Ex  Bibliolheca 
majori  Coll.  Roni. 
Societ.  Jesii 


GEROGLIFICI 

MORALI 


DEL  P.  FRA  VINCENZO  RICCI 

Da  S.  Seuero  Teologo,  c Predicatore  della  Prouincia  di  S, 
Angelo  di  Puglia  di  Min.  Ofser»  diS.  Francefeo. 


Opera  nuoua  , bora  mandata  in  luce  [opra  molte 
njirtù  da  fegutrjt te  vitij  da f uggir Ji,  vtile  a 
Predicatori,  Oratori,  ed  altri  hudiop* 


Oue  vedranno  tutte  le  cofe  ridotte  alfenfo  della  Scrittura,  ed 
approuate  con  quella, con  dottrine  di  Santi  Padri,con  molti 
concetti  parimente  di  Scrittura  all’ vfo de' moderni,  c 
on  molte  hiftorie , fauole,  dottrine  fpeculatiue , e 
YS  ^ inorali , tutte  applicate  j oue  fi  poffono  cauar 
! pénfieri  di  mofta  eruditione,  ed  vtilc. 

\?‘^Àydrricchita  con  cinque  auolevtilìjjìmt 

La  prima  de’ Geroglifici. 

La  feconda  de’  luoghi  della  Scrittura  più  principali . 

La  terza  delle  cofe  più  notabili. 

La  quarta  de’  concetti . 

E la  quinta  d’Animali , Vccclii , Pefei , Piante , e Fiori  recati 
nciropcra. 


RIORI. 


POLT,  Per Gio. Domenico Roncagliolo  i6i6. 
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ALL’ILLVSTRISS.  e reverendiss.  signore, 

E PATRONE  COLENDISS.  IL  SIGNOR 

D-FRANCESCO 

BVON  COMPAGNO 


CARDINALE  DI  S EVSTACHIO 


ED  ARCIVESCOVO  DI  NAP( 
D I G N I S S I M O. 


I è parfo  fotte  ’i  dorato  tetto  del  Tuo  nome 
eccelfo  (IlluRrifsimo  Prcncipc)  ricourar* 
i piccioli  fiorini  de’ Geroglifici , raccolti 
nei  campo  delle  Scritture  Sacre  con  le 
mani  altresì  picciole  dell’  ingegno  mio, 
drizzate  dalla  feorta  felice  della  diuina  , 
gratia  > onde  ferbandofi  in  ficuro  albergo, 
non  altrimenti  ( recandoli  alla  villa  di 
tutti,  ed  ai  pubJico grido  ) oferanno  alcuni  feemi  di  carità,  che 
non  iftimano,  nè  appreggiano  l’altrui  fatiche,  cenfurargli , e le 
pure  non  drizzaranno  le  luci,  ò non  harranno  mira  a quel , che 
fparto  fi  troua  di  buono  infra  cotai  fiori,  che  quanto  a chi  volle 
dorargl’il  cr  ine,  languifcono,e  àiringiù  fi  coricano  j harranno 
nientedimeno  riguardo  all’Eccellenza  del  perfonaggio  di  V.  S, 
^ . Illuftrifsima,  a cui  vengono  confccrati , all’altezza  della  fua  Di- 
' gnità,alla  fublime  grandezza  della  VoRra  Famiglia, e al  grado, 

ch’ognaltro  eccede  di  Voftra  Cafa.  E fe  pure  il  dono,chcTozze 
mani  accolfero,  per  condurlo  inanzi  alla  Grandezza  Voftra, 

. fi  è picciolo,e  di  ftima  pur  troppo  balla, fi  degni  rammentare  del 

•f  » pi!> 

» 
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picciolo  prefcntc  d’vna  fola  melagrana  co’I  rotto  \relo , co’I  fc- 
no  aperto,  c colle  pendenti  vifcere  purpuree,  offerto  da  pouero 
fantaccino  al  grande  Artafcrfe  Re  di  Perfi,  quale  con  aiegro 
volto  il  prcfc,e  apprcggiollo  di  valore  fmifurato  j parimente  re- 
cando io  all’augufte  mani  di  Prencipe  così  grande  vn  mazzetto 
di  fiori,  benché  di  lode  , e di  valore  fcarfi , sò  che  gli  guarderà 
benignamente, degnandoli  accettargli,  e tal  fiata  col  leggergli, 
darà  guflo  allo ’ntelletto  fuo  rariflìmo.con  che  fubliraerà  quelli 
fiori, recandogli  riguardcuoli  a chiunque  gli  vagheggiarà;  onde 
non  da  campo  ordinario , com’  è T ingegno  mio , lembraratino 
recilì , mà  da  horto  regale  di  qualche  perfona  ricca  di  lumi  di 
tutte  feienze  ; rimarrò  dunque  cheto,  e ficuro , e a douitia  col- 
mo di  gioie,  hauendo  prefentato  quelli  miei  parti  a V.  S.lllu- 
ilriffima,  e ricourato  fotto'l  fuo  gloriofo  nome , a cui  fan  larga 
ftrada  le  molte  virtù,  la  magnificenza  dell'animo , la  grandez- 
za dèlia  magnanimità, c laltezza della  profapia,  a’  titoli, a gra- 
di, a corone, e ad  imperi  ; fupplicheuolmentc  pregandola  fi  de- 
gni accettargli  con  faccia  allegra , c benigna , riguardando  nel 
picciol  dono  l’animo  grande  , c diuoto  del  do^natore , ed  io 
indegno  feruo  del  Signore  fpargerò  prieghi,  accio  fi  compiacci 
tenerlo  longamente  invita»  conchemeglidedico,econfacro 
perSeruidorediuotilfimo.  Di  Napoli  a di  8.di  Luglio  1626» 


DiV.S.IUuarilfima 


Humililfimo  feruidoré 


Fra  FincenZjO  ^iccì  da  Sanfemro 
di  Minori  OJfentanù. 


GN  altronde  fpinto  ( benignidì- 
mi  Lettori)  che  da  fraterno  affet* 
to , hò  dato  io  luce  queft’  Opera 
de’  morali  Geroglifici , e confclTo 
efier  quelli  maocheuoli  in  alcune 
eofe , il  che  deuo  attribuire  alla 
badezza  deH’ingegno,  ed  altresì 


gli  priego  a fcufarmì  per  lo  carico  dell’  officio. 


ma;  tutta  fiata  hauendo  il  tutto  motiuo  dalla  cari- 
tà,holperan  za  ,ch’in  guiia  altre  tale  fera 
tatijpregan  dogli  a far'oratione  per  me,c 
iialoratoj  acciò  polla  in  beneficio  de’ftì 
zarmi  ad  altre  compofitioni}  come  fper 
fpatio  d’ alcune  imprefe  facre,  il  che  noi 
fibile , fenza  il fauor particolare  del  Sig 


* j in  che  mi  fon  ritrouato , nel  comporla , che  lenza 

fallo  harrei  polTuto  vfarui  maggior  Audio,  ed  edèr 

piu copiofo  ne’ concetti, ereeargli di  miglior  for- 


r 


il 
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'iedi  proftrato,  rendo  infinite  lodi. 


Del  Padre  Fra  Matteo  da  Nola  dìMioorl  Olfer- 
nantl  Accademico  Errante,  il  Stabile 
in  lode  deirAotore  • 

c» 

« • 

Librar  picchia  man  quell*  ampia  sfera , 

E rinferar  lahijjò  in  picchi  giro 
Ombrar  fereno  *l  [hi  caldo  fojpiro , 

E render  Giuno  hor  manfueta,  hor  fera , 
fT emprar  la  forgia  impetuofa  > e altera 

De*  venti  in  vna  rete , e quanlvfciro  . ^ ^ J 

Acque  dal  centro  lor  di (parfe  in  giro  \ 

^durle  al  centro  iBeffo  innan^*a  fera.  ^ 
Uetì  fcberl^ar  nel  fluttmfo  feno 
^‘Anfritite  i Leoni , eri  Cignali 
E tra  bofchi  guidar  l'Orcha  > el  Delfino. 
Tojfibil più  che  di  lodar ui  a pieno  > w < 

f ora  f che  le  virtù  voBr  immortali 
Son  cofe  da  Bancare  Athene^  Arpino.  : 


é • % 


Del  Padre  Fra  Clemente  da  Napoli  Accademico 
Errante  di  Minori  OiTeraanti  in  lode 
deirAntore  de*  Geroglifici. 

I Sacri  fatti  di  quel  gran  Motore , < 

Mentre  spieghi  fra  noi  in  dolci  accenti  t 
Glorìojò  V incen^  ; a l*ahne  auenti  ^ 

Strali  infocati  d'amorojò  ardore  9 ; 

E qual  Cetra  del  del  l'alto  dolciore 
Haue  per  corde  armonici  portenti, 

£ de*  Concetta  limpidi  torrenti 
Sono  al  mìflico  fuon  voci  canore^ 

Col  tuo  vago  cantar  ^njion  gentile 
fT raggi  da  lime  fìanr^e,  erme,  e Jilueffre 
L* Anime  a Gioue  ne  l'eterno  ^Aprile^ 

Onde  la  fama  tua  co* l'ali  de§re 

S^s(jndrà  dicendo ognhor  da ^attro  kTile 
Fati' è Mufa  di  Dio  Cetra  terreBre* 
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DE  GEROGLIFICI 

A. 

Clemenza 

g-34.  75 

Ccidia 

Adulatione 

Ger.  t.fol.i. 

Concordia 

g.35.  78 

G.z.  s 

Confidenza  in  Dio 

36.  7» 

Adulatione 

E.3. 

Confidenza  nelle  mondane  colo 

Amor  di  Dio 

g-4»  f 

P-37. 

8t 

Amor  di  virtd 

g.t.  IO 

Conhrmatione 

R-38.  «3 

Amor  del  mondo 

g.<S.  it 

Conuerfatione  buona 

R.J9-  «4 

Amtcìtia 

g-7.  Il 

Conuerlatione  mala 

g-40.  }i6 

Amicitu  fatfa 

g.8.  16 

Corre ttione  fraterna 

R.4I.  88 

Anima  raggionedole 

R.9.  19 

CortcRÌano 

g-4i-  9* 

Anima  giulu 

R.to.  ts 

Cufiudia  Angelica 

g-43.  94 

Anima  penitence 

R.ii.  ad 

Cultudia  dai  peccato 

g-44*  9^. 

Anima  contemplaciua 
Anima  dannata 

R.IZ.  aS 
g n.  SI 

IZ 

Ecoro 

Decoro  delle  vinù 

g.45.  lor 

Arroganza 

g.i4<  33 

R.45.  10& 

Attinenza 

R.I3.  36 

Difetto  di  virtù 

g.47.  105 

Aaanzooeii  anima  a oemiatempo» 

Diformità  del  peccato 

g.48.  108 

rali,  elpirituali 

g-i<5-  37 

Delitie  mondane 

g-49.  HJ 

Auaruia 

f.i7.  33 

Detrattione 

g.50.  115 

li 

g.l8.  41 

ITIglUTTO 

È.St.  liS 

*p  Attefmo 

Dignità  ca 

SM.  nt- 

JD  Bcatitudmè 

g.i9.  43 

Dicnità.ò  Prelatura  Ecc. 

g.SJ.  ii4 

Beatitudine 

R.io.  4% 

Diletto  mondano 

g.S4-  113 

Buon  gouerno 

R.IT.  48 

Dio  Incarnato 

gss.  130 

Bona  i^ta 

g.ii.  so 

Difpcratione 

fi.56.  I3tf 

Bona  fama 
Buggia 

g »5*  S» 
g-i4-  S4 

Dilpreggiodel  mondo 
Ditpreggio  di  Dio 

8-57.  140 

g.53.  144 

Buggia 

C 

g-iS.  SS 

Difprcggiodel  giulto 
Diuotione 

R.59.  140 
R.50.  147 

Apitano 

g.itf.  53 

Dottrina  di  Dio 

V. 

g.6l.  149 

Carnalità 

ti.iS.  tfj 

TIJ  Lemofina 

R.61.  151' 

Caligo  di  Dio 

R.19.  <55 

Jl!<  nienzITnuìna 

R.fS3.  1^4 

C'aflità 

R.sa  65 

II  Padre 

g VS7 

C-'altità  matrimoniale 

R.3t.  69 

li  Figlio 

g.65.  179 

Cecità  di  peccatori 

R.3X.  70 

Lo  Spirito  Santo 

g.56.  I5l 

Chiefa  cattolica 

8.33-  71 

Eltrema  Vntione 

g.67.  I5Z 

« 

IL 

Izucha^ 

« 

TAVOLA 

EuchariAia 
T7Atica  mondana 
X Fauella 
Fede 

g.68.  ì6i 

g.59.  166 
g.70.  157 
R.71.  >71 

bene  g.io^. 

Leggerezza  » d pAezza  nel  male 

g.107. 

Lenocinatione,o  rumanefmo 

MT 

Fede 

S.7i.  >74 

g.103 

2S7 

Fede  formata 

g-73.  >7« 

Liberalità 

g.109. 

Fede  informe 

g*74»  >77 

Liberti 

g.iio. 

i5a 

Fortezza 

S.75.  179 

Libidine 

irrrrr 

iàS 

Freno  perno  offendere  Dio  g.7fi 

Lume  della  gloria 

g.m 

l66 

G 

"Xunufia 

(TTItt 

l5S 

ludo 
VJGiufto 
Ciuffi  tia 

g.77.  >83 

g.78.  1S4 
n.79.  i56 

M 

114  Agnanimità 
i.»I  M.ilgouerno 

g'»4 
gl  >5 

273 

174 

Gloria  del  Ciclo 

g.So.  190 

Malignità 

gnrgr 

176 

Gloria  mondana 

g.J>l.  >9^ 

Maniuctadine 

g.t'7. 

i79 

Gola 

R.8i.  195 

Matrimonio 

Zò  l 

Gratta  di  Dio 

R.»3.  >93 

Matrimonio  vno  ac  iacramcmi 

K 

g.ii?. 

i»3 

Ipocrifia 

g.84  tot 

Mento 

C ^ 

no. 

UJ~ 

Humiltà 

loà 

i\,it.i'ivoruia 

g.ii:. 

■iV'U 

Huomo  empio,  che  non  teme  Iddio 

hiondo 

gm77 

lui 

g,87. ^ 210  INiOfiOa g.lZ4.  l /» 

Humanltà  g.ii3.  211  Mormoratkjne  “ *9« 

I Morte  g.*z<5*  ioo 


TC 

0 

-•i 

tJ  ^ 

1 Iiicoflanza 

«•9^* 

irò 

Morte  del  peccatore 

g.no.juo 

ludulpcnàa 

8.91. 

119 

X.I  , 

Afitra  Apjrplica 

g.i29*  308 

^nTTnrra 

Ineanno 

e-9  3 

iij 

U 

Inganno  del  mondo 

g94- 

114 

# Diiuiuzic  u amur  prounu 
■ 310 

•»» 

Inganno  della  carne 

g-96. 

113 

«•>3>-  313 

Ine  nno  delle  ricchezze 

g.97. 

230 

urainc 

g.iJ2.  }n 

I .iìjnno  deirhonon 

g.qlJ 

13> 

Ingraiitudine 

g-99* 

»34 

|_j  Arola  di  Dio 

g->33.  3>7 

Iniquità 

ti.  100. 

237 

~X  l-’aticiizà 

— grry4rTTW“ 

Innocenza 

g.ioi. 

141 

i''aticnza , 0 toicranza  nciic  irioo* 

Inuidia 

g.ioi. 

H5 

lationi 

g*>35.  3^3 

Ira 

R.103. 

145 

1'  ZZIi 

g.130.  316 

li  a di  Dio 

e.  104. 

148 

“Pazzia 

g->37'  327 

L 

Peccato  ^ 

g.>5»*  32S 

T Tee? di  Dio 

g.lot 

1^0 

Peccato 

g >39*  331 

JLw  Leggerezza , ò celerità  nei 

rww^aiUjLnc  non  awoiutua 
ti  1.11 

DE’  geroglifici: 


tieri  g i40»  3 33 


l’cccatorc  ninnato 

g.141.  515 

Penitenza 

g-Mt.  339 

Penitenza  vno  de' Sacramenti 

g-'4J*  

34X 

pemtenzA  ddieritt  dai  peccatore 

. g-»44*  34? 

Penfiero  buono  g.i4?.  S48 

Penfiero  malo 

R.14<5.  350 

Perdita  della  gratta  di  Dio  g.147 

Perlecutione  per  la  gililta  g.i43  35? 

Pigricia 

E.I49*  359 

pouertà  di  fpirito 

R.T50  3<5I 

Pouertà  di  virth 

g.151.  3<S3 

rredefiinatione 

R.MX.  366 

Predicationc  Vangelica 

E.153.  370 

Prelatura 

«.154.  371 

Prencipe  mondano 

g.i5  5.  375 

Prodi^'alir^ 

r.I5<5.  377 

Protcìtionc  diuina 

R.157.  379 

Prudenza 

R.153.  381 

R 

S 

g.159*  3S4 

0 Acrificio 

r.t«5o.  3^7 

0 Sapienza 

R.lfit.  3S9 

Sapienza  di  ulna 

S.i6l.  393 

Sapienza  mondana 

g.l<53  395 

Senfo 

R.l<54  398 

Scruitù  di  Dio 

r.i<55.  400 

Seruiiù  del  peccato 

R,i6t„  403 

Scruitù  del  Dianolo 

R.i(^7.  405 

S(  liti  dmc 

R.i<58.  407 

Spatio  dell’ fiumana  vita 

409 

Speranza  vna  delle  virtù 
g.170. 

Speranza  mondana 

tcok'gali 

413 

R.171.  416 

Speranza  nelle  ricchezze  R.i?i.  4'7 

Speranza  ne*  grandi  del  mondò»' e^. 


lor  fauori 

g-'73.  4^» 

Speranza  nel  proprio  ingcEcio 

g-^74- 

Succhiacor  di  fanguci  ò i 
de’ beni  altrui 
Superbia 

rubbator 

g.l75.  4»? 
g.  I7<5.  415 

Emperanza 

g,T77.  4'8 

Timor  ai  Dio 

R.179-  431 

Tribolatione 

g.iJio.  435 

Tribolatione  del  RÌufio 

437 

Tribolatione  del  peccatore 

*3L  7 Anagloria 

V -..-«.Ciia  i.-i;.  . 

E 440 

lb’3.  441 

. j . - j 1 • 

tuali 

B.184.  445 

Vanità 

R.1ÌÌ5.  447 

Vbidienza 

R.tStf.  449 

Vecchio  ricco,  cd  auaro 

E-I77.  455 

Verginità 

R.183.  457 

VcrRinità 

g.139.  459 

Verità 

R.190.  4i5r 

ViRilanzi 

R.IQI.  4<S5 

Virtù 

g.191.  46(5 

Vita  fiumana 

g.193.  4«9 

Vita  fiumana 

R.I94.  470 

Vittoria  di  Santa  Cfiiefa 

S.195.  47X 

Vittoria,  ch'il  Riufto porta dtl 

mondo  ■ 

R i9<5-  477 

Vittoria  ,c  hà  il  giuRodti  D^mo- 

nio 

fi.  197.  480 

Vittoria , c ha  1 Riulto  dUla  carne 

_ g iqS. 

483 

VU1UIT3  ) 0 X''JAccr  iQOtKisno 
g-*99.  48? 

y tura  £.100.  487 

,T  A V O L A 

DE’  L V O G H I 

Più  principali  della  Scrittura,  oue  refpofitioni  di  Padri  fi 
fi  trouano  con  quello  fegno  * 


Ex  Geaef. 

I Uefcite  t Ò'mu/tiplica^ 
mini,  ò“  relitte  terram. 
Gerog.iiS  /o/.iSj 

6 Cor  rupia  e fi  autem  terra  to- 
ram  Dea , Ò"  repleta  e fi  ini  • 
quitate  G.ag 

^9  Patiamas  hominem  adima~ 
gtnem , Ò"  fimiiituiinent—» 
noftram  G.  9 21 

12  ^e  ex  tenda!  manum  tuam 
fuper  puerurn,neq\  fatiaj  UH 
quiequam,nune  cognoui,ete, 
Cerog.  IO  14. 

Ex  Exod. 

14  §^id  Clamai  ad  me  ,3foyfeSt 

ioquere  filys  ! frati,  G.  1 2 

fot  30 

15  Et  ipfi  Ubio  coronam  in  ter- 

ra fitem^  ò't.  & Juper  iliam 
alter,  eoronam  aureolam^, 
G>  189  462 

Ex  Leuic* 

• 15  Ptcuniam  tuam  non  dabis  Ad 


vfuram , dr  jrugum  fuper 
abundantiam^  non  exigei,^ 
G, 200.  487' 

Ex  Numer. 

17  Sequenti  die  regrejfus  inue- 
mt germinale  virgam  Aron 
in  domo,  G,  ^2,  124 

Ex  Deur. 

9 Ignis  deuorans,  atque  tonfi*  • 
mani  ) qui  eonterat  eoi  , Ò“ 
deleat  1 atque  dtjperdat  ante 
faeitm  tua  veiotteer.G.ii 
270. 

32  V bi  funi  dy  in  quibus  babt^ 
bant fi iuctam  dre.  Surgant 
opitulentur  vobit,ò‘t,  Gero, 
IJ7*  381 

34  Mortuusq;  e fi  ibi  Moiftt  fer- 
uui  Domini  tn  terra  Moab» 
inbente  DHo,  G.  127.  306 

Ex  ludic. 

5 §lui  autem  diligunt  te  , fieut 
fol  in  ortu  fuo  ^!endent,tta 
rutt- 


pili  principali  della  Scrittura.' 


rMtiiant.  G.^^  51 

9 Si  vere  me  regem  vobis  con- 
flttuiUs,  venite^  ^ fub  vm- 
bra  mea  rtquie/eite.g,  14.34 

Exi.Reg. 

1 5 eìior  efì  enim  obetiientia» 

quam  viéìimte  g.téo  j88 

»4  Benediilusjìt  fihui  IfAÌ,  nuc 
togno/co  t quod  regnaturus 
n in  I/raehg,  133  325 

£z  3.  Reg. 

3 Dabis  ergo  feruotuo  cor  do- 
cile,vt  populum  tuum  iodi- 
care  pojfit,  Ò"  difctrnere  in  • 
ter  bonum  > 0“  malutn.  ger. 
T41.  4j5- 

19  Non  in  cemmotione  Dominus 
non  in  igne  domtnus.  g.  1 49 
3T9 

3 0 ^luod  regts  domai  Ifrael  de 
rnentes  fint.g,  3^  78 

Ex  lib.  Tobiz . 

X §^uem  ab  infantia  timertJ 
2)eum  docuit , Ò"  ab  omni 
peccato  abjitner e. g.  36 

s 

Ex  lib.  Eftcr. 

13  Domine,  Domine  Rex  omni- 
polens  indinone  tuacuniia 
funt  pofita , non  efi  qui 
pojjìt  taarefificre  volunta- 
ti.g.131  31  + 


Ex  lib.  lob. 

5 Et  bibent  fitientet  diuitiat 
eiui.g.  188  455 

9 ^ai  exlenJit  exlos  fatui  , ó* 
graduar fuper  jluQui  ma- 
rii-g>  90  218 

1 6 Hofiii  meui  terribiìibui  oca  • 

Hi  me  intuì  tal  tfì.gerog, 
167  406 

1 7 ^ando  dereliquit  oua  fua^ 

interra,  tu forfitan  inpul- 
uere  ealefaciei  e ai  Obliuifci- 
tur,Ò‘c.g.8^  203 

17  Cogitationei  mex  dijjipatx 
Jmnt  torquentei  cor  meum^ 

g,ì^6  3jt 

25  'Pote/ìai,  ò-  terror  apud  lum 
efi,  (y  qui  facit  coneordiam 
in  fabhmtbui fuii.  g,  37  79 
27  Non  reeedam  ab  innoeentia 
mta.g.  23,  J3 

j 2 I untar fum  tempore,  voi  au- 
tem  antiquiorei,  tdeirco  di- 
mijfo  capite, &cg.\  39.  3 3i 
36  Complebunt  dici  fuoi  i n bo- 
na, & annoi  fuoi  in  gloria, 
g.  81  I9T 

3 9 *Penna  Jlrudionii  fimilii  efl 
pennii  beroay,^  aeeipitrit, 
^.84  203 

40  (Jircunda  tibi  deeorem , in 
Jubltme  erigere  » ó-  efoglo- 
riofuitò’C.  g.^3  102 

^ Ibidem  ecce  ajforbtbit  fluuiti, 
Ò"  non  mir abitar , ó"  babet 
fàuci  am,  quod  infiuat  lor- 
dami in  CI  eiui.g.ss  12S 
41  ^aie 
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41  reuelabìt  ^eUmìniu- 

menti  eius,etiatn  medium 
orti  eius  gui  intrabtt , Ò'c, 
G.  95* 

Ex  Libt  Pfalm* 

5 PofuiJìitVt  areum  areum  brac 
cbtamea.G.  16,  38 

7 Intidit  tn  Jòueam  guam  fecit* 

G.  93*  ^*4 

8 Omnia  fubiecìflì  fiib  pedibus 

eius,  oues  ,<>  bouei  vniuer- 
yjj.^f.G.SS.  ai  3 

13  Omnes  declinauerunt  ftmuì 
inutile  s faóìi  funi, non  e fi  qui 
faeiat  bonum  non  eufgi  ad 
•vnum.G.loo.  a 39 

16  Sum  vmbra  aìarum  tuarum 
protege  me.  G.  1 j 7.  380 

10  Gloriam,Ò'fnagnum  detorem 
impone!  fuper  eum.  G.  lìo. 
3ia 

30  In  te  Domine  gerani  non  to- 
Jundarin  tternum\  Gerogl» 
al.  49 

34  Humiliabam  in  ieiunioani- 

mam  me  am  > or  alio  mea 
in finu  meo  eonuertetur.  G, 
I4a»  34i 

'3  5 In  Zumine  tuo  videbimut  /«- 
i»en.G,iii.  1^7 

35  V eruntamen  vniuerfa  vani"'' 

tal  omnii  homo  viuent 
G.185  448 

37  Situtonus  grane  granata Junt 

fuperme,  G.  118. 

38  Eeee  menfurabi/es  pofuÌ$Ì 

die!  meot,  G.  1 68 


44  Specie  tua  » di'  pulerìtudiniJà 
tua  intende  pro/per  e , proce  i 
de,  ò'c.  G.83 

47  Pontte  corda  vefira  in  vir- 
tute  ttus , ò“  dijìribuite  dO" 
ma  eiuijvtò'c.  G.a7  61 
48  '§lui  conjidunt  in  virtutefuat 
tn  muJtitudine  dtuitiaru 
Juatum glor.  G.  37*  83 

^ 40  Domina!  opem ferat  illi  fu* 
per  leéìum  dolori!  eiut 
G.  181.  438 

55  Lingua  eorum  gladiui  acu* 
tu!.G,25*  5f 

58  Fortitudinem  meam  adtt^ 
tuftodiam.  G.i  ao.  187 
6 1 Hui  dat  vnicuigi  iuxta  opera 
fuaGT9  189 

67  Date  gloria  Deo  fuper  IfraeU 
magnijicentia  etui  vir- 
tù! eiu!  in  nubibu!,  G*  ij 5* 

377  . . ^ 

71  Et dominabitur  amari  vjqt 
ad  mare,é^  à Jiumwe  vfque 
drt.  G.  63  377 

* 77  §iuoniam  eegitatio  bominit 
confitehitur  libi,  Ò"  reliqua 
cogitationii  diem  JeJluirL^ 
agent  tibi.  G.  7 1 1 7* 

74  Ego  Confirmaui  colUnas  eiut, 

G.75  'So 

75  Tu  terribili!  et, &qui!re^jlet 

tibi,  ex  tunc  ira  tua  G»  29 

66. 

76  Et  meditabor  in  cmnibu!  ope 

ribu!  tui!,&  in  adir.uentio  • 
ntbu!  tuie  txercebor.G.  61 
ijo 

77  '§l«tt  deeu!  nogrf  Jicut  Deut 

noiìerì 


piùpnncipali  della  Scritturai 


no/lef  ? Tu  a Deus , qui  fa- 
tis  mirabilia.  G.  \o^  ijo 
*91  lufius  vt  palma  Jìorebit,  G. 

7^  185 

9 ì Dominus  fcit  eogitationes  bo  - 
mittum  qttoniam  vana  funi 

G.  i8j  445 

99  Seruitt  Domino  in  Utitio-., 

G.  165  401 

100  Superbo  oeuloy  Ò"  infttiabili 

eordey  eurn  boe  non  eiebam. 
Cr.  17.  40 

loz  Renouahitur  vt  ^Aquile  ttt- 
uenétus  tua.G.io  47 

loS  Caro  tnea  immutata  eftpro- 
pter  oleum  , ^genua  meo—t 
infirmati  Òe.G.^i  no 
X 1 8 Lucerna  pedtbus  meis  verbli 
tuum.  G.  1 3 j.  3 I8 

1x6  C'um  dedertt  dileWs  fuit 
Jomnum  > ette  bareditas  Do- 
minifily  merees  frufìus  ven 
tris  G-  1 16  30» 

157  Et  eantent  in  viji  Domini  : 
quonhtn  magna  efi  gloria^ 
Domini.  G, 80  191 

•Ex  Proucrb. 

é Pili  mi  fi  Ipopoderi  t prò  ami- 
co tuof  dcfexifh  apud  extra- 
neum  man&  tuam.illaquea- 
tui  et  verbìt  orit  tuiy  ^ ea- 
ptui  propri/ s fermonibus.  G. 
156  37S 

A §luia  mandatum  lucerna  eft, 
è*  lex  lu  v,4>*  via  vita  inere 
p'^tio  difciplina.  G.i 05x51 
8 Pt  ditem  diìigentes  me.  G.  i S 
43 


1 o iluafi per  rifum fiuUus  operd 

tur.  (5.  135  3x7 

13  fremer  impiorum  infatiabi- 

lit.G.81  197 

14  Ambulans  reSlo  itinere,  ò"  ti 

mensDeum  defpititur  ab  e», 
qui  infami  graditur  via^, 

G.59  147 

X 5 Corgaudens  exilarat faeiem. 

G.  73  176 

1 6 Initium  via  bona  fatere  iufti 
tiam,aeeepta  tfì  maga  apud 
Deum,  quam  immolare, Ó’Ct 

G. 79  1S7 

18  ^i prius  relpondet,  quanuj 
audiat , fìultum  ejje  demo  * 
firat.  G.iìJ.  * jx8 

XI  Superbus,  ò“  arregansvoea- 

tur  indoólut , qui  in  iram^ 
operaturJuperbia.G.  14.  35 

2 3 Cum  federiti  vt  eommedat  eie 

principe  diligenter  attendct 
quaappofita^e.G.  93 
26  Labijs  fuit  intiBigitur  mimi  • 
fut,  eurn  in  corde  traéìaue- 
rii  dolot.  G.  3.  7 

3 1 Bifiiit , & purpura  vejiis  il  - 
lfut.G.17  63 

£x  Caor.  « 

I F afciculut  mirra  dileSìusme* 
miti  inter  vbera  mea  eom- 
morabttur.G.  139  3 3 X 

X Tu  puleber  et  dihiìe  mi  > Ò* 
deorut.G.^6  loj 

a Surge  propera  amica  mtA->, 
fpedofa  mea  formofa  mea,  d* 
veni. <1.86  209 

X Sub 
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* t Sub  vmhrs  iìliut\  quem  defi^ 

deraueram fedi.G.1^7  j8o 
I efì  ijla,qua  a/eendit  ptr 
defertumficut  virgula  fumi 
ex  aromàtibus  mirra, S' tbu 
riSi&vniaerJipulueris  pig- 
mentaryG.ioi  141 

4 §luam  pulera  es,quam  puUra 

es  oeuli  fui  tolumbarum-^ 
G.  30  t 67 

5 Caput  eiui  aurum  optimum, 

G.  I»  3X 

6 l^ileSlus  meus  defeendit  itt-^ 

ortum  fuum  ad  aurtolatn^ 
aromatum , vt  pa/tatur  in, 
ère.  G»  34  76 

Dtfetndl  in  bortum  meum»vt 
viderem  poma  eonuaUium, 
èrinfpieerem Jì floruijjet  vi  • 
nea,tte.G.^6  209 

* 7 Venter  tuus  ficut  aeeruui  tri 

tiei  vallatus  Itlys,  G.  1 27. 
303 

* 7 Coma  eapitii  tuifieut  pur  pu- 

ra regis  iunSìa  eanalibus, 
G.  184  34? 

7 *I^afus  tuus  fifut  turris  liba- 

ni,  qua  re/pieit  cantra  Da- 
ma/eum. G.  173  4*4 

S Pone  me  vt  Jignaeuìum  fuper 
cor  tuum,S‘vt  fign. fuper 
braebium  tuum.  G.  4 13 

* 8 Fugge  ditele  mi , ér  affimi - 

lare  cuprea  binnuloqi  ère, 
G. 83  199 

8 Soror  nofira  parua , èr  vhera 

non  babeti  Quid  faciemus 
Jorori  nofira  in  die  quando 
aOoquendaefi.G.  1^8  336 


tx  Sjpiene^ 

X Cufiodite  ergo  vos  d murmu- 
ratione,qua  nibtl  prodefì, 
G.  jo  117 

1 Auferet  fe  à cogìtationibus  »' 

qua  funt  fine  tntelleSlu.  G. 

3JI 

2 Coronemus  not  rofis  antequa 

maretfcant.G.  Ili  263 

1 Sine  bonore  erit  nouiffìma  fe  • 

neSìut  illorum  G.  48  112 
4 0 quam  pulera  e fi  cafia  gene^ 
ratio  eum  elaritate.G,  30.68 

3 Aeeipiet  armaturam  zelut  tl- 

lius , èr  armabit  creaiuram 
adult  èrc-G-  38  84 

j Cogitatio  eorum  apui  altifii- 
mara.G.  143  349 

7 Potentes  autem  potenter  tor- 
menta patientur.G.  154.373 
1 2 Bona  fpei  ficifii  film  tuos, 
G.  M3  344 

xj  Pedes  eorum  pigri  funt  ad 
ambulandum.G.ié^9  36 1 

Ex  Ecclef. 

X Deiique  cor  meum,  vtftìrì/ 
prudentiam,atqì  doéirtnam 
G.  ij8  383 

2 èM agnificaui  opera  mea , èr 

adificaui  mibi  domut,èrpls 
tatti  vineas,  èr  r.G.94 

Ex  Ecclefìad. 

6 ES  autem  amìeus  menfa , èr 
nonpermanebtt  tn  dte  necef- 
fitatis. 
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/ìu$iiZg,9  i8 

6 Fotta  tua  tommeiat  > fruSìus 
tuoi  perdat,  &*g.  1 8 1 439 
15  lutunditatim  » e txultationìf 
thefaurituthit  fuptr  tllum  » 
ir  nomine  atemo  bare  dita  • 
bitillum.g,  6$  \6o 

77  Nee  enim  omnia  pojfunt  ejfe 
in  bominibut,  quoniam  non 
e fi  immortalis  fihuutye  <b* 
in  vanitate  malitta  piaeue  • 
runUg.ioj  2J6 

al  Fia  peeeantium  eomplanata 
lapidibustò"  in  fine  iìlorum 
inferitet  tenebret&eg.ì  j j j 
a 3 Seat  US  qui  habitat  eum  mu- 
Sere  fenfata.  g,ii  70 

34  Bgo  ex  ore  alujfimi  prodiui 
primogenita  ante  omnenua 
ereaturam.g.  i6i.  jpy 
37  Sieut  inpereujfura  eribire- 
manebit  pu/uis  t fie  aporia 
bominis,&e.  g.^ 

30  Equus  indomitut  euadit  du- 
ruSfò^  filius  remifius  euadet 
praceps.g.  I64  400 

jl  Beatus  diues  tqui  ìnuenfìut 
eft fine  macula  g ^7  I84 

33  Inultam  enim  malttiam  do- 
euit  otiofitasg.i,  a 

3 6 Cor  prauum  dabit  trifiitiam, 
g.  tot  346 

40  Timor  domini fieut  par aiifut 

benedifìionit  > ^/uper  om- 
nem  ghriam  operueruntil- 
ium,g.7%  186 

41  Fiiy  abominationumfuntfi' 

ly  peeeatorum  • ò“  qui  eon- 
uerfantur  fetus  ^e,  Gerot, 
40  87 


43  Puleritudinem  eandoris  eiut 

admirabitur  oeu/ur.  Gerog, 
IJX  3I<5 

44  Homines  diuitei  in  virtute  ' 

puìeritudinit  fìudium  ba- 
bentes'.paeifieantes  in  domi- 
bus  fuit.ì^p  387 

47  Colhgtfti  quafi  auriealeum 
aurum,Ò”Ot  plumbumeom- 
ptefitargentum,g.8^.  207 

48  Beati  funt  qui  te  videruntt 

Ò'in  amieitia  tua  deeorati 
funt.  g.  7 ly 

5 Z Manus  meas  extendi  in  alt&, 
& mfipientiam  eius  tuxi, 
g>  98  ai| 

Ixlfa. 

6 Serafim  fiabant  fuper  ittui  : 
fex  ala  oni,  & fex  ala  alte- 
t‘i-g>43  96 

9 Bt fcttt  omnis populus  Epbra 
im  babitantes  Samariam  in 
fuperbiat  & magnitudine, 

198 

1 4 Pauperes fidaeialiter  requie- 
/cent. g.  ito  j6x 

\8  Vi  terra  cymbalo  alarti  * qua 
e/i  transfiumina  A Et  biopia 

g^8z  ip6 

30  Loquimini  nobii  placentiat 
videte  nobis  errerei  g^  y 
37  Fafh /i/nt fieut  fanum  agri, 
Ò’gramen  pafcua»  ére.ger, 
47  «07 

40  §lut  dat  iaxo.virtutem  <*7  in 
bit,  qui  non  funi  fortitudi- 
, nem  » & robur  multiplieat, 
b ger. 


gtr,i%  179 

47  tion  hberahunt  animai  fuat 
dt  manu  fiamma 64 
47  Denuda  turpitudinem  tuamt 
dr  difcooptrt  bumerum.  ger. 

ij8  , 311 

56  Cufiodite  iudieiumt  ò'faeite 

iufiitiamtqmatuxta  e fi  fa- 
iuimea.g.y^  187 

57  Semen  mendax  # qui  tonfoia- 

mini  tn  dt/s  fubttr  lignum 
Jroniofnm.g.x^  5J 

55  Paipauimus  fitui  caci  parte- 
tem  éf  quafi  abfq\  ocutii  ai- 
ireéìauimusjmptgimui  me- 
ridùy  quafi  in  tenebra,  ger, 
IX  7» 

64  Vtinam  ealot  iifrumperei  y 
dy  defcenderes.  g.  4.  8 

Ex  lerem. 

X dMe  dereliquerunt  fontem^ 
aqua  viua , & feeerunt fibi 
etfiernas  dijjipatai  y qua  &e. 
g‘58  I4i 

I Inundauerunt  aqua  fuper  ea 
puf  meum,  dtxi:  perij-lnuo- 
eauiy  dye.  g.  171  4*7 

4 Lubrieauerunt  veftigia  no- 
fira  in  itinere  platearum^y 
g,itj  270 

9 ^it  dabit  me  in  foHtudme 
diuerforium  viatorum  y Ò* 
derelinquam  populum  meiéy 
Ò"  recedam  ab  eu  gerot  1 68 
409 

3«  Dominut  mecum  efi  tanqua 
betiator  Jhrtu,  1 x 1 289 


Latabitur  virgo  in  eboro,  iu- 
uenet  » dJ"  [enei  fimuL  ger, 
189.  459 

Et  collidam  in  te  eurrum, 
afcenforem  eiui.g,  i 10 

Trcn. 

^ 1 Huomodo  feiet  fola  Ciuitat 
piena  popuio  > faéìa  efi  quafi 
vtdua  diiagftiii  g,  151  363 

X Et  egrejjus  efi  À fitta  Sion-^ 
omnii  decer  etus  ; fa£h  (uni 
principes  veiut  artetts  non 
inuemeates  pafcua,  g.  147« 
4J4 

3 Egovir  videns  paupertatem 

meam  $n  vtrga  tnatgnatio- 
mea.g.  131  J65 

4 Lubrieauerunt  vefitgia  no- 

Jira  in  itinere  platearunu^, 
g-itj-  270 

5 Ceeidit  corona' eapitit  mfiri, 

' ^•>4».  * 338 

Ex  Baruch. 

4 Ego  enimfieraui  in  aternum 
falutem  vefìram  , dr  venii 
mtbi  gaudium  à fanfio  fu- 
per mifericordiayqua  venitt 
vobis  ab  aternoy  falutart  no 
èro. g.  60  i6a 

Ex  Ezxeecb. 

t3  Vf qui tonfuunt puluitlos fub 
omni  cubito  manutydf  fa- 
eiunt  teruiealiag.  49  115 

16  Et 
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più  principali  della  Scritturai 

Ex  Abac. 


16  Et  denudaBunt  vefiimtntis 
tuit,  ò"  au/ertnt  va  fa  deto- 
rii  fui  ! ér  derelinquent  ta 
nmdam  phnamque  ignomia, 
g.io8  aj7 

aS  Vtrdtdi^i  fapìtntìam  tuam 
in  decora  tuo  g.i  6$  197 

Ex  Daniel. 

4 Tettata  tua  aìtmoffnis  redi- 

me,  & tniquttates  tuat 
ftrieordyt  pauperum,  gara, 
61  IJI 

Ex  ore. 

5 Ego  quafi  leana  Ephraim,  dy 

quafi  aatuluileonit  g.77  18} 
7 Tur  ingrejput  a fi  ffoHant  ia- 
trunruiusfiris.g,  17$  425 
^ 9 Ephraim  quafi  auis  euolauitt 
gloria  eorum  À partu,  ab 
vtero,  et  d toneeptu,  gerogU 
140*  314 

Ex  Amos.  <. 

6 Vi  qui  opulenti  ejlis  in  Siont 

et  tonfiditis  in  *IMonta  Sa- 
maria, Ù e.  g.  y 9 145 

Ex  Naum. 

I Omnes  munitiones  tua  fitut 
' Jitus  eumgrojfit  fui%  : fi  ex- 
tuffa  fuerintitadentgerogl. 
90  217 


I Propier  hot  laeervt a tfìlex, 
et  non  peruenit  vfqtte  ad  fi- 
nem  iuditium,&t.gero,t  1 S • 
»75 

a Nunquid  non  repente  eonfur 
gent  qui  mordeant  te,Ó'  fu  - 
fiitabunt  latarantet  te  , et 
orli  in  rapinam  eh  i gero, 
11;  i99 

Ex  SophoQ. 

3 Deralinquam  in  medio  tui  po 
pulum  pauparem , et  tgenS, 
89 

Ex  Zacei 

1 Et  ette  dua  multar  et  egre^ 
diente! , ^ fptritus  in  alit 
earum  , et  babebant  alas 
quafi  ala!  mtìui.g.  92  2 2 j 

5 Et  proiectteam  in  medio  am- 
pbora  et  mifit  maffam  plum 
beaminoi  e!Ui.g.ì\o  jjj 

Ex  Malach. 

J Et pìatebit  domino fatrifi(ì&, 
dy  Hieru/atem  fieut  dtes  fé» 
tuli  di'  fitut  anni  antiqui, 
g*l60  387 

Ex  Macchab. 

1 tSifatbab.j.  Et  dilatauitgla 

- riam  popuh  fuo,  di'  perftcu  - 
b % tU!  ‘ 
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tus  tfì  iniquo i &c.g.  i6  y 9 
a Maceb.  i o.  Std  cum  vebtmtnt 
pugni  efet,apparuerunt  ad 
utrfarys  dt  tot  lo  viri  quin~ 
que  in  uquis  Jrenii  aureis, 
g.76  18» 

Ex  Match. 

4 Et  ojiendit  ei  omnia  regnai 

mundi, ò"  gioriam  eorum-^ 

g.Bt  193 

5 Beai  mìferieordes , quoniam 

ipfi  mt/eritordiam  confequtf- 
tur  g.6i  15! 

$ Tuautemeum  ieiunat  vnge 
eaput  tuumtò" fatitm  tuam 
lana,  g.  33  119 

36  Tute  Fetrui , Ó“  fuper  tane 
petram  udifieabo  Ettlejiam 
meam.g  33  74 

Dilatantenim  pbylaéJeria^ 
/ua,Ò“  magoijieant Jimbriat 
g.  84  a 04 

35  Ne  forte  non  fuffieiat  nobis» 
&vobis,g,ii  17 

Ex  Marc. 

f Exeuntei  prudieabant,vt  pce 
nitenttam  agerent,  damo 
nia  multa  ef/eiebant,  d^  vn^ 
gebant  0/10  mul tos, Òrfana- 
bautur.g,67,  163 

Ex  Lue. 

l Pervifeera  mi/èrieordia  Dei 
mofirit  in  qutbtts  vifitauit 
noe  oriens  ex  altog.91  * a >0 


S Exyt  qui  feminat  femìnar  e 
jtmen  fuum.  g-  133  319 

la  Anima  meababe$  multa  bo- 
na pojitain  annoi  plurimoià 
g.  17»  414 

18  IterfaeiebatlefyfperCa/leiz 
la  predteam  t ò"  euangeli- 
gant  regnum  Hei,  gerogL 
IJ3  37» 

Ex  loaoa. 

I Et  mundui  eum  non  eogno- 
uit.g,  6 II 

14  ^abo  Ipiritum  veritatis ,qut 
mundus  non  poteji  aetipere, 
g>  I»!  apJ 

Ex  A&ib.  Apoft. 

1 Eteaeidit  fon  fuper  ^at‘ 
tbiam.g.ìx  113 

la  Eteeeidunt  eatena  dt  mani- 
butfuii.g»  153  37* 

Ex  Epift,  Paul.ad  Rom. 

3 lufìifitati  per  gratiam  ipfust 
per  redemptionem  ,qua  e fi 
in  Cbrifto  lefu , quem  prò- 
pofuit  ,0‘Cmad  oftenfionem 
iuftitia  fua  in  rtmtffionem 
pratedentium  dehitorum—,, 
,f.  138  3»P 

8 Nam  quos  prefeiuit  > ò"  prt- 
defiinamt,  tonfirmts  fieri 
imaginifily  fut,_&tgtrogÌ, 
I5Z  369 

ij  Induimini  Dominum  lefum 
Qbrtfium.  g,\3\  3 a* 


» 


più  principali  della  Scrittura. 


Adi  CorÌDC.  I. 

j Perdam  ftpienUam fapUntiU 
et  prudentiam  prudentium 
reprobabo.g.ióì  396 

, 3 Sapientia  enim  buius  mundi 
ftultitia  tfì  apud  Deum—u 

391 

7 Nolite fraudare  inuicemtnifi 
forte  ex  confenju.ad  ttmpus 
vt  vaeetis  orationt,&e.  ger, 
119  284 

2 3 Omnia  vineit»  omnia  Jperat» 
omnia  fubUinttg.  5 2 

Ad  Corinth.  s» 

3 Vbi  ^iritus  domini  ibi  l$ber~ 
taj.g.iio  i63 

^ In  omnibus  tribulationem  pa 
titur,  fed  non  ais^ufiamur, 

g>ns  3»5 

6 Htlarem  enim  datorem  dili- 
git  Deus.  g.  109  a6l 
1 1 Dejfondi  enim  voi  vni  viro 
virginem  eaftam  exibert^ 
Qbrijio.g.  188  457 

X a Ttmeo  enim  ne  forte  eum  ve- 
nerot  non  quales  voiotinue- 
niam  vos,&e  g.^i  115 
Ad  GaUc. 

» Sed  propter  introdssffos falfot 
fratres,  qui  fub  introierunt 
exp/oraret  &e. g.  166  404 

5 Caro  enim  eoneupifoit  ad- 
uerfus  ^iritum  , ^iritus 
amtem  aduerfus  earnem 

g-9é  229 

é Fratres  t fi  praoeupatus 
Juerit  homo  in  aliquodeii- 
&0i  VQsqui  Ifirituaies  eftis. 


&c,g.  4*  8? 

Ad  Ephef. 

a Vt  oftenderent  in  fatulis  fu- 
peruenientibus  abundantes 
diuitias  gratin fua  in  boni  • 
tate  fuptr  nos  in  Cbrifio 
Iefug.37  144 

5 ^a  in  oeeulto  fiunU  ab  ipfis 
turpe  efot  et  dttere,  gerogU 

116  278 

Ad  Philippeo. 

3 Seeundumiufiitiam  t qua  ex 
Ugge  eji , eonuerfatus fint^ 
querela. g.  39  *5 

5 Propter  noe  reìinquet  tomo 
patremt  et  matrem  fuamt  et 
adberebit  vxori  fuatò’  triit 
duo  in  tante  vna,  gerogL 
118  aSj 

^ Ad  CoIoflcQ. 

a In  quo  funtomnes  Tbtfauri 
fopientta  , et  foientia  Dei, 
g.6t  IS9 

3 Nune  autem  deponite  t tt  vot 
omnia:  ir  am,  indignatio- 
nem,  malitiam,blasjemiamt 
&t,g-ii3  %99 

AdThefTal.a; 

2 Et  extollitur  fupra  omne , ip 

diettur  Deus , aut  qttod  to- 
Btur , itavt  in  tempio  Dei 
. fodeatf  àre.g.  94.  aaj 
AdThiin.  i. 

3 Non  Neopbitum  : ne  in  fu- 

perbiam  elatus,  in  iudieium 
Ìntidatdiaboli-g,i76  427 

Ad 


1 


At 


r 
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AdThim.  s. 

1 Erunt  bomineì  ftipfoi  aman  • 

UStCUpidheìaU,  fupttbhblaf 
pbemi  • parenttbut  non  obe~ 
dunttst&e.g.  99  2)6 

Ai  Hcbr* 

21  Sine  fide  autemimpoffihHe^ 
eJiplatere'Deo.g*i2  \j6 

Ex  EpUl»  B.  lacob»  ApQft. 

a Fides  fine  operihut  mortua 
ej.g>7^  *7,8 

5 Eeee  agri  cesia  esepeliat  pretto 
fum fruii um  terree  : patien' 
ter  ferens  » donee  tempora- 
neum  atcipiatiò"  fetatinum 
^•M4  347 

Ex  Epift.  Petr.i* 

2 Vt  probatio  vefiret  fidei  mui 

to  pretiofior  auro  tquodper 
ignem  probaturt&e.gerogL 
71  *73 

X eunt  maiedieeretur  > non 
maledicebaVcum  pateretur, 
no  fominabatur.g.  i j 4 3 a * 

Ex  Epift*  Pctr.  a* 


1 ^apropter  fiatret  magit fa* 
tagite,  vt  per  bona  operai 
eertam  veftram  voeationem 
& eleUionem  fatiatis,  gert, 
IJ*  %69 

Ex  Epift.  B.Ioaoa.  Apoft.  i. 

I §iui  babuerit fubfiantiam  bu 
SUI  mundi  » viderit  fra^ 
trem  fuum  neeejfitatem  ba* 
bere  t Ò"  clam/erit  vifceret^ 
fuaab  eot  quomodo  tbaritat 
Dei  manet  in  iOo.g. i aa.291 

Ex  Apocalip.  B.  Ioaa.  Apoft. 

^ i Et  tonuerfus  vidi  feptìf  tan^ 
delabra  aurea , dr  in  medio 
feptl  rande labrorum  aureo^ 
rum  fimtlem  filio  bominist 
veftitum  podere,  ire, gero, 

54  *3» 

3 arguo  t et  ea- 

fiigo.g.^i  9t 

4 Et  ecce  fedes  pofita  eratincee 

lo,  etfupra  fedtm  fedent,g» 
57  i4t 

18  Ne  nudut  ambuiet  » ir  vide- 
ant  turpitudinem  eius.  ger» 
87 

aa  Beati  qui  ìatsant  fioìas  fuat 
fanguine  agnt.  g,j2  17% 
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ACcidiaè  vo  certo  tedio  neH’opra. 

re.recondo  San  Tomafo.  G-i  fol.i 
Accidia  diitoelìe  daH’orare,  ò medita* 
re , ò altro  di  bene  fol.a 

AcciJiofutitoc  Icmpre  la  mente  defta 
■ a’  colè  nule , ed  alienata  da’  cofe.* 
Spirituali  • 

Adamo  le  non  peccauaj  Cbriftopurfi 
farebbe  'ncarnats  g iai.fol.i88 
Adamo  riceuc  la  giaftitia  originale^, 
. douendola  conlerHare  per  le  » e fuoi 
poderi 

Aderiti  fuggirono  da'  lor  paefi  per  la 
moleft.a.c’hebbero  dalle  rane.g.i  68 
Adulaiione  c fcdoctione  con  lodcalTat 
fallace.  g.a.fol.4 

E*  vitio  molto  abominenole,  coprendo 
il  male  con  parole  dolci 
Difeorfo  deir  Adulatione  quanto  Ca_« 
mala. 

Adulatori  più  nocono,ch*i  perfecuto- 
ri  1 dice  Agoftino. 

Detti  di  Santi  Padri  in  torno  a quello 
vitio 

Adulatori  raflembrati  all’oglio  1 ch’a- 
mazza  Tapi 

Che  cofa  tralTe  Herode  dall’  Adulato- 
ri, che  gli  dauan  lode  nell’incello,  e 
chcjin  non  voler  vdir  Giouanni  cor> 
rettore 

Adulatore  Fi  rofficio  del  Pefcatore_j 
con  la  rete  dello’oganr.o  g.?.fol  6 
Agatone  fi  poneua  vn  ialTolino  in  boc- 
ca, perinfegnar  di  tacere  g.yo.f.iOS 
Agricoltore  .ch’afpetta  la  pioggia  per 
feminare,é  fin» bolo  del  peccatore—', 
ch’alpctudi  Gr  penitéza  g.t44*f-Ut 
Alefarfdro  donò  vna  Città  ad'rn  poue- 
ro,quai  giudicò  nonconuenirgli  tal 
dono  _ g.ipp.fol.ido 

Alefandro  fìk  d’ animo  grandidimo  « 


ch’elTendo  dal  Padre  tnuicato  a’  gio- 
chi Olimpici  diffe  volentieri  v’an- 
darna,s'hauefie  reggi  auuerlari 
g.  114.  fol.  ari 

Alcefte  non  potè  morire,  fe  non  veniua 
Merenrio  a togUergl'il  Crine 
. g.  116.  fol.joa 

All  a’piedt  dinotano  la  bona  fama, che 
vola  per  tutto  g.ij.fol.jj 

Alesàdro  hebbe  per  maeflri  AtiHotile, 
ed  Alefandro  Calinone  g IJ4'  (-Vi 
Amicitia  è di  due  maniere  , oatuiale, 
edaquifica  g-r*  fol-ia 

Amicitia  deu’  effer  fcambieuole  , e re  ; 

ciproca  infra  gli  amici 
Amicitia  vera  è fondata  in  amor  cor- 
diale, ch’hauendofi  neirinterno  ,f4 
foffrirc  dolcemente  neireflcrno 
Amicitia,  fecondo  THebreo,  vnol  dire 
amare 

L’amicitia  diffinita  dal  Padre  Sant’  A- 
goUino 

Vari  pen fieri , e concetti  di  Santi  Padri 
intorno  all’ amicitia 
Amicitia  falfa  non  è fondata  nell’amo- 
re, c beneuoicnza,  mà  nell'  vtile,  ed 
ii.trrelTe>La  ducatione  deU’amicitia, 
e d'elfeoza  di  lei.  g.S.foI.  16 

L'Amico  non  deue  amarli  per  qualche 
difegno,  perche  all'hora  s’ama  il  di- 
legno loio 

L’Amico  deue  amare  tanto  nel  bene,' 
quanto  nel  nfale 

Amico  fallo  rallembrato  al  dente  gua- 
ilo  , aile  Rondini  , ed  vccelii  del 
mare  g.  8.fol.i6.e  17 

Amordi  Dio  è quando  s’ama  fopra_« 
ogn’  altra  cola  ,c’l  tutto  fi  Iprccgia 
per  amor  fuo.  g.4rbl.8 

Amor  di  Dio . e del  mondo  fono  coa- 
tradittoii) 

Amor 
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Airier  di  Dio  refe  fibincgianci  gli  an- 
tichi Parriarcbi , che  n redaiiero  a 
voler  fi  rpemflTero  i cieli/acciò  de- 
fcendeife  ^ntgi’in  terra 
Amor  di  Dio  cooinendaco  da’  Santi 
Padri 

Amordi  virtù  commendato  molto  i e 
quelli  di  viti)  viraperato  s.s-folio 
Amore  è 4II0 . che  redace  alParadifo 
1 Santi  del  Signore  erano  bramofi  fé 
grinenaflc  nel  petto  qoeflo  amore* 
ed  iflàtemente  ne  faceano  preghiere 
Amor  del  mòdo  è cattino  amore>efren 
do  cóctario  all’amor  di  Dio  g d.f.ii 
E amor  ingaanenole  > promettendo  af- 
fai, e dimoftrando,  e niente  attende. 
Anchora  , che  ritiene  il  vafcello  nel 
mare  è Geroglifico  d’vna  cofa  ftabi- 
le, e ferma  _ ^ g.ijo  jia 
Ancora  appreifo  l’Egittf;  era  Gerogli- 
fico della  protetnone,  e del  refn- 
gio  g.ijrfol.jSo 

Angioli  molto  fi  raflembrano  alla  oa- 
tnra  nofira  g-4i-fol-9« 

Le  lor  potenze  fono  più  perfette  del- 
le nofire. 

Hàno  fembianza  con  noi.  e però  fono 
nofiri  affettionati 
Tatti  caflodifeono  l’anime  nofire. 
Quelli  delle  fo  preme  Gerarchie  fono 
mandati  a’negotij  importanti , 
quelle  dell'infima  alla  enfiodia  de^ 
glf'huomini 

Dottrine  di  Padri  intorno  alla  Callo- 
dia  degli  Angioli 

Angioli  furono  creati  fo’l  principio 
del  mondo  con  l’altre  creatore... 

Furono  creati  in  grana  natorale.e  fu- 
rono perpicciola  dimora  viatori, e 
pofeia  in  termine 

Detti  fentétiofi  di  Dottori  Sacri  intor- 
no alla  natura  Angelica 
Sono  diftinti  in  fpecie,ed  induidoi  gli 
Angioli . bauendo  le  fpectedi  catte 
le  cofeTtifura  dal  Creatore 
Sono  tutto  fòco  d’amore, e fono  mez- 
zani nofiri  apprefiò  Iddio 


Anima  ò fofianza  fempUceJncòt^orèiy 
fpiritaale,  raggioneuole , ed  immor- 
tale.  g.  9 19 

Anima  catto  primo, ò forma foftantia- 
le,  conforme  fi  definifee  dal  filofofb. 
fol.  as 

Anima  non  è ( eoaie  difle  Platone)  tnt* 
to  l’haomo. 

Anima  creata  da  Dio  da  niente , nè  fi 
produce  per  forza  della  materia. 
Anima  non  è coeterna  con  Iddio,  con- 
forme difiero  i Platonici , nè  è diffe- 
rente in  fpecie  quella  del  Sauio  dall* 
altre, nè  fi  crea  della  fofianza  di  Dio, 
nè  dall'atomi,  nè  i creatori  di  lei  fo- 
no gli  Angioli, conforme  a’  Scleuciz; 
ni 

Anima  contiene  tatti  i gradi  dell’efle-' 
re. 

è differente  dall’Angiolo  quanto  allg 
natara  differente,  non  per  altre  cofcy 
òatei  fecondari. 

Falfa  è l’opinione  de’  Pitagorici , che 
l’anima  , vfeendo  da  vn  corpo,  en- 
tralfe  in  vn  altro. 

Anima  è differente  daU’animo.  fol.z  1 
Anima  è più  nobile  di  tutte  le  creatore, 
quanto  alla  natara,  fuora  degli  An- 
gioli. 

Anima  creata  ad  imagine,  e fimilitadt- 
ne  di  Dio,  come  s’intenda. 

Difeorfo  intorno  airanima,one  fi  mo^ 
lira  effer  fignora  de’  fenfi  , padrona 
della  carne,  ed  altre  fue  magnificen- 
ze. 

Anima  lodata  da’  Santi  Padri  con  vari 
encomi,  e detti  fentenfionfi.  fol.za 
Anima  non  fi  dice  totalmente  beata,  fe 
non  quando  farà  in  Ciclo  vnita  col 
corpo. 

Am'ma  ginfta  è felicifllma,appreggian* 
do  cotanto  Dio,  ed  ifpreggiando 
ogn’altra  cofa.  g.  10.  fol.s) 

Anima  giufia  lodata  da’  Santi  Dottori, 
fol.  14 

Anima  all’hora  vien  chiamata  veramé- 
te  ginfia , e ttmorofa  del  Signore..., 
quando  difprtggia  il  tutto , e folo 

que: 


PIV  NOTABILI. 


^eglliBpreèfia  fol.  ly 

Anima  gioRa  tri  cofevi  innefiigando, 
Jaginfliriadi  Dioj  il  ginditio  dell* 
ifteffo,  e la  beata  gloria. 

Anima  creata  ad  imagine  di  Dio  ,èct- 
pace  di  Ini,  e della  foa  gloria  > eche 
d«e  fare  per  confegnirc  il  fno  fine. 

g>  id  fol.  37 

Anima  penitente  abbraccia  rolentieri 
per  amor  del  fno  Signore  Taliprez- 
te,  e le  mortificatiom.  g.  1 1 tol.id 
Blla  fi  di  alla  penitenza,  acciò  la  car* 
ne  non  gnerreggi  contro  lo  fpirfto. 
Anima  contemplatina  è quella,  che  fi 
dà  in  ratto  a confiderar  con  atten* 
Clone  le  grandezze  del  Signore, 
g.ia  fel.  i8 

Anima  dannata  è quella,  che  fi  parte 
da  quella  Tita  in  peccato  mortale , e 
feoza  la  grana  del  Signore,  g.  1 3 
fbl.  31 

Se  vifie  l’anima  dannata  in  qnefia  vi« 
- ra  con  poco  amore  di  Dio , pofcia., 
nell’altra  fari  colma  di  tormenti. 
Noi  ancnderà  coli  ad  altro  eh'  a be« 
ftemie,  e dtfperationi. 

Anima  dannata  bà  la  pena  del  damo, 
in  efier  prina  del  Tuo  Creatore. 
Antonio  da  Vienna  propofe  bcllilTlmo 
problema  a'fuoi  Monaci,  qual  folTi 
quella  cofa , che  più  drizzaua  alla.^ 
grada  fipiritnale,  g.  138381 

Arcadi  al  peccato  della  lafciuia  gli 
diedcro|Botto  di  machinadooe.; , 

g.  Ili  175 

Artaferfe  haoea  vn  braccio  più  lungo 
dell'altTO,  ilcbe  gli  era  imprefa  di  li> 
bcralità  conuiene  ad  vn  Ré,  g.  1 op 
' i€o 

Arroganza  é vitio  cattino , e fpeeie  di 
fuperbia,  g i4  3I 

Arroganu  non  é altro , che  conofeerfi  > 
di  poco  valore,  e prefumerc  efier  di 
.molto. 

B peccato  in  che  occorfe  lucifero.  3 4 
Arroganza  fù  quella  delta  fpina  nc* 
Giudici  in  reputandoli  degna  d'im- 
pero, ilche  fù  rifiutato  daU’altre  pia 
K*  3S 


• L’arrogante  fi  flima  atto  a gran  core, 
e rappetifee , perche  non  hà  lume 
delle  cole  del  Cielo, 
l’arrogante  vien  ralTcmbrato  all’BIe- 
fante  ,ebe  mai  fi  piega  , ed  alla  co- 
lonna. 

Aflinenza  dal  male  fi  dipigne  coroiiatr^- 
per  l’acquifio  che  fi  dello  virtù, 
g-iy  ?<; 

Afiioerfi da’mali  è coCx di  grandifiìma 
perfeteione, 

Atenefi  furono  poco  accorti  nella  guer 
ra , c'  heb^ro  co’  Cartaginefi , idi- 
mandofi  vincitori,  efiendo  con  ver- 
gogna debellati  da  quegli,  g.  ad  39 
Athlante  col  mondo  fopra  ombreggia 
la  potenza  de’  grandi  del  moodor 
B*  t}'  5if 

Atropos  vna  delle  tré  parche, che  rom- 
pe lo  Ramo,ò  filo  della  vita  humana, 

g-  301 

Ananzo  deU’aDima  a’ nemici  tempora- 
li, cfpirttualijg.  id 
Anariua  è vn  appetito  difordinato 
d’hanere , e defio  di  rctinere  il  Tuo 
illecito,  g.  17  3g 

è il  più  grande  errore  che  Ca,  trahen- 
do  l’huomo  a qualfinoglia  fcelcra- 
pine, 

L’auaro  adora  il  danaio  per  Dio , c 
mcrcadantia  col  dianolo. 

Difeorfo  deli’auaritia,oue  fi  veggono 
vari  epiteti  eonnereentia  tal  vitio. 
Vari  penfieri  di  Santi  Dottori  intorno 
aquefiovitio, 

Anoiio  preferoa  dalla  corruttione.,. 

B-  30  dt 

B 

BAldecchifio  fembra  la  pieiezaa  di 
potefti,  g.  33 

BattefmoeVa  Jaaatoio  ederiore  coH 
altre  parole  della  fna  diffioidonc. 

g.  18  4»  . 

Battefmo  altrimenti  di.<Cnito  dal  Dot- 
tor Angelico , 

Battello  alltgorato  per  racqnc  vedaJ 
te  da  Lzzeccbirilo  , cb’vuiuano  da  ' 
iotierfo  l’crieote, 

0 BaN 
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BittefiBO  Cimmeoto  neceflarìo  alla  fa- 
luce. 

Vari  penfierìf  ed  eccellente  incorno  a 
qoefto  facramentOiportate  da* Sacri 
Dottori;  6 baio.  roftegnojC  porca  di 
cacci  facramenci. 

BeacituJtoe  è fcrce  felice, commendata 
con  va  difcorfo,e  con  dottrine  di  S. 
Padri,  e.  ip  44 

Beatitudine é la  gloria , eh’  Iddio  mo- 
Ara  a’Santi  iuoi,g.  IO  4f 

Kon  merita  quelli  perl’oprc  loro  de 
condì gno,  (olo  de  congruo, 
Beaticudioe  fi  prende , ò quanto  al  ter- 
inii-e,h  quanto  alla  formalità, che  è*l 
modo  con  che  s’apprende,  45 
la  beatitudine  fecondo  la  diffinifee  il 
Padre  S.  Agoflino, 

la  beatitudine  c fondata  sù  l’oggetto 
vero,  e reak> 

la  beatitudine  ècofa,che  non  può 
fpiegarfi  con  lingua. 

Si  mortra  da  gionanetta  , perche  fem- 
prefi  rinona,  feinpredura,efem- 
pred  pili  bella. 

Detti  di  Padri  intorno  alla  Beatitudi- 
ne, 

Beati  non  hanno  iouidia  in  Cielo  , re- 
ftando  ciafeheduno  contento  del  fuo 
bene, 

Beflia  feroce,  calpeftrata  da  vna  dona, 
ombreggiai!  dominio  delia  raggio- 
ne  a’fenfi.g  178  419 

Bona  vita  è ’l  virtoofo,  e ebrifiiano  vi- 
nere.g.aa  so 

Vno,  che  mena  buona  vita , difpreg- 
gia  il  mondo,  e fe  fieflb.. 

Bona  fama  è vn  rumore , ò bona  opi- 
nione, che  fi  d.ffjnde  d’alcuno. 

Detti  di  Dottori  intorno  allS  bona  fa- 
ma, 

Bon  gonerno  è far  le  cofecon  diligen- 
sa  grande  circa  i faddici  , de  quali  i 
boni  fi  deuono  premiare,  e caligar*  i 
■ mfti,  g.  ai  48 

Briareocon  cinquanta  flommaehi  fa- 
Bolofofembra  il  golofo  islatialilCf 


g-  ipT 

Buggia  raprefeouta  da  fancinllo  pic- 
ciolo, ed  altresì  da  beflia  formidabi- 
le* g-»+  54 

Sci  eoa  faccia  coneru  per  la  vergo- 
gna , 

Buggia  vitio,chedenia  dalla  retticu- 
oc  della  mente,  g.af  fd 

i.’etimologia  lua  viene  da  mens  men- 
tis , fiche  meotiri,  ideft  centra  men- 
rem  ire. 

Dottrine  di  Padri  intorno  a cotal  vi- 
no, 

Buggiardo  è figliolo  del  dianolo, 
g-  >4  f4 

Buggiardo  fimigliante  all’angue  ,che 
col  mortifero  veleno  vcctde. 

g*  f* 

C 

C Am  panelli  nel  lembo  della  vefle 
del  fommo  facerdote,fembrano  la 
predicanone, che  ficome  quelli  fona- 
uano,  cosi  deuono  i predicatori  gri- 
dare contro  peccati,  g.  ijj  }79 
Canna  vota  è fimbolo  delle  cofe  del 
mondofenzaneraodivirtù.g.jr  8a 
Canna  vou  lembra  la  vanità  de’  mon- 
dani, che  fperano  alle  cofe  di  quefla 
vita, g.  171  4IT 

Capitano,  i quello,  che  regge  referci- 
to , e dcu’cfler’ il  primo  ad  impren- 
der le  battaglie,  g.  ad  ìt 

Dee  far  Tempre  conto  de*  faci  con- 
trari 59 

Non  dee  volger’  il  tergo  a’  nemid. 
Capra,  lambendo  con  la  lingua,rompe» 
ed  ofiènde,  è fimbolo  d’adnlatori, 
g-i  • 

Capelli  tagliaci  fembrano  imbecilliti 
d’animo,  ò veramente  la  norie^, 
g.  116  ]oa 

Cappello  in  tefla  è légno  di  mal  fecni- 
tore,edicattiuafernirù.g.i6d  403 
Carnalità  i appetirò  fenza  rieoo , c_» 
fenza  legge,  ed  arme,  con  che  com- 
batte faunaflio,  g.  z8  d| 

Carne  nnftro  capitai  nemico  i rafict- 
io,chc  fi  pera  a fc  flefib , a’  parenti, 

ed 
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cd  amiciipcr  i quali  s’ofiénde  Iddio, 

S*  pd  >*9 

Combatte  eootro  lo  rpirìto  « e foDcote 
il  vince  s 

Scabra  recar  vittoria  • e f3  perder 
motto,  pronette  pace , e fa  gncrra» 
In  lei  fono  le  vere  difortniti. 

Cariti  i vna  rettiffitna  affettione  deir 
anitno,  con_t  che  s’ana  Iddio» 
g.  a?  do 

i perfettionedel  Chriftiano  * CTÌnìi 
rara. 

Detti  di  Dottori  intorno  a lei. 

Canti  diffioita  variamente.  g,ir  do 
'1  perrectiooe  grandifllma  del  Chri* 
manefmo 

Eccellenze,  ed  epiteti  di  lei,  di 
è virtù  celcite,  e propria  del  Signore, 
Dottrine  di  Santi  Padri  intorno  alia_, 
carici, 

è raflembrata  al  micio  «anato  da 
Cnopre  tatti  peccaci  del  mondo,  dj 
Carro  tirato  aa  due  leoni  con  vn  gio* 
nane  vago  fopra, ombreggia  Tainor 
delle  virrùjg.  5 io 

Carnaliti  è vn  appetito  sfrenato  di  li- 
bidine. g.aS  d4 

Qnefio  vttiu  infra  tatti  di  maggiori 
combatcitnenti,  e vinfe  i più  forti  di 
tatti  gli  haotoint. 

Corona  per  terra  vicino  appiedi  fem- 
bra  il  ributtar  della  virtù, g.  i6«  404 
Corona  di  ferro  ombreggia  l’impero 
tirannico,  cbarbaro,g.  167  40d 

Croce  i regno  con  che  fono  fegnati  gli 
eletti  ferui  del  Signore,  g.i6j  401 
Cafa  fmantellaca  ombreggia  il  poco 
vcite,chefi  rìceoe  dalb  fapienza.» 
mondana,  g.  id|  397 

Caflirifi  diccdalcafligOig.  }•  dd 
è differente  dalla  pndicitia, 
i rariOlma  infra  mite  le  vinù. 

Detti  fententìo/i  di  Dottori.  dr 
Caflirà  infra  tacce  le  virtù  i di  rarifli- 
maeccellcoza,  detradelcafligo, 
g-.jo  idd 

Vien  ralTembrata  vn  anima  dotata  di 
lei  alle  colombe  feloaigic, 


TABILI. 

Dottrine  di  Padri  iotomo  a quefUu» 
virtù. 

Si  mantiene  infra  l’arprezze , e noo_a 
nelle  feoraalità,  e piaceri. 

Caditi  matrimoniale  dè  ofTeroarfì  da’ 
congionti  in  marrimonio.g.}  1 6f 
Quegli  non  più  fi  debbono  conno- 
merarc  infra  vaghi  di  vezai , e cian- 
eie, 

Efempìo  delle  donne  francefe  Allo, 
brocenfi,  che  vinti, ed  vccifi  i mariti 
da  Romani,  elleno  più  toflo  s’rcci- 
fero,  checoogiongerfi  con  altri, 
è della  podieina,  e cadici,  io  che  de- 
oono  viaere  i rpofi,clcfflpio  raro 
rslefante. 

Catena  al  piede  d’vn  vago  gtouane  fa’! 
carro  dinou  l’ ioreparabilci  dall’a* 
nor  di  Dio.  g-l  ^ !• 

Catena  d’oro  ombreggia  femitù  hono- 
renoie,  c nobile,  com’i  quella,  che 
fi  fi  a Dio,  g.  16)  401 

Catena  legau  al  piede  è fegno  di  fèrui- 
tù  del  pcccatore,g.  i5d  404 

Caterina  beati  più  te  conto  della  ruo- 
ta, oue  hauea  a patir  morte,  che  del 
nafamentoreale.g.  ijo  sia 

Canalio  Pagafeo  accenna  la  buona  fa- 
ma,come  in  molte  medaglie  antiche 
fi  modra,  g.  aj  5f 

Cbiefa  é la  congregadone  di  fedeli 
Chridiani  vaiti  fono  la  bandiera.» 
infignedi  Chrido,g.33  7* 

Cbiefa  militante  d quedain  terra» 
che  contiene  Pviiìonedi  fedeli, 
Cbiefa  trioofanre  d quella  del  Cielo» 
che  condenegli  eletti  fàloati , 
Chiefa  mi  tirante  interra  hi  per  capo 
Chrido,ed  in  foo  loogo  il  Pontefice 
Romano, 

La  vera  Chiefa  è quella  flabilita  sù  la 
pietra  fobda  di  Cbrifto, 

Cbiefa  rafTembrara  ad  vna  nane  infra 
molte  burrafehe  di  perfccurioni,  7f 
Detti  di  Padri  intorno  alla  Cbiefa. 
Cbiefa  Santa  fidipigne  cotonata, per  Io 
dominio  regale,  ch’ella  tiene  {opra 
ratti. 

Sti 
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Sri  coronata  con  corona  atricchica  di 
varie  gemme,  eh’  ombreggiano  i 
Santi , che  le  fan  corona  vaga , e 
adorna. 

Chiome  cofare  ombreggiano  il  man* 
cardelle  forae,  evirtìl.g.  47  107 

Cielo  prendefi  per  lo  caAigo  eneuita* 
biiede’falfari.g.  179  430 

Cielo  occhiuto  ombreggia  l’empireo, 
oue  fìfi  vedere  Iddio  a faccia  a_< 
faccia,  g.  180  43  X 

Ciro  Rè  di  Perii  fu  bnomo  molto  ma* 
gnanimo,  che  per  infegnare , ed  ae- 
quiflar’  honore,mai  perdonòafati* 
ca,  g.  114  art 

Città  meglio  ^gooerna  da  vn  bnoo-i 
buomo,  che  da  vn’octima  legge.», 

Clemenxa  è virtù  deiranimo,ed  è vir* 
tù  humana  , conche  fi  rimette  a chi 
offende,  g.  34  7f 

Clemenza  è virtù  oppofita  alla  crudel* 
ti» 

i virtù,  che  fin  i brutti  n’  han  cognt* 
clone,  come  fi  coaofce  dall’  efempio 
d’vn  leone,  ; 

Clemenza  è virtù  regale,  con  che  i 
Reggi  mantengono  i regni,  76 
€ virtù  di  che  tanto  fé  ne  valfe  il  fu* 
premo  Re  del  Cielo, 

Detti  lentcntiofi  di  Dottori  incorno  a 
si  fanra  virtù,  77 

1 reggi  di  Babilonia  recanano  sù  le 
verghe  i gigli,  il)  regno  di  moftrarfi 
clementi,  e pìetofi, 

Cleonaonc  Accnefe,  eficndo  rafeiuto 
vn’odio  contro  Ini,  prefe  vn  baffone 
contro  gl’infultanti,  g.  89  tu 
doto  vna  delle  tre  parche  tiene  la.» 
rocca , con  che  fila  la  fiumana.,, 
<.g*i7o  4ia 

Color  cangiante  fi  prende  per  le  varie* 
ri  diaerfe,edirpecielmeote  per  c^uel 
le , che  fogliono  luuer  i faUàru 
e>‘79  43» 

Colonna  fembra  lo  fplendore  della 
gloria,  g.  i8d 

goloni»  rocu  per  mezio  fembra,  che 


lanatnra  Angelica  émemaa  infra 
noi  I c Iddio,g.i  19  309 

Coltello  d’oro  col  manico  d’auolio  i 
infra  l’altre  infegne  del  Pontefice, 
g-f* 

Corona  di  mirto  c fimbolodi  morte, 
g.iir  a64 

Crino  pieno  di  poloere  , che  tolto  le 
butta  in  terra , è fomiglieuoie  alle 
cofe  terrene  , che  toffo  vengono  al 
baffo,  e dal  niente,  g.j  7 8 a 

Concordia  è virtù  , ch’vfiirce  infieme 
moltecofc, g.  37  78 

Il  Saluatore  concordò  Iddio  coU’buo 
mo, 

Confirmatione  vno  de’fette  facramen- 
ti  è vna  roboracione  , ò tortezza  del 
Ciirifliaao  nella  fede,  g>  { j 3 

Vis’vfa  il  balfamo  neli’oglio  della 
crefma,  per  lo  buon'odore,  cd  efem- 

{)io,che  dee  dare  chi  riceae  quello 
acramento,  fol.SieSf. 

è irreittrabile  come  il  battefmo , c 
l’ordiae. 

Suppone  il  battermo , come  tutti  gli 
altri  facrameoti. 

Confidenza  in  Dio  è vna  Tperanza,  che 
t’hialni,g.3d  79 

Confidenza  nelle  cofe  mondane  è quel 
la  rana  fperaoza,  c’haooo  i mortali 
a*benidiqueffavita,g.37  >i 
é confidenza  pnr  troppo  vota,  e da 
ffimarfi  nulla. 

Pazzo  farebbe  dii  giodicaffe  trouarfi 
vero  aiuto  a’  cofe  tranfitorie. 

Giobbe  le  rijpncò  vna  foglia  leggiera,' 
Sono  vn’ombra  vana, 

Riceue  la  maleditetene  chi  vi  s’ap* 
poggia,  8 a 

la  nera  confidenza  dèeffere  nel  Si* 
gnorefommo  bene. 

Confidenza  nelle  cofe  mondane  è la 
Speranza,  c’hanno  gli  huomini  alle 
cofe  del  mondo,  g.j  7 81 

Confidenza  in  Dio  è quella  fperanza, 
che  s’hàaS.D.M.  g.  79 e 80 

Saggi  fono,  ed  accorti  quelli,  che 
confidano  nel  Signore. 

Cowi 
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Coònerratìone  bona  è quella  d’huomi- 
■i  honeftiiC  uirtaofì}g-3  9 > i 

Quefta  reca  utile  grande  nel  mondo. 
Si  paragonano  le  bone  conoerfacioni 
ad  uoadifera  di  qualche  Citti> 
Detti  di  Sacri  Dottori  iutoruo  alla 
coDuerfatione  bona, 

Conuerfatiooe  mala  è la  mina  degli 
Jiaomiai , ed  al  pid  i uiHi  fgorgano 
da  Iei,g.40  86 

Si ralTembra alle  piogge  liatnide,e 
malicolichei 

Si  communica  facilmente  il  male  od* 
. le  male  prattiche. 

Si  ralTembra  alla  pece,  cb'ioibratta  , e 
. di/Tìcilmente  lì  netta.  87 

•Sono qual  piaghe!  viti)  de’  trifli,cht 
dalie  male  pratticbe  li  commuoici* 
. no. 

Contemplatone  è dìlTerente  f fecondo 
il  dottor  Angelico^  dalla  meditatio- 
ne  , cogiutiooe , e conlideratiooe.» 
g.  la.  ap 

Cofltem  piatone  è rifguardar  con  at. 
, centone  le  cofe. 

Contemplatone  dichiarata  da’làcri 
dottori,  è commenda»  molto. 
Conuerfatiooe  buona  d'huominiho* 
nelfi  reca  grand’vtile.  g.  39  83 

Dert  di  dotcori  incorno  i ciò. 
Conuerfatione  mala  è mina  degli  huo 
iDÌniida  lei  rpiccandoli  la  mala  vita, 
e come  fi  debba  rpccialmcace  fag> 
gir  da  catt.  g.  40  ^ 86 

Communicatooedeir  Idiomati  infra 
la  natura  diuina,ed  humaa3,cli’era« 
DO  in  conilo,  g.iit  z88 

Corna,  che  cofa  fembrano  nella  fiera 
fcnctura.g.to;  24 

Correttione  fraterna  è vn  emenda  da 
farli  al  prolHa)o,mentre  fti  nel  pee> 
cato.g.41.  88 

Non  dene  fu^irfi  , nòfciuTarfi  da.^ 
ninno , anzi  è dolco  chi  la  fogge,  g. 
4>  88 

Chrilfo  è fiato  U primo  éfemplare  del* 
la  correttione. 

Angeli  ben  fpeflo  fanno  1 noi  la 
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correttione. 

Il  ladrone  in  Croce  la  oorrenioae 
aH’altro  cattuo. 

E odiofa  tal  fiata  la  enrrettione  non 
fatta  con  debite  circofianze. 

Facciali  fpecialmentc  in  fccrcto. 
Corona  in  mano  dinota  l’oprar  bene,  e 
la  virtù  d’vn  grande , che  lo  fan  de- 
gno di  corooa.g.iff  378 

Cortegiano  tene  ofiicio  di  gran  traoa- 
glio,  ritrouandofi  in  feruitù  di  per- 
fone  grandi.  g-4a  91 

Corcegiaoi  alle  volte  dioeotono  freae« 
tei. 

Sono  fcalcri,  e di  bell’  ingegno. 
Riceuono  per  guiderdone  della  fer- 
nitù  riogratcndine.  9» 

Corcegiaoi  han  proprietà  d’adulare  t 
padroni , ed  in  pena  di  ciò  Dio  per- 
mette, haner  mal  efito  la  lor  feruitù. 
Cuflodia  deir  anime  tutù  gli  Angeli 
fon  mandati  a farla.g.41  94.  • 

Gabriello  anoonciò  T incarnatone.., 
vel  Verbo. 

Dett  diDotràntomo  a ul  cnOodia.pt 
Cufiodia  dal  peccato  è quella  difenfio- 
ne,  che  dee  farli  il  chrifiiano,per  nó 
ofendere  il  Signore. g.44.  9f 
Più  dè  apprcggtare  Iddio , c'I  non  oC> 
fenderlo,  che  la  propria  vita. 

Non  hà  proporciooe  la  vi»  tempora^ 
le  con  la  fpirituale. 

I Sant  del  Signore  niente  fiimoronoi 
quella  perquefta. 

Dauni,ciie  riccuc  Tanima  dal  peccacò 
quindi  dee  prender  animoiameotQ 
l'armi, per  defenderfene. 

II  peccato  rende  fchiano  il  chrifilano 
Difeorfo,  che  i foldat  di  Chrifio  deb- 
. bono  prender  l’armi  eoo  grand'ani- 
mo contro’  nemici. 

D 

DEcoro  è vna  bellezza  morale  fo2 
miglieuole  alla  naturale,  gerogl: 

4J  lOl 

L'Huomo  air  bora  dìcefi  haner  certo 
decorojt^uando  hà  baooi  cofiumi^d 
honotaci. 
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l^eeero  delle  tirtù  è Thaner  confcieo» 
fci  aoB^,e  (cosa  errori,  gcrogl. 
i«a  le) 

,Vien  raflèmbrate  ad  vn  vago  tempioj 
o ad  va  fonniofo  palaggio  l'aaima» 
c*ha  tal  decoro. 

B VD  osooce  affai  bello,  e rabernaca* 
lo  dinoto  vna  tal  anima  felice. 
Demooio  noffro  capitai  nemico  fi 
sbraccia  in  procurar  la  noffra  dan* 
naciooe.  g.p)  a ad 

Chiamafi  per  ecccUeoza  buono  in- 
ganoatore. 

Bgli  non  foto  tiene  ficnrtà  d’afforbir 
nello*  nfcrno  i crifli , mi  fpcra  an« 
cbor*  i buoni,  e lanrt. 

Si  dipigoe  meu'  buono,  e mena  be> 
Aia, per  la  fua  diformitd,  ed  inganni, 
c co* vari  coloniche  fenibrano  le 
varie  forme,  in  che  fi  trasforma , ed 
arti,ch’v(a  per  ingannare  altrui,  aar 
Abbellifce  il  mondo, e la  carne,  acciò 
fe  ne  reodan  vaghi  gli  huomini. 
MfcttOiò  mancamento  di  virtù  é man- 
car da  quelle,  e crefcer  ne’viuj.  ger. 
47  105 

Quello  difètto  rende  ranìma  difor* 
nifllffla  in  varie  guirr,come  in  varie 
maniere  la  rendono  adorna  le  virtù. 
106 

Detti  di  facri  dottori  intorno  alle  virtù 
Diformiti  del  peccato  d molto  grande 
offendo  quello  contrarij  filmo  a Dio, 
cdallagratia.g.41  lOl 

Difortnità , che  fà  deuenir  V hnomo , e 
cambiar  in  tante  beftie.  109 

1 Santi  del  Signore  cotanto  odiomo  il 
peccato.  Ili 

fi  defcrine  il  pnneìpio  della  peniceo. 
2»  di  Madalena,  c rodio,cbe conia» 
ciò  ad  bauei'al  peccato, 
tlclitie  mondane  ruioano  ranìma  no- 
flra.g.49  **} 

flou  fon  altro,  che  cure,  c franagli. 
Sonodelicie  ingannatrici , che  faa_» 
perdetela  fa  iute. 

Sono rpiod acute, che trafiveono  fio' 
»U*oUa. 


Si  raffembrano  al  fiume  Hìp^ie,elié 
nel  principio,  contiene  aò^ue  dolci» 
e poi  le  cambia  in  amare.  114 
Demonio  primo  feminarordi  zizania 
nel  tertellre  paradifo.g.at  fé 
Dctraeiione  variamente  dilSnita  da* 
doctori.g.50  iif 

Ella  toglie  alcuna  cofa  deIl’lioaorc»ò 
fama  d’alcuno. 

è peccato  monale,  quando  i di  cofìi 
grani. 

Detti  fcntentiofi  di  dottori  intorno  alla 
detraccione.g.  tiS 

Dero  pollo  sù  le  libra  accenna  l'Ado» 
latione.g.  3 é 

Digiuno  è va’  ailineora  da  cofe  com* 
mellibili,  drizzata  alla  maceratione 
delta  carne.g.5  r ut 

Digiuno  corporale  de  n'andar  accop^ 
piato  col  fpirituale. 

Per  luì  rhnomo  $*  indrim  alla  firada 
della  falute. 

i antidoto  contro  la  libidine. 
è vaienole  a'  morii  del  diauolo. 

Per  la  forza  di  lui  rpecialmeote  vieo_s 
cacciato. 

Nel  digiuno  fi  riccbiede  voger*!!  ea» 
po, e unar  la  faccia,  c fono  mifleii 
alci.  119 

Prodezze,  che  molti  forno  ,offeruaa- 
do  il  digiuno. 

Dignità  è grado,  ò eccellenza , ò va 
afcenderc  in  alto,  g.50  ras 

Dignità  temporale,  ed  ecclefiaflica. 
Sono  chiamati  a forte  felici  quelb’, 
che  fono  in  diwti  Ecclefiaflica. 
Diuifione  della  aigniti  in  più  membri. 
Dignità  fi  dice  carico,  per  lo  pefo , eh* 
hanno  i coRicuìti  io  effa. 

Dignità, ò prelatara  Bcclefisflicad  ila 
cn  cminentifQmo , e di  graodilUma.^ 
potcflà.5  ) 

Non  fi  deue  prt^rare  da  chi  non  hi 
buon  fioe.nc  vi  fi  deue  porre  del  Tuo 
Oilerto  mondano  « quel  vano  piacere* 
che  fi  fonte  nelle  cole  del  mondo,  g. 
16  rat 

Diletto  mondano  fi  fentc  da  gli  hno* 
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nini,  e Bon  {connati  di  cielo. 
Difpcrarioneé  iofermiti  fenza  erpctra* 
tiene  di  cofe  migliori.  g.j6  ijd 
è cofa,  che  molto  dirpiace  a Dio. 
è errore  più  grande  di  tutti, 
è parto  d’  ginoranza.e  d’errore. 

Detti  di  dottori  incorno  a lei.  r jr 
Difpreggio  del  mondo  è tenerlo  in  po. 
ca  Rima,  e fpreggiar  le  fae  grandea* 
ze,  che  deuiano  il  cbrifiiano  da’beni 
fpiritna'i.g.57.  140 

Chrifto  Signor  noflro  difpreggiò  il 
mondo,  il  coi  edempio  dè  prendeifi 
da  noi. 

Detti  (cntentiofì  di  dottori  intorno  al 
diCpreggio  del  mondo.  i4a 

Mondo  ama  i fuoi , che  fono  i repro- 
bi, e odiai  baoni.  141 

Dinotiooe  d vna  pronta  volenti  di  fa- 
re qoel,ch*appertieoe  al  fcrnigio 
del  Signore.g  do  14! 

£ virtù  con  che  Tanima  fi  dedica , e 
configra  a Dio. 

Stàa»ncfTacon  la  ginllitia, tonti, c 
fantità. 

Ella  non  egualmente  fi  dona  come  di. 
ce  Bernardo , per  hinerla  receuuca 
in  varie  guife  1 Simi. 

Diifìcilmcatc  può  faperfi  da  noi  Tef- 
fer  foo. 

Non  può  il  Chrifiiano  impiegarfiin 
niun  bene  lenza  lei. 

Difeorfo  di  padri  intorno  alla  dino- 
tiooe. 

Diadema  è geroglifico  della  Maefti  Im 
penale , e col  giacinto  fopra  è di 
pngna,edibatraglia-g.i3t  jtj 

Dianolo  al  peccatore  coglie  il  man- 
to della  vergogna, quando  lo  reduce 
a commetter  il  peccato,  mi  quando 
lovnolcoofeirare  lo  refiituilce . 
g»4o 

Did  one  non  potè  venire  a morte, 

Ire  mandata  da  Gmaoneoon  gli  ro- 
gl'eoail  biondo  crine  di  capo.  ger. 
rad  joa 

Difpreggio  di  Dio , non  è altro  , che 
■on  ìu  conto  dcUa  f«a  legge,  fero. 


E gran  sfacciatagìoe  ■ che  rhoomo 
creato  dal  niente  da  Dio.  che  pofeia 
fi  reduebi  a non  farne  conto. 

E pizzii  grande  lafciar*  Iddio  fonte 
viuo , per  molte  cifterne  vecchie  del 
mondo. 

Meraaiglie  di  Geremia , chcgridaua 
per  tal*  tfaeomra  dcll’hoomo  cieco. 

Difpreggio  Jeir  boomo  giallo  è ordi- 
naria cofa  nel  modo»eflcndo  odiofo 

al  trillo,  g.  59  , ... 

Infra'l  bono.e’l  trillo  v’egrade  ati pa- 
ria, haoédo  qlii  diaerfe  naturalezze. 
Dito  auricolare  pollo  airqrccchio,  »é- 
braua  apprcfiòrcggittij  la  remifflo 
nede'peccatbg.pi  _ • 

Donna  appiccata  per  i capeglt  ad  va 
aloT>  nella  riua  d’vn  fiume  ège- 
roglifico  della  fperanza  mondana, 
g-  *71  . 

Donna  zoppa  fembra  la  tribolacionc* 
eh’arrclla  nelle  profperità  del  «on- 
do.g.  180  431 

Donne  non  fi  debbono  ammetKr  per 
maneggiar  negotij  imporunti.gero. 
rip  *84 

Dottrina  di  Dio  è la  foa  legge  da  oflcr- 
uarfi  da’chrifliani4  di  149 

Qaclla  dourebbono  fempre  haacr  nel 
la  mente. 

Detti  fententiofi  di  dottori  intorno  a 
dottrina  cotale.  ifo 

Elemofina  fi  dice  ab  E>oi,  eli  Dens,  e 
Sina,9>  ed  maDdacam,quafi  aAos  di- 
uini  mandati. g.da  I5C 

Elemofina  propriamente  è atto  di  mi* 
fericordia. 

è efiecto  delia  carici  .ed  è atro  di  ca- 
riti. 

I ricchi  fono  proenraroridi  Dio, per 
founenire  i poueri. 

Detti  fententiofi  di  padri  intorno  al- 
rdemofina. 

Ella  cancella  1*  peccati , come  l’aqaa 
fmorza  le  fiamme. 

Chi  fa  rclemofioa  a*poneri  laBa 

Chii- 
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' aiirie*.' 

l'clemoflni  gìamai  fi  perde.' 

Spieorei  pofero  la  bcacezzanelaaaa» 
fiare,ebcreg-t&  1^6 

BflcnaadiniHa  òi’ifteflbIdd{o,edè 
rifkfla  natiraje  fofiaau  infìoica.  g. 
*ì  ijr 

M in  entri  i Inoghi  per  efiensai  per  pre 
• ren8a,e  per  potenza , ne  pnò  cafear 
rotto’ fenfi*  per  efier  fitupUciillmo 
fpirito.  • 

Non  i conordbile  dallo’ntelletto  no* 
firo  per  efler’infinita. 

Si  commonica  a ratte  le  perfone 
dinine. 

B nelle  perfone  diuine  realmente  dib 
flintc  identificata  realmente. 

Il  Padre  ècoftitnito  nell’ eflere  dall’ 
clTenza.e  patcrnità,coin’il  Figlinolò 
' dall’efienzai  e generatione  attiaa  • e 
lo  Spirito  Tanto  dall'  «ITenza  > e fpi- 
ratione  parsioa. 

Sftrema  Vntione  vno  de'  fette  Sacra* 
nenti.g.67  Ut 

B vntione  da  fatfi  all’  hnono  infertoo 
penitente  nelleparti  determinate  del 
corpo  con  l’oglio  confecrato. 

SI  dà  neU’efiremo  della  vita , etjnan* 
do  non  fi  può  far  più  penitenza, 
luchariftia  è vno  de’ fette  facramenti 
della  Chiefa , eh’  i interpretato  ren* 
dimento  di  gratie,  g.68  i5j 

•In  qnefio  facrameoto  fi  vaggheggia« 
e s’adora  Iddio  vino>  e vero. 
.Difcotfo  intorno  a qnefio  facraméto. 
Detti  feotcntiofi  di  padri  incorno  a 
. Ini. 

B difiereate  da  tatti  gli  alcri.e  di  mag* 
giore  eccellenza.  id4 

Iftefib  vi  fono  raccidenti  fenra  fog* 
getto  miracoloramente. 

&eode  forte  l'anime , e le  fa  refifiere 
ài  peccato. 

yi  (ono  io  elTp  il  Padre,il  Figlinolo,e 
Spirito  finto. 

Vi  fqqo  tré  fqfianzet  corpo,  anima,  a 
diuioiti.  i6f 

fp  fffo  iM.  M Qbrifio  con  rat»  Iju 

- ,7,1 J 


quantità  fna,  mà  nó  Col  modo  qalìK 
aurino,  mà  facramentalmente. 

B facraneaco,  clic  nò  fi  contorna  mai; 

F 

FAma  non  d altro  fe  non  Io  fiato  ap< 
pronato  della  dignità  illefa  con  i 
cofinmi,  e bona  viu  ,c  l’infamia  é’I 
contrario.g.91  asa 

Fama  bona  c vn  opinione, ò rnmor 
baono,che  fidifibode  d'alcnno.  ger. 
*1  fi,  Best.' 

E motlno  a’  chrifiiani  d’efier  boni. 
Senza  qnefia  buona  fama  é meglio 
morire. 

Dottrina  di  fanti  padri  intorno  alla 
• buona  fama. 

Fanciullo  picciolo  cfimbolo  dell’ in* 
nocenza.’g.ioi  144 

fatica  mondana  d dau  a gli  bnomini 
per  pena  del  peccato  g.  69  iés 
Detti  ftntentiofi  di  dottori  intorno 
alla  fatica  de  gii  huominì. 

FanelJa  fi  fa  con  la  bocca  , e la  voce  fi 
caggiona  da  molti  firomenti-gerogl. 
.'i7»  167 

Fauella<fprime  il  concetto  della  men- 
te. 

Fauella  deH’huomo  deu’efler  molto 
circofperta.  168 

Con  grande  artificio  Iddio  hi  ferra; 
to  la  lingua  infra  le  finct. 

I.a  feieoza  dei  poco , e beo  parlare  d 
molto  difficile. 

Fede  à il  credere  fempUcemente  a tue-' 
to  quello  j che  confeflà  la  Santa_i 
CbieCi.g.fr  i7s 

Si  tiene  più  certezza  con  la  fede , che 
co!  feotir  co’  propri  fenfi. 

B vinù  molto  gradita  al  Signore. 

Detti  fententiofi  di  dottóri  intorno  à 
qnella. 

E fuodamentOjC  fofiegno  di  tutte  l’aM 
tre  virtù,  e di  fasta  Chiefa  anco- 
ra- ^ - I7J 

Fede  c di  grand'fsimo  ornaniepto  all'a. 

.Htme.edcquaUàceaccefa.g.ra  174 . 
Fede  dc9  vficra  viaacc,  •piccante,  co- 
me 
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ite  il  grano  di  iinapo. 

B molco  loda»  quella  d’antichi  prò» 
feti.  i7f 

lode,  che  le  danno  molto  dottori. 
Fede  fórma»  6 è quando  é congion» 
con  la  caritij  c con  la  gratta,  .gerog. 
71 

Fede,c’hi  frntti>  fi  dice  quando  hà  la 
gratin  del  Signore , facendo  fratti  di 
▼tu  eterna. 

Vedeè  verace  foftegno  «e  principio  di 
cotti  noflrì  beni.g.  74.  177 

Senu  lei  non  i polsibile  far  opre  me 
• ritorìe.  178 

Fede  informe  è quando  Hi  fenia  la 
forma,  chV  la  grana.  ibidem 
Fico  è geroghfìco  di  fignori  dati  a fcn> 
tirgfi  Adulatori.g.)  6 

Figlio!  di  Dio  generato  ab  eterno  nel 
Iccondofegno  d’origene.g.tf? 

S la  notitia  genita, la  lapienaa  increa» 
ca,e*l  verbo  eterno. 

E generato  dalla  memoria  feconda* 
per  aAnm  diccodi. 

A lui  s'attribuifce  la  fapienza,  per  ef« 
fer  prodotto  per  via  dell’  intelletto. 
Fiume  Tigre  è geroglifico  della  con-' 
llanza,  e forcerza  delchrifliano,iiL^ 
non  macchiare  il  decoro  dell'hone- 
fli.g.7J  180 

Folgore  broggiante,  che  difeende  di 
cielo,dinota  la  grand'  ira  di  Dio  con 
tro  quelli,  che  differifeooo  la  peni* 
tenta.g.144  347 

Fonte  fecco  è /imbolo  della  fapienza 
mondana.g.id; 

Fortezza  i vna  fermezza  d’animo  in_* 
fofTrire,e  difcacciar’il  malc,g.75  179 
Vifòno  varie  difiinitioni.  ibid. 
Vari  detti  di  padri  intorno  a tal  virtù. 
Fortezza  vna  delle  quattro  virtù  Car« 
dinali  180 

X)i  lei  fono  geroglifico  le  parti  ante- 
riori fortìfsime  dei  Icone.  ibid. 
Iramea  fpecie  di  faetra,  vfata  da’  Ger- 
mani* fembra  la  morte  de’peecatori. 
rad  3oa 

g rancefeo  oprala  femprc  bene . e qual 


vergini  fauie  diceua  s Ne  forte  non 
fufficiat  nobis,  8tc  g.  ii  >7 

Fraacefeo  fù  cotanto  amico  della  foli- 
tudine.g.idS  407 

Freni  vari,  che  ritengono  l’ huomo  dal 
peecato.g.7d  iSr 

Freno  per  non  offendere  Iddio,  fono  la 
penitenza , e le  morcificariooi.  gero. 

7d  i8r 

Freno  d’oro  fono  le  virtù,  ch’arrecano 
gli  hoomini  da'vitij. 

Freno  d’oro  fono  la  grafia  di  Dio, e l’in- 
terne  vocationi , e l'aiuti  dell’Ange- 
lo Cuftode. 

Freni  fono  ancora  li  qoattro  nouìffi. 
mi,  perretiner  ilcanallo  indomito 
dc’fenfi.  ibid. 

Fulmine,  che  di  cielo  defeende ccn_» 
caoca  celeritj, fembra  quella  delfàl- 
fario  in  teftificar  contro’l  profTImo. 
5- «79  430 

Fuoco  accefo  fn’l  capo  accenna  Tiri 
di  Dio  coocro'ceflimoni  falfi.gerogl. 
*79  ' 430 

Fnnicdlo  triplicato  difficile  a romperfi 
dinota  la  ligatnra  del  naatrimonio. 
gri9  G >8f 

Gelata , che  toffo  fuanifee,  è gero- 
glifico dell*  ingrato,  e dell’  ingra- 
titudine , qnali  Iddio  non  permette* 
che  molto  durino.g.99  ^ 
Giufiitia  c virtù  rariffima,  eh’a  ciafche 
dono  di  quel,  cb’d  fuo.g.79  j 
£ vna  delle  quattro  virtù  Cardinali- 
ibid. 

Si  diffinifee  dall’ Imperador  Giufti- 
niano. 

Molte  eccellenze  di  lei  fipronanocó 
la  fcrittnra. 

B più  grata  qnefla  virtù  a Dio.cberof. 
fette  de’ facrifici.  iSf 

Detti  di  padri  fentcntiofi  intorno  a 
lei.  Ili 

Ghirlanda  di  fiori  dinota  l’oprevir- 
toofe.g.if  36 

CìbAo  è quello, che  camioa  perla_j 
ftrada  del  Signore,  g.77  - 183 

Non  hi  altr’occhio  loto  di  godere  le 
d gran- 
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graodtzze  del  cielo. 

Spreggia  ogni  cofa , foto  fà  conto  di 

0 io.  e dcH'ainor  Tuo. 

Algiafto  paiono  dolci  i patirne  nei  • e* 
trattagli. 

Tolto  che  comfnttte  qualche  errorct 
ritorna  al  Signore, 

FI,  come  la  leonelTa , che  fi  laua  nel 
fonte  dianzi  , che  vadi  auant'  il  leo* 
ne, dopo  commelTo  Tadulterio  col 
leopardo. 

Si  raÌTembra  aU’Aqttila , che  fi  rinno» 
navennta  nella  vecchiaia,  184 

Il  Giudo  non  lafcia  che  fare  , per 
piacere  alfoo  Dio,  fio  la  vita  v’ap* 
preggii, 

Si  radembra  alla  palma  nel  fiorire , 
Gittdicc  deu’cder*  accorto  ad  vn  tedi* 
monio, quando  animofamente  de- 
pone in  gmditio,  178  4ÌO 

Gigli  imprefe  regali  della  Serinifflma 
Cafa  di  Francia  ombreggiano  la  lor 
clemenza,  g.  34  76 

GiofelToinaidiato  da’ fratelli  per  vna 
vede  fattagli  dal  padre,  g.toa  346 
Giuooneeon  vna  mano  finta  da  sù  le 
ottbbi  è geroglifico  di  fallce  fpe- 
ranza,  e vana,|.  17*  4 >7 

Gloria  del  Cielo  e quella,  che  godono 

1 beati  collafsù,  e fi  dice  che  cofa  fia, 

g.8o  191 

Gloria  del  mondo  è vana , ed  inganne- 
noie , facendo  moftra  di  cole  bug- 
giarde,!.  81  19» 

Con  quella  il  dianolo  pretende!  in- 
gannar Cbrido, 

Paiono  gran  cofe  quelle  del  mondo, 
mà  in  tatti  fono  vn  niente, 

Marcifee  come  il  fieno,  t come  i fiorì 
del  campo,  193 

Gola  é appetito  inordinato  di  mangia- 
re, e bere,  g8a  197 

è peccato  eoorme,eflendo  caggiooe, 
e (Irada  a unt’altrt  peccati. 

Qneflo  fomèhta  il  peccato  della  libi- 
dine, 

i inflromeoto  infiinlto,  il  cui  fono  ri- 
bomba  per  tutto. 


Gouerno  buono  è far  le  cofe  con  dili- 
genza, e renzaioterefle,g.zt  48 
Vno,  che  ben  gooerna,dene  porre  la 
fpeme  in  Dio. 

Grandi  del  mondo  a loro  non  può  nin- 
no fidarfi.g.i  74  410 

Eglino  riceuono  volentieri , ma  non 
danno. 

Pongono  tofio  in  obliuione  i benefici 
riceuuti,  mi  i difpiaceri  giamai. 
Non  remunerano  i fernidori , nè  fan- 
no trouar  la  Rrada  per  farlo, 

Gratia  di  Dio  variamente  difGnita,  ò 
defcncca,  g.83  198 

Senza  quella  l'huomo  non  fi  può 
dilporrca  niun  bene  fopranaturale. 
La  gratia  gratiofameotefi  dona. 

Non  fi  può  donare  quello  dono  fe_« 
non  dalle  mani  di  Dio, 

Gratia  gratum  faeìtnte  c d.fiTerente_» 
dalla  preueniente,  199 

èl’ifleira  cola  con  la  carità  , e con  la 
gloria  , e pure  prolllma  difpofitiooe 
a quella,  aco 

è contraria  al  peccato,  fé  non  formal- 
meote,aimeno  demeritonamente. 

H 

HIpocrefia  è infra  tutti  viti;  abomt 
neuolifsimo,  efiendo  vitto  finto, 
correndo  dietro  la  propria  gloria. 
L'Etimologia  di  quello  nome,  gerog. 

84  aot 

B tolto  quello  nome  da’  fpettacoli, 
oue  fi  trafmutano  in  varie  forme, 
come  r Hipocrita. 

Difcorfo  oue  fi  veggono  vari  epiteti 
intorno  a quello  vitio. 

Detti  di  padri  intorno  a lui.  loj 
Vitio  è quello, ch’altro  non  contiene, 
che  vanità,  e leggerezza.  ao4 
Hai’ hipocrita  la  vede  d’agnello . e la 
fierezza  del  lupo.  ibid. 

Hipocrelìa  è grande  errore , cercando 
toglier  la  gloria  a Dio.g.  87  207 

Air  hipocrita  tutti  beni  altrui  gli  pa- 
iono mali  ,folo  quello , eh*  egli  opra 
gli  fembra  bene. 

Vati  appiicatioui  di  fcrittore  intorno 

a que- 
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1 queflo  vitio,  quanto  fia  malageno* 
le. 

^’Hipocrìci  fono  repolcri  biancheg* 
giaci  nel  di  Tnori  di  finta  apparenza» 
mi  di  dentro  colmi  di  fetore  di  vi- 
ti)’ 107 

Hnmilci  è virtù , con  la  quale  ciafche- 
dono  aonelifce  fe  fleffo , e difpreg* 
già  la  propria  eccellenza-g.  86  108 
Hnofflo  pileato  era  fegno  di  fernicù 
catctua  appreso  Anlo  Celio, 

166  40f 

Ifnomo  fra  Talcre  albagie . che  tiene  è 
d'aoantagiar  nelle  grandezze  di  qae 
flavicag.pS  iji 

Hnomo empio  è quello,  che  non  fi 
conto  della  legge  del  Signore,  gero. 
T7  aio 

Sti  fempre  inquieto  bollendo  qual 
mate. 

Siegne  l’ ombre  e*l  vento, andando 
dietro  quelle. 

Si  riempe  di  ramariei,  e dolori,chedi 
ciò  abbondano  i finti  beni  del  mon- 
do. 

Sono  creati  da  Dio , per  darci  fpe- 
me  d’  hanerne  a goder  maggio- 
ri. 

Detti  fententiofi  di  dottori  intorno  alle 
grandezze,e  profperirà  módane.  131 
Appaiono  belle  qual  frumento , che  fi 
femina, ma  nel  mietere  fono  pungen- 
ti fpine. 

fono  vn’ombra  di  bene,  non  vero  be- 
ne- 

Uonori , e grandezze  di  quello  mondo 
fono  cole  ,,ch*  ingannano , mi  om- 
breggiano quelli  del  Cielo.g.9  8 j}i 
11  Dianolo  lo  tiene  allacciato  nell'o- 
flinatione,  flando  con  la  raggione.^ 
deprauata. 

Honofrio  non  fi  raeordò  dello  feee- 
tro,  mi  fi  diede  alle  folitudini.  gero. 
ijo  31X 

Humilti  è virtù . con  la  quale  ciafehe- 
duno  aunelifce  fé  fle(Io.86  108 
£ virtù,  che  corona  cucce l’alue.  ^ 
è fundata  sù  la  carità. 


è baro,  e foflegno  di  tutte  le  virtù.' 
Detti  di  padri  intorno  a fi  eccellente 
virtù.  209 

L’anima  che  n’d  adorna  è di  molta-, 
beltate. 

I 

IDDIO  odia  molto  i negligenti,- 
g- 1 » 

Iddio  è oggetto  volontario,  facendoli 
vedere  fe  vuole , e quanto  vuol^, 
g.  »o  4f 

Iddio  s'incarnò,  per  toglier  via  l’hno- 
moda’traoagii,g.t4  iji 

Iddio  sfauillaua-»  d'amore  innerfo 
l'buomo,  quindi  fi  fè  hnomo. 

Detti  fenteotiofi  di  Padri  intorno  all* 
incarificione,  t;f 

Volle  incc'gnitamente  venir  al  mon- 
do , acciò  più  meriulTe  chi  collo  il 
credè  per  Iddio, 

Iddio,  ed  buomo  inlìeme  s’vnirono  ia 
vn  fol  fuppofitodiuino. 

Due  nature  furono  io  Chriflo , due 
volunti,  doi  intelletti,  due  opera, 
tieni,  e due  porcioni,  1 34 

Iddio  fù  veramente  hnomo , benché 
non  apprendelTe  la  perfonalità,  ò 
fuppofito  fiumano, 

Iddio  non  è mnubile  in  maniera  veru- 
na, g.  104  24  f 

Non  ni  dependenza  a nulla  creatura, 
nè  relationr  reale 

Hi  determinato  ab  eterno  quelle  co; 
fe,  che  s’efegttifcono  in  tempo, 
Incarnarione  del  verbo  fù  fatta  per 
amore,  recando  l’imprefa  d'amore, 

Inconllanza  è vna  mnrabilcà,  ò vo- 
lubilti  dell’ animo,  g.  90  zis 
è vitio  degno  di  biafmo  l’incollaoza, 
e la  ffiucabilti,  com’èildar  parole, 
e pofeia  vfeirne,  117 

Infamia  è il  contrario  della  buona  fìt- 
ma  d’vna  perfona , ò della  buona-, 
opinione,  g.  9*  ‘ aaa 

Sono  geroglifico  di  lei  le  piaghe , la 
tromba  tocca,  c'I  dito  di  mezzo  di. 

da  fte- 


r 


TAVÒLA  DELtE  COSE  » 


Aero, ferriti  tutti  gli  altri 
Indulgenza  é relafTatione  di  pena  debi> 
ta  per  lo  peccato,  g. 91  ^ 119 

Si  fa  per  virtù  de’ meriti  di  Chrifto,  e 
de*  Santi,che  fono  nel  teforo  di  San* 
ta  Chiefa,  g- 91  119 

EfTctti , cheTà  oeiraoima  Tiadulgea- 
za  Tanta, 

Come  fé  ne  denc  far  gran  conto,  fpo« 
gliando  lo  ’nfcrno , e riempendo  il 
Paradifo, 

Suppone  la  reminone  dellacolpa  per 
mezzo  del  Sacramento. 

Inclinatione  al  male  è reftata  negli 
huomini,  g.  100  aj? 

Inganno  è fotta  fembianza  di  bene,tar 
male,  g.  99  . a*j 

Al  più  lo  ‘ngannatore  rìceue  fopra  di 
fe  lo’nganno  ordito 
Hi  rotto  le  rofe  piaceuoli  lo  ’nganna» 

tote  le  fpine  acute  di  tradimenti. 

Quel , ch’altrui  ordifeedi  male, gli 
vico  fopra. 

Ignobiltà  é nafeere  da  genitori  vili, 
g-89  JiJ 

Ignobiltà  è il  vinere  ignobilmente , e 
rozzamente,  enonhauer  riguardo 
a cofe  grandi,  , 

Ignobiltà  vera  G ritroua  in  quelli,  che 
viuono  malamente  ne’  coliumi. 

11  mondo  erra  in  chiamar  nobili  cert* 
huomini  di  mala  vita,e  peccatori, 
fipiteti  éonuenienti,  che  fi  danno  a ta« 
Ii,clieranno  di  nobili, _ 

Detti  fententioli  di  Padri , con  che  fi 
dichiara  la  vera  nobiltà  qual  fia-  a 1 4 
Ingratitudine  i malignità  dell’animo 
rozzo,  e vile,  g.99  ij4 

i vitto  abomineuule , e fecca  il  fonte 
' di  pietà, 

è vìtio,  che  prouoca  a fdegno  Iddio 
più  d'ogn’altro. 

Si  dice  l'origine  di  quello  vitio, 
Efeapi  vari  d’ingratitudine,  tjg 
Sono  geroglifico  di  lei  l’hedera , e la 
I nubbe. 

niguitàèogni  male  , ch’è  contro  la 
«oina  legge,  ed  ogni  cofa,cb  d con. 


troia  ragione,  g.  100  a}7 

L’etimologia  di  lei. 

Varie  paragonarne,  e fimilitudini  del 
male,  ajt 

Detti,  e fimilitudini  di  Santi  Padri  in* 
torno  a quella. 

Innocenza  è vna  purità  dell’  animo, 
eh’ abborrifee  ogni  macchia,  g.toi 

141 

* Si  pone  l’etimologia  di  lei. 

Innocenti  con  quella  virtù  fi  faano 
febermo  contro'  nemici, 

IlSaluatore  fù  vago  di  gente  fchietta,' 
ed  innocente.  141 

Innocenza  lafciata  daU’animaé  cag« 

f ione,  che  non  fia  più  vagheggiata 
al  Signore,  2iS 

Inuidia  fi  diuide  in  doi  membri, 
g.  loa  14^ 

è odio  dell'altrui  felicità, 

Oetri  dt  Dottori  intorno  a quello  vi> 
tio, 

Sirquarciaii  petto  lo 'nuidiofo,  per 
dilpiacere,che’  fente  deH’aluui  be- 
ne, i4d 

Legno  fecco  è geroglifico  della  gran* 
dezza,  ò del  dominio, g.  89 
Ira  materiale,  e formale,  g 10}  14^ 

Detti  di  Sacri  Dottori  intorno  all'ira, 
è vitio , che  molte  fiate  fi  caggiona 
dal  vino , e fouente  ritrooafi  pcran* 
che  ne’  ftoltt,  >48 

Ira  di  Dio  difiercnce  dairhnmana_,, 
g.  104  »4« 

Di  quelTira  non  fi  vedefe  non  reffet- 
to  nelle  creatore,  249 

Diuifiooc  dcirira,ò  deU’cfiÌKti  di  quel 

• L 

LAborinto  tiene  vna  porrà,  per  Ia.J 
quale  s’entra  ,epofcia  v’appari- 
' feono  molti  dinerticoli , fembra  il 
peccato  della  gola,  g.8 a 199 

Lacbefi  vna  delle  parte,che  fila  la  vita 
humana,g.  ii6 

Legge  è mifura , e regola  di  tutte  l’at- 
acni  da  Farli,  g.  loy  ar* 

Che  cofa  c la  legge,  fecondo  Arifto- 
lilCi  “Si 


piv  notabili: 


Si  dipìgne  eo’l  giogo  sù  le  fpalle  la 
_ legge»  aii 

X>eg^erc£za,ò  preAezza  al  ben  fare,che 
checofaAa.  106 

leggerezza , ò preftezza  al  male  che 
na,  g.  io;  zjy 

legge  veccbiZi  e oaoua>  e la  Jor  difife* 
reozi, 

lenocioanooc,  ò raffi aoe fino  è vàio 
infaniifnino,g  108  157 

è officio  da  farli  al  più  da*  vecchi , e 
vecchie 

Leone  col  Freno  in  bocca  fembra  lo 
sfrenito  peccatore,  g.  i8« 
liberalità  à nnezzana  Fra  l’aaaritia  , e 
prodigalità,  g.  106  lé» 

la  liberalità  da  le  cofe , che  deue , e 
ritieoe  quelle, che  dee  tenere, 
é virtù  lioperiale  , conueneodo  a* 

' Reggi,  ed  Imperadori, 

' Chrifio  Signor  noftro  fù  liberalifsiino 
Signore, come  li  proua  con  qael,che 
fece  a Pietro  Apofiolo. 
libertà  è l'elTer  l'huumo  libero  da_> 
ogni  fernitù  , ed  irpecialmeote  da 
quella  del  peccato,  g-  i ti  z6i 

libertà  più  s’appreggia  , che  l’oro,  e 
l'argento,  e le  corone  ftelle. 

Infieme  ad  vn  Re  li  dà  la  corona , e la 
libertà. 

libidine  è vitio  male,per  reccelTo , eh’ 
infctiene.g.iii  z6j 

Si  pone  la  Tua  etimologia. 

E vitio,  che  reca  la  morte  eterna.ad4 
libri  fotto’ piedi  Fembrano  la  fapico* 

. za  ftolta  di  quello  mondo, da  dil'preg 
giarli.idj  396 

lingua  è indomabile  alla  galla  del  fie- 
rifOmo  Vnicorno.  g.70  167 

lira  dinota  la  concordia  maritale  infra 
la  moglie,  e'I  marito.g  119  184 

lume  della  gloria  écofa  lopranatura- 
ie,  con  che  Taoime  godono  l’ogget- 
to beatifico.g.  1 1 a z66 

Ke  lenza  quello  è pnffibile  vederlo, 
fenza  la  potenza  alToluta  di  Dio. 

Può  fupplirlo,per  non  elTere  tocalmc- 
ce  caufa  formale. 


E lume, eh’ illumina  la  potenza  delP 
anima  , e le  (olleua  a quella  beau 
vifione. 

E differente  dal  lume  della  gratia,che 
s'fai  in  quefia  vita. 

Luffuria  è vitio  abomineuolilTlmo.im- 
brattando  molto  Tanime  dc’Chri- 
iliani.g.113.  _ 16I 

Si  pone Tedmologia  di  quello  vitio. 

£ qual  fuoco , che  bruggia , ed  ince.' 
nerilce.  170 

M 

« 

MAgnanimità  è virtù  nobile  mode- 
ratrice de  gli  effetti , detta  dalla 
grandezza  dell  animo  g 1 14.  Z7i 
E magnanimità  non  inalzarti  nella  for 
cuna  profpera,nè  auuelerfioeli'aB- 
uerfa. 

Con  quella  virtù  s’hà  mira  à cofe_a 
grandi.e  ad  imprele  di  valore,  e IpV; 
cialmente  alle  cofe  di  Ciclo. 

La  diifiuitione  di  quella  virtù. 
Magnanimo  non  fi  marauiglia  per  ca- 
lo grande,  che  foccede. 

Detti  fenteotiofi  di  profani  intorno  x 
queffa  virtù,  e di  l'acri.  Z7i 

Maglio  rotto  è limbolo  delle  fuggeffio 
ni,  e tenutioni,  ch’indarno  fono  all’, 
anima  giuffa.g.iaj  139 

Maglio , che  doma  la  durezza  del  fer- 
ro, è timbolo  della  tribolatione.  ger. 
i8a  44* 

Maglio  è geroglifico  di  mali,fembran- 
dorirricaraquelli.g.47  10; 

Malignità  è infra  tutti  viti;  il  peggiore 
g.  116  176 

Negli  alrri  viti;  v’ è qualche  dilecto« 
ma  in  quello  nullo. 

Sono  i maligni  pelle  delle  Città 
mina  deiranime. 

Più  fono  mali  co  fioro  de’nemici  capita 
li,da 'quali  ogn’vnoli  pud  guardare. 
Mal  goucrno  è mina  del  mòdo,  facertr 
do  apparire  le  cofe  al  rouerfo.  ger. 
115  az4 

Il  mal  gouerno  fà  che  l'offiei;  non  fi 
dijaoa'flaeriteaolj, 

^■3 


V. 


tavola  delle  cose 


ManraetBdiiie  è Tn*  nsediocriti  circi 
Tira,  ed  in  altre  goife  fi  dichiara  an> 
Cora,  g.H7  . .,*79 

è virtù  di  che  fu  tanto  amico  il  Sal- 

uatorc.  

Con  lei  fi  difiolgono  dal  male  gli 
huomini)  più  che  con  la  terribiltd* 
i8o  . . 

Detti  fententiofi  di  Dottori  intorno 
a detta  virtùi  . *8 1 

Mare  è gerogl'fico  deirimmenfità  del- 
la diuina  fapienza»  g>i6i 
Matrimonio  è vna  legitima  focietl 
infra  '1  mafcoloy  e la  fernina--. 

g-»i8  , , *?* 

Matrimonio  c vn  mntno  conrenlo.cne 
fi  dà  no  lo  fpofo.c  la  Jpofa,g.i  ip  *84 
Diffinitione  del  matrimonio. 

Non  fi  difiolue  fe  non  per  caufa  della 
morte,  , 

Deo’efler  grande  amore  infra  con* 
gionti  in  matrimonio, 

Mauritio  Imperadore  rapendo  d’ha- 
nera  patire  molti  difaggi  permane 
di  Foca  Ino  nemico,  fi  volgea  a Dio, 
nomandolo  giudo, è gintfo  il  fuo 
ginditio.g.  ijs  J»4 

Meretrice,  per  geroglifico  di  lei  è vna 
leoneffa  con  faccia  homana—, , 

g.  1 1 1 

Merito  è qaello,  per  lo  quale  fi  giu- 
gno alla  mercede,  g.  i io  i8y 
Merico  è vna  relatione,  che  connicne 
ad  alcuno  per  rifpetco  di  qualche 
beneficio  fatto. 

Merito  confqrme’l  diffinifee  il  Dottor 
Sottile, 

la  retri  bntione  ,ebe  fi  dona  da  Dio 
de  congruo,  ò de  condigno,  come 
s’intende. 

Merito  di  Chrifto  fù  infinito  , com  an- 
te tutte  l’opre  fue  per  efler'  Iddio, 
edhuomoinfieme,g  III  187 

Chriifo  meritò  a noi  la  gloria  , cioè 
Tapertura  del  Cielo, nè  meritò  nuo* 
ua  gratta  cfTenrìale  nel  fno  patire , e 
fù  fomma,  negaciuè. 

Detti  fententiofi  di  Dottori  intorno 


a detto  merito,  ...  , 

Mida  Rè  appronò  falfamente  migliore 
il  fnono  della  rampogna  del  Dio 
Pan,  che  della  dolce  lira  d’Apollo, 
onde  in  pena  n’hebbe  rorecebie  da 
Afino, s’applica  a'  mondani, 

g.  j4 

Mifericordia,  è pietà, che  s’hi  al  prof^ 
fimo, piace  vie  più  d’ogn’  altra  virtù 
al  Signore,  g.  ut  . »90 

Virtù  molto  tende  l’bnomo  amico  a 

Più  quefia  piacegli , eh*  il  facriflcio 

*91  . 

Mòdo  folo  al  nome, e bello  ne’  fembia- 
ti,mi  in  fatti  immondiiI1mo,g.6  ii 
Mondo  fi  prende  in  quattro  maniere, 
onde  fi  cana.qual’è  quello , ch’è  no; 
Aro  nemico,  - j j - 

Mondo  è iogaDnatorc,facendo,  e dan; 
do  altro  di  quel,  thè  moflra.^ , 

g.  I >4  *9^ 

Promette  piaceri , c colma  di  duoli, 
promette  vita  longa,  e tofto  reca  la 
morte.  . 

Egli  ingannò  il  più  faggio  di  tutti  Sa- 
lomone. ^ f • 

Moflra  le  fue  grade ite  per  far,  eh  ogn 
vnoledefij  ed  ami,  >97 

Mondo  è noWro  inimico  capitale,  pro- 
cacciando continuamente  guerre^a 
aH’animenoftrc.g.  11}  »9» 

Mondo  quanto  più  è in  borrafehe , piu 
gioua,  ed  in  bonaccia  offende, 
è fpogliato  di  tutti  beni.e  virtù,  apf 
Hàle ftradcjche  fan  bella  vifta,ma 
nel  fine  fono  malageuoli, 

Mondani  fono,  qual  farfalla  nelle  cofe 
di  terra,  che  fi  raggira  nel  lurnt-,, 
g.  5 4 I *9 

Sono  come  il  cerno , che  tanto  fi  di- 
letta nel  fnono  della  faropogna , on- 
de ne  riceue  la  morte  da’  cacciatori. 
Sono  come  l'vnicorno  ,che  fi  diletta 
d’vna  verginella , perche  vien  fatto 
d’altrui  preda  miferabile,  _ 
Mondani  vfano  molto  Audio  in  acqui. 
Aar  honori,  e graodeize , al  conira- 

rio 


l 


piv  notabili: 


rio  (fè* Santi  in  ritrouar  maniere.* 
d'acquiftar  virtù)  g- 15 
Mondani  hanno  il  gulio  deprauaco , e 
corrotto,  come  rinfermo.g.f  4 ixS 
Monte  (!erile,ed  inaccclTibile  fono  i 
fanori  de’ grandi,  e pieni  di  flerpi 
d'ingratitudine,  j 7 8a 

Mormoratione  è vitto  male , che  vien 
detto  dal  mormorto  dell’acque.gero. 

1^)8 

" E vna  querela  co  impatienza  di  quel* 
le  cofe,  che  dourebbe  l’haomo  fofiTri» 
re.  199 

la  mormoratione  al  più  fuol’  edere 
contro' buoni.  199 

Morte  è il  dnc , ò dcFetto  della  vita.#. 

g.  1*6  301 

Morte  non  è fatta  da  Dio,  rei  per  cag* 
(ione  del  peccato  é venata  nel  mon- 
do. 301 

Morte  hi  tutti  gli  animali  foggetti  aU 
l’impero  Tuo,  però  fi  dipigne  coro, 
nata. 

Detti  fenteotioG  di  dottori  intorno  al. 
la  morte. 

Morte  di  giudi  non  è morte,  mi  vita. 

g.ia?  303 

Sotto  quella  di  celiata  la  vita. 

B nomata  vita,  ò pur  l’idedo  natale. 
Morte  è Tempre  tenuta  in  rimembran. 
za  da' giudi. 

Morte  del  peccatore  è contraria  a_j 
quella  dei  giudo.g.128  306 

Reca  altresì  la  morte  Qairìtuala  dell’ 
anima,  ed  è iguominiota. 

• N 

N Atura  Angelica  è differente  dal- 
l’humana.e  dicefì  quando  furono 
creati  gli  Angeli.g.  1 a;  309 

Detti  dì  dottori  intorno  a gli  Angioli. 
Angioli  vengono  ad  annonciare  a.., 
gli  buofflini  roracolicelefli. 

Natura  fiumana  creata  da  Oiocoa.» 
gran  bontà,  e nobiltà,  ad  imagine,  e 
umilitudioe  fua,e  dicefi  come,  gero, 
SS'k 

Non  fi  quieta  in  altro , eh’  in  quello. 
Più  fablimau  è dell'Angiob,in  quan- 


to fù  volta  al  verbo.' 
la  vita  deli’huomo  i vna  continua 
pugna,  e molto  breue,e’l  Tuo  fine  e’I 
creatore. 

Nifo  non  potè  efler  vecifo  da  Minoe, 
fe  non  gli  toglieua  la  figlia  il  pelo 
fatale-g-ixd  30» 

Nubbeè  geroglifico  d’ ingratitudine, 
elenandos'in  alto  per  le  forze  del 
fole , quale  pofeia  cerca  ofeurare, 
• comefal’iograco.gpp.  136 

O / 

OBliuioae  d’amor  profano  che  co- 
la fia,  g.  Jjo  310 

1 Santi  del  Signore  fi  tolfero  dietro  le 
fpalle  ognicofa  mondana,  per  va- 
gheggiar  con  aggi  i lor  Signore, 
è midi'eri  porre  in  oblio  quanto  v’è, 
per  e (Ter  grato  al  Creatore,  vi  è Te- 
Tempio  di  fpofi  nouelli. 

Occhi  rodi, ed  infocati  fembranola 
fiamma  della  fenfualità,  g.ioo  i}f 
Onnipotenza  folamente  coooiene  a 
Dio  , perche  può  tutte  le  coT^.,, 

SU 

Onnipotenza  in  Dio  hi  per  oggetto 
l’elTerpofnbile, 

S’attribuifce  al  Padre , benché  eflien- 
tialmente  fia  in  tutte  le  PerTone  Di- 
uine, 

Onicrocriti  quando  fi  fognauano  la 
lira,  augurauanole  nozze  da  farfi, 
g.  laj  184 

Oratione  , quale  fi  fi  con  la  mente  è 
di  gran  perfettione,  che  tutte  l’altrc 
eccede  io  nobilti  , ed  eccellenza.^, 
g.  la  ap 

Oratione  della  mente  è efandita  da 
Dio,  non  quella  della  bocca, 
Oratione  della  mente  lodata  con  mol-' 
ti  encomi;. 

Ordine  vno  de’ fette  facramenti  di  f.' 
Chiefa,  g.  13* 

i vn  fegflOtRcl  quale  all’ordinato  fi  di 
vna  potefli  ipirituale 
è infra  tutti  grande,  e vago  quefl* 
Tacrameoto, 


La 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Is  dicniti  Sacerdotale  s^miforma^ 
con  fa  regate  > anzi  T eccede. 

Otto  sbalordifce  la  nacora,  e la  trapor- 
ta  a molti  mali.  g.  i » 

Ottone,  che  fembra  oro  fino,  màd  vii 
metallo,  è fimbolo  deirhipocrita_>. 
g.  8j  ^ aod 

PAdre  Eterno  è prima  d’origine  del 
figliolo,  g.^4 

è prima  d’origine  beato  dianzi  chege 
neri  il  Figliolo,  come  s’ intende , fe- 
condo Scoro, 

Il  Padre,  il  Figliolo,  e lo  Spirito  Tan- 
to gouernano,e  producono  il  tutto. 
Il  Figlio!o,e  lo  Spirito  Tanto  Tono  ter- 
mini adequati  delle  produttioni,che 
però  non  poflbno  produr’  altre  per- 
Tone , 

Có  la  liberti, có  che  fi  produce  lo  Spi 
rito  Tanto,vi  fià  ancora  la  necefllti, 
Parche  Tono  tre  finte  da’  fauolifli , vna 
de’ quali  fila  la  viu  fiumana,  cb’è 
Lachefi,  g.  116  301 

Parche  fighole  di  Demorgrne,  ò di. 
Orebo  Tembrano  le  ne  parti  della 
Vita  fiumana, il  principio  ,il  mezzo, 
e’ifine.g.  170  41» 

Parola  di  Dio  è di  gran  Fratto  alle.. 

S'cnti,  reducendole  alla  flrada  di 
alute,g.  IJ3  .317 

Adorna  ranime  in  gnifacb*  il  grano 
il  terreno, 

datta  ad  attigner  ranime  dal  pro- 
fondo deH'ofiinattone, 

Detti  fenceotiofi  di  Dottori  intorno  a 
lei,  3 <8 

dqnal Tpada  acuta  penetrante  i cnori 
fiumani,  3 19 

Patienza  grande  debbono  banere  i Ca 
pitani  co’ Toldati  nelle  battaglie,  g. 

19 

Patienza  d grandifflma  virtù  oppofita 
al  vitiodell’ ira.g.i34  3*i 

Di  lei  forono  viuaci  efempi  il  Sa'ua- 
tore,  e Giobbe. 

patienza  riconre , c ripara  noi  da’ma- 
li»  come  la  vefle  il  corpo. 


Con  quella  virrù  tatti  i nati  paionó 
contenti,  e gioie.  311 

Patienza,  ò toleranza  nelle  tribolatio* 
ni  è virtù  grandilOma  ,e  facto  di  gri 
P«|gio.f.ijj  3»S 

Debbonfi  TolTrire  le  tribolattont  eoo 
molta  diuocione,  e patienza. 

Le  piogge  fan  diuenìr  fertile  la  terra,' 
come  le  tribolacioni  1*  anime  chri* 
fliane, 

Ifcìocchidel  mondo  l’anuerfitl  di 
quella  vita  (limano  difgratie,  ed  t 
giudi  illuminati  Tauori,  314 

Paolo  Monaco  non  fanello  tré  anni.per 
vna  parola  Tconcia, che  difle  vna_, 
fiata,  g.  70  I#* 

Pazzia  c mancamento  d’vTo  di  raggio- 
ne, g.  136  3*f 

Pazzia  , fecondo  Arillotile,  fi  dire  dal 
duporc,  ò dairnfcuriti  della  mente. 
Pazzia  fi  conoTce  dal  ridere  Tenza  cag-' 
gionc,  e dal  fouente  ridere. 

Pazzi  fono  infiniti  nel  mondo. 

Pazzia,  che  prouiene  da  mente  ofcnri- 
ta,  facberhuomo  tacci  mtirerrori, 

e- *37  . 3»r 

Pazzo  dtfpreggia  la  fapienza  , e fi  rat- 
fembra  all’brfo  iracondo. 

Peccato  è la  chimera , eh’  vccide  BrU 
loFeronte  fui  caaallo  Pagaleo, 

B- 48  « «o 

Peccato  cotanto  abnminenole,  a eoa 
conuengono  tante  bademie , 

Vari  epiteti,  e difeorfi  del  peccato , ^ 
Peccato  è di  tré  maniere , dyienfieri, 
parole,  ed  opre;  Contro  oro, contro 
il  proinmo.  e contro  te  fteffo.gerog. 
100  >18 

effetti,  che  fi  reH’anima  , e vari  detti 
di  dottori  intorno  a ciò. 

Peccato  é cofa  molto  difpiacevole  al 
Signore,  g.  138  3*8 

è ogni  cola,  ò penfara,  è detta,  ò fat-  ' 
ta  contro  la  diuina  legge,  3*9 
Difeorfi  del  peccato,  e vari  epiteti. 
Tutti  peccati  bà  cancellato  il  Salai- 
tote. 

Peccato  reca  dilUotionc  infra  noi  , e 

Iddio  j 


PIV  NOTABIU. 


Iddio,  g.ijj  3,, 

L’aoima  eletta  tanto  tetnena  com- 
metterlo. 

Peccato  foaente  i gioaani  l’abbraccia- 

00,  j j j 

Peccato  rode  raoima,  qual  raggine  il 
ferro. 

Peccato  hi  per  rimedio  la  confeiOone; 

‘8*40  3„ 

Peccatore, che  no  ardifce  andar  a;coa< 
felTarfi  (ì  raffembra  airAnoItoio.j}^ 
Peccatore  deoe  di  buon  cuore  andar  a 
confclTar  i Tuoi  peccaci,  hanendo  da 
trattar  con  ve  padre  di  pieci. 

Detti  fententiofi  di  dottori  incorno  al 
confeffarfi. 

Peccatore  ofiinato  Tenta  la  gratta  di 
Dio  fti  aggiacciate,  e giacente  nella 
eolpa.g.  i4t  335 

Si  fi  Tordo  alle  dinine  voci,cbe’l  chta 
mano. 

Peccatore  ofiinato  Ri  in  termine  di 
perder  la  velie  beliffsima  della  fede. 
Egli  sépre  peccale  sépnbntta  la  gra- 
tta di  Dio,ed  è in  guifa  del  gauterio. 
Pelle  di  leone  cinta  accenna  la  viuaci- 
.ti  delle  virtù,  recaci  in  difpartei  vi. 
tij.g.16  ’ 37 

Penitenza  Ili  bene  non  folo  a’ pecca- 
tori, mia’ giulli.  g.  it  17 

E cola  neceffaria.p  idrizarli  al  parad. 
Dee  farfi  penitenza.ed  oprar  brnc.pcr 
che  non  fi  si  Te  l’opre  noftre  badino 
per  la  falute,  quanto  al  congruo. 
Penitenza  lodata . e commendata  da’ 
Tanti  padri. 

Penitenza  è piangere  i mali  paflati,  có 
propofito  di  non  più  commettergli. 
g-i4»  340 

Penitenza  è vn  affiittione,  ò dolore  de 
gli  errori  commefsi. 

Con  la  penitenza  fi  placa  il  Signore. 
Penitenza  vno  de* Tette  (acramenti,e 
v’d  la  Tua  diffinitione.g.143  341 
Con  quella  s’actigne  ladiuina  gratta. 
Detti  Tentrnciofi  di  dottori.  3^3 
Rimedio  del  peccato  é la  cófeTsione, 
ed  è cauoJa  dppo’l  naufraggio. 


rc,ondenafcht.g.  144. 

«rrh ^ penitenza , hauendo  gli 
occhi  alla  pieci  di  Dio.  I - 

oflVhr-o“°"®  ®"S'nedi  tutti  beni 
nelchnfliano.g.  147  . 

Penfieri  fembrati  per  i capelli  bianchi, 
e negri,  e che  cofa  fiano.  * 

De  pefieri  alti  é geroglifico  l'Aquila! 
^ g^i46  ®^'S«ned’ogoimale. 

Sono,  penfici;i  mali  Ietti  di  dragoJ* 
Sono  volpicene,  che  rodono  le  vigne 
dell  anima,  diuorando  le  virtù  eli 

pongono  di  quelli  vari  difeorfi. 
Perdita  della  grafia  di  Dio,  cfaeTa  rana* 
ma,égrande.g.i47 
Gr»ia  di  Dio  fi  di  alTanima  nel  bat- 

Crudo  Tcempio  fi  c vie  più  d’ogn\l. 
tro  il  perder  qncRa  grana. 

0 “1* ^ eóparare  a quella. 
Rcfla  dcftrurta,qoal  Citti  depopula- 

ra.e  rumata  negli  edifici,  ed  in  tutte 
I altre  cole* 

Pcrfccutione  per  la  gin  llitia  è atto  di- 
gran  perfettione.g.  148 
Fù  ,n  prima  vfato  tal  tal  atto  dal  più 
santo  di  fanti.c  da’Tcrui  Tuoi  eletti. 
Ammette  gran  lume, e gran  cariti 
quella  virtù. 

Hjueano  i fembianti  più  d’Angiol,' 
che  d hnommi  quelli, che  moflrorol 
no  tal  virtù  al  mondo. 

1 fnpplici,  c le  morti  pareuangli  coTe 
di  preggio,  hauendo'l  lume,  e l’aiu- 
to diurno. 

'"cwati  dal  Signore,dacui 
hebbero  altresi  la  fortczxa  j e la  fa- 
pienzi. 

Pigritia  I?  vna  certa  freddezza , c lau- 
guorenelbenfjrc.g.149 

Pigro  lente  d.fficultà  grande  Dell’opra 
te,  e fii  colmo  di  dubbi. 

e Pi- 
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Pi?ro  è Tempre  pouero,ch’  è proprio 
effrtro  della  pigricia- 
Pouerci  di  Tpirico  c verace  pouerca> 

te.gi^o  j6t 

Non  ni  opprelTo  da  mondane  cure 
chi  la  podlede. 

Pouerci  di  virtù  è cofa  jCbe  rende  di* 
forme  l’anima.g  15 1 36} 

E qual  albero  vettico  di  foglie  , e co- 
ronilo di  bori , mi  fenza  frutti,  vn* 
anima  bella  ne' doni  naturali  fenaa 
le  virtù. 

£ maledetta  in  guifa  del  fico  da_f 
Chrifio,  non  bauendo  fratti. 
Eradembrata  advnaCitti  piena  d’ 
habitatori,  ma  di  poche  genti  di  va» 
lore,e  a gli  olmi  alberi  feoza  frutto. 
Piedi  calzati  del  Chrilliano  dinotano 
1*  abbandonar’  i beni  di  quella  vita. 
g-»4  «00 

Piedi  vno  in  mare , e l’altro  in  terra 
fembranorvoinerficidi  mali  del  ma 
legno.g.iid  177 

Pietra  lunare  cambiali  a’  vari  moti 
della  lana,  e fimbolo  delle  ricchez- 
ze • che  parimente  mutanfi  io  varie 
mani.  g.  173  4*9 

Pitagora  diceaa  ,non  douerfi  recettar 
le  Rendini  in  cafa,per  che  vogliono 
Raroi  re(lace,nonriauerno.  geco. 
• 17 

Platone  chiamò  Arilìotile  mulo, che 
tira  di  calci  alla  madre  «dopo  Tue» 
chiato  il  latte, in  tal  gaifa  gli  fè 
quello,  dopo  fucebiato  il  latte  delta 
faa  doctripa,gli  tirò  calci, erigendo- 
gli fcuola  contraria,  g.  99  334 

Predcflinationeù  vn’elcttione  per  gra- 
da  della  diatna  volontà.  153  367 

Predeflinatione  è l’elettionc,  ch’iddio 
ab  eterno  hà  fatto  d’alcuni  alta  glo- 
ria.  367 

Predeflinatione  non  fuppone  meriti 
da  partede  predeflinati,  mi  non_* 
l’efegairanno  fenza  t’opre  bpone. 
Detti  fenrentiofi  di  dottori  intorno 
alla  predeflinatione.  368 

Prcdellioatione,  e prefeieoza  fono 


differenti,  effendo  vno  attQ.delIa  vo^ 
lenti , e l’altro  dello  ’ntelletto. 
Predicatione  Vangciica  è infliiuita  da 
Chriflo,  qual  fù  il  primo  predicato- 
re.g.iT3  370 

Predicanone  vlficio  nobiliiEmo,  per 
effer  flato  facto  da  Chriflo,  e per  al- 
tre caufe. 

Predicanone  fi  dee  far  da  chi  non 
miflieri  reffergli  predicato. 
Predicatori  faoT’oflìcio  di  tromba.id 
deflarironnacchiofioe’vitij  371 
Han  per  fine  il  piantar  le  virtù. 
Prelatura  è dignità,  ch'eccede  tatti  in 
merito,  e graodezze.g.  13 1.  371 

Prelato  Ecclefiaflico  , di  lui  più  gioaa 
reffempio,chela  predicanone ,e  dot 
trina. 

Prelato  deu’haaer  diligenza  grande 
inuerfo  i radditi.  373 

Quando  quelli  errano,  fi  foppone  ef* 
lerne  caggione  chi  gouerna. 

Pena  grande  hi  preparato  Iddio  a* 
cacciui  faperiorì. 

Efempi  rari  d’buomini  Illoflri  intor- 
no al  mantener  in  cafa  huomini  di 
lettere,e  d'bónore. 

Dee  effer  il  Prelato, ed  ogn’alcro  grà* 
de,qual  leone  coraggiolo.  j 74 

Prelati  di  (anca  cbiefa  debbono  hauer 
Tempre  gli  occhi  al  decoro  , alla  di- 
nocione,ealtimordi  Oio.g.<54-373 
Prelati  della  chiefa  fono  tenuti  in  ri- 
fpecto  da’perfone  Tpiritaali.fenza  ri- 
guardar le  gràdezze  cerrene.g.s  3 u|. 
Conuiene  a loro  mantenerfi  con  gran 
dezze,  e corteggio,  per  non  effer  di» 
preggiati  da'Tuperbi  del  mondo. 
Prcncipe,ficome  è grande,e  nobile,pa- 
rimente  deu’effergenerofo,  egenti» 
Ic-gill  371 

A lui  ftà  così  bene  la  nobiltà  ,el'ec» 
cellenza , come  la  benignità , e cor- 
tefia. 

Dal  prencipe  ninno  dee  partir  fenza 
gratie. 

Chance  fiate  erra,  per  aoo  là  per  quel» 
che  dcae. 


Non 
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Non  Telo  dee  attender  airarmiy  mi 
le  Tinìk. 

B fpecchio  doae  fi  mirano  i vafialli. 
Non  hi  cofa  più  gloriofa  il  Prenciptj 
quanto  la  benigniti  • e la  mirericor* 
dia. 

Quanto  di  male  tiene  innerfo  nemicii 
tant’amore  dee  hanera*  fudditi.  j7d 
Prodigatiti  è vitio,  ch’ogni  cofa  dona, 
niente  rirenendo  per  fé , ne  penfan> 
do.g.176  377 

Prodigalità  è circa  il  pofiedcre  la  pe- 
cunia. non  come  foprabondantc,  mi 
come  deficiente. 

Prodigalità  fcmpre  è peccatOjVcdi  co- 
me. 37J 

Véla  Tua  etimologia! fecondo  The- 
breo. 

Prodigo  è efenre  dall'  amminiflratio- 
ne  delle  robbctc’l  furiofo.conforme 
le  leggi. 

Dettofententiofo di  Seneca  della  pro- 
digalità. 

Prodigo  éqnal  albero!  ch’vna  fiata  fa 
rutto’l  sforzo,  e rarro  fi  fecca. 
Protettione  diuina  c quella  difenfione* 
ch'iddio  fà  alle  creature. g.  1 77.  J 79 
Difcorfi  di  quella,  ed  epiteti. 

Oicefi  Aar  rotto  l’ombra  del  Signore 
chi  fia  rotto  la  Tua  protettione.  380 
Prudenza  vna  delle  Virtù  cardinali , 
ch’è  fa  per  euitar  le  cofe  male, e pro- 
curar le  buooeg  178  j8r 

Etimologia  della  prudenza,  e che  co* 
fa  fia.  28 1 

Vi  accoppiata  la  prudenza  con  la., 
fcienza,  efapienza.  382 

Hi  da  eonfiderar  le  cofe  paflate,  pre- 
fenti,  e future. 

Prudenza  viene  da  lunghe  erperienze. 

R 

Icchezze  fono  beni  di  fortuna.,. 

fer.179  387 

none  a’  buoni , che  ben  fé  ne 
(ernono , e cattine  a chi  fe  ne  ferne 
male. 

Vari  beni,  che  caggionano  a gli  hno- 
mini 


Detti  fententiofi  di  Dottori.  38^ 
Sono  chiamate  col  nome  di  nottola. 
Ricchezze  fono  veleno  , che  giungen- 
do in  petto  humano  in  va  baleno, 
vccfde.g.  i{9  387 

Detti  fententiofi  di  Padri  intorno  alle 
ricchezze,  e lor  difetti. 

Romani  tutti  gli  dei , eh’  indrtzzauano 
ad  affi  ri,  introduffero  in  Roma,  fola 
la  Dea  della  quiete  lafciorono  fuo- 
ra,  abborrendo  Torio,  g.  i 2 

Ruggiada,  e pioggia  ,chc  dolcemente 
cafeano  dal  Cielo,iònofimbolo  del- 
la grada  preueniencr.  g.  44 
Ruota  , che  volge  il  crctaio  éfimbolo 
della  buggia.g.  if 

Ruota  vna  détro  l’altra  fembra  Teffen- 
za  di  Dio  ch’è  realmente  nelle  per. 
fonediuine,  g.  £6  154 

S 

SAcerdoti  della  Dea  Cibale  fi  cafln- 
oano , e oomauaofi  Gallinacei , 
g-  Jo  df 

Sacrifido  è quello , che  fi  fi  ad  honor 
di  Dio, per  placarlo,  g.ido  387 
è o£R;rta,che  fi  fà  al  Signore, per  baoer 
la  fu  a grada. 

Sacrificio  è offerir  i propri  cuori  t 
Dio,  com’anricamence  i vitelli. 

Hà  più  a caro  il  Signore  TolTernanza 
della  legge,  che  i facrifici. 

Offerir  a Dio  quel,  ch’è  d’altrui, qu5- 
to  gli  difpiaccia,  388 

Saette,  fecondo  Pierio,  fono  geroglifi. 

codi  pcflilenzai  g.  3 5 

Saetta  con  tre  punte  fembra  T ingegno 
humano,ò  la  forza  delTintclligenza, 
e-  «77  4ia 

Saetta, e fpada  nelle  mani  d’vna  donna, 
in  frgno  che  più  ferifee  la  falfa  tcBi. 
moniaoza  di  quelle,  g.  179  430 

Sambuco,  ed  olmo  alberi  fenta  ftutto, 
fono  fimbolo  delThipocrefia,  g.  84 

ao4 

Sapienza  di  Salomone  fù  raffembrata 
alTaienadelmare,enon  alle  flclle 
del  Cielo , coro’  il  feme  d’  Àbramo, 
ilchefùgranmiflcroig.ivi  jj6 
e a Sa- 
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Sapienti  di  Dio  è cognicione  di  cofe 
iltiOlme,  g.  i6i  }S9 

Sapienza  difTerente  dalla  prudenza  > e 
fcienza,ed  è maggior  di  qaefle. 
Sapienza  è di  più  manieiCi  390 
Sapienza  fdcgna  le  cofe  terrene , ed 
appreggia  quelle  di  cielo.  391 
Le  gràdezze  della  fapienza  li  narrano, 
Sapienza  infìnica  procede  dal  fonte_j 
della  memoria  feconda  del  Padre, 
g.  i6z  394 

Sapienzadioina  è’I  braccio  del  con* 
ciftoro  diuino,  qual  s'appropria  al 
figliolo,  394 

Sapienza  mondana  è quella  de  gli  huo* 
mini  c’hanno  delle  cofe  di  queAa_> 
vita,  g.  163  395 

è fapienza  Aolta. 

Si  narrano  i danni , che  reca  a’  morta- 
li. 39<5 

Scettri , corone  ,e  denari  fono’  piedi 
ombreggiano  la  fperanza . che  lì  de- 
ce hauere  folo  a Dio, g.  170  415 

Scipione  Africano  fù  guiderdonato d’ 
ingratitudine  da’Romani,  g.99  a?s 
Sebafiiano  fù  fatto  anuocato  contro  la 
pefte,  perche  fuperò  le  faecte,g-3  6 
Senfo  fenregli  oggetti  efienori  ,ed  è 
potenza  naturale  . e corporale  , e 
precede  la  cognitione  dcllo’ntellecto 
g-i^4  398 

Senfi  fono  cinque , fecondo  cinque  og- 
getti fenlibili,  399 

Senfo  è qual  canallo , che  fenza  freno, 
e sboccheuolmente  corre.  400 
Sequela  del  mondo  é cotanto  nociua, 
e danoenole  a gli  hnomini,ne’  quali 
éfeemato  il  lume  del  Signore,  169 
Il  dianolo  fi  apparire  nel  mondo  di- 
pinture vaghe  , com’in  quadro  di 
prorpettina,  mi  '1  tutto  è inganno. 
Seruitù  di  Dio  è fciicilCma,  e tiene  grà 
dominio,  g. 1^5  401 

Seruitù  èqucAa  di  tanta  eccellenza, 
che  fin  i reggi  hanno  fpreggtato  il 
tutto,  per  impiegaruelì, 

Seruitù  del  peccato  è quella  conde- 
iceodeo2a,cbefifà  a’ moti  fcnfuali 


contro  la  raggione.  g.i  66  401 

Seruitù  del  diauolo  è infeliciflima  ter-  * 
uirù,  167  40f 

Egli  fempre  cerca  redur  genti  fotto’l 
luo  dominio. 

Egli  vuol  cgoagliarfi  a Dio,  e far  tri- 
bunale differente. 

Si  narra  la  gran  pazzia  del  chrifiianOf 
in  lafciando  laferuitù  felice  di  Dio, 
per  darli  a quella  empia  del  dianolo 
Harrà  preggio  di  morte  per  tal  ferui. 
tù  40$ 

Sferza  di  funicelloscbrail  di'figgio.có 
che  tocca  Iddio  il  pcccatore,p  farlo 
rauuedcre  degli  errori,  g.iSz  441 
Siepe  è la  cuflodia  Angelica,che  cuÀo- 
difee  la  vigna  dell’anima  g.  43 
Signoridei  mondo raffethbrati  al  ma- 
re, g.  4*  9Z 

Danno  coftoro  a lor  creati  il  foldo 
dell'ingratitudine 

SoDofimiiial  Pefee  Falle, che  tran- 
guggia  i piccioli,  allettati  da  lui. 
Simulacro  di  Mercurio  fatto  di  bron- 
zo, che  cofa  fignifichi.^.44  100 
Spatio  dell’humana  vita  e terminato  è 
picciolo  molto,g.i69  409 

In  guifa  deU’acque  del  torrente  feor* 
re  la  vita  humana,  410 

E qlla  colma  di  miferie,  ed  afflittioni. 
Detti  feotentiofi  dcH’humana  vita , e 
quanto  fia  breae,  411 

Speranza  vna  delle  tré  virtù  Teologali, 
ch'édi  fperarein  Dio.  g.  170  414 

Speranza  è fperare  in  quelle  cofe,cbe 
fi  credono. 

Speranza  fuppone  la  fede . 

Speranza  vi  accoppiata  con  la  fede, e 
cariti  nella  gìullificatioue  del  pecca- 
tore. 

Speranza  d’hauer’  a goder  i beni  del 
del  Cielo  faalita  qui  tutte  le  fati- 
che. 

Per  lei  moftrorono  niolti  fanti  gran- 
difsimo  valore  contro’  nemici.  41  f 
Speranza  mondana  è fperare  a cofe  ter 
rene  ,non  eterne.g.  171  4id 

B fperanza  falfa,  e buggiarda. 

Chi 


PIV  NOTA  Brìi: 


Chi  fpera  nelle  cofe  del  tnoudo  s’ap- 
poggia  al  niente. 

Speranza  nelle  ricchezze  e molto  va- 
na, e vota  di  bene.g.iya  '418 
Speranza  ne’ grandi  del  mondo  e fra 
Taltre  vane  fperanae  pià  vana.  gero. 
»73  419 

Speranza  nel  proprio  ingegno  è quella 
confidenza , che  1’  huomo  bau’in  fé 
fleiTo,quale  bà  ingannato  molti.ger. 
174  411 

Sacchiator  di  Tangue  è chi  vioe  de’be* 
nialcrai.g.176  41} 

QucllijChe  s’iinpiegano  a’negoti)  il- 
leciti fucchiano  altrni  il  fangue. 
Superbia  è vn  appetito  di  peruerfa., 
grandezza, ed eìiollenza.g.  176  415 
Si  diffinifee  altrimenti. 

Vari  detti  di  dottori  intorno  a quello 
vitio  capitale.  4x6 

Hi  dell'innaturale rbuomoTuperbo. 
Superbo  Tempre  reità  coofufo,  ruina- 
to,e  dcflrutto  in  tutto. 

Sole  fembra  la  verità.g  116  178 

Sole  ralTernbrato  a Chtifio  Signor  no- 
ftro.g.36  • 79 

Sole.ch'illumina  dianzi  le  parti  propin 
que,  e pofeia  le  remote  , è geroglifi- 
co del  liberale.  109 

Solitudine  c mezzo  per  fuggire  i pec- 
cati.g.  168  407 

Solitudiuc  e radice  di  non  peccare- 
E horto  del  Signore.  408 

Spiche  di  grano , che  nell’aia  Ircalpc* 
Arano , ombreggiano  l’ huomo  tribo- 
lato.g.i8j  4J9 

Spirito  tanto  è terza  perfona  della  San 
tifsima  Trinità. g 56  i6t 

Procede  egualmente  dal  Padre,  e dal 
Figliolo  per  atto  di  volontà. 

E tanto  eterno, e Iddio  com’il  Padre, 
e’I  Figliolo,  da’  quali  é prodotto. 
Sono  il  padre,  e’I  figliolo  doi  fpirantì. 
ed  vno  fpiratore-  i6z 

Staterà  è in  mano  delbuggiardo,  per 
che  vuol  contrapelarc  il  fatfo  col  ve 
ro,  e farlo  appareme.g.24  }4 
Spiche  di  grano  loco  geroglifico  Hi 


pronento-g.So  439 

Stilo  Filofofo  ,elTeodo  huomo  magna- 
uimo,  non  fì  marauiglia  per  gran-t 
cafo  occorfegli  nella  Tua  patria.  1 14 
Suggello  dello  fpofo  da  porli  nel  cuo- 
re, e fu’l  braccio,è  per  fegno  deU'a- 
more  interno,e  fatti  efterni,che  deb- 
bono elTere  infra  gli  amici.g.7  if 
T 

TEraperanza  è vn  dominio  della 
raggione  fopra  i’empiti  della  li- 
bidine,g.  i77< 

Ella  fu  pera  i moti  deiranimo,e  le  na- 
turali patfioni.  4>9 

Tazza  col  vino  temperato  è geroglifi- 
co di  temperanza. 

Tellimonianza  falfa  è peccato  abomi- 
neuoliiIìmo,per  l’ingiuria, che  fi  fà  a 
Dio,  e peraltrecaule.g.178  4jo 
Detti  di  dottori  intorno  a quello  vi- 
ri o. 

Timone  ombreggia  il  gonerno,come 
occorfe  nel  loguo  di  Domitiano  Im- 
peratore, g.it  4P 

Timor  di  Dio  Ri  accoppiato  con  amo- 
re inuerfo  S.  O-M.g- 179  431 

Epiteti  vari  di  sUanto  timore. 

Detti  di  Dottori  intorno  a quello.43Z 
Timor  bumano  genera  diffidenza,  mi, 
il  diuino  fortezza,e  fermezza  di  fpe- 
ranza. 

Chi  hà  sì  Tanto  timore  Uà  Tempre  al- 
legro. 

Più  fi  fiima  il  timor  del Signore,ch’va 
gran  teforo. 

Tribolatione  è vn’  efercitio , eh’  Iddio 
manda  a gli  huomioi  per  bene.  ger. 
180  43J 

Tribolatione  onde  dertua. 
Tribolatione  è mezzo  di  tutti  beai, 
ch’adiuengono  a gli  huomioi, e del 
paradifo  ancora. 

Tribolatione  del  giufio  èdifièrente  da 
quella  del  peccatore,  g.  181  438 

E luogo  da  fpafib , oue  vagheggiano 
gli  occhi  del  Signore, 
fi  letto  di  dolore , mi  ricco  di  tutti 
beni. 

Ti- 


! 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Tinore  è efpettatione  di 

g-  179  4jf 

Timor  di  Dio  è timor  feoza  dabbio  di 
male. 

Sta  iofieme  con  Tamorei  e cariti , 
Timor  di  OiOj  oflde  nafce  ogni  noAro 
bene. 

Vari  epiteti  di  qaeft  timore, 
Tribolacione  è efercitio>ch’Iddio  man. 
da  a gli  huomioi , per  dargli  merito, 
g.  iSo 

Viene  a’ giufti  per  merito,  eda’ pec- 
catori per  corretione. 

Tribola  il  Signore,  per  eanarne  Trotto, 
Tribolatione  fi  dice  dal  tribolo, 
é mezzo,  perche  Tengono  a gli  boo- 
mini  tatti  beni , e’I  Paradifo  fleflo, 
fi  prona  con  la  Sacra  Scrittura , 
Tribolatione  del  giufio  differente  da_> 
quella  del  peccatore, g l Si  440 
Adiuiene  al  giudo, per  agglongerli 
merito , ed  al  peccatore,  per  emen- 
da. 

Tribolatione  al  gioRo  è luogo  di  Tpaf- 
fi,  e done  vi  a diporti  il  S gnnre  , 
Più  gode  il  giudo  in  quelli, ch'i  mon- 
dani ne’  contenti  del  mondo. 

Gli  occhi  di  Dio  mai  fi  di  dolgono 
dalla  caTa  del  giudo  tribolato. 
Colma  di  poffanza  , e di  ricchezze  il 
Signore  que’,  che  foffrono  per  amor 
Tuoi  di  faggi. 

Sotto  le  tribolationi  velanfi  le  foura- 
ne  dolcezze , il  cielo  , e la  gratia  di 
Dio, 

Trìbolationedel  peccatore  Terne  per 
freno  nel  corfo  de*vitij,g.i8a  440 
Fi  arreflar'  i rriffi, acciò  non  perifebi- 
DO  neirinferno. 

Sono  come  (pine  i diTaggi  a’  trifli, 
che  fi  trattengono  dal  male , com’  il 
viandante  ,clic  velocemente  cami- 
ni, 

Sono  auifi  del  Signore  le  tribolatio- 
ni, 

Temone  dinane  è geroglifico  del  buon 
gouerno,  49 

Tempie  ghirlandate  d’hcrbe  fccche^ 


fembrano  le  poche  virrù,g.4T  i»? 
Triangolo  con  angoli  diTgionti  Tcmbra 
le  tiè  Perfone  Divine  realmente  di* 
flinre  infra  loro,  compoflibili  con 
i'vniti  deireffeoza,  £63  156 

Tromba  fi  prende  per  la  bona  fama_,, 
che  fi  d.flfonde,  com’  il  luono,  g.  aj 


VAnagloria  è moto  dilòrdinato 
dell’animo,  g.  184  441 

Si  diffinifee  altrimenti, 

Vanagloiia  è vitioodiofo  a Dio, qual 
todo  lo  dedrugp. 

Tanto  calca  in  giu  il  vanaglorioTo , e 
fuperbo,  quanto  veramente  afeen- 
de,  44J 

è peccato  grandifflmo.che  più  d’ogu’ 
altro  muoue  Iddio  a gaffigarlo, 
è peccato,  che  toglie  la  gloria  a Dio, 
e fi  negarlo  affatto, 

Vanaglona  nelle  cole  Tpiritnali  è erro- 
re grandiffimo  del  Chridiano,e  fi 
dice  cola  fia,g.iS4  447 

Vanirà  è eoTa,  che  non  hi  flabiltà , ed 
vtile,g.i8f  ’ 447 

Ogni  cofa,  che  non  è drizzata  al  vero 
(ine  Iddio,  ò vaniti,  448 

Vbidienza  è virtù  ,con  che  il  Cbri- 
ffiano  fi  Tcggetta  ad  vn* altro, 
g.  188  449 

ò gran  virtù,  diche  Tene  Terni  unto 
Chrifto,  e’ Tuoi  ftguaci. 

Vari  titoli  di  quella  virtù,| 

Iddio,  perefleme  cotanto  amadore, 
vbidiTce  le  creature,  4fo 

Detti  di  Dottori  intorno  a tal  vinù , 
Vecchio  ricco , edauaro  è coTacala- 
mitofa,  g.  187  45  J 

Ne*  vecchi  più  regna  il  vitio  della 
cupidigia,  eh’  in  altri. 

Detti  Tententiofi  di  Dottori  intorno  a 
ciò. 

Venere, vfeendo  nel  giardino  fcalza  , fi 

fiooTeil  piò,  del  cui  fangue  fi  tinfe 
a radice  della  rofa  bianca^, 
g.  147  3 54 

Ventarola  feberzo  da  fanciulli  t'ap- 

prò- 


piv  notabili; 


propria  ^'mondjDÌ  vaghi  di  gnftar 
quefto  mondo,  g. 

Vento,  che  s'incaucrna  di  fotto  , c fo- 
uente.caggiona  mina , é fimbolo  del 
fuperbo,  g.  177 

Verdone  dc’fettaora  fatra  di’fettan- 
u interpreti , e come  fù  fatta», . 

8*  *54  ' J7J 

Verginei  é vn’ integriti  di  mente,  e 
,djcorpog,g.i88  4,7 

e dono,  dopo  perfo,  irrecuperabile. 
Ella  produce  il  martirio. 

Vergini  deuoDo  flar  vigilanti,  g.  189 

490 

Velie  Tignata , e piena  di  brutture  fera- 
bra  l’opre  noltre  buone  da  per  loro 
colla  loia  bontà  moraIe,g.iio  jS6 
Veftimento  bianco  raprelenta  il  co- 
lore di  beati , che  tanto  piace  a Dio, 
e-  >9  44 

Vcflimcnto  bianco  fembra  llnnocen- 

«•g'ot  »44 

Vigilanza d viuaciti  di  fpirito,eflar 
deP.o  a’negorij. 

ècofa  neceffaria  a gli  huomini, 

Vigna  è 1 anima  Chnffiana, circonda* 
u dalla  liepe  delia  cuAodia  dell’An- 


feIoCnftode,g.4j 

Virtù  e vna  difpofitione  della  mente, 
con  che  aAciite  alla  ragione,  gerog. 
•9*  467 

Vari  detti  fententiofi  di  Dottori  intor* 
no  a lei, 

Vittoria  di  Santa  Cbiefa  altro  noa_* 
fuona,  che  congregattone  de*  hdeli. 
g>95  475 

E degna  che  tutt’  il  mondo  l’honori. 
Riceué  vittoria  contro  tutti  nemici,  e 
fpecialmente  fatanalTo. 

Detti  fententiofi  di  dottori.  474 

Vittoria  , che *1  giuAo  porta  delmon- 

do.g.  i9d  477 

Voce  deir  anima,  che  li  manda  io_* 
lode  del  Signore,  e per  l’altrui  fala> 
te,  molto  gli  gradifce.g.70  Idi 
Volontà  non  è occhio,  che  vegga,  co- 
me lo'ntelletto,  ma  a lei  lì  moflran  le 
cofe  daquello,e(rendo  cieca.g.tò  40 
Voragine  Icampata  da' boni  gouerna- 
tori.  g.  1/  4 j 

Xifione , cbe  dormì  con  Giunone  finta, 
apparendo  sù  le nubbi.é  fimbolo  de* 
mondani  ingannati  nelle  cole  del 
nondo.g.  174  417 


Tt. 


TAVOLA  DE 

CONCETTI  FORMATI. 

SPARTI  NE’GEROGLIFICI. 


A- 

ÀMicitit  veri  den'eflér  fcambieno* 
le,  come  quella , che  fi  dee  hancr 
con  Chrifto  , e’hau'amato  noi  coll’ 
alTetto , coiropre  > e col  patire,  co- 
me dobbiamo  ancor  noi  far  a Ini  : fi 
prona  cS  la  Cant.Ponc  me  vt  fignac. 
' niper  cor  tuum , & vt  fignac.  fuper 
&c.  Canr.  8.  g.  7 fol.ij 

Atnicitia  del  mondo  è nelle  cofe  buo- 
ne, e nelle  profperiti, nónell’auner- 
fitij  fi  prona  co’l  Sauio  nc’Prooerbi, 
Dens  pucridus,&  pc$lafl:us,qui  fpc- 
rat  &c.  jj.  E con  la  Scrittura  dell’ 
Ecclefiaftico . Sicut  in  percu(Tura_> 
cribri,  &c,  17. g.8 

Anima  creata  da  Dio  fimilc  a fe,quan- 
ID  aU'voiti  deli’efienta.e  trinità  del- 
le perfone , e quanto  aireflcr  pieto- 
fo,  e mifericordiofo  ; fi  prona  con  la 
Genef.  Faciamus  hominem  ad  ima- 
ginem , 8e  fimilitudinem  noflram_j, 
Genef.i.  g9 

Anima  giamai  chiamata,  e tenuta  gia- 
lla da  Dio,  fé  non  rifiuta  il  tutto  per 
amor  Tuo , e lui  preggia  più  d’ogn* 
altra  cofaj  fi  prona  co’l  fatto  d’Àbra- 
mo, nomato  ginfto, quando  volle  fa- 
crificar  il  proprio  figlio  nel  monte, 
Genef.  aa-g- IO  14 

Anima , che  $ arma  contro  il  peccato, 
e fi  fi  difefa  con  le  virtù  contro  quel 
lo,  adiuiene  bella,  e adorna  in  tutto] 
fi  proua  colla  Canr.  Collum  tuum 
ficut  monilia-Cant.  1.  fi  prona  di  più 
coinilelTa  Cant.  Sicut  turris  Dauid 
collù  tufi  8fC.Cant.4.  g.44  9»  c 99 

Anima,  che  fi  moRra  incorata  contro 
le  tcnucioni  di  fatanaflb , Iddio  an- 


cora le  prefta  forza,  e le  di  fauori]  fi 

Siroua  colla  Cant.  8.  Quid  fiiciemus 
òroti  noRrx  in  die  , quando  8ec.  Si 
murus  eR  8fc.  g.  44  . 

Anima  incoflantc  toRo  fuanifce  i buoni 
propofici,e  ad  ogni  picciolo  ventic- 
ciolo  di  te.ntatione  trghevia  tutti 
buoni  penfi'eri , c’bauea  di  far  bene, 
e ceRa  nell’ incominciate  imprefej 
fi  proua  con  Naum  Profeta.  Omncs 
munitiones  tu*  ficut  ficus  cum  grof- 
fisfuis,  &c.Nahum5.g.  90  air 

Anima  dopo  lafciata  la  bellezza  dell’ 
innocenza,  e la  foa  fimplicitiiCoo.^ 
che  fe  ne  Rana  nella  fua  bonti , non 
è conofciuta  dal  Signore  con  la  fcié- 
za,  con  che  Inole  approuar  l’anime 
giuRe;  fi  proua  colla  Cant.|Qi>at  eft 
iRa,quz  afcendit  per  defertum, ficut 
virgula  fumi  ex  aromatibus  mìrrz 
&c.  Cant.  j.g.  loi.  a4S 

Anima  giamai  può  venire  in  flrettezza 
co’l  Signore,  ed  effer  con  filTi  guardi' 
ammirata  da  quello,  fe  non  rifiuta 
il  tutto,e  del  tutto  toglie  via  ramoxe 
dal  fuo  cuore,  folo  rimanendoui 
quello  di  Dio  t fi  prona  con  Oauide, 
Obliuifcere  populnm  tuum , & do- 
mnm  patris  tui,  & concupif,rcx  de- 
cer. tuum.  Pf.  44*  g-  * jo  3 « » 

Anima  è tutta  ricca  di  beni  naturali, 
accompagnata  da  molti  doni,  eli* 
gnora,  eH’c  di  molte  cofe , ma  dicefi 
pouf  ra,  (ola,  ed  in  tutto  miferabile 
fenza  Dio,  e le  buon  opre,  cvirtùifi 
proua  con  Geremia.  Quomodofe- 
det  fola  Ciuitas  piena  popul.  &c. 


g. 


Afii. 


fparti  ne*  Geroglifici. 


A aima  beacbe  S»  bella , c adornajqnà  • 
toalle  gratie  oaturali,  dando  Tcetna 
di  virtù>e  ineriti, (i  rende  in  tutto  de- 
forane,'  (i  proua  con  Geremia  . Fili) 
Syon  incliti , & amigli  auro  primo, 
quomodo  reputati  fuotinvafa  te* 
dea,  &c.  Tren.  4,  ibid. 

' Aoiffladàco’fpalD  a diporti  fotto  la 
protettione  dei  Signore,  non  poten- 
00  «iTer  oltraggiata  da’ nemici  d’in* 
ferno,ei  ftutti  della  redencione_* 
perciò  Te  le  rendono  ficurs  j d prona 
con  la  Cant.  Sub  vmbra  illius,quem 
defideraueram  fedi,&  fruflusillius, 
&c.  Caa^  2.  g.n;  380 

l’Anima  fpintuale  è amica  di  caditi, 
fi  proua  con  la  Cant.  Quam  pnlcra 
cs  amica  mea,quam  palerà  es,oculi 
tuicolumbarum.  Caot.  i.g-30  67 

% B 

BEni  di  quella  vita  non  fatiano  gia> 
mai,  e quanto  più  li  gallano  più 
accendono  il  delio  al  bramarne  3 fi 
proua  con  Oaoide.  Fuerunt  miht  la* 
crimz  mez  panes  die,  ac  no^e,  &c. 
rfal.  4i  g- 1S7  474 

C 

CHrifio  fu  molto  magnanimo , e 
grande  di  cuore, bruendo  penile* 
fiero  d’ingrandir  gli  altri,  né  curò 
vrctr  di  Cielo , e venir  in  terra  a pa- 
tir cotanto,  per  follenaril  mondo, 
ed  ingrandir  le  genti;  fi  proua  con  la 
Cant.  Caput  eius  aurum  optimum. 
Comz  eius  ficut  elatz  paimarum_i. 
Cant.  f.g.  114  »7a 

Correttione  fraterna  douerfi  fare  {da’ 
Chrifliaai,eirendo  precetto  di  Cbri* 
fio,  ed  altresì  cofa  pruflima  al  Para- 
difoifi  prona  con  quel  fatto  del  Sal- 
natore,  che  dianzi  afceodelTecolar* 
sòia  fé  a’  difcepoli.  Et  exprobrauit 
incredulitatem  eorum , 8f  duritiam 
cordis,  quia  bis,  qui  vid.  eum  re- 
furrexille  non  credid.  &c.  Marc.  6. 
Pronai!  di  più  con  la  correitìone, 
che  fé  il  buono  al  cattino  ladro  10 
Croce,  g.  41 


Cuori  de’  Chrilliani,  acciò  fieno  ricchi 
dell’amor  di  Dio,  è miilieri  inellar* 
gli  nella  molta  carità  di  quello  ;lì 
proua  con  Dauide.  Ponite  corda  ve- 
flra  in  virtute  cius  &c.pfaL47-  gero. 

X7  6t 

D 

D Elide  mondane  fono  alberghi  di 
ferpi  velenofi  di  viti),  c fono  bel- 
li nell’  apparenra , mà  vccidono  gli 
hnominiiii  proua  co’l  fatto  di  Giona, 
a cui  il  Signore  fé  apparire  quella 
pianta  d’edera,  per  ripofarfi,  mà  to* 
fio  diuenne  fecca.Preparauit  Domi* 
BUS  Deus  hederam , & afeendit  &c. 
fon  4.  g.  49  “3 

Demonio  hà  mira  non  foto  d’ingannar 
i peccatori  , e procacciargli  la_* 
dannatione,  ma  anco  a’ giu  Ai  sii  prò* 
ua  col  patiente.  Ecce  abibrbebit  fin* 
* ninm.  & non  mirabitur,  & habet  fi* 
duciam , quod  infiuat  lordanis  in  os 
eius.  lob.  40.g,  aa£ 

Demonio  é ingannatore  a mcrauiglia, 
facendo  apparir  belle, e ricche  le  co- 
fe  laide, e feeme  di  ricchezze , e*l 
mondo  cosi  maluaggio,  che  niente 
contiene  di  bene,  egli  l’abbellifce, 
per  ingannar  gli  huomini}  quindi 
parue  moArar  tutti  regni  delmon* 
do  al  Saluatore  , e gli  moArò  quali 
niente;  fi  prona  conS.Matteo.be 
ORendit  ci  omnia  reg.&c.  & glor. 
eorum  &c.g.  81  19) 

Detràttione  é peccato  infra  molti  mag 
giore  ; fi  proua  con  S. Paolo  .Timeo 
ne  forte  cum  venero, &c. 2. Cori nt.  e 
con  S.Pietro.Oeponentesigiturom- 
nem  malit.  &C-I  Pet.a  g.jo  116 
Digiuno  dee  accoppiarli  conroprC-* 
virtuofe,conorationi,e  penfieri  buo 
ni,per  efiier  meritorio,e  di  valore;  fi 
proua  con  S.  Matteo.  Tu  autem  cum 
tei  unas,vnge  caput  tuum,  & fac.tnà 
lana.  Matt.6.  g.fj.  119 

F 

F*  Igliol  di  Dio , prendendo  la  noAra 
'carne  nel  ventre  di  Maria , fi  veRl 
f d’ba- 


I 
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d*  habito  di  dementa , on’  in  Cielo 
era  veftito  di  qualche  rigore,  e terri* 
bilcà  3 fi  pruoua  con  la  Cane.  Oiic> 
dus  meus  dercendic  in  orcom  fuani 
ad  aureol.  arom.  ve  paCin  hor.&  lil. 
coll.canr.6.  g.34.  _ 16 

FiglioI  di  Dio  > venendo  in  terra  1 recò 
fembianti  amoroGie  ricco  n’apparue 
di  pieti,e  mirericordia;  fi  prona  eoa 
rapocalifle . Ee  conuerfus  vidiio.* 
med.reptemcandelabrorum  aur.&c. 
Apoc.t.  g.j5 

G 

Glndicii  che  minifiraao  rettamente 
la  giufiitia.rirerbanoranimechri 
iliane  da’vitij>  ed  è più  accetta  al  Si- 
goore  la  lor  attione  j che’l  far  ora- 
tione,e  che  i càci,  e facrificiifi  prona 
con  Eraia.Supertnaroscnos  coniti» 
tni  cuftodesjCoea  die,  & node  non 
tacebane  land,  noaa.dom.ir.  61.  ger. 

79  1 86 

Giufti  Tono  perfegaicaci  per  la  giudi- 
eia,  per  la  defenfione  della  fede , e 
conftliione  del  lor  Signore, e’I  tutto 
feeli  rende  facililTimo,  perelTer  fat- 
ti  forti,  e refi  qual  rocche  inefpugna 
bili  da  quello  ; fi  prona  con  la  Caoc. 
Soror  nodra  parua,  & vbera  non 
habec.  Qnidfaciemus  forori  noftrx 
in  die,  quando  alloqaenda  ed , &c. 
Cant.S.g.  .148 

Ciudi  fono  le  vifeere  di  Santa  Chiefa, 
che  per  maocenerfi  tali,hanno  tenu- 
to Tempre  rimembrania  della  mor- 
te, dandoli  fonente  alle  mortifìca- 
tioni  i fi  prona  con  la  Cane.  Venter 
tona  ficee  acernus  tritici  vali.  lil. 
Cant.7.  g.  lar» 

Ciudi  amanti  il  Signore , parche  lo 
polQno  godere , come  vbbriaehi , ò 
incantati  dall’amor  fuo , non  curano 
fi  dedrugga  l’vniuerfo,  pregando 
venghi  in  terra  a dargli  piacere  ; fi 
prona  con  la  feriteura  d’Efaia . Vd- 
nam  Cxlos  difrumperes , & defeen- 
der.If.  64  g.  4 8 

Cinfio  dall’afifaooi . e dal  molto  patire 


caua  i meriti,e  per  ciò  rieene  la  gré^ 
tia  ; fi  proua  con  Dauide  . Indù  a ve 
palma  florebit.Pfal.9i.g.  78.  18; 

Giudoad  altro  non  attende,  ch’a  far 
cole , che  fiano  in  piacere  del  Signo- 
re,nè  fi  didoglie  punto  dalla  fua  vo- 
lontà : fi  prona  con  la  Cant.  Palerà 
es  amica  mea , fuauis,  & decoa. 
cant.6.  g.77  i8j 

Giudo , qual  LconelTa,  dopo  commef- 
fo l’adulterio  co’l  Leopardo  , per 
fmorbar  la  puzza  del  fallo,  dianti 
* che  comparifehi  auanc' il  Leone  ,fi 
bagna  in  vn  fonte  -,  come  fi  quegli 
ne’  peccaci  co.nmeili  , rodo  fi  bagna 
di  lagrime,per  duolo, acciò  il  Signo- 
re non  fenta  la  puzza  di  queUii  fi 
prona  con  Ofea.  Ego  qnafi  Leena 
Ephraim,&  qnafi  catnlus  leoni$.Of. 
f-  g 77 

Ciudicia  piace  più  al  Signore  di  qual 
fi  uoglia  facrificio , e maggior  lode 
fé  gli  di, in  elTercitandofi  quella,che 
facendoli  ogn'  altr’  orazione  j fi  prò* 
ua  co’l  fanio . Initium  vix  bone  fa- 
cere  iuditiam  , accepta  ed  aùc  apud 
Denm  mag.  qnam  immolar.  Hod. 
pronerb.  1 6.g.  79  >87 

Glorie  mondane,  contenti, e piaceri  di 
quedo  mondo  fono  finn  , e fimulati, 
e foto  beni  apparenti . mi  nel  vero 
fono  altrimenti  da  quel , che  fi  veg-  . 
gono;  fi  pruoua  con  S.Giouanoi.  Ee  ' 
mnlier  crac  circondata  purpura.Se 
coccino , & inaurato  auro,  &c.  ha- 
bens  poculnm  aurenm  io  manu  fua, 

&c.  A poc  I7‘g-8f  19} 

Gola  è vitio  grande , e porca , per  c oi 
s’encra  negli  altri,  ed  é qual  llromé* 
to  iafaudo,  al  cui  tocco corrifpon- 
dono  grandi  fceleragini  i fi  prona 
con  Bfaia . Vè  terrx  Cymbalo  alarti, 
qnamedtrasflnmina  Bchiopix,qni 
m.él;ir,&c.lf.i8.g.8a  196 

Graodezae  mondane  rifiatate  da  Dio, 
comecofe  diniun  valore, facendo 
faper  a gli  amadorì  di  quelle,in  qua- 
ta  poca  dima  debboo  tenerli,  c folo 

quelle 


I 
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quelle  di  cielo  appreggiarfi  s fi  prò* 
va  con  la  vifiooe  di  S.Cio.  nell’apo- 
califle > quando  11  Signore  apparue 
con  unta  Maeflè , a cui  piedi  fiaua* 
no  que’  14-  vecchi , e v’  apparuero 
baleni , fi  fencirono  tuoni , e s’an* 
ventorono  facete.  &e,  Apoc-4>gero. 
17,  14* 

Grana  Iddio  fempre  la  donaj  e la  gin» 
fltficante  ancora,  quando  v’èdil^- 
fitione  nel  foegetto  i fi  proua  con  1» 
cant.  Fugge  diìefie  mi  ,&  animila- 
re  capre»,  htoriulloqi  &c.  canc.S.  g. 
ti  199 

H 

H Ipocriti  neTcrobianti  paiono  vir- 
tnofii  e fanti  .e  che  veglino  leg- 
giermente volar  nel  cielo. mi  non 
poflbno  muouerfi  di  terra  >■  fi  proua 
col  patiente  . Penna  flruflionisfimù 
lisell  pennis  taerodij . & accipitris. 

Iob.59.g84  »o5 

nipocriti  fono  limili  ai  firuzzelo.  che 
cona  l’voua  con  gli  occhi  folo.e  tal 
fiata  sbalordito  le  calpeftra  co’  pie- 
di , cosi  eglino  foto  mirano  il  bene, 
e lo  predicano . mé  no’l  fanno.  dan> 
dodi  calci  alla  vinùs  fi  proua  col 
patiente.Qnando  dereliquit  oua  Tua 
in  tcrra.tu  lorfitan  in  pul.&clob.i  7 
84  105 

Hnomini  del  mondo, che  fiegnonoi 
fuoi  beni  fallaei.fono  qual  dormien- 
te. che  fi  fogna  hauer  granderze  .e 
e gradi,  e pofeia  nel  rifeuoterfi  nul- 
la fi  troua  i anzi  ritrouafi  beffato  ; fi 
prona  con  Danide . Veint  fomniom 
fargentmm  domine . io  cinitate  tua 
imaginem  ipforum  ad  oibilom  redi- 

ges.pfal.7a  g ii5  193 

Huomo  hi  molte  chimere  per  la  men- 
te, mi  infra  l’altre.  di  far  penitenza 
airvltimo  della  vita.e  fta  tato  vuol 
viuere  a fuo  modo,  il  che  non  gli 
Tinfciri  così  facilmente.come  li  per 
fuade  j fi  proua  con  la  cant.  Com( 
capitis  tui  ficut  purpura  regision- 
Aacaoalibus.  caot-7.g.i44  345 


Hnomo.che  pecca  ì e rpecialmentedi 
peccato  di  fuperbia,  volendo  contcn 
der  con  Iddio,  commette  gran  pec- 
cato . maggiore  di  quello  de  gli  an- 
gioli; fi  prona  con  Gerem.  14.  Ona- 
gri fieterunt  in  rupibus , traxerunt 
ventnm  quafidragones  g 48  iir 
Huomo  pigro  fente  difficulià  nel  ben 
oprare . e fouente  raprefentanfegli 
difficili  le  cofe.  mi  ciò  è fu’l  princi- 
pio . mi  ogni  cola  Tadluienc  facil- 
mente. quando  fi  rifolne;  fi  proua_« 
con  quel.ch’aouenne  ad  Elia.voleo- 
dofauellar  col  Signore. eh’  vdì  le 
voci.Non  io  commotione  Dominus. 
non  in  igne  Oominos.  5 Reg.  c.  19. 
g-»49  35» 

Hnmilti  virtù.che  corona  rotte  l'altre. 
ed  i baio . oue  quelle  fi  foflentano. 
né  fia  pofilbile  farne  hauuta  niua* 
anima,  fé  dianzi  in  lei  non  fiammeg- 
gi vn’ardente  carità  ; fi  prona  con  la 
Cant.  Defcendi  in  hortum  meum.vc 
viderem  poma  conuallinm.  & infpi- 
cerem  fi  fior.  &c-  Cant.  6,  g.  86  aop 

1D  D I O fi  moftra  tutto  fdegnato.  e 
colmo  d’ira.e  furore  contro’  rubba- 
tori  di  beni  altrui, e fucchiatori  di 
fangue  di  poueri  ; fi  proua  con  la 
Cant.Nafus  tuus  ficut  turris  Libani. 
quat  refpicit  contra  Damafeum... 
cant.7.g-*7d  4»» 

Iddio  gaRica  i Tuperiorì  molte  fiate» 
per  l’errore  commeflb  da’fudditì» 
per  caufa  del  male  elTempio  dategli; 
fi  proua  col  fatto  di  Davide . qual 
fil  moRb  fdegnofameote  da  Dio. 
Cómouit  Deus  Dauid  io  eos.  a.  reg. 

»4g-*54  373 

Iddio  fi  moRra  vago  d'vdir  la  voce.» 
dell’anima,  o’I  fuono,  che  fi  ne  rag- 

{[ionamenti  rpirituali,e  in  quelli  dfi- 
a predicatione  ; fi  proua  colla.^ 
Caot.Sonet  vox  tua  in  auribus  meis.- 
vozeoim  tuadulcis,&c.  cant.  a.  g. 
170  *68 

Inganno  chiaro  fi  troua  nelle  cofe  del 
f a raou^ 
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mondo,  nelle  grandezze , ed  honori, 
molirando  vna  cofa  , ed  io  fatti  re* 
cado  vo'altri  molto  contraria, e dif. 
(eguale  i liprouacon  rEcciefiafie. 
Dizi  in  corde  meo  vadam,8e  affluam 
delici;$,  & fraar  boois.  Ecclef.  a. 
g-9» 

Innidia  è vitio  molto  male,e  Tinnidio» 
fo  ha  ’l  veleno  nel  petto  s perche.* 
molte  fiate  t'atcri (la  del  bene  , eh’  in 
altri  fi  vede , qual  egli  non  può  ha* 
nere , nè  gli  (li  bene  s fi  prona  co’l 
farro  de’  fratelli  di  G»o(effo,che  l’in- 
nidiauano  per  vna  vede  fattagli  dal 
padre  , che  non  era  d'acconcio  per 
loro.il  concetto  òdi  S.  Gio.  Chri* 
follomo . che  pondera  qaedo  fatto, 
g.  ioa  L 146 

Ilberaliti  è grandilHma  virtù, qua. 
.j  le  fù  cotanto  nel  Signore,  che  per 
guiderdone  di  picciola  cofa  recate- 
gli, ne  donò  vna  maggiore  > fi  proua 
co'l  focceflb  di  Pietro  Apollolo , a 
quale  dimandò  chi  fo(Te  il  MefOa, 
cherifpofe.Tu  es  Chriflusfilius  Dei 
viui,e  quegli  repigliò.  Beatuscs  Si- 
mó  Bariona,&c.Macr.if.  g.i09  160 
lingua  deU’huomo  non  può  raffrenar- 
fi  da  quello  , mà  vi  fi  richiedono  le 
forze  del  Sigoore,ed  è opra  fpecial* 
mente  di  lui;  fi  proua  co’l  Sauio.Ho- 
minis  ed  prarparare  animam  fuam, 
& Domini  gubernarcUngnà.  Prou. 
i6j^.7o  L 168 

MAnfuetndine  di  Dio  è virtù  ra- 
rifilma,  per  la  quale  fi  riducono 
a penitenza  i peccatori  ; etiandio  gli 
odinati  nella  colpa  i fi  prona  con.» 
Dauide  • Quoniam  fuperuenit  man* 
fuetudo»&  corripiemur.  Pfal.89. 
g. 117  *80 

Mondane  grandezze,  e beni  terreni 
quanto  nano  inganneuoli , e come 
sei  fine  l'huomo  fé  n’auuedc:  fi  pro- 
na con  l’EccIefia  de.  Magni  fica  ui  ope 
ra  mea,&  {dificaoi  mibi  domos  &c. 
Cumqtme  connertifTem  ad  vninerfa 
«pera,  8ec.  Ecclef.  a.  g.  a 25 


Mondo,efue  grandezze, ed  honori 
fan  Vida  di  bella  cofa,e  riguardeuo* 
le,  mi  nel  vero  non  fon  cosi , mi  '1 
tutto  è bnggia,recando  tutte  le  cofe 
contrariea  quel  che  modra  s fi  pro- 
na co’l  fonte,  oue  fi  riposò  Chrido. 
Fatigatusez  itinere  fedebatfic  fupra 
fbntem,  qual  pofeia  lo  nomò  la  Sa- 
maritana pozzo, puteus  aitns  eft. 
roa.4.  g.  iij  O X9J 

ORatione  fatta  cóla  mente  èefau- 
dita  più  dal  Signore,  che  fatta.» 
con  la  bocca  t 6 proua  con  Giobbe. 
Eteum  inuocantem  exaudieritme, 
* non  credo, quod  audierit  vocem.» 
meam,  &c.  lob  9.  e con  la  Scrittura 
deirBfodo.  Dixit  Dominus  ad  Moi- 
fem.  Quid  clamas  ad  me.  Exod  14 
già  P 39 

PArola  del  Signore  infra  gli  altri 
effetti.che  fi, coglie  via  le  macchie 
de’  peccati  ; fi  prona  con  l'Apocal. 
Et  vox  illius  tanquam  vox  aquarum 

mulrarum.  Apoe.  I. g.  3*8 

Parola  di  Dio  vdica  da’  buoni  fi  ch'adì 
uengono  migliori , e da'eridi , adi- 
uengono  peggiori  i fi  prona  con.» 
Dauide.  Lucerna  pedibus  meis  ver. 
bum  tuum.Pf.  1 14.  g.  I}}  918 

Peccato  è di  tanca  maluagici,  ch’è  abi* 
le  a dar  morte  al  figlioi  di  Dio , che 
però  l’Apodolonon  pofTea  darfi  a 
credere  dopo  tal  morte  vi  fodero 
più  peccaci , c eh’ il  Saluacore  mo- 
ride  folo  per  i peccatori  precedenti 
la  pafilonei  fi  prona  con  la  Dottrina 
deiridelTo  Apodolo.  ludificati  per 
graciam  ipfios , per  redemptionem, 
qua  ed  in  Chrido  lefu  &c.  ad  eden* 
fionem  iuditia  Tua  in  remrflìonem 
pracedenrium  delièlorum.  ad  Rom. 
j.g.'ijS  329 

Peccato  continuamente  daua  timore 
all’anima  eletta , di  non  commecrer- 
loi'ficheil  fno diletto  perqueda  cag. 
gione  le  fembraua  vn  fafeeteo  di  mir 
ra  amara, per  lo  (pauento  continuo, 
c’bauea  di  noniargli  ofièfai  fi  prona 

con 
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conlaCaat.  Fafciculus  mirrx  dile- 
Ausmeus  miht  incer  vbera  mca_> 
commorab,  Canr. i.g.  i;9  ;ji 
Peccatore,  che  non  (ì  confclFa  volen- 
tieri, fogge  dalle  mani  del  Signore 
qaal.vcceilo,  che  ù vergogna  di  non 
hauer  facto  preda ,che  però  ró  ricor 
na  al  Tuo  padroncifi  prona  có  Ofea. 
Ephraim  quafì  ani$  enolauic,  gloria 
eornm  i parto,  & ab  vtero,  dee.  OC. 
9-  g-  140  J?4 

Peccatore  benché  faggio  fi  fi», e colmo 
di  feienze,  fi  repota  pazzo  ; fi  proua 
co’l  facto  di  Salomone  , a coi  il  Si* 
gnore  djc  canta  fapienza,  mi  la  raf* 
ibmigliò  all’arene  del  mare  inflabi- 
le,  Dabìs  ergo  feroo  eoo  cor  docile, 
&TC.  j.Reg.  j.g.  141 
Penfiero  del  Chnfliano,  con  che  fi  cre- 
de con  ogni  fermezza  alle  cofe  della 
fede,  qoal  fi  feda  aoint’  il  Signore, 
che  grandemente  ne  giobila  , fì  che 
fe  ne  fenta  ferito  di  carità fi  proua 
colfaDcUardi  Dauide.  Quoniam.* 
cogitacio  hominis  confitebiturtibi, 
& teliqoiz  cogitationis  diem  fcflum 
agenttibi.  Pili.  7j.  g.  71  i7a 

Prededinatione  è atto  contingente,  e'I 
chridiano  per  elTer  de’  prededinati, 
tien  mediere  combatter  co’  nemici, 
e vincere , e Farla  da  coraggiofo  f fi 
proua  con  la  cane.  Vnaed  colomba 
mea,  vnà  ed  perfetti  mea,  Sfc.Qai 
cdida,qoi  progredicurquafi  auro- 
ra conf^orgens,  palerà,  vt  luna,  &c. 
Cane.  6.g.  15}  )Ó7 

Predicanone  euangelica  dee  efcrcitar- 
fi  da’  religiofi  con  ogni  carìcàjfi  prò- 
Da  co'l  fatto  del  fommo  facerdote, 
che  nei  lembo  della  vede , s’ordina- 
na,che  reca  de  i campanelli,in  fegno 
del  foono  della  predicanone.  Exod. 
»8.g.i54  R jjo 

Ricchezze  fono  bone,  e cattine,  fe- 
condo l’animo  di  chi  fe  ne  feroe, 
a’tridi  fono  male  , e qoal  dragone 
infernale,  ed  a*  boni  vna  verga  in. 
fiorata,ò  vna  corona  honoreaolei  fi 


prona  eo’l  fanio. Corona  fapìentioin 
dioiriz  eorom  .*  fatoitas  doltorom 
imprudentia.  prouer.i4.g.  1)9  381 
S 

SAnti  del  Signore  Tempre  forzaoaa- 
fi  oprar  bene  ,idimando  fempre_» 
l’opre  loro  non  eder  fodicienti  per 
la  falute  ; fi  prona  con  l’autorità  di 
S.  Mart.  Nè  forte  non  foffic.  nob.  & 
vob.  S.Matt.aj.g.  11.  »7 

T 

TRiboIarione  è mezzo, per  riceoer 
tutti  beni. e’I  paradifo dedo i fi 
proua  col  fatto  di  Giacob, fuggen- 
do di  cafa  , tolta  la  primogenitore 
al  fratello,  e facendoui  di  nucoo  ri- 
torno Gcnef  x8.g.  180  433 

Tribola  rione  è luogo,  oue  vagheggia  il 
S'g  lore , ed  eoe  fotto  gli  affanni  fo- 
no le  confolationi , e fotto  i difgodt 
i piaceri,  e contenti  ; fi  proua  con_f 
Ovoide. Dominusopé  feratilli  fupcr 
Ieffumdol.eius.pfal.40g.181  438 
E qoal  fpina , ch’arreda  il  viandante 
nel  camino , arredando  cosi  ella  il 
peccatore  nel  camino  de'  peccati  t fi 
prona  con  Dauide . CoBuerfai  fon 
in  erumna  mea,  dum  configitur  fpi- 
na. pfal.31.  g.  181  44<a 

Con  le  tnbolationi  il  chridiano  fi  và 
dirponendo  all’amore  del  Signore, 
qual  s’era  dimenticato}  fi  prona., 
colla  Sapienza.  In  paocis  vexati  ,in 
multis  bene  difponcntuf.  $ap.3.  g. 
i8à  ^ V 441 

VAnagloria  è più  grane  peccato 
deirhpmicidio , e deH’aduIterio  j 
fi  proua  co’l  foccedo  di  Dauide,  che 
non  fù  cadigato  per  radolterio  con 
Berfabea.nè  perThomicìdio  d’Vria, 
mà  si  numerando  il  popolo, e venen- 
do nel  vino  di  vanagloria-g.184.443 
Vanagloria  è gran  peccato , perche  to- 

Sliel'honore  a Dio. e perche  è ba- 
emia  grandidlma  ,-fi  prona  coo-^ 
Giobbe.  Et  Izrarnm  ed  in  abfcódito 
Ar  meum,  8e  ofculatns  fum  manani 
meam  in  ore  meo,  8ec.  lob  3 1.  ibid. 

Ta- 
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Vccelii)  Pefci,  Piante,  e Fiorì  fparci  neH'Opera. 

ANIMALI. 


'A  Gnello  è geroglifico  di  minfaera- 
dine  geroglifico  1 1 7 fol.  180 

Ariete  fune  vn  verme  in  tefla  > che  sé- 
pre  lo  mantiene  iaqaieco,  è fimbolo 
del  Prelato)  g.  53 

Ariete  è gerog.detla  cnftodiajg-44  io» 
Vi  prima  del  gregge,  conforme  dee 
far’il  Prel.  nel  ben'oprare.g.  53  »»7 
Armellino  è animai  polito,e  gelofo  del 
cado  viceré  , è fimbolo  d'hcomini 
hooedi)g.3  9 8f 

Adno  è geroglif,  di  ftoltitia,g.io3  148 
Dimodra  la  doltitia, qual  farcita  l’ira 
neirhuomO) 

Adore  c tipo  d’amicitia  falfa,  g.  8 / 7 
Bafilifco,  che  col  fco  afpetto  vccide,fi 
ralTembra  al  cattino  Prclato,che  col 
marefsépio  vccide  i fudd,g.53  1x7 
Cagna, per  l’affetto  di  propri  parti, mor 
de  qualanq;fe  Tapprelfa,  è gerogli- 
fico de’ mali  gouernatori,g. 115  17{ 
Camelo  è animale  adinentifs.  e vie  più 
d’ogn'altro  fodre  la  fete,  g.  5 1 120 

Cane  con  l’odb  in  bocca, qual  lafcia,in 
vagendo  l’ombra  di  quello  ib  terra, 
è fimbolo  dc’mondaniig. 98  233 

Cane,  che  Tempre  latra  é il  mormora- 
tore, g 12;  299 

Cane  conia  fàfcia  fopra  è fimbolo  del 
Prencipe,e del  Legislatore,! 53  376 
Cane  è gerog.di  fedelti,  e s’applica  al 
Vero  remo  del  Signore,  g.  163  402 

Capra  hi  la  lingua  che  nel  lambire  ró- 
pe,é  fimile  all’adulatore,  g.  3 6 

Cerno  al  Tuono  della  sàpogna  s’arreda 
e fi  fà  pda  di  cacciatori,  è fimb.  dell’ 
huomo, ch’ai  Tuono  della  Toggediòe 
di  Tatan.  fi  fà  preda  di  iui,g-93  2x7 
i alale  Tuggiduo  fimb.de’religiofiyche 
debbono foggirìlmódo,g.i32  316 
jCerno  è animai  le|giero,  al  muouerfi. 
Olà  tiene  granita  nelle  corna,s’appli 
ca  al  dinoto  Chridiano,e'hi  defio  di 
feruir  il  Signore,e  fi  moue  leggierm. 
inà  tiene  ffloded-egrau-g.  106  254 


Dragone  fignifica  il  dianolo  capo  del 
peccato,g.4 

Elefantc,qual  viene  vcciTo,métre  è al- 
lettato da  vna  giouanetta,é  gerogli- 
fico dell’huomo  adulato,g.  s f 
Elef.  animai  grande  tanto,che  nò  Tente 
i colpi  Te  gli  auuentano  da’cacciato- 
ri, e gerog  della  magnanità,!  14  ^7} 
Elef.  perde  fardire  neleóbatterejSété- 
do  il  grugnito  del  porco,  g.  x8  64 
£lefànte,che  appoggiandofital  fiata  ad 
vn  albero  tronco  ,e  caTca  in  terra,  é 
fimbolo  de’  mondani,  ch’a  coTc  fra- 
li del  mondo  (perano,  g.36  80 

Elefante é di  natura  manfueto,mà  prò 
aocaco,pnr  s’adira,e  fdegna,io4 149 
Formiche  Tono  geroglifico  de’  luoghi 
depopnlati,g  147  332 

Formiche  Tembrano  la  cógì ara  contro 
altrui,  comeadiuenne a Nerone, ed 
Tiberio  Celare,  g.183  44f 

Gallo  in  vn  ifteffo  rép.có  vn’occhio  ri- 
guarda il  ciel.e  cò  l’alt.la  terr.g.3  $ 127 
Olilo, rb’atterrifce  il  leone  col  canto,d 
fimbal.de’Prelati,che  coi  cito  della 
predicarione  deueno  atterrir  Tatan. 
Catto  è fimbolo  dell’ingratit.g.4  o 87 
Leone  col  Tuo  ruggito  Tpanenta,  ed  ar- 
reda qualunque  animale  gli  correde 
inanzi,c  fimbolo  de’Prelati  ,cbe  col 
ruggito  della  predicanone  arredano 
i peccatori  nclcorfodi  pece. 3 3 127 
Leone  TuTcita  i leoncini  col  ruggito, 
com’  il  Prelato  i peccatori, 

Leone,le  Tue  parti  anteriori  fono  gero 
glif.di  fortezza,dice  Pier.g.7  5 180 
Leone  nò  teme  gli  altri  animali,  anzi  li 
fnpa,evince,è  fimb.del  giudo,che  no 
teme  il  dian.e  vince  tutte  le  téutio- 
ni,e  dna  le  proprie  paTsioni,g.77  1 84 
Leone  s’inferifce  più  contro  gl’huomi- 
ni,che  contro  le  donne,g.i04  249 
Leone  ai  Tuo  ruggito  s’ atterrìTcono 
tutti  gli  animali, 

Leone  tiene  i capelli  lunghi , eccetto 
quello, che  nafee  per  via  d’adulterio 

dal 


dalLeopirdo,f.  145  3i9 

Leooeffi  quando  fi  mefchia  co'l  Leo- 
pardo,dumi  che  s’apprefenti  al  Leo 
oe,fi  lana  nel  fonte, s'applica  all’ani'. 
nia,che  tofto  dopo  c’ha  peccato, fi  la- 
ua  nella  penitenza, g.77  i8j 
leonelTa  con  faccia  humana  è gerogli 
fico  della  meretrice , eh’  in  bel  fem- 
bianre  s’Inferifce  cótro  rhuomo  più 
che  leonelTa,  g.  1 1 1 165 

Lupo  per  naturar  ifiinto  rifiuta  le  pe- 
core magre, mi  vuol  le  grafie,  e mi- 
gliori.(’appIica  a fatanafs.g.ito  361 
Oringe  è geroglifico  della  fobrieiàipcr 
haaer  certo  humore  nel  corpo  atto 
adefiingner  la  fete,  g.  15  36 

Orfo  éanimale  iracondo,ed  impatieo- 
te,  g.,  13  7 3ì8 

Pàtera  è alale  bello  in  vifta,mà  ìngàna 
tore,pcbeé  fiero, ed  vcctdc.g.pj  213 
Pantera  é animai  crudele,  che  mai  fi 
domefiica.g.  103  348 

Porco  éanimale  lufitirìofo  , e dorme 
nel  defiro  lato.fembraodo  i profpc- 
refi  di  quella  vita,  g.  1 13  369' 

Ragno  celfe  la  tela  cosi  debole,  che  có 
vn  foffio  fi  rompe  , fimile  a quale  i 
la  vitadell’huomo.g.136  302 
Scarauagio  é fionb.dclla  virtù, g-47  107 
Scorpione  dalla  parte  anteriore  alletta 
e pofieriore  lerifce,  a rembianza_j 
d'adulatori,  e detrattori,  g.  3 5 

Serpe  accennala  diformità  del  pecca- 
to, g.  if  36 

Serpe  mordecó  tradiméco,fiàdo  oafeo- 
(lo  (otto  l’herbe  frefche,g.3 1 117 

Srruzzolo  , le  Tue  penne  fono  geroglt- 
codigiufiitia,  g.  79 
Tefindine  é (imbolo  del  peccato  della 
Iibidine-g,i5  36 

Tefludine  non  hi  cuore  Ibmbra  il  pec- 
cato della  carne.g.  28  6-t 

Tigre  è nemico  deirbnomo.  g.  40  87 
Tigre  è animai  crudele,  ed  ombreggia 
la  titànica  crudeltà  di  fat.g.  167  406 
Tigre,  che  fpecchiandofi  nell'acque,  e 
contemplandola  propria  figura,di- 
niene  obltuiofa  del  proprio  parto, 
è gercglifico  dell’  hoomo , che  con- 
templando Tacque  delle  grandezze 


di  quella  vita,fifcorda deiTanima 
fna.g.94  a*5 

Tigre  animai  crudele  e Cmbolo  d’igno 
bili.g  89  216 

Vipera  é geroglifico  dcITirgratitudi- 
ne.g.99  336 

VCCELLT. 


ALcioncvccelloignoto,non  fapeo- 
doli  la  fu  a progenie , é geroglifi* 
ficod’ignobiità-g  89  216 

Aquila  è reina  dVccelli.  g<  1 5 4 3 7> 

Aquila  è geroglifico  de'  penfieri  foura 
ni,  perche  vola  in  alto.g.i4$  348 
Aquila  quando  vuol  renonar(i,s*  ellol- 
le  in  alto  a’  rai  del  fole,e  pofeia  s’at- 
tuifi  nel  fonte  , è fimbolo  della  pe- 
nitenza del  giuRo.g.77  184 

Bafilifcoé  animai  picciolo,  mà  conia 
fu  a forza  tira  gli  vccelli  dalTaria, 
quali  vccidc,fi  raflembra  alla  carne, 
ch’auuelena  lo  fpirito-g  z8  64 
Cigno  è di  bella  vifia  colle  penne  biaa 
che,  mà  lià  le  carni  negre,  ed  infipi- 
de.  fi  ralTembra  queil’animale  alThi- 
pocrìta-g.84  304 

Cigno,che  muore  dolcemente  cantau; 
do,  i fimbolo  del  giudo , che  eoo-» 
dolcezza  muore.g.  127  jof 

Colombe  van  Tempre  a duolo , come  i 
mormoritori.g.taf  399 

Colombe  feluaggie  fono  affai  parche 
nel  coito-g.39  éf 

Corbo  fembra  il  differire  della  peni- 
tenza co’l  cras.crasg.  144-  347 

Coturoice,ò  Starna  è geroglifico  della 
maligniti.g.f  16  327 

LocuRe  fono  vccelletti  molto  voraci, 
che  tolto  corrono  alTherbe  verdeg- 
eiàti,rono  fimbol.de'golofi.g.8x  197 
Nibio  è vccello  affai  vorace , ed  ingor- 
do.g.83  197 

Nottula , che  di  giorno  fi  nafeonde  ,e 
di  notte  opra  cofe  male,  è fimbolo 
deirhipocrita.g.85  20S 

Nottola  e fegno  di  morte,  e di  cattiuo 
auguro  appreflb  i Poeti , ed  Orato- 
ri , come  a Pirro  Rè  d’Epiroti , sù 
Tafia  del  quale  poggtò.g.118  307 
£ eerog.de’cattiui  penfieri.  g.  149371 
PaUere  elitario  ombreggia  la  retira- 

cezza. 


tmii  c la  rolitQdiQe.f.78  i8d 

Pauone  è /imbolo  della  fuperbia.4o>  87 
Panoae  è geroglifico  di  mondana  glo> 
ria.g.81  . . . 

Pauone  è geroglifico  de  l’inuidia  > oa> 
feondendo  il  proprio  Aereo , eh’  è 
medicina  dell’huomo.g.  101  14^ 

Pellicano,  che  fi  fora  il  pctcoifpargen* 
- do  il  fangoe,  per  auuiaar  i parti,  g. 

55  *J4 

Pellicano  è animai  folitariOi  quindi  è 
^ecco,e  magro , èfimbolo  della  foli- 
tndioe.g.iep  409 

Pica  è geroglifico  della  bugia>per  efier 
dauanti  bianca , c di  dietro  di  color 
negro.g.14  54 

Polli  di  corbi  lafciati  da*  progenitori! 
aprendo  le  fauci  al  cielo.fi  nucrifeo* 
no  con  la  ruggiada  > fono  fimbolo 
della  fperanza , che  fi  dee  haucre  a 
Dio.g.i75  . 

Rondine  è geroglifico  deH’egualiti  . e 
gioAitia.parcédoegnalmécci  partii 
òpured’IGdie,ecraaiméti  g 155  37^ 
Rondinella  hauea  ricronaco  per  amico 
il  tordoic  dalia  madre  fù  dichiarato 
permalc.g.8  17 

Tortore  è vccelIo,che  perfo  il  com- 
pagnio , fi  di  al  pianto  1 ed  alla  foli- 
tndinei  è fimbolo  del  chrìftiano,  che 

fierfo  il  fno  Dio  per  lo  peccato>dee 
ari*  iftefTo.g.pi  axo 

Tortore  1 che  non  s’accoppia  con  alno 
dopo  mortoli  compagnojé fimbolo 
de'fpofiiche  dopo  la  morte  d’alcuno 
di  lorojdebbono  contenerfi.g- j r 69 
PESCI. 

Delfino, eh’ infra  tutti  pefcl  più 
fcorrenel  mare  è fimbolo  di  vo< 
lubilti.g.130  jtx 

Murena  al  fifehio  del  ferpente  fi  reca  al 
lido,  è fimbolo  deH’hnomOiChe  fon- 
te fifehar  il  diauolo.g.95  , . >*7 

Sirena  muore  flridendo,al  cótrarìo  del 
cigno,  è fimbolo  del  peccatore , che 
muore  fimigliaDtemente.g.ia4  30^ 
Tefiudine  marina  mentre  nuora  fopra 
Tacque  fi  cficca  molto  dal  fole,fi  che 


non  polfa  di  nuono  rommetgerfi,d 
fimbolo  del  pouero.che  calcando 
nelle  forze  d’vn  ricco, non  fi  può 
aiutare.g.i7d  414 

PIANTE. 

Cinnamomo  nafee  nelle  rupi,  ed 
in  luoghi  inaceifibili , fi  prende 
perla  caftità.g-30  68 

Balfamo,  i fnoi  ramofcelli  accennano 
la  virtùiCbefi  mofira.g.  148  458 

Hedera  égeroglifico  d’ ingratitudine, 
folleuandos’  in  alto  per  lo  fauore  di 
qualch'albero  , quale  pofeia  fi  ina- 
ridire,  in  guifa  che  fa  l’ingrato  a chi 
gli  fi  beneficio.g.  69  aj6 

Hedera,  che  cafea,  c lecca, cafcando,e 
feccando  gli  alberi,  ouc  t’appoggia, 
è geroglifico  di  vana  fperanza  de’ 
mondani.g.173  420 

Hedera  fù  da'a  a fiacco,  per  fegno  di  . 

‘hbidineg.aS  64 

Mandodo , f uè  foglie  fono  gerogli- 
fictvM  fchil.^W  g-7  «07 

dina  fembra  la  mifcricordia . e per 
TamarezuiTefficacia  della  correr- 
tiooe.g.41  90 

Pino  è albero  gnnde,fìmbolodi  gran- 
di del  mondo,  g.  174  4>o 

Ramod’oliuofempre  verdeggiante., 
fembra  il  giuflo  tribolato  , che  Tem- 
pre càpegiarà  si  adorno,g.i  81  439 
FIORI. 

AMaranto  fiore,cbe  non  fubito  mar 
circe,  g.  a t Jt 

Elitropio  ftegne  puntualmente  i moti 
del  gran  pianeta,  21  f» 

Ciglio  fimlMlo  di  clemenza,g.}4 
Nardo  è infra  tutti  fiori  nobili  fi]  nio, 
per  caufa  de  Tvoguento  pretiofo, 
chef!  fa  di  lui,g.io  25 

Platano  albero  di  bcltate , che  raffem- 
bra  la  bellezza  della  bona  vira, 22. 5 « 
Ramo  fiorito  in  mano  è geroglifico  di 
fperanza,  173  4 so 

Ramo  fecco , mi  nella  punta  fiorito, 
ombregialatribolatione.iSi  439 
Ramofcello  di  rofe  , fecondo  Pierio , è 
geroglifico  della  grada,  1 47  il  4 


11  fine  delle  Tauole* 


L’Accidia  non é altro , folo vn 
certo  tedio  nell’opra  re, e Cer- 
ta freddeaza,  e tepidezza  di 


rpirito , fecondo  S Tomafo.d  vero, 
ferondo  S Bernardo  r vn  ceno  lan- 
guore , ò infermità  dell’animo , che 
A ooo 


1 

I 

accidia,  g.  primo. 

Donna)  qual  fede  colla  mano  fu’l  vifo,  con  veRe  tarlata» 
icnghi  in  terra  vna  colonna  rotta, due  libri,  ed  i pater  no» 
ftri,  e vicino  quantità  di  neue,  o grandini  i dallaltra  par- 
tc  vna^  tauola,  su  la  quale  vi  liano  molti  danari,  ed  appa» 
rifehi  in  dilparte  vn  palagglo. 


A.  . 


z 


Geroglifoi  del  P.  Fr, 


non  le  piace  leggere, nè  di  lecca  l’ora- 
re, nè  accendea’  medicactoni , nè  ad 
alerò:  elTendodanqae  l’accidia  pec- 
caco  concro  naenra,  laqaale  inchina 
rbaonnoallefaciche,canco  maggior* 
mence  (i  dee  abborrire . Gli  Romani 
tacci  i Dei, c'haueano  cara  della  Re- 
publica.e  cb’indrizzauano  aU’afTari, 
gl’  incroduiTerodencro  Roma  , fola- 
méce  la  Dea  della  quiece,  a cui  Terno 
vn  cempio  fuora,  per  fegno  che  non 
. gli  gradina,  diTpiacendogli  l’otio 

ricco  fonce,onde  igorgano  a doaicia 
gli  errori  ; in  gaiia  altre  tale  qaeHo 
vitio  (i  dee  corre  via  fuora  da  chiun» 
qne , elTdldo.in  maniera  grande  » e 
vie  più  d'ogn’altro  odiato  dal  Signo* 
CMK.d  in  fé  «ed  altresì  i negligenti,  e pigri,  a 
‘ cui  molto  aggrada  . Cafliodoro  di- 
ce,che  la  natura  adiuiene  balorda,  e 
. ftolta  neH’ocio,ed  in({rutca,e  fagace 

« icMin  pgjjg  fatiche , e aeH’opre . E Seneca 
• diuisò  i la  min*  f»cinormmfHTÌ»s  mtnt 
*ti»fa  dtfeurit.  B qual  male  non  è per 
adoflarealcmi  quell’errore  dell’ac> 
cidia,cutci  inuero.onde  fe  nomaroN 
lo  campo  fercililOmo,  non  ferò  Tuo* 
ra  del  vero,ouefurgono  non  fiori  di 
virtù,  mi  cefpugli  midi, e fpinofi  di 
viti;;  fe  luogo  diroccato,  e feofeefo, 
one  fono  i dirupi  d’inferno,  fi  è pur 
vero;  Egl’èfieromQflro  urcareo, 
che  qualunque  buomo  è per  tran- 
guggiarneU’abilIo:  Oceano, e Vado 
Pelago,  one  nel  più  profondo  abifiò 
de*  fceleraggini  piombano  l’inane- 
duce  genti;  draleacntilBmo  aouen- 
tato  dalle  più  crude  mani, e fcoccaco 
dall’arco  infaudo  di  sbalordite  me- 
tile profanati  cuori , enea  mille  a_< 
mille  rampollano!  vici j.fgorgan gli 
errori , raccolgonfi  le  miferie , mie- 
tons’ i più  gran  mali , fi  tracciano  le 
più  malageuol  (Irade,  ed  alpeflri 
fentieri  della  dannatiune.  Grandini- 
mo  fenza  fallo.è  '1  vitio  deU’accidla, 
quale  dee  il  ChriRiano  diRoglierlo 
da  sè,  e chieder’ il  diuino  aiuto, che 
l’auaalori,  egli  di;  podi  contro qfto 


nemico  dell’anima  si  ricco  di  mali  ; 
quindi  la  Tanta  fpofa  diceua , Trah* 
m*poJlt*i  DiRédam’ il  braccio  ò mio 
Signore,acciò  venghi  tolta  dalla  pi- 
griciaic  dall’accidia,  con  ebe  potria 
pericolar  grauemence  nella  faluce,e 
dopo  tratta  : Curemat  il*  odcrem  va- 
lH*aterum  latrami  Negli  odori  de’fa- 
cri  vnguenti  delle  voRre  vircù,e  po- 
feia  in  quelle  di  Paradifo  rfiffando  i 
penfieri  colafsu  folamente;  incaoco  , 
ch’il  ChriRiano  ritronandofi  fornito  ' 

di  giace! , e colmo  di  nébi  accidiofi, 
dee  far  ricorfo  al  brugeiante  Signo- 
re,che  lo  fcaldi.e  lo  rinforzi, per  ren- 
derli robuRo  a tutti  cócrari  del  mo- 
do, e fiali  pur  freddo , e retinence  al 
bene , che  tocco , ch’egli  fari  da  si 
amorofo  braccio,  ed  approfQmato  a 
tal  fuoco,  toRo  adiuiene  in  guifa  de’ 

Santi  amorofi  di  Dio  pieni  di  fiamme 
d’amore.  Quindi  Ezzecchiello  sù  la  Ei^uch.t 
prima  foglia  delle  Tue  renelarioni  B.  j. 
vidde  la  carozza  di  Dio,  tratta  da_, 
quattroanimali,dairAquila,'dal  Leo 
ne,  dairHuomo,e  dal  Bue,  che  pof- 
fiamo  dire  efler  le  quattro  cofe  prin- 
cipali deirhuofflo,oue  per  l'Aquila 
intendiamoni  l’anima, per  lo  Leone,  <■ 
le  Tue  potenze  fuperiori , per  l’huo- 
mo,la  parte  vitale,  o’I  cuore , e per 
lobue,  la  parte  fenfitiua,  mi  notifi 
vn  fatto  incoteRi  animali , ch’altri 
fono  veloci  al  moto , ed  altri  tardi, 
velocifsima  è l’aquila  al  volo  co* 
fuoi  fpediti  vanni;  veloce  nel  corfo, 
ed  altresì  forte  è ’l  Leone  ; mi  tardi 
l'huomo.e’l  bue,tutta  fiata  dice,  che 
tutti  in  vna  guifa  medema  giuano 
in  maniera  d’vn  fulmine  bruggian- 
te,  qnal'è  velocilEmonel  moto , Et 

AoimalÌM  ibaat , ó»  rtatriibantur  in  fi- 
miliianiaem  falgoris  etTrafeantii  ; 

Come  s’accordorono  COSÌ  tutti,  e 
s’vniformorono  nella  velociti^ mer- 
cè, che  Rauano  accoRati  al  S-gnore, 
tirandp  la  fua  carrozza,  qual  e tutto 
fuoco  d’amore,e  que’  adiuennero  aa 
che  bruggiaqti  carboni  : EifimUita- 
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imam  ignis  ardtatìunt  ; SiChe  s'accc- 
feroqual  braggiantt  carboni,  e sfa* 
Qillorono  qnai  fiamme  i vuoi  dnnqi 
qneft’haomo  accidiofo  efpellere.» 
ogni  giaccio  da  fé, ed  ogni  negligen- 
genza  nell’opre  buone , s’appreffi  al 
Signore,e  fi  fcaldi  nel  fuoco  amoro* 
fo  di  lui,  ch’ai  ficuro  diuerrà  caldif* 
fimo,  ed  infieme  celere,  e fpedico  in 
tutte  Tactioni  buone , de’  quali  que* 
gli  é per  goflarne  Tempre. 

Si  dipigne  dunque  fedente  quella 
donna, che  raprefenta  l'Accidia, ma- 
dre onde  al  mondo  fi  retano  infau- 
fle  proli  deTceleragini.Sti collama 
no  fu’l  vifo,  p far  mofira  del  Tuo  te- 
dio,e rincrefeiméco,  e colta  velie  tir 
lata,  fimboleggiando  la  na.tnraleaza 
del  tarlo,  e della  tigna,  quali  nella^ 
gniTache  rodono  il  legno. e'I  vedi* 
mento;  altretanto  latriditia,e  l’ac- 
cidia minano  l’ anima  , e’I  cuore. 
V’è  la  colonna  rotta  per  terra,quale 
fljndo  dritta  in  alto  e fimbolo  della 
fortezza  , ed  anche  dello  fplendore 
della  gloria,  fecondo  il  Principe  de’ 
Geroglifici , dinotando  cosi  rotta  in 
terra,  che  l’accidia  fi  apparir  l’ani- 
ina  fneruata  nelle  virtù,e  colle  fmar- 
rite  forze  fpi rituali, ed  in  tutto  inua- 
leuole  nel  feruìgio  di  Dio,  ed  anche 
chel’huomo  negligente,non  folo  nó 
appreggia  illndrarfi  co*  fatti  heroi* 
ci,e  da  gridi, mà  per  l’attioni  fue  in- 
degne, ofeura  tal  volta  i fatri,e  l’im- 
prefe  eccellenti  de’  progenitori  ,ed 
antinati  della  fna  famiglia.  I libri,ed 
i pater  noflri, ch’anche  fono  per  ter- 
ra, ciò  fi  é perche  non  appreggia 
diuotione  veruna  , nò  può  accomo- 
darli all’ora  re,nè  meditare  l'accidio’ 
fo,né  a’  Audi, nè  ad  altro  di  bene.  La 
neue , c'hà  d’a  pprello  mofira  la  Tua 

tmr  troppo  freddezza  nelle  cole  del- 
o fpirito  , in  che  giamai  vi  s’impie* 
ga . I danari , che  dauanti  le  Hanno, 
.dan  fegno  chiaro , che  le  pur  quello 


s’adopra  in  qualche  miniera, non  in 
cofe  lungo  il  leruigio  del  fuo  Signo- 
re, e la  propria  falute,  mi  a cole  del 
mòdo,  come  aU’acquifto,  a'negoti;, 
giochi,ed  altro  di  male.E’l  Palaggio 

fierfine  dimoftra,che  coflorovolcn- 
entieri  difi  a terrene  corei  che  fono 
più  collo  vaniti,che  arcioni  di  virtù, 
come  a fabriche,ò  alrro,c  molte  fia. 
te  a cofe  illecite, e dinenoIi,ne’quali 
fi  moflrano  colmi  di  poflize,c  caldez 
za  grande;  allo  ’nconcro  ne'  feruiggì 
della  falnce,fireddezze  mai  più  fenti- 
te,recidofi  volentieri  in  luoghi,  ouc 
fi  rapprefentano  atti  di  comedie,oue 
fi  veggono  rifi,e  burle,e  tal'hora  ne’ 
balli , ed  altri  fpalD  feofuali,  veleno 
purtroppo  fiero  vcciforedeU’ani- 
me. 

Aneriamo  il  tutto  con  la  fcrittura 
facra.  Sta  fedente  l’accidia,  per  la_« 
trillicia,  che  lènte , occupandofi  piti 
collo  in  male  cogitationì,  eh’  in  altro 
di  bene  ; Multam  enim  malitUm  We-  TeeltJlaB, 
cHÌt  ciiojitas  . Diuisò  rEcclefiafli-  JJ.O.ap. 
co.  La  velie  urlata , e tignata  è fe- 
gno,che  Di  tignata  l’anima,  e’I  cuo- 
re ; situi  tinta  vijlimint» , ijr  vtrmit  Prtii»  X f,’ 
Ugno  , ita  tufiitia  viri  noctt  tordi . La  C.  ao 
colonna  per  terra  rotta,  per  la  poca 
potenza,  che  fi  mofira  in  ben  fare_  ; 

Ctafrtgiiìt  fatilo  fotoruiam  ip forum  , ó*  Ectlofialtì 
gUtiofts  do  ItRoJuo.  Tiene  i libri,  ed  t ^9,a,6, 
pater  noflri  per  cerra.perche  gli  rio- 
crefee  in  gran  maniera  il  leggere , e 
l’ora re,dandofi  più  collo  all’ocio,  ed 
al  Tonno;  Vfyutquo  pigtr  dcrmits.quan-  Pro.6.  J[.f 
detonfurgtt  «/«mne /«offa  quantici  di 
neue  d’apprefiò  è per  la  fua  freddez- 
za,deila  quale  ombreggiò  il  Sauio; 

Trigidus  vtnrut  A quii»  jlauit , gtla-  Ettltjìaff^ 
uit  tryfìallut  4^  uqna  , frpor  emntm  43.C.  at. 
tengrtgationtm  aquarum  rtquiejttt  .8 
finalmcme  il  Palaggio , perche  la_» 
mente  di  codoro  è Tempre  in  penfar 
cofe  del  mondo,  che  gli  polTono 
recar  male  ; Moni  tius  tSl , ut  ptrdat  Hiir.  q r. 
tam.  B.ti. 
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' . Donna  veftita  con  doppio  veftimento,  il  difopra  bianco,  e*I 

difotto  negro , tcnghi  nella dcftra  mano  vna  quantità 
d*api,c  nell'altra  vn  fcorpione,  a*  piedi  da  vna  parte  le  fia 
l’Elefante } e dall'altra  la  Lamia. 


a rk  s I- 


L'Adobrione,  feeordo  il  P.  S. 

A jortino , è vna  fedotrinnc  con 
lode  faliacc;e  fecondo  il  Dottor  An* 
gelico.èvn  eccelTn  di  dilettare  altrui 
in  fitti, ò in  parole;  è vitio  fenza  fal- 
lo molto  abòuiiucuole  quello  deli’ 


adalatlone , prendendo  per  affonto 
di  voler  coprire  il  male  con  parole 
melate,  e lodare  quel,  che  dee  fent» 
pre  vitaperarfì,cora, ch’ai  parer  mie 
ha  del  fcelcrato.cdempio.nè  crede- 
rci errare  ic  U oomallc  balia  dt  vitii, 

ma* 
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DUterirchrainnDÌRÌftra  mantenìmé* 
te  >1  fuoco,  madre  d’errori,  ziztnia 
ael  bel  campo  di  verità,  nubbe,  che 
cela  i Incidi  rai  della  carità, ed  erro* 
re,cb’alberga  ne’  petti  d’iofidiofi»  di 
buggiardi|di  maligni,  e doppi  , per 
far  preda  di  più  laui,  e grandi  del 
mondo.  Dai  ^neri  di  perfecutorì  ri 
'^g-  fufiT  trouàlìfdice  Agoftino^vno  di  que’, 
che  vituperano,  e di  quei,  ch'adula- 
no l’altro,  mà  più  periegue crudel- 
mente la  lingua  dell’adulatore  , che 
la  mano  del  perfrcutorc . Sicome 
fJemlib.f  gli  amici  adulatori  peruertono  ( di* 
uit/t/s.  ce  rilielTo^  così  Tinimici  litiganci,e 
combattenti  al  più  corregono* 
Nonccofa  , che  così  facilmente 
Uhr.fmftr  corrompa  l’humane  menti , come 
l'adulationei  imperctoche  noce  più 
la  lingua  dell’adulatore, che  la  fpada 
del  pcrfecntore,  dice  Girolamo* 
Ciafchednno, eh’ adula  que’,che 
Crtf. futtr  viaono male,  nó  altro fà,che  porgli 
EzxtecL  fott’il  capo vna morbida  piuma, ò 
trcfJfom.if  foaoe  conino  ;■  perche  quello  , che 
douea  elTer  corretto  per  la  colpa,  fà 
che  fe  ne  rimàga  io  ripofo,ed  aggio 
co  limulata  lode,dice  Gregorio  Pap. 

Egl’è  vitio  quelli  deiradulatione, 
che  ragona  volentieri  i peccati  nella 
perfona  adulata,  e la  lega  in  manie* 
ra,  che  non  polla  difciorli , ed  aliai 
beo  farebbe  non  credere , e molto 
meglio  non  voler  fentire  coloro  r 
ch’oprano  si  maligno  officio  i E di- 
cali d'acconcio. 

Lingu»  sffentMtrix  vitium  feceMUin 
- ■ meerHMt 

Er  dtltdAtHtn  crimine. Uindt  ligMt. 

ÌSuU»fitvtÌMpfe  repATidneurmfiilints, 
Blnndttur  foniti  , dum  mnle  Jua/uo 
• toner. 

Liber»  fìt  potittt  vox  correBorit  umici, 
serpere  ntefibrit  ette*  venen*-fin*t, 

H*e  eredh  mtdiei  verbit  failneib*  *ger 
Sexi*-l*ud*t*  vuluer»  ptjiu  nmtc. 
Si  diprgne  l'adulatione  da  donna 
VelHta  con  doppio  veRimeoto.in  fe* 
gQO  della  doppiczaa  4’  a^lacori« 


ch’io  prefenza  d’alcani  raggionaao 
di  cofe,che  gli  piacciono , Ondagli 
lode  dell’opre  loro,e  benché  iolfero 
cattiue,e  córro  il  volere  del  Signore, 
quelli  le  lodano , e gli  animifcono  a 
fegoirleinon  ad  altro  line,  folo  per  t 
iordifegni , per  haaer  La  grana  di 
quegli, ed  ellergli  llretti  amici,acciò 
ne  pollino  hauer  danari , fauori , 6 
altro:  rapendo  quàto  ciafeuno  li  có- 
piace  nella,  lode  deli’qore  proprie, 
ed  ifpecialmente  di  quelle,  che  fono 
conforme  alle  lor  (cnlualiti;  talché 
qltifà  mal'c>fficio,poicb’incambio  di 
correggergli  fraiernaméte,gli  loda- 
no co’l  danno  dell’  anima  dambe  le 
parti. Qpmdi  il  vellimétoc  vario,di 
lotto  negro,  per  la  peruerfa  intétio- 
ne,  c’hanno, nó  fondata  fu’l  candore 
della  cariti  ; i di  fopra  bianco , per 
la  piaceuolezza  delle  parole;  laon' 
de  non  pollo  fardi  non  molto  ma- 
rau  gliarmi  de' grandi  del  mondo, 
di  cui  è proprio  dileturfi  di  leotir 
adulatori,come  fi  faccino  cosi  feioe 
camente  ingannare  da  gente  cotan-' 
to  maluaggia , elTendo  loro  cosi  ac- 
corti,giudi  tiofi,fcaltri,  prudenti  , e 
verfati  nelle  cole  del  mondo . Hi 
l’api  in  mano , quali  fe  per  ifuentu- 
ra  fi  bagnano  con  Tuglio,  moion» 
toHo,ma  le  s’afpergono  con  aceto, fi. 
rauuiuano;  hor  quello  è l’oglio  del- 
la dolcezza  deiradulatione ,foprt: 
pollo  alle  pecchie  de’  grandi , qualf 
a’i llim ano  elTer  accorti  d’ingegno,ia 

F'oifa  di  quelle , che  gli  trattiene  ne*,' 
odati  viti;.,  morendo  per  ciò  molte 
fiate  nella  colpa;  dourrbbono  fe  be- 
ne eHer  più  toRo  alperfi  dall’aceto 
della  corrcttione('le  fofiiero  anuedu- 
ti.jede’buoni  racordi,conche 
verreberoviuificati,edeRi  neU’opre 
rDÌricuati,e  nella  gratta  del  Signore.. 
O quanto  fù  male  ad  Herode  il  fug- 
gire l'aceto  forriffimo  della  correc- 
tipne  di  Giouanni , appreggiander- 
l’vntione  de*l’oglio  dell'  adularione 
di  quelli  f.  ne  credo  ne  auncaflero) 
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che  gli  dicénino  efler  bene  goder 
la  cognata,  e come  a Rè,  ch’egrera, 
ftauagli  bene . Nell’  altra  mano  è Io 
fcorp?one,il  quale  colla  bocca  allet. 
ta,  e còla  coda  morde, ed  auuelenai 
com'apunto  fanno  gli  adulatori, che 
co’l  dolce  delle  finte  parole  fi  ren* 
dono  piaeeuoli , e con  la  coda  dello 
’ngàno  auoelenano,  animàdo  al  mal 
fare  , tirano  al  proprio  interefle,  co. 
’jIUhus  it  me  dice^  Alaoo.^iV  ( inquit)  tft  hàh. 
etmfMTst,  lationit  vniiio  , nifi  ionarnm  tmuniìioì 
nainra.  chcpcr  hauer  doni,imprédano  a far 
qnefi’ofiìdot  e paionmi  quegli  do> 
uerfi  rafiembrare  alla  falce,  ch'in  vn 
tempo  fiefib,  ch’abbraccia  le  biade, 
le  tronca , e tira  a fé  i altretanto  co- 
, loro  con  le  buggiarde  lodi, par  ch'ab 

braccino,md  allora  recidono  il  bene 
dell’anima  altrui, ed  infieme  tirano  a 
fé  doni,  ò altro,  c’hanno  ne’lor  dife- 
gni . L’Elefante  (li  a’  piedi . il  quale 
Ps'al  filoforo  crederemo^  s’in  vn  de- 
(erto  folTerodoegiouanettc.chedol 
cernente  cantalTero,  quegli  fentendo 
il  dolce  canto, fé  ne  vi  da  quelle,  la* 
feiàdo  ogni  fierezza, e le  lambifce  le 
, poppe, e dilettandoli  del  lor  cantare, 
vien’opprelTo  da  graue  Tonno, ed  al* 
l’hora  quelle  ne  fanno  miferabil  pre 
da,  con  qualche  arma,  che  di  nafeo* 
fio  tengono  ,edi  quel  fangue  Tene 
tingono  le  porpore;  hot  talmente 
adiuieoe  a’ feroci  Elefanti  de’grandi 
nei  deferto  di  quella  vita, eh;;  (enten- 
do  cantare  gli  adulatori , vi  fi  com* 
piacciono,  fambendogli,ed  accarez* 
zandogli , e cosi  rapiti  da’Ior  voci 
adularrici,$*adormentano  ne’  viti;,  e 
co’l  ferro  dell’oRinationc  refiano  mi 
feramente  vccifi . La  Lamia,  che  pur 
v’è  per  vltimo,è  animale,che  comin- 
mincia  da  huomo,  hauendoreffigie 
humana,  mi  fi  termina  in  beflia,  te* 
nendoipiedida  cauallo,ncèaItro 
che  moflro  ordinario  ; m fembianza 
tale  Topo  gli  adulatori , che  ne’Tcoi. 


c.xt 


Naum  sì 
C.  IO. 


biaoti , e nel  principio  del  fauellirè 
paiono  huomini  benigni,  modelli,  e 
caritatioi,mà  pofeia  (ono  beflie  mor 
daci  , elfcndo  detrattori  iniqui,  ha. 
nendo  gli  effetti  belliali , e velenofi. 

E Seneca  diceua;  idalum  hetninam^  StntCMtm 
blandi  Icquenttm  agnofit  mum  vine-  Epifitla, 
Uhm  tjf* , habtt , infitum  ventnmm 
blanda  orati», 

Anenamo  il  tutto  colla  Scrittura 
Sacra.  L’Adulatione  fi  dipigne  co’l 
doppio  veftimcntOjCh’è  ne'domefii* 
ci  adulatori  s Ois  demefiiù  oinsvijlitì 
funi  daflicibut.  Co’l  color  bianco  del 
la  piaceuolezza  ; Lequimini  nobitpla* 
ttntia,vidttt  nobis  irrorei.E  co’l  negro 
della  cattiua  doppiezza  di  cofiorp, 
de’quali  parlaua  Naum  ProfetaiF«. 
cits  omnia  ficnt  nigredo  olla.  H à Tapi  in 
vna  mano,cbe  moiono  có  l’oglio  del 
l’adula tionese  fi  viuificano  con  Tace, 
to  di  correttione,  io  guifa  che  dicena 
ilSauiO;  Mtlint  tft  À fapimt»  terripit  ^T»,^,A,6 
quam  fluUora  adnlatione  dteipi.  1 1 Scor> 
pione,ch’alIetta  con  la  faccia, e colla 
coda  punge,  come  diceua  Gionanni 
nelle  Tue  reuelationi , parlando  di 
quelle  locufie  mezzi  feorpioni  j £r  Apoc.^M. 
facili  tarum  tanquam  facili  btminum,  io 
dr  habebant  laudai  fimilti  fcorpiomuHf  • 
dr  aculei  tram  in  candii  etru.Ed  Efaia 
letteralmente  parlaua  di  quelli  mor* 
daei  feorpioni  ceduti  ; Longauui , If9-  c.  i 
honorabilii  ipft  ifi  caput,  prophita  do- 
nni mendacium,  ipfe  rfl  cauda;d'  truntf 
qui  beatificant  populum  iflum  fiducen- 
Ili.  Il  che  è proprio  d’adulatori  , de’ 
quali  diuisò  l’ifleiroii^M/  n biatam  dì  idig.t.\il 
cunt,  ipfiti  dicipiunt.  Vi  (li  l’Elefante 
adulato,  ingannato , ed  vccifo  dalle 
voci  deU’amico  ingannatore , allet. 
tante  con  t\tieììe  ,Vir  iniquut  lailat  Prou.ìS. 
amicum  fuum  ducit  lumpirviam  D.ip, 
non  bonam.  VItimamente  1»  Lzmix^ 
moRruoTa;  lamia  nudauiruut  mam~  Trt,q 
mam,  InSauerunt  caiulei  fuoi. 
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Donna, che  téghiil  deto  alle  Iabra,in  mano  harrà  vna  rete, e 
due  raette,le  llij  a’piedi  vna  capra, ed  vna  quaticà  di  vermi. 


SI  dipigne radalationeco’l dero 
alle  labra,  dando  regno  in  quelli 
effer’il  veleno  dello’ngàno  delle  pa* 
• fole  adulatorie,  e cosi  parcb’auili 
, qualùq;  huomo  a guardarrene,e  Ijpe 
cialm.  i gradi,  a cui  fi  Tuoi  dar  si  fac 
to  palio  velenofo-Hà  la  rete  in  mano, 
coche  fi prédono  i pefci.in  qual  gui 
fa  végon  prefi  le  genti  colle  parole 
turMh.x^  adulatorìe:eleraette,(ecódo  Pier-fo 
no  geroglifico  di  pe(iìlenza,scbràdo 
quelle  auuctate  a’  Greci  da  Apollo, 
come  dinisò  Homero } E Sebaltiano 
il  faettato  fìi  fatto  auuocato  cottola 
pefie,ruperando  le  faette,nó  effendo 
altro  l’adulatore,che  cótagiofa  pelle 
del  mòdo.  V’è  la  capra,la  cui  lingua 
làbendo,r«pe,  e ricide,e  s'a  Plinio  lì 
crede , àbendo  l’oliua,  la  fà  diuenir 
fecca.'come  l’adulator  degno  d’efier 
cónumbrato  infra  le  capre  vili,colla 
lingua  .allettàdo  altrui, l’olfende,  ed 
vccide  colle  buggiardelodi.il  Préci 
pe  de’Geroglifici  intefe  per  la  tróba 
ò sàpogna  r'adulatore,dal  cui  Tuo- 
no allettato  il  ceruo,relia  liupido,ed 
incàtato,  e cosi  è fatto  d'altrui  péti 
io  ^uat  maniera  rimàgon  quali  incà- 
tati  alenai  de' grandi  dal  fiato  Tuono 
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d'adulatori.E  Grate  Tebanoombreg 
giò  i Signori  dati  a fentir  gli  adulato 
ri  có  va  fico  in  alte  rupi  piàtato,!  cui 
frutti  non  da’huomiai,mà  da  vccelli 
di  rapina  eran  diuoratij  in  guifa  che 
le  lor  ricchezze  fon  tràguggiate  da* 
parabolani.quali  p cattarli  beneuolé 
za,gli  dicono  mille  métite.  Ip  fine  i . 
molti  vermi  sébrano  ql  rodere , che 
fàno  l'adulatori  nelle  vigne  dell’ea* 
trate  de’grandi  colle  lor  finte  bugie. 

Alla  fcritt.  facra.  Si  tocca  le  labri 
radulatione,p  mofirar  il  duolo, ch'el 
la  cótiene,  come  del  falfo  adulatore 
fi  diuisò  i Lubijs fiiis  inttlligitur  Pr»ul  ttì 

enSfCi  in  corde  fraUnuerit  delos:  quando  D.  a J. 
fubmiferit  voci fu»m,nt  credideris  ei.  Li 
rete  nelle  mani  i Homo,  qui  blandii  fi-  Xd.apLtd.g 
nifi  fermonibus  loquitur  amico  fuo,  roto 
exfddit  pedibus  fuiu  Le  flette  di  pelii- 
léza,di  che  fauellò  Dautdei  In cathf 
dra  ptflilentii  non  fedii,  V’è  la  ca  pra,ll 
cui  lingua  reca  male , io  guifa  della 
lingua  d'adulatori  nella  CittiiCbfur-  loh  8.8.  fj 
gei  il  de  infidiji,  ^vaflabitii  Ciuitatem. 

Edtn  fine  i vermi , ch'il  tutto  ruina» 
no  nella  vigna  de’beni  iltnxiiVineam  jjeutlxi^ 
plantabii,(^fodiei,(^vinumnonbibiit  D.gf. 
quoniam  vaflaùitur  vermibut. 


AMORE  VERSO  IDDIO.  G.  4. 

Huomo  con  la  faccia  riuolta  al  ciclo,  hà  nelle  mani  vn  cor- 
no di  douitia,oue  fono  molte  gioie,danari,collane,ed  al- 
tre cofe  prcggieuoli;  folto  vn  piede  tiene  vn  ferpe,e  folto 
l'altro  vna  palla  rotonda,  e vicino  a lui  in  alto  v'è  vna 
lucerna  accefa. 


L’Amore  verTo  Dio,che  fi  dene_a 
bauer  da  ciarchedano,è  quello, 
quando  Thoomo  non  ama  il  mondo, 
né  altre  cofe,ma'l  tutto  fpreggia  per 
amor  (no,  perche  oue  anoii»  il  vero 


amore  d’elTo  Signore,noo  vi  può  ef- 
fer  amor  moodano,e  conforme  dico 
il  filofofo,due  cqntraditorij  non  poA; 
fono  dar’  infiemè  ad  va  bora  in  va-* 
foggecto,com'ércfler  moadano,  c'I 

•oa 
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§ 
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non  effer  ttìe  tCnm  it  qtulibtt  dicmtHr 
Hta  tft.  S*il  petto  del  chriAia* 
ned  Decapato  dall’ amor  del  vero 
Dio  1 ch’è  ' cuttOt  non  paò  eAere  al- 
bergatore di  anello  si  Frale  del  mon- 
do, e delle  cole  terrene , che  fono  il 

!ioro  niente,fi  che  ne  fiegue  per  con- 
eqoeoza , cb’oue  è amor  di  Ini,  non 
può  regnamene  altro.  O Tanto  amo- 
re  del  Signore, ch’a  doaitia  Fù  fparto 
^ ne’petti  di  beati  amanti  faoi  amado- 

ri  ,e  Temi , perloche  eran  dinenuti 
tatti  bragie  , e tutti  fiamroesqnindi 
'L.  eprorno  con  tanto  aArtto  cofe.ch’ap 

pariuanoal  mondo,  più  toAo  effetti 
..  eia  pazzi, e Fcemi,che  da  Fani, com’era 

d noj  diaenendo  il  tutto  da  vna  incan- 
' tagìone,che  gli  rapina  in  tutto  all'a- 
nor  del  fourano  Facitore  dell’vniaer 
io,  in  tanto  ch’vna  fiata,  sFauillando 
ne’cuori  d’antichi  Patriarchi  si  bra- 
^ . mofo  affetto,  mandorono  voci  colaf- 

sù  infra  rofpiri  ardenti  ; VtinMm  C£iet 
difrumftrts,  ty  dr/cendirts  ì Deh  pia- 
celTe  alla  MaeAé  voflra  fquarciar  il 
velo  delle fpe re,  e romper  le  porte 
de’cieli,  e mandar  allo'ncontro  qual 
<che  auifo  d’amorFcambieuole  al  no- 
Aro,  e defcendeAe  in  terra  a far , che 
^ii  occhi  noftri  fi  colmaffero  di  gioie 
la  ranifando  colui  , ch’a  noi  Fembra 
CQUUto  vago, e bello,  ed  è da  noi  có 
foperrhiante  amor  defiderato.  Kr/wJI 
dÌTHfiftrtt , ^ dtfcindtrts,  Mà  le 
parole  Fono  del  follcuato  EFaia  in 
perFona  dì  taot’al'ri,  con  cui  vò  rag- 

I'ionare,  come  Santo  Profeta  Vange- 
ico  in  sì  Fatta  guiFa  Fauellifbraman- 
do,  che  i cieli  fi  dì uideffero, acciò  vi 
facelfe  vfciiail  voAro  cocàro amato 
bene,  non  (ài,  che  i Cieli  Tono  incor- 
ruttibili , ed  incapaci  di  peregrina 
ìmprefQone,e  Fe  quegli,come  filofo- 
iò  AriAotiIe,ed  altrì,c’hebber  cótes- 
M de’  Fegrert  della  natura  , patilfcro 
•icciola  alteratione,tollo  fi  redureb 
K a diAruttione  rrniuerFo  , come 
dnnq;brami  Araggecotàtaìn  sì  Fatta 
dimàdaf  ah  ch’egli  riFpoode  in  pTona 


di  tutti , noi  fiamo  slacéefi  d*amèrè 
del  noAro  Dio,  però  non  cariamo  di 
nuIla,rompàfi  pur  i cieli,e  fi  mini  il 
tutto;  e alla  guiFa  della  madre  di  Ne- 
rone Imperadore  Faaellò,ch'eflendo 
granida  di  parto  si  empio, andoflene 
all’Oracolo,  per  Faperl’efito  della 
fua  grauidezza  ,e’l  futuro  euento 
della  prole,  a coi  fù  rifpoAo,che 
farebw  felice , e rizzata  allo’mpero, 
miche  Farebl^  morir  la  genitrice; 
replicò  la  madrecolma  d’aActto,  ed 

10  non  iAimo  il  proprio  male,  pur 
che  regni;  Regitef , ftrtam . Hor  si 
adruiene  a gli  antichi  amorofi  di  . 

Dio,  quali  benché  haueffero  Feienza 
dei-male,  che  caggionarebbe  la  rot« 
tura  de’cieli,  non  v’abbadauanoj 
quali  voleffero  dire , ò Signore  pur 
che  ver.ghì  il  tuo  figliolo  in  terra  da 
noi  grandemente  amato , per  poter 
isfogarc  le  noAre  voglie  si  accefe. 

in  vagheggiarlo , rompi , e Fracaffa  t 
Cieli,  che  fi  di Arogga  l’vniuerFo  , e 
che  fi  facci  Feempio  crudo  del  mon- 
do , purché  venga  a regnar  in  terra 

11  noAro  amato  oggetto.  Vtlnam  e*Us 
difiumpeKt}  , ^ defeenderts.  Inenarra- 
bili Fono  i deFt;  amorofi  de’  Temi  del 
Signore , ed  inefiinguibili  le  fiamme 
amoroFe,che  nuU’appreggiano,  e di 
nienretengon  cura  tratti  da  si  amor 
guAeuole. 

O Airor  felice  del  Signore  tanto 
commendaro  da  Santi  Padri  ; il  gran  Di»,  dagl 
Padre  AgcAino  difle;  Niente  è più 
preggienole  di  Dio,  in  virtù  dell’a- 
more; e niente  c più  defidcrabile  del 
diauoio,nel  Fpegnere  della  cariti. 

Il  modo  d'amar’Iddìo(dice  TiAeF  Idtm  Uh. 
Fo)è,che  s’ami, quanto  fi  può  amare,  dt  a:mh, 
e quanto  più  s’ama, tanto  la  dilettio-  Escltfi*. 
ne  è migliore . Collante , e perfetto 
deo’eflere  il  noAro  amore  f dice  il 
medemo,)>ccìò  Fe  fia  neccAario,mo  idtmddj 
riamo  per  amor  di  quello,a  coi  gra-  Cbatichì»' 
di  la  morte  per  nollro  amore.  So-  x.»ad.rmd, 
girono  molti  nella  proFperità  amar’ 

Iddio,  nd  neU’auuerittà  flagellan- 
te 
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ce , l'amano  mcaoi  dic^  OttgoTip 
.Papa . Chi’vDOt^aftarla  v«r4^a- 
leitMn^  infegni  d'aniar  Cbrifio 
fiiilwlnente.  pcrcMà  'egJi  (i'-'iftrd 
amoces  cO)^«^cc  Bafilie. 

Prima  Iddi'o-hà  amato  noiébn 
eimb  amore  ieg^atiord,  dir 
a)  picoiglif-q  d^*,n«M)ré|C;i>rv^dpl{r 
fcamp  fcan)bieù<^lmente.iifp4rl9, 
dlceBernardo^inco.^  ■ ' 
Dipingafi  dunque  l’amor  di  Dio 
da  vn  buomo  , che  fti  con  la  fac* 
eia  riuolco  al  ci«lo>,  percbe-colà 
(olamcnce  nguarda,  cola  sù  alpi* 
rciou’ha  fcrbacq.ogni  Inalpeme, 
fiche  ne’ beni  aranfito, ri  ponto 
»*at>bada,  e vi.peof>;  mpli  ribuci 
t|u  cpme  danncurji , c^u^di.  tiene 
Ipito  d’f  no  de?  lupa  picd(  |«  palla 
totonda>d>*ombic«gU  {1  mon^ 
poflojo  cqpttadiiH>rw»,c;  eilpr^. 
giaio. affatto  lott’ij  pwdi  ,;p  re- 
fO)Uloa>0'ni<|ete  i 41  c«r«o^i  4o« 
Oitia  . fecondo  il  Principe-dr  €et 
rogli^irTembra  bberàlp», &lì- 
<it»rabbon<lar«>„|uUni»,  vi«oI 
Coacurdi^t.pact,ed  0|{n’-4lua<n> 
fii  di  concento,  e gioii  s>-diargue 
Vamoioiodel  i-fca'ore  lit^ rubisi 
ano  in  donai  ogni.rofa.  fin  <]  prò* 
^io.c.aore  ,e  nuli.'  jrpprtggia  al 

Ilari  di  quello, aceennaalcru)  fe- 
icità.c’ba  da  gi^er  in  cieln« 
tbofldaoza-di  fpirito,e.dejioti»> 
ac,.aliegHi2za,  e gaudio  difcrui-' 
re  a tal- Signor/,  c^WA  ad  alrro 
^i((o  t.e  ciboi  parca  pe’Lcorpo, 
vi  abondanciflitno  per  Panima, 
concordia,  c pace  io  fé  fieflb,  e fir 
palmeotc  l’augura  o|o*al(rogu> 
fio , e folaaao  in  tetra  ìed  in  cfte* 
lo.Ilicrpe.che  tienefotto.  iPptei 
ide  i tipo  dei  .peccato , (he  kacr 
eia,  codia  fommameatc  ama 
Cocanio  bene,!,  com’d  .iC.Atgncw.c 
della  'Hacfti.  ^.lDcerni:acce^alà 
CeiogUficodi  ytgilii]ca.4.«4àcu^ 
».  » ' vU . - ..  ir.-  Vj 

1 


ffodia  qc}jdlA>  c immerfi} 

'in  si  beato  iffetdo  Imo-  èuDodifee 
..copogp’isForzo  pofsibjlei  $d  eglj 
'birre  Cile  ddbff«diro>ìi4a|heg* 
gi|tc>  dql,  'u.aimw  ogawto,  fen- 
za  che  gtamai  Jubbi'ailaggio  ve- 
'l'ùbó.  '•‘•i  ' 

o)  %'i4ipinge 

J’amorinnerlo  Oiopa‘huomo,rhe 
'•inV  faciètà  vertali  ^tllo, 
.perche  quello  aereo  pipx.c  nè  al- 
rro'gram'aitcome  la  fpoli  ne’can* 
t'Ci  /pirunali  rutyp.|bfi»a'>'e  tU 
cb'edea  j 8jf^eJfni , 
m*nn*~  l4,cor.ao.di  dóùttia,acccq 
na  moltp. felicità»  a’ è.io  prima  l^ 
01  fericordia  ì Ztfytitof  mi/rrU^.^ 

tjttnHadn»ubut  fe  1^ 

pace'r  i’nx'BiVM  ttgti^ 

tj»4m,  raboBdapear4fi'p***''A; 
(isìdittgmùkìu  /f..  Q;  le, ricchezze  ^ 
Y*  ditm  diltgfmlt  -mt..  La  Corona 
0i.vira..<.oi|i.c  djffe  San  j^acooios 

;^ctifitttfero»am^t4. , fMJO,  rtwtr 
mifit  otutd^igtMfii^t  /li.  p per  fin^ 
qUciAo  felice  corno  di -douitia  4^4 
quaVh’pwai»o,ifjSigr=or« 
giir,n,|e  degno^infiUbvle  di,  «^ta 
Denjt.che  r.adiuengonoi  orimu 
Muttmi  tfuemiam  dtligfntiimt  Dtum; 

Il  lft.4 

pc,c|icdcAotaiJqiai(^  odiato  da 
còul  amapt.e;  com<;,d  U<s^  oau 

df  io  diliguij , OtminitVfj  pdfH 

W0tnrp,:(4»  palla  rotonda  dd.mp^ 
do:p«rancbc  dà  otbai’fiiCnmopre.i 
dic-ò  SjnOiOuannia  Noiité  diUgi-i 
Dt  mimduvti9tiint 
OtH»d» . fi/^uùj4iUgit  mntidMm’Mm 
•Ji  tk4ritmf,P*4rtup  fo't  La,lUicrn4 
per  finer.«  ^bv|6q»Ua,(y 'geiib? 
aa,  c’ba  Iddio d(chi  l*an>a 

ditfgf»(ts/f  potpate  hìl^lprll 

U «afte  uftodij.chVgii  w (iniica 

Ct^Hfitlìfir"fVU  9f»»tt 
& mntt:ft(c*teTtt4i§trdfi.  ololn 

'uh.-..  A -...ìy.  . ! .iUai.j 
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leoni,  tiene  vna  corona  ,ò  ghirlanda  di  fiori  in  vna 
tnano,  e co’  l'altra  coglie  vaghe  refe , e fiori  vartda^ 
certe  IpaUiere , che  tatto  lo  circondano  i Tiene  vna^ 
catena  al  pie^,  ed  iq  difparEC  del  carro  fia  vo  luogo 
■ ameno,  òamenopog^o» 

L*  Anerdrlk  vir^ò  è rantoa*  «HSetwe.la^atena.chetientiI  pfe» 
more,  come  Kamoc  de’vjtiy-è  de,r«mbri,che  chi  ne  acqvifto». 
iniquo,  e Ter lerato,.  qorfto dee  fi  Icfta  cò  Iddio  iRfeparabilmente»  ' 
licb>airfheqfleU»>abbraceiarfial’  Il  png'gio,  ò luopo  ameno  , che^ 
porsibtie,. come  ule,  che  faalmt»  ftida  parte  tfembra  la  felicrter- 
ce  conduce  ai  defiaro  fine  del  Pa>  ra  del' Paridi fo  d'acqpifiarfi  da*^ 
radifo,  nè  fi  poè  raccontare  quan<  «iriuofi  ^ effendo  il  lor  bramar» 
to  bramofi  erano  i Santi-  di  quello  fine,  ^r  cui  cotante  f'afikticano» 
amore  »c  con  quanta  ifianaa  ora»-  è quella  ,oo’hi>ggi  canti  Sann  di 
■ano  al  Sipiore  gl*  innellaffe  nek  Bio  godono  il  premio  delle  lue 
^tte  queno  lì  denoto  afietto^  rarrcne.cdeU'acqotllobcatodrl»  * J 
quale  vi  anneflfii  con  Tamor  foo.  Icbnon'oprc.  . . . ' • 'i 

c ben  miAiert,che  r huomo«.cik’ è A Ila  feritnira  Sacra.  Si  dipinga 
cosi  iochioaro  al  male,  lacci  vine  l'Smnr  delle  virtù  de  gioaane,che 
lat^  per  ìndarfiall*a«ocsì-feli<^  trionfa  lopaa.  vn  carro , che  qui 
de  delie  virtù  j Qual  lidipiPgeda  bebbe  Kocchio  Geremia  i Et  **Ui.  H* 

SioUane  bello.,  perche, è betlif»  „ *** 

motbinendo  ia  mira  a enfe  bel*  B Nauum  dille  i tgmé  h»k*tutmr^  N*nm  u 
le,  c vaghe  , come  fono  le  vie-  fot  in  dir  prtf  arahowi  B*  tirar»  i- 

tè  . Il  carro  aù'l  quale  trtonla^,  da  koni  per  la  forza , che  lichie» 
polfiamo  dire,  che  lia  il  preg-  deqoell'amorc,ela.farica  ,ch«^ 
gio  dnnuro  alle  vittù.nr  mai  niu»  fempre  Rana  avanci  gli  occhi  df 
no  trionfò  fonaa  T’acquiRo  di  Dauidc_i-tHie/aforrjl  o«r»r»r,B4a  PA"**»?* 
• quelle  , ed  i Romani  quando  vo-  Sepientiadiaisò!<£ifM«>*^/^Ai 
leano  far  trionfare  alt  uno,  prima  funttitn^mét  rum  /m«r«  . La  gbìr- 
lo  faceano  pafiarc  pel  riino  delle  landa  di  vaghi  fiori  ,e  pompon 
virtù.,  e pofcta  lo  recavano  alla  iole  nella  primauera  della  granai 

floria,edail’applaufodelrriófb.  fy»pfUit»famm  in  dithut^^vtrtUs, 
tirato  da  due  leoni  y la  for«  di  Le  Ipallierc  piene  di  fiori  ,cha  cir- 
cui  vi  btrògna  per  ha uer  cotale  condano , ed  egli  ne  fi  raccoka^ 
amore , e fanvielrnza  alla  natura  come  din  nò  lo 'pirite  - Sane  | 
RtariKbiOaa,e  Corrotta..Coglie  Ffarrt  mffrmtrut  i»  rov*  ^ 

vari  fiori , che  fono  le  varie  opre  La  catena , che  lo  fd  in'Cparabile 
vimofèiìRche  »’eierriti,eonie  da  Dkhm  goda  rhr  dieea  r Apo- 
aelofo ,.cd  amaote di  Dio, quali  %o\fn  fffét^Àcb»tìtm§t  «**»••■ 

fcreflcr  perfette  écaoao  andar*  CfiriAi/  tf^uUiip,  «»  jf- 


/«orrè  ,,, 


*1  '5 


» 

VincenXo  idS^Snitro,  tt 

« 

Perche  era  s)  ricco  di  eVd  il  dosato  Roe  Si  ri  ùnte  ano 
aacft'amoref  B pcrfintil^ogfio  rej  F*e  » d»  #wft«Aiu, 

«■lice  della  terra  beau  dd  CiM<H  im»m  1 4j^f4fiiHti»dùùtfttiiu, 

% . AMOR  DEL  MONDO,  G.  5. 

Vii  fanciullo  pi^cciolo  con  rna  palla  in  terra , sù  la  qut- 
\w  . vie  vi  Pòggia  la  delira  naanojlU  tatto  Icprofo,  ed  im-  * 

- mondo , tiene  vn  legno  fecco  nell'alcra  mano»  edaT 
^ ' piedi  hauri  vn  vafo»  dalla  coi  boeca  vreiraono  ferpif  . 

rofpi»  ed  akri  animali  velenoli , 


L Amore  del  mondo  efPé  cai- 
' tioo  amore,  perche  f cootra» 
rio  aU’afflor  di  Dio , per  eflier  fho 
nemico,  ed  odioro,  com’egli  diffe 
a»**»  If»  a’fooi  Apoftoli  i inoliti  mirtmfrm^ 
O.  iS.  $rnjì »dit  wt  mwtdHi,  qtù*  mt prU- 

r*mv»btt$ii» h»ÌMit.  Né^O'^ti  lo 
idM lJV>io  conobbe  il  mondo]  Et  mmmdms  tum 
m*i»t0xiumit-  Danqae  per  eflVr  ca- 
le l’anorAio,  non  pao  elTer  buo- 
no, effeodo  ancora  ingaonenole 
io  ogni  maniera»  demolirando  »e 

tromettendo  molte  cofìe  a gli 
aomini  ,nii  non  anende  ninna, 
il  contrario  di  Dio , ch‘è  tanto 
vero  nelle  (ae  promeiTe  come  dif* 
Oiff.  to^  (t  Geremia  ; D*mimu*  suttm  D*mt 
B.  IO.  twM^,eGio.  nelle  foe  reaela- 
!•  doni  anco  diflTti  leader, 

a.  7«  & Vtriu,  ini  hnktt  f^e.  Pano  mò- 

do, c baggiardo , c moido  che_r 
ne*  rembianti  è mondo  , e belloi 
mi  nel  vero  cgl’è  inoodirtimo. 
Miren,ediofèIiei  mondani  diftoN 
« ti  dal  camino  agenole  della  gin- 

Sida,e  tramati  dai  dritto  Tencie- 
rò  della  fatate,  che  poncoalmeo- 
V il  fegaono , abbandonando  le 
vere  ftrade  del  Signore  , de'  qaali 
fanti  hoggi  n'albergano , ed  ama- 
ramente piangono  nell'abifri  in- 
fernali , per  baaer  volato  in  tut- 
to camioarglidKtro  »ed  abbrac- 


ciar Toprc  (ba  naie  ; come  diffir 
rcnangclifta  ] 9ni»  tpn*  tim  me- 
Ufmm.  Hi  per  proprieti  dimo- 
lirar  cole  grandi , e Mrmrtreiie  a 
mortali , mi  in  facrf  fon  piceiolc^ 
e da  nirte-  Qpìndi  fi  dipinge^ 
ramorfoo  da  picciolo  fanciullo, 
che  non  i ancora  perfèttionata 
neli’vfo  della  ragione,  quale  faol 
farecofeda  pazzo, e cofedifdi- 
ecnoti  in  fe^o , «h'd  amore  verfo  , 
cofa  picciola  quello  del  mondo, e 
pazeo,  e fluko  è mfieme , chi  co- 
tanto l’ama . La  palla  rotonda^ 
ombreggia  il  mondo  fiolto  che 
canto  fi'gae  con  amore  • toccan- 
dolo con  la  mano  per  fogno , che 
gii  è cofa  cara,  e rbaomo  il  tiene 
inmoira  itims.  Sri  leprofo  tutto 
il  fanciullo  » fembrando  i moiri 
defetti,  gli  errori , e peccati , che 
coettene q-ieh’intqnn  amore.  U 
legno  lécco  in  mano  é tipo  di  ma- 
le, e di  ferro  del  verde  di  vera  fpe- 
me,  e cariti , perche  non  hi  Ipe- 
ranca  di  go^r  i ven  beni  ,cÌM 
ama  il  mondo, né  pmò  bauer  cari- 
ti con  Dio.  Il  valb  per  fiae  ,on- 
d’efrono  unt'animali  velenofi»é 
appunto  la  mercede , che  dona  a 
mortali  anello  fallo  amore , no- 
mato vaio  g'uftamente  d’imqqici» 
per  1 moki  mah,  che  contiene,  ed 
B t éper 


9 


il 


è ptfindrfc  ìf  fixA  -infeliei'aai»( 

• (lori -i  , M - ; "n 

AiUA.farittora  £Kfa.  Siciipiage 
il  vano , ed  inutile  amor  del  mon« 
do , da  piccioIOi^nciuUo*  cl|^  , 
fouentc  fi  cdfe  da  ftolto  ; Stultìtim 


froM.  aa> 
C.  if. 

AhdU  r. 
A,  a. 


iliiqaiei  > di'aimllA  fo0biiO\lMf| 
ginim^f'come  dtlTe  ^GiHa  i dwmt^ 
tifi^HAìntun  tum  fn^urm^f  wm:  'B1 
tutto  leprofo , ed  immondo  per  i 
piali ><hfOonri«i^il  mando  • 
i'imnr  hio  T»tirt»inidi  in  mAi- 


C,  16. 


teUigntn  *H  in  ttrdt  futri , (J*  virgn  gntftjitnt  ifl . Tiene  il  legno  féc- 
d^ci^ndfi^itjl»ff^'€d\m  d^ftodel|§^V{tà  di'DiA/ 

dioisò  Adoia  s Eec*  pnrnnlitm^i*-  Si  nmitdilipt  mnndtM.  tun 
di  tftn-g*ndHmi  'ithumftiUlh*tit «V  ¥ntrii  wi W .^IÌ  ìufo  jjfer’flne 

ViiW» , ed<L'Siaujj)!  ihinaMiòcoaii;  pieno^/d’apiinaiìr  :v^leiiedi, '«h‘è 
aj^uella  t«rwUc«i^è  ||apc»pl-  eolBTo.d’iniqait^  .pomediffei’A- 
Ecchf  IO.  h),iche  da  fancìiitioopn  } riWAi  poft^o  Sari  Pietro  ^ hutfidt^ni- 
ttrrn,  emm  Rtx  puir  tfi.  La  paUa_a  p«iy«4u  mituturrnnt:  àorttftiantKi'v*. 
del  mondo  amato  eoa  tutte  le  fue  rohAtmtfiuv$tf»nit, 

^T.;^  • mv.  , *>111:' • ' l'-)  .'-i  '-,  -•  i 

m;i;c  } txa.:.g,  V:?:-;; 

a t!  I-  ‘V --Ir  . •si’  ’j  •'*.  boL*’,'.  .1' ' 

£^na  d’allegro  volcd  veftita  di  ricchi^mo  ‘mahto,  m 
capo  ha^ra  VQ*AdamaqÌe  ^pirsimo  > ih  vna  niano  ric'^ 
■ ne  vn  ramo  mezzo  fecco,  c mezzo  verde, e con  Tàlrra 
moftra  il  ccrpi^^ji'piediyi  f^.vna  zappa^coQ.che  mo<i 
r.  fira  haucr  trouaro  co'J  zappare,  va  gran  Teforo.,  dal- 
laltra parie liénc rarcipendolO| c .yn cagnolo.  * ; 

. : jo  IT  • . ■ lu'l  r . i-  ' * J,*U  nc|i  . .J 

:T  ’Amkitiaedl  dpefoiti.natu»  defenderl'aimen./Comefilami»^ 
rate,  ed  aicquifea.  la  natura-  ooj  c quandoifn’amico  é nell 


.le.  è qucUfldCh’è  frarparenti 
.4’acquifita  f qprUa a<he  s' acquè- 
.-fta  di  nuono  tta^lopoe  prrloaen 
i«  quelVamictcia  dOJVffee  recipro- 
ca, C'fcambieqole  fri  gii  apiiciv 
ficome.i, infra’ membri  del  eoe- 
po,  cb’vno  reputa  il  bene  deU’ali 
aro , ed  vo  membro  defeode 
tro,  come.la- manoDoa  corApnar 
,to  i colpi  a fe  ftelfa , porche  ren-r 
4a  falni  gli  altri  membri.,  cosi 
deu'elfere  fri  >veri  amici,  «no  re- 
putare ilbcnedeira1rro,come<ue 
peiPpr><Sgii  che  AtpitM!  tfi 
^dice  l'Adagio.^  Et  mnitorttmtm» 
Min  f»mmnni»i  deue  il  ^ero  aiiMCO 
non  curare  il  proprio  male , pc( 


prolperiti  . e riccheeze  , e l'altro 
IP  pouercàjeaaiferie,e  qortlonoa 
/ente  dolore,è  he»  ftgno.ehe  non 
vi  è veraamicitta:frA  lorn,cooie 
vn  fiiofafovedcndo  dpi,  che  t p& 
Micauano  per  amici,  vno  ricco  a 
Kakrp  pouero  ,Vfio  andana  ben 
veftito,  e l’altro  nò . giudicò  non 
e fletè  bona  amicipa»  ventre  non 
ammattcua  egualità  «..quindi  Idr 
dio  .btnedertovedendo  queft’huo 
mo,  di  cuiè  tanto  amico  i nellc^- 
terrene  miferie  , ed  rgb 'flaoa  nel 
trono  delle  fue  grandearc  ,voUo 
dunque  venire  a participarne  ,e 
veAirfcac  per  dar  feeno  di  vero 
amico , come  Chtiflp  anche  fé 
nella 


l.tMU.'fi 
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Vinctn^  da  XSeutrò] 
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Eell)  ^ortfefli4.nziro  ,che'vor> 
lean(liro),e  plrticipare  dette  Tue 
milcrie  facendo  pianto. « tuno^ 
perdarfrgno  di  vero  amico,  co* 
nirdiOìsdi  L*zxjerHt  *micHt  ntfitr 
tUrmit.  è ramtcìtia  conforme  a* 
fitotofii  vna  rcambieuole  benenor 
lena  fri  gli  amici , caggionata 
dall’  vniformità  di  coftumi  >*  ò 
conplefUoAr'. 

L'amidtia  dea’efler  fondata  in 
amor  cordiale,  che  non  permette 
Blan  male  aH’amico  , anai  patir 
moho  per  qùello,  efenell’inter* 
no  vi  rari  vero  amore , fnfTriri 
dolcemente  il  patire  nell’eftemo, 
andtanne  nelle  canaonefpiriruilit 
oàe  lof^pofo  vcroam'icodell’ani. 
macó  parolcamichenoli,te  fàuci 
la'diceodo;  fitbarttr*  mmU /ufeits» 
mi  re . i Io  bò  fatto  molto  per  te  ò 
anima,  t' bA  foUeuato  da  dirotto 
l'Albero  infaulio  dellamorte,oue 
giaceoi  languente  perle  peccato 
originale , bor  vegga  ,che  buon 
amico  fon  Io,  e con  quanto  affèt* 
to  amo  l'amici,clM  per  ranuioar. 
gli , non  hò  curato  punto  del  mo> 
lire  con  motto  m<o  (èor  lo.bnrsù 
dice  il  diimo  ) Pene  mi  wfipt»- 
tulum  fiiftr  tir  tmmm  i 'ut^»*tHlÌ 
fmfiT  brmebimm  tuum  { ed  adegna  la 
raggione  ; /eeeée  e/S  ,vtmirt 
aUBiri^Tmfiein  mjimitu  imulm.* 
tip:  Che  volta  qui  dire  lo  fpofo  t 
dolendo  elfor  pollo  su’l  braceio,é 
sa’lTUore  della  Tpofa  come  fogel 
k / Santo  fpofo  ,che  qui  volefli 
dire  f come  fia  pofDbile  queda_« 
tua  dimanda  ile  non  tt  capifcoi 
Alti£Dmoéil  facramento  ,cbe^ 
quiUi  feooprefi,  (benché  qucAo 
padb  fiaaltrone  in  altra  gnira_« 
cfpofio  ) pure  è largo  molto  il 
campo , oue  fparge  i foci  doni  lo 
Spinto  Tanto  t Volea  dire  lo  Spo* 
fb,  anima  mia  diletta , tu  fai  in-* 
quanto  Arcuo  vwtcolo  d’amicioa 


fiURioi  che  beir  lo  eonfeflTaAi  vna  * 

fiata  f DiUam  mimi  mihi,  é‘  *g*  Cmnt,  x, 

Grindifflmo  èli  nodo  della  cari*  £>.  i6. 

tatiua,  ed  amoroTi  amiciria  infra 

aoi,ed  Io  quanto  a me  hò  moAra* 

to  i veri  , e naturali  fegni  dell’  a-  •'  »V 

mico  tà  fai  quanto  per  tè  hò  Tof* 

ferto  in  veAirmi  di  fpoglia  mor<* 

taleie  cosi  Rè  come  fono, non  hi 

curaro  apparirndda  Temo, e con 

vilipendio  morire , di  vna  morte 

cosi  infame , hor  lafdami  veder 

dì  gratia  qualche  contraTegnod* 

amicitia  ,e  qualche  coTa  allo’n* 

contro  fomiglicuolej  che  vuoi* 

eh*  iofaccia,  rifpoTe  la  dilecca.oh 

te  rinTegnarò , Io  vò  che  tu  tacci 

non  alcnmente  fé  non  come  vno« 

le  la  legged’amieia  , che, 

rubi  limi*  fmnt  tommmmi*,  equel^ 

Che  fi  vn  amico  per  vn’altro , dè 
far  quello  per  queAi  i tu  lai  bene 
quanto  hò  fatto  per  tè , e quanto 
rhò amato,  hon  foto  didentro 
con  radcttojco’l  cuore , e co’l  ^ 
penfiero  Tcbecto  , non  modo  da_* 
interede,  mi  foto  d’amorej  mi  di 
foora  di  più  con  l’opre  j coTef^ 
fiectt,  co'l  fodrire , e col  patire-*, 
hor  fcambieuolmente  vorrei.cbe 
tù  facedi  per  mej  e cosi  : Pompu  -,  ,..ti> 
vtfigmxtmlmmfmpiTurtuHm.  Prcn-  ' Vi  ii 
di  quello  fugello  del  mio  cuore,  • ' - 

•u'é  impreda  la  vera  amicitia  , il  ' .h  , ^ 
vero  amore , e Aampalo  nel  tuo 
cuore, amami  con  l’idedà  amici- 
tia, che  fia  conforme  alla  mia, che  ‘V  -vb, 

t^taò  amato  (chectamente ; cosi 
fiimmi  ancora  ; mà  non  mi  bada 

J|ocAofolo,  l'amico  non  vuolcf*  ' 

ere  folamente  amato  co'l  cuore, 
mi  co'  redc:tti,e  con  l’agiutì  edec 
ni  f Vt-fitnxtmlMm  ( di  più  ) fufn  .-t 

brmtbimm  lumm  , sù  vò  eTperemea-  * 'V^* 

tar  fc  la  tua  amicitia  è buona  me- 
co , pongafi  quello  Tugcllo  della 
mia  carne  piagata  ,inlanguinara, 
appaiUonau.  cd  aidiua  in  Croce. 

nella 


f 


.4 


Geroglifici  del  ’P.Fr* 


eellt  tna  farnet  ee«in<ia  a pati* 
re  ancora  tà  per  mé  > e crana^'a- 
re  t rom*  lofiò  fitto  per  té  « e Te 
cori  farai  > ò buona  amicrtia  cof> 
refpondente  ideila  quale  non  vi 
Uthr-  fari  meitliore  i fMi$  tjl  vi 
mtrt  diltisU».  JrdHH 
Tbebreo^né  porrai  fgonemarti 
fe  finatto  a g^d*  imprefe,  noni 
perche  i’amore  deiratnicitia  éim 
arderne  cariti  nolto  grande  •« 
■tolto  fotte  { T»lidm  vt  mttirt  fimi- 
, IMS,  flepgonoi  fettaotaj  e s’egua» 

Elia  alla  fortezza  della  morte , 
quale  ficetne  non  perdona  a_j 
1.  aiiuDOi  corì  queft'HRore  d'amici, 

ria  non  perdona  a oiuna  fatici^ 
per  amor  deH’a«iicO|C  quello  è il 
penfiero  dello  Spirito  Tanto;  T$i$é 
mvtjignseuhimfitftrtirtiimmiftt 

, approoar  la  vera  amicitia  i che_^ 
deo’elfer  rcantbievole,  e^on  fati* 
gliantc  amore  negli  amici. 

l’Amicitia  neir  hrbreo  fi  dice 
il  haba  i vtriv  Ab»ji\)C  vuol  dire; 
Mmauh  I dilfxit.  è ramicitia  vn_f 
fornaio  coofenfo  con  ogni  bene* 
uolenza,e cariti  di  tntre  lecite 
diuine  led  humane  • cosi  la  diin* 
’^ag.  nifee  il  Padre  Sant'AgoSino.  ò 
45-  cJ*  eie»  vero  fecondo  Cicerone.  L’Amici- 
Ùb-deAmi.  tia  é vna  volonri  innerfo  alcuno 
ld*m  I.  di  delle  colè  bone  di  qucUo,per  caa 
Nwdr.  JU&  fa  di  quell*  ifleifo , qual  ama  eoa 
volontà  eguale  dell'amato. 

Dice  Agoflioo.  non  sA  sé  fi  de* 
diit£.  ifin.  Dono  reputar  amicitiechnliianei 
AdUitr.  ne'quali  più  vale  il  vulgato  dire; 

Ob/iqmimm  mtmees  viriau  iditM  ^«* 
hm.  17-  riti  eJ’Ecclefiaflicoi  Mtlitrm  fumi 
d.  vulnirM  diUgtKÙ,  frmmdultm  • 
t»  t/iul*  óditmii  .Sicomt  ( dicena 
jdtm  9-  Tiftefio. ) ramici  ch’adaiano  Mr- 
fiJJìoH/vn.  uertonoic  daoneggiann;coal  l*mi 
mici  t che  litigano  daoneggianoi 
liUm  UùU  e correggono.  Non  ogn'vno.che 
ti  fi  carezzi  é amico , né  ciafebe* 
dono  che  d pcrcoce  é inùnico. 


BtniglierripreadereMfl  feaer?.' 
tà  I che  con  piaccuoleaaa  ingan* 
nate,  dice  Tiftelfo.  E gran  folaa*  AmlrifM 
ao  di  quella  vhai  che  tù  babbi 
douediroollrareied  aprir  il  tuo 
petto,  ed  vno,a  coi  tù  polTa  com- 
municar  i tuoi  fecred  , e che  fia_«  \ 

veto  amico , che  fi  rallegri  delle 
tue  profperìeiie  ticompactfcid 
nelle  cofeauttcrfe,  e nelle  perfe* 
cuttonit’eforta*  coti  dice  S.  Am* 
broeio. 

Lamicitla , che  potè  mancare  id.dnfc. 
maMù  vera  fdicerificITo^  perche  tib.  i. 
era  eaggionata  da  qualche  mod*  • 
uoelltinfecof  volta  dire  ) ooa.A 
percageione  deU’amico. 

Quella  é la  vera  atnidtia  f di*  Ritnm.  im 
ce  Gerolamo^  la  quale d accop*  tfiR.  sd 
piata  co’l  gintino  di  Chrilio , c^  temìm, 
non  viene  da  vtiliti  di  cofefami* 
gltarì,nè  per  la  prefenza  di  corpi* 
nè  per  caggionc  d’adolarione,uii 
dal  timor  di  Iddio* e dp  ottimo  « 

fine. 

Non  fono  fedcK  neiramiertia 
quelli,  che  le  mani  ) non  le  gratic  Uk  g* 
li  eongiungono,efempre  cm  non  difimm» 
receoeranno*  rollo mandieranoo.  fot#. 
Tamoreche  fi  llringe  co'l  dono, 
tolto  via  quello*fi  mfiohic  ( co4 
dice  Ifidoro.^ 

Calàiodoto  dice.ch‘è  vero  ami*  Cmftd,  «« 
eoqoello,ch‘in  ognitempo  ama*  tif* 
né  II  patire  lo  fepera  * nè  la  fadca 
Io  fianca»  il  teforo  no’l  fopera,  né 
Toccopa  altr*amore*e  quarto  é 
più  vecchia  l'amicina*  unto  é più 
certa. 

Non  fi  può  dare  niente  di  me*  Arfjl.tH.%! 
gito*  e- di  maggiore  nelle  Citti  diAtf^.t, 
deiramicitia.  (diceil  filofofoj  ed  Idtm  IH». 
altrooe  die*  il  mrdefimo  la  diffo*  w««amM>4 
miglianta  de’colinmi  Tuoi  feparar 
gli  amici.  Quindi  fi  dipinge  eoa 
allegro  volto , perche  Tempre.* 
l'amico  dee  mofirarfi  tale  all'al* 
tro.  TicJie  radimaace  in  capo* 
geoiaa  ^ 


Fmeifizjo  da  S,  Scstm^ 


' grama  pià  fbrtejpi& IucenK,f di 

•7 •>*  piA  prrfgio  di  tutte  l’alrre , eh'l 
> dpo  del  vero  amico  migliore  di 
wtri,a  coi  non  éciparationr^fti 
»”  ' co*l  ricco  manto  t perche  le  fcr 

I • rcchezze  deooflo  efler  commu* 
ri,  cb'ognon  di  loro  ne  partecipi» 
Moftra  con  voa  ma^o  H cuore, 
per  regno , che  deu''e^r  la  per» 
iena  amieitia  rchietta,  Snceny 
cordiate,  fenaa  hncion  veruna,  ni 
perniu'i  dileguo  a ma  (ribnenee 
‘ pervirtè,  e cagione  naturale, c 
per  affetto  che  ptr/Vancoiu  tiene 
il  ramo  fecco^  e verde , che  lem* 
èrnia  prolperità,  e auuerficà,  eh* 
in  cotti  doi  ^efti  (ta'-i  l’amico 
' fèmpre  dco’rfl^ere  vniforme  timo 
aeFbeoe  (inanto  nel  male,fe  fini* 
kegra  Tamico  nella  fonona  prò* 

■ ÌF>era,  e partecipa  del  bene , deoe 
attriflarfi neiraouerra,e  partici» 
parne  ancora , ed  effer  fedele^» 
airamieo,  come  dice  rEcclefiaftr» 
UttUfiaft.  co  t t»  ttmurt  mbiUomù  iUmt 
aa»-0. ap.  ftrm»»* iUifidtlii , B far  il  polsi» 
tuie  per  folleoar  l’amico,  e ridur» 
lo  al  phftmo  dato,  aiBìmcnti  non 
i vera  amicitia.  La  cappa  le  iti  a’ 
piedi  in  legno , c’hi  ritrouata  va 
gran  teforo , e chi  trona  vn  tale 
r unico  ritfoua  in  vero  ricchifsimo 
t telerò  c pochi  fi  trottano  coti 

inceri  a tempi  nnftri»  Vi  Ita  l’ar- 
cipendolo. , cb-’è  vne  mifura  , con 
ohe  fi- raprefenta  il  tempo,  ch*è 
p mifnra.  del  moto  ( enniorme  al 

fioibfo/n  fegnOtChe  la  vera  ami» 
citia  è diuturna,  e fempiterna, 
dorando  fempre  nel  bene , e nel 
malci nelle  profperitèt  rautterfi» 
té,'d>  lontano, ed-apprrlfe, in  vi» 
fftr.  VéU.  tà.  ed<  in  morte  - Vi  d<pe£  fine  ih 
Uh  6.  oagnioloit.qualeUecondnil  mio» 
UiiUCsm  eipediGeroglitia  ^fenvbra  la.^ 
,'i  veri  untcìoa  per  t’amor  crande) 

t.  che  porta  il  padrone , pe’t  quale 
■oaicpiiLcbc  oprare  «.pea  cotO'^ 


piacerlo , e legfohfi  eafi  ranTaimt 
occorfi  di  eotali  mimali  in  defeii» 
filini  de’  padroni  ,e  n’addnrò  al» 
cuni  tocchi  dall’ifielfn.  Vni  fiate 
tré  hncinlle  di  Lentrìcanta^  ‘ 
fioprate  da  certi  gnonani  Spar« 
nnt  ( e poTeia  vcciicdalfiftern, 
c bactarc  dentro  va  pozzo,  ni 
feedaro  ftao  PsdCe  poflea  giamai 
rirronarle, s’vn  cane,  ch^ra  da 
<luelie,n«n  correa  latrando  in  ver 
lo  il  porno,  ene  leiirroDòildo» 
lente  padre.  Oeeorfe  di  p.ù  vn’al» 
tra  fiata,ch’vn  Cittadino  Romano 
fi  pollo  dt  nero  vna  foffa,  ne  pof« 
feano  i Tuoi  oemici  troncargli  il 
capo.perche  vn  cane  Io  d.fendea» 
ni  mai  vinfrro  finche  non  i’vcct» 
fero  » B'I  Padre  lant’Ambrogio 
riferfee  che  in  Antiochia  fiìatii» 
manaro  vn  foidaro,  c’hauea  va.» 
cane  feco,  quale  con  gran  inefli* 
eia  fe  n’andò  alla  cala , e per  ■ 
molti  gefti , e motini , che  ficea 
indV]  ffe  le  genti  a veder  fi  cadane* 
ro,einfratanti. andò  a rìcrooar  • 
l’vceifore  in  prefenaa  del  quale 
facci  gran  lamend,onde  fi  feouer 
fe , finche  n’hebbe  il  condegno 
caflico,  hor  notifi-la  grande  ami* 
citia,  e fede  del  cane. 

Alla  fcrirtura  Sacra.  Sti  (Talle»  t 

grò  volto  l’aniiciria  co*  l’Adamà- 
te  in  capo , ch’i  gioia  inrompa* 
labile  all’àltre , e tipo  del  vero 
amico,  « fedele  i Enlffitfi, 

Il  ramo  verde,  e_*  i.  0.  i;» 
Pecco  per  Pegno , ch’il  vero  ami*, 
co  i Pempre  flabile,  c fifPo  nel  bc* 
ne,  e n<*|  m ile  i Amkiu  fi  perm4M~  idtm  ihùL 
/rritfixms  trit  fihr/finfi 
ta  dimtjhiii-  tmt  fiducitUitér  »x*t, 

Mnfira  il  cuore -per  la  fincenti 
deU'amicitia,  e di' cooie,che  l’Ec» 
clefta*ficoJa^chiamò  amiciria_# 
adorna  , e bella  fna*  v*  t*  rd.^0<0  ìfi- 
vidtrnmt,  tam  dtàrmth  ' 

ftmti  Nella  quale  fi  diletta  l’altro 
amicoi 


f 


lói 
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S^fiea.S.  ^mieoii»4mìtisU-iiiÌMs  4*Ì43»4^  vcrpiniicoé  Tarn  prò 
D.ii.  La  tappa  con  che  ri«  umfert  Mtìfh  qt$i  fi  pec 

erpua  li  celòro,  che  tal  cofa $iuof<  fine  vi  è il  ^aoe  fii|.hy]ahciranin 
varchi t’abhartr in  vnvero aip|co>  citia  ftde|r,roaie.difsi^aarsccle<; 
TccU/ìmJI.  ^micHsfidéUtprcteSia  fertn,  ér  qui  fiiiìicn  i Dilige  , ò‘ 

6.B.ì6.  smicum  th^Aurum.  iuni*r*^e  enm  tlù. 

L'Arcip.endolopc’1  Impipo,  ch’il  . .•/;  ti 

• ■»•■*  .9  - t li  '.1  tn>r  • •>  ■ ,r.f^ 


PrcH.  if, 
C.  17. 


EttUJiéifl, 
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^AMICI’T'IA  FALSA.  G.  $. 

Ili.-  fi  e.lt-  ’-t  , t ».  ■'  »i,'5  ■ 

' ’ ''TTni  ■'  -ì;  ''t,  f • 1-^-  ■ ’t  ■-  >> 

Doi<liuoinini  riuoltati  con  la  fàccia  l’vn  co’  Talrro^  vno»'> 
. dé  quali  t'éri  vna  bórfa  aperta  in  noano  apprtfU'nda 
certi  denari  al  compagno,  quale,  tiene  vn  A dorè  nel* 
' Iemani,edvnaRondindla,  a'piedivi  faranno  due^’ 
- volpicelleche  lattano  alla  riua  dVn  fiume  fccco , nel 
cui  letto  àpparifconofterpi;C  falli.  ; 


y A Taira  amìciiìa  ,e  per  dife* 
JL_4  gno  è qaella , che  non  hi  n*. 
Ipecto  allauocerìtà  > c reciproca 
benrnolenta  • mi  aU'vcile , ed  in~ 
terclTe.  ecosi  non  s’ama  l’aniico 
come  fi  deoe  per  fe  fteffo,  mi  per 
qneirveile,  che  fen’hà  .qatodi 
mancando  Tvcile  mancaci  l’amt- 
Citia,  e non  durerà  il  cheéd’ef> 
fenza  della  perferta  amicitia,il 
Tempre  durare.  B Seneca  dicc/C he 
l’amico  che  per  vttlici  propria 
ama  l’altro , tanto  fi  cnm|Mareri 
neiramicitia>  quanto  dorerà  l’vti 
le.  Ed  H Padre  Sant' Agoftino  tn_* 
TO  fermone  dice  ,che  non  fi  deoe 
amate  l’amico , acciò  r’  babbi  da 
dar  alcuna  coTa,  perche  co  all'ho- 
ra  non  ami  l’amico  per  ramicttia 
c beneooirnza  , mi  ami  ed  aflR  rir 
quel  dono.  La  Tcra  amicitia  dea’ 
clTer  febetra  Tenza  niun  iorerefle, 
e nò  fondata  in  qualche  dilegno, 
ch’ali’  bora  fi  diri  efler  falfa  , e_* 
non  vera  amicitia . Deue  mante* 
nerfi  tanto  nel  bene  «quanto  nel 
male , e ramiciria  di  quelli  «ilei 
bene,  e aoo  nel  male, può  raflem- 


» 1 - 

bnrfi  al  dente  guado,  che  di  fa 
bocca  ferrato,  e tenuto  in  dmr 
eonrurrtgli>altfi  ,mi  quindo  le 
ne  « uol  (eruire  , per  mangiare_j 
comincia  a muouerfi,e  dardo* 
lore,nefenie  a cofa  nulla, cosi 
fono  gli  amici  falfi , che  voien*. 
eteri  vogliono  de)  tuo  bene  , mi. 

3 u andò  fi  natta  hauer  bi  legno 
I loro  non  puoi  hauerne  pur 
vn  piacere  da  niente  , il  conemo 
è del  Sauro  , Otusputriéms , ptt 
laffut,  qui  B*rmt  fttprr  m^dtli  im  dit 
, cf  umittit  pMJUmm  im  ditj 
Jrégaris.  Mi  pape  in  olite  dourrgli 
radembrare  al  crino,  eh'  il  grano; 
bncta'gii,  e la  paglia,  ed  Siete  im*: 
mondine  le  nattiene  fopr^  t coal* 
fono  i falfi  amici , il  grano  di  tiV 
ceunti  benefici  io  fan  defeender- 
fotro,  ponendolo  io  obliuione,i 
folo  raprefentano  la  paglia  dejv; 
l’ingratitudine, e l’immonditia  del. 
male , e dell'  incariti  : Il  c he  mi. 
par  fiatolro  dali’Bcrlefiaihrb  iir-, 
feralmente  iSieki  im  ptrmJfmrMrri^ 
hi  nmàntkit  pmimis  mptnm  hoimi.  > 

ilUmu  la  vera  amici  • 
eia 


•i^.w  j'-ad 


Trtm,  afj 
C.ip. 


• v'.i”  nH. 
.•oOvi’ 

a?» 


itMfhimi, 
CM$n*r. 
tiir.  fiA. 
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Vintenzjo  da  S.Seuero, 


tìa  dnnqne  è quella  , clie  ronroj* 
!ce  ranioo  uc’  bifof  ni,e  a'viiiFoN 
ina  connqDello . triodi  finfero  i 
fauoliflii'ch'vna  ul  fiata  andofle- 
«ela  Rondinella  alla  madre,  c 
gli'di^c  hauer  ritrouato  vn  buon 
amico, ehi  è ripofoquelia  ,difTe 
la  Rosdiiiella  é il  tordo , rifpofe 
la  madre,  figliola  hai  ritrooato 
en  mal  amico,  il  quale  i difTereo- 
te  deireffer  tao.tu  fei  inimica  del 
freddo, e anello  del  caldo , non 
connenetebene  in&rme.  è fauu* 
la, mi  mipar  <befiaverici,ch’é 
mala  l’aanckia , 'quando  fri  gli 
amici  non  vi  d concordanta , ed 
anione,ch’vno  voglia  elfer  ricco, 
c permetta,  che  l'amico  fia  pone* 
To,«  parifehi,  non  è boqa  amici* 
ria, ch’egli  voglia  foIlazzare,c 
non  enrarfi  del  male  deiramico, 
non  è amici  ria  vera  , il  che  s'an- 
nera nella  fcrìttura}  Oiwm  ttmfert^ 

diliiit  ^hì  MmicHS  frMttri»~ 

etmfr»ÌMturjé.ti»pdii>  do- 
po mone  dee  durarè>còm*alcii 
dille  ingtgnofamente  <00*  va-, 
emblema.  q 

Jbrnum  ftmit,  ituiàm 
tibus  . 

CtmfUxM  tfi  viriii'wili' 

*«m»  : 

Jlinofcii^  viui  HAfvrA  , <5*  £rMA 
< fATinti 

p/^ry  r*ddit  mutu»  iur»  fu». 

Extmflo^  I ulti  MI  qiurtr* 

■umicM 

Sìjut  Mqtu  diJìnniAt  ftiwu 
fumm»  din. 

Quindi  la  falfa  amicitia  fi  di- 
pinge con  vna  borra  in  mano  ad 
vnojche  fembra  dare  ali’alero, 

Jierched  fondata  sù  queirinteref- 
e, eunto  dura, quanto  durai! 
donare-t’A flore  d tipo  della  falsa 
'aimcitia,che  unto  d accarezzato, 
c pafciuco  nelle  proprie  mani  da 
gU  huomùu,  finche  vale  alla  pre. 


^a, quando  non  vai  più  nò  évi. 
fio  . La  Rondine  fimilmente  dti- 

fiodi  fjlfi  amici , nel  tempo  del- 
‘eflare  fii  cònoi  ,e  nelle  borra- 
fched’inuemo  n’abbandona  ,e— , 
Piugora  diceua  non  douerfia- 
mar,  né  rìcerrar  in  cafa  le  rèdini, 
perche  vogliono  fiar  oel  dolce 
deH’eftate,mi  non  nell’ inuernn, 
fono  tipo  di  maramici , e quell’ 
vccelli  del  mare , quando  fti  in 
bonacia  vi  fcherzano  neironde,e 


eall'vtile,  com’ifalfi  amici  dal 
bene,  che  fe  gli  fl.  le  Volpicel- 
le,  che  lattano  fembrano , che  fin 
•c’han  latte  fucchiano  allegra- 
mente,mi  finito  il  lane  co 'denti 
fcraffiano  le  poppe  della  madre, 
«la  reputano  per  iflrana.  quando 
. nó  hao  da  bere  come  fanno  i ftlfi 
*mici,fHichc  pollono  ha  nere  dal- 
l’amico ,glf  Ranno  ananri  rìden- 
y,  e fucchiano  di  loro  beoi,quali 
finin' , nonfblo  non  gli  fono  più 
amici, mi  moire  fiate  gli  fono  có- 
yari,e^ltdeDengoao  inimici.  II 
fiume  fecco  opo  dell'amicitia-, 
ralfr;rhe  nel  tempo  d’inuerno 
ha  acqua  , quando  la  fete  noa_» 
trauagiu  1 pa(lagieri,mincll’e- 
flate,  che  s’hi  la  fete , (U  fecco, 
così  è proprio  di  buegiardi  ami- 
ci , quando  tù  non  nai  bifbgno, 
all'hora  ti  moflrano,e  t’olfirifco- 
®Oi  c cretcono  ancora,  conforme 
crefcela  fortuna  bona, mi  nell* 
eflate  lecca  di  tuoi  biiogni  ti  fug 
gono,  e non  ti  moRrano  altro 
cheferpi,efaffi  d’iugratitudine, 
ed  inficine  mancano,  e diminuì- 
feono. 

Alla  fcrittura  facra  la  borsa, 
che  tiene  famicitia  falza.é  fegno, 
che  però  vi  é i’amicicia  per  quel 
dono , clu  fe  gli  fi  mi  finito  noa 
C vi 
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vi  lari  » reme  ombreggiò  il  Sa> 
EetltJfMji.  OÌO{  Eli  *mttm  mihìcm  mtnft,  & m» 
é>  B.  la.  ftrmMtuhit  im  dii  HiciJlststisX.’ A(to~ 

re  , e la  Rondinella  , fembrano 
Famicitia  fecondo  il  tempo  prò- 
fpero,mi  non  nelle  nece(lità>  c_« 
IdiM  6.J.  tribnlationi  { Eli  »Mim  umicut  fr- 
ti  imtidum  umfm  fuHm,  rnm  ptrm»- 

tuba  i»  die  tribnlASiims.  Le  Volpi- 
eelle  piccole  , che  mordono  le 
poppe  della  madre  > quando  non 
vi  é latte  • fono  limbolo  di  falfi 
amici , ch’io  tempo  deU’auuerfità 


più tofto danneggiano,  eh’ altf# 
afprimente mordendo!  Qmfidtt- 

e$uuf»pMlttmmiMm,^imirditdii^  f.  _ 

tibus  frit,  & friditnJU  faetm  , e più 
chiaro!  espiti  tuhit  vmlpu psnm-  CaWtl.Oi 
Ut,  tfus  dimiUttMtur  vUist.  Il  iìa>  1!» 
me  lecco  è tipo  di  fallì  amici,  clu 
naoilraoo  Ilerpi.efalH  d’ingrati* 
todine  , come  diffe  Giobbe  que* 
relandofene  molto!  Frstrii  mii 
prttrriirMat,/!tHt  torniti, fai  TAptìn 
USapt  ili  flMMsiUbMU 


■V 
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VìnèenXo  da  S.  ^eitefS,  ì p 

' ANIMA  RAGIONEVOLE.  C.  g. 

Donna  di  vagoafpetto,  fnella  nel  corpo , e vagamente 
veAica.  in  vna  mano  haurà  vn  fparuiero  i ò falcone» 
eneH’alcravna  carta  di  numeri)  a' piedi  le  fari  vna 
tortore  aù  va  ramo. 


r 


L*Animaèvfiaroftanu  fem*  immoRa1e,atu.amouere,e  vi* 
ptice.  incorporea,  Tpiri*  aificare  il  corpo, eflcndo  arto  prt- 
toalC)  raggiooeuole  » ed  oao,  ò fórma  iolÌaiidale(  fecondo 
...  a il 
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fhiUf.iM  il  filofofb  ) del  còrpo  fifieoorgi* 
•««w*  genico,  e^hl  vira  in  potenza , ha- 
uendo  il  corpo  rotalmenre  da  lei 
reflcre  vitale,  e’I  poterfi  monere, 
e fenttre.renza  la  quale  è intubile 
a tutte  auede , ed  altre  cofe.^. 
Ella  non  ealcrìmenti  rotto  l’hao- 
mo,  comedilTe  Platone,  e’I  corpo 
vn  organo,  ò vna  foftanza  ; mi 
folauneorevna  parte  foperiore  , e 
pii!  nobile  dell^altra,  ciòò  del 
corpo  ,clv‘ infieme  coDituircono 
il com polito  di  tutto  rhoomo.  Fù 
creata  da  Dio  da  niente,  né  fìa.^ 
polDbile  produrli  dalla  materia, ò 
dalla  carne,  ò altro,  mi  folamente 
da  quello,  come  nella  creatione 
del  primo  hoomo  Fatto  di  terra 
quanto  al  corpo,ma  douendo  dar. 
gli  l’anima  con  che  lì  viuilìcaire,la 
creòdt  noouo  da  niente,  come 
Crn.i^.T  s’auuerra  dalla  Fcrittora  Facraj/if. 

SfifAuit  in  fACttm  tius  ipirAtulum 
viu  , /«Àii  tfl  him»  in  AnimAm 
'vintntim.tii è coetttax con  Iddio 
conforme  airar^omento  di  Pia* 
tonici.  Né  é differente  in  fpecie 
/ l’anima delCiuio  da  quellade  gli 

altri  , come  dilTeroriflefli  ; Nèfì 
crea  dalla  folfanza  d’iddio» come 
afTeriFcono  i Manichei , e Prefcib 
liani(fi,nè  dall’atomi  ,né  dopo  la 
mone  fi  rifolne  in  qucllivcome 
dilTe  Lucretio»  Né- 1 creatori  di 
lei  fono  gli  an^r»comc  tennero 
àScleucianii  ma  é cteata  intem. 
pn  del  fourano  artefice  creator 
del  tU'to  ..  é qotfl’anima  ridotta 
all’ell^re  da  coFa  nulla , ed  é con- 
tinente rutti  gradi  dell’eflere,co- 
m’ilfeioolice  delle  ptetre  ,il  ve- 
getare delh  oiante,  il  fenrire  co’ 
bruri  animali , e l’ intendere  con 
gli  Angeli, elfendo in quan'o-a  fe 
-»  mcapace  dell'e'lcr  diuino,ed  infì- 

''  Dito  ; folamente  hà  la  potenza^ 

pad] uà  di'  vedere  Iddio  infinito, 
ma  fi  fa  b«bile  , e proporciooata... 


mediante  il  lume  della  gIoria,eofr 
che  fi  folleoa  a vederlo,come  di> 
niiò  il  Profeta  j /»  Inmin* in»  vi' 

/«inen.QuaMume  mira-  io. 
cololameoce  ferinfonde,edopo 
infufole,  fi  dice  pur  attioamente 
concorrerut  al  vedere  , Facendo 
l’anione  fua  naturale  l'intelleno 
infieme  conqueMumerolleoante. 
é minore  della  natura  dell'Ange* 
lo,  mi  molto  poco,  come  l’ ideilo 
Dauide  ne  da  contezza  ; Uinnifii  TJtm  >* 

tum  pAul»  mintis  Ab  Anitlis  ^io\o  A.  6». 

uanto  aU’intendere  lènza  tanto- 

ìFcorFo,  e per  effca quello  crea- 
tura Folamente  Fpirituale  , c piti 
agile  neli’anioni, e la  lordi Iféren- 
za  non  é per  il  diuerfo  grado  d’in  AUxAn.de 
tendere  conforme  Aleflandrode  AUtP.i^ 
Ales.Néperlodidinto  modod’ia  «//*/.  de 
tendere, ciòé  l’Angelo  Fcneadj-  f"b^  Ang. 
Feorfo , e l’anima  eoi  difeorib  fe-  9-1* 
condo  San  TomaFo,  né  perche 
queda  fia  vnibile  alla  materia  , «ro. 
e quello  nò»  Fecondo- San  Bona-  Htnric^ 
Centura; ma  perche furoo  creati  qnol.^.s. 
da  Dio  di  natura»  e d’édere  diflfè.  S.  Btn.Ub^ 
rcnte,ed  effendo  quella  di  tal  na*  \M.f.in  a. 
tura  particulare,e  patimeiKe  que  r/jwir.p./.. 
doconforaarfilofofotno-  i Fotolù 
Nè  dee  tenerli  quel,  che  afftrmft  5e»t.».  fitu 
Platone  dicendo,  che  l’anime  rat>  difi. 
te  furon  create  da  Dio  sù1  princi- 
pio del.  mondo  ..e  che  polciacnn*- 
fbrme  fi  gencu  iLcorpi>irile  n’ac 
coppia  vnav.cieandofi  fempre  di 
nnouo  apunro<all’hnra  quàdo  s’in 
fondono.  Ne  l’opinione  di  Pita- 
gorici fH  mai  vera  , che  l’anima.» 
vFcendo,  ò feparandofi  da  vn_» 
corpo  entra  in  vn  altro»  edendo 
rodo  determinata  ,oue  babbi  da 
dare..ò  nel  Cielo  »ò  nel  purgato^ 
no,ò  neirinFerno»nèfia  poflìbi- 
lei  che  più  Facci  rirrrno  nel  pro- 
prio corpo  fin  al  giorno  del  giu» 
ditio.  né  in  altro,  come  dice  lata.  Sep,  I6.C» 
pieoza  J Cnm  txierii  fiiriint  nan  ri-  ij. 
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VinetnXo  da  S.  Settìrvl  z r 

mrtH!tr,iutT$M»c»ktt Mnim*my  qu»;  eiofiiche  com’egli  tiene  vn'e^ 
rrm/4r^.  Ne  Aocrroefìì^  verace  Tema,  e tré  perfone  » parimente^ 
io  airi  ch'vn’  intelletto  numrro  vn*anjma|Ctrépotenze,  fé  quelle 
foffeTn  tutte  l’anttne  r «*  in  tatti  formalmente  dillinre  dairelfenza* 

flì  haomini , hauendo  ctafche*  cnsl<  Taniin» > benché  le  realdi* 
una  l’intelletto  fuo  co’la  vo-  flintione  infra  le  perfonefe  noo 
fonti,  e memoria,  che  fono  le  fue  pofs’auaerarff  nelle  poterne  dei- 
potenze  identificate  co’TefTere  Ì’anima>almeno-negli  actireal- 
dell'anima»  ed  in  queftafonodif-  mentediflinrtdaqnella  , efridi 
ferenti  rAnimo»erAnima,recon-  lorordunque  mi  pare  fofle  bafle*^ 
dtPNonio-  Marcello, che  l'animo  noie  dire.  Ad  imapntmy  e non 
i qneflo con  che'fappiamo  le  co-  »d'fimiUti*diium , Oue  rifpondeno- 
fc, e*  l'anima  con- che  viuitmo,.  Vgone  Cardinale,  e Ruberto  Ab*  VgtinGtn, 
L'Animo  è del  conreclio,erani-  bate  e dicono  che  fì  dice»  «<<(>14.  #«4rr.4r.i* 
ma  della  vita.  Anzi  dilTero  i filo-  pntm.  quanto  alfa  cognitione-,  in  Rug^.Atlft 
. fofi,.ch[etiandio  fenza  ranimo-ftà  che  firafTembra  »Dio,Mir4d)7w<-  hit 
, in  piedi  la  vita  , e Tenta  la  mente  /ìrtii/inem , quanto  alla  potenza.^ 

1)uo  durar  l'ànima  conforme  dif-  d'amare,  è por  dirò,  che  l'imagi* 
è Ifìdoro.  L'Ammodi  piOcom’  ne  dice  la  ralTembranza  dell'vai- 
altri  diffe  è qualità  del  vioeote_*  tà  della  natura , trinità  delle  per- 
huomq , e l’Anima  écaufa  della  fone  , e’I  modo  d'intendere  t mà  \ 
vita,benche  direi,che  fonia  l*ani-  , quanto  alla  pie— 

mo  l’Anima  i molto  debole  , hi-  ti,  e miforicordia , che-  fon-  opre  , 

uendofilMàperecon  quelfo,  «’l  pavtictHarrdi  Dio  »ch*òpra  Tua  la 
gufioepiacereconqaella,edan-  chiamò  Bfaiaj  Vrféuiat 0fu$ [uum. 
co  il  fruire^  Quindi  peccando  Adamo  nel  ter- 

Creatura  èranimivtepiìi  no-  refire  paradifo  noa  venne  coli, 
bile  di-tUtre  « quanto  alla  natura  furiofo,  né  adirato, nè  io  tempo- 
^benchedegti  Angeli  folo-quan-  attoa  far  gia(ticij,màintempòdi’ 
tò alta  gratta/sì  efier  fàtnu*  fpafll,  e piaceri, che  fi  Tuoi  Rara 
adimagioe^efimiritiidine-del  fat*  dh pòrti  oei'meaigio;.£rc««n4«dr/^  (Im.jJ.B' 
Ébfe,come  $*hà  nella  genefTr  Fa-  f§afvoeim  Dttni»i  Dti  deMminlMiit 

ìm-fArmdiJ»  md  AurMmptfi  mtriditmy 
miKtmSmat  CoiU^anco-  Quafi<  volendo-  monraie  vesira* 

per  effer  fignnra»  e padrona  dn  piaceri  ,Uon  percafHgare'  il  pec- 
nrte-lecreatnreimitte  dnuerfi  cato  d’Adamo  , horqurfla  Cmili- 
l^etjare  folto l’intpero  fuo;  Pri/Tr  rudine  d’amore  > e pietà  dè  hauer 
fi/ahHi  mHris,^^vtlktiUbu0Vàli,(f)^  l’àm'ma , ch’è  creatura  cotaiKo- 
hnift  Viùt$ir/i^ttrr4i  Wi  Tpecial-  nubile,  colma  di  rant’ eccellènze,, 
mente  per  la  molt’egaigl!anza_,-  rirci  di  tante  fublimità-,  ed  ador- 
e’hà  con  Dio  fuofattore , qual  è na  d’ altifiime  magnificente , ed 
li‘piaceao1e»ed  ìtichinanyal  per-  tmnori  ; alla  è fignora  di  fonfi,pa- 
donaro,  ed'vftr  miforicordia,  drona-della  carne, dumanice del-  -P.* 

quindi  m’inforee  difficultà,  per-  rapperìti  , fonte  d'amore-,  teatro-  * 

che  dica  Mosé  t 4d  in*4;/«r4> , della  cognitione , largo  campo  di 
/4w7»rvd/iwwjMyfr4»» , Baftauadi-  delitie , diporto  del- Signore,  ti- 
re folamentr,  md  tm»gìn*m,  efTen-  cenacolo  di  tutte  le  grarie, alberi- 
dò  10  noi  rimagioe  ^ Oio , eoa-  gu  di  fouraoi  peoficri,  flaoza  bea- 

u. 
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n.ouegode  habirtmtil •Fattore, 
beltà  emulata  fin  da  fptriti  Auge- 
lici , e rìpofo , oue  6 ricoura  ,« 
fortifica  rhnomo,  ed  onde  (gorga 
ogni  <uo  bene;  ella  è rara  miniAra 
del  Signore,  intendente  gM  occul- 
ti arcani  dell’  oceano  infinito  della 
I^iti  , Acquedotto  per  doue  fcor 
tono  Tacque  di  fìiuori  diuini,'e 
fonte  vitale , one  fi  rauuifano  i 
•hrifiallini  bamori  de’  doni  dell’ 
* alma  madre  Natura, che qualon- 

• quefifia  èmifiierì  flnpifchi  per 

" marauigliadclierueccceiregraa- 
dezze. 

UB.Jtepi-  è l’anima  di  dWfitdIima  cogni- 
Jìc.Deit*-  rione  ( dicendo  Latrantio;  che 
fit.  tj.  BODConuiene,  nè  conucrrà  mai 
firà  filofofì  tenerne  dirpura,per 
haoeme  Cogoitioncf  L’anirpa  fdi-. 
jiKgM.lih.  ce  Agoiiino  )i  Coflaoza  creata» 
dé  diffinit.  inuifibiie, incorporea, immortale». 
unimu  fimilifllma  a Dio  , bruendo  Ttma* 
pine  del  fuo  C reatorc.  Si  coniti 
Jdr  Iddio  ('dice  Tifleflo^  precede  tut- 

miiit.  le  le  creature  nella  dignità  della 
natura , parioKnte  Tanima;  Ed 
ogn’anima, ò>è rpofa  di-Chtiflo, 
è adultera  del  demonio, dice.» 
l’ifteflo. 

Cutgaf.  i*  - Se  è mercè  (dice  Gregorio  Pa» 
htmtl.  x6.  pa  ) liberarla  carne  dalla  mone» 
mtrAliam.  benché  fia  mortale,  quantoc di 
ibento più  liberar  Tanima, ch’è 
per  viuere  eternamente  in  Cielo. 
StrmM^ftr.  Bernardo  diffe  , l’anima  efler 
dtditéui».  fata  ad  imagi  ne  di  Dio , e fi  può 
occupare  in  tutte  le  cofe  , ne  può 
in  tutto  rempirfi,  nè  empierà  laL-, 
Biinor  cofa,ch’c  io  Dio. 

Se  Tanima  difpreggiamo , non 
potremo  faluare  nè  anco  il  cor- 
CkrtftJI  d»  po.  Perche  non  è fitta  Tanima.^ 
rtfMjtrs/.  pe’l corpo , ma'l  corpo  per  Taai- 
isfp-  ma,  cori  dice  Chritnfiomo. 

L’anima  è immortale , nè  per- 
che non  fi  vede  dopo  la  mone  dè 
diifie/rer mortale, perche  Iddio 


nè  anco  fi  vede , per  effer  «leresl 
lènza  corpo,  iooifibile,  ed  eterno,  Zar.  Tirm, 
così  dice  Lattaotio  Firmiano.  Vq-:  M.  Z.7. 
eitàconofeiuta  fip  da  profani.  . diuLinfiu 

Mértem  e»rtii0  *HÌmAffunftT fr»-  tmf.  f, 
r*m  TtUR* 

$tdty  H0MÌI  dfimUiu  vÌMu»t,  Jtshi»  I f . met, 

tMHttjj  Quid, 

ift*  *S*  < mtmiai , Treùuù 
f«T$  tulli 

PsHthcidt4  *upb»rhtf*rMm.  • f.v 

Deoe inolrro mtntr’è  10  qoefla_«  .-'..i, .,*»< 
vita  darfi  adopre»che  puciono  al  ' . 

Signore. 

fi  dell:  Amtna  nel  corpo  efiftqni 
ie,cbede  beq  v^iierefidifl|i.  i 4\\ 

jìiuiU*  ÌMfiriéitdtPUJM  ametunqt  -, 

nUe»  ‘ 

^fquù  f»HÌ  ptffrrh 

C»rn4  MtùmAm  Infts  fair  f*TÌrq 
Jiait. 

ilU  oii{tr  mttntri  pnrfMt  ulUtut 
alm«, 

ÌJtc  vidtju  qu* fmnt  frums  c*t» 

^ltfiv>du0  fimtt*  atguxit 
dtt:  vtrum 

fira<rMn»òA*fi7ra>  pa/Sr«ra  ca- 
: ra  fuit.  , 

Si  dipinge  donqne  TAnlma  dò  . , 
donna  tÙ  bcU’afpetro  co'l  verti^  “ 
mento  vago  per  elJer  creatura  vie 
più  d’ogn’ altra  bella  , colma  dt 
gratie,  e doni.  Si  dipinge fncUa.» 
di  corpo  per  Tagilici  , e velociti  . 
delle  Ine  potenze  in  far  le  loro 
anioni . Tiene  in  vna  mano  il  fal- 
cone ch’è  vccello  veloce  a I volo»  ' . 

edilp^ito,  fembrando  i’agiliti 
di  lei  in  muovere  il  corpo , ed  in  * 
oprar  Tattioni  fpirituali, ed  altresì 
perch’egli  è vccello  di  rapina» 
raflembrandofi all’anima, che  to- 
lto, ch’intende  alcuna  coTa , che 
le  piace  Tapprende,quafi rubban*  Utr.VsUl 
dola»  e per  tal  animale  Pierio  Va-  lil.  5 d. 

Icria- 


VìnctnXo  da  S»  Seutro. 


feriano  dice,  gli  Eggitci)  incender- 
fero  l’anima  raggioncuole.  La  car* 
ra  di  numeri  per  fegno  > eh’  in  lei 
fi  numerano  cutrì  gradi  deil‘elTe> 
re,  come  s’èdetto  di  Topra,  e cotte 
le  perfectioni,ed  eccellenze  di  cuc- 
ce Tahre  crearure.  Vi  è per  fine  la 
tortore  vccello  rolttario,  qnale_i 
fecondo  ri ferifee  Ifidoro»e<f  altri 
rndagarort  dell»  Natura  »ama_> 
grandemenre-  H eomoigno , e fé 
per  cafo  il  perdOinon  fi  fa  mai  ve- 
nerei nè  f’accoppia  pili  con  altro, 
denotando  l'inchinarione  grande, 
ch’è  fri  l’anima , e’I  corpo,  e che 

3uando  fi  feparano  è con  gran^ 
olore,  nègiamai  quella  a’vnifce 
con  alcrocorpo,  ed  è cale  l’inchi- 
Bacione , ch’etiandio  quella  fia_* 
beata  in  deIo,nè  anco  eocalmenre 
fi  dice  beata,  ed  in  vera  quiete,  Te 
non  quando-  dopo’l  giorno  del 
giuditioinfiemeco'l corpo  voica, 
goderà  Iddio. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge 
cosi  bella,  adorna,  rnella,e  vaga- 
mence  veftiu  TAuima-  raggione- 


noie , che  di  lei  diuisò  rEccIefia- 
ftico  : PulthrifMdinrm  cuidttit  tim  E(cU/!n[t. 
»dtnirahitur  «rulutiEd  è tal;  la  bel-'  43.C.10. 
lem  ch’accende  defio  al  Signorej 
Bt  contupifcit  Ttx  dicorrm  tHum . fi  P/m1.^4,C. 
leggiera  , e vola  velocemente  co-  1 a. 
me  il  falcone , fi  che  Gfaia  chiama 
Tanime  volanti  com’vccellij  Et 
dimittMm  omv  empitist  4, 

mnim»r/td  wUndHm  - La  carta  di 
ntrmerì  neH’alrra  m ano, per  legno  , 

de’ gradi  dcll’rirerciche  fono  nel- 
l’hunmo  per  caofa  deli’anima,che 
infra  benefici  fpiritaali  Dauide^ 
inuitìua  qualunque  timena  il  Si- 
gnore , a vagheggi  ir  per  anche  i 
doni  natarali  j Vtnitt.^Mudit»,  pf»l,6^.Cr 
ttarrab»  tmn*» , jui  timttit  Dtumf  i^, 

?nuftt*ficit  Mnimt  fi  per  fine 

a fortore  piangenc^,a  coi  ralfem- 
brò  la  fauclla  deiràninaa  dolente 
lo  Spirito  Tanto  ne’cancici  fpiri- 

tuali;  Vùx  tMrtmris  *mdtm  tfiinttrr» 

, ntRr»,  ebe  per  duolo  del  perduto  u, 
fpofb  fi  lamentaua , co’l  quale  hi 
canc’afietto , e Arertezsa  m guiCk 
ddl’aninu  co’lcorpo- 


ANIMA  GIVSTA,  G.  io. 

Donna  gfouane  di  vagbirsimo  afpetto , tenght  innanzi 
"più  corone,  su  le  quali  da  vna  Croce  ^hà  dapprelTo 
' vn  campo  lutrpintiorato,  ed  ifpecialmentecon  vna_» 
pianta  di  Nardo , in  vna  mano  tiene  vna  bilancia , c 
• ireiralrra  vnachiaue  d’oro , facendo  fegno  di  voier^ 
aprire  alcun  luogo  ierrato. 


L’Anfma  dèirhoomo  giuflbè' 
felicidlma  , appregeiandu 
cotanto  iliommo  bene,efpreg- 
giando  ogh’altra'  enfa  inora  di 

Iaello,  hauédo  mira  efier  gaider- 
Onataallo’ncnnrro  di  fomma  pa- 
té, e quiete  i felici fliou  dirò  ,ch' 


ella  fi  ITa,  mentre  Rà  per  patria  , e- 
luogo  di  diporti  l’ ifieflb  Iddio 
fummo  Monarca  dell’ voiuerfo 
{'conforme  diflè  il  Padre  S.AgoPi*- 
no  ^'per  poggio  il  Paradi!o-,.per 
Tetto  il  Cielo  Empirro,pcr  fbllaz- 
ii<,  e contenti  gK  •igniti  piaceri 

di 


-•  P 


Kjero^tfithì  del  P.  Fr^ 


di  r«lj4Ù.  l’animt  benedetti^, 
dcU’  huomo  giotlo  amadore  del 
Signore  a douitia  vien  fatta  par- 
tecipe di  beati  meriti  del  Salua- 
■dorè  3 ed  annoucrata  infra  beati 
«leni  ,<eolIocau  »ù  l’cirincnae 
di  ehioftri  beati, quindi  il  Sete- 
- niflimoHè  Dauide  , di  lei  faacl- 

lando  , in  guila  tale  dmisò  t £t 

p/«/.  J4-  miitMhiinmr eomuM tuffi:  OaccoO’ 

Ult/1  * de  Ibnne  allo  ’ntendimento  della— < 
lÀr»hic,  Chiofa  ordinaria  , e di  Nicolò  di 
lira  , per  le  corna  del  giufto  veo- 
gnno  intffi  i doni,  e menti  di 
Chriflo  3 de’  qnali  ne  partectf a il 
jtng.fufer  giudo,  ò pure  con  Agoftino  per 
ffsi.  74.  total  corona  vengono  intelì  i dq- 
oì  diChridocon  che  rarncchi- 
fee  di  profperità  cclefti  i ò pur 
con  rideffo , vi  s’imendooo  1 gra- 
di, e le  fublimità  , per  hauerlo  ad 
honorare  co’  titoli  pur  tropi» 
alrieri,ed  eccelleoze  fourinc  nei^- 
..  l’alrra  parria  - B quella  parmi  ef- 
fer  raoima  giuda, th'il  tutto  ifdc- 

gna,foloappreggiando  Iddio,  ed 

jn  tutto  fi  feotc  ifpoflàca  |»r  fe- 
cnir  il  mondo,  modrandofi  col- 
ma di  potenra  , ed  ardire  per  fc- 
fuir  la  traccia  del  luo  Signore,  ed 
infrapotfelo  nel  cuore,  come  cofa 
uie  più  d’ogn’altra  cara , e degna 
di  SI  beato  amore } nè  si  gloriofq 
Creatore  appffgpi»  g'*®» 
anima , aè  l’approoa  per  giuda, 
sè  dianaì  non  babbi  rifiutato  il  tot 

to,  e calpefirato.lblo  appagando- 
, fi  di  lui.ed  arai  propofito fri  cen- 

to luoghi,  che  pqtrebbono  «f  cor* 
ff  re  con  acconcie  maniere , bel» 
lifllmoè  quello,  che  fouuicnmi 
rclla  facra  Genefi  del  Patriarca 
A bramo , il  quale  non  mancò  ìilj 
tetufua  viuoprar’attioni  di  giu- 
ftitia  , « di  far  ricetto  dcU’amore 
del  fuo  Signore , « del  limor^ 
ramante  fuo  cuore, tutu  nata  fo- 
looelUvcccbUia  par,  che  lap^ 


firoDafleper  ^inflo  , « eimorob 
di  Sua  Diuina  Maefià «quando^ 
ridotto  sù  l’alto  monte  perfatri- 
ficargli  il  proprio  figlio  , oue  ap» 
parucil'mcfraggi«fo<elcfi«,  che 
gli  rraueone  il  braccio , dieeodoj 

manumetuem  (ufer  fue-  Ctntf.  ai, 

ta, 

tegHtm,  ^jited timesDemn.  Coi£«  SU 

Enoresi  al  caldo  t'auifafti  delUt 
onta  d'Àbramo, della  gioRitia, 

« deiximorc  c'tiauea  della  Maedi 
vodra  ?«ofi  «gli  fij  feropre  dota- 
to , c ricco  di  coul  cofe  ì non  gU 
cambiadi  il  nome  ■d’Àbramo , fa- 
cendolo chiamare  Abraamo , per 
fegoo  delt’accTcfdmenco  deUà-, 

Tua bonri,  e meriti  ■?  non  «gli  £ù 
tofto  obediente  al  voRro  preceuo 
in  partìtfi  dalle  paterne  riue , tq- 
gliendofi  in  paefi  dra nitri  con  di- 
faggi, ed  affanni?  non  c egli  que- 
d'Abramo,  il  cui  ferr.e  promette- 
fli  multiplicar  più  che  le  ftelJc  del 
Ciclo,  «Tarene  del  mare,  coilj 
«/Ter  padre  di  grandiOima  molti- 
tudine de’  genti  ; come  dunque-, 
nel  facrifioo  del  figliolo  vico  fat- 
to degno  d’eflcr  canoniaato  per 
gindo,«timorofo  di  »oi,e  non  ^ 
in  tant’altri,  ch’e’  con  amor  gran- 
de v’offerfc  ? ceno , ch’il  penficro 
è colmo  di  dubbi,  e ricco  di  fa- 
cramenti,  e per  hauerne  contem 
vò  che  fappiamo , ch’voa  tal  fiau 
fi  compiacque  ridelTo  Signore, 
eh' A bramo  fi  parti  fle  dal  proprio 
paere,come  habbiam  detto , per 
andana  lontane  parti  ««difeor- 

f;endo  la  pronta  volenti  di  qoel- 
o in  efeguir  il  fuo  commanda- 
mento,  gli  ùucllòcosì;  noli  tiptu  Cntf, 
f#  Ahr»h/im  , ogo  froteUar  A»  l« 

(V  mireet  tu»  mogn»  nirnst.  Per  gui- 
derdone di  si  pronta  vbidienza,  e 
di  difaggi, c’hai  a patire,  lo  m’of- 
fro d’efler  tuo  protettore , ed  Io 
ifleffo  la  tua  mercede , il  che  noi^ 


Vìn^ftii  da  ^ . 


n molto  ponderato  da  Abramo» 
irè  par  che  faceffe  iftimadel  Sw 
gnore , e d’vna  foa  cotanto  larga 
promefTa,mà  gli  foggiunle;  O»* 

minw  DtMS,  ^tùd  dabii  mihi  i tgo  V4- 
’t.o,;  *.v  </4»>/j4*/ii#rwiScn'andaoafcon- 
fo lato  , e metto , quali  non  foiTe 
contento  folo  del  Signore  , nè  ap- 
preggiando  molto  t’amor  Tuo» 

1 ,1  raoftrandofi  vago  d’hauer  figlioli} 
fùnotatoquello  fatto  da  Oio,e 
dopo  dategliene  vno,  che  ftl  Ifac, 
il  quale  volle , gli  folTe  offi-rto  in 
facrificiodal  padre  Abramo, nò  p 
altro, folo  per  far  efpcriéza  dell’a- 
mor  finccrodi  lui,r  s’appregiaffe 
più  il  figlio,che  Iddio  ifie(Io,qndi 
• .?  - diffe  il  tcfto}  Ttutamt  Deut  Abrad, 

volle  tentarlo,  per  efperimentar 
l’amor  fuo,  e così  ft  che  Io  recaf- 
fe  nel  monte  per  vcciderlo,ed 
eflendo  per  efeguir  il  torto  Àbra- 
mo, nulla  fiimando  il  figlio  al  pa* 
ri  di  Dio,  all'hora  di  (fé  i ììune  et- 
gntui  , quod  timts  Deum  ; »,»  fe- 

fertinivnigenittfili»  tua  frtfter  me, 
'■  AdefToslcheticóuienejlnomedi 
giufìo  I di  timorofo  del  tuo  Crea- 
tore , d’eletto , e di  predeflinaro, 
perche  appreggiafli  più  l’amor 
mio  d’ogn’alrra  cora,etiandio  del 
proprio  figlio  da  te  cotanto  ama- 
to, fiche  è chiaro  il  penfiero  dello 
Spiri'o  fanto , chegiamai  Thoo- 
mo  vico  fatto  degno  del  vero 
nome  di  giufio,  e di  vero  amante 
del  cielo, scegli  non  tien  più  conto 
del  Facitor  di' quello,  ched’o^n’ 
altra  creatura , e miferabile  chia- 
merò quell’anima,  che  non  ap- 
preggia  il  fuo  Dio , e che  da  lui  fi 
diAoglie,  per  darfe  all’amor  frale 
jtMgm9.HK  dicofe  terrene.  Guai  all’anima 
é.tettf'JT-  aodacef  dice  il  gran  Padre  Ago- 
fino ) fe  da  se  parte  lo  Signore, 
a che  cofa  fpera  , forfi  ritrooar 
cola  migliore,  ah  mifcra,cheqDt 
giù  fe  li  volge  LCl  tergo , oe’  lati, 


eoel  ventre  ,ed'in’mttì  lnog^i,nofi 
rirroua  durerza , egli  foto  è la 
pace,  il  ripo(o,e  ìa  quiete  di  lei. 

All’  anima  amorofa  frettolofo  L.rv.fvf. 
corre  il  Signore,  tutto  fparfo  di  Caut. 
niggiada  celefte,di  grafie,  ed  vn- 
rocon  ottimi  vnguenti , per  re- 
crear quella  tutta  faticata  , cosi 
dice  Bcroarda  Quella  ò la  fnaoif-  id.fer. 
fima  quiete  , la  confeienra  n on-  lotf 
da,  il  ficuro  ripofo,  la  confeienza 
pura  , il  co(Dno,Ia  tranquillità 
dell’animo,  iaficurtj,èla couer- 
tura , oue  ripofa,  come  in  grat  o- 
fo  letto,  dice  ì’ifleffo  . Tré  cofc_» 
non  celfa  d’ inuelligare  Tanima  jj,„ 
curiofa  , e giuda  f dice  il  medefi-  Cant, 
moì  la  gìofiitia  di  Dio, il  giudiri o, 
c’I  luogo  della  gloria  : acciò  fia 
fatta  bella  colla  giuditia, accorra, 
e giuditiofa  dalla  nonna  del  giu- 
dicio  » cada,  e monda  co’l  delio 
della  futura  gloria. 

Felice  dunque  l’anima  giada-,  'J 
rrabbocante  nell'amore  del  fuo 
Signore, qual  fi  dipinge  da  gioua- 
ne  di  vaghifilmo  afpetco,  per 
fegno  della  molta  belcate  , che  le 
reca  la  giuditia.  e'I  buon  oprare: 
ègiouanc,  il  che  ombreggia  la 
venudà,  e la  fortezza  dello  fpiri- 
to,  c l’imprefe  magnanime,  ch’o- 
pra , per  piacere  al  fuo  Signore, 
né-fi  f^gomenta  di  cofa  veruna—^. 

Tiene  più  corone  auanti , ch’ac- 
cennano le  fue  molte  virtù  , quali 
la  rendono  degna  di  regni , ed 
imperi.  La  Croce  denota  la  parti, 
cular  benedittione,  che  le  dà  il  • . 
fuo  Dio  , ò pur  la  viuacicà  della 
Fede,  e fperanza  del  Cielo,  che 
verdeggiano  in  lei.  Vi  é il  campo 
infiorato  col  la  vaga  pianta  del 
Nardo , che  fono  fimbolo  dell’aa- 
rafoauedi  profomat’odore , che 
fpira  vn*  anima  Tale  , fjcendofi 
infra  rutti  fiori , del  nardo  preg- 
giatiUimovngucQto,  diche v a 
D fiata 
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fiata  degnor$i  il  Redentore  vn- 

J ertene  i piedi, per  le  mani  di  Ma«^ 
airaa.  La  bi  landa,  eoo  che  fi  fà 
i|  giufto  pefo,  é per  fegno»  ebej 
l'anima  giuda  fi  và  contrapefan» 
do  giudamente  in  torte  Te  cofeted 
irpecialmente  pondera  di  quanta 
graodezza,e  maedà  fia  il  fuo  Dio> 
ed  ella  quanto  fia  picciola»  e vile- 
La  chiane  per  fine>cheriene  in_» 
mano  facendo  légno  d’aprire>fi  è» 
perche  Tanime giade, per  mezzo 
della  grada  , con  che  fi  rendono 
grate  al  lor  Fattore,  fon  fatte  por- 
tinaie del  Cielo  > potendo  aprirlo- 
al  lov  volere. 

Alla  ferittura  facra . Si  dipìnge 
Tanima  giuda  da  gtooane  d’afpet 
ro  vago,  e di  faccia  adorna,di  cut 
CJU.».D.t4  fàueim lo  Spirito  Tanto  ; Vtxtnini 
tu»  dttlcit , /xeùj  tu*  dtcoTM  , E ’l 
Saoio  rafrmbrò;  coul  beirate  al- 
Eecl*J7»/f.  l’altezza  d’vn  firmamento;  AhìtH. 

4 J . A.  i.  dinis  finuMmeiMum  ftdchritHdo  tiut 
elfi  Si  rafembra  da  giouane  , per 
reti  virtuofa,  quando  riceue  Ia_* 
Idem  47.  dottrina  del  S-  gnore  ; Qurmadmo- 
B.  1 6,  dum  truditMi  tjl  in  ìmmuiimii  fu»  , 


imflttnt  ifiqu»Ji  fiumi»  f»ptt»ti»t 
tf  ttrr»m  retexit  »xim»  fu».  Il  cam- 
po infiorato  co'l  prettofo  nardot 
eh' in  fimiglianre  maniera  ella 
manda  foaue  odore  d'opre,  e d’ef. 
tempii  Dum ejfet  rex  i»  »etubitu  fu»,  CXt.l.C.if. 
n»rdus  me»  dtditodtrtm  fuum.  Vi 
fono  le  molte  corone,  acquali  era 
chiamata  la  finta  Ipofr,  per  coro- 
narfi  le  rempie;  yeni d*  lìb»x»  fp»n~  Idi 4. 9,t,. 
f»  me»,  vexi  de  lìb»n»,  vtni  : e»r»»». 
berit  de  t»pit»  Am»»»,  de  vertie*  f»~ 
uir,  (jy  Hermex,  decubilibui  Itenum, 
de  mtHtibmi  f»rd»rum . La  Croce, 
che  denota  la  benediitione  del 
giudo,  ò pur  la  viuace  fcde.e  fpe- 
ranza  di  lei,e  qual  altra  Madalena 
la  rende  faina  { Fides  tu»  te  f»lu»m  Lue.  j.G.J 
fecit.Li  bilancìa,per  la  rettitudine  5o> 
del  pefo  , e del  giudo-  oprare,  di 
che  fanelli  l'Apodolo  ; Supr»  me-  a.  Cer.  4. 
dum  in  fublimitete  tternum  glori»  D, 
pettdus  »ptT»tur  in  ntbit , B per  fine 
la  chiane,  ch'apre  il  Cielo,  di  che 
nelle  Tue reuelarioni  diuisò  Gio- 
nanni  1 Htt  dteit  f»nHut,(^verMt,  Apee.}  I.7 
qui  h»bet  el»uemD»utd,qui  »perit,ò^ 
nem»  cl»uditxl»udit,  (f  nem»  »perit.. 
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Donna  con  ammanto  negro,  e luttuofbjtutta  piangente 
inatto  di  camino, da  vn  lato tenghi  vn'horto  con.^ 
vartrufcelli  d’acque  ,^herinaffiano,  che  per  ciò  vi 
germogliano  bellillime  piante,  e dall’altro  vn  albero 
fecco,  da' cui  piedi  rampolla  vn  verde  ramofcello- 


L’Anima  penitente  è quella, 
che  volentieri,  per  amor  del 
fuo  caro  Signorr,abbracda  la  pe- 
nitenia,comeil  digtuno,rafprez- 
ze  , i cilitii , le  mortificariuni , ed 
oen'z'tracofaalfiittiua della  car- 
De, acciò  dcfilla  da’  guerre  contro 


lo  fpiriro , nè  dia  (feda  per  poter- 
gli ragionar  ruma,  come  fouente 
occorre  ne  eirhuomini  poco  au- 
ueduti , e queda  é penitenza  , che 
dà  bene  non  folo a’ peccatori,  mi 
a’  giudi;  Vi  è di  più  la  penitenza, 
io  che  de  impiegarli  il  chndiano, 

per  . 
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per  cancellare  Ir  colpe  commefle 
contro  la  dioina  lef^ge,  chefop- 

rtone  il  duolo  I il  pentimento  ,e 
a contefsione  di  i]ue11e  > onde 
ori^inafi  l'edifìcio  delle  virtù, del 
merito,  e profitto  fpirituale  , co- 
me dilTe  il  gran  Padre  Agolìino; 
frintifium  kontriim  4JI  ctmfijpo  mn- 
ìtrirm. 

Pcnrtenaa  cotanto  necefTaria_>i 
per  indnazarfi  al  Regno  dc’Cieli, 
come  predicaua  la  fapienza  in- 
creata; ?tnit§nti»m  mgin  ì afprofim» 
ifHAuit  tnim  Htgnuf»  Caltrum  : Né 
dee  ilchriiliano  giamai  defìAere 
da  attiene  al  profittcuole , non 
iianendo  contezza  fe  IVIfercirij 
fpiritoali,ch’celi  opra,Tiangli  ba- 
Aeuoli  perla  falute^in  rembian- 
M delie  Votpinelle  prudenti  del 
Vangelo, c’hauendo  colmele  lam  • 
padi  d’oglio,  né  perciò  arrefta- 
uano  a doniiia farne  più  raccolta, 
negandolo  alla  richiefla  delle 
feeme,  e pane,  dicendo;  Ni  forti 
nen  fufficint  miitt  Ed  bora 

fon  bmoconfapeuole,  in  vegendo 
le  molte,  e molt’opre , che  facea- 
noi  Santi  del  Signore,come  Fran- 
cefeo  ai  giudo,  e mondo  d'ogni 
colpa, recaualì in  cotante afprcs- 
ze,  in  digiuni, in  aufìere  peniten- 
ze ,ed  in  feuere  afllittioni  del  cor- 
po , perche  sì  nprana,  mentr’era 
counto  giudo,  e feemo  d’errori? 

farmi,  ch’ogni  picciol  bene  gli 
ufìTe  badante , nò  dicea  il  fauiifi- 
mo  Padre;  Nt  forti  no»  fiiffraMt,Chi 
ai  (e  l'oprar  mio  fia  lufficiente 
alla  falute  ? io  guij'a  tale  debbon 
far’i  mondani,  giamai  defidere 

«1^1  bene,non  rapendo, fe  quel,che 
nno,  fia  in  proportione  per  la.» 
falute, quanto  al  congruo  però. 

Afcendi  ò chriRiano  fdic’Ago- 
flino^oeltribunale  della  tua  men- 
te, coditoendoti  reo  auaoti  di  te, 
oévogli  poner  te  dopo  te , acciò 


^7 

Iddio  non  ponghi  te  anancì  dire. 

Non  vogliate  ( diceoa  l’idedò^  ihU 
daruene  faldi,  perche  Iddio  ri 
(offre  ne’  peccati , perche  quanto 
più  lungamente  afpetta,  acciò 
v’cmendiate,tanto  più  grauemen- 
tegiodicari  ,fevoi  in  ciò  farete 
negligenti.  La  penitenza  ( dicena 
ridedoj  fana  l'infirmiti  «curai  idemlUt. 
teprofi , fufeita  i morti , abbonda  di  fum. 
la  finiti,  confcrua  la  gratia,  di  il 
camino  al  zoppo,  l’hauere  a'bifo- 
gnofi , il  vedere  a’  ciechi , toglie 
via  i viti),  orna  te  virtù,  robora,  c 
fortifica  la  mente. 

Più  fedele  fù  fatto  Pietro  Apo- 
dolo  ; pofda  che  pianfe  sì  amara-  jimbrif. 
mente,  per  hauer  perfa  la  fede,  infir.ttd 
che  per  ciò  ritrouò  maggior  era-  vinetti. 
tia,  che  dianai , così  dice  Ambro- 
fio. 

Fuggite  f direna  Gregorio^  dal  Criger.iu 
mezzo  di  Babilonia,  per  faluar  ^uidtim 
Tanime  vodre,  cd  alzateui  a volo  /ir, 
alle  città  di  refugio,  acciò  podìa- 
te  far  penitenza  delle  commeffe 
colpe , e nel  prefente  ottener  la^ 
gratia  ,enel  futorocbiederc  con 
ogni  fiducia  la  gloria. 

Dee  dunque  ogni  denoto  Ipìri- 
to  peotirfi  del  male , ed  accelerar 
la  f^ua  conuerfione  al  Signore.  B 
però  diciamo 

Ce/iMirti  md  riUet  mires  , ^ viturt 
‘ ' fmnffi 

In  Chrifli  mi  ditmut  , qned  eufit  ' 

. tteciliret.  ' 

Cidttnt  virtHti  v/mnrttm  liJlnettU 
rtrttm 

Ni  ftrdttt  viti  tfpirttlintttfidis. 

-flttid  iuuAt  in  Imgmm  tttufts  pr»~ 
duciri  mirti  t 

Cur  dubium  ixpiHni  ermi  hom 
ditrnit JaIhs  i 

Stimili  dfrtOtt  vinitim  non  tfft 

Htiandnm , 

Sid  multi  nefirum  ifi  vltimm  nmr 
ntdttt. 

D * Gran- 
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cagione  del  foo  penntoentwì 
(-Alla  rcnccura  facra . Vellita  è 
ranima  peniteoce  di  negTOiChe_a 
eoa»  dicea  la  fpofa;  y^»w^,^Và 
polbia  weftita  co’l  (plendidot  e 
adorno  veftimento,  per  la  peni- 
tenza } S*^  fcrmef*flit  HuTMf^ltmf 
Lutcuola,  e piangente  r iM&um  .• 
Vnìgeniti  f*t  ti  ti  fl»iulnm  Amttrum.  Hier.  6, 
Sci  in  atto  di  camino  r alzandofi  G.  a/* 
dal  peccato , come  anelante  giua 
la  fpofa  cercando  il  fuo  dilcctoi 
SHrgom  I tircmibt  titUiMoa:  ftt  ■ 
vites , qn,m  dtii'  CSt.9.A,i 

1$!  *nim»  mttt.  Vi  è in  vn  USO  vn 
horco  ( che  tale  la  nomò  lu  fpofo» 

Hontu  ctHclnfiu  ftrtr  mttt  ^onfA  ir*» 

Tutto  irrigato  d’acque,  come  la 
diuisA  Efaia  { Erit  tjut^ihtrtiu  irri» 
gttHt  j f^Jiemt  foitt-  mqtttt*nm  , cutm  If.^  g.C.l  a 
n*n  difieitai  Cd  loailiaco  cod 
Ugriroe  della  penitenza,  e della 
graciadiOio.  Reca  diuerfe  pian- 
te, e da  terra  inculca  tali]  horto 
da  piaceri  i Ttrt»  ilU  iimilt*,fAiin  ■ ' 

tfi  vt  kortm  v»luft»tit.  E da  (ecco 
legno,emorco,ch’eirera,vieo  fiat-  a6.C.  jf. 
u albero  verdeggiante  di  Ipeme, 
di  falute,  di  vita,  e di  meriti;  Ertt» 

Qm  iiifii  lignuot  vitti.  ^ , t 


Grand’erróre  parmi  il  procrafU* 
nar  la  pentteea  da  giorno  in  gior* 
no.dourebbe  l’tiuomo  valerli  del- 
refempio  di  molti , e’han  voluto 
far  l’iftelfo,  e non  gli  è riufcirui  e 
cosi  fono  morti,  e andati  all'ecer- 
ne  pene;  F*lix  ( iiceì'Adigìo) 
fmtmfMiitmt  miititM  periemLt  ctuttHtn 
Sij  però  accorto,  e penfa  ad  vn_, 
tanto  negouo. 

Si  dipinge  dunque  vellita  di 
Pianto  negro  l’anima  penitente, 
facendo  lutto  d’  haoer  perlo  il 
foo  diletto  fpofo  Cbrillo . Butu 
ancora  lagrime,  per  duolo  di  co- 
ca! perdita  , acciò  adiuenghi  de- 
gna farne  di  nuouo  acquiilo . Sti 
eaminando,  perche  lafcia  l’otio 
del  peccato,  e la  falfa  quiete  ne* 
viti;  ,driazando6  nel  camino  del 
Signore,  per  ritrouarlo.  Tiene 
da  vn  late  vn  horto, ouefeorrono 
riuoli  d’acquc,per  irrigar  le  pian- 
te,ch’ombreggiano  le  buone  ope- 
rarioni,  che  fan  crefccre  ogn’hor 
àdelitioli  arbufcelli  delle  virtò- 
'albero  fecco  accena  l’efler’ina- 
redica  pe’l  pococuien  dato  a Die, 
e pe’I  gran  caldo  della  conenpi- 

liceoza, onde  forge, per  (ine, verde  8m lìinup»  vua»  ^ i Preu.u. 

(ampolle di  gratia,e  virtù  pev  . . . ; i ' D. j|. 

ANIMA  C O N T E M;P  L ATI  VA?  ^.  12. 

Donna , cTiabbì  vna chioma  doro  accommodata  coir 
V vago  arcificio,  tengh’in  braccia  varie  cofc,  come 
vna  corona,  vna  tetta  di  mprte , vna  croce , vna  lan- 
cia, chiodi , nvartclli,  cd  altri  ttrumenti,  quali  rac- 
• chiude  caramente  nel  petto,  haurà  dauanti  vna  fede, 
c folto'  piedi  feeetri,  corone , ed  altre  cofe  da  piacenì^ 

' come  leuto,  argento , ed  oro , terà  nella  vette  , moliT 
- mani,  e piedi,  depìtti,  e le  voli  vicino  vna  colomba-  „ ^ 

# 

L’Am'macócemplstioxès]ueI-  derar  con  grande  attentione  le^ 
la  , eh’  in  tutto  fi  dà  a confi-  grandezze  del  Signore^  i fempà 
> - a i«DÌ 
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cerni  beni  deirattra  vita  > ed  ogn' 
altro  t da  cherlU  ne  fpera  gioua* 
mento  fpiritoale;  ecoslicontem' 

EUtiui  ( fecondo  il  Oocter  Ange» 
codiano  quelli,  che  non  fola» 
mente  contemplano  in  qualche 
maniera  ordinaria  , ma  m tutto  li 
danno  ad  efercitio  tale,  occu* 
pandonefi  in  tutta  la  lor  vita_<. 

. Sonodillèrenti  fdice  riflelTo^la 
. eogitatione  , la  meditarione  , la 
cnntemplatione  , e la  confiderà» 
rìone,imperoclte  la  cogitatone  è 
vn  rifpetto  deiranimo  prono , ed 
inchinato  alle  vagationi . Lame» 
ditatione  è vn  cerco  riguardo  oc» 
cupaco  in  cercar  la  verità  . Ia_i 
contempla tione  è vn  Ubero  riguar 
do,  fìlTo  nelle  cofci  mi  la  conlide- 
ratione  è ogni  operatione  dell»n~ 
ctlleKo,òogni  procelTodi  raeiu» 
Dc,  circa  la  concempiattone  (iella 
verità,  in  guifa  della  meditatinne. 
Siebè  la  contemplatione  non  i al» 
irò,  che  rrguardar  Affamente  le 
cole  , alla  maniera  c’han  fatto  i 
Santi  dei  Signore,  che  fpogliaii 
di  tutte  le  colè  di  quella  vita,fen» 
za  punto  abbadarui,  A recorno  in 
tutto  nelle  cole  celefli,e  nel  fom» 
reo  Facicor  di  quelle  , onde  attin- 
frro  a douitia  lo  Ipirito , la  deuu- 
iiune,eramore  di  si  beato  Signo» 
re,  eciinAcme  fiir  veri  Ipreggia- 
Rutd'ogni  terrena  cura. 

è cola  di  tanta  perfettione , ed 
oratinnedi  tanto  valore  quella, 
che  fi  fi  con  la  mente , e co’  roc- 
chio dello ’ntelletco,  che  di  gran 
lunga  eccede  in  pcrfettio.'ie,m^ 
irabiiri's'ed  eccellenza  ogni  mi» 
gUor  oration  vocale  ,ic  tanto 
quanto  è più  nobile  l’ilfromeoco, 
con  che  fi  fi , ch’è  Io  ’ntellecco,  di 
quello  dell’orarione  vocale,  ch'é 
la  bocca,  ed  io  nomarò  cotal  bea» 
taoratione  ,e  folleuation  di  men- 
te, che.  uuo  Agirà  inuexlo  1 fa- 


perni  beni  del  Paradifo  , pozzo 
abbondancifflmo  d'acque  di  gra- 
ne, onde  traggono  cotanti  fauori 
i giuftii  fiume  inondantillimo  di 
piaceri,  che  sboccano  nell’anima 
nggioneuole  { campagna  apnea» 

.e  bella,  oue  racolgono  odorali  Ci- 
mi floridi  virtù  glielctti  -,  ripolio 
oue  ceianli  i fecren  di  uioi  ; imba- 
feeria  celcDe,onde  (uelanfi  a mor». 
tali  le  fourane  beatezze  j augulio 
palaggio,  oue l’anime  elette  va> 
gheggiaoo  vari  telori,  gloriore.^ 
bellezze,  e fem piteroi  gu Al  iicn- 
nero  per  cui  fi  li  agcuoiiisimo 
camino  per  giungere  al  bramato 
fine  della  falutc  i tempio  diurno» 
oue  icorgeli  il  fuurano  Artefice 
con  tutte  le  fchiere  celeAii  e con-  , ,, 
Ulto  fpiriruale  IO  fine»  oue  come 
in  lautilsima  rnenfa,  v’ammirano 
fedenti  il  Padre,  il  Figlio, e lo  Spi- 
nto fanro  co  *1  beato  corteggia 
d’amorofifsimi  Serafini  , e quiut  ' 

(Tenzache  mal  m’auifi  j.bebbe  gli 
(Kchi  il  grà  Profeca  di  Dio  Efaia» 
quando «Jiuisò  («»• 

lemplar't Jpicula:  tomtdtmus  , Q» 
bibtmtts,  /urliti  prtneifit  , »rrifit0 
eiypeum  . Sautiisima  Contempla* 
none  , di  cui  è fi  vaga  Pani  ma_» 
giuAa,  per  CUI  fi  rende  ricca  di 
menti,  colma  di  iauori,  adorna  di  ' ' 

grane,  cficggiata  con  viuace.* 
fpeme  di  goder  l’vlcimo  fine  di 
quella  ,eii’é  sì  vago  il  Signore» 
ch’ardifco  dire , ch'egli  fcmbra_» 
ritrofn  ad  elatdir  le  preghiere». 
quando  non  le  vengon  Hitte  per 
la  Arada-di  lei  ,nè  punio  laiciami 
mentire  ilpaticrce  i Enum  i»ui< 
cnrtttm  txiuJitnt  mi  , no»  cridi, 
quid  autUrrit  voriui  mttm  , Ou*.  . 
par  eli 'ammetta  cóinranrta  nel 
f^auellare.aAèrmenJo, ch’il  S gno- 
rc  l’elaudi , mentre  gridò  ad  zita 
voce  , ma  che  non  lennlTc  il  iuo 
' faucliate  ».ò.la  voce,  iilc/^a  >ccine 

Glob* 
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<>»rthbetn  prl(fafti,<  neTcnffH 
cfaudito,  c pofria  tu  dici,rh(  noti 
fofii  fcncito  dal  TUO  Dio?  quali 
■volelTc  dire,  io  hò  mandato  voci 
al  Signore>non  ordinarie, ch’dco- 
^ fio  dalle  labra,  mà  voci , chVrao 
pf  nfieri,  ed  affetti  del  cuore  , e_» 
della  mente , a che  ratto  diede 
/-  Torecchie  ri  mio  Signore,  n^cer» 
to  haurebbe  fatto  coai  alle  mie_» 
femplici  voci  i ed  vn  fatto  tale 
Jegccfi  elTer  fucceffò  al  gran  Mo- 
se d'appreffo  al  mar  rolfo, mentre 
menaua  feco  il  popolo  di  Dio  dal- 
i’Bgitto,  il  quale  inueggendo  i 
nemici  Eggittq  , che  pieni  di  rab- 
bia, ecoimi  di  fdegno  sfauillaua- 
no  morte  contro  loro, fi  riuoifero 
ÌLXtà.  i4i  a mosè  dicendo;  F»rJitM>ii$entr»nt 
C.  ij.  fif  Mitra  in  Egypi»,  idee  tulilh  nei,  vt 
mertremur  infoUtndine  , €d  a ltre_» 
parole  di  fd^no , che  gli  diccua- 
no,  come  fono  notate  nel  facro 
teflo  ,a’  quali  refpondeua  Mosè, 
facendogli  animrfi , e rendendoli 
' fperanri  neltfiuino  agitno  , ed  in 
' vn  tratto  , mentr’egli  fauellaua_, 
eo’l  popolo  , fù  fentita  voce  nel- 
l’aria ; tlamat  ad  me  Steyfei, 

' tejutre fiììjs  I frati , ve  freficifcaniHr: 

fiche  non  dee  recare  picciola  ma- 
rauiglia,non  ifeorgendofi  cola, 
che  Mosè fanellaffe  co’l  Signore 
altrimenti,  mi  lolo  ragionaua  col 
popolo  fuggicioo,aniaiandolo,e 
rendendolo  incorato  alle  nemi- 
che forre  , come  dunque  pa  rche 
fi  fentìfTe  annoiato  Iddio  dalle  vo- 
ci, che  li  mandaua  Mosè,s’egli  io 
fliun  contogli  ri^icnò  peraìrho* 
ra?  AltiAimoèin  vero  il  facra- 
mento  velato  lòtto  lettera  si  olcu. 
ra,ed  èche  Mosè,  becche  fauel- 
lalTe  co’J  popolo  con  voci  bumi- 
ii  ,nma  fiata,  ad  vn’bora  ifleffa 
llaua  con  la  mente  folleuata  in_, 
Dio,  contemplando  la  Tua  mirabii 
poteaza,  eoo  che  luol  dar  agiuco 


a'  fooi  amaderì , ed  ìnftanremmH 
t'il  pregaua  , non  volefTe  mancK 
d’iginto  a quel  popolo,  nè  far 
tarde  le  Tue  promeffe , fichè  non_»  V'. 
mandaua  voci  colla  bocca  • mi  ^ 

colla  mente,  il  cui  rìmbòbo  gion> 
fe  sù  l’alto  Olimpo  all’orecchie 
della  Miefli  di  Dio,  che  rodo  fu- 
rono efandire  : conchiudafi  don- 
que,rhe  la  contemplacione  è cofa 
molto  gradita  dal  gran  Signore.^ 
della  maedi  , e fouente,  per  lei 
vengono  efaudite  ranime  cbridia 
ne,  edendo  nobilifsima infra  tutte 
l’orationi. 

La  contem piattone  dice  il 
gran  Padre  Agodino  ) è quella.,  Jugufl.  i* 
fpccic,  che  rapifce  ogo 'anima  nel  Trinit. 
fuodefiderio  canto  mondo,  e_« 
bruggiance,  e tanto  più  mondo, 
quanto  forge  alle  cofe  Spirituali 
delcielo.  ^elhYdice  j’rdefTo  ) Idrmtfi/l. 
c’hanno  iofegnaco  da  Chrtflo  Si-  adPaMlin. 
gnor  noflro  o’efTer  pietofi,  ed  hu- 
mili  di  cuore , più  profittano  co’l 
cogitare,  ed  orare,  che  co’l  legge- 
re, efcniire. 

La  vita  contemplatina  merita* 
mente  è maggiore  ^rH’attiua,  Creg.fnttr 
perche  queda  è vrrfara  nell’vlò  E^ceb. 
dell’opra  prefente,  mi  quella  co' 
l’interno  lapore  guda  il  futuro 
ripofo,  dice  Gregorio  Papi . è li 
vita  contemplatiua^  dice  l'iflef-  idtmìbid, 
fo  ) il  ritener  la  carità  di  Dio  ,e 
del  profTimo,  ripolandofi  da  ogni 
ittione  ederiore,accodando6  col 
defio  folamente al  Creatore,  di- 
fpresgiateperò  tutte  k cure  di 
queda  vita. 

La  contemplatione  delia  dioi-  BtmardJm 
na  foauità,  e della  beau  gloria,  fi  Cdt.fnJby 
concede  folamente  a qoe’,cfacfo- 
no  puri  di  mente,  e dioorpo,dice 
Bernardo  il  deuoto.  L’accefsi  del- 
la contemplatione  fonò  dot  (dice 
rideflb;  vno  nello  'ntelletto,!'!!-  liSftr.  ^6. 
tro  oeirafictco,  vno  nel  iume,ral- 

tro 
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tro  nel  fèniArr,vnoneiricqnifto> 
< l'altro  nella  deaotione. 

Qaello,  il  quale  dianzi  fi  pro- 
^dtr.i$  fitto  nella  vita-  attiua,  con  ogni 
age^lezza  afccnde  alla  contem* 
pTanua,  meritamente  dunque_j 
a'eftolle  in  quella  quello , che  fé 
prodezze  in  quelltf  ondene  rice> 
nè  cotanto  vtile.cosl  dice  Ilidoro. 
Oracione  dunque  di  molto  valo- 
re , ed  atto  di  gran  peifettione  è 
k cótempTatione, rendendo  l'ani» 
ma  si  nobile,  ed  altiera.- 

Si  dipinge  l’anima  contemplati-' 
oa  colla  chioma  d’oro,  drizzata 
con  artificio  ,che  fembra  i dorati 
penlìerì , ecogirationi  dell’anima 
eontempfatioa  ,qual  s'eftolle  ad 
altre  cole , ch’alle  corruttibili  di 
quella  vita.  I vari  llromenti,  che 
oene  in  braccia , come  la  corona 
in  prima,  per  fegno  del  regno  de’ 
- Cieli  , qual  contempla  con  Bfsi 
guardi.  La  teda  di  morti,  per  la_, 
cnncemplacinne  della  morte,  qual 
fi  lungi  l'anima  dal  peccato  . La 
Croce,  lancia,  chiodi,  e martelli, 
che  fono  flromenri  della  Pafsione 
Ci  ChriPo, quali  Pnnge  raramen- 
te nel  petto , pe’l  grand’  amore, 
ehe  fembra  moPrare  a ChriPo, 
c’hà  patito  per  noi.  La  fede,  che 
ré  vicino,  denon  il  giuditio  vni- 
uetiale  ccnnto  borrendo , e Ijpa- 
uenroft),  che  fogliono  conlidera- 
re  l’amme  Ipiriruali . Hi  lotto' 

/ piedi  fcettri,corone,ed  altre  cofr 

da  pilcerr  con  argento,  ed  oro, 
perche  vna  taranima  dilpreggia 
affatto  r benr  di  quePo  mondo, 
fbloPdàalla  medirationr  d’eter* 
ni  beni,  a che  fpera  , ed  eterni 
mali  r che  con  ogni  Pudio  chie- 
de fuggire . Tiene  nella  vcPe_> 
moiri  mani,  e piedi  dcpitTi,coo' 
che  $'bpra,e  fono  fìmbolo  dell’ar- 
roni  noPre  nel  cerio  della  vita, 
che  couteiUf  la  l’anima,  doleodo- 


S moltordell’offeCe  fatteli  Signo- 
re con  amarena  grande.  La  co- 
lomba^ che  le  vola  vicino,  il  cui 
proorioèfempre  medmre,  co- 
me fi  vna  tal  anima  contem piati- 
U'  , quale  fempre  s'inalzaa  que’ 
lourani  beni. 

Alla  fcrirtura  fiera.  Si  dipinge 
colla  chioma  d’oro  l’anima  con- 
templatiua,in  fegno,  ch’i  penlìerì 
Pgnifìcati.per  i capellrfono  d’oro, 
per  réccel lenza  della  meditatio- 
ne,  elfendo  cosi  nomato  il  capo 
del  meditante  fpofos  Ceptir  «ów  Càtr.f.C  y- 
»f/i/nu/n , e la  cbiom*  della 
Ipofa  Pmile  alla  porpora  regale 
contePa  di  fila  d'oro;  C#nr«  tJ*m  7. 
fui ficHt  fMrpHT0  Rtgit , vinélm  tan»»  A.  f . 

/Htts.  Tiene  in  braccia  vari  Aro- 
menti  , come  la  corona  d’oro  in 
prima , folleuandoli  a contempla- 
re il  regno  de’ cieli , e gli  eterni 
beni  l’anima  amorofa  del  Signo- 
re, della  quale  parlaua  Gioobe; 

ob  rem  tltgit  fulìtniinm  ani»  I f 

ma  mta,  e que  Aa  era  rotuma  par. 
tedi  Maddalena;  Marin*tiimam  Lnt.  io. 
farttm  tltgit.  Contempla  il  Para-  G.  43. 
difo,co‘ì  inuirando  bauide  rani- 
mafua;  Cenntrurt  anima  mea'im  Pfal.  114» 
requiem  tnam , quia  Domtnm  bentfe»  A>  7* 
eie  libi , EPendo  quello  il  verace 
rtpofodell’anime  noPre.  La  teAa 
di  morte  per  la  confideracione  di 

?|uella,corrcheltdiAoglie  con_* 
acilezza  dal  peccato  , cnm’auisò  * 

ilSauio;  Memtran  nouijpma  tua,  SccU/ìaff, 
(jfin  atermrìn  nen  pectabii.  Gli  altri  7.  D.  40. 
Aromenii  amari  della  Palsione, 
che  nel  petro  racchiude  meditan- 
doli fouenre,qual  fanti , ed  amo- 
rofa fpofa;  PafeTtnlms  myrrha  dii*.  Cìti.X.C.l* 
Hus  meut  mihi,  interi/bera  mta  ttm» 
merabirur.  La  fede,  c’hà  dauanti, 
accenna  il  gran  tribunale  del  giu* 
d no  vniucriale , che  deoefi  ogn** 
hor  cuniiderare , che  però  direna  P/àl.tig, 
Dauide;  Cenfii*  timaet  tue  carnet  P.tlo, 
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pitMt,*  iWtryV  tnim  tuh  timuii  Che  la  vede , eh’ accennano  il  cordi 
(iranno  que*  rigorofi  lefamich’al-  della  vira,  e l’opre  fatte , come 
Thora  6 faranno.  Ha  pofcia  lotto*  diligentemente  concéplaua  Efaia; 
piedi  le  corone,  i feettri,  ed  altri  Rtcoiiisba  ubi  amati  annes  meas  im  tf.itlC.ì.6 
piaceri  , reputando  il  tutto  im*  amaritudiaa anima  rata.  E perfine 
monditie,pcr  far  gloriole  acqui*  vi  vola  vna  colomba  , c’hà  pro- 
TPhUiff.  i.  fio  di  Dio  con  Paeloj  Ow»ìi«  4r.il-  prieti  di  meditare  i Sicut  fuUas  Uamibid. 

9.  { , ararvi  tartara , vt  chriiìum  lutrifa  • hiruadinìj  fic  fijuoaba  « maditakar  vt 

tiam.  Le  mani,e piedi  depiui  nel*  cotamba. 


' ANIMA  DANNATA.  G.  13. 

Donna  ignuda coucrta  nelle  parti  pudende, fianca  ,c 
laffa,  in  mano  tenghi  vna  cartofeina,  che  dichi  ; ami» 
Jìmui  omniat  ftà  circondata  di  fiamme , in  vn  Iato  ten- 
gbi  vn  leone  con  le  fauci  aperte  ,e  denti  infanguina- 
li, babbi  d’appreflfo  vn  vafo  di  creta  cotta  fpcz7ato  in 
più  pezzi,  dalfaltra  parte  vi  fiano  balfi,  e rupi  preci- 
pitofe,  e fopra  vn  legno  lecco,  infieme  con  molti  ani- 
mali velcnofi  « 


L’Anima  dannata  è qucni,  che 
partendoli  da  quella  vita.  Ila 
in  peccato  mortale,e  fenza  la  gra- 
tta del  Signore  , il  che  adiuienle« 
peri  molti  peccati,  ne’ quali  vide 
odioatamente , di  che  ne  ancofe 
ne  dolfe  in  fine , nè  he  We  verace 

pentimento , che  perciò  è delli- 

iiata  neiretcrne  fiamme  ad  effer 
tormentata  in  eterno,  e fc  in  que- 
(la  vita  vide  con  poco  , ò null’a- 
Dior  di  Dio,  neU’altra  trauagliari 
colma  di  tormenti , prina  della., 
faccia  del  fuo  Crcatore,e  del  con- 
forti© Angelico,  nè  ad  altro  at* 
teaderà  coli  giù  la  mifera , eh* a 
bcftemmle , defperationi , e con- 
tinoui  dolori,  fenza  confolatioa.4 
veruna  i Che  per  ciò  li  dipinge  da 
donna  danca  ,e  lada  con  vna  car* 
tofeina  in  mano  col  detto;  Amtfi- 
ntat  amaia,  perche  la  mifara  hi 
perfo  Iddio,  cb’c  il  tutto , e la.. 


danniiionc  non, è altro,  ch'vna 
priuatione  di  Dio  , e queda  è la., 
pena  del  danno,che  dicono  i Teo- 
logi eder  la  maggior  pena;  hi 
perfo  tutte  le  fatiche  fatte  in_j 
queda  vita  ,edcndo  tutti  i meriti 
di  ChriOopcrfiperlei.  Stiigoo. 
da  per  la  perdita  della  grada , e.., 
priuatione  di  Dio  . Sta  di  fiamme 
cirródata,ou’hi  d'andare  in  fem- 
piteruo  ,a  piangerei  fuoi  errori. 
II  Leone  con  le  fauci  aperte , che 
moftra  i denti  infanguinati,accen- 
na  la  voragine delTinferno , e Tef- 
Ter  infanguinati  i denti,  denotano 
l’ira  di  Dio  contro  lei, modra  l’ira 
il  {angue  • non edendo altro,  che 
accanfie  faniainia  airta  cor,  11  va- 
io di  creta  corta  fpezzato  in  più 
pezzi,  fembra  le  varie  rotture,  ò 
varie  pene,c’hà  neU’inferno,ò  ve- 
ro  fi  come  vn  vafo  di  creta  cotta 
non  p uò  più  accomodarli,nè  è at- 
to 


'V, 
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K>  a feniìre,  per  porai  licort, 
così  è irreaocabile  il  ginditio,che 
fi  fi  contro  qaeiranima.  Le  rupi, 
c balli  • ed  animali  velenofi  otn- 
' breggi'ano  la  diaerfità  delle  crea- 
tore, c'hanno  a tormentarla , e (e 
\ ’ ' ■ inquefla  vita  s'accoftò  a quelle, 
pofeia  permette  Iddio , che  qoel- 
. * K,  per  le  quali  perdé  la  foa  amt- 

citta,  queiriftelTc  l’habbino  a tor- 
neotare  eternamente.  Il  legno 
Lecco,  che  non  più  germoglia.^, 
denota , che  mai  più  è per  deue« 
sire  nel  verde  della  gratia  l’aoi- 
, ma  dannata. 

Anueriamo  il  tortocon  la  fcrit- 
, ' tura  fiera,  li  dipinge  (lanca,  e 
lafla  ranima  dannata,  per  le  fati- 
. cbe,ch'iodarnobi  hauote,  e tra* 

oagli'nel  peccare  ifteifo,  dicendo 
coM  la  Sapiencatio  perfooa  di 
dannati . fumm  im  vU  <m- 
ptrduitmt.  Sri  ignuda, 
e fpogliata  della  gratia  di  Dio, 
della  quale  ^ prina  i sptlUtùtmt 
jMa  mt»  , miftulù  ter0m»m  dt 
/iip<V«0>r0,  e Michea , in  perfona 
d*vn  tal  dannato,  diuisò  i VMdMm 
Sti  circondata 

tAU/iMjl.  ai  fiamme  ; Stmf^  fnmgum 
ai.0.  IO.  ftctMHtium,^€tnfrmm»M  iU$Titm 
f»mm»  iinis  , Ed  altrone  iitteraU 
mente  parlando  del  dannato  dii* 
fé  t Am dranv/nr,  e Oa- 


Vtic  i fUmmM  cemÌM0t  ftteattrtt, 
li  leone, che  fembra  io  fdegno  del  C.  il. 
peccatore,  e’J  fremere  neirinfèr- 
HOiP*Ct»i0r  vidtbit  irmfittur  dt/u  idtm  rit, 
tibusfHÌtfr*m$t,&  t*bifcit  t^e.O  A.  to» 
che  fari  deuorato  dalle  fauci 
inièroalii  D*M$rAnt  fUb*m  td.ji.B.j, 

vt  €ibum  fiDiis  f ò fembra  l'ira  di 
Dio  contro  quello  s S^vuÌMm  ìrn  Ff.t^.A.6 
in  ìndiiHMiioni  tim,  ^ vùm,  ^e.  ed 
Efaia  i CmlcMmi  m in  funr*  mte^  f/bj.  A-^ 
cónenltMui  t»t  in  irs  mtn.  Il  vafo 
rotto  irreparabilmente,  pel  giu- 
ditioirrcuocabiledi  Dio  j 

Iuid  $rrhnm  fueUm  indicitm  mtmm, 
e rapi , balli , ferpi  » e vari«_» 
creature , da’quali  fari  termen- 
tiro;  Vìm  uecMntimm  ctmplnnMtM  Etthjìajl,. 
isfidibni  f ^ in  fint  ilitrum  infrrì,  ai.B.tt. 
tentbrà,  ptn* , Ed  il  Regio  Pro- 
fèta anco  v’allDfeiK/r«nifii<«i/l«i»  F/sI.ijf,  ' 
m*lM  tMfitnt  in  interim . E perche  C.  la. 
fi  fono  accollati  alle  creature  in 
vita  i peccatori , io  morte  faran- 
no tormenati  da  quelle;  Vt  fritntt  Snf. 

4jm*  ftr  pteent  ifuù  , per  ht(  , 

r«rfM/rMf.  Il  legno  fecco,che  mai  ^ 
rinnerderiiCh'in  guifa  alci  dan- 
nati , mai  vedranno  lume  di  glo- 
ria,cosi  allegorando  Ezaeccbiel- 
ìeiEettplMMtMtMefl  :trxb  nt  pro^~  Ei^tteei, 
rabitnr  t mmnt  tum  ttrigtrit  tsm  « 

venmt  vrent,fiee»bifmr  ^ in  sreii . 
gtrminisfiù  Mrtfttt.  ' V ' 


ARROGANZA.  G.  14. 


Vna  donna  deca  con  It  benda  su  gli  occhi  > quale  eoo 
vna  mano  poggia  vn  monte  alto,  mà  diuifb  per  mez* 

• zo,  e coli’alrra  tiene  vn  ferpe  deforme  y ed  abomine- 
. uole,  le  farà  va  Elefante  vicino,  ed  vna  colonna  forte  • 

.di  marmo.  , ; 

L'Amanza  è mal  vitro , édè  aItro,cbe  ennofeere  effer  di  por* 
fpccie  della  fnpetbia.  Oli d valore, c prefumere  eficr  di  mol- 

: B tOy 
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KHcd  iag^rfi  ia  brif  he  difficili*  . ganza  d’vn  al  fnperbp , ed  ahieS 
Mie,  ed  io  ioaprefe  d'inpoitaoza*  ro,  ch’in  tane  le  cofc  l’illima  ha' 
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cafa  difpiaceuole  a Dio  rdin  ve- 
ro U veierii  anribaire  la  perrona 
qnel  » che  non  hi  ; Qaelto  f&.  il 
aule  di  Lucifero,  che  volle  actrt- 
bairfi  que*  gradi  , quali  non  gli 
conueoiuano , come  ragoagliard 
a Dio,  il  volergli  porre  la  fede 
al  paragone,  quindi  nacque  il  Tuo, 
doauco  premio  decerne  pcnec. 
Auuiene  quefto  vido-  dall-  igoo- 
Milza , perche  non  i conofce  il 
proprio  flato , ne  fi  veggono  le 
propria  miferie,  né  fi  preueggo- 
ooiedifficulcà,Jn  che  s'ingerirce: 
.V-*  ! Vitio lènza  fallo  abomineuole  è, 

'*  che  la  perfona  voglia  prefumere 


■'la' 


IiU.ftt, 

li. 


cfler  più  di  quello  ch*é,.e  fare  più 
di  quello  K che  può , c repucarfi 
degno  di  tutd  carichi , ed  offici) 
poàlbili  ad  hauerfi , fenza  che.^ 
mai  ne  rifiati  niuno , certo  eh  e 
arroganza  grande , degna  di  mol* 
ta  riprenfione.  Ne*  Giudici  vna 
fiata  andarono  tutte  le  piante  da 
diuerfi  alben , eom'al  fico ( infra 
gii  alcrOall’oliua»  ed  alla  vite,  fe 
«oleffero  accettare  il  dominio, o'I 
regnare  fopra  di  loro  , rifpofero^ 
non  pofTerlo  fare  i minon  tanto- 
fio  andarono  dalla  fuperba  fpioa, 
eh'iaco'itineoce  {‘accettò  •,  siwri 
m*  rtgtoì  vthis  ttnilttmuttf 
f»k  vi»br*  me»  rtqHÌtfciti:  Mi  vor- 
rei fauellare  con  quella  fpina,  a. 
cui  bada  ramno  reggerralcezza 
deirimpcro  sù tutti  gli  albcrijoue 
per  tua  le  allngareni  il  cedro  si 
alto,  la  Palma,  per  accoglier  tut- 
ti luddici,ò  poucrella  non  vedi» 
cne  rofficio>e’l  carico  . ch’accet- 
ti nOii  è per  ce,rinonaalo  puro 
ad  altro  più  mrrìteuole..  non  di- 
ce, io  va'lio  accetcarlo,  darà 
imo  il  péfiero  d’elcrcitarlo  bene, 
c g luer.ur  i v .dalli  i.ricrarto  ve- 
race dcll’ambittooe  , e dell’atro- 


bile»  c degno,  ahmifero  non_ji 
ifeorgi , ch’il  tal  officio  non  ti  ili 
bene»  nè  deoi  elerciarlo  in  con* 
Icienza,  no’l  conolce  il  forfènna- 
to»  e pauo , ed  in  tutto  inauedu- 
Co,  e cieco  > e credo , che  giunge 
a-tertnine  quello  vino  sfacciato 
in  alcuni , che  fi  giudicarebbono- 
valeuoli  ».  per  cotti  gouerni  del 
mondo,  per  tutti  regni  ,ed  impe- 
ri . nè  credo  fi  ritrarebbero  mai 
iodietroi  fuperbia  in  vero, ed- 
arroganza  fceieratiffiina , ch’ai- 
tiXMideiftimonon  fgorgare,  ebe 
dal  fonte  miferabilcdelTignorao-  ‘ 
za.  ò dai  poco  lume , c’hanno  del 
Cielo.  Nelgiorno  , fi  guardano 
bene  tutte  le  cole  della  terra  »pe1 
lumc,che  vi  è dei  fole, mi  di  gior- 
no non  pofiono  vaghiaggiarfi  le 
bellezze  del  cielo , delle  (pere  ,0' 
di  quelle  ardenti  faci,  per  efièc  ri'- 
coueite  • ed  occupate  a noi  j ne^ 
tempo  della  notte  poi  »adiaieoe 
altrimenti, quelle  del  Cielo  fi  mi- 
rano bene, e quelle  della  terra  ap- 
paiono in  tuitovelattiOue  Filone 
Hebreo  dice, che  la  total  cagione 
n’è  il  fole,che  di  giorno  fofpigné 
do  i Tuoi  raggi,moflra  le  cole  ter- 
rellri,e  nalcothle  quelle  del  Cie- 
lo, coivcndoJe  col  Tuo  maggior 
lume  , nella  notte  poi , celando  i 
Tuoi  raggi , mofiraquclle  del  cie- 
lo, velando  quelle  di  terra  , tanto^ 
auuieneal  peccatore  arrogante, 
che  pe’l  lame  naturale  ,r^'egU 
hifolamente,  qual  fiegue,ene 
anco  bene , cun  che  ifcnrge  quell’ 
oggetti  di  terra  , quelle  grandez- 
ze , e quelle  vorrebbe  godere , e 
dominare  , fenza  che  fe  ne  vegga 
giamai  latina  baflanza  ,mà  per- 
che quelle  del  Cietr>  fe  gli  vela» 
nn,non  giungendo  cola  la  fua-j 
cogoitioac , pa  non  icruirie  di, 

lume 
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Vw  iole  Tddiok  noa  vi 
corre  confa  menre»  né  vi  it/oN 
|eua«  qoindi  è fi  prono  a*  beni 
terreni , non  hiuendo  nton  freno 
dalla  coenitione  di  maggior  co- 
fe  • dOnle  (bno  qtelle  imfnortf1i> 
ed  eterne,  che  (arrebboro  bafte' 
Doli  a raflffenargl'tl  defio.  qnando 
vi  s’aggirafie  con  gli  occhi  della 
Inente , perA  corre  qual  indomi- 
to , ed  irtrenato  eanallo . Qniódi 
fi  dipinge  da  cieca  errante,  e da 
finita  , e parta  l'arroganca , che 
con  vna  mano  poggia  vn  alto 
monte,  tipo  della  fu pcrbia.di  cui 
é figlia  «mi  il  monte  fii  diuifb» 
perche  Dio,  Tempre  Tuoi  humi* 
ilare,  e confondere  i Biperbiar- 
rnganrì  ; arrefo  i menti , che  fono 
-tant'alti,  fogliono  haoerc  i terre* 
«ioti , i quali  gli  diuidono  , e gli 
vbafTano , cosi  loro  , che  fi  fan-» 
grandi  pià  che  fono  fouente  fono 
sbafiari,efi  comevn  bel  monte 
demoflra  elTer  deforme,  mentre 
l’alteiza  fi  vi  sbafando,  per  mes- 
lofi  dioide,  ed c per  battere  in 
terra  ,cosi  Tarroganti  refUno  at- 
terran  ne’  loro  orgogli , e tutte 
le  loro  pertinaci  impìvfe  ghrie- 
■feonn  in  male,  ed  in  dis^uore, 
noneffendo  fondate  sù '1  gioflo, 
c dritto,  perche  la  foperbia , ed 
arroganza  non  fi  molto  conofee- 
re  il  vero.  Il  ferpenre,  che  tiene 
all'akra  mann.ch’è  airimalene- 
miciffimo  dellhoomo,  e confe- 
puentem ente  gli  é abomineuole, 
e da  lui  in  gran  maniera  fuggito, 
éCìeroglifico  deli’arroganraicosl 
deteftata  dagli  haomini ,e da_> 
Dio,rh’vnodi  quefii  non  può 
efiere  da  ninno  riguardato  con 
iiDon  occhi . L’Elennte , brache 
fia  forte  animale,ed  atto  alle  pu- 
gne , non  piega  mai  le  ginocchia; 
non  baurado  giunture  j e aque- 
fta  proprteti  -a’hi  patfo  raflea- 


bratt  h perrfnaée  «penlonedeil* 
arogv«ite,chefia  pur  filfa  .ch’egli 
la  vuol  défendere  ,nc  mai  cede  a 
ninno,  nè  mai  balTa  l’orgoglio 
Tuo,  nè  fi  rìmerte  a parere  d’huo- 
oiinifaui,  il  che  fi  rafiembn  alla 
durezra  ancora  della  colonna  di 
marmo,  che  prima  fi  fpezza,cbe 
non  fi  piega,  com’apunto  fi  vnó 
di  qaeft’arroganti , che  prima  bi- 
fogna  fpezzarlo  co’  le  parole  da 
feorno,  e con  la  sferza, che  fi  pie*  - 
ghi  a migliori  openioni  airrni. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinga 
deca  l’arroganza,  per  l'ingnorao- 
za  da  doue  nafee  ; SuftrbHs,  mr- 
rogéuts  vftMiifT  indgHus  , foi  tn  rtum 
tftrstHT  fìtfrrbijtm.  ti*  vir,  ^ui  «na^ 
uerii  À vi»  doihint  in  cu» 
tunt.  ( idcR  fmfrrbcrmm)  comcntraK» 

tmr.  Tocca  con  vna  mano  la  foni- 
miti  d'vn  monte , per  fegno , che 
l’arrogante  è fuperbo , e cerca  le 
cole  grandi,  che  monte  pellifero 
io  chiamò  il  Signore  , per  Gere- 
mia} Eect  §ie  adtt  mcns  pefiiftr,  aà 
Deminus  , tfui  carrampu  vninerfam 
ìtrram  : ti*  cxttndam  manum  meam 
fapcr  M , ti*  tmeluam  u de  ftfris , (jf 
dabe  tt  in  nuntem  ccmbafiitnis.  Che 
quefto  male  corrompe  il  mondo, 
è rottoli  monte,  e diuifo,  perche 
Dio  homilia  qoefto  virio  i DtSptr- 
ge  fmferbas  in  fmtr*  tmt,  ó*  rtiptcitnt 
amnem  arreganttm  hamili»  , B Da- 
niele.'  Gradiautsin  fuferbi»  ftttfi 
hmmiliar* , Ed  il  Sauio  ancora.  ; 
ArTOgantiam,  tT  (uperbiam,^  viam 
frauam,  di>  « bilingmt  dttrjbar.  Tie- 
ne nell’altra  mano  il  ferpe, perche 
è abomineuole  Parroganza  ; Abc. 
minati»  Dentini  *R  emnit  arragans: 
tiiam  fi  ma»Mt  ad  mamtmfiitrit  a»» 
tftmneeHU.  E perfine  PElefanre» 
e la  colonna  di  marmo,  che  non 
fi  piegano,  come  Parroganre;  che 
mai  cede  ; {^aand*  antem  tlema^ 
«M*  tfJctftim,  0‘^ùm  illiat  »bfif 
JL  a munt 
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Geroglifici  del  T.  Fri  ^ 


rnMliu tifai 

dt  Jolit  nini  [ni,  filtri»  $in$  nkln- 
tntft.&e.  fidilPauence  aqaefio 


propefico  altresì  dilTei  CkittUtik-  M.  tfi 

bnt  ftù$  imfi$u  fmptrUt  » dr  nnmtrm  C,  m» 
mantrnm  $attruns  tU  tjrnnoidis  timu 


ASTINENZA  DAL  MALE.  G.  ij.  1 

Donna,  quale  fotto’  piedi  tiene  varie  cofe,  come  ferpì, 
teftudioi,e  fpine  itera  incapo  vna  corona  di  fiori, 
di  lato  le  faranno  va  Camelo,  ed 


ò ghirlanda  , 
vn^  Oringe..»# 


L'Adinenza  dal  male  è gran* 
didima  perfiettione  del  Chri* 
ftiaoo  I e vi  fi  richiede  grandi/fi* 
ma  prodeoui  in  andar  confiderà' 
dOi  che  cofa  gli  pofla  adarre  di 
diraeg io  il  mue  » che  per  ciò  con 
ogni  lludio  deae  rìcrónar  il  mo> 
dod’eaicarlo  >ed  i mezzi  > come 
lèmo  i tanti  del  Signore  • ch'oue 
i mondani  pongono  ogni  lor  fta> 
dio  io  aequiftar  honon  ,ricchez« 
ze»  e graodezzeiqaelli  in  ritrouar 
maniere, come  poteflcro far a<> 
quillo  di  virtù  »faggir  gli  errori, 
cd  efier  grati  al  fommo  Iddio. 

Si  dipinge  Taftinéza  dal  male  da 

Donna  coronata,  ò ghirlandata, 
ch'è  geroglifico  di  u ioofi,e  di  yit* 
lorie , che  ricene , per  l'acquifto 
delle  buon’opre  , e virtù  contra* 
rie  al  male,  che  fcbifa,  edaJqna. 
lea’a-flicne.  1 ferpi  Tono  gerogli- 
fico del  peccato  in  generale* . che 
dee  fchiuare  vno,  che  profena-i 
chfifiianermo.  LetefiudinifoiM 
fimbolo  del  peccato  della  libidi- 
ne, che  quello  deootauano  appò 

Ìli  antichi , c fi  come  vno  di  que- 
’animali  fi  cent’oua  , cosi  cen- 
to, e iBiirerrort  partorlce  quello 
vitio.  Le  fpine  fono  le  pontarc 
de’ litigi  «che  dona  Tinterefie  a’ 
capidi , che  fi  deae  febinar  anco- 
ra ^ ogo’ baomo-  La  ghirlanda 


. .■jf 
a 


di  fiorì  I ò corona  è fimbolo  dell' 
opre  virtnofe,che  rendono  l’huo- 
modegnodi  glori  a,  e corona.  Il 
Camelo»  eh’e tanto allinenre  nel 
mangiare, e bere  , per  fegno  del- 
i'aftinenza  dilla  crapula,  ch’è  ef-  \ 
fette  di  quelli , che  fonente  è ea- 
gionc di  grand’errori . B perfine 
vi  è rOringe  animale  fimile  alla 
capra,  quale  ( come  dice  Pierio^  Utr.  tnin, 
apprcffogli  Eggitti/cra  gerogU-  W.  i». 
fico  delli  fobneci , per  hauere^ 
vn’humore  nel  corpo  valeuolc 
ad  eRinguere  la  fere , aliudendp 
al  fatto  de’ChnRiani,  che  dtb-  ' ' '-.x* 

bono  eRinguere  la  (éte  dc’mcn- 
dani  delìderi , e di  piaceri , e’I  de- 
fio di  quelle  cofe , ch’ofiendono  In 
diuioa  legge  , ed  efiere  in  ratto 
fobri). 

Alla  fcrittnra  facra.'  Si  dipinge 
'l'aRinenza  dal  male  da  Donna^  ^ ^ 

coronata,  ò.ghirlandata , come  lo 
Spirito  Tanto  baoeui  efietto  di 
coronar  l’anima  finta , piena  di 
virtù:  Vtnit  €er0**Ì0rìr  d»  téfitt  Cit,4.C.S, 
jtm»»A,d*  vtr/ici  S»nir,(!)^  Hrrmtn. 

Sotto’  piedi  tiene  i ferpi  * fimbo- 
lo del  peccato  ; Sln*^  nlf  ‘afnntin  3r«ò.i.P.ar> 
tim*n  Demm  dtcmtt  ni  emmi  fn- 
ear«a^/fiW«,Cos}tnfegnòil  fuo  ' 
figliolo  Tobia . Le  telludmi , per . 
i peccaci  carnati , come  diceua  S.  v. 

Paolo  { nifiwnntit  vts  ji. 
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Vtnetnzjb  da  S.  Scuerd 
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Wm«,  ei  Prìacipc  de  gli  Apofloli 
Pietro  t Aiftimtt*  v$  à €Mr»slilmt 
dtfiitr^t.  Le  ipine , per  li  lirigii 
come  f arerdana  il  (a  pienti  (E  reo; 
jìijiiiu  u À Im  , 

O pure  lembrano  ogn’altro  ma- 
le, dal- qua  le  fi  dene  afitoere,  fe- 
condo dice  San  Paolo  { jlb  tm»i 
»-  Tifi,  . J^(ù  mmU  àhftimtn  U Cafflelo, 

C;aa«  per  raflinenaa  dalb  crapnUMi- 


XeeU/ì»fl, 
aS-  IO. 


CdMtirÌMlMtn  f>Mb*Mtìnnw  fumm  cmi-  I.Timff.f 
f(ii»ii*m,frff>ii*n!Ìumitiitirt/ilfiU  A.  |* 

HIT*  À tibh,  ^Ués  Dtus  criMmit  md 
fiTcipiindum  eum  imUéirum-  mQìhu 

fidriibus.  E per  fine  l'Oringe,ch'2 
Embolo  della  fobrieti  , come  di- 
ce riflefib;  JUM*H*tli$rimTÌ,vt/ebrif  Tìt,t.9.0.' 
finit  E San  Pietro i Tmrnfibr^  i.  Pw.y,- 
viiiUtt,  C.  I* 


AVANZO  DELTANIMA  A'NEMICI 
temporali I c fpimuaii.  G.  té. 
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Donna  con  vn  fendo  in  braccio , e in  roano  vn  arco  di 
bronzo,  tiene  ima  cinta  di  belliflimo  ornamento  » e 
. vaghiamo freggio,inneme con  yna  pelle  di  leone» 
vicino  le  farà  vn  ceruo,  ed  vn  albero-di  palma. 


.SS.  .*  • 
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L'Anima  noftra  creata  ad  ima- 
Qoe  di  Dio,  e capace  di  lui. 


e delia  fa  a glori  a,  a fine  deI1a_» 
r- > quale  hebbe  l'eflere.e  per  douer- 
la  confegoire  >dee  eoo  ogni  Ra- 
dio attendere  al  feniigip  di  fila 
Dhiina  Maeil^ , ed  airoltenjaiTTa 
della  fbadioina  legge.  Né  giamai 
• '*  ' baorè  ingreifo  coli , lenza  fati- 
che , r tranaglr , ch’oltre  ItUfcr 

f tropi  dell'hnemof’conforme  al 
aaellare  di  Giobbe  J Himtnafcù 
tur  Md  Ubttim  , «d  Wm- 

' d«io, Per  neceflaria  conaentenza 
le  le  deuono; acciò  perla  flrada 
di  quelle  s'acquifti  u beatezza, 
alla  quale  è drizzata,  e quelle  fa- . 
ranno  come  mezzi  ,ed  efcrcitio. 
infteme  con  tante  tentationi  ,che 
da*  nemici  viiibiii  ,ed  inoifìbili  fe 
te  preparano  ; è felice  dunque., 
qselVanima,  cheti  fuperare,.e 
Tìocere  tutte  l'oppofifoni , che 
porvebbono  impedirla  i Cbe  per- 
ciò e»a  tarantma  giuRa  dipiogefi 
, col  fende,  eoa  che  fi  ripara  i col- 


Vi 
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pi,  ehefòrtrmente  fit  rattentono, 
:fpecialmeateia  veifoii  capo,per 
redurli  al  peccato  prìndpaie_* 
delta  foperbia,  ed  ambitiose  ,e 
gK  nemiciinuifibiii  faan  mira  par- 
ticolare di  colpire  inuerfo  il  ca-  ^ 
po,  per  farle  perdere  la  fede , ca- 

fo,efundamenrodi  ratte  virtò) 
mbrarcia  dunque  aoimofamen- 
te  corelibl'cudo,  con  cheattende 
alladifefa  del  remanenre  , eco’l 
forre  bracrio,  con  che  tiene  l’ar-  ^ 
codifoniffimo  meullo.  Hi  eoa  -,  * 

Stile  di  Icone  cinta,che  le  fi  bel* 
Isimamolfta,  quale  fembra  la  • . ' ' " 
viuacità  delle  virtù , fnperati  i 
, viti), conforme  dice  Pierio,ersea-  Pitr.  v«Ar! 
do  quello  animale  d'inuictifsime  lib.i.ìHM 
forze,  ed  Hercole  Egittio  inficme  /rw*.  ' 
cob  Oliride , dopo  c*bcbbe  libe- 
rata l'Icalia  dii  giogo  di  Giganti»  < 
fù chiamato  leone, il  che  era  ge- 
roglifico yiaiace  delle  fue  forze,  ^ ' 

come  a punto  raoihia  vincitrice  " 
dene  adomarfi  col  fegno , e ve«  » * > 
fi«»  oltre  dei  ooBie,  diti' Rè  co-  1 ••  -7 
raeeiofo  t 
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Jf  t^trogflfici  ìel  P.Fa-  V 

■ vafKÌOTe  «TanìffuH.  TI  éf ratsehe  MtnmH  ifMeètìM  m*s , fe  fi  ?1  twriff- 


.*•,.3  .»  A. 


btr'o  di  piltnk  di  nsttfr^  fortirsi> 
mo>  f he  non  tede  al  peto,  i fim- 
fcoló,  cfcfogFffiro  deli#  forretaa» 
’ e del  corapgio  d’Vn  anfnfta  fffolBt» 
iquaFe  è forte  alla  pugna  co’nemi- 
€1,  nè  cede  ai  graue  pefo  de  lor 
teotatinm.  f 

Atta  fefitrori  faCra-  Tien«j 
fanitna  , ch&  ft^pera  < nemici  lo 
fcudoi  per  ripararfi  i colpi.di  che 
ffs.ì.e.t^  fiiuellò  Oiuidc  i 

‘f*th  tMt  cerensjlì  eum  . Ticfle  vn_» 
idd7.S.ì  7 arco  di  bromo  j PofitifU  vt  areum 


A V A R I T 


PlVUfrUrr 

tpf  mtéSffjf  tamfrthtndiMt  Nè 
* Sbarretta  ponto  dalla  ’dipVè(%  j ér 
rw*  renHtrmr  dahtt  . Wà 

la  cinta  adorna  j e ia  vede  leoni- 
na < eh 'omfcreggta  la  foateart^ 
delle  virtù  t 0<»^,  f «i  priditxit  ma 
virtma  f ó'  fafuit  impmtulmtAm 
vi»/»  tnmfn.  Il  eeruofugarè  , a 
cuiella  fi  raffetnbra  j gyi  firfedt 
fedet  mtai , t»nqH»m  eerMarum.  Vi 
è la  palma  ben  forte  « a cui  fi  p|- 
ragona  ranfiha  elettii^i'T'  fAlins 

axmltMA  fum  i « ■e*dat. 

t / 

I A.  G.  17*  ' , ' 


Id.ikF^t 
tdt  ita-  Jf* 
Id.  iU,  jd. 


Tceìtjù^ 
a<(<  B.  iS. 


iiuomo  vcccfaioco'l  capofcoucrto,  nel  cui  vcftimetito 
fono  dipinti  molti  rofpi , vomiti  dalla  bocca  queft’ 

' huomovnaquantitàdi  danari,  tenghi  le  mani  gion- 
v’  te,  in  fegno  di  riuercnia  i fono'  piedi  haurà  yn  com- 
paflb,  auantilui  vie  vn  altare,oucfonoccrti  Idoli,® 
■'  . quantità  di  danari, e gioie;  da  voa  parte  vi  fia  k)  ven- 

• to,  che  foffia , e di  lato  vn  albero  (radicato,  le  cui 
radici  diano  riuolte  in  sù. 

L’Auaritia  ( dice S.Tomafo;*  mentir  rApo(loIo»^««rw»4  afiida. 
vn  appetito  difordinato.ò  af  Urttm  firùuusi  difle  bene  dunque 
‘"o  l'iS  letto  d'hauerej  Ouerorauiritia  il  Sanie;  Sii  ali 
VUlJjL  è vn  defio  di  rctinere  il  fuo  illeci  M,ma  fatunÌAm  ^httaHim,^  •«- 
f-  * f ; to  e defidrrare qllo,ch’è  d’altrui.  anAmf^am  vanAUm  hA^tt ^ Scendo 

* L’auaritia  è il  più  grau'errore,  mercadantia  raaarocoldiauolo, 
che  fiada  fiirfida  Thoomo  in  ter-  ed  vn  mutuo  cambio,  quello  gli 
ra.  trahendolo  a qoalfiooglia  fce*  di  ncchetre , ed  egli  l'anima-i 
kiagine,  fin  lo  riduce  ad  vn  in-  Sfeltrato  doiwue  è I auaro , cosi 
fjDrjaionedi  nonconofeere  la_»  dioifato  dal  Saniq;  AuAra  aanap 
Maeffàdi  DiOjdandoi’in  tuttoal  /fWr/7i«w,- L’auaritia  ^ dice  Gre- 
•rofano  colto  dcll'acquiflo.e.^  gorio  Papa;  prrfa  nelUfua  Ur- 
qoafi  non  diffl  , ad  adorar  il  da-  gherri,  non  foto  è della  pecunia, 
Mio  per  Oioi  noa  Ufeiaodomi  mi  della  feienza,  e grandeaTC. 
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'^ft^.0l.}lcd4l|ofiinodtflfe,f4airitù  efle» 
étUk^ii»  nomau  nel  greco  Pfailargyria^». 
nò  cofltidéce  nelli  cupidigu  loto 
d’argento , ed  oro , mi  di  tacce  le 
cofctch’imnftoderacamenu  fi  de* 
fiderano,e  cosi  è peccato  gencra- 
k^oc  è lolo  vno  di  fette  vki)i  Vi- 
.*  tio  i l’auancia  il  più  di  tue»  prò* 

fiiooj  veleno  di  cuori  humaat,ca> 

. lamica  traente  negli  errori , ziza- 
ni»,  ctM  corrompe  il  bel  campo 
*•:  dcU’aaima , ferreo  dente , che^ . 

..i’  Hfuggeogni  virtù, arco , cb*auo 
' '*  Menta  acute  faetee a*  mortali  ,aU 
bcrodi  più  infetti  pomi , th’el 
mondo  luuene,akarefa’l quale 
.1.;'  ' fatanalTo  v’erge  profano  culto,. 

' . (eDCÌero,percoi  fi  Idrucciola  più 

. ilpi^,per  non  giungere  alla  falu> 
' ' .*  te, voragine  atta  ad  ingoiar  i più 
(piriti  eletti  del  Chrittiaoefmu, 
\ ' labcrinco  di  tutti  viti) , ed  errori, 

. afpro  defertó , oue  fonoturte  le 
(pine , ed  i ccfpugli  di  cencadooi,. 
, vf...  mollro dloferno  il  più  fiero,  ed 
• ••.  horribile.che  mai  folTe  fri  demo* 
ai, ed  epilogo  in  fine  di  tutti  mali 
; * - poffibili,e  ritratto,  vie  più  d-ogn' 

, : * altro  viuace , fiampato  con  l’m- 

'.•ftullo pennello, e da  tartarea.* 

■ mano  a.  équedo  vitto  capicaliiU* 
, mo,ctie  ben  nomarollo  catena, 
y percui  la  maggior,  parte  di  muc* 

• . rt  viiienn  fon  tratti  inbrà.  le  fune 
• iafcroali  ,cVa  lai , renz'aaaifar> 
' mi  male , .fi  dee  ri  trionfo , è là.* 
''  palma,  <H  fallir ringOrde ‘Voglie 

diqneUci 


}»i. 


non  s’efUi^M  qbàtp  piìLalcen 
de,  più  dehclera£ìlirip  alto,  onde  Amìn.i» 
riefee  graodtdlma  raioa,  cosi  di> 
ce  Ambrogio.  lfT»$Ut», 

All'auaro^dice  Gerolamojtao. 
to  gli  manca  quelche  hi , quanto 
quclcite  non  baicredendofi  tutto 
il  mondo  eller  nccheaze , e cosi 
gli  manca  fin’a  vn  ptcciolo  da> 
naio>  E lo  ftefib'  dice , non  efler  fd«w  Hi» 
altro  l’auaro , che  noria  di  Preo» 
cipi,  camera  de  ladri,  rifla  de  pa* 
reati  » e fitchio  (entico  da  tutti  gli- 
huomini. 

Quindi  fi  di pinge  raaariciad» 
huoino  vecchio  coT  veftimento 
pieno  di  rofpi , che  fono  infacia^ 
bili  di  terra , ed  a quekbe  dicono- 
t naturali , molte  fiate  non  mao<* 
giaco, per  tema  non  gli  manchi  1»  . 

terra , come  a ponto  fono  i male*  . 

detti  auarì  i Si  dice  l'auirirìa.,! 

mb  «Mva  ' *Mts  , iftu4  idtm  tfi  , 
tufi»-eupitf  perche  »uMrtts  fimftr 
juttritia  atums  Mrmmt 

e lècon  Jo  (fidoro  i Anartu  dm  tur  ifidtr.  im 
tfaafi  *MÌdmt  tris  , idtiì  ptnuiU.  Si  tib.  Etyml 
dipinge  vecchio,  ne’  quali  al  più 
fuot’clfcre  quello  vitto,  come  di* 

’ ce  San  Gerolamo  t Omni*  viti»  tm  Hitrcm»  ùa* 
•firn*  fttnfcitnt , /«la  amaruia  ÌHHtmt-  t^n$di ftr*- , 

JiU..  QÌ^inii  fi  riduce  il  mifero  a.  v*’_ 
dar  col  capo  ICuUcrto^  colie  ma* 
ni  gionce  in  atto  di  nuetenza.*, 
adorando  gl'idoli  sù  vn’akare,  ed  ! 

Ldanaxi , cne  veramente  l’adora*  ^ * 

.egli  da  culto  come  Dei, e qual  - ' > 

■altro  Dio  conofee  Tauiro  , cb’  il 


AmfMitti»-  L'auarb^dice  Agofttno)  auan*-.  danaio,  pe'lqualecoantolknta, 
fartnona,  Q ube  guadagni , perde  fe  dedb,  ' c fatica,  quanto  vn  huomo  giallo 

per  Dio,  e fi  riduce  a tal  termine*. 

*(  • lu  • c niiKK  »Hu  ulciuw  ebe  non  sà  piùcbe  fare,  per  l'ac» 

qvùllodi  quello, né  latcra  opra  di 
crourc,  per  farneb  ifea  , ben  dif* 
fe  dunque  il  Principe/, de  Poeti 
Virgilio. 

fat  •«««*  abrampil:  M^Jarum 
abtrmmtaa,^  aura, 

Vi 


edauaufi,  che  prenda , retta  pre. 
fa  . L’auaro  è fimik  allo  'oferno- 
( dice-i’Hielfo,  ) perche  lo  ’iaCej>r 
•o  , per  quanti , e quanti  n'turi 
druoraci,  Cantai  fi  UtU.cosl  lo* 
■oi  cefori  nel  pofrefTodeli^auaroi 
non  fenrendofimai  pieno.  S’in* 
fiamoiAco’llacto  rpu«ritU*mi 


Vir^L  la, 

j.  JEaaid,^ 


V 


2o  CtregMd  dii  P,  Fri 


F/  Ma  mmslis 

^8fr»  tfiit 
^uri  f»er»  J/tmnf 
Id  altri  dtfle. 

Sh-  MfidiuniHr  0p*t  t irrhKtntntM  tBM- 
t r rijrfL  UruM. 

l b JtmijH*  nettm  firvKm  ,ferreq; 

nettnlius  murum. 

ProJifTMt  frodit  Mlum  > jued  pa^ 
' ‘ gn/uvtreqi 

Qpante  ingiuftiriejqaant*e(h>r> 
fioDÌ  di  leggi  fi  comnicnono,qaà« 

- te  buggie  fi  dicono>  e quanti  per- 
giuri fi  fanno,  per  l’aequiAo  del 
danaio  > quanti  torti.  Quante  cru- 
deltà s'vuno  a monali , per  tal 

. . ’ miSiero , che  giuftamente  coflo- 

- * ro  poflenfi  faliembrare  a*  Grifo- 
‘ ni,  quali  dalla  parte  diuinri  fono 

aquile , e da  dietro  leoni , cosi 
gli  auari  del  moodo , quelli  dico, 
in  cui  tanto  huggi  regna  quefia.* 
maledetta  cupidigia,  fono  aquile 
, , fuperbe  ,c’han  tanto  defio  d’ in* 

' ' j.  -grandirfi  , per  gtnngere  a’ titoli, 

a' gradi  di  nobiltà, a*  grandezze, 

* ’•  ed  eccellenze,  che  perciò]  miferi 
diu*ngono  leoni,  che  fgraffiano, 
che  sbranano,  e deuorano  Thauer 
di  poueri , che  di  loro  fi  tauellò 
gttwtJfUg^  nelle  facre  hiftoric  regie  { jtijnìUt 
0>  aj>  tMlotioris  . fjf  fertitrts . Seno 
ancora  fimili  airOrfo  , ches’ac* 
cieca  col  ferro  infocato  pofto  vi- 
cin’a  gii  occhi , parimente  col 
feno  • e mecallo  dell’oro , edar- 
ento,  s’oececano  conoro,Facea- 
o miirerrori',  ed  eAorfioni.  Vo- 
' miu  dalla  bocca  molti  danari , in 
fegnoch'ii  miferabil  ricco  aua- 
'kk.-  co  » che  ingiufiamente  hà  deno- 
tato UDie  ricchezze  in  vita , nella 
morte  a forza  di  fiamme,  fuochi, 
o terribiliflini  tormenti  le  vomi- 
tar! , altro  non  reAandogli , che 
nilèrie , e calamità  eterne . Lo 
«ompafio  fono*  piedi, ch’è  mifii- 
ca>  che  fi  pnò  affai  allargare  < in 


fegoo che  quello  vfrio,  s*airarfn  ' V 

per  tutto,  e ratti  fi  fèrnono  della  « 

mifora  deìranaritia , come  bea.» 
allegorò  Geremia  i Otmttt  aum-  Kitrtm.  d* 
tUfind*»t  altroneil  medefi*  C.  ij* 
noi  Orniti  AUgriliéum  fiqHUAtMr.  Jd.%JfttO 
Lo  vento , che  feffia  di  lato , in 
regno  che  acquìRa  per  ninno,  e fi 
come  fbgltamo  dire  d'vno  dt 
quefii,  che  non  fi  sà , pecchi  fati- 
ca , che  fatica  al  vento , ed  irpe* 
cialmenie  quando  di  tal  fatica.^ 
non  è per  heenerne  guiderdone  ' 
niuno.  L’albero  fu- Ito  conierà*' 
die’ in  zkoi  perche  l’anaritia  è 
radice,  e fonte,  pr]ncipio,ed  ori-  " 
gine  di  torti  mali,e  que’che  l’han 
feguitata,  fono  incorfi  in  corti  gli  ’ 
errori  , finapoAatati  dalla  fede, 
conforme  difie  di  fopra  l’Apoflo* 
lo  J itnmritia  e/7  ìdilprum  ftruitm.  '• 

Alla  facra  fcricturp.'  Sirtpre- 
fenta  l'auaritia  da  huomo  col  ve* 

Aimeoto  pieno  di  rofpi,  per  l’ir.  . 
latiabrltà  , della  quale  parlò  Da*  lao. 
nide;  Suptrlv  »tul»  ^ >C*5* 

tirdtctimh»emmtdtbMm,ene' prò-  frem,%f, 
nerbij  Otulì  hominum  infiuiMitUs,  e C.  ao« 
l’GcclefiiAìro  j i»/mi»Mii  cchIhì 
€Mpìdi  inpmTHiniqttitaiii,  Vomita  14- 0*  9. 
molti  danari  , onde  il  patientc 
dtfièl  Diuitimt  , quMf  dtuor*MÌt,  0*  1}^ 
tithti  dt  vtntrt  ìUìms  txttthtt 
tAiOtmsi  E verranno  gli  auan  ia 
tal  calamitofa  , e rabbiolà  fan 
come  quella  de  cani  5 Tmmtmp». 
titntur'Vi  tsmtt  nji'tiremiuitt  timi- 

/«/em  Tiene  il  capo  fcooeito  colle 
mani  gionce , per  adorare  1 dana* 
n I fnoi  lalfi  dei ^ come  apnnto 
Paolo  A poftolo dice)  Hte  Mmttm  SpbtJL^, 
fiittit  inttlligtmitsi  qmtd  tmiuiftrmi’  A-i^ 
tmttr , mmt  immumdiu  , iuu  mmMrmtt 
amtd  tft  idtlormm  ftrMÌims  ,<»m  hmbtt 
utrtditAUm  im  Regno  Chriftiy  d»  Dti- 
lo vento  , che  loffia  di  lato,  per 
che  l’anaro  fatica  per  lo  vento, 

«clurìaza  , c non  sa  a chi  * Thtm 
/mu» 


Vtnctnzjì  da  S,  Seuerò, 


1 fdtmtMy  é^iffurat , cui  ccugrciaiit  fcenza  del  danaio  è radice  di  tot* 

*».  Le  radici  in  alto  dell’albero  n mtlit  Radix  omnium maUrum  cft  z.T/.ìm. 
(aelto  « ia  regno  che  la  conenpi-  empiditat.  b.  7. 


t. 


B A T T E S I M O.  G.  18. 

Huomo  vefiito  di  verde , tutto  pieno  di  gemme , terà  in 
mano  vn*  boccale  d'oro , con  che  verta  acqua  dentro 
baccino,  ftà  in  piedi  fopr'  vna  pietra , ò bafe , fia_» 
• uanti  lui  vna  porta , sii  la  quale  è vna  corona  > c da 
parte  vna  piànta  dìHopo. 


Geroglifici  del  T.  Fri 


femtJifl.i, 

ItMHm.XJ»' 


5.  |.«r/.i. 


Xxxtèfb. 
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IL  Bitttfiao è vn Unatoio elle* 
fiore  del  corpo  f facto  fotto  la 
forma  delle  parole  prefcricte  da 
tanta  Chicfa,  cosi  dice  il  Maeflro 
delle  fentenze. 

II  Barrefmo  > dicono  Damafce- 
no,e1  Dottor  Angelico,#  quello, 
m»f.A.difi  pe’l quale reeeoiamo  le  primttie 
S.  Thfn.  dello  fpirito , e principio  dell’il- 
tra  vita,  acciò  fia  a noi  regcnera- 
tiooe,  fuggello,  cuftodia,  ed  ilio* 
minatione. 

Fù  allcgoraro  qncHo  diuino 
facramento  , per  quell'acque  va* 
gheggiate  dal  Tanto  Exieccniele, 
ch’vfcioano  di  (orto  la  porta  iri— * 
vers’  il  nifcente  fole , ch|otnbreg* 

fiaua  la  porta  dell*  Oriente  del 
aradifo;  Ee  eo»u*rth  me  »4^e^ 
eUmns , é*  teet  44fttr  tpediebontur 
fuftr  limtn  dtmies,  md  oràentem  { Nè 
fia  pofCbile  faluarfì  ninnò, fe  non 
fari  lauato  in  qnell’aeqnc  bene* 
dette  del  Battefmo,  oue  fi  riccue 
la  fede  , e vi  s’infonde  la  grana, 
elacarità,  diuifindo  così  il  Sai* 
nato  re;  Nifitftii  rtn*tnsfieerii  tx 
M(jH»  , ^ Sfèrieu  Smìì»  no»  fettfl  in- 
trttrt  ia  Rtgnum  Dei. 

Tanto  vale  il  Battdmo  ( diee_a 
il  gran  Padre  Agoftino  ) dato  per 
vn  huomo  di  poco  valore  , quan* 
to  per  vo’Apoftolo,  non  cffendo 
nè  di  qnegli , nè  di  qOefii , midi 
Chrido  Saluatore  . Fù  Bartimta 
f'dice  l’il»eflb)la  carne  di  Chn  do, 
qnal  era  Tenia  colpa  , per  darn' 
cfempio  d’imitatione,  quanto  piu 
fi  dèbattiaaar  la  carne  del  huomo, 
morto  pe’l  peccato,  per  euitar 
rcrerna  pena. 

Haucte  riceuto , per  lo 
fnio  ( dice  Ambrofio  ) i candidi 
veBinteoti , acciò  vi  folle  indino 
elTer  fpogliati  di  mondani  pisce* 
ri,  e di  peccati  , e veftirui  le_< 
vefti  d’innocenza.  Senza  peniten- 
Ambr.fmf,  Zi  ( dice  l'ifiello  ) Tono  i doni , e 


Angufi.  de 
vnic.  Ente. 
^ hnb.  di 
eenftfdtjl. 
4.  eum  ti- 
tnm. 

Jdim  Md. 


Ambrifdi 

initinndii 

riidibtts. 


h vocarioac  di  Dio,*  pèrche  laJ  «d 
grazia  non  richiede  nel  battefmo,  itno. 
nè  gemito,nè  pianto,nè  altro,mà 
la  fola  fede , c ratte  d’altre  coTe 
dona  gratiofamente.  ‘ ■ 

Muore  al  mondo,  e naTce  a' 

Signore  quel , che  rieeue  l'aeqni 
del  Tanto  Battefmo,  rtccoendi. 
ad  vn’hora  nnoua  vita,  e co  si  di* 

Clamo.  . 

Si  mttmd»  mirhur  dimmt.fnttj 
riunfeent, 

Thijui  mouni  vità,  jeft ppeììtur 
mqun: 

Senfnntfrnndnti  fMtr&hnftifm*- 
ti  chrilìi. 

Fins^ibnt  iff*  fui  fiutguime 
vndn  fnit‘_ 

Et  eptidiprìtf*r^fi^  mj/fiie»  ftr- 
m»  Unneri, 

Idiiinm  imfUuit  gleri*  m»f 

tjrij. 

è il  Battefmo  vno  de’  fette  fi- 
eramenci della  Santa  Madre  Chic* 
fa  , e’I  primo  » e -necepario  alla-, 
faluie.iiTllitoito  da  Chrido  Signor 
noftro  , quand’egli  Voll’rlTcr  Bat* 
uzzato  da  Giouanni,  e bactizzarlo 
ancora  ,fanrilìCan4oVactiue  del 
Giordano  , infcgoàodo-  1 Santi 
Apoftoh  d’vfarloT,  cSpredicarlo 
ardentemente , qrt^'n|fo  gli  dilTe; 

EnnUJ  irg»dece/e  ^•mMgenteeJiipii- 
^nreffii  in  nomitn  P.i  iin  , & Filif, 

(•  s^/r/VwSasS».' Grsniiillmi  fono 
i doni, che  rieeue  raifima  nel  bat- 
tefmo  , prima  vien  monda  dalla 
macchia  originale  , quindi  tien« 
il  vaio  d’acqua  ,ché  verfa  , in  fe* 
gno  che  farti  per  tnezljD  della  1«- 
tiooe  , e del  buttir  liicqua  si ’l 
capn  ^1  bateizzato  ; alla  marne* 
ra,  che  volle  fi  faceflek  lui  il  Sai* 
uatore  da  Giouanni  . Sci  veftito 
co’l  ricco  vedimenro  di  eolor 
verde,  adorno  di  tanre  gemme—,» 
perche  da  pouera  ch’è  l’anima , t 
mal  vediu  per  la  macchia  del 

pec* 


Matri.1%, 
D.  19. 


t 


Vinceftzj)  da  S,  Seuero, 


peccate»  € rende  beIU>  tdorna , e 
ricca  di  eirtù,  liceae  la  fede  infa* 
fa  feoabran  pel  verde  della  fpe- 
ranza,  e canti  «andando  inficine 
quelle  virtù.  Uranio  deinifopot 
ch’é  erba  valeuole  « a leoar  le_^ 
macchie  a'  veftimenci  « facendo 
qaelì’effetco  il  BatccAiio  « ch’è  la 
baie  di  tutte  le  cofe , Mr  rìceaer* 

' fi  la  fede  in  laùbafci  fondamento, 
e follane  di  tutte  l’altre  virtù, 
per  fondarfi  tutte  in  lei , fenaa^ 
la  quale  ninna  fe  ne  riceue  , e'I 
batteHno  fi  dice  bafe , percbe.^{ 
. » ■ SMftifmut  tfi  kmfif  tttÌHS  CmiIm- 

lie*  difcifltHt . La  porta  dinota, 
eh'  il  battefmo  commonemente 
da*  Santi  Padri  chiamali  i /4»«« 
$mnÌMm  f*eT*m4nternm . La  COro- 
aa, che  vi  d fopra,  ombreggia  il 
Regno  de*  Cieli , al  quale  non  d 
poSìbile  entrare , fe  non  per  que* 
Ila  porta  felice  di  si  eccellente  fa* 
cramento. 

Alla  fcrittura  facra.  Il  Bat* 
tefmo  fi  rapprefenta  in  forma.» 
d'huomo  riccamente  veflito,  del* 
le  quale  ricchesxe  parlò  Salomo- 
Rrv.t.c.ai  nej  Vt  dium  diUitntts  m*  t RicC- 
uendofi  la  canti . L’acqua , che 
butta  col  bocale , per  fefpio , che 


monda  l’anime  dalle  macchie,  al- 
legorando  cosi  Eazecchielei  Bi 
tfimdttmfiiftr  twx  «quam  mundam,  £•  S{* 
^mmndabimiai  ab  tmaibat  inqui- 
mamtatii  vtfìrit  Sti  fopra  la_« 
bafe,  perche  è fondamento  della 
fede, ch'iui fi  riceue;  Eft  amttm 
fidts,  ffitrandarum  fubftantia  ririmh 
argumemam  nt»  affairtmtiapt , Ed 
vn’anima  bartiiaata  hi  fondatii 
piedi  su  queAa  bafe  del  battefmo; 

Et  tram  tibi  ctmpedtt  ttut  ì»  prM-  EttUJiafi, 
Bitatm  firiitadiait  , & bafit  virtm-  6.  C.  jo< 
tit,  ^ tarqutt  illiitt  im  ftaiam  gloria- 
La  porta  denou , ch’egli  è ule^ 
aU'altri  facramend , e virtù!con_* 

Chrifto,  che  fi  ricene  nel  bit* 
tefmo , one  tutti  fi  fanno  Tuoi  fi-  ' ' 
gUoli , per  riceuer  la  falute  ; Ego  to,  lo*!^ 
jHm  o^am  Ji  qaàt  iatroiatrit  per  me 
falaabttar . La  Corona  del  Regno 
de*  Cieli , che  non  può  bauerfi 
altrimendrensaquefioinè  peral-  > 
traftradaj  Nifi qaitrtaatat  faerit 
denao  aoa  peteft  vidert  Regaam  Dei, 

Il  ranno  deiniTopo,  per  fine,  ber- 
ba«che  fflondaifànellandone  alle- 
goricamente Danide;  A^gts  me  ffi%9.A.y 
Domar  hjffepo,  fj*  maad/^  laaabit 
me,  &fafer  aiatm  dealbabor. 


BEATITVDINE.  G.  19. 

Donna  di  belliffimo  > c vaghiffimo  afpecco , vefUta  di 
bianco  » ten^hi  vn  facco  rotto  fotto’  piedi , è vicino 
vna  menfajsu  la  <iuale  v'è  gran  teforo  di  gioiffC  moI« 
tc  viuande  da  mangiarci  tiene  in  vna  mano  vn  bcllif- 
6moi  c candidi/fimo  fiore  fcelto  infra  tanti , c gialli» 
e perfi»  e cremefini»  e di  vari  colorii  che  finaltano  va 
bel  campo  d apprefib  a lei» 

La  beatitodiaed  quella  felice  nati  gl' eletti  1 che  colè  hanena 
fortCìaqualc  loo  predelli-  foiic  gli  occhi  U gru  Daaide_ii 

F a BCO. 
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tatntttilceaiilmmMibustMisfor» 
»rx  ffiTM  : Che  da  quelle  fapernc.* 
mani  procede  vn  cotal  bene_xj 
gli  è regno  Felice,  regno  beato, ed 
Idtm  144.  eterno, del  quale  riftelFocanraua) 
C.  Ija  Rtgnum  iHum,rig»um  cmniitmfuH’ 
/«r«M,Gliè  palaggto  Regale, e 
celefte  maggione,  quale  contiene 
cbtanti  Cbioffri  ^uini , alberghi 
altieri , fapcrne  danze,  e glorioli 
tabernacoli,  ch’eccendono  di  chi* 
nnque  rafTetto  al  defiarle , come 
quello  di  Dauide , che  fi  anelante 
Jiuisò  { §ÌH»m  diUB»  nhtrnscul» 
IH»  Demiiu  virluium,  rtnenfifeit, 
difilli  »nim»  tot*  in  uri»  Demini.  La 
-beatitudine  ( fecondo  il  dottor 
T*.4.  fmt.  Angelico  ) è fommo  bene  , ed  vi» 
tirtjo  fine  fòlamente  della  raggio- 
■neuol  creatura  • è la  beatitudine 
tutte  le  cole  : quindi  dicea  il  gran 
Ang.fHptr  padre  Agollioo,ò  infelice,cht  co* 
Ie»n,  17.  nofce  il  tutto , e non  conofce  tè  ò 
\ ' Signore , e chi  conofce  tè  infieme 

con  quelle,  non  è beato  alrrimen* 
ti  per  quelle,  mi  foIo,per  tè.  Bea- 
ìdimjupir  ti  i viatori  fenza  macchia  (diffc 
1 18.  l’ifteffo^  quali  volefle  dire  ; Io  sò, 
che  cofa  vuoi  tù  Chridiano,tù 
cerchi  la  beatitndine,fc  vuoi  dun- 
que elTcr  beato , fi)  fenza  macchia 
Id  iit.i,  de  alcuna.  La  beatitudine  vera  non 
utrn.  Dii.  è quella,  della  cui  eternità  fi  du- 
bita , dice  il  medemo.  * 

Che  cofa  migliore  v’c  di  que- 
llo bene;  equd  oiù  felice  di  que- 
JmhMefi".  (jj  feti  citi, com’è  viuerecó  Dio,e 
viuere  da  Dio  flelTo,  dice  Ambro. 
- 11  Bcito  ( dice  Caflìodoro  ) è 
G»Jf%ed,  in  quello,  della  cui  altezza  li  di  leti- 
epijhl».  pj  a gràmici,  pena  a gl’  inuidioff, 
prioria  a polleri,  incitamento  a pi- 
'gri  > ed  efempi  ad  allegri , e ylgo- 
rofigiufti. 

Durq;  non  fenza  caggione  fi  di- 
pinge la  b;  aterza  della  gloria  Ce- 
JeRe  da  bfiUifllma  donili,  perch’  è 
. Ja  pili  bella  cola , c’ hauelTe  mai 

.e  . . 


Fatta  il  Signore}  ed  il  padre  Saa 
TomaFo  dice,  quattro  coFe  haner 
Fatte  Iddio  maggiore  di  tutte  Tal- 
tre  coFe  del  mondo  di  tanta  bel- 
lezza, ch’egli  fle(!b,con  la  Fua  im- 
menfa  potenza  non  può  Farne  al- 
tre pià  belle,  òmag|^'orì,vna  del-  ' 
le  quali,è  l'ererna  gloria:  Sti  ve- 
Rita  di  bianco  velTimento,  tanto 
gradito  a Dio,  come  dice  Cicero-  Cìeer  IH.» 
ne,cheil  color  bianco  iwFpeciale  dtUgHu. 
è decoro  a Dio , e gli  piace;  ed  a 
quel  riFerifce  Varrone  , mentre 
Flaminia  facrìficaua  al  Dio  Gio- 
ue.  Fi  velliua  di  bianco , perche  Vurm. 
molto  gli  delettaoa  til  colore  : B 
Pierio  Valeriano  dice,  die  i Mag- 
gi nella  Perfide  diceuano  , che 
Dio  non  fi  delettana , Fe  non  in  vn  **/<''.  v»k. 
tal  colore  : ò pure,perche  di  bian- 
co  debbono  velUrii  quelli, che  Fon 
fatti  degni  d’elTer  condotti  a co- 
tai  felici  beni,  per  Fegno  del  can- 
dore della  vita , di  coftnmi,e  pu- 
riti  di  cofeienza . II  Cieco  rotto, 
fotte’ piedi,  Fembra il  corpo.chc 
rinferra  l’anima,  capace  di  quella 
gloria, che  mai  li gode,  Fe  noofi 
rompe,  e fi  Fepera  co' la  morte.  La  : 
menfa  on’èil  reForoj  ch’inelli- 
mabile,edoue  fi  racchiudono  tutti  > 

beni,  gli  è quello  del  paradiFo,  ed 
i Poeti  pur  Fattolragiorono  di 
Danaegfouane  bellilsima,cbe  gli 

Eiouellequanciti  d’oro  nel  grem- 
o } che  tù  prefo  per  Geroglifico  y"’* 
di  Celclli  beni , c di  bellezza  d’a-  d» 

Olmo,  che  cosi  richiede  per  va- 
eheggiarli,  c goderli.  O pure  v’  è 
la  menfa  lautifsima , ouc  fi  ^Ra- 
na tutti  i cibi , ed  ouc  lì.Tatia- 
no  l’anime  elette  ,ed  i Fapoti  ,in 
che  fi  dilettano  tutte  le  potenze  di  ’ 
quell'^.  E per  fine  il  bel  fiore  fciel- 
to  infri  tanti  ,11  è,  ^rc  he  ideilo 
bene  è il  più  fpi  ciale  , ed  il  più 
eccellrme  fri  rutti,  e quei,  che_» 
l'nauno  a godere  fono  FceltiFsime, 

cd 
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rafTembrò  da  Chrilh)  {i!  rtgno  de 

Cieli  j Similt  éft  rtgnum  Ctltnm  I|* 

thtfttur»  Mb/eomlit»  in  sgre  , ed  a^  t • 44« 
quella  locornitcìooe  fiamo  inui* 
tati  noi  altri,  ed  a farne  acquiflo; 

Thtfnuri ^nii  vohis  thtfrmrts  in  C«-  td.6iO, mi 
fa,  eie  vinande  di  cotal  nenia 
beata  allegorata  , per  quella  del 
padre  di  fameglia  j Jiemo  tmt  p*-  Ltu.t^i 
UT  f»mili*t , ani  ftcit  ccennm  m»-  c, 
gnnm.  Et  per  noe  il  candidillimo 
fiore  nelle  mani , eletto  infra  tan- 
ti, e unti , come  quello  è (celco 
fi-à  tanti, de  quali  parlò  Dauide;  r/MS.D.ìp 
Cr*d»  vitUr*  buiM  Domini  in  ttrrn 
viuintìMm , e r Ecelelìafiico  i Et 
requiifunt  in  tafnl*  ilUut  bonn  por  zetUffalft 
aMM/n , ò pure  fembra , ^ual  fiore 
eletto,  la  beata  generatione , che 
fi  fi  ^gna  goderli  ; Bestn  gens, 
cuìhs  tfidominnsDtms  iint  fpopnltUt  , 
qutm  tltgit  in  handitnum  fibi, 

DINE  G,  20. 

Donna  giouane  di bcllifsimo afpetto,  nella  vcfte, ( ch’è  ’ 
fcmplice  molto  ) tiene  dipinti  ceri  occhi , bà  in  vna 
mano  vn  ramo  di  dolce  midaj  ed  in  vn'altra  vn  mai- 
7.odifpiche,hà  vn  velo  in  faccia  ) che  la  ricuopre»  . '•i 
tiene  i piedi  alla riuad'vn  rapidifsimo  corrente, qua- 
le sbocca  in  moke  Qrade,ouedoi  giouanetti  riempo-,  - . 
no  certi  vali)  e beuono  dolcemente. 

La  beatitudine  altro  non  è,  no, ed vno, che  tanto  fi  f3  vede-  . 
che  la  gloria  di  Dio  , che  fi . re  da  beati  i nè  può  vn  beato  ve- 
, degna  modrarc ansanti  Tuoi , da’  dere  refienza  fua  fenaa  le  perfo- 
quali  nó  fitnerita,pcrle  lor'ope-  ne , ed  vna  perfona  fénza  raltra, 
re  , Te  non  de  congruo,  non  de  e parlando  della  diaifione  preci- 
^condigno,  eia  dona,  per  pietà,  e ^ fiua  , non  dioifiua,  può  per  pp> 
mirencordia  Tua . Quella  beart-|  terza  di  Oio  particuiare , mà  or- 
todine If  prende  in  doi  modi  (di-  dmariamente  non  è pofllbfte  { d 
cono  ilacri  Teologi  )ò  quanto  al  Quanto  alla  Formalità, ch*é  il  mo-  /• 

termine  , ch’è  i’ineU'Iddio,  qual  do co’I  quale  s'apprende  quella 
Soggetto  della  beatitudine  «tri-  beatitudine,  ch’è  finito  «per  ap; 

pren*  " 


ed  elettifsime  perfone,  amate  co- 
tanto dal  Rè  fourano  del  tutto. 

Alla  fcrittura  facra . Si  dipinge 
da  donna  di  bellifsimo  afpetto  la 
beatitudine , òglosia  di  Dio , che 
quafi  io  vo  compendio  racchiude 
Salomone  la  bellezza  del  Cielo  in 
quella  della  gloria  i iptdes  CtU  in 
vifion*  glorU.  ha  il  veftimpoto  bià* 
co,  per  la'  purità  diquel,ch=  la 
fniifcono  ,come  diuisò  il  mede- 
ino;  In  omni  ttmport  Jìni  vtfiimtn- 
t*  tM4  eandidn  , ed  Efaia  l’ ifielTo 
allude  : Sifnerint petcntn  vtjirn , vt 
oectinnnm,  nix  ,dt»lb»bHnluf^ 
f^fifnirinl  rnbrn,  qunfi  vtrmicnlns, 
•vtltit  Una  alba  erunt.ll  lacco  rotto 
del  corpo,ch’aU’horai  buoni  giù- 
gono  a quella  fu  prema  lecida,lo 
dice  Dauid  ; Confeidiltifateum  mi- 
nm,  ó*  circumJtdiJli  m*  latitia  . La 

menfa  co’l  teforo , eh’  a quella  fi 
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prenderSrinfimtfl,  Ufi  modo  fini.  Teramfoterallffni  ,aoa  come  le 
to;  folamente  Iddio  è vero  com-  eofe  terrene , che  fimalatimente 
prenfore  , eh’  apprende  l’oggetto  dao  piacere . Gli  occhi  nella  ve* 
infinito,  nel  modo  infìairo>e  qaà.  de  ; ifeorgendofì  con  gli  occhi 
to  fia  apprenfibile,  mi  i beati  fo-  dello’otelletro,  che  la  mofira  alla 
lamente  lo  veggono  ooanto  voo>  volonti*  la  qoale  gode,  e fruifee, 
le  efiicr  vìflo  • efleodo  fpecchio  nè  è atro  tatto  dello  ’nrelletto , fc 
volontario  ; quindi  dilTero  i facri  non  hthiMtimì,  mi  t*mfUtìiti,è  del* 

*’  Teologi  i E/l  àecMhtmvehuutTittm,  la  Volontà , Che  gode  quel  fom* 

viittitr  fi  VMU , qitMittMm  vtUt.  mo  bene  noRratogli  • E di  bel* 
Qaefta  gloria,  ò beatitadine al*  rafpetto,  pcrchebellifllmaèla-* 
tro  non  e , fecondo  il  Padre  Sant*  gloria  di  Dio,  che  denota  quella 
Agofiino,  che;  GAudìMm  d*  vtrhtf  beatezza  i e’I  veftimento  è fchet* 

1 *'  ft,  non  è allegrezza  di  cola  appi-  to,e  femplice,perche  quella  bea* 
rente,  è finta,  mi  vera  ,e  reale,  ritudine  è fondata  sù  la  verità 
La  Beatitudine  è cofa  , che  non  dell’  oggetto  beirilicante , eh’  i 
può fpiegarfì  con  lingua  , quindi  Iddio (emplicifiimo.  Hiinvna_« 
f’Apoftofo  S.  Paolo  folleuato  vna  mano  vn  ramo  di  dolce  micia, per 

fiata  al  goderla,reftò  in  tutto  ma*  la  dolcezza  grande,  ed  i contenti 

v.edLa.  tolo,  folamente  dicena  t Et  fth  incomparabili,  che  godonfi  da* 

la.  hmttfmtdi  homìmm  finì  i»  €trf«n^f  beati  io  Cielo . Il  mazzo  di  fpi* 

fimi  txtf»  torput , utfci0,  Dtttt  frit;  che,  ombreggia  la  beata  melTc-* 

tpMom*mT*ptHt*n i»f!tr»difMm , é-  della  gloria  , ove  fi  raccoglie  il 

mnd!nh  /trean»  viri» , fwa  a«n  lUtt  felice  grano  del  Signore.  Il  velo 

bftmni  haui . Il  Padre  Sant’Am*  in  faccia,  che  la  cuopre,  per  cITer 

Jm'irf  . brogio  dice , quella  beata  vita_*  la  gloria  nafcolla  a tutti  di  quella 

d0,ff,0  confifiere  in  altezza  di  fapienza,  vita,  nè  i beati,  che  la  godono  fi 

foauità  di  cofcienza,fablimità  di  veggono  da  noi,  fe  non  per  fede. 

TÌrtù,  ed  elTere  fenza  paflìone,  e Tiene  i piedi  dentro  del  torrente 

quel  che  la  vince, egl’à  beato.  Bea  rapidifilmo,  ch’inonda  a donina, 

Utm  iUd.  to  ( diceua  rilleiro5  è quello,  che  e fnperehia  d’ogni  bene , come^ 

la  fapienza  l’bà  decorato  , la  vir*  tal'hora  ne  feorre  alcuno  sì  col* 

tà  l’hà  tratto , e la  giufiitia  l’hi  mo  d’acqne,e  coli  in  quel  torren. 

; dtmihii,  ricento.  E beatofdicena  l’iftelTo)  te  fourano  han  delio  naturalmen- 

non  è,  fe  non , ehi  è fenza  col*  te  attulFarfi  tutte  le  genti-Hi  mol 

pa_,.  te  Brade  il  torrente,  per  le  molte, 

jlmiM.ii  11  beato  fdic’Agoftioo,)  non-»  e varie  fianze,  che  fi  godono  da’ 
mnò  elfere  da  sé  fteflò,  e beato  -beati  j t»d0m0fétTìtmtim*nfi0n0t 
J.  mdH0b.  non  è,  chi  hi  quelle  cofe , cb«_a  mtdtéfmnt  . C^e’  gionanetti , eh’ 
▼noie,  fe  quelle  ,fon  cofe  ma*  empiono  i vali,  e per  fembianza» 
^ lej.  che  tutti  beati  benono  di  qaeU’ac* 

Si  dipinge  dunque  da  gionane,  que  felici  della  gloria;  ed  i vafi 
la  Beatitudine , perche  Irapre  fi  pieni , perche  ciafchednno  ne  ri* 
rénoua,  e dura  la  gloria, crefeen-  cene  confonne alla  fua  grada, ra 
do  accidentalmente  5 cfemplice,  i fnoi  meriti , ed  ogn’yno  gode 
ch’é  proprio  dclift  verirà>non_^  dclfoobciic>  fco**inoidii  dell  il- 
•liendo  altro  la  beadtndine,ch’al*  tro,ingaifa,  che  doi  yafi  am^ 
legreaM  d’oj|etto  .jrcfo»cbtia  coUBliTBonondenemifijer^w: 


I 
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l'attro  1 nè  punto  gle’nnidia  $ tt- 
\ flando  concenti  in  eenaglianza, 
benché  vno  folTe  del!’ auro  più 
grande,  nò  vn  Santo , che  più  go- 
de è innidiato  da  vn*  altro,  che 
meno , perche  cacti  gioifeono  de* 
Inr  meriti,  e della  gloria ,cbe  con- 
niene  a lor  gradi. 

Alla  fcrittara  facra.  Si  dipinge 
la  beatitudine  da  gionanecta, per- 
che è vita  , che  rinoua  l’anima  in 
gloriofa  ginuanerza  ,qaaraquila 
nella  vecchiaia,  come  diceoa  Oa- 
fjMlm-10%  ttideiRenoMtbiiur  vt  AquiU.  ìmjm»- 
CMf  r«if.  òdibelli^moarpetrotper 
la  bellezza  della  gloria  , da  farli 
fomiglieuole  ad  vn  bel  campo 
f^maltaro  di  vaghi  fiori , e bellez- 
za, ch’oen’vno  le  ne  maraniglia, 
la  coi  oioggia  di  rotte  le  gracte,rà 
EteUfiafi  gupir’  il  cuor'humano  i fmUkrittt. 
1 5 • C«  ìiimtm  eandfri!  timi  admirmbiiur  eem» 
Ims  • im/brtm  tius  txfautfttt 

ter,  e per  bocca  dcll'ilteflo  alero- 
ne ò altezza  di  firmamento  { Alti- 
idam  4 J d I tmdtnit firmamtmtttm  fuUhritmd»  timi 
tft.  è iemplicilDma , e bianchif- 
lima  la  vefle,  che  cosi  fono  vefti- 
ti  que’,  che  godono  la  beatitudi- 
ne, come  faoellò  lo  Spinto  Sancoi 
Aptt.  J-  §^i  mam  im  jmimamrrmmi  ve{Iimtmta 
A 4.  fm*  I ambmlamt  mtemm  im  albit, 
digmi  fmnt,  e quelt'era  la_i 
vede , di  che  s’haueano  a vettire 
i beati  vincitori , perfencenaa  del 
Jdtm  ibid.  ifM-demn  { tl>mit  vittrit  vifftttmr 
wlìimtmtit  alba . Tiene  gli  occhi 
dipiuti  al  veHimeato,che  co’l  ve- 


dere initiatinameBteC  partedpt 
di  quella  beatitudine, come  dif- 
fe  San  Giooannii  H tt  tfi  amttm  vi" 
ta  attrna , vt  ttgmtfiant  tt  folum 
Demm  virum  , ^mtm  mififti  Itfmm 
Cbrijlmm.  li  ramo  delle  miela_« 
dolci , per  la  dolcezza  della  glo- 
ria,che  dell 'oggetto  di  lei  om- 
breggiò la  fpolas  sitmt  malmt  ia-  CMt.l.dll 
ttfligna fylmarmm,fit  diltifut  mtms  , 
eqaeAe  poma  Tur  lerbare  a lui 
ftefloi  In  partii ntfirittmmiaptma: 
marna  , & vtltra , diltdt  mi  fermami 
libi.  Hilelpiche,  che  fono  la_j 
felice  meffedel  Cielo,  della  qua- 
le parlò  ChriAoi  Mtffìt  tfmidtm  Matth  '0, 
mmlta  , efararij  ameam  pamti.  Ragati  O.  j 8 • 
argo  Damimmm  majpi  , vt  miSat  apf 
raritt  in  mtjftm  /mam . li  velo  io 
faccia  ,chc  la  nafeondes  Si»m"*  t/so.e,f 
magna  mmltilmda  dmlttdtmii  ima  Da- 
mine : ifmam  abfftndifìi  timtntibmt 
ta , e naicofli  Inno  quelli , che  la 
godeno  da  ciafeheduna  malage- 
noletsa  ; Ab/randti  tei  in  ab/eemdi.  /WL] 
ta  fatili  tmt  a t'etmrbatiane  hepiinmm- 
Il  torrente  deli’acqaedeirc  terno 
piacere , con  che  vbriaca  d’amo- 
re i giufti  i Inabriabmmtmr  ab  vber„  /d.jg V.tT 
tati  dammi  r«4)  Ó*  tarrenta  valmf  ta- 
ti! tua  patabiitai.  1 vai  picu,icm- 
brano,  ch’alia  guifa  loro  ogn’vno 
li  quieta  allegramente  della  lua_* 
beatitudine,  e di  quanto  lì  com- 
piaceli Signore  largii  goderei 
Lataimt  fmm  mimi,  ^ma  diHa  fmmt  ff.lXxA 
imhi  in  dammm  Dammi  ibmmt. 
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Huofflo  con  vede  verde  tutta  piena  d’occhi , ed  orec- 
chie} co’I  petto  a botta , ftà  con  gl’occhi  fìffi  ad  vn_f 
libro,  che  tiene  aperto  in  vna  mano, e neiraltra  haurà 
vna  pietra  dura,  vicino  gli  larà  vn  timone  di  naue , a 
cui  è ligata  vna  catena , è d’apprefso  ad  vna  voragi- 
ne, mà  egli  dà  ricourato,  nè  può  cafearui* 


I L bann  goorrno  nnn  è altro, 
chefarlecorecon  diligeaza_« 
frande,  ed  attendere  con  pru- 
denza a gouernar’i  fadditi>e  man- 
tener la  verga  della  g'ulhciai  pu- 
nire gli  empi  • e premiare  i buo- 
ni, ne  moftrar  odio , nè  paffione 
ad  alcuno,  mi  tutti  egualmente 
trattargli , rè  hrfi  corrompere  da 
interclfe.nè  da  rifpetto  humano; 
quando  vnn,  che  gouema  hauri 
quelle  conditioni  ,fari  buon  go- 
uerno,  e fenza  dubio  veruno  farà 
premiato  dal  Signore,  che  men- 
ta molto  vno , che  gouerna  con- 
forme al  voler  di  Dio , e della-, 
sinftitia  - Si  dipinge  dunque  il 
- DCCii  gouemo  da  huomo  veflito 
di  verde,  che  Tembra  la  fperanza, 
chedene  porre  in  Dio  vn'officta- 
le  , qual  gouerna  , che  l’habbi 
d’agiutare  ncU'oflìcio , che  tiene, 
c non  conhdarfi  nelle  proprie 
forze  ,eche  1' babbi  da  pafee- 
re  conforme  al  Tuo  dato,  e nom-, 
neU’huominidel  mondo,  che  cosi 
non  corromperi  le  leggi , per 
incereflè , penfandoron  poter  vi- 
nere, e ch'il  dipendio, che  tiene 
fia  molto  poco , perche  Iddio 
iempre  prouede,  ed  agiura  colo- 
ro,c’han  zelo  della  fua  legger. 
Hi  la  vede  piena  d’ occhi , ed 
•recchici  gli  occhi  per  ben  guar- 
dare gli  andamenti  I de’ Tudditi, 
c con  ogni  sforzo  oflcmargli,  per 


pofler  pronedere  a quanto  gl*  è ' ^ 

midteri,  e grocebi  ancora  fono  . ^ 

geroglificor  de’ moti  deir  animo 
parte  del  cuore  , che  manifedano 
ciò,  che  vi  è di  dentro,  come  di- 
ce dierio  Vilerìano,  per  fignifì-  fitr.Valtl 
carci  i motiui  zeloii  a'vn , che  go-  }• 

ucrna,  e l’animo  vircnofo  in  deli- 
derar  eh*  i fudditi , che  fono  fot- 
to  il  fuo  gouerno,  viuano  bene-;. 

L'orecchic  fembraro,  eh'  il  buon 
gouernatoredeue  hauer  più  orec 
chic , nè  edere  di  prima  informa- 
ctone,e  quando  haurà  fentito  vna  v 

!>arte,lafci  Taltr* orecchia  , per 
èntir’  l’altra , eh’  all’liora  giudi- 
cari  bene . Il  petto  a botta , de- 
nota eh’  il  gonernatore  deue  ha* 
ucr  gran  petto , per  edirpar  i vi- 
ti j,  per  refidere  a quelli , che  vo-  . - 

{'lìono  impedir’ il  oen  publico  ,e 
a gittditia,  refidere  alla  moltau., 
inchinatiooe  naturale  di;riceuer 
prefcnti,per  i quali  fi  corrompe 
ilgiudojChe  perciò  tiene  gli  oc- 
chi fidi  ad  vn  libro , eh* è quello 
della  legge , oue  deue  bauer  mi- 
ra, chi  gouerna,  a far  le  cofe , fe- 
condo quella  comanda,  enoa_« 
abbadare  ad  altro , fia  che  fi  vo- 

?lia.  La  pietra  , c’hi  nelle  mani, 
geroglifico  della  prìuatione  de’ 
parenti,  fin  di  Padre,  e Madre, 
come  logliamo  dire , quand’  vno  ~ . 

non  hi  nullo  nè  padre,cè  madre, 
qucdo  è nato  di  vna  pietra , così 

de* 


» 

# 
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Vincenzo  S . StìUro, 


' ^oVflere  qaello , che  goaerna, 

come  fé  non  haueffe  nullo , per 
trature  vnifornefflence  fcnza.» 
paEBone  . Vicino  vi  è vn  timone 
rm.lik.4i  di  nane,  quale(  fecondo  Pierio 
Valerianoj  è geroglifico  delgo- 
uerno, effendo, che  mantiene, e 
drir»  la  naue  nel  mare,come  dif* 
fcGiouenalej  Auidtiimont  fri» 
tMnne  dtcidit  Arttir»iMt,Chz  fù  per 
preiaggio  del  dominio  , che  do- 
uea  hauere  Domitiano  nella  Ber» 
ugna  , toltone  via  Amirago  : e 
SMtt.in  Suetio dice, che  a Nerone  l’ap» 
K*t0».  parue  in  fogno  vna  naue  col  ti» 
re/,  4k>  mone  riuolcato,  e che  da  Ottaoia 
era  tirata  io  denfittlme  tenebre, 
ilche  fugli  da  indouini  augurato, 
per  la  perdita  dello ’mpero,  e 
della  vita , li  che  il  timone  om» 
breggia  il  gonerno . La  catena-, 
fembra,  cn*il  timone  non  può 
. ^ .•  fdrìzurli  dal  gouemo  delia  nane, 
. nétorfi via, per  Aar  incatenato, 
denoundo , eh’  il  gouernatore.^ 
deue  Aar  filTb  sul  buon  gonerno, 
e sù’l  giufio  i ò vero  la  catena  è 
. . . fimbolo  di  patienza  , qual  deue 

- f haoer’vn,che  fti  ligato,  in  regno 

che  flemma  grande  altrefi  vi  n ri' 
chiede , e patienza  ne  gli  offici  i, 
e ne'gonemi , per  maneggiarli 
bene,  conforme  la  purità  della 
confeieoza,  el  decoro  della  pro- 
pria ripucacione . Per  lìnefta  ri- 
parato dalla  voragine,  perche 
gran  pene  Aanno  riferbate , a chi 
mal  goneroa , ed  a chi  bene , fé 
U dà  ficaro  feampo  <^a  quel- 


S 


Allafcritturaracra,  Si  dipinge 
vn  buon  gouernatore  veflito  di 
verde  con  bella  vede,  per  la  fpe» 
m:  ,cKe  deue  hauere  in  Dio  ,e 
BOA  nel  proprio  ingegno,  ò oelU 


remuncratiòne  de  ')lli  huemini, 
come  Tperana  Dauide , che  go-  i 

uernana  l’Ifraele  ; in  t»  Damint^-  Pf.i  ».  A.  \ 
tMui  n»n  ctnfmndAT  in  tttrnum  , Ed 

altrone  efortaua  qualunque  al- 
tro officiale  al  fperare  in  Dio,  per 
far  bene  i Sfrr»  in  Demine , fne  td.j6,A^ 
henitàum.  Vi  fono  unt’occbi,  per 
vedere  gli  andamenti  di  ludditi, 
che  per  ciò  Geremia  vidde  vna 
verga  ricca  di  lumi,  per  gerogli- 
fico del  gouerno  pieno  d’occhii 
Virgem  vigilnntem  eje  videe.  Il  per*  Hitrm.t 
toa  botu.fignifica  la  virtù, efor-  C.ia. 
za  del  gouernatore  , per  refifiere  ' 
al  male, e per  defiruggerlo  afiàt-^ 
lOi  iteli  tjHtrere fieri  Index . nifi  v*-  Secl^nit, 
lee$  virimie  irrumpere  ini^uitAtet^  ‘J.A.6, 

£ la  Sapienza  così  diuisò  al  pro- 
pofito  i indnet  fre  thermte  infiitinmt  Snf.  S.A.S 
ét  nteipiet  fre  inlen  iudicinm  m» 
mm . Hi  gli  occhi  fiffi  nel  libro 
della  legge,  per  la  quale  fi  guida, 
chi  ben  gouerna  , come  Aicea 
Dauide  j Bievere  Ugem  tnnmme-  ffieL  ng; 
ditntns  fum , e di  più;  icrntnber  U-  I.  70. 
gem  tnnm  tm  tete  cerde  mee.  La  pie-  Idem  Hid, 
tra  dura , perche  deu’efier  inora 
d’ogni  padione,  ed  interefle,  co- 
me nauefle  origine  d’vn  infeofa- 
ta  pietra, alla  guifa, che  fù  alle- 
goratoilMeffiaviepiù  d’ogn’al-' 
trofenza  interefle , e pa  filone  hu- 
manas  Emitte  ngnum  Demine  de-  If.l6.A.U 
ruinnterem  terre  , de  fttrn  deferti  nd  ' 
mentem  fiiie  Sien . Il  ti  mone  di  na- 
ne fù  nomato , per  lo  gouemo , e 
la  catena,  per  la  flemma, e parien- 
zaj  Slr*  fntient  eJl.mnltngnl/trnMtier  Prete.  I4, 
frndentin . Per  fine  la  voragine-,  D.  ap. 
d’inferno,  onde  fi  feampo,  chi 
fi  come  fi  deue  rofficij,alla,'gnifa 
di  Dauide  { Likernfii  me  Demint  ex  ■ Pfnl.  tf. 
inftrne  inferieri,  C.  t J. 
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/•  Geroglifici  del  P.  Ftl 

BONA  VITA.  G.  11. 

Donna  vagamente  veftitai  con  vn  fole  in  tcfta , nel  ve- 
. Aimento  haurà  depinci  certe  mani,  e piedi,  nella  de* 
ftra  mano  tcrà  vn'EJitropio , e nella  (ìniftra  il  fiore-# 
deiramatantoifotto^  piedi  vn  leone,  di  lato  le  farà 
vn  libro  deila  legge  pollo  in  alto,  e vicino  vn  albero 
di  Platano. 


■ T A boom  vira,  ò la  vira  fpiri- 
i'.-  J— . ruilct  e Chnftiana,  non  è al- 
tro folO'ilbcn  vioere  , e vircno.'ò 
del  Chridianoi  quale  $’ingegna_» 
caminare  alfiù  che  poòconfor- 
..  ne  alla  legge- del  Signore, ed  vni- 
formarfele  , perquanco  ha  poAì* 
'■  bile, nè ftimar  difaggi  ,Traoagli, 
ed  a^anni  ,'che  perciò  A foftengo- 
no,  per  non  macchiare  la  cófcieo* 
xa , e per  non  far  cole  abomine* 
uoli  al  Signore,  nè  cara  punto  ef- 
, ; ' ' ' fcT  qui  giù  dtfpreggi aro, cenato 
da  vile,  abandonaod' il  mondo,  e 
.i.\>  le  farfalle  glorie  i e da  codardo 
in'rimetter  le’nginrie  riceaoK; 
da  malinconico , ò feluaggio , ò 
di  poco  animo,  ò poco  fapere— , 
/ aborrendo  l’altrui  conuerlatinne, 
. ouefonence  adiuengono  i’offere 

. di  Dio;  da  huomo  di  pocofenno, 

.5.  ^ " c-pazao,  non  facendo  conto  di 

ricchezze  1 e beni  di  quella  vita, 
tanto  da  gli  honmini  tenaci  i il.* 
preggio,)daodogli  volentieri, per 
amor  de  Oio}  da  huomo  crudo, 
, feoza  pieci , e di  rozza  complef- 
.1  i-iioae  , impiegandoli  a’-digiuni, 
allinence  jvigilie  , dtfciptiiie  ,ed 
a tante  (blitudìnisdafauomo  d’ani 
.«e  ' mo baffo, ò da  plrbfo,  ptaceodo- 
i • fh  P’ù  conucrfjr  con  poueri,  che 
con  ricchi , più  con  vili  , che  con 
fiobili,  più  con  perfone  religiofe, 
che  con  grandi  del  mondo  ; e fi- 
. aulalente  da  buoffio  d’ogni  bafla 


(lima  , non  hanendo  gli  occhi  alT 
ingrandirli,!  folleoar  la  cafa_, 
fua, a far’ itigli  nobili, ed  ingrae.  ” 
dirgli , oè  erger  palaggi , nè  far  ' ' 
poderi , nè  fondai^  inrrace , nè  la-  ' 

(ciar  memoria  veruna  di  sé  nelle 
cofe  mondane,  mi  folo  a mirar 
le  grandezze  celefli , ed  afpirar  a* 
beni  glorioli  drll’alcro  fecolo, 
perobedireal  notiro  Chnftot  N#- 
Utt  th*fMmrtr.tjn»  v»h'u  thtfutrct  im  MMih.  d. 
itrr*  , tlnfmuritxM$  suum  vMs  th»-  D.  i p. 
/àvr*fò»  Ca/«-'ò  pare  Rimar  le  co- 
le terrene  pelo , non  fullldio  , nè 
Ttileal  pari  de’ beni  del  Ciclo, 
come  dille  San  Gregorio  ; Ttrr*-  Grtfir.lt0^ 
n»  a* mi} ut  fmbflantia  fmftrmt  fatici  - mtl.  }7,im 
tati  ttmfarét» , ftadus  tfi  nem  fatji  • 

4ìhm. 

Oepingefi  dtmqne  la  liaonaL.’ 
vita,ò  vita  fpiritu'ale , eChridra-' 
ni  da  donna  vagamente  velKra,* 
perlahollèzza  deirhonedi  ,che  '' 
lìròroqainvno'f«hefflena  cotal' 
vita  , e per  la  vaghezza  deU’opre 
virtuofe-  Ha  il  fole  fu  ’l  capo, 
cK*  è piaocta  lucido  , e di  molto 
fplcndore  ,che  tal  egli  fofpigne 
deli’opre  (Spirituali , che  danlu- 
me  a tutti  gli  altri.  Le  mani,  e f 
piedi , depinti  nella  veReyacceo- 
nano  l’opre  , conforme  s'è  detto 
adrrnue,  le  quali  lèmpre  fiegao- 
no  l'operante,  li  come  la  vede  ra- 
mina lèmpre  co’l  cotto,  cosi 
l’opre  accompaguauo  1 aoima_i 

.£uo 


i 


VtncenXp  àa  J*.  %tutr9.  $% 


Kdo  ananti  Dio  dopo  qnefla  vi- 
ta 1 per  riceaer  il  douote  gaider- 
doDc,  e perche  ancora  loro  quan- 
do fon  bonet  fono  il  fentiero,  per 
lo  qn  ale  fi  mantiene  tal  viner  b«- 
ne,e  da  chriftiano.  Il  fiore  chia- 
mato appreffo  i Greci  Elitropio> 
ed  appò  noi  gira  fole,  qual  fiegue 
puntualmente  i moti  del  gran_f 

rianeta  i che  le  quello  chiaro , e 
ucido  appare , egli  a fua  fimi- 

S|lianza  Di  belloi  allegroie  gioio- 
o,  fé  quello  fi  corica  all’Occafo, 
egli  fmorto,  e chine  allo’ngiù 
altre  tale  fi  piega,  quafi  per  duo- 
lo della  perdita  , di  chi  tanto  of- 
ferua  , e mira , fc  pofcia  fu’l  ma- 
rino, quegli  apparelucido  «infio- 
ratole bello , quelli  s’alza  colmo 
di  gioie,  fi  drizza , c ridente  coli 
fi  nuolge,  on’il  Ino  amato  ogget- 
to, onde  reca  ogni  Aio  bene  , ed 
onde  fgorga  ogni  fua  robuftez- 
aa } hot  fi  e non  altrìmente  s’in- 
contra neli’huomo  di  bona'  vita, 
ch'altro  non  fiegue,  ch'il  gran  fo- 
le di  giuAitia  ChnRo  Signor  no- 
flro  , ed  a lui  riflette  i fuoi  guar- 
di , e vagamente  il  mira , ed  al- 
legro il  gioifce , e lo  contempla 
nel  regai  trono  della  fua  gloriai 
mi  languifce  per  duolo  , fe  lo 
confiderà  neH’occafo  della  fua_, 
dolorofa  morte  per  i peccatori, 
e s'alza , e giubila  «pofcia  che  fi 
rammenta , che  riforfe  a gloriofa 
vita, riportando  vittoria  della.» 
morte,  e gloriofo  trionfò  del  dia- 
nolo, e del  peccato . L'Amaran- 
to, ch'ancor  tiene  in  mano , è vna 
. fpica,  la  quale  Ai  Tempre  fiorita, 
ed  one  gli  altri  fiori  fu  biro  marci- 
fcono,il  fiore  di  lei  Tempre  fi  man- 
tiene deAo,e  freTco  ncITiAelfa 
maniera , il  che  d fimbolo  di  Aa- 
bilti  , e preheminenza , perche 
chi  mena  buona  vita, è miflicri 
cootiunamcote  la  meni  ule , nè  fi 


muti , mi  ‘vadi  chiedendo  cerai 
mezzi,  per  poflerfi  mantenere  nel- 
la fua  bonti  ,ed  adunar  maggior 
forze  di  fpirito , e dinotioae  . II 
leone  fiero  Torto'  piedi , ombreg- 
gia , che  chi  vuol  darfi  alla  vita 
fpirituale , bifogna  calpeArare  la 
fierezza  degl' indomiti  lènfi , ed 
oAare  alle  forze  dell’ infellonito 
leone  del  dianolo , qual  brama , e 
broggii  di  rabbia,  per  farlo  cam- 
biare dal  bene  al  male.  Il  libro 
della  legge  , ch'è  in  alto , perche 
alla  legge  del  Signore  hi  mira, 
per  ofleruarla,  e coli  vagheggia 
ogn'bora,chi  vuoi  piacerea  Dio. 
Il  Platano  per  fine  è albero  bel- 
lo, che  Fi  pompofa  moflra.eflen- 
do  pompofiflìma  quella  , di  chi 
mena  vira  bona , ed  cTemplare.,. 
Quindi  Serfe  Rè  «inuaghito  co- 
tanto di  quefla  pianta , Tè  attac- 
care ne'  Tuoi  rami  collane , ed 
armi  Ile  d'oro  , come  raconta.^ 
Eliano. 

Alla  Tcrìttura  Tacra . è vaga- 
mente veflita  la  bona  vita,da  don 
na  con  vn  fole  in  tefla , per  lo 
fplendore  dell’  opre  ; suum 
iiligunt  t$ ficut  fel  im  ertu  Ju» 
dit , i/4  ruiUiHt . Le  mani , e piedi 
depinti,  per  l'opre , che  fiegnooo 
Ia_»  vita  J Of*TS  tnim  illtrum  [*• 
fuMMtMf  e«s  Dille  nelle  Tue., 
reuelationi  Gieoaani  1’  Enan- 
gelifla  . Vi  è'  l'Elitropio  fiore, 
che  fiegue  il  fole , Tembrando  la 
feqnela  di  Dio  , che  de  ne  hauer 
vngiuAo  di  buona  vita,  onde.» 
n’acquiAa  gioita  grande;  CUrim 
m»g»A  tfl  D*min$pn . 1 1 fiore 
drli’amarinto,cbe  mai  marcifce, 
del  quale  rorfediuisò  Dauide  1 1» 
AlTÌjt  dsmut  D*i  Htftri  fiertUt , ha* 
bitando  nell'atrio  Felice  dcA'eH 
bergodiuiao  Thoomo  di  buòna, 
c di, fiorita  vita  . Il  Icone  fleto , e 
fune  Totto’  piedi  ,cb'ombrrggia 
C a i Tcnfi 
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Geroglìfici  del  T.  Fri 

i (énfi  fog[gie|[ati  » che  cesi  par»  è il  Piatane  bello»  pér  la  bdtatfè 
}.  lòallegorieatnente GcretniaiF«f»  dieoefta  vita  bona,  come  van> 
tiimd»  térum  ttijjif*/»  $fl . Il  libro  tofle  rpirìtualmente  Tanima  elee* 
della  legge  » perche  la  mira , t ca  eoo  eoa  moftra  oompofa  auan» 

8.  rama»  qaal  altro  Oanide;  ri  Iddiot  pUtMms  $x»U»t»  ZttttfimjL 

, d«  dittici  Ugtm  tHxm  D»mim0  t $»u  film  imxt0  Mqums im  fUttit, 

St  mtdiiMìi  mtM  {/f.  fi  per  fine  vi 


BONA  FAMA  G.  25. 

Donna  vedila  di  bianco , terà  vna  tromjja  nelle  mani, 
c Tali  a gli  homeri , dà  in  atto  di  caminare  veloce- 
mente, e dietro  haurà  copia  d'argento,  ed  oro,  ed 
vn  albero  di  Cipredo. 


La  bona  Fama  è vn  mmore , ò 
opinione  bona , ed  vn  booo 
■onae  > che  fi  diffonde  d'alconoi 
che  mena  buona  vita,  c buoni  co. 
Aunii  1 ed  ogn’vno  Te  non  fnffe 
' feinco  da  altro  gli  baftarebbe  qne. 

; Aemotino  Tolo  d’hauer  buoo_f 
■ome  I e buona  fama , a farlo  ben 
piuere  » e rettamente  caminare 
BCirofferuanza  della  legge  , e nel 
decoro  deirhoneflài  laonde  moI> 
ti  Kr  non  offendere  la  fima  loro» 
cl  buon  nome  » s’htn  lalciato  più 
toRo  vccidere,che  farli  condurre 
a'  fatti  vitnperofi , appreggitndo 
più  quella, che  rifleffo  viuere»  ^ 
ch*al  fine  é meglio  il  morire , che 
Pinere  con  cateiua  fama  » proce* 
dendo'  quello  dalle  virtù  » che 
fono  nella  perfona  ; che  perciò  i 
Santi  eletti  dal  Signore  mollra- 
Banfi  così  lelofi  dcFrhonore,  c fa* 
Biabona»che  più tolloelcgeua- 
00  la  morte  ,‘ch'alfcntire  a que’ 
arali , in  che  erano  perfuili  si  im* 
BK>deftamente  da  tirami  » e’I  mo* 
rirerifiimauano  vn  niente  apun* 
to»  per  fegno , che  laccano  tanto 
conto  del  Signore»  c delia  propria 
fama*  c di  non  lafaar macchia 


veruna  al  mondo , reputando  in- 
famia grande  il  male,  che  fi  com- 
mette contro  il  Signore.  Siane 
dunque  gelofo  ogni  Chrilìiano» 
che  là  piofielfione  d'honore , • 
d’elTer  vero  feroo  di  Dio. 

Si  deoe  appreggiare  molto  la 
bona  fama  ('dice  Agoftino^  fi  chè'  AugufUH, 
fi  deuono  guardar  gli  huomini  da  ttmfifi, 
ogni  probabile  fofpettione  » che  fi 
può  figurare,  ò dirfi. 

li  falfo  rumore  collo  fuanifee» 
e la  viu  feguence  moHra  quella 
diantii  fé  Tanno  paffato  lù  menti- 
ta la  fama  » ò pure  fi  dille  il  vero» 
cefi!  il  vitiOjeceffari  il  rumore, 
dice  Gerolamo . L’opre  della  fa*  Idtmfuptr 
Iute  (dice  Tilltffo  ) fensa  la  fama  iUmdMstt. 
del  buon'odore  » non  rilucono 
molto  a gli  vdicori , nò  la  fàma-i^  mi»  timi. 
fenza  l’opra  fi  profitto. 

D’vn’animo  inclito  ò certo  fé-  CMffiti.Uh, 
gooTamar'il  com modo  della  fa-  utfifi.^, 
ma,  e dilprcggiar  i guadagni  de’ 
oegoti) , imperoche  chi  brama  il  • 
cummodo,  e’i  decoro  della  fama» 
d<rpreggiaTaomentu  della  pecu- 
ma,  dieeCaifiodoro  . Certo  che 
non  fogge  la  fatica  (dice  Tifteffo)  Utm  iHd, 
chi  dendera  la  gioita  della  virtù.  so. 

Quella 
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Wmims  di  Qnefla  è li  gloriofi  proprietà  d’amento,  ed  oro,  ed  ella  il  rifìB- 
iimplétn-,  della  vera  fama  .che  difpreggi  i ta,  (Tandogli co'l  tergo  riuoltato, 
bratnofi  dilei,ebramiqae‘,che  e (corre  inanzt,fembrando,che 
ladirprc^giaoo,  e cosi  rhootno  fi  più  conto  del  Tuo  nome  illu. 
confegOtrce  la  fama  fuggendo,  la  ftre,ched'ogni  tcforo . h per  (ine 
qual  perderebbe  feguendo , cosi  vi  è l’albero  di  CiprefTo , che  dn< 
dice  Alano.  na  odore,  mi  è legno  forte,  ed  in< 

Qpiodi  fi  dipinge  con  velie  corrntrib'le,  e di  fuori  ancora^ 
bianca , per  la  candidezza  dell’o-  profuma  le  narici  altrui, fembran. 

jire  virtnofe  t onde  come  da  vero  do,  cb'a  vaghi  di  buon  nome  f^i 
onte  (gorga  la  buona  fama,  ta  nìAieriefler  buoni  nella  vita,  e 
tromba  , c’hi  nelle  mani,  fembra  coflumi . e cosi  fenz^altro  hauri 


che  fi  come  la  voce  , e ’i  Tuono 
d’vna  tromba  fi  diffonde,  per  mol* 
te  pani,così  il  buon’  nome  rifuo* 
sa  per  tutto,  e Te  il  fono  di  quella 
fa  ardici  i (oldati , ed  i caualli 
nelle  bactagliejil  buon  nome  reo* 
de  valorofi  gU  huomini,  ed  inco> 
rati,  per  imitare  i viituofi,  facen" 
doli  colmi  di  brame  d’elfer  an- 
ch’eglino cosi  portati  inanzicon 
honore,  e gloria.  Hi  l’ali  la  buo- 
na fama,  che  vola  etiandio  per 
parti  remote  ,e  non  è coTa , che 
più  velocemente  (corra  , e voli, 
quanto  la  fama , che  in  vn  tratto 
giunge  da  vna  parte  del  mondo 
all’altra , che  però  camini  velo- 
Ktr.  V*li,  cernente  qnefta  donna  : E’I  Prin- 
M.  4.  iU  cipe  di  geroglifici,  per  la  fama_, 
depinge  il  Caualld  Pagafeo , con- 
forme  in  molte  medaglie  fù  co- 
flnmato  anticamente , e gli  anti- 
IdiLb.^j.  ehi  Eggittij  , per  la  fama  buona 
Uidifmlm.  diffbfa  per  tutto,  poneano  vn  ful- 
mine , che  quando  s’auuena  dal 
Cielo  fi  (ente  il  muggito,  per  tut- 
. to  con  Tuono  hurribile.  E’Igran- 
de  Apelle, quando  dipinge!  l'ima- 

f;ine  d’ Aledandro , gli  ponea  il 
Mimine  in  mano,  per  fegno  della 
fna  ottima  fama  , ch'era 
per  ratto  l'vniuerfo , oltre  gli  al- 
tri fignificati  icome  Lifiopo  Sta- 
tuario fcolpi  in  mano  del  detto 
Ré,  per  Tegno  della  futura  fama, 
va  AAa.  Dietro  hauri  vo  tcforo 


buona  fama,  nd  fi  dia  a credere, 

che  Voglia  haoer  tal  bene  co’l  vi- 

uere  malamente,  Torto  prete Ao, 

chefiaòauto,e  prudente  nelle_a 

Tue  attioni , ch’il  parlare  di  Chri- 

flo  non  può  mentirei  ììihil  tmim  Mmi.19. 

td  tfiuum  ,4fH»d  Mi»  nuiUtur  : di'  C.  ad. 

McultHm  quid  Hi»  feUtur  : Denota 

il  CipreAo  altresì  la  mortificatio- 

ne , e la  penitenza  , che  piionmi 

efficatì  mezzi,  per  far  acquiAo 

di  buon  nome , c fama , e confbr- 

uarlt. 

Alla  Tcrittura  fiera.  Si  dipinge 
la  buona  fama  con  la  vcAe  bian- 
ca, per  Tinoocenza,  e candidezza 
delle  virtù  , delle  quali  dinisò 
Giobbe]  NtMTtt*d*m  »iiiuuttMXÌM  M ij.jt  f 
mt»,  e OauidetvagbifTimo  di  buo- 
n’odore, e nome,co$j  diffe;  tndic»  ff.iq.d.ì 

m*  Dimint,  quoniuM  tgi  i»  imMott»- 

iUifuMingrtffHi  /itm  , ed  altroDc;  rdtm  io*. 
Ptr*mhuUijtm  i»  ituutemti»  ctrdit  d.  a. 
mti.  La  tromba  (èmbra  ladiifu- 
fione  per  tutto  della  fama  bona, 
come  queirotcima  di  ChriAoj 
Bjf*m»  ixift  ftr  'VMÌmr/^  ngitatm 
di  Hit.  Il  tuono  della  fama  buona 
di  Salomone  g>up(e  z’coniini  del- 
la Sabea  aU’orecchir  dellapRegi- 
na  Sa  bba  ; Koa  er*dtb»m  narrmii-  ».  Psr.  p. 
b»i,  dmc  tifi  vtnifftm,  ^ fiidijfint  B.  9. 
tcmli  mtif  frobmjjtm,  xix  mtditr/u 
itm  (ut  m hi  f»ij^  n*rr»f 

tir»  : vietjli  fatnam  virtmtibut  tuit. 

Camma  velocemeute, Cd  hi  Tali 

agli 
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i gli  hemcrl,  perche  co»ì  fcorre, 
e volala  famaj  r«/<ut  tunOtt 
tmh.  T>  f»m*ftrtrebttit.  L’oro  j ed  argen* 
W.  if.  to,ed  altre  ricchezze, perche  non 
gli  (lima , n^appreggia  • però  gli 
frtu.  XX.  tiene  da  dietro, e ne'  piedi;Ar«//M{ 
>.  I.  b'fHmnti  diuitix  muli*: 

/itfn  »ritittU,cr  »HTUm  gréti»  ben», 
Mteltfiéjl.  B per  hoc  l’odorolo  Cipreiloi 
Sluéfi  CjifrtJfiu  i»  mtéU$i»».  Ch' 

B V G G 


vno  di  queftt  Cipre/D  , fri  gli  il- 

tri, era  San  Paolo,  che  daaa  foaue 
odore  nella  vita  di  dentro  , e di  . ^ 

fuori  nella  fama  { ^ì»  Chrifii  br  C«f.  a« 
HHt  »dot  fumut  Dt»  in  , ^ni  f»ln*  * f • 

finn/ , e per  conferuario  fi  mante» 
neainvna  rigorofa  mortificario- 
ne  j Stmft'r  mortifcntionttn  I*fn  in  rt*4*C-I0» 
torftrt  nòfir»  eircSfirtnitt,  vt  ó' 

U/m  méniftfiétur  in  ctrftribtu  ntjlrit. 

I A G«  14* 


Vn  fanciullo  con  faccia  velata  icnafcoftai  hi  vicino 
vna  picaicd  vnabcflia  formidabile  con  le  corna  in 
incapO)  tiene  in  vna  mano  la  ftatera , sù  la  quale  ftà 
vna  banderola  da  fanciulli  a c neH'alcra  mano  l’arco> 
conia  faretraallacinta, pienadiBrali>dilato vifa* 
rà  vna  tauola  della  legge. 


La  bnggia  fi  dipinge  da  fan* 
ciullo  picciolo  , vicino  ad 
Vna  formidab'le  befiia  , elTcndo 
quella  parto  del  dianolo,  ed  egU- 
prìma  ne  fu  grauido  , parcoren* 
dola  nel  mondo , recaodou'  infie» 
me  la  morrei  il  buggiardo  fi  può 
dire  realmente  figliuolo  di  fata- 
nado  ,come  dilTe  Chriflo  all'He. 
•»v  brci,  quando  gli  predicaua  la  dot 
trina  vera  del  Padre,  e che  la  co- 
nofceua. per  ule, ed  eglino  noi 
voleano,  nè  Conofrere,  nccon- 
fedarei  si  dixtr»  ^ni»  non  noni  *nm 
. ' • > ' tre  fimilh  vebit  mtnJtx , c cornea 
buggiardi  chiamoUi  figlioli  del 
dianolo  j Vet  *x pétrt  di*btli tfiis,  fi 
comoflue’ , chediconn  la  vcriti, 

, * fono  figliuoli  di  Dio.  è dunque  la 
r buggia  da  lui  originata  , e di  lui 
A fi  maledetto  figliuolo,  chi-fiiol 
^:r  delle  buggie.Hi  faccia  oafco» 
ila , e velata , per  due  raggioni, 
frima, perche  U boggia  fi  oafcoa» 


de  lotto  certe  parole  colorite,  ed 
apparenti,  e coli  fi  ricopre;  ò ve» 
ro  per  la  vergogna, ed  c^bbrobrio, 
che  patifce  vn  buggìardo , ch’è 
flimato  molto  vitnperofo  appref» 
fo  gli  huomini.  La  pica  ( fecondo  rier.  Hi, 
Pierio  Valeriane}  è geroglifico  aa  ibid» 
della  buggia,  e fimDlatione,edeii»  ?,V«. 
do  dalla  parte  dauanti  bianca,  C 
da  dietro  negraa  come  quella,chc 
ae’fembiaatifrmbra  bella,eador  '1 

oa , e da  dietro  é negra , e defor* 
me,  come  è neU’eder  proprio , ed 
io  fatti . Vi  è la  beftia  formidabi» 
le , eh*  in  gnifa  tale  fi  trasformaci 
vn  mentitore , ed  è fomiglieuole 
a quella , benché  vadi  fono  fem» 
biante  di  bellezza.  La  fiaterà  nel* 
le  mani  del  bugiardo  denota^» 
ch’il  Tuo  proprio  è volercontra» 
pefar  il  &lfo  con  la  verità , e far 
cb’apparifchi  tale,etanto  l’ab» 
beiliice , finche  gli  dà  il  pefo  ap> 
parente  dì  vero,  cd  è fiaterà  tasto 

com-  •' 


/«.  j.B.to. 
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co«nnne,eue  catti  qaafi  gli  huo- 
miai  vi  pefano  la  parte  loro , chi 

Seno,echi  più<La  banderola/ra* 
ullo  di  Etacinlli , lignifica  . eh’  il 
baggiardo  è inferato  i e pazzo  » 
nencre  fi  parte  dal  verone  nel  par* 
lare  repagnaalla  mence  propria  • 
di  coi  oggetto  è la  verità,-  fi  dé  dir 
dunque  mentecatto , fenza  fallo. 
L' Arco , ed  i lirali  fono  le  parole 
del  mentitore , con  che  ferirce , 
più  che  non  ferifconole  faette^ 
iftcffe.LauuoIa  dcìla  legge  gli  fli 
indifparte,  per  non  rauuifarla  , 
perche  qnefiicali  la  d fpreggiano, 
nè  vogliono  fentirla,  dando  quel. 

5 a fondata  sù  la  verità  i unto  da_< 
oro  poda  in  oblio. 

- Alla  Scrittura  facra.  La  bnggia 
è figliuola  del  dianolo  , ed  i bug* 

I giardi  ancora  i Sem0»m*»4»>t , qui 
sntf$!*mintindijs  fukitr  omne  liini 
frtndùfum  (^c.  E Giouanni  dicci  in 
htc  ufnniftfli fu>u filij  Dii  , /{/y  din. 

htli.  Hi  la  faccia  nafeofta . e vela* 
ta , per  la  vergogna  % opfitinum-. 
Miqu4U»  in  htmiu*  nundtuium , in 


eri  indi/eiflinnttrmm  n^dut  trh . La 
Pica  geroglifico  della  bnggia  » re- 
tioendo  vari  fembianri . Ch’a  tal 
propofito  faaellò  I’  Ecclefiadico  i 
Noli  viti*  mintili  emn*  mendneium  t Xecltji»]l, 
Mjjìduitnt  tnim  illintn*n  tjlhnn  . Hi 
la  bedia  vicino , eh*  è il  dianolo  i 
dinkolm  H*t  i dijlrit  *iut , Qnale  fi  ffnt.  ivi, 
allegorata,  per  quella , che  vidde  A-  &, 
Daniele;  hjlhievalui dilii*nin  di-  Dnniil.  j, 
fen*  di  if/lin  quart»  , qn*  *r*t  di^-  X.  1 p, 
milit  vnldt  éh  heminibnt , lirriU- 
lltnimij . La  daterà  dì  buggiardif 
Veiuntamin  vani  ptif  lumini , min-  tfAvAM, 
dnttf  plif  himinum  in  pniiritt  State* 
ra  di  buggia  .ch'ogn'vno  vi  pefa) 

Eli  diri  in  litijfn  mn  : imnis  hiim  ffnl,  lìf, 

/nrjidajr . La  bandarola  in  fegno  t A-i» 
che  i dolco, e pazzo  il  buggiardo; 

Vsna  fpn  ift  mendneium  viro  infine  Etcl*fi»P, 
l»ii.  L’  Arco , c'hà  nelle  mani  i Et  tq,  A,i, 
ixftndirunt  liniuam  fnnm  , quafi  ar» 
rum  mtndatij,  (^noa  viritatis.  La_t  /ar.p.X.J, 
tanola  della  legge  da  parte, non 
veggendola.nè  nanendola,  nè  ha. 
aendo  a caro  il  fentirlat  F<7y  min.  f- 

daets,  notinlii  andiri  Itiim  Dii-  * 
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Huo/no  con  vnà  vipera  in  capo,  è tirato  con  vna  funCi 
- ed  egli  fà  forza  (bbiUrfi , dalia  bocca  gl*  vfeirà  voi^ 
fiamma  ardente, haurà  foct'il  mantello  vna  fpada  na« 
tco(la,coa  che  fé  delToyed^lcri  fcrifcbi^riuolgecà  eoa 
vnpic  vna  ruote  da  cretaio. 


V :A  baggfaè  vitìo  della  Hn* 
-f  j gua,qual  d^a  dalla  recti- 
cndme  dellainieiue , e retymolo. 
già  della  parola  mtnùri , viene  da 
mini  mrniii,  ed  ni*  t li  che  numiiri 
idtm  l/i  , quid  lontra  munlim  in  , è 
va ‘andare  coatro  qucl,cbe  lamé, 
te  fomuoldra,  apprcieouod’ii  vq- 


ro;  e*!  baggiardo  dice  nentita , • 

fiarchc  diccdola  , contrari  se  Refi. 
b,ed  la  maniera  grande  fi  vjoleo. 
u di  fuori,  modrando  cofà,rbe_a 
oooinconrri  airiotccoo  concet' 
to,  e coti  il  aicnc!re,e  dirbuggia 
é peccato  contro  la  natura  «per* 
ch'gii  altri  peccati  fi  £aaao  , Coo- 
fciim- 
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fciemim  *t»f*niì$ntt , mi  la  boggia,  tra,  più  ddl’angne  pefltfere,alrre 
Ctn/citmtìM  ufuxH»nt€  , Facendo  tale  dannofa  morte  alerai,  per  fna 
lotta  di  dire  quel, che  non  è vero,  caggione  { con  giuda  maniera— >» 
ellcodoil  vero  cola  adequata  allo  dnnque  fi  ranuifa  co’l  ferpe  iq 
‘ntellecto  nqdro;  la  buggia  non  hi  capo,  la  cui  forma  prefe  il  prima 
- ■ ' edere, e s’ infinge hauerlo,che_>  (eminatoredi  sì  falla  7izania,che 
qaedo  moflrail  buggiardo  di  fa-  feminolla  nel  campo  felice,  infra 
te,  c’habbi  reflerequel , che  non  nouelle  piante,  poco  dianzi  ram» 
rhi,ed  apparilchi  co’  fembiantt  pollatedalledinine  mani  nel  pa> 
qnel,cb’ammette  repugnanaa  nel  radilo  trrredre,cheviaacemente 
jfttgu,  lih.  la  folliflcnza.  è la  buggia  ( dice  il  immin  il  mentitore,  e fi  fi  figlio- 
di  mtaj.  Padre  fant’Agodino^  vna  falfa  fi>  lo  d’vn  gran  padre  di  boggie,ch’è 

Snificadone  di  voce , co’l  intento  fatanaflo , quale  con  volto  virgi» 
'ingannare.  In  guifa,rheDio  neoapparuecoli  a’noftri  ceppi, 
7m«.  ' Padre  hi  generato  ilfig]io,ch’è  ve  pur  troppo  deboli,  e femplici,  al* 
riti  , cosi  li  diaaolo  hi  generato  le  fue  falle  adutie,  che  tal  fempli» 
il  figlio,  ch'ila  buggia,  cosi  dice  citi  , e fantiti  modra  hauere  il 
Jlmcdemo,  buggiardo.  La  fiamma,  che  l’elcp 

Srtfr.fii.  Molte  fiate  ^dice  Gregorio^  d di  bocca,è  la  lingua  di  lui,  quale 
%9,mn,  più  peggio  l’imaginar  la  Poggia,  fi  più  incendio,  e caggiona  più 
cb’efprimerla  con  parole , perche  dragge  nelle  genti,  che  mai  fiam- 
cosi  molte  fiate  è cagione  di  pre-  me  accefe  nelle  folte  feloe,  che—* 
cipitarfi  , mi  tenerla  net  cuore , d gran  parte  deirbomicidij , delle 
cofa  d’vD  dodiofo,  e federato  in-  didindoni,  ride , nemicide  $’ac« 
ganno,  cendono,  per  lo  fuoco  della  men« 

9^rì0.fi$.  è concedb  al  diaoelo  dir  alca-  nn,cbe  l’efce  di  bocca.  Il  mifero 
per  MMtik.  »>  verità  ; acciò  che  la  fua  bug-  vccide  fé  dedb,  con  la  fpada,  cb’é 
già  la  lodi  con  qualche  rara  veri-  la  graue  colpa , cb’e*  commette, 
tfù  u,dice  Cbrifoft.  Cbi  occolta  la  ve  e fooeote  fi  fuela  la  boggia,c’hi  il 
•iCar.  ntd , e chi  profèrilcc  la  buggia,  pii  zoppo,come  fi  dice  per  adag. 

l’vn’iC  l'altro  i reo,qoegli  perche  gio , ed  il  male  forge  fopra  lot 
non  hi  volato  giocare , c qoedi,  ncdo,che  qoedo  ombreggia  lau« 
perche  è bramofo  di  nocerc,  dice  nafeoda  fpada, ch'egli  hà,u  men- 
- ^ Anfelmo.  rìta  buggia,  che  con  velate,  e na- 

Quindi  fi  dipinge  la  boggia  da  feode  parole  dice , colla  qoale^ 
fioomo,cb’i  drato,cd  egli  fo  for-  odende  altrui  ad  va’ bora  dedat 
sa  al  contrario,  perche  la  con-  Ed  Agodino  dice,  che  l’Hebrci 
feienza,  c’hi  inira  al  vero,il  copi-  vccifero  Chrìdo  eolia  mentita-, 
batte,  per  arredarlo,  acciò  noa_*  della  fpada  delle  lingue.  La  ruo- 
diuifi  il  falfo . Si  dipinge  con  td  ta,  qual  volge  co'l  piè  il  cretaio, 
ferpe , ò vipera  fu’l  qapo , per  gli  hi  gran  midero,ed  è a panto,cbc 
acuti,e  viperei  mori,  cb’altmi  dà  tutte  l'infàmie,  che  nel  mondo 
la  lingua  del  perfido  mentitore , nafeono,  e tutte  le  cofe , che  bn- 
cd  empio  buggiardo  > eh’  odende  sardamente  fi  dicono , non  fenza 
Vie  più  colle  lue  menrogne,che_,  detrimento  graue  di  molti,e  moU 
■ai  velenofo  lerpe co*  denti , che  tt,  riefeono  dalle  mentite  j ìmpe- 
(odo  vccidoDO,lpargendoi  doni,  roche  la  ruota  volgendofi , da-« 
lia  il  veleno,  e aoltc  fiate  •’iocoo*  quello  ti , cb'roa  Bada  picciola 

vidi 


jt 
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vidi  pian  piano  crercendo>fincbe 
fi  redach’ il  vafo  nella  Tua  vltima 
petfettione,  e grandezaa;  bor  al- 
tre cale  adioiene  nelle  cofe  mon- 
dane  j per  forte  dirà  alcunoi  il  ta- 
le mi  pare  > ch’opri  la  tal  cola , il 
che  non  altronde  ne  tien  contez- 
za, folo  da  sé  il  fofpetta  j é intcfo 
dal  mentitore  | e porta  innanzi 
rrdita  fauelU  » e vi  mentiYce  di- 
cendo, non  in  maniera  , ch’vdj, 
mi  trasformandola;  il  tale  fi  dice, 
c^  facci  la  tal  cofa,  agiungcndo 
ni  non  sò  che  d’affirmatione , la- 
fciando  di  dire  cITer  fofpetto  d'vn 
calci  é fentita  qoeSa  falfa  nouel- 
la,  fi  reca  innanzi, e di  nnono  s'al- 
cera,ò  li  il  tale  fà  la  tal  cofa  afiìr- 
mandola  da  sé  fenza  dire,che  cosi 
s'incende , e corre  piìi  aoanti,  da 
vn’altro  mentitore  fi  dice,iltale  è 
ben  Cofa  certa, ed  hi  del  notorio.e 
publico,  che  facci  la  tal  cofa,  che 
rnbhi.che  godi  la  tale,  che  tenghi 
la  tal  prattica,  c’habbi  commcfiTo 
il  tareccelTo , ò altro  , e cosi  quel 
nilero  refla  con  quell’ infàmia, 
^uale  si  facilmente  dal  mondo 
iiiiqno  fi  tiene,  e crede , e*!  prin- 
cipio di  che,  fù  vna  femplicifOma 
rafpettione,  ed  il  fitto  non  fari 
né  anco  immaginato , mi  eflendo 
fiato  portato  in  bócca  con  quelle 
ftbrichedibuggia,alla  guiia_i, 
ch’il  cretaio  coT  volgere,  e riuol- 
gere  della  ruota  reduce  a compi- 
aeoto  il  vafojcosl  quelli  co’l  me- 


aarfi,per  bocca  vna  piccioJa  cnfa 
di  fofpetto  , fanno  vn  gran  vafo 
d'infamia  vituperofa,  che  crebbe 
tanto  , eccito  ben  m’anuifo  ,rhe 
la  maggior  parte  delle  cofe,ch’og 
gi  fi  dicono  del  tale,  e delia  tale, 
cfTer  talmente auocnute , ed  ori- 
ginate da  debolifiimo  principio, 
come  vn  moro,  che  pian  piano  fi 
fabrica  da  pietra  fopra  pietra- 
Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge  ** 

Itbuggiada  hnomoconla  fpada 
nafcofia,  con  che  fc  ftefib  ferifcéj 
Os  ,^m04  memtìtmr  tcàdìt  Smp.t.C.t- 

è fpada  la  lingua  bugiarda  ; Um-  * ’ 
X»MeormmxlMdÌMs»eMiis,ent'  prò-  fAtg  V r ’ 
nerbi  fi  parla  del  mcdemo;  Um- 
gm»  timsgUdsMs  mcmtHs , qnal  la  sfo- 
drano,  per  vccidere  ancora  gli  al- 
tri; ExMtmtmt  vt gliidium  lingm»!  Zd.St.jg  m. 
fumi.  U vipera fu’l capo,  perche  *' 
il  bugiardo  morde,  ed  vcddr; 

Onidti  mm  lingu*  yiptrt.  La  fiam-  fot.  i*; 
ma,  che  fembra  l’incendio,  e rui-  c.i6 
na,chefi  riftefla  lingua;  Eeccj 
f ««a/WT  igniti  n»gn»tn  filmnm  e.  e.  *' 

inciditi^  lingm*  ignis  tft  •vniiierjìtnt 
inifuiutis . La  ruota  del  cretaio, 
fimile  alia  quale  è la  buggia  , di 
che  faoellò  Geremia  ; Oe/ramée/w  Itrtm.  ifi 

dommm  fignli , Hi  nuditi  vtrin  jg.  j, 
fMn.  Et  difendi  in  litum  figuli  , 

•eet,  ipftfmeiebnt  ipui  fuptr  ritnm,  e 

Giobbe  parlando  di  tai  fabneato- 
ri  di  bnggia.  Etcì ( ejlndnm 
vthtfniruMttrn  mundneg.  - * * 


CA-^ 


I 
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CAPITANO  G.  25. 

Huorao  ardito, veftito  d'armi  bianche, con  fpada  a cin- 
to, vicino  haurà  vn’elefante,  ed  vn  leone  con  vn  fre- 
no in  bocca , haurà  d'apprelTo  vna  lancella  d’acqua^ 
con  va  parodi  ferri,  ed  egli  (ì  terrà  il  dito  al  cuore. 


IL  Capitino  è qo  IJo , che  re^-  efR;r*il  ppuo  i dar  di  pi?Tìo  al- 
ge,egooerna  i'efercito  , e lo  rarmt,  né  deae  riti rari!  nelle  bat- 
precede  ui  cucce  le  cofe.  doueodo  taglie»  perche  gli  akri  deirefTét. 
. . . I cito 


V inetti zjo  da  S,\Seuero. 


cito  fuo  Faranno  peggio } Qniodi 
fi  dipinge  da  huofflo  ardito,  e di 
cuore , e chi  non  fi  conofee  di  ta* 
l'ardire,  non  dee  prendere  tal  ca* 
rico  . é veflico  d’armi  bianche-^ 
colla  fpada  , che  fono  le  tarteaze 
d’vn  valorofo  Capitano.  L’ele- 
fante fembra  la  fortezza  dell’ani- 
mo,c'l  leone  altresi,  quale  fi  co- 
me non  fi  fpanenta , per  la  villa-, 
di  niun’altro  animale  t cosi  il  ca« 
pirano  non  dee  sbigottirli  mai, 
etiandio  fé  s’incontralTe  con  qua- 
lunque valorofo  fi  folTe . Il  leone 
tiene  il  freno,  ed  vn  vafo  d’acqua 
vicino,  il  che  fi  racoglie  da  quel, 
ebe  d’  Arenieli  fi  legge , i quali 
volendo  combattere  con  i Carta» 
ginefi,  portananojfri  l’altre  cofir, 
nelle  lor  robbe  vna  qnantiti  di 
pietre  di  marmo,ed  altre  i venen- 
do pofeia  a'  fatti  d’armi  io6eme_t 
con  quelli , refiorno  perditori , e 
iofn  l'altre  cofe , che  i Cartagi- 
nefi  ritrouorono  nel  Tacco  dato  ad 
Ateniefi,  fur  le  fudette  pietre j 
S’informorono , a che  fine  le  por- 
tanano,  gli  fù  detto,  acciò  etigef- 
fero , per  trionfo  della  vittona., 
vn  cololTo  grande , e per  trofeo: 
(degnati  di  ciò  i Cartaginefi,  Ic-, 
diedero  a Fidia  Statuario,  il  qua- 
le ne  formò  la  Dea  Nemefi  ('come 
narra  il  Cartario)  Dea  delle  ven- 
dette, con  vn  freno  in  bocca , ed 
vn  vafo  d’acqua  in  mano,  il  freno 
fembraua , che  la  fuperbia  d’Ate- 
niefi  fù  frenata  da  Dio , che  non 
ancora  haueano  combattuto , e 
s’adicorauano  della  vittoria  , e 
faceuano  poco  conto  de'nemici; 
Il  vafo  d’acqua  fi  era,  per  ricordo 
di  Capitani , che  debbono  Tempre 
far  conto  di  lor  contrari , e non_, 
llimargli  poco,  per  non  reflar  po- 
feia ingannati , e mai  teoerfi  la_, 
vittoria  nelle  mani  .eli  come  tal' 
bora  VQO  preudeado  va  vafo  di 


criflallo  nelle  mani , p^r  bere , al 
meglio,  che  vuole  accofiarfelo 

10  bocca,  fi  fiaccano  le  maniche,  e 
cafea  in  terra,ed  egli  relìa  (ctrbó- 
doi  così  auuiene  a’ capitani  po- 
co accorti,  e fuperbi,  i quali  con- 
fidati nelle  lor  forze , nnn  fanno 

flima  de' nemici , enei  precinto,  ■ ■t'.j 

che  s’imagtnano  hauer  la  vittoria  . ■ 

nel  campo,  refiano  confufaiicn- 
te  perditori  , perche  non  fanno 
cótodi  quelli, nè  fi  sforzano  qua- 
co  deuono,e  cosi  l'uperbi,  refiano 
perditori  con  perpetua  ignomi- 
nia. Il  vaiò  d’acqua  denota  di  più 
la  poca  licnrci  delia  vittoria,  che 
però  bifogna  far  conto  di  tutti , e 
flar  Tempre  vigilante  . I ferri  da 
piedi  fono  tipo  della  parienza.che 
fi  richiede  nelle  battaglie , de'  pa- 
timenti , ed  afiànni , che  coli  au- 
nengnno.  Il  dito  al  cuore  denota 
ramicitia,  quale  dee  cenere  con 
ogn’vno , ne  far  poco  conto  di 
nulln,  che  cosi  han  fatto  tanti  va- 
lorofi  capitani,  fi  fon  forzati  tener 
corrifpondenza,ed  amicitiacna 
tutti,  il  che  Tempre  j’bi  giouato, 
nè  deue  per  ogni  picciola  cofa_, 
venire  a’ fatti  d’armi  , ed  alle 
zuffe,  e rpecialmcDtc  quando  non 
hi  ragione. 

Alla  fcrictnra  fiera.  Si  dipinge 

11  capitano  veftito  d’atmi  bian- 

che colla  fpada  al  fianco,  che  mo- 
lira  l’ardire,  e l’animo  d’vn  valo- 
rofo capitano , che  fi  croua  pron- 
to a combattere  co’  nemici, quali 
difiurbano  la  pace  , qual’alcro 
Giuda  Maccabeo;  Et  tiiUuuit 
gltriamftpnlo  ptrfteMus  tfi 

tnitjttos  ftrfcTMiAni  eos, 

l)Ant  f9futnm  fuum . Il  leone , e , 
l’rlefanre,  frmbrano  la  fortezza, 
che  deè  hauere  va  capitino  , co- 
me quella  di  Arfazad  j Arf*x*d  Tmt'th. 

Rtx  iéiJermm  fukiMgAUtrat  mmt  A- 
tAtgtMt  come  nwìlt 

Ha  di 


T 
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di  Nabaedottoror,e*hanea  peolie* 
rod‘impadronirfi del  tatto;  Vt- 
VUa.d.i.  €MÙtifi  tmiuf  tHMÙrit  HMiM , omttfijt 

dtutt  y (jf  btiUttrts put.  Dixit.jf 

t0fitAtian*m  fumm  tn  t$  e fi  y vt  tm~ 
mtm  Mrvn  fu»  fuHugurti  im^ity 
come  la  forccaza  de'  Romaoi  ; Et 
I.  Mudiuit  tud/u  m*m»»  Romuntruuiy 
^ I.  quim  fuMt  fottutts  viribus  , acqui»- 
Jiuut  ad  amnia  <^.  Il  freno,  e'I  va* 
fo  d'acqaa , per  rafrenare  la  fa* 
perbia  , e per  far  conto  di  tatti 
ancora , come  Danide , quando 
andò  a combattere  contro  il  gi« 

1^aote,oon  fi  confidò  nelle  proprie 
orze,aià  al  nonae  del  Signore.*; 


JB’x«  auttm  vtmi»  ad  tt  ì»  tuttùm  Dt-  t.  Rcf.  | 
miai txtrcìiuumDti  agmimum Ifratly  F.^f, 
quibus  ixprabraJN.  I ferri , per  la.# 
patieoza;  Et  audiuit  ludat  n»mem  lMatk.f^ 
R»ma»»rumy  ó'ftfiderualam-  A.  i, 
mtm  Utum  ctuJìUo  fu»  > paticniia, 

E per  fine  il  dito  al  cuore,  ch'ac» 

cenna  Tamicitia,  che  detenere 

con  rotti  vn  capitano , come  fò  il 

valorofo  Giuda  Maccabeo  , qual 

volle  far*amicitia  co*  Romani» 

bench'egli  foflie  forrtffimo  , e.» 

potentiflimo  % Et  ha*  rtftripium  ajfy  i.Matb,  f» 

quad  raferifftrunt  tu  tabuli j atrtit,tj»  C.  a a. 

mùftruM  in  Hitrufaitm,vt  tfit  apud 

iti  ibi  mtmatiaU  patisy  fatittatit.  idtm  ibUL 


CARITÀ*  G.  »7. 


Donna  di  bellimcno  a(petto>  veRica  di  porpora, freggia- 
tadipregiatiffìma  gemme,  coronata  d’oro , co’ pie- 
di fopra  vn  fondamento , ò fabrica,  tiene  in  vna  ma- 
no vn  ramo  di  micio  granato , e l’altra  la  tengbi  pog- 
giata fui  capo  d’vn  picciolo  fanciullo»  a’ piedi  le  farà 
vn  cornucopia  pieno  di  ricchezze , danari , gioie , ed 
altre  cofe , e vicino  vn  feudo , ou’è  dipinta  vna  teda, 
fopra  di  cui  è il  pellicano,  le  feorri  vicino  vn  fiume, 
che  vadi  à sboccare  in  vna  fiamma  grande , e non  la 
fmorzi»  mà  più  raccendi. 


La  cariti  è voa  remllìma  af- 
fettionedeir»nimo,con  Iz.# 
mie  s'ama  Iddio,  per  reftefio» 
‘I  profilalo , per  Iddio;  cosi  la., 
dimnifee  S.  Agoflino:  Charitas  di. 
titur  quaj!  cartvnilas  , quia  facit 
bominem  Dt»  rarum:  ò pure,feron> 
VimsTba,  do  il  Dottor  Aneclico,  è vn  reci* 
aa.  f.  j.  proco  amore  dell*  haomo  i Dio, 
4vr.  1.  e ai  Dio  all'  huomo>fondato  sù  la 
commuaicacione  della  bearimdi* 
ne  , oggetto  delia  quale  c Iddio» 


amato , per  fé  ftelfo,  e*l  profllmo, 
per  Iddio. 

La  cariti  è perfettione  gran- 
didima  nel  Chriftianefmo,  ò vir- 
tù si  rara,ed  eccellente, che  di  toc 
te  trionfa  , e reca  la  palma , rb'tn 
eguaglianza  dell*  altre  fari.com*  . 

il  Padre  de  lumi  inuerfo  le  delle» 
il  Cielo  inuerfo  la  terra  , l'ampie- 
tà  del  mare  inaerfo  vn  piccioi  ri*  4 . 

no,  ed  vn'alto  monte  al  pari  d'vn  ' 
picciol  coHetto . Cariti  virtù  sk- 

he*  - « 


r 
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heroicii  di  che  donrebbono  Far- 
ae  racolta  i monali,  ed  a donitia 
rande,  per  elTer  quella,  che  ren- 
e ranime  colme  di  gioie,  ricche 
di  Treggi,  adorne  di  beltadi,dora« 
te  di  noe  gemme  di  menci,lmalta 
ceco*! fino fmalro  della gratia_>, 
trapunte  con  fila  d'oro  di  gloria, 
e d’argento  di  beateaza , c pace, 
eh’  altronde  l’origin  non  trahe_/, 
folche  da  quel  fonte  inefauftif* 
fimo  della  verace  carità  di  Dio, 
onde  tutte  le  virtù  hanno  princi- 
io  , ed  origine  jqutnd’ il  Tanto 
rofeta  di  Dio , tutto  rapito  in_« 
fpirito  , vna  fùta  fanellando  a’ 
nortali,pcr  inTegnarli  oue  pocef. 
fero  atti^er  la  radice  de*  k>r  me- 
riti , ed  efier  colmi , di  che  poffea 
rendergli  ogn’  hor  felici,  e Beati, 
V47t».I4  j Finite  certi*  vefìr*  im  virtute 

ei»t,  dF  dilhibnite  Jonus  *im  : vt  t- 
turritit  in  fremerne  *Utr*.  O Santo 
Danide  $1  ricco  di  fegreti  dinini, 
che  coTa  vokui  auuilar  à gli  ho- 
mini  in  si  oTcnre  parole,cbe  diui> 
fi , che  recaflero  i lor  cuori  nella, 
virtù  di  Dio,  e dilatalTcro  t lor  ri- 
cetti, per  poterne  pofeia  dar  con- 
contezza  intra  l’aitre  genti»  è in 
vero  il  tuo  raggionare  non  fenza 
aliifTimo  millcro,  e forfè,  per  vir- 
Ara**f-é‘  voleft’iniendcre  con  Atta 

oagio  la  Vangeirca  Dottrina. on- 
de i cuori  poteffero  riceuere  o- 
TàemJne  gni  piacere , e guBo  Tpiritualej  ò 
col  Dottor  Angelico  lo  Spirito 
Santo  » mi  toma  più  d’acconcio, 
per  intender  Temioma  rottile^, 
Amgmfi.  lo  'ntendimento  d’  AgoAino,e 
Cnficd.  hit  Caffiodoro,che  virtù  cotale  6a-< 
la  Carici  del  grande  Dio  , i cui 
non  pareggia  oiun’altro  bene, 
per  efier  ella  touincibtle,  immen- 
£i,infiflica,e  fuperchiaiKe  tutte  » 
quelle  de’  Santi;  hor  colà  brama- 
ani  Profeta  , cb’inneftatBmo  i 
Bofin  cuori,pct  deucntrgliuricciù 


dell*  amor  Tuo,  e dell’ioefTabil 
cariti,  dooendo  altresi  dilatar  le 
Tue  cafe,  ed  habitacioni,  che  Tono 
ranime,e*Doflri  petti,  qoali  dob- 
biamo ampliare,  permoftrarle 
vifcere  i lui,da  noi  cotanto  ama- 
to ; Vt*m*rretit  in  pregeni*  *tur*  ; 

Acciò  nel  giorno  dell*  vniuerfal 
giudi  tio,  alla  prefenra  d’altre  na- 
cioni , fprtiaimcntc  di  quelle  di 
Cielo  ,che  feco  terranno  pompa 
quando  faranno efame.  Te  gl*  ho. 
mini  han  mofirato  quefl’ amore 
a lui , ed  a’  poueri , che  col  fem- 
biante  fnb  Tur  rauifati,come  pro- 

£ riamente  Aiti  ì §ln*atlue  vnt  * x 

’u  fr»trib*t  meis  minimit  feeiftit,mu 
hifttifiit.  Hor  quello  è*l  fegreco 
di  Danide , d' infra  porre  i noflrt 
cuori  alla  virtù  di  Dio , per  ac* 
ceodergK  al  foco  della  molta.* 
cariti  ma  ; Pemit*  certi*  vtflr*  im 
vertute  tìmt. 

Cariti  vinù  grandilEma,  qua- 
le T dicena  il  gran  Padre  Agofli-  Augnfi.  i* 
ooj  efièr  quella , che  vince  tutte  dea.chtifi. 
le  cofe,  fenaa  la  quale  niente  va- 
gKono,  ed  onoque  farà,  tira  a sè 
tutte  le  cofe.  La  radice  ^dice  l*i-  Jd.hemil.j 
Beffo}  di  tutti  beni  è la  Carici,  e fitpn  Im*. 
di  tutti  mali  la  cupidigia,  ed  in- 
ficme  tutte  doa,non  polTono  ciTe- 
re,  perche  s’ vna  di  qutHe  non  fi 
fucilerà, non  potrà  ptantatfi  Tal* 
tra.  Vn  trillo  ( dice  io  llcfio^  può  TJtm  /e> 
hauer  tutti  i sacramenti,  manoo  UntUthttr, 
la  Carici. 

La  Carici  ('dice  Casfiodoro^è  C*fed.fm» 
moderatrice  d'errori  , virtù  di  p*rPj*he^ 
combairenri,  palma  di  vitij:,  con- 
cordia d’elementi,  compagn.a.* 
d’eletrt,pirto  della  fede  jllaqual 
corre  la  lpcranza,ed  a qnalelcr. 
oc  il  prolncn  di  tutti  oeni. 

La  mente  di  coi,  vna  Irata  s*im* 
poITcIsò  la  cariti,  ella  non  iafeia 
cosi  volont'C ri  il  ùio  dominio,  e Cregm  m 
fifoUecitaalposfibiiedinwaers*  tpijt 

il 
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il  pofleflbjcosi  dice  Gregorio  Pa> 
pa.  La  carità  ^ quella  > che  fi  co- 
nnfeere  i veri  Chriftiani  da'hMÌ, 
e buggiardi,e  però  dicali 

StritM  cum  /ptSMS  iaduttim  ftltm 
Rtgtm, 

Shs  Rtgtm  Mgiu/its  , uè»  tjtmtu 
indt  liqutt. 

A»  tMfmt  tximi»  eirnSum  tlistlt- 
watt  ctrntns. 

Rtgit  babà  etnam,  iaat  dùUtm»t 
dteut 

K«n  mihi  ChrijUcnlaiitiwttM  lun- 
ga, laior(fi 

Ktn  mihi  cum  lacrimu  ifctUt 
prtctfiji  aatant 

€hriRieuli  tfi  alimd fignum  , qu»4 
frodtt  aptrtt: 

ehr  i/li  CUI  vtrt  txprimit  -unut 
amor , 

la  Cariti  è principalimma.» 
virtù  infra  tonetC  ninna  altra  può 
cITer  giamai  di  valore,  fé  non  vi 
fnneftata  , ò è in  lei  fondata  ben 
bene, ed  ella  è regina  di  tutte  Tal- 
tre.  Quindi  da  tale , n'appar  ve- 
rità di  ricchi r$i tuo  manto, e di 
reggia  porpora,  freggiata  di  pre- 
giatifsime  gemme,  ed  ifpeciaN 
mente  di  molti  diamanti , e car- 
bonchi, che  tal’  è il  veftimento  di 
Rd,per  effer  regina  deH’altTe  vir- 
tù , c per  le  molt’  eccellenre  fne, 
« come  r Adamanti,  trabeno  il 
ferro , cosi  quella  tira  i cuori  ho. 
mani . 11  carbonchio , c’ hi  color 
di  fuoco  , infegno  eh’  ella  fi  fof- 
frrecon  parienza  te  tribolarioni 
di  quella  vita  ; vi  é la  corona  per 
ru.  dominio  grande  , che  tiene  nel 
a.rUMaa  » «<1 1*  Padre  fant’  A gotti- 

I.  **  cariti  è radice-» 

erto.  Rap.  <*'*“*“  beni.BGregorioPapa.fi 
•-  fi  m..i  come  da  vna  radice  procedono 
molti  rami,  pinmentc  dalla  ca- 
Aiti  molte  virtù, nè  hi  alcunaco- 
fa  di  verde  niun  ramo  di  buon 
«pra,  fe  non  c fondaco  nella  radi- 


ce di  sì  preggenole  vìrrù,  Ja  qua- 
le è fonte  di  tutti  beni,  radice  di 
tutte  le  virtù  , fondamento  d’o- 
gni  perfetto  edificio:  Quella  è 
quella,  che  rende  l'hnomo  caro 
a Dio  ,ed  a lui  rvnifcecon  lega- 
me vie  più  d’ogn*  altro  ftrefto.fe- 
quefirandoloda  ogni  cofa  mala, 
conuieol’  il  grand’  Encomio , a 
niun' akra  cofa  conueniente,  che 
del  Tuo  cotanto  fanorìto  nome  fi 
facci  nomar  il  fon rano  IddioiOrivr  i . itam.  ^ 
tharitat  tfl,  qui  manti  in  charita-  C.  id. 
tt  io  Dtt  manti, Dtus  in  to,  E CO- 
SÌ fc  r huomo  opralTe  ogn’  altro 
bcae,finalmentegiungeirei  brug 
giar  la  propria  perfona , e dare-» 
tutta  lafua  follanza  a'pooeri,fe- 
quefirato,  ch’egli  fia  da  cotanta 
virtù  beata,  a niente  gli  gioua-», 
come  ben  lo  diuisò  I’  ApoAoloi 
Si  dtdtro etrpui  mtum  ita  vi  ardtam  t.Ctr.  | J,' 
thariraiem  auitm  non  habutrt  oihil  B.  j, 
mih$  prodtjl,  difiriburto  in  eibot 
pauptrnm  emntt  facultatti  mtas  ni- 
hit  fum.  Tiene  il  ramo  di  mielo 
granato , tanto  gradito  a Dio,  eh' 
il  diletto  confelTa  elTer  a bella  po- 
Aadefcefo,  per  vedere,  fefofle 
fiorito  il  giardino , e la  vigna,  e 
fpreggiando  tutti  gl’  altri  alberi, 
folo  è bramofo  di  vagheggiar, 
quello,  ed  haucr  contezza,  s’ ha-  ' v 

uefiie  buttato  i primi  parti , e le 
prime  gemme,  e fé folTe intiero 
da’  giacci,  da*  neui,ò  rughe  izv.  CanAQjù 
fetndi  in  hortum  mtum,  vi  vidtrem 
poma  eonualium  , in/pieertm  ,/i 
/bruii  vinta , (5>  gtrminaftnt  mala 
punica.  Per  ombreggiar  il  miei  v 

granato  la  cariti,  che  tanto  l’a- 
grada,  aprendo,e  fqnarciando  la 
propria  corticc,  per  racchiudere  ' 
i granelli,  com’ella  è appunto 
vaga  di  permettere  il  proprio  dà- 
no.perlollcuar  altruis  in  guifa-,, 
cn’  il  gloriofo  Martino  il  proprio 
mante  diuife,per  vefiirne  vn  po- 
nero 


VimenXo  da  S,  Seuerel 


O 


aerodi  Chrifto.  L'altra  roano, 
con  che  prucege  il  figliolo,  cffeo- 
do  proprio  di  cotelia  virtù  prò* 
tegere,egiouare  attrai, e far  be- 
nefici . Il  cornucopia  ,e  i danari 
a’  piedi  ; perche  quella  virtù  non 
(à  tener  in  preggio  le  cofe  del  inó 
do,  per  la  molta  vnìone , ed  aroi- 
cicia,c’hi  con  0)o,tDÌ{ftima  sì  le 
cofe  del  Cielo.  Tiene  il  roodaroé- 
to,  ò fabrica  forto  i piedi , perche 
ella  edifica, ed  è principio  d*  ogni 
edifìcio  perfetto.  Tiene  lo  feudo, 
conche  ribatte  i colpi  della  mota, 
nooc,de  gli  affanni,  e tnboladow 
ni , facendogli  parer  dolci.  La  > 
iella  conerta;  cb’è  fegoo  d'homi*- 
ddio,  e d'altri  mali,  coprendogli 
rotti  quella  virtù,né  fà  cofa  dima 
k.  Il  pelhcaoojvero  finbolodel-i 
la  cariti,  che  per  auaiuaripro-. 
pri  parti , fi  fora  il  petto , confor>) 
me  fè  Chriflo  ; tHide  diffe  vn  bel-. 
Vingegoo, parlando  di  lui  millieo. 
pellicano^  Bic ptlie»im$  qmt, 
fr9frÌ0  f»>tguÌM4vjiMm,riSituii  fmlli* 
rfidiemia  per  finc.il  fiume. 
Che  rapidamente  corre  alla  fiaro. 
ma , nè  la  fpegne  , (enibra , che 
tutte  Uarque  drile  uibolationi 
del  mondo,  e dr-cutei  mali,  non_, 
pnfloao  fprgneril  luoco della  , 
vera  carici,  ed  aaor  di  Dio- 


Alla  Icrìttura  faera.Si  dipìnge  I* 
cariti  da  donna  vellita  di  porpo- 
ra regale , che  quello  era  il  velli- 
roento  dell'  anima  Chrifliana, ca- 
ri tatiua,  e nredcllinarai  f 

furfurMvrflhillìm.  La  corona  d’- 
oro; C cren»  inelìtn prattget  r»-  C*nt.  4. 

re»»  Aure» [nper  emput  eius.  Il  micio  C.  I J. 

granito, fìmbolodellavera  cariti, 
a cui  fù  paragonata  la  fpofa  elet- 
ta ; Melerum  punieernm  tum  pome.  j.  Cer,  i », 
tjunfrmaikHs.  La  mano  fu  '1  figlio-  B.  4. 
lo  , per  li  giouamento,cbe  fi,  ne 
ficota  di  male  inolio;  ChMru»»  IdemiU4. 

mgù perperAW  . Il  corno  copia 
di  proprie  riccherze.fotto*  piedi, 
non  facendone  conto  ; ch»rit»t  idem  iUd; 
nen  qntnt , qn»  fu»  fum.  Lo  feudo 
della  tollerania,  e patienaa;  Ch»^  fr^. , 
rttAt  pMtitnt  eft,  btnign»  eft.  Si  cuo- 
pce  la  tella  tagliata  dal  bofio,per 
iChecuopre  quella  reggia 
viriù  i V»intrf»  deUiiafperit  cimri^  j.  Ptf,  . 
tal,  ch»rit»s  «perrt  mnltrtAdmem  B,  9, 
^f4/»rA*/7».  Il  Pellicano  fimbolo  ' . 
della  chariti  , chefir  io  Chrifto; 

Tr»didit  femetipjMm  prenoUi  /»{}»$  Più,  a, A ^ 
^tdiens  vtq-,  »i  merttm.  B’I  fiume 
in  fine  delle  moli’  acque,  che  non 
poftuno  fmorzare  la  fiamma  di  là 
eccellente  virtù  ; Aqn*  mnltt,  ne»  C»t  I # 7 
piiitiruMt  eflingueet  ek*TM»tcm.  • • •/» 


. c A R N A i.  1 T A"  G.  2?. 

Donna  veftita  di  color  roflfo,  coronata  d edera , con  gli 
occhi  rodi  infiammati , ed  altieri, che  guardano  fìflà- 
niente , gli  pende  dai  capo  ingiù  vn  laccio  lungo» 
tcnghiinvnamanovna  Ipadaconvna  morte  ance 
ra/cd  in  vn  altra  vna  tefludine  » ed  va  mantice  > per 
: fotfiare,tcnghi  ijucfla  donna  la  iortana  alquanto  bre- 
ue  , e (Ha  ligata  con  va  laccio  nelle  gambe,  fcragli 
da  vicino  va  porco.  . . > 

^ . 


d 

iihw/Aimi  mtimtum  fimm  é»  mMum 
, e rBcclc|^*ftico  cfomaa 
aroggirecal  fianma  di  libidine} 
Mttltfiafi,  Ut*  imttHdarit  fltmm»  i^mh 
I.C.  14.  tmm  iV^MM , che  fono  i carnali. 
*La  corona  d’edera,  per  fegno  del- 
la camalité  , della  quale  parlò  6. 
ÈtmtAf  Paolo)  £2»  /mttm  im  <àrnt 

Hi  gli  oc- 
chi lardai,  e vani,  per  la-fomica- 
tfone,  della  qoale  parlò  Emc- 
Xxxmt,  t chiele  { Oeuht  ftfi 

Cii*.  /^*^*y^>Che  Tono  l'ogietti  vani, 
che  n goardano/  Sono  aiderìi  die 
ieeUfisfl,  dan  Tegno  di  fordrcatione  i rtrmi. 
t6.B. tu  *»*ùmmli*ri$i»txttlltnii»»eMUnm, 
«to  falfthit  illku 

Guardano  fiflamente,  e con  lafd- 

/44oCif  niaferireono}  T»Kmlis  /mis 

Am#  eàfùt.  La  rpada,con  che  fie* 
rifceco'  vani  defideri,  della  qua- 
•a.  r*t.  u k parlò  San  Pietro  t Mltimn  vtt 
C.  la. 

CASTIGO  D 

% 


k^,Seu&o, 

i térmalUm  étJSJtr^s  t ^ki  mììitmr 
*dk^fm$mmmam.  La  morte  dt#n».|.V.f 

frfumti»  tmrmù  mcrttR.  La  tetta - 
dine , per  i molti  fratti  mali  di 
q netto  vino , e San  Paolo  gli  nn* 
mera  a Dtenoeocai  frutti  infàuftit 
' U*mì^m  fimt  Mkttm  tftrm  estkhf  CmIm*.  f, 
1**fk>»t ficcati»,  immkkdittMyim-  C.  if, 
fmdUìù»,  Imxkri»,  id^ermmftrkhMtf 
ikimieitU,  tonttmuneit 

*mml*ti»ket,irt,  riti,  Sta  liga* 

ta  con  fune  ne’ piedi}  L*^mmm  fu-  l’/'jd.  B.y. 

rMutrMHt  fdibMtm*h,tiizUnnci  O'ii^.A.é 

Tmnts  *xttndtrmu  mihi  im 

Il  porco , che  fembra  la  came_>t 
ch’abbatte, ed  atterrile  l’Blefan- 
te  dello  Ipirito,  comedieeua  Sao 
Paolo  I C4r#  *nim  tMcufifcit  mdtm.  Gmi.f.C.if 
fki  IfMtmmt  ^ritms  mtuim  mdmrrfìn 
•€mrmtm:btt  nùm  Jihi  inmctm  mdmtr- 
ftuamn  vt  mn  yuiHmqmm  vmkit , iè^ 
ikfmamtit,  ' 

(DIO#  G.  39. 


Huomo  con  feccia  feucra , e fdegnata , che  fembra  far 
atti  di  fdegno , hà  vna  fpada  in  vna  mano , ed  vna-# 
felcci  e nell’altra  vn  Iplendido  Iòle. 


IDDIO  benedetto  é colmo  di 
pieti,  e iBirericordia,tutta  Ha- 
ta, per  le  molte,  e continue  Tcele* 
ricini,  che  commettono  gli  buo- 
mini , ^uolta  t’adira , e manda 
gaflighi,come  fiè  nel  dilanio  vni- 
nerràle,  quand’  era  cotanta  la  ma* 
litia  fopra  la  terra,  come  fi  dice»# 
Ora.d.  B.jp  nella  Genefi)  c#TTMpr«  r»r- 

rm  ctrmm  Dto,  ^ rtplttm  ift  iniquitm- 
t*  t e più  oltre  t Ommis  fkifpt  rmr» 
corrmftrMt  vimm  fumm fuftr  ttrrmm^ 
c come  fÒ  altresì  a quelle  genti 
nefande,  che  bruggiò  col  fuoco} 
ihidtm  ip,  tptmr  Ottninms pimt  fitftr  S*d9mmmf 
B.  14*  & G0m$rrmm  fmi^r  , igmtm  d 


Dmintit  c</#.  E giflighi  mag- 
giori fi  vedranno  nella  mone  di 
peccatori, quale  pefGma  fi  deferif- 
fe  dal  Profeta  reale  / Af#r/p#«*/#-  p/i/*,. , ,, 
Per  efler  morte  Iter-  v.ta. 
na  neU’inferno . Hor  queflo  ga- 
fligo  di  Dio  y fi  lenero , fi  dipinge 
da  huomo  con  faccia  Teucra , c_» 
fdegnata,  per  i gattighi , ed  afflit- 
tioni, che giuftamente il  Signore 
mandari  a’  trilli.  La  fpada , c'hi  • i - • > . t 
nelle  mani,  è l'tftromento  della_» 
fua  diuina  giottida  , di  douerlo 
adoprare  contro  rabbellì  di  Sua 
Diuina  Maefti,  e della  Tua  Santa 
Legge.  La  falce  fembra  il  gafiiso» 

I per  , 


titrit  la, 
iii  dt 
falce. 


A * 


4 ' 
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66  • Gefogti/lci  ddPvFt'i, 

per  CetuSzM  del  Priocipe de'Gero»  v renzi  > (è  gli  Acefle.  Bd  Refiode 
glifìcii  quale  da  gli  aotichi  fi  po-  , fri  gli  akri  preccnij  clve^iarciò,fù 
oea  in  mano  del  cufiode  delle  vi>  che  con  ogni  n.BCNoaaa’Jioaorar* 

fine,  per  guardarle  da’ ladri  ,e  qui  feti  fole.  ^ * 

enibra  il  gaftigo  del  Signore,  e fi  Alla  fcriccura  filerà.  Si  d<pinM  .,.1  .o.S 
come  quella  tronca  le  Ipicbe  nel  .cooyolcofcueio,fdegoaco,eadi. 
campo  i così  troncherà  egliilca*  rato  il  gaftigo  di  pio,cbecosl  lo 
po  a*  peccatori  y dandogli  eterna  vidde,  e lo  nomò  pautde iTutrr- 
■orte.  11  fole  per  fine  j che  tiene  rihiUtts  reflue  tai , ex  utne 

eell’altra  maoo,fi  è,  perche  con^  »t4  (««.Tiene  la  fpada,così  dicco* 
niun’altra  cola  fi  raprefenta  più  do  il  medeiao } GlaiÌMmfuumyi~  ff.-j.D.  i|, 
iddio,  quanto  per  quello  , eflen*  bfxhit,  e la  sfodrarà  contro  triflij 
do  vnico  al  mondo  j lucidillimo  Vide  irg«b«nitaiUm  ,jif  JtMruattw 
Rd di  pianeti , e gran  Duce  delle  ^ n.c.tx. 

ftellci  com’egli  dlblo  Dio,  fplen*  ^^ri/suxfj  tMaMfotl  t li*v  ,t  .i 
didiflimo  ncUa  Tua  gloria,  Rè.po*  talcic  pet  lo  gaftigo,  .cosi,  vi  fio  M .i  ; . .t 
tentifllmo  infra  tutti  Rcgi,Signo.  ftglioldi  Dio  da  Viphàooi  <00.0 
re  delie  ftelle,  di  tutti  Santi , e di  .quella  io  manosi,  Apte.ìi, 

tutte  le  creature.  I Perii  con  oiuo  nuiem  r««W(44«o.  c.  14.' 

altra  cofa  raptefeotauaoo  Jddio^  fidewvaJimiisjf,flUfefM4iù  lixi/ter 
che  co’l  fole  , e cosi  tuui  gli  altri  up»  $»  up/Jjt  J»«  t$ra/*xM  purtem, 

Dei  haucailo  abbindonati,rola.  , ,.1  ,, 

mente  adoranano  quello  pianeta;  hne  il  iole  neli’altra  maro,  cht3  -,  > 

£ Pitagora  Tbauea  in  grandiffima  fenabn  .Iddio  ; OrtMtififel , ty  t»«*  pfMlm.  t}. 
veneratiooc  , fi  che  ditea  tficr  fftgtui  jedu t <y  ia  ttaHAtu  fuit  c.  aa. 
gran  male  ogni  picciola  irreue*  lecabuntut. 


f' A S T I T A\  G.  30. 

I ** 

Donna  di  faccia  molto  bella , coTvcftimento  èàhdido, 
c rifplendenie,  coronata, con  vn  giogo  in  mano,  cd 
vna  sferza  alla  cinta,  nell* altra  mano  ha^rà  vda 
pianta  di  cinnamomo,  tenghi  d’apprcflb  vna’torrt..; 
formata  d’auoUo , sii  la  quale  fono  molte  colombe 
feluaggie. 


La  canili  ( dice  il  Dottor  An- 
gelico ) è virtù  detta  dal  ga* 
ftigo,comecaftirà  à caftigMti»ne, 
c prefa  in  vniuerfale  é ogni  virtù; 
mi  ifpeciaimcnte  è il  contenerfi 
folo dalle  cofe  veneree;  è diflé* 
reme  dalla  pndicitia,  che  foia* 
mence  è circa  i legni  venerei , co^ 

j 1 


me  toccamentiybagi,  e fimili,  mi 
quella  è circa  la  cnmmiliiooe_« 
carnale,  da  ebe  >’afticnc,  coufor* 
me  dice  il  mederoo. 

è la  caftici, infra  tutte  le  virtù, 
di  rarifflma  eccellensa,  contenen- 
do la  monditia  del  corpo , e queU 
la  della  mente  ioficme;  onde  adì* 
aienc 


i 


fJ/ 1.  t.f. 
lóo.art.^. 


VÌHceif£o  da  S,\T,€ttirh’',  \ 

«irte  colini  (Pogmi  bchate , e rie-  fallo  i ramma,cbe  detti  far  eof* 
ca di  rotti  fregfid'of'ni  bona  o^  granai  Signor?..  • 
feraansa , non  potendo  addoflarfi  ■ La  cadici  f'dfce  Sant*  Agofti*  jlttiufl.  di 
icocamo  maio  » com‘è  anello  di  no^  raffrena  l'empiftrdella  libidi-  d^n. 
fernire  a’  vani'>edimpndichi  ap*  ne>  offendo  virtù  retinence  la  car» 
i petiri  t per  lo  die  non  viene  fatta  ne  lotto  il  giogo  . Non  dite  voi 
foggetra  a creatnre  a)  vili,douen*  haner  gli  animi  pUdichi , fe  hanc-  Tdit» 
do  fbrpigoer'L'amor  faofdUmen»  te  gli  occhi  impudichi , perchtL->  eemmu»^» 

• tealfonrano  Fattore  { e Tanima  l’occhio  impndiéo  è noncio  ehia>  viti  dir. 
eletta  > che  gli  fu  grata , (e  cara,  fi  rodel  impudico  cuore jdice  l'iflef 
refe'  cotanto  amica  di  si  rara  vir*  fo. 

tó  , che  nelle  canaone  fpiritnali  è magior  miracolo  fradicar  Bidiiaeel 
,i..i  infra  tann,e  vari  pannegiricidef  dalla  carne  il  fomite  delta  luffii*  Utii.par,:  • 
u tn  lai  lodci  moire  fìaM  fò  dillo  ria,  clftdiTcìcciare  da  corpi  gli 
fpofo  fuo  diletto  diuifata  conia  immondi  fpiriti , dice  Seda. 

- fembianaa  d’voa  vaga , ed_  amo-  • Acciò  la  mente  fi  conferui  m5- 
rofa  colomba  , tù  ia  foglia  del  da  nell’operatione  , fi  debbono  Crei.mi. 
CJk.4JJ.ì.  quarto  capo$gM«Mpw/rr«M4imV«  diffoeliere  , e deprimer  gli  occhf  re/,  i*. 

, pmlcr»  luicult  tmi  dalla  lafciuia,edal  piacere  in  gof- 

hrmmied  altroue  in  que’  caffi  col-  falche  i ladri  fi  debbono  gaftigar 
loquij,  la  belletta  di  lei  viene  fa-  nella  colpa  , dice  Gregorio  Pa* 
fomigliata  alle  colombe,  ò pur  le  pa. 

fte  belle  luci , ch’emolanano  alle  Non  è cafta  quella,  ch’è  forta- 

5ignort.>  rada  timore,  nè  honeffa quella,  jtmlr.lH, 
eglètantovagodfsi  rifplenden.  ch’è  condotta  ad  oflcrnantj , per  d#  K,rjr 
« virtù,èben  miftierijchelarna  mercede,  così  dice  Ambrogio, 
diletta  fpofa  ne  fotfe  altresì  ami-  La  caditi , fcnia  i Tuoi  coropa- 
e te  gelofa;  hor  dunque  ,fe  cosi  è,  gni,chefonoildigiuno,elatem>  CrìfiJl.rHP 
perche  vien  paragonata  cotante  peraoia , tofto  fi  perde , mi  fe  da  P/iirrL  iò 
fiate  alle  colombe , che  ( s hà  na-  quelli  fari  agiutata,  fàcilmente  fi 
' tarali  crederemo  ) fono  vccelli  coronari , dice  Crifoftomo. 

lafciui,  ed  imptfdichi}  nè  debbia-  Si  dipinge  di  fàccia  bella , col 
Koeflerdubbiofi,  che  lo  Spirito  veffimento  lucido, e rifplenden»  “•  , - 

.»  ► ' Santo, rotto  tal  raflembranai,  ve-  te,  la  caftiti  , perche  è virtù  bel-  ' 

. laffc  alto  miftero,  ed  apnnto  (fen*  liffima,  continente  la  candidezza, 

ta  che  mal  m’anifi  ; fi  è , che  fa-  e'I  fplendore  dell’honcfti  , del- 

uellaffedell  anima  Tanta , in  cui,  la  pudiciria , e della  fama , che 

come  in  vn  ricco  freggio  dorato,  di  quella  virtù  doucano  rifplco-' 
foffero  vane  gemme  predofe  di  dere  i facerdoti  della  Dea  Cibale  •* 

.t  ” virtù , infra  quale  campeggia  vn’  madre  delli  Dei,  quali  fi  doneano 

^ ncchiflimo  adamante  di  caftiti,  Caffrare,acciò  offeruairero  la  ca-  Ouid-lìi.i. 

e fi  degna  paragonarla  ' alle  co-  ftiti,e  fichiamauano  Gallinacci,  difi/lù. 
tombe  non  ordinarie, e domeffi-  perche  caffrauanfi  all’  vfanza  di 
che,  mi  feluaggie , che  foglioolU  galli,comeraconraOnitfioipa- 
formar  ricetti  nell’alte  rupi  d'il-  rifflchte  debono  rifplendere  i 
peftri  montile  quelle  fono  di  po-  Chrifliani , c’hau  da  fernire  il  ve- 
chilDmo  coito  , ed  amiche  della  ro  Dio.  Sri  coronata,in  fegno  dcl- 
pudicitia , c cafliti , come  fenaa  la  vittorii.che  riporta  il  Cbriflia- 
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SS  Geroglifici 

■Ofpervtflcm  t'appetiti  della.» 
carne , e far  fogeetti  i fenfi  sboc- 
•hCQolii  rafirenandofU  co’l  freno 
della  ragione.  Tiene  il  giogo* 
con  che  doma  l'appeuci  di^  ina 
carne  * alla  gnifa  de  griodoaici 
gionenchi  i ed  il  Padre  S.  Agofii- 
no  dice,  che  la  cafiiti  é vt\a  vir- 
tù ,ebe  raffrena  l’empito  della.» 
carne  focto’l  giogo  della  raggio- 
ne.  La  sfèrza denou  il  gaftigo 
del  corpo , con  che  6 maocienc  la 
vera  pudicitia.  La  piana  del  cin- 
namomo , c'hà  in  mano  > ^ale  fi 
trona  nelle  rapi , e ne’ monti  fri 
fpine,e  triboli  >e fi-coglie  con.* 
gran  difficolti  > per  fignificarne» 
che  la  caflità  fi  confema,  co’l  fiat 
fra  le  (pine  della  mortificationc» 
•daffincnaa* infra!  triboli  delle 
difcipline  » e diginni , e non  nelle 
delicatezzci  nell’ottj,enelle  mor-. 
bidè  piarne  i nelle  rupi  folitane* 
conlcroandofi  nella  folitudine_^i 
. perche  cotal' virtù  i StUfnt»  r»r«> 
iMTMr,  NeU’afprc  rupi  »oue  fono 
fiere  indomite»  bifognando  com- 
batter molto,  per  manteneria.co- 
me  dice  Agoflino;  tmt*r  tmnimm 
ChrifiÌMMétMm  ttrumà»s  , duri*rm 
fmM  frtlè»  csUitMìt.  £d  IfidorO  di- 
ce , che  Tei  cofe  mantengono  la 
'caftici  incorrotta»  la  fobrieti 
roperatione»ed  efcrcitioj’aiprea- 
za,  ritener  cautamente  t fenntl’bo 
nefii  nel  parlare  > e la  fuga  del- 
roccafiooe.La  torre  d'auoliofem- 
bra  l’incorrottibilti  di  qlia  vir- 
tù,ed  a quel  che  dice  Plioio»ri- 
tronafi  vna  fòrte  d'anolto»  che  fi 
genera  in  terra  con  le  pietre  » il 
quale  conferoa  i corpi  fepolti  nei 
tepolcro  fChe  fi  fabrtea  di  lui  » e 
«osi  dice,  ch’io  va  tal  i'epoicro  fù 
fcpelito  Uaao  Ré  di  Peifi»queft'é 


dtlT.Fr.  : 

l’aaolio  iBcorrocto  della  caffttè» 
il  quale  coorcrtn  dalla  corrattio- 
ce,  e dalla  morte. 

Alla  fcrittura  lacra.  La  caffiti 
i di  mola  belleiza  » raprefeaa» 
dofi»  per  voa  donna  bella , e con 
candido.e  rifpleadeoce  vellimca- 
to»  che  cosi  la  commendana  la 
fàpienzaj  O ^usm  fitUr*  tfi  tsftmif 
M*r*t$0  tmm  tUritstt.  è coronata 
in  legno  di  vittoria »cb’in  al  gai- 
fa  fù  coronata  di  gloria»  e di  &b«  ludittaf^ 
immorale  la  fanta  Ginditu , co-  c.  11. 
anco  amatrice  di  sì  eccellente^ 
virtù i Tu 

M ifratli  elTendo  per  anco  colma 

di  fpecial  conforto  j Ctnftrtmtmm 

•fi  r«r  riMMi,  *0fm*d  tMffitsnm  «««.  TM».a« 

M»ffr.  Tiene  il  giogo»per  domarci  C,  1 7. 

fenfi,  del  quale  diuisò  Geremia» 

tQ  VÌT0,  tmm  f»n*M*TÌt  in- 
immmhmdtUfttmti»  fm».  Benché.» 
parlaflc  io  generale  » mi  fi  può  ri- 
flhogare  al  giogo  paracolara 
della  callità  >qnaiV  difficile  jporfi 
a gli  appetiti  gioocnili  t Lt  sferza 
nella  cinta»  con  che  fi  gafttga  il 
corpo  I Std  tmlUi»  ttrfus  mtmm,  1.  C»r.p. 
i»  ftrmtuttm  rtdti».  Il  Cionamom*  O.17, 
odorofo,  che  fembra  taivirtù,che 
fi  conferua  fra  le  reti  rarezze  » co. 
me  quello  é.ne'hioghi  (cofeefi* 
ebe  jKrò  la  faota  fpou,  sì  ritirata* 
ecana» diede  odor  coale»  Sitmt  EttUfi»ll, 
Cimmmmemttrn/t^  Bmlfmmmm  sremm-  so. 

tdottm  Midi.  La  torre  d'auo- 
Uo  ombreggia  rincorrottkme  di 
que^  virtù»  che  cosi  fi  raflembrò 
a lei  il  collo  della  callilfima.* 
fpofai  Cfilmm  tuum ptut  tttrrit  thmr-  CBt.j.BJf . 
»»«,  Effendo  quello  fimbolo  del- 
la fortezza, che  bifogna  hauere 
vo’anima  cafU»peraonmacchiar- 
fi  nella  hbiduie:. 


z 


VìnctnXo  da  S.  SemrK 


CASTITÀ'  matrimoniale.  G.jt. 

Voa  donna d*ctà  matura , veftica  di  vago  veftimento» 
* fopra  di  cui  vi  fiano  tanti  fiori  fmaltati  aH Vfanza  de 
gigli»  tcoghi  in  vna  mano  il  fcetcro  » e ndl'altra^ 
vna  tortore»  a*  piedi  le  Ria  vn  Armcliioo , vno  Eie; 
^ Ante,  ed  vna  Cerua. 


SI  diw'nfe  da  doaoa  natura  la  rio  raeoataoo  » ch'efTendo  eon_j 
caftiti  natrimoniile  in  fé*  grandiffima  ftraHc  viod  i Fran* 
gaoi  cb'tgionti  io  marrimooio  celi  Allobrogeb^' Romaai,  le 
i Boo  fi  deono  cónumerare  più  fra  donne  di  coftoro  > e le  noglie.» 

noli  giooaoi,  ed  infra  quelliia  chiereroa’Ronanidi  vinereca» 
cui  ad  vn  certo  modo  conoengo.  flamente»  e reruire  il  tempio  del* 
no  kleggierraae.mà  banda  prò*  la  Dea  Vefte,  il  che  ellradogii 
cedere  come  maturi,  prouidMC*  negato,  elleno  con  i loro  fieli,^ 
corti  » c felleeiti  alla  cura  l'vn*  lofio  s’vccifero  voloaeanamen« 
deiraltro,  della  cala , e famiglia,  te,  che  corrompere  la  loro  eafii- 
fi  ch^  la  donna,  poco  dopo  il  ma-  tà  matrimoniale,  e la  frde  diana! 
riraggio,  dicefi  matrona,  lem-  data  a* mariti , benché fblTero  di 
brando  elTer  donna  matura  di  co-  vitaefiinti.  L’Armellioo  ,chV  a* 
Qcrno,  e di  renno,requeflrata  dal-  piedi , qual’i  animale  gelofiffimo 
V ' le  vaniti  deiraltre  gionanette}  della  punti, che  più  tofio  fi  lafcia 

* c de  gli  huomini  altresì  il  mede-  morir  di  lime,  ch’imbrattarli  nel 

■IO  dee  dirli.  Tenga  il  vefiiment^  fango  all’vfcir  dal  Tuo  ricetto , è 
pieno  di  fiori , come  gigli , ellen-  fimMlo  della  cafiici  illibata , che 
oo  cotefii  fimbolo  della  pudici-  dee  mantenerli  dV  congiugaci» 
tia,  e caftitiiin  maniera  che  fi  co-  douendo  prima  cfporre  la  vita  al 
me  il  giglio  fii  fri  cefpugli , così  morire,  ch’indurre  macchia  nella 
la  canili  fra  l’afpreau  della  pe-  lor  cafiici  ; e polfafegli  dir,  com* 
oitenta,ooe  fi  mantiene.  Lo  fc«-  altri  dillè  di  sì  gentile  animale; 
lro,c’hi  in  mano,i  quel  dominio,  trélttu  maTÌ^H»mftd»ri.  Défarfi, 
c'hanno  i maritati , e hberti  l'vn  in  oltre.  Tatto  macrimooiale  da^ 
con  l’altro.  La  tortore  quale  non  congiugati  ,con  molta  honefii, 
s’accompagna  con  akro  vcedlo,  ed  attempi  debiti  » tratti  dall’ef- 
, che  co’l  Tuo  proprio  compagno,  fempiodeU’Elefance,  che  moftra 

c quello  gii  morto  , le  ne  vi  fo-  a gU  altri  animali  vna  pndicitia 
la,  per  lecchi  rami,  fenia  mai  co-  grande,  e mai  fs’ a’ naturali  cr^ 
nofeer  altro;  douendo  far  così  diamo  J fi  giunge  con  la  compa- 
gli  fpofi,  non  accoppiarfi  có  altra  gnajfe  non  di  aafcofio,c  folameii- 
|Mrrona,nè  dopo  morte, per  me-  teindoi  anni , nel  quinquennio 
ritare  il  vero  effetto  del  primo  delmafcolo,  e decennio  della.» 
matrimonio:OroGo,Valerio  Maf  femina,  edi  raro  in  tai  tempi  ; in 
rW.  U*K.  fimo,  e Pluurco  nella  viu  di  Ma-  che  deboa  fpecchùrfi  i mari  tati, 

. ^ - ' in  '■ 


lik  t.*& 
TlMJmvU 

f « idar. 


ro 

in  non  cooofcere  altre  perfone. 
ed  ifl  vfar  1*  atto  del  matrimonio 
de  oafcofto  • eoo  ogni  debita  ho* 
neftit  e verecondia,  e ne’ giorni, 
p tempi  coouenicnti , eflendo  be- 
ne aftinerfi  ne’tempi  qnarcfimali, 
t di  peDÌtenEa,c  qnaodp  fono  per 
prender  i Sigramenci  ; e con  l’ ef- 
fempio  ancora  de’Cerui,  che  gia- 
ra ai  s’accoftato  a queiratto,  fe  nò 
è ben  fatta  la  purgatione}  facen- 
dono  il  contrario  molti  del  moo- 
' do.  ... 

- » Alla/crirtura  facra.Si  dipinge  la 

Cafliti  Matrimoniale  da  Donna 
matura.che  denota  la  perfettione 
de*séfi,e  la  matnrità  di  qfta  virtù, 
della  quale  parlaua  rEcclefiafli- 
co  i qui  h*bitMi  tmm  m»lhrt 

Jenfuts , quali,  eh*  in  lei  era  per 
mantenerli  illibata  la  eaftiri  del 
matrimonio . Tiene  i fiori  all’v- 
fanza  di  gigli , per  la  fragranu  di 
tal  virtù , come  bendiuisòl  Ec» 
TecUfiafl.  cleliallico  ] Fitrtt*  fitrti  , 
liliam.^  dattmadirmt  ^ 
data  i*  fratiam  , B dell’aoimaut 
, eletta , che  fù  si  offeruinte  di  tal 
Cdt.i,A.i  virtù  cò’l  fuo  fpofo,Si«w  nimm  im 
tar  ffinas,  fic  amica  maa  iatarfiUas. 
Hà  il  feettro  in  mano,  ch'om- 
breggia dominio,  perche  qnefta 


G^ogllfici  dei  P.  Fr. 


virtù  dene  dominare  nel  petto 
d’ ambo  due  i maritati, della  qua- 
le fauellò  S.  Paolo  j Vnasqaifqaa 
frofriwaa  danaro  habat  ear  Oto  ; HZp 
nendo  il  penfiero  i quello  dono 
della  cafliti , edefortana  per  an- 
che a non  commetter  frode  i N#- 
litafrajadara  inmicam  , Conferman- 
doli CO  *1  dominio , che  l’ vno  ha 
{òpra  l’altro.ombreggiato  per  lo 
feettro  : Maliar  fai  tarfaris  fatatati 
non  habat,fad  vir.SimiUtar  antam 
vir  Jn*  ca*f»rii\  fatafiatam  non  babai 
fad  multar.  La  tortore,che  fembra 
la  caditi,  alla  quale  ^ raffembra* 
ta  la  Santa  Spofa.  Gana  ina  fieni 
tnrtnrit.  Gli  animali,  come  1’  Eie* 
fante,  Il Ceruo , e I’  Armellino, 
fono  tipo  di  queftacalliti.e  mon- 
ditia{N«fn«  adalafcantiam  tnam  een^ 
tamnatl  fad  txamflmm  aftafidalinm  im 
Varba  , dr  in  eamuarfatiana,  inebari~ 
lata,  in  fida,  in  taOitata,  B della  fo* 
brieti  in  conofeer  la  moglie  ne* 
(latuti  tempi ,in  gnifa  d*  Elefante; 
ne  diedero  eflempioil  gran  To- 
bia, e Sara  ; Ernrja,  difracamnr 
Danm  badia , trat , ty  faetandana 
arat:qnia  biitribnt  naaibnt  Daaiun^ 
imur:  tania  antam  tranfaB*  naSa, 
in  Mifira  arimui  caniniàt. 


,\$t 


CECITÀ’  DI-PECCATORI.  G.|a. 

Huomo  cieco,  guidato  da  vn  altro  cieco, tenghi  fu  *1  ca- 
po vaa  fiamma,  e ne*  piedi  vna  catena . 


f A cecità  di  peccatori , è quel 
I .ftarde  lormiftri  occecati  nel 
lacolpa  té  za  ranuiderfi  del  jpprio 
ftato,e  delle  fciagure,e  miferie.in 
che  ritrouanli,  dando  in  difgratia 
di  Dio  ; ò che  cecità  , per  non  dir 
Roltitia  grande,  che  gli  huomini 
creaci , per  i beni  fempiterni,  e_i 


fatti  capaci  di  quelli,  perla  pietà 
diuina , habbin  penfiero  goder  in 
terra  l’ ombra,  e *I  niente,  e rifiu- 
tar r heredità  di  si  gran  Rè,e  Ia_« 
figliolanza, perle  pene  eternali, 
e per  rinfelicilEma  feruitù  del 
fuperbo  fatanadb  : chi  ydl  gia_* 
mai  più  drauaganae  di  quede  in 

che 
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V incek^  da  S,  Seuero.  7 1 

che  battono  gl' ioaneduti  pecca-  préde,pì  riti;  inficaie  inanellati, 
tori , eie  ciechi  » flotti , e rorfeo-  Auaehano  il  tutto  colla  fcrit- 

turafacra.  Da  cieco  fi  dipinge  il  , 
peccatore,  occecato  nel  vero  lu« 
me  della  ragggione>ch’  in  perfo« 
na  di  circhi  peccatori^  diuisò 
Efaiaj  PàlfMHÌmms  fÌ€ut  Càci  puri*. 

cfHàfi  àbfym*  tsulit  m*tri3Aui. 
mMs:  impepmitt  mtridi*  qitufi  i»  !*• 
ntbris  1 1»  cuiifinejii  wurtmi.  B 
fe  faaellianao  del  lume  internOt 
di  che  fon  quelli  rcrmii  ne  faucl- 
lò  il  modemn;  Sui  umbutàuit  in  u ìA.po.C.  * 
ntbris , ér  n*n  rii  lumt»  sii  fptrtt  in 
ntmin* , tfc.  E cotae  rubbelli  del 
fourano  lume  altrest  Giobbe  de- 
fcrifle  i peccatori  ottenebrati}/^^  i*b  24. 
fntrnnt  nbetUs  Istmini  sttJUtrnnt  C.  's}m 
vini  tim  , Htc  rtrmp  fknt  p*r  fimitns 
*imi,  Vié  l'altro  cieco , che  con- 
duce t eh* il  lalnatore  afTrr)  an- 
bi  douer  trabboccare  nella  folfa» 
elTendo  quelli  fenaa  lume  i Cttns  hlnttfs,^ì» 
muttm  /!  ene*  Auentum  prtlits,  nmbn  B.  i 4. 
in  fomnm  tnAnirt,  La  fiamma  > che 
tiene  fu  Icapo,  ombreggia  1*  ira 
di  Dio,  da  defeeoder  fu*  peccato- 
ri} Et  ir»  D*i  nfctndk f»p«r  **s  . B ?/iA  77- 
perfine  la  catena , con  cheflan*  D.  31. 
no  miferamente  ligati»  alludendo 
qui  il  fauellar  del  tauio}  Vnntnim  Snpitm,  17^ 
cnunn  tembrnrun*  omntt  ernnt  etili.  0.1 7. 
fati  rnlìeme  in  guifa  rtell'anelh  di  gtiUs  pur:*,fedebba  ptenderfi,per 
quella  ,edvno  fi UradaaU'akro»  la  dura feruitù , incile  fi  trooano 
rooforine  qneiraoelti  vau  conca-  per  le  colpe , ne  Fauellò  Proferì- 
tenaci i e tirando(enevno,fi  tira  eamente  Geremia;  Et  fmennAtt  /rrvat, 4|. 
R‘rr.lifi.48  Kaltrojel  Principe  de' geroglifici  igntm  inAtinbrh  AttmmEfj/pri,  D.ia. 

9i  éa  cat*.  allude  a tal  fàuo»  che  la  caieoa  fi  umiwttt  m > ó>  (npùim  Anut  dUu 


• f - — — w r ~ — - 

Tiati  nomaròi  e paioomi  titoli  ben 

fiufti,eflendo  coaoco  in  difparte 
al  giuflo,e  dal  vero»  e luogo  al. 
l'errore,  ed  alle  pazzie  j quindi 
d*  accoodo  parmi , tal  cecità  di- 
pignerla  da buomo cieco, che^ 
jqiglior  nome  non  gli  conuiene, 
ilindo  occecati  i miferi  peccato- 
ri nella  colpa,  nè  veggono  il  dan- 
«o  , che  gli  reca , e '1  periglio , a 
che  fono  d’appreffo,  nèconfìde- 
rano  lo  Idegno  del  U>r  Creatore, 
c'  hà  contro  loro , mentre  non  ne 
fan  conto, nè  punto  rwbidifcono. 
E craro,  e guidato  quell’  buqmo 
cieco  da  vo  altro  circo  , ch'è  1’- 
bumana  concupifcenza  , da  cui 
vengono  , quelli  menati  io  mill’ 
errori e la  carne  , che  pur  gii  è 
cindu-tncé Mfaufla  .recando  lo 
Iptrtto  a gran  mali, oltre  la  feoru 
maledetta  di  fataiialTo,  che  cerca 
condurli  all' infèrno , coni  mali, 
che  gH  foggcrifce.La  fiamma  fui 
capo,  è l'ira  di  Dio,  e lo  Idegno, 
che  gli  fopra  Ili  , e fe  non  mute- 
ranno vita,  gli  cafeherà  fopra.  B 
per  fine  la  catena  ne' pird  ,ch’i 
facri  Teologi  lo  prendono,  per 
gcroglificodi  peccati,  flando  ti- 

ni  m A *4  ■0*1  la 
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CHIESA  CATTOLICA.  G.  jj. 

Donna  di  venerando  afpetco  da  macronaifedcnte  foprt 
(labiliffìmo  crono  di  fìniflima  pietra)  oue  (ìano  molti 
. fcalini,  per  afcenderui,  (là  coronata  d oro,<)ual  freg- 
giano  varie  gemme, come  Calcedoni,  Adamanti,^- 
riili,  Smeraldi,  Rabbini,  ed  al  cre,tiene  vn  vafo  d’ oro 
in  mano, pieno  d*  humor  purpureo, ed  vn  anello  pran* 
de  ad  vn  dico,  vicino  alla  fede  vi  è vna  porta  a piedi 
del  trono , ne'  gradi  certe  carrafine , ed  abbaAb  cer« 
c'onde  maritime  rpumanti,e  procellofe , di  lato  al 
bado  (ìano  tre  fanciulle  fcalze  fcapillate,e  malve* 

(lice  vicino  ad  vn  precipitio. 

refi,  e rende  forte , c llabile , od  ^ 
ponto  paoenca  di  actniei , effeo- 
do  mantenuta  dalla  diuina  mano, 
ooe  fono  rìpoie  Tanime  di  tatti 
giofti  ) Imfttrmm  mnim*  i»  mmii»  Otf 
fmmi:  Eqoalnaue  ,che  nanigail 
mare  di  quella  vita,  e i giufli  do- 
po lunga  nauigatione  nell' onde 
di  pentimenti , e peniteore , gli 
ripara  nel  felice  porto  delle  bea- 
te Manze  del  Paradifo  i mi  i trifli, 
come  indigni  di  coli,  fommerge, 
ed  abbiffa  neironde  voraci  d’  in< 
forno . Nane , che  Tempre  hebbe 
felice  fine  di  (noi  viaggi , a cui 

Epiù  giooa  la  tempefla  di  venti  di 
rlMUtioni,  che  la  bonaccia  .Ed 
lario  dicci  Hh  frtfrium  Utatitr  HUsr.  i» 
ZtcUfi»,  i»m  ptrfiqmitHr  ttiM.  tith 

dum  •fprimitmr  trtfcu,  dam  vltim, 

mtmrfirficit,  dmm  Uditttr  vmti$ , 
tMJK  fu^rtu,  tHtn  fmf$r»ri  vidtntr  / 

B quello  anuenne  in  rpeciale  nel- 
le perfocutionidi  tanrlmperado- 
ri , che  col  volerla  peiTeguitare 
con  le  morti  di  tanti  Santi , pià 
faeceffe  io  pace,  e quiete , in  do- 
minio, cgiandezza,  e (guanto  più 
prctefvro  i oichiIarla,più  crebbri 
laonde 


La  Chiefa  Santa  non  è altro, 
che  la  congregatione  di  tut- 
ti fìdeli  Chriftiani , vnid  infieme 
fotto  i'infigne  bandiera  di  Cbri* 
fio  Signor  noflro,  che  col  fuo 
pretiofo  Sangue  fono  flati  reden- 
ti, e quella  d la  Chiefa  militante, 
della  quale  al  prefente  parliamo, 
che  contiene  tutti  i relìgiofi , e_, 
focolari  credenti,  e battizzati  col’ 
acque  del  Tanto  battefmoi  benché 
vi  fia  la  Ghiera  trionfante , ch’é 
il  Paradifo , ou'è  la  congregatio- 
ne di  tatti  gli  eletti  faluati , che_* 
godono  perpetua  quiete,  ed  eter- 
na pacei  La  Chiefa  dunque  mili- 
uote  in  terra,  il  cui  capo  é Chri- 
flo , ed  in  Tuo  luogo  fù  Vicario,  e 
Prìncipe  San  Pietro  capo  degli 
Apofloli , ed  in  fuo  luogo , tutti 
fommi  Pontefici  Romani , quali 
de  Minano  rant'altri  Prelati , come 
Cardinali,  Vefcoui  ,ed  altri  Su- 
periori nelle  Religioni . Qoell’è 
la  vera  Chiefa  llabilita  su  la  pie- 
tra fiabile , e folida  di  Chrillo 
Signor  noftro,  la  quale  benché 
haueffo  molte  martellate  di  perfe 
cucionj, tutta  fiata,  ogn’hors’d 
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laonde  i feioccbit  e miferì  nara« 
rinanano  vrOj  ed  tlSigoore  ^ 
quello  ne  fiiccea  leme  di  Chri* 
Àiani, mentre  io  quella  morte  fi 
battizranano  migliata  d’hoomt'* 
■i  i fi  che  fé  |li  può  dare  titolo  di 
gloriofa  Nane  , ridotu  al  felice 
pono  deirefTer  capo  di  tutte  Tal* 
>-  tre  Chiefc  ] ò felice  Nane  i che  le 

trocelle , e Tonde  fpa  manti , ed 
orride  di  traoaeli  procaccia* 
rongli  bonaccia,  e l'empenofe_a 
tempefte  di  tiranni  gli  caggiona* 
r cono  felice  angnro  di  giungere 

alle  f|Mnde  (labili  d'eterna  pace, 

, ed vnioerfal dominio.  LaChiefa 
1»  fdict  Agofiinojquale  crefce  per 
Mfifi- 18.  tutte  le  genti , nconferua  ne’ fru- 
menti del  Signore, che  fbrfi  inten- 
de de  gli  eletti  Chriiliani , om- 
Idtm  tftjf.  hreggiati  pe’l  frumento.  Nelle 
féé. 

fcrittnre  hauemo  infrgnato  Chri* 
Ilo,  nelle  fcrittnre  hauemo  impa- 
rare la  Chiefa , quelle  fcrittnre 
Thabbiamo  commnnemente,per- 
che  in  quelle  commnnemente  noi 
riteniamo  «e  Chriflo , e la  Chiefa, 
cosi  dice  TiftclTo. 

, La  Chiefa  non  confillc  nelle 
Crifift.  M mura , mi  nella  moltitudine  de’ 
fedeli- Non  è luogo  di  difpute, mi 
di  dottrina , cosi  dice  S.  Gio.  Cri- 
foflomo.  èfenza  fallo  traditore 
VerMf.  im  qualunque  hnomo  fi  fia  , che  »o- 
ri  produrc  viti;  in  quella  Santa.., 
Cala,  e’I  Tempio  di  Dio  tori  far 
fMlonca  di  demoni,  dice  Bernar- 
do. 

inlfit.  fir.  La  Chiefa  non  s’edifica  có  Toro, 
drV.i*  mi  pili  rodo  fi  difirugge,  dice 
Solpitio. 

La  Santa  Chiefa  Cdice  Grego- 
m rio  Papa)  hi  due  vite,  vna  nella 
Amm7.  fuf.  quale  fi  raccoglie  la  mercede.Tal- 
tj^cch.  tra  oue  fi  gode  di  ricenti  doni,  ed 
in  ambe  le  vite  oflferifce  facrifi- 
cio,  qui  di  compuntione , e coli 
sei  Cielo  di  lode  i E TiflelTo  dice. 


che  la  tana  Chiefa  cenfifie  nel-  Cug. 
Tvniti  di  fedeli , come  il  corpo  mmal. 

' selTvniti  de*  membri. 

La  Chiefa  f dice  Leon  Papa.,) 
nondiminuince  nelle  perfeeutio-  i.  in  Sj/ 
ni,  mi  crefce , effendo  campo  del 
Signore,  qual  fempre  più  diniru 
ricco  di  raccolta  , e pochi  granel- 
li, che  cafano,moltiplicati  in  gran 
maniera  renafeono. 

Ben  dunque,  mofib  da  graa_a 
raggione,  Thò  dipinta  da  matro- 
na Della,  perche  è madre  di  rutti 
fedeli , ed  ^ per  dorare  in  perpe- 
tuo . Sti  fedente  fopra  vn  trono 
ftabililTimodi  pietra , perche  mai 
più  fari  molTa , nè  oltraggiata  da 
nemici,  elfendo  il  Tuo  folio  la  pie- 
tra Chrillo  Signore  delTvniuer- 
fo,  al  cui  volere  ogni  creatura., 
obedifee.  Sticoronau  in  fegno 
del  dominio  potentiffiino , e reg- 
io, ch'ella  pofliede  ,a’cni  piedi 
cornano  le  corone, fi  flettono 
i feetiri  , fi  proflrano  gl’imperi, 
s’homiliano  le  Monarchie, ed  ogni 
dominio  avanti  lei  depofita  l'ec- 
cellenza,e le  grandezze,  né  ad  al- 
tro di  più  bene  il  titolo  direggia, 
c Cefaria  Maelli,folo chea  lei,ed 
a lei  s'appropri  il  fopremo  enco- 
mio di  Sereniamo , d’AognllifQ- 
mo,  e di  SandlEfflo . Le  gemme, 
eh:  l'indorano , e che  la  freggia- 
no,  fono  i Santi  Tuoi  ; e fi  come  le 
gemme  fi  tengono  in  preggìo,  *■ 

perche  di  raro  fi  trouano,  e per  le 
rare  virtù  loro;  cosi  i Saon,che 
rari,  ed  eletti  furono  fra  gli  altri 
hoomtni , e le  virtù  loro  si  herci- 
che,  c'hebbero  più  del  celefle,che 
terreno  , fi  ra/tembrano  a tante  ' 

gemme,  primo  a' Calcedoni  gli 
Apolloli,  Patriarchi , e Profeti, 
eltendo  gemme  di  color  pallido, 
che  fembrano  la  mortificadone 
di  colloro  ;al  rollo  di  Rubbini, 

I Santi  Martiri  bagnati  di  fangue, 

K ne* 
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M’ioro  aurtirii  bianchi  Ada- 
manti i Dottori  > e ConfefTori  ; a* 
Berilli»  e verdi  Smeraldi»  le  Sance 
Verginelle  piene  di  ficura  fpeoiej 
ed  ecco  come  freggiano  il  capo 
di  Santa  Chiefa . Il  vaio  pieno 
d’humorpurpureo»ch‘è  il  Saneue 
di  Chrifto,co’l  cui  merito  è faori* 
caca  Sana  Chiefa  » e con  que- 
llo Omino  Sangue  è' ftabilito  » 
' cd  ingrandito  il  (uo  teforo . Vi  é 

ranelTo  » che  l'ba  pollo  Cbrifto 
neLfuo  fponfalkio»  effendo  Tua 
vera  fpola.  Le  carafine  piene 
d’odori, che  fono  ne’ gradini, f;m  • 
brano  roracioni  di  Santi.  L’onde 
procellofea’  piedi» io  fcg.no  che 
fon  paflace  tutte  » e tutte  virte  le 
tempede  di  tiranni, e nemici  fuoi. 
E per  hne  le  tre  fanciulle  fembra- 
no  I*  altre  falfe  Chtefe,  fuora  di 
lei;  danno  fcaptUace»  per  non^ 
bauer  hauto  capo  buono:  drac* 
date  nelle  vedi,  per  eder  fenza^ 
vigore , e meriti:  fcalze,  per  fdc- 
gno  della  miferii,  e pouerci,  che 
tengono  d'ogni  vircùifono  vicino 
ad  va  preci picio,  perche  guidano 
chiunque  le  Segue  a quello  d’ in- 
ferno. 

Auueriamo  il  rutto  con  Ia_* 
, fcrirtura  facra.  Si  dipinge  la  San- 

ta Cnicfada  donna  matura  , le- 
dente fopra  vn  ero  io  di  pietra.^, 
che  cosi  diffe  Chridr»  a S.  Pietro: 
MiUth.\6.  Tm*s  Petrus  , (ie  fuptr  haut  fttrum 
C.  li.  tdijicuLe  ExeUfiiun  tneum  , che  pie  - 
a.  C«f.  IO.  trae  v.h' tdo  ift^db  : P«/r4  jm/mi 
^.4.  trut  chrijlus.  Sfà  coronata  d’oro, 
e Chrido  cquefla  corona , che  le 
freggia  le  temoic, come  iuove. 
tfhef,  I.  ro  capo  ; OrUit  tuin  euput  fupr» 
emitm  Eetltfium.  Et  Jieut  vie  *tl 
<.13  tufut  mulieris  ,JicChriflus  tufut  £<• 

tUfit.  levane  gcirnie  , che  in- 
gemmino quella  corona , furono 
ailegorate  m quelle  , che  ornaro- 
ao  le  lànce  mura  della  celefic  Gc- 

4( 


Cttfalemne  t tt  findmmnf»  muri 
Ciuituùs  omni  lufide  preiUfr  erumtm. 
Il  vaio  del  l'angue  di  Chrido»  co‘l 
quale  fù  aeqnidata  la  Santa  Ghie- 
fa, e dabiltca:  D*ditrtg*rt  EecUfium 
0*i , qstumluttjuifimit  funguint  ju». 
Tiene  l’anello  del  fponfalicio,  eh: 
la  fposò  nella  camera  regale  del- 
la croce  : Egredimiui,  (J*  videte  fi- 
tÌA  Sit»  Ttgtm  a »Um»nim  indiude- 
mute,  qnr  teronuuinUu  nnier  fu»  im 
die  dtfpófmtiernt  illims,  C3*  »»  die  Isti. 
sìa  terdis  eiut,^ài  Ofea  anche  ne  fa 
uellò  : Et  dtjpAuftiv  te  miiù  m /W», 
E S>  Paolo  fcriue  quedo  eccelfo 
fponfalitio,efacramento;  Satru- 
meutum  hoc  mAguum-  tft  : ege  AUtem 
ditA  in  Chnfte  , ^in  Ecelr/ìa  . Vi  è 
la  porca  : perche  ella  fà  entrare  al 
cielo»  e non  altro:  come  dide  il 
iuo  fpofo  di  lui , dicad  di  lei  , che 
fono  l'idcila  eofa  ; Egtfkm  eflium 
per  im  Jiqait  iutenent  fxluAUtur,  B 
di  lei  parlò  ancora:  dedicerAm 

te  efti  um  uperlMm  , queJ  uroie  peteft 
tltutdere.  Le  carafine  , che  danno 
ne’  gradi  » fono  rinterredloni , ed 
oracioni  di  Santi  : Haisntet  finguU 

tytArui  » ri»  phialAt  AurtAS  fienai 
cdarameAterum  , qua  fuot  veAtioHtt 
SAochrum.  L’oodc  precellole  del- 
le fue  perrecotioni  fon  celFace,  e 
conuertitc  in  bonaccia»  anzi  ri- 
dotta è al  fermo  lido,  e tùia  fér- 
ma pietra:  PundAtA  efl  dcmui  Demi- 
mfuprAfirmAmpttrAtA.  E per  dne 
vi  fono  le  tre  fanciulle  .che  lém- 
brano  l’akre  falfe  Chicle  fuóra-^ 
d*  lei,  canto  odiate,  e deccdace  da 
Damde  : odiui  EttlefiAt  mAlignam- 
tium,  c che  rechino  al  precipitio: 
Vi  iilit  , qui  in  vìa  Caìa  Abttruntf 
ri»  errgee  BaIaaih  tAerctde  tffujì funi, 
ri»  in  tentrAdiBicne  cerA  perieruntt 
Che  cosi  ancora  oraua  Dauide: 
PrieipitM  Demin*  » ri*  diuide  limguAS 
etrum.  qAeniAiu  vidi  iniquiiAttm^  ri* 
temrAdìBiemm  ìaCìuìiau, 
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Donna  di  vagoafpettO)  vefUca  di  porpora  freggiatifH* 
ma, coronata,  qual  ficde  sù  maeftofo  trono,  terà  nel* 
la  deHra  mano  vn  fcettro,  fu  ’l  quale  farà  vn  giglio,  c 
nella  (ìniflra  vna  fpada,  haurà  vicino  moire  pianrp_,j 
fruttifere,  piene  di  ruggiada  celelic,  fra  quale  vi  farà 
vn  girafole. 


La  clemi-jizj  è vini  dell’  ani- 
ino,  e virtù  hnmana , con  la 
quale  fi  riniectc,a  chi  ofieode,con 
efia  facilmente  fi  compatifee  vn 
traoaglio,vn  errante.è  delinquè- 
Them.i.3,  te. Il  Padre  S. Tomaio  dice  la  de* 
f . if  9.«rr.  menza  elTer  fiumana  virtù,  e che 
^.étdfrim.,  l’c  oppofla  la  crudeltà , benrh»' . 

non  la  rcuerit)l , e feriti , cofe  da 
jtriUft  7.  beftia,eirendoqueflrfdiceiI  Filo- 
0thic0Tnm  fofo^oppofle  a più  eccellctevirtù, 
viri»  friv.  chiamata  heroica,  e da  noi,  doro 
dello  SpiriroSanco,mi  la  cleméra 
è oppofta  alla  crudelci,  ch’è  mali 
tta  humanaiè  foblime  virò  la  de 
menza.per  eflcr  apperrinente  a'Iu 
periori,  a’  Principi,  Prelati;  e Se- 
neca fé  VD  libro  de  dementia , ad 
Neronem, ch’era  Imperadore,  a 
coi  conuenina  il  far  pratie,e  il 
perdonare.E  nel  libro  ifteflb  Nml- 
SnttM,  /mjr  eltmtntiM  m*gis  dtttt  4j$mr»  r«. 

i Se  ben  dice  rillelTo.  che_r 

Suefta  clemenza  non  dee  effer  co- 
volgare io. perdonar  a tutti , né 
perdonata  nullo, che  farebbe^# 
crudeiri , mà  deue  moderarli , e 
così  fi  fuppone , che  vadi  quefia 
. viriù  rato  eccellete  inficme  colla 
giuHitia  , ch’é  premiare  il  buo- 
no,e gaffigire  il  reo.mà  che  fem- 
pre  v’apparifchi  parte  di  pie- 
ti  , é ’l  fuperiore  deu*  eder  più 
pronto , ed  inchinato  a perdona- 


re.'che  a rendennare,  e punire, il 
che  de’fare  maturamente  ,ecoa 
confeglio  di  faui , né  correre  da 
sé  fenza  fieoo;  che  di  Gioue  fi  fin- 
fé  fauolofamente , quando  man- 
dala faettc , che  augurauano  fts 
liciti,  ò recauapo  vtile,  lo  fàceua 
da  sé  fenza  nullo, mi  quando  era, 
per  mandare  faeite  da  fenre,  e_» 
P«tftragge,  raccodieua  dianx{ 
il  confeglio  di  tutti  Dei  ; fauo!a 
veramente  fondata  sù  la  verità 
legale  , e della  Sacra  fcriftort_; 

Cmm f^itntibus,  frMdtntiiwt  tr4-  Ertitjìafi, 
Quando  i fuperiori,ed  i gran-  9*  si- 
di del  mondo  fono  per  far  gratie, 
il  che  é di  molto  debito , e con- 
oenienra , lo  faccino  di  per  loro, 
mi  quando  hanno  da  punire  è 
bene  confultarfi  con  perfonefa- 
uie.  La  clemenza  dunque  é cofa 
fiumana  , che  fin  i brutti , col  lu- 
me naturale,  la  conpfeono,  come 
narra  Plinio  di  quel  leone  nella  f'à. 
Siria,  Ch’era  ferito  in  vn  piede  da  S8.C16. 
vna  fpina , andò  allo  'ncontro  di 
Mentore  Sinico  fa  no  , acriò  io  li- 
berane , il  quale  lo  fuggiua  , per  * 

terrore,  c'I  leone  tanto  più  fe 
gli  faceua  inanzf , quanto  più’l 
vitaua  , finche  fi  tednfleil  ferito 
leone  a mofirar'  il  pieqe  rfféfo,  ' 

quale  gli  fù  liberato, econobbe, 
l’ifticto  naturale , che  come 
K a huo- 
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haoioo,ch'era«<!oacrgU  vfar  pie- 
tà I e clcfflensaj  mi  s’ a tutti  gli 
haomini  Ri  bene  la  clemeaxa.*» 
quale  s’accoppia  con  la  pieci» 
manfuetudine  » e mirericordia-«» 
che  concorrono  ad  vn*  iReRo  ef» 
fecio  di  caricàibenche  con  diuerfi 
mocini  ( come  dice  il  Padre  S> 
Tomafo  j rendono  I'  hnomo  pia* 
cenole  a gli  altri  haomini , e a_^ 
Dio;  fpecialmente  Ri  bene  a’  fu* 
perìori , ed  a'  grandi  ; Clemenza 
Tirtù  rarifljma  conuenience  a_» 
grid  i,  ed  a Regg'»cd  al  fuprcmo 
Rè  vie  pià  d’ ogn*  altro  conoen* 
ae.  Andiamne  alle  canzoni  fpiri. 
tnale.one  raQuifaremo  queRo  di- 
nino  Sacramento , coli  sù  la  pri- 
ma foglia  del  fcRo  colloquio , lo 
Spirito  finto  fiaellando  in  perfo- 
nadelli  SpnCid\lUi  DiUiìm mtus 
d§f(tnditin  trlum  fititm  md  Mnrttld 
mfemztum  , •ut  fafcAtur  in  heriù  , CT 
UlìAtMiai.W  qual  parlare  è mol- 
to ofcuro;  che  voleua  dir  la  San- 
ta Spufa  , eh*  il  Tuo  diletto  foRie 
defcc'o  nell’  orto  , oue  fono  gli 
aromaci»ed  iui  era  vago  di  pafeer- 
fi  negli  horci,  c raccoglier  i gigli. 
I Santi  Padri  efpongono  varia- 
mente qucRo  palTo  . Vgone  Car- 
dinale intefe  perqucRo  horto  il 
feno  di  Maria  > ouc  erano  tanti 
profumi  d’odori  di  virtù, e vi  era 
difeefo  • per  far  racolta  nel  mon. 
do  di  gigli  d’huomini  mondi, c 
puri  je  variamente  l'intendono 
queRo  luogo.  Mi  vò  farai  pia_» 
confi deracione  anch’io  .ouc  per 
qneR’  orto  intenderò  l’ iReRb  vé- 
tre  di  Maria  , borro  preggiattfTì* 
mo  tatto  ricamato  di  fiori  di  gra- 
fie,e odori  d’innocenza,e  Santità, 
gii  che  così  nnmollo  il  diletto) 
Hortus  ttmelaftu  jn*f  me*  Sfenf», 
Oue  difccfe  il  Figli uol  di  Dio, 
per  far  racolta  di  gigli  » che  fono 
fimbolo  di  clemeoxa,  che  per 


delT.Fr, 

ciò  i Reggi  di  BabiIoDÌa,ifl  fegno 
d'cRier  vaghi  di  tal  virtù  , ed  ef- 
fcrne  ricchi  »$ò  la  cima  di  icettri 
vi  rccaaano  vn  giglio,  è altresì 
Geroglifico  di  Reggi  iIgigiio,ef- 
fendo  regai  fiore  di  Giunone  Re- 
gina, nato,  conforme  alle  fauole, 
pe  ’l  latte  di  lei  buttato  in  terra, 
mentre  fi  lattaua  Hercole , non_* 
folo  per  queRo  ^dice  Pier.)è  reg-  FiefHt.f1 
gio  fiore,  mi  per  altezza  reggra t 
con  che  fupera  tutti  nella  virtù,  e 
forfè  nella  beltite, -quindi  la  Chri 
RianifTlma  cafa  di  Reggi  Francefi 
fe  ne  feruono,  per  imprefa,come 
fiore  regale,  fimbolo  di  clcmen- 
raihor  volea  dir  lo  Spiricofaoto  è 
difeefo  di  cielo  il  figliuol  di  Dio, 
oue  era  veRito  di  qualche  rigore 
di  giuRitia,  e tcrribilti,  come  di-  - « ' ; 

Utrà  Dauide  i TuterriUlìs  e$  téf  , . ■ 

quii  rejìfiet  tiinx  Mi  difeefo, eli;  fu 
in  queR’  horto  beatisfimo  di  Ma-  ' 

ria  , infra  le  vaghezze  delle  gra- 
tie  , ecco  che  cambiò  fembianti , 1 

fè  racolu  di  pretioi  gigli  di  cle- 
menza,e piaceuolezza,nc  fù  còte- 
to  d’vn  folo  giglio,miirr  UH*  tei* 
li^*ti  Nel  piu,  perche  non  gli  ba- 
RaaareRer  clemente  nell’ ordì-  ’ 

nsrio,  come  forfè  vi  fono  trouatt 
Rè  terreni  ,mà  nel  più  , ne  volle 
copia  grande,  per  volcroeado- 
aitia  far  reoRra  a’  mortili;  yif*f-  C*nt.  6. 
f*t*r  in  hertit , cJ*  UH*  telligM  i E At  t. 
qual  più  atri  di  clemenza  di  que- 
Ro, che  Iddio  fi  facci  hnomo, per 
afflordeirhnomo,e  per  cancellar 
i fuoi  peccati , fparghi  il  proprio 
fangne  nella  Croce  ; Vt  f*Jc*iuT  im 
Hertit , UH*  eeUig*t,  Oue  fi  veg- 
ga morire  di  morte  vituperofa_,»  * 
per  farlo  più  ricco  difauori , e 
magiormente  inalzato  nel  C'elo. 

demenza  virtù  rariffima,  va- 
ga d’ albergar  nelle  reggie,e  pog- 
giar ne’perti  di  più  grandi  Heroi, 
c del  fourano  iftefio,lpreggiando 

ogni 
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JLnuM, 

Ipui.  Hi. 

drilli  Hi, 

jtmiuO.  i» 

ftrJiefmtT. 
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ogni  vii  tetto  t e ogni  ordinarie 
fogetto , e vaga  fole  d' appellatfi 
virrà , con  che  fi  reggono  gl’  im- 
peri t e fi  mancengono  con  perpe- 
tua pace  ,t  di  freggiar  i feudi 
d’ Auguftiflimi  Imperadori>  ed 
infraporfi  alle  corone,  a’  fcetcri, 
all’  Aquile  fublimi , a torri  inef- 
pugnabili , ad  inuincibili  leoni , 
c ad ogn’ altro,  che  a gloria  di 
quelli  fi  ftabilifce , ed  immora- 
li. 

E i Santi  Padri  agara  sbrae- 
ciaronfi,  per  dar  lode  a $1  glorio- 
fa  virtù.  Bafilio  Santo  r efiolfe  sù 
tutte  r altre , nè  ( difle^  ritrouar- 
(ene  altra  infra  tutte,  che  polTa., 
recar  il  bel  parto , e gratiofo  del- 
la fapienza  , fola  la  clemenaa  po- 
teagii  elTer  degna  madrc.Bd  Igna 
rio  fonentc  diceua,  hauer  miftic- 
ri  di  lei , con  che  fi  di  indietro  il 
lalfo  Principe  del  dianolo.  Ciril- 
lo difife  eh’  il  Salnatore  fu  viuace 
ritratto, /d  efemplare  di  clemen- 
za, qual  tutti  dobiam  fegoiret 
foff^retido  cotant’  ingiurie,  e men- 
tre era  trauagliato.puto  fi  lamen- 
una,  e mentre  patiua.non  minac- 
ciaua,mà  ognicofa  lafciò  ndl’infi 
aito  giudirio  del  Padre,rh'il  tutto 
con  ogni  giuilitia  giudica. (I  gran- 
de Agofiinò  difle  ,che  V huomo 
giufto,  pietofo , e clemente  dce_> 
Soffrire  con  patienza  la  maiitia  di 
qnelli,cbe  defea  faccino  buoni, 
acciò  abbondili  numero  di  que- 
lli, e non  coni’ ifieflb  malefimi- 
gliantemcnte  altri  vi  s*  accoppi- 
no inficme. 

L’ animo  clemente  fi  dice  quello, 
quando  è tenero  al  compatire.fa- 
cile  a perdonata  , e pronto  a fnu- 
■enire,  dice  Hugone.  fi  Senica.» 
d'  Hercule  furibondo  dilTe, 
Sniffut  iH  Plaadt  fattmt 

Dtmimufqi  vùt  , far  ma!  ìmm^ 
ttuumamu. 


£a  irneriuBtmm  mitit  irnftriim 

r«/i< 

Aiùm»qiu  fMrrit,lSxs  ptrmt*- 
fui  din 

rtlirittr  tui  ^*tÌM  t vtl  cilnm 

Vtl  Ut»  ftlix  »*m*rit  Zljftf 
lec». 

Quindi  fi  dipinge  la  clemenza 
da  Donna  di  molta  bellezza;  vc- 
flita di  porpora, ch’è  vefiimento 
regale,  per  fegno  eh’  è cofa  da  Rè 
l’ efiicr  clemente . Tiene  la  corona 
medefimamente  , perche  molti 
con  vlar  quella  vinù  fono  flati 
degni  di  tal  honore.Hi  lo  feettro 
invna  mano,  fu '1  quale  vi  è va 
giglio,  ch’ombreggia  la  clemen- 
za,per  effer  quello  fimbolo  di  pu- 
rità , onde  nafee  coul  virtù,  dil- 
TelTer  puro , fcbietto , e di  buon 
cuore.  I reggi  di  Babilonia  sù ’l 
feettro  portauano  vn  giglio , per 
légno  dii  clemenza,  quale  come 
di  fopra  hò  detto,  dee  accoppiarr 
fi,  per  elTer  perfetta , con  la  giu- 
flitia  I però  tiene  nell'  altra  man* 
la  fpada , che  ciò  fembra . 5tà  le- 
dente sù  maeftofo , e reggio  tro- 
no , non  elicndo  cola , che  con- 
ferni  più  la  fede  regale, quanto 
la  piaceuolczza,  e clemenza,  che 
molti,  perla  crudeltà,  ne  fono 
flati  (cacciati,  è Nerone  toflo  fe 
ne  sbrigò  con  efier  vccifo,ed  altri; 
La  clemenza  è caggione  che  i 
Reggi  fedano  a bellaggi , fenza..# 
patire,  nè  Jian  difaggi  di  guerre, 
e trauagli  quando  fi  feruonodi 
quella  virrù . Vi  Inno  le  piante 
piene  di  ruggiada,  e di  fruttl,per- 
che  a quella  guila,  che  la  ruggia- 
da  calca  in  quelle  sù  ’l  matino,  ed 
è caggione , che  faccino  frutto; 
cosi  fa  clemenza  d’ vn  Signore,  e 
benignità  rauuila  le  fmorie  pian- 
te di  fudditi  ,e  gl’è  caggione  di 
molto  frutto  temporale,  efpiri- 
ritaale. 
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''  iTtaife.  Tiinigtnrole  ,ehefie- 

f Dc  ponnulmente  i moti , ed  i 
rapgi  del  gran  piaoea  i intaoto* 
che  ncir  occafo  n’  appare  fmor- 
to , e langotdo  > ed  al  nafcere  di 
quello, li  ranaiua  bello,efi  dria» 
vj  oacemeote.-  cosi  le  genti  > che^ 
Seguono  il  ior  fignore  in  tutte  le 
cofe  , e nel  patire  deuengono 
fmortii  e co’  raggi  della  pieti  gH 
fi  Tjuaci,efortiai  vita  tempora- 
le I e ipintnale  ancorai  perche_« 
quando  gli  moftra  quefta  fopre* 
ma  virtùithe  fouente  i caggione, 
che  molti,viuendo,per|ci  inpace, 
c quiete , a’  acquifìino  la  vita.» 

. 

Alla  Scrittura  facra.  Stdipin- 

fela  clemeorada  Donna  vcHita 
i porpora , perche  è proprio  di 
reggi  coral  virtù  > che  tali  erano 
1.  fig.  IO.  quelli  d’ Ifraele,-  Rrges  dtmnt 
I.  cltmentts  Jint.  Ha  la  corona 

la  clemenaa  , che  ftà  bene  > a chi 
pos6ede  tal  virtù,  echi  è corona, 
to  dee  eflerne  colmo , e del  Rè  di 
tmA  A,  A,  Reggi  diccfiir»«0#vf  6* 

miftrirtrs,  E quel  gran  Giofeflfo, 
ridotto  al  trono  regale  d’ Egitto, 
i’  vsò  a’fnoi  fratellu  Ad  ^luseit- 

C O N C O R 


tttnuT  dùch,  HKtditt  Màtat.'VeHn 
p»mtr»  tntqm$  vUt  duTmmtJffvi»  • 

destuTy  qn*d  vmdidilUs  mt  i»  Ut  rm- 
gionikms . Tieoelofcettroin  vna_a 
mano , eccellente  fimbolo  della 
clemenra,  come  ne  diè  fegno  Af« 
fuero  ad  Efler  i At  ilU  ex  more  mm-  Sjler  i. 
rtum  fcrptrmm  frotendit  m*nm  A.^. 
fignum  tlementiA  mexflrahAtur  Uùfi 
tenfmgens  ante  *Ì ftefit. Hi  la  fpada 
nelle  mani,iflromentro  della  giu* 
iìitia  I con  la  quale  è annegala 
clemenra  < e*l  gran  Signore  del* 
fvniuerro, oltre  ch’egli  è clemen. 
tifsimo,  volle  promalgar  legge 
d^clemenra  i texclemennainiim*  Prem. 
gaa  eìmt . è giuP.o  ancora  ; Injint  D.  i6. 
Deminusy  ffg  iaftiiiaen  dilexit.  Le  P/al.x  SA 
piaore  piene  di  ruggiada,che  fot* 
to  fimil  lèmbiaote  fi  modra  la 
clemenra;  CUmentia  imber  Rr.i6.Rip 
feretinut . Sri  fedente  nel  roggio 
trono,  che  con  quella  virtù  fi  for* 
tifica, e H che  fi  mantengbi  quel- 
lo del  Rèi  ReUrabttnr  tlememtia  Rr.10D.it 
trenxt  regii . E per  fine  il  ranaiua. 
to  glrafole,  qual  fembra , che  rat 
virtù  prepara  la  vita  ; Cletmiuid  Rr,f,C.ip,' 
frafarat  viiam,  (3* fieftarie  maUrmm 
mertem. 
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Donna  di  vago  afpetto,con  vna  lira  in  vna  mano,  c-» 
neiraltra  tenghi  due  cuori  ligati  inficme,  c a’ piedi  le 
farà  vn  Pauone. 


La  Concordia  è virtù  grande, 
chevnifee  infieme  moltc^ 
cofe  alle  volte  diirffguili  ,e  cosi 
ilSalu.toreco’l  foo  morire, fra 

Sii  altri  effetti , che  fè  concordò, 
riconciliò  Dio  con  l’hunmo, 
ch’in  gran  maniera  erano  infieme 
difcordenoli , per  llar  quello  tnt- 
lo  innerro  Bella  colpa , e come 


bandito  dal  corpetto  d’ eflb  Si* 
gnore.  Si  dipinge  dunque  quella 
virtù  da  donna  bella,  e vaga,  che 
belliflima  è tal  virtù  , rèndendo 
belle  quelle  cofe , oue  fi  troua,  ed 
vnite.  La  lira,  che  tiene  in  mano, 
è Geroglifico  di  concordiijfecon*  Pi*f-  V*Je, 
do  il  Principe  de’ Geroglifici,  per  >U 

quell’accordio , ch’è  infra  le  cor-  de  Ljr», 

de. 


I 


V 
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de,  che  ncVtocarii  famictsl  gra- 
ta armonia . I due  cuori , fecoo- 
doilmedemoifembrano  i’iftelTa 
vircài  imperoche  concordia  vuol 
' dire  yaa  concordanza  infi.-me  di 

cuori , quando  fono  doi  huomi- 
" ni,  che  s'accoppiano  ne’  penfieri, 
Id.  e nel  volere  i e fecondo  rificITo, 

dal  cuore  li  dice  la  concordia.,, 
non  dalle  corde  delia  lira.  E*!  Pa- 
. uone  pur  fd  (imbolo  di  concor- 
dia, come  fì  vide  nella  medaglia 
di  Oomitia  Augufta , quale  (ù  re. 
IdilH.  14, • pudiata  dai.  oarire  , e pofcia  di 
Hi  ut  Puh.  nuouoieccuuca,e  forfi  G potreb- 
be adigoAf  raugione  ,jperche  co- 
' cedo  aninaale  M figniMato  della 

concordia  t perche  c cosi  vago, 
e bello  io  catte  le  penne , e C00..J 
le  parti  citeriori  s’accoppia  la., 
braqia  di  dentcovc'bi  d’cdcr  rau- 
uuaco  da  laiokbpure  per  i’vni- 


71 

formici,  ò concordanza  di  colo- 
ri, che  lo  rendono  a chiunque.# 
vago,  e bello. 

Alla  rcrirrura  facra.  La  concor- 
dia tiene  la  lira, per  fegno  di  con- 
cordanza  d'animi, e d'affrtrs  c«i>- 

etrJi»  fratritm,(^  umor  freximtrumf 
vìr  , dr  mulitr  bmt  Jibl  tonfine 
lientis.  I due  cuori  ligati , per  fe« 
gno  di  concordia  j ed  amore.j  j 
com’è  quella,  ch'il  Signore  fpar- 
. ge  Q«*'  cuori  di  grandi  , come 
di(l;  il  patiente.)  PoirHus , ér  terror 
upud  tnm  tH  tfuifuttt  tincordium  in 
fmbUmibiufnis.  E’I  Pauone  (i  è pu- 
re, per  la  concordia  , e quel  la  mi 

{lar  più  bella,  quando  d ntri  ben., 
are,  enei  giu{tq,encirolTeraao- 
àa  della  legge  , come  diuisA  la.. 
Sapienza  i ti  ìmJUììu  l*xtm  in  un- 
terdiu  diJ^ofìttriéM.  ' 


n 

■rs.i 

\ 
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CÓNFiIDENZA  IN  DIO.  G.  36. 

à 

Donna  riccamente  vedita,  con  vn  fole  lucido  in  redap 
bauràin  vna  mano  vna  croce,  fotto*  piedi  vn  falcio 
di  canne,  e di  lato  certi  polli  coruini. 


La  'confidrnxa  non  è airro, 
elfvna  dihgente  fperanaa, 
che  s’hS  ad  alcuno',  Ivquale  (ha- 
•endoS  nome  fi  deue  a Dio  ) fi 
chiama  confidenta  in  Dio,  Si- 
gnore, Protettore , e Gooemato- 
re  vniuerfale,  net  cui  petto  anni- 
da la  brama  ,e’l  defin  di  eiouare, 
e (buuenire  tutri . Ben  faggi , ed 
accorri  fon  quelli  ,ch’in  lui  con- 
fidano , edhuomini  realmente., 
Hluminati  da  (ourano  lume.men- 
tre  ftabihTcono  ogni  )or  Toeme 
io  quello  , da  cui,  come  o’hab.* 
pietofumenre  receuto  l'effere_j, 
pretendono  doncioe  bancfc  ugni 


bnon'c(rere,q  confernattone,ogni 
agiuto,c  fàuore,  com’altres)  eoo* 
fe(Tanlo,  per  vero  Iddio;  cosi 
per  Padre,  e Protettore  , e come 
qoello  che  chiunq;  in  Ini  confida, 
rrabe,c  fcampa  da  ogni  periglio. 
Il  contrario  pofcia  dee  dirfi  di 
gente  folle,pana, cieca, cd  erran- 
te , eh’  in  altro  fi  perfuade  debba 
porli  la  cura  de’ Tuoi  bifogni,cd 
in  ogn’altrn,  foora,  ch’in  Dio  (la- 
bilifee  i Tuoi  penfi'ri  I Habbtamo 
ceno  ennteaaa , ch’il  tutto  è om- 
bra deficiente  al  pari  deU'irrefra- 
gabil  forcezaa,e  fnficgnn  vniuer- 
falc  del  gran  Sigooiet^or  s'è co- 

fi 


tetUfiuB, 

1 y , d,  a. 
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si  da  doQ««  * perelie  le  fcioeche 
plebi  altrooe  fiflano  i guardi  j pfer 
c(Ter  giouaci  , e tengoo  fidaria 
>.  . . d'efTcre  ne*  propri  bifogni  agio- 
taci)  Noi  fappiamo  da^aturalii 
ch’iceruialle  riuedi  fintnirapi* 
di,  e fcorrenti , mentre  fi  fentono 
deboH  nelle  forze,  s’appoggia- 
no,  elbprapongono  ad  altri  più 
forti,  ed  animofi,  e cosi  pafiano 
all’altra  rina  j noi  mortali  debo* 
)i07mi , a cni  refta  far  pafiagglo 
pe’l  corrente  di  qoefla  vita , per- 
che non  remiamoci  del  gagliar- 
dilTìmo  ceruo  del  noflro  Dio, 
ch’in  tal  fembianza  l'allegorò  la 
tD.14  fpofar  FMgtdiltfft  mi,  tir  •fflmiU- 
re  daprtà  tinnuU^  eerutrum  f"f*r 
tntHiti  urtmtuum.  Ma  pazzi, e flot- 
ti ben  dirò  a coloro , ch’alia  guì- 
' fa  di  fporchi , e pòco  illuminati 
Elefanti , s’appoggiano  ad  alberi 
tronchi  occoliamente  da  caccia- 
tori, che  pofeia  cafcaci,  efenza 
pofTa  di  forgere , reflano  d’altrui 
preda  con  vergogna , e fcornoi 
alberi  incili, ed  innalettoli ,a far 
fofiegno  altrui , fono  tutte  le  cofe 
foora  di  Dio  , r Santi  fuoi , atti  a 
far'  piombare  in  (erra  ciafeono 
degno  di  burla,  che  vi  f’appog- 
gia,  vi  fi  confida  , e fpcra  ; Chc_t 
perciò  parlando  della  vera  con- 
fidenza, che  s’hi  in  Dio,  fi  dipin- 
ge da  donna  riccamente  veftita, 
da  Dio  ricenendo  le  vere  ricche  t- 
ae,  chi  confida  in  luij  ò pare  que- 
llo ricco  manto  fembra  (a  riethee 
za  del  lume,  con  che  fono  illumi- 
nati i veri  Chriftiani  in  fondar  la 
ior  fperanza  in  quello . 11  lol^ 
apunto  ombreggia  Chrifto  figlici 
di  Dio,  Incido,  e rifpleDdentc  più 
del  fole,  al  quale  ogn’anima  de- 
ve porre  la  fua  fidutia  , e drizza- 
re i fuoi  penfieri , eh’ oltre  tanti 
teflimoni , che  potrebbono  adurfi 
■cUelcieBiie>eoellefcritture  di 


ciò  j il  IMneipe  de’  OerogUfioì 
peranebe  aflérma, recar  il  fole  ve* 
race  fignificato  di  Chrifto  Signor 
noflro . La  Croce  in  mano  é fini  - 
bolo  della  vera  fede , qual  dette 
hauere  il'Chrifliano,  in  confidare 
in  Dio,  ed  edere  agiutato  da  loi. 

Il  fiifcio  di  canne,  fotto' piedi, 
fembra  i terreni  orgetti,  e Tagiu- 
ti  mondani  voti  d ogni  |Mranza« 
come  le  canne,e  (cerne  di  fortez- 
za, le  tiene  fono’  piedi , perche:^ 
non  fi  conto  di  quelle , mi  folo 
diDioviuo,e  vero.  B per  fine  vi  i' ' 
fonoi  polli  di  comi,  ch'abbando-  .U. 
nati  da^  progeni  tori , per  caggio- 
ne  delle  bianche  penne  > con  che  * 

rauifanli  per  tirhora , vengono  - 

![uelli  mantenuti  dal  Signore  con 
a brina  , ò con  l’arra , il  che  deu’ 
efler  elfempioa  tutti  di  confida- 
re in  si  amorofo  Padre  vniuerfa- 
le. 

Alla  fcrittora  facra  . Si  dipinge 
da  donna,  riccamente,  veflita  la 
confidenza  in  Dio,  perche  chi 
confida  io  lui  diuiene  abbondan- 
te di  tutte  cofe  i come  dille  il  Sz- 
nio  ne’  pronerbi  i Cmfidit  ia  m z«r  Prv.j  t.C.§ 
viri fitiftìr  »tn  imUpUtft  Da- 

ffl  Tìomìnur  ff.gi.CA% 
Dius  *ÌMs,t  Genm\»iBiiudi{Im vht  I*r,ij.».j 
4jMÌ  cenfdit  inTìrmin» ,t  Dauide^ 
altrone)  Dimtn  tgntrntu,ét  tfurif 
rrnnt , imjmttHits  Mutrm  Drmmum 
M»n  miMuatitr  emni  bn$ , Il  fole  il 
tefla , ch’é  Chriflo , come  dinitò 
Zaccharia  Profeta  ; Btcr  vir  eritiu  Tjuth.  4. 
nomtn  *ius,  fui  domiiuuurHS  tjfit /w-  C.  y. 
ptrfrlir/ii»,  Edaltroue  I 
vifiiMit  net  mritnt  ex  nlte , e Daoi- 
de,  OrtHt  rii fel,  t*r  in  rubilthut, 

Aluideuefi  fpcrare,che  però  fi 
tiene  fu'l  capo , come  facena  Da- 

Uidri  /J»  Demin»  eenfide , tfuemede  tfex.A-X 
dititit  mnime  me»  , E nel  Ecclefia- 
fliCO  ) C’enjidt  in  De»  , mene  in  Beeltfinft, 
lentie».  La  Croce  celle  mani  d ia.C.  aa, 
{imbolo 


■f><- 

A 


ViniénXo  Ja  3*.  Smini 


ti 


.»  # 


f «bolo  della  «loace  fede  * cht 
.■>  deaebaocreilChriftiaoo  fcrait» 

mente  in  Dio  «ce«e  fà  quella  de 
gli  Kraclin  » eoa  che  paflonio  il 
»«»  .II.E.  mar  tottói  ridt  m*rt 

r«^fMMiéla  fede  raflembnta  al 
gnno  di  Goapo  da  Cbrido  in  San 
Matteo;  si  luhitriti$  fidtm  fiemt 
C<  a«|  fTMutm fi*»fist  dUttis  mtmti  buie, 

1^.  Le  canoe  focto’  piedi  deoo^ 


tano  le  mondane  fpenaee  vote 
À bene  » ed  agiati  Frali  del  moa« 

doi^»fit^MÌApfrth*nditvmirA$>it 
ptfft^tùmr  •v*tUMm:Jìi,  ai- 
itmdit  Àdvif»mtndm€im.  %ftt  fmt 
i figli  di  corbi  abbandonati . mi 

Iialcinti  dal  prouifnre  vninerfa. 
e;  SmdM$mm*»iis  tfcMm ipjtrmm:  ffij. 
fttUù  tArumm  imtmcMJUihu  mm,  B,f, 


■- 
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(CONFIDENZA  NELLE  MONDANE 
COSE.  G.  37« 

Donna  9 che  cenghi  in  vna  mano  vna  borfa , ed  in  rn 
altra  vn  crino  di  poIuere>  c con  riftclTa  mano  foncn« 
ghi  vna  canna , ic  fia  d’appreflò  vn  vafo  di  poluerCa 
ed  vn  monte." 


M 

h 


La  confidenn  Belle  eoremoo* 
dane  noni  altro,  che  quella 
Vana  fperanza,c’  hanno  i ciechi 
mortali,  e poco  accorri  alle  cofe 
di  quella \ita, e non  la  follcuano 
alFacitor  TniaerfaIe,onde  n'aa* 
«iene  ogni  acinto,  mi  a cofe  fra* 
li,  come  riccheue,  e fànori  ; altri 
confidano  a’fignori  terreni, altri 
•Ile  lettere , altri  a gli  offici)  ; ed 
altri  a varie  cofe  • Nè  credo  ( fc 
par  non  Fofle  vn  paszo , ò *Aolto, 
ch’a  pena  poffiede  vna  dramma^ 
bcnpiccioladi  fenno^  li  ritroni 
hoorno , che  voglia  negare  da_j 
cotali  agiati , eiToggetn  f’ china* 
qoevi  confida, e ipenj non p<v 
terne  traher  ranore,c  fe  non  d.prì> 
nodi  quel  verolomc,  che  Ta_« 
madre  natnra  a ciafeuno  fommi- 
Billra , iftimeri  fenza  fallo  qnelle 
cITer  cofe  por  troppo  frali, e tran* 
fitorie , cofe  por  troppo  balfe , e 
(bcraate.pur  troppo  plcciole  ,ed 
inoaleuole  all'altrui  rileao , eco* 
ft  udacbe , e molte  fiate  laaUge* 


noie  (Che  per  volerai  acquiffag  ; 

benc,c  volerai  tronarc  appogeioa  ' 
ò Foilegno  , vi  fi  tronano  eoiaen* 
ti  danni,  mine,  e predpiti),  ò di* 
rapì  firaordinari.  Pazao , ed  in- 
degno  d’babitar  fra  gli  hnomini,  . 
io  Rimo  colai,  ch'in  vna  paglia,» 

Aipnia  , che  dal  vento  toRo  fi  to- 
glie in  ana , voglia  porre  ic  fnc 
care,  indrìnar  ì fnoi  profieri, che 
ftipola , ò fecea  foglia  le  ch'amò 
Giobbe#  SÙMt ppmUm dUUtfAiinm  • 

w»/i,  em/TA  faUmm  , iftud  wmt0  rm- 
film  ifiiitdu  pAuntÌAm  tUA»y,  fS^  -, 

fmlAm  fitcAtn  pirftqmrii , NOO  fa- 
rebbe ben  priuo  dei  caro  lome  de  ‘ ' t *.1 

gli  occhi,e  di  quello  piò  preggia<» 
to  della  mente,  chi  lode  vago  ca* 
minar  neirombreofeore  «odian- 
do la  cara  luce,slcerto,s£2’aaai*  ,r 

(armi  male , che  tanto  teflificò  il  . r rt 
Salnatore  ; Sm  AmbalAt  i»  tmtbrit 
iM^W/ fM  «4^4/ , e porfi  a manilc* 

Ri  perigli  di  trabboccare  mifera- 
menrein  qaalch'ofcura  foffii,d 
recarli  a qualche  fcofccfo  diro- 
L po. 


e 

« 


i 
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fO,èfmt4udi  colpo  in  va  mn* 
vo  rane  co'I  debil  capo  f sì  cenoi 
• {bacate aouioae  a coloro» che 
ai  iaadedutaaienre  v’occorroooj 

Sarimcnte  accade  »>  a chi’ vuoi 
dar/i  a terreni , {ugaci , ombrofi» 
cdinganncDoli  ogetti  di  quella^ 
terra  i SmMfi  qui  sffràktndit  vm- 
hrmn  » dtccDamo  {opra  j é* 

fvf/iwr  wntumi  stundit  U, 

viptm*»4tuU.  Sciocco,ed  iodegoo 
d^habiur  Fra  gli  haotnini , aonu* 
ròqad cale  «che poco  Rima, e_«  ' 
poco  pauenu  d*voa  maledictiooe 
terribile  » che  per  bocca  di  Gere- 
mia accenna  il  gran  Signore,  a chi 
ne  gli  hoomini  confida]  u.*UdUlus 
vir,  qui  C0)ifidit  im  htmiiu  t B chi  in 
,4ifparte  lafciaffi;  il  Signore.»  » 
c defie  dì  piglio  al  peggio , ò 
volgelTe  alla  luce  il  tergo , e gli 
homcri  «e  s’afì^ccialTe  alle  tene- 
bre i ò clegeflè  lamotte  » e fde- 

f;nafle  la  vita.#  » fpreggiafle.# 
'oro , e le  gemme , e ragonaffe  i 
ftcrpi,ei  faffl  , facchiaOe in  cam- 
bio del  miele , ti  dolce , l’amaro 
veleno»  fogiflein fine  il  bene, e 
racchiadefTc  il  male,  come  mi- 
gliore ; chi  non  i'appreggiarebbe 
vn  foriennato,  vn  Biora  di  sè , va* 
appellato  da  firenefia,  vafcelera* 
co»  ed  empiot  si  retto]  ecco  l’ora- 
colo, che  chiaramente  il  predica] 
MtHus  tll  ttn^dtr*  in  Demim$  , qmum 
ftnjiiitrt  in  Uomine , ugliu,  C0t»fidtrt 
in  frintipihu,  tn  quibut  utn  t/l  f»lus. 
Iddio  f la  vita;  Eg»fmm  vi»,  vni- 
t»s,  ($>  vii».  Iddio  é l’oro  preggia- 
to,  che  cosi  diuisb  la  rpofa;  C*fnt 
0iut MHTum  »ptimnm . Egli  è la  lu- 
ce t Lucem  k»Ut»t  in  nretj^bilem^. 
£l»  fum  lux  mundi , Egli  dii  dolce 
mitir  ] Sieui  mmfus  int§r  Hi»» 
UMrum  i jìe  diUHus  mtmt , (jrt.  àdtl, 
latfub  lin[u»  timi.  Egli  è il  ve- 
ro, ed  amato  bene,  eh’ altronde 
ooo  è polhbile  ae  Tgorghi»  e che  a 


tatti  nC  compartd  J Bmm  hmim  /aeA 
ftrfillum  , dfomna  dutum  nftipuum  c.  17 
di  furfum  0JI  » dafundtns  4 p4/r«  /«• 

OMMmH.  Ed  om’altro  fuora  di  lai 
émale.èceoewa.è  ft«rpo»é  iaf- • u 
fo , è il  peggiore  d’ogn’altro , d 
in  fine  il  niente,  ch’è  ritratto 
d’ogni  male,come  deploraua  Da- 

oidc]  SuiUnntim  mi»  tanquum  uiiim  ff.qq 
ium anta  u,  E vanità  efp/efla  ; ¥»• 
nitat  vanitatum  , emnia  vani» 
iat.  , ‘ 

Si  dipinge  dunque  la  fciocra 
.confidenza  nell’  humane  cofe  da  ' 
donna , che  nelle  mani  hà  vna_# 
borfa,  perche  nelle  tiephea^  / 1 
ne*  danari  confidano  gli  h'iiomN 
ni,  e mirabilmente  {limano.  * 
Hi  nell’altfa  il  crino  pieno  di  poi- 
aere  , che  tanto  auuicne , a chi 
confida  ne’ tra  nfitori  beni,  come 
a quello, che  vnol  ritenere  la  pic- 
ciola  poluere  nel  crino,  ch’ad 
ogni  fcolfa  cutM  vicn  {paruitua 
terra , e tali  fono  rappogei  mon- 
dani , ogni  feofierra  gli  riduce  al 
baffo,  e cosi  Tnanifce  ogni  fpeme. 

La  canna  vota , e debole , ch'a  lei, 
fi  può  paragonar  l’aginro,  ò le 
rìcchezae,  ò Ja  fiducia  , che  a’hà 
ne*  ricchi  » nelle  feienze,  ò altro 
più*  voto  della  canna,  e vie  più  di 
lei  frale . Il  vafo  di  poluere;  che  % 
polueftfparfa  da*  venti  fono  gli 
hoomini  appoggiati  a'  buggiardi 
agiati , c’bannv  i mortali . bd  in 
fine  vi  è il  monte,  pur  troppo  Taf- 
{bro,edalpcRre,e  quafinonc*  ‘H 
ioaceflibile,  ed  è quello  de*  gran- 
di, de*  Prencipi , oue  nà  pure  vn 
picciolo  fiore  d'aginto  vi  fi  ritro- 
na  giamat]  mà  fpinofi  ccfpugli 
d'ingrantudine,  pongente  fpinn 
d*irrcre ffi  , e lèntìeri  rdrncciolofi 
deiraniderza  del  proprio  bene, 
non  deiraltrni  fanore,  colla  (leri- 
litàdcl  poco  ,ò  nulla  polfanza^ 
per  gionare,  a chi  vi  fpera,  e con» 

fida; 


VìncMfì  daS.  Seuerd.  9$ 


titl  Monte  diri  t pieno' d*ogDi 
^ne.ricco  d’oeoi  banerCiC  fmal* 
tato  di  fiori,  c’baoe  il  camino  agi- 
le, raferfa  dolce , le  firade  ame- 
' ni(Dme,edabondantid'ogai  bc- 

^ pe,  efier  quello  del  Sig[nore , one 
fono  le  vere  bclcati,ed  i veri  agio- 
Ct } ài»»s  Dii  mm$fimpùt , mmi  i» 
gM  hMtfléuitHm  Dt0  h»Ht»rt  i» 
e#  • 

Alla  fcriitora  facra.  Tiene  la 
borfa  di  denari  la  vana  cqpfidea- 
ta  nelle  cofe  mondane,  perche 
confida  Thoomo  neirbonore , e 
pelle  rirchcMe , eontra  quali  gri- 
'^4  t.A‘7  dana  Dauide  i Qm  etnfiJmni  in  vh. 

tiiti  fu»  t&tn  mmlt$uii$ulint  Mini- 
tinrum  fnMrnmiUrinntnr, Qocfi'm 

Tombra  difetcofa  d'Egitto , della 
quale  parlo  Bfaia  ; Hnktntts  fidn. 
^ tinm  in  vmbrn  JE^pti , e ne'  prò- 

rr^  Jt.it  nerbij^i  cci^it  in  dinit^s  fnit  e$r- 
fntt.  neiraltra  reano  il  erioo,- 
Sitnt  in  jtrtnJfnrM  tribri  nmnntbit 
putnis  i fit  npjrin  btminis  in  e»xitnin 
illins.  Vi  è la  canoa  per  loftegno} 
C»nfiditts  fmfn  bntnlnm  nrnmdintnm 
ttnjrMSitm  ijlum  fnptr  Mijptnm , ttù 
fi  innixni  fntrtt  bjmn  mttnbit  im 
mnnnm  tint . Vi  f il  vafo  pieno  di 
polucre , che  fono  gli  humani  fa- 


nori  deboli , come  la  pohiere,e 

chi  vi  fi  confida  altro  non  vi  tre- 

oa,  che  poluere  del  niente  ] in  d»-  Uitttt.d- 

m*  pulntrit , fnlmn»  vas  ctnfptr/itt.  io. 

B per  fine  il  monte  feofiofo  di 
ftnori  di  grandi , rd  altri  monti 
vani  dei  mondo  ,oue  ronfidano 

J'ii  huomini;  Va  vtbhtqni  tonfiditis  Am»f  t, 
ntmntt SnptmntiA.  Il  monte  della  A.i, 
propria  virtù  a quale  confidano 
gli  huomini , e ne  refiano  in  rui- 
ati  DtlìrnSi/nnt  ctnfidtnttt  fnA  vir-  Euttfijfi, 
turi  , n monte  della  faoiecza  ha-  4-ff.  6. 
maoa  è troppo  pieno  di  pania, 
che  nè  fi  partea  chi  vi  fi.  confidai 
Dictntet  ft  tfi  fnpitmttt , finiti  fniU  Ktm.  i.  C. 
fnMtf  II  monte  deU’armi  è par  ii»  ■ 
troppo  feemo , e fearfo  di  beni , a 
chi  vifpera  i in  nrmit  etnfidnntt  t.iÌAtÌMbt 
n»t  in  amnipmnti  Da»  , Ed  in  fine,  t.O.  ig. 
per  compire  Tinualida  fiducia  di 
mortali , vi  è il  monte  delle  bel- 
leue,  al  quale  confidano  fouenre 
le  fciocche,  e patte  donne  ; Hn-  Exxhcì. 
beni  tdneinm  in  pnUkritndin»  tnn:  tdJl.i). 
farniemtn  ii , Che  quello  è molte 
fiate  il  fine  della  vana  ibelleraa. 

Solo  in  Dio  fi  dè  confidare,  co- 
m’erorriua  Oanide;  Virilit»r  «/iVr,  rfiioD.lt 
eAnfipriAtnr  e»r  VAflrmm  »mntt^ni 
^irntit  in  DAmtn». 


/ * C&NFIRMATIONE.  G.  38. 


♦ • 

Huomo  àrmato  d’armi  bianche  , cordino  in  tefla , c fa 
corazza, tenghi  lo  feudo , e la  fpada , c ùcci  fegno  di  : 

combattere , haurà  vna  pianta  di  Balfamo  a’  piedf,  * 

Vfl  ramo  d oliua,  vna  colomba,  ed  vna  fortori. 


SI  dipinge  il  Sacramento  della  coofirmare;  Iti  tatto  armato,  e ^ 
confirmatione  fotco  metafp-  fembra  combattere  , perche  la 
ra  dVn'hnomo  vefiito  con  atmi  confirmatione  non  è altro,  ch'vna  «■ 

bianche  , in  fegno  della  gratia , e roboratione,  ò fortena  delChii-  ^ 

del  battefreo  , che  fi  lappone,  filano  nella  fède,  ncennta  pcl.- 
c*^bbiprcfoqacUo«cbcs’Jùda  battclmo,  vna  ftabilti  od  beo^ 

■ . JL  a «fra-  - 


' 4 


* ^ - 


# 

t 
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oprare  » ed  vn*andaeta  » che  dece 
batter  io  coofcffar  ChriSo  « con* 
battcfldo  io  defenfione  della  fe- 
do. La  piaou  del  Bilùmo  accen« 
na , che  qaaodo  il  Vefcoap  vfa_« 
qttefto  facramento  > lo  £1  con  vo> 
rione  deiroalio  della  crefna, 
mifcbiaco  eoTi  bai  limo  fan  zi  all' 
horaTiren'aggiunge  dì  ooottOt 
perche  al  Chriftiano  > ch’è  bateiz- 
aato , ed  hi  ricettato  la  grana.*» 
ali’bora  l'adioieoe  naooa  grada* 
di  piti  il  balfamo  fi  prende  > pel 
buon  odoroi  ed  effeoipio  * ch'è  o- 
bligato  il  Chriftiano  mofirare  a 
tutti ,e  far  opre  virtuore,  ed  aaez- 
larfi  a camioar  per  la  ftrada  della 
falate.  La  coloaba  ombreggia.* 
la  grada*  e la  pienezza  dello  Spi- 
rito Santo* che  s'infoode  in  quello 
facramento.  La  tortore*  per  l'ir- 
reiteratione  di  lui  «come  quello 
del  bactelmo , e dell’  ordine  * ne* 
quali  s'imprìnuinoi  caratteri  in- 
delebili neiranima  * etiandio  do- 
po mono  rhuomo*  e fé  pur  * per 
miracolo  rifufciufle  * nonvibi- 
fognarebbe  reiteratiooe  ; in  gai- 
fii,  che  la  tonore , dopo  ch’vna.* 
fiata  perde  il  raofpoio*  non  ag- 
grada più  compagua  cou  al- 
erò. 

Alla  fcrìRara  facra.  Si  dipinge 
la  coofirmatione  da  huomo  arata- 
cp,chediciò  parlò  la  Sapienzai 

Uiccffitt  MTmMtmrmm  uIms  iUimt  * 
Mrmabh  crtuttrum  mi  vItUmfm  ini- 
wUnrnm } Che  cenghi  la  corasra* 
qual  fembra  la  giaiticia  * che  fi  ri- 
cette in  quello  (acrameoto*  Tcl- 


no  in  trita  * pel  gioditiò  eeito  * 4 
giudicare  rettamente  * e difeorre- 
xt»e  lo  fendo  ch’è  l'opra  giuda* 
e la  difeofione  della  fède*come  di 
nisò  la  Sapienza!  Indmtt  fruhormc*  D.lji 

iufiitimm,  ^ mecipUt  fr»  gmU*  ìmìì» 
ei  *m  etrtmm.Smmn  fcutum  * 

biU  dquitjutmi  Sembra  l’armatura 
( poRa  per  metafora  nella  confir- 
madonef la  vigilanza*e  confìrma- 
rione  nella  Fortezza* ifie  Aptul.  j« 

tmfirmm^^d  vn  tale  * cosi  armato*  A. 
beo  fi  cbRodiTce  nella  fede  Chri- 
fiiana*eirendoqoal  cortile*  oue 
pafTeggia  Dio*  vn’aoima  fimile*  • 
ritenendo  Tinteraa  pace  delle.»  • V' 
potenze*  dinifandone  d’accon-  . • 

ciò  il  Salnatore  i Cnm  fknit  mrmmm 
tms  ettfttdit  mtri$$m  fuum  t»  fmet 
fmmt  •mmim  * f m»  fdjpdit . La  pianta 
del  Balfamo  fi  è per  la  bontà  * c’I 
buon  odore;  kmljmmumptn  MctUJim0t 
mifimm  ditr  numt  * E S.  Paolo  era  14.  fi.aa. 
altresì  partecipe  di  queir  odore* 
confirmaro nella  fède;  Chriftii»-  a.  C«r.  a» 
rnrns  $d«rfmmHi . La  Colomba  * per  0.1}* 
la  pienezza  dello  Spirito  Santo! 

Bmwib  itftfitm»  c$ificdi  ftr  Sfirintm  s.  Tim. 
Smm3$un,  qmt  hmbitmt  immebis.  Il  ra>  0.‘  14. 
mo  deirolina*  eh*  è la  bellezza 
delle  virtù  in  vna  tal  anima*  ram- 
eggiando nella  campagna  della 
fede*  qual gratioaiolittoi  EuUfimJI^ 
tUm»  iftchf»  in  cm^ii . Ed  in  fine  14.8.  ip. 
liffortore*  per  la  irreiteratione  di 

Ittcdo  facramento  » che  la  voce 
i lei  intefe  il  diletto  nella  canti- 
ca i Vex  mruurùjmditm  tfi  in  mt«  cLb<CIB 


CONVERSATIONE  BVONA.  G.  59. 

Donna  con  faccia  beliate  rifpleiidente»  haurà  ndle.> 
mani  yn  racno  di  dolci  poma  > ed  a'  piedi  le  farà  vn* 
ArmcUino* 


Vìnctn^o  daS,  Seuero» 


La  bnont  coDierfàrìeoe  ,cb’i 
d*haotnini  hoBcfti.di  buona 
. viu  f e coflumi , reca  vnk  gran- 
de  al  mondo»  ed  effetti  centi^rì 
* , - alla  inala,  c/i  come  ger  qnella 

’ fi  fentùno  eli  hnomioi  in  gnn  ma» 
oiera  offe»;  panmeote  con  qmfia 
ininbilmeate  eirnaci,  e fi  come_j 
li  cortice  della  Ibcro  é caggione, 
. «die  quello  fi  canrerui,  e prenda 
incorroteibile , altre  tale  adinie- 
ne  alla  conuerfatione  de*  buoni, 
mantiene  gU  buomini  nel  deco« 
ro  della  rama,eneirincorrottibil« 
ci  delle  virtù.  Sono  di  più  le_« 
^ -buooe  connerfationi  come  vna 
di/èfa  di  «ualche  citti , fattale  da 
muraglie  forti.,  e da  inefpugoabi- 
li  Rocche , cosi  reflano  ricourate 
le  colcienae  humane  dalle  mura, 
f pur  troppo  lodi, e felici,  delle 
buone  prattiche , e dalle  Rocche 
ihnincibili  delle  fante  conuet^* 
coni. 

rj6^.  j^i.  La  Tanta  connerfatione  f dice 
f#j.  Uh,  ICdoroJ  confonde  rinimico,  edt« 
fica  il  ptodifflo , e di  gloria  al  Si> 
gnore. 

La'dìfcipL'naè  la  conuerfatio* 
tp.iid'f  ne  buona, ed  honella, alla  quale 
è poco U non  far  male , mà  fludia 
altresì  in  quelle  cofe , che  fan  be* 
ne  , e fanne  Teflere  rrreprcn/ibi- 
)e,  dice  Vgone. 

. Cosi  diuisò  il  Eilofofo  f dice 
/«.  Crififi.  ^Cnfo/lomo)douerfi  infra  gliamU 
m.ydtv*  cÌTiurre,comefifoffeffi  nemi- 
ffi/.  fhil,  ci,  ed  tnfoa  nemici  ^ come  fi  folle 
fra  amici. 

Nonè|Dolto  lodabile  cffcre_, 
Kr*gM,  I,  buono  co’  bneni,  mà  buone  infra 
mnM,  maU.fi  come  c di  più  eran’icrrerr, 
non  clTer  buono  infra  ouoni,cps| 
idi gcaodiffima lode effer  buone 
infra  trilli  , cosi  dice  Sa»  Cxego- 
rio. 

Dnnqge  con  gialla  raggione, 
cconfiogelar  coofitfciatuwe  dà» 


nefi  la  boont  conaerration* 
inna  bella , perche  contiene 
vaga  belieaza , e con  la  belt»de 
rweile  ; è di  faccia  rópiendente,  . 
per  la  Tua  bontà , dorar  come  da 
vino  fonte  attirgnrno  gli  buomi>' 
ni  acque  dokifiUmedi  ben  viue>  r. 
re , ed  ooe , quali  in  vioate_,  '*  ' 
fpecchio  , vagheggiamo  la  ve« 
laimagine  della  bontà  ,cd fili g< 
gie  dclrhorclio  vruere,  e virtù 
cotanto  amabile.  Il  ramo  delle 
poma  dolci  ombreggia  la  dolce*» 
za  , ch'altri  afaggia  set  felice 
rampollo  del  proprio  decoro  de'  • 
boni , la  cui  prartica  dee  cosi  ab» 
bracciarfi.  E finalmente  vi  e l’Ar. 

Bellino,  ch’à  animale  di  rare  oa» 
turalezze,  effendo  si  hooeflo,  c 
gelolo  del  callo  viuete,e  del  mo« 
do,e  polito  coeuerfare  , roiee^ 
appooco  deucli  hauer  fodalicitv 
d’  bnemini  boocfti  ,caOt  ,cclcbi,  « 
emondi'd'ogni  macchia  d’ecro» 
re,  e politi  d'ogni  viuo. 

Alia  fcritiuia  fiera  . Si  dìpiit» 
geda  donna  bella  la  bona  eoa» 

Uf  rfacione  , haueodo  la  vaghez- 
za delle  bou'opre , conforme  alla 
vera  legge,e  vera  giofiitfa, cerne 
diuiSÒ  l’ApofioIo,'  Sutindum  tu-  ^ 

ftitium  , fN4  im  l*i€  */l , ttnuvftuut  A. 

Jiut  ^utTtl»:  Quifi’cra  la  bella,  e 
lànta  coBUerlatioae  , alla  quale 
eforraua  S.  Pieiro  {.  Ctuutrjati*-  i.Ft/.r.  à| 
mi»  'utjirum  tuur  hubmtn  C.tZ) 

b*u*mt^  imu,qH«dd€tr*8AKt  do 
•utbit  tsuqutm  di  mulifM^enbutf 
IX  huis  cfiribmi  vit.  ttxJidtfiHtit 
&*.  Hi  la  taccia  Cplenuioa  ,pcr 
rellempionia,  (he  seca  al  mon- 
do, come  petfeadr  Da  l-'Apollolor 

Sid  iximftum  tfi«  fidtUmm  in.  virbiy 
i»  umuitjitie»i , in  tUxrttxu^u fidi,  C.  sa. 
iniufìitau,  E qucff'tra  il  lume 
dolce  ,.qualc  tosi  appellò  l’Ec- 
clcfìallico)  DuUitum4»f  ^ dtl^  lecUif^b 
Sibili  ^ otmlit  wdiTi  Jilim . Il  r V a i.  A* 
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noldelle  ponti  pefla  dolccEza-*  Muttm  t$ghmti0  timt  i»  im»  «*>«; 
delle  t^ne,  ed  hoDcfle  praRiche,  ftrmMjitt 

che  forfè  a tal  fine  il  faaio  diflirt  BS.  Paolo  perancbe  dicena  eoa 
tc*Ult»IL  Ut  fiotti  mn^uBut  h»m$rh  t&htmt-  altif  eleni  elTer  connerfato  nella 
«4-0.  aj.  fi*tit.  L'  Armellino,  per  fine,  è dmina  i;ratiai  Std  in  gr/uis  Dii  t.Or.  tf 
fimbolo  delle  bone  praniche»  ttmtrfntifHmminhMmmndo.  C>  la. 
Tti.i^.D>  unto  fegoiuce  da  Tobia i OmmmV 
17. 
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Vna  Donna  (f  afpetto  de  fbrmC)  ed  abbomineoole,  da^ 
la  cui  bocca  efee  vn  fumo  > tiene  in  vna  mano  va.» 
vafo  di  veleno,  e nell’  altra  vna  quantità  di  pece, che 
bruggia , ha  molte  piaghe  per  la  vita , ed  apprellb  le  ‘ • • 

fono  va  Pauone,  vn  Gatto,  ed  vna  Tigre . 


La  mala  Conoerfatione  dia 
mina  degli  buomini , cb’  al 
più  di  quelli , eh’  oggi  fono  di 
• Baia  vita,looo  per  caggionr  del- 
la mala  conueriatione,  e practtca 
d’ buomini  fcclerti,e  fi  come., 
quando  fi  Ai  al  fole  rbuomofi 
fcalda,e  le  eli  tolgono  tuRi  gli  ha 
mori  humidi , che  Io  potrebbono 
ofièndere , e fi  rende  per  la  vi  Aa.. 
di  si  nobil  pianeta  allegro,  e gio- 
• * , condo  i cosi  ancora , per  contra* 
• rio , quando  fi  Ad  nelle  pioggie  fi 
fa£fredda,fi  riempe  d’numidità 
Bociua  , e di  malinconia  .*  adiuie- 
ne  altre  tale  a gli  buomini  nel  fo- 
t le  Incido  della  buona  conuerfa- 

/ rione  rifcaldati  di  buoni  afietti,  fi 
radono  fenza  hnmiditd  di  viti;, 
e rimangono  lieti , per  le  virtù, 
eh’  acqoiAano  { dee  dunque  fug- 
girli la  mala  conuerfatione , più 
. , che  la  morte , eh*  apunto  reca., 
intt.  Uh.  quella  dell' anima:  Seneca  dice, 
(/tmtTMi.  qual  cofa  è più  nemica  aH'huo- 
BO  , fé  non  l’ altr*  huomo  , ed  io 
dirò  ,chefiarbuomorrìAo,  co'l 
' ♦ quale  fi  practiea  t I Gionan  i fpe- 
cUlfflCDtc  debbono  fuggue 


cattine  connerradoni,  perche  ap^ 
ptendono  più  volentieri  ciòché 
dimale,òdi  beoefentono,eveg.  ^ 
gono,  ficome  vn*  rampollo  te- 
nero ^cilmente  fi  drizza,e  fi  enr-  ^ 

Da,i  teneri  nell* eti  con  fiiciiezza  • * 
fi  dri znno  nel  bene , e fi  piegano 
nel  male,pratdeando  co*thAi:Frl 
le  cofa  fimilifdiceii  Filoforo^il  jtriJLtM 
pafTaggio  è fàcile , gli  buomini  gon.^  wr- 
dunque , perefler  fimigliand  nel- 
la  natura,  fiicilmentc  fan  commu- 
ni catione  nelle  natura  lezxe, ed  ef- 
fendo  inchinati  al  malej  e fiaodd 
Tempre  viuace  il  fomite  dell’erto^ 
re,rubitocbepraRicanoconbno- 
mini  trifii , benché  foffero  Santi,  ^ 
quel  male  Vola  da  trifii  a*bnonit  4 * 
il  che  non  accade  nelle  cofe  (Affi-  ' 

miti, come  non  può  communicar- 
fi  la  fiereiza  del  leone  all*huomo, 
nè  la  feròciti  d' vn  lupo , non  ef.  ' ' 
fendon*infra  loro  fembianza,fe  * ' " 
nonneiraoimalitiic  *1  Padre  t. 

Tomafo  dice, che  debbono  i Chri-  >, 

Aianteuftar  la  commnnione  de.* 

Ì|l*  infedeli  , pe '1,  pericolo  della 
ede , c dell'  efcommunicad , per 
la  pena,  ed  io  dirÒ^ delli  trifii,  per 

la 


I 


♦ f 


Vincenl^  daS.  SeuerB, 


,ì  » 

Prnt,  tj 

OWM. 


. 


U roiat  dcU' anima , del  coro», 
deir  honore,  e della  ftna. 

La  mala  conaerfattooe  d di 
molto  nocimento»  coafbnne  la 
buona  é di  molto  gioaamencoj 
quindi  di (Te  il  faoio  ae'prooerbii* 
Ss*  gr^ditur 

*r*t\.  jtmtemt  fìnlterrnm  firniUi  tffi- 
àttmr  t B 1*  Apoftolo  S.  Paolo  di- 
Qisòatal  propofitnj  tìtfcith  (jm» 
*n^ieum  ftrmpuum  ttimm  m»jf»m 
€orrumfit. 

Per  effer  dunque  in  gnifa  tale-» 
malageuole  la  coouerlarione  cat«  ’ 
tiua  /i  dipinge  da  Donna  d'afpet* 
to  deforme  i perche  è deteftabile 
la  cònerfacione  di  crini,  ruina  del 
módo,velenodelle  Cicci.ed  eller- 
mioiodi  virtù  j i'dce  il  fumo  di 
bocca^ch*occeca,e  danneggia  gli 
occhtjche  tanto  fi  la  mala  cóoer- 
facione , toglie  la  villa  a gli  huo« 
mini  nel  male , e gli  mina  gran- 
demente nell’anima.  Il  vafo  di 
veleno,  c’  hi  nelle  mani,  fembra, 

• eh  il  pratticare  con  trilli  é come 
*’  vno  pigiiilTe  il  veleno,  per  vc« 
qderli,infettaados'  il  corpo  di  vi- 
07,  e l’ anima  rella  vccila.  La  pe- 
ce,  che  tiene  nell'  altra  manot  ac- 
cenna , che  fi  come  quella  imbrat- 
ta i veli  imenei , e difficilmente  fi 
lena  ria  da  quelli, così, chi  pratti- 
ra  con  trilli  fi  fporca  delle  lor  ma 
It  J|ualità,qualclono  pocomenp, 

- eh’ indelebili , e pece  , che  brog- 
lia »ogoi  germoglio  di  virtù  ne’ 
buoni.  Le  molte  piaghe,  fembra- 
no  i viti)  de*  triftì , conche  infet. 
tano  gli  altri,  quando  vi  fi  pratti- 
ca>eben  farebbe  fugtiili  com’ap- 

fieflari.  ll  Fanone  « limbolo  della 
operbia  , eh’  é il  principài  vitio, 
ed  origine  di  tutti  mali , che  s’ac- 
quilla  rpecialmenre  nel  pratt'car 
con  buomini  cattiui,e  tutti  gli  al- 
tri apprefib.  Il  Cacto  è animai  in- 
silato , fateli  careaai  quanto  vo- 


lete.chevi  pange.efgr^ffiacon 


lavagne  quando  v* immagiaice, 
c*  habbia  a eorrìrpooderui  nel 


piacere , che  fe  gli  fti  all’  bora  in 
vn  tratto  vi  llraceia  tutto , tipo 
verace  delle  male  conuerTationi 
con  genti  male,  che  quanto  più 
le  fate  piacere  , più  v’  offendono 
con  le  loro  iniijuici , e quando! 
miferi  huomini  *’  immaginano 
co  ’l  practicarui,  ed  accarexzarui, 
hiuerne  qualche  vtile  , reffano 
tutti  fgraffiati  nell’  honore , nella 
fama,e  nella  virtù;  e finalmente  la 
Tigre,  eh’  è nemica  del  huomo,  è 
fimbolodetrbuomini  tri  ftt, capi* 
tali  nemici  de’ buoni,  e guai  a Io* 
ro  fe  vi  pratricano  con  ffrettea- 
la. 

'AMarcritrara  facra.Si  dipinge 
da  Donna  deforme  la  malacon- 
nctfatione  ; F*/f  MbomìnMìtimf?* jf« 
***/fiJf  ftttMofjtm,  ^ qui  C0*u$Tf4»- 
tur  ficus  domus  ìmpiorumi  Dalla  CUi 
bocca  efee  vn  Fnmo,ch’in  tal  gui- 
fa  Giouanni  vidde  nell’  A poca* 
lipfe  in  que*  deformi  caualieri, 
*ù  moffruofi  canalli  , con  i capi 
■leonini  ,dalfa  cui  bocca  vicina.» 
fumo;  Et  it0  vidi  cquM  i»  vificmtf 
& ì‘ti  fidcbnut  fuptr  CCS  hubebuM, 
ibrieut  igntut  ^e.  Et  eupitm  cqitcritm, 
truuttunqui  empitu  leoaumff^  de  tre 

•niprcetdit  ignis  .fumus^  fmlphw. 
Hi  il  vaio  di  vcJeno,ch’  è inlana- 
bileguftandofi,del  quale  forfè  fi 
fauellò.P»/ drugeuum  vinum etrum 
& venenum  u/pidum  infinnbile.  Hi 
la  pece  nelle  mani  ,ch’-imbratta{ 
piff  inquinubituT  *b  e». 
lepiaghe,  perla  vita, che  lem- 
brano  1 viti;  de’  trilli , che  fi  deb- 
bono fueg-re , più  che  le  piaghe 
nei  tempo  di  pelle  ,che  l'accorcb 
Oaoide  ben  cercava  foggi rli.-.v»« 
temmunieuboeumeleiHseerum  Enel 
Aoncaliplej  Ve  iti  partUìpes  fitìt 
deliaerum  eieu  , (^depUgit  eiut  mem 
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ss  ^trogl/Jlei  àelP.Fr, 

éudfÌMtù.  IIHoose  della  faper-  eomierfarione  a qneftr  iBi»aIi; 
bia , ca^di  »itii , che  s’acqaifla  perche  non  han  vifo  d hoonok 

. ^ ^ t_*  . A..?  Al  1«aA2a  «al*  nn#\minfl 

r/.ì  7 D.11  crudele,  di  ciAi  Umim-  DmmUL  a» 

VifurmMutnuimfioritm  trudtU».%ì  km  tmmtrfttU.  ■ - 

paragona  geocraliaeacB  la  mala 


con  pratncar  con  inperoi/  x?"  wauiuvius  

€»mmnmtMMtri$  fu^k» mdmt f"ftr‘  Iccmi , che  caggionano  cotanto 
t.  il  Gatto , che  rende  malu  aialet  i 


kÌ4$m. 
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CORRETTIONE  FRATERNA.  G.  41;  * 

. . 

Donna  con  vntorcioaccefo  nel  petto  , tenghi  vn  ve-  . 
lo  in  faccia,  in  vna  mano  vn  ra«o  doliua,  edi  micio» 

€ nell’  altra  vna  bilancia. 


La  corretcieiic  bob  i altro* 
eh*  vna  rijKeofioBe*che  fi  dee 
fare  da  Chrifliani , per  precetto 
del  Signore  in  quell’  attioni , che 
fi  di lungano  dalla  raggioneie dal* 
l’ ofleraanza  della  diuina  legge} 
nà  fciocco , e pazzo  * ed  in  tom 
feetno  di  raggione  Aimo  colui* 
che  ritroaaudofi  finiflraw  dal 
dritto  fentiero  della  ragione,  e 
battuto  nelle  tralgreAloni  della 
legge»  fogge,  chi  per  cariti  lo  ri- 
prende, e cerca  condurlo  al  bene* 
ed  abborre  * chi  gli  fi  tant’  vale, 
c fouente  fi  proooca  a fdegno 
contro  chi  gli  proeaeda  la  pro- 
pria falute.la  corrctrione , dirà« 
che  deue  moltofiimarfi  ,edha- 
nerfi  a cura*  perche  i preceao  dì 
ChriAo  , che  verte  nel  proprio 
benej  queAa  molte  fiatefi,  che  fi 
conofehino  gli  errtwi*  l’cmeo- 
dino  le  colpe*  filalcino  le  catti- 
ne Aride*  e fi  riducili  1*  huotno  al 
vinoofo  viocre  da  ChriAiano} 
non  d ella  da  fuggirfi»  rièfchifar* 

fi  da  niuoo,cbe  tiene  delio  di  pia* 

cere  al  granSignore  della  maefii* 
mentre  beo  ceno  fappiamo*  egli 


effer  fiato  il  m**o  eflemplare» 
onde  noi  pofuamo  ridurci  a far- 
la, che  eoo  tante  fatiche*  e fudo-  - 
ri  la  fd  nel  mondo  I Santa  corret- 
tìone  firatema,  il  cni'carico  il  Sai- 
naiorc  infn  pqfe  sù  gli  homeri 
Angelici  * quali  cotanto  bramano 
lanoRra  ùlote*  cebe  contanti 
vigilante  cuftodia  proteggono* 
correggono  * infegnano,  aggiu^ 
no  * ed  indrixaano  gli  hnomini 
alla  firada  beata  de’  dia  ini  alber- 
ghi del  Paradifo } eglino  |l  pib 
potere  s’ afifaticano*  c sforzano  di 
raprefentar  le  noAre  attioni  coB 
tepidezza  fitte,  erorarioni  al  co- 
rpetto del  Signore,  ornandole, ed 
aDbelleodole , acciò  l’ aggradino* 
c fé  ne  compiacci*e  pare,  fono 
di  difluguale  da  noi  nainra*di  dif* 
ferente  fiato, di  più  grane  coodi- 
aone,  e cogoiiione  più  fèlice,per 
^bergare  con  founna  bcacezza 
nella  cclefiecafi  del  Paradifo,c 
noi  huomini,chc  firmo  deirifief- 
fa  f^pecie , ineqnal  bifogno,  habl- 
/anti  in  vo’ifiefla  terra  ,edoDC 
l’vnica  fcmbranita  donrebbein* 
•cflare  Be’  petti  oofiri  raflèrto; 

come 


.*  » 
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VtncefiZjO  ia  S*  S^fterol  fp' 


fomè  difle  ilFilofofbjche  la  fem- 
bianzaè  caggione  d'amore  > vi  è 
pofcia  tana  fredrzza  di  cariti, 
ch’vno  poco  flima  la  di  lui , ed 
alttai  falate.  Viaace  fpecchio, 
raro  eflemplare  , ed  documento, 
lafciato  ad  eterna  memoria  di 
■tortali  dal  Saluatore,  che  dianzi 
afcendeffe  fo’l  trono  della  maefli 
aJla  delira  del  Padre  , ad  elTere 
ffliceméte  guiderdonato  d'empi* 
rea  corona  di  gloria:  volle  a’fnoi 
difcepoli , non  io  tutto  adasgiarì, 
c cheti  ne’millerì  gloriofi  del  fuo 
riforgere  a gloriofa  vita,  nel  me* 
demo  punto,  ch'era  per  entrare 
nel  Cielo , gli  fé  il  paternale  olii* 
ciò  della  correttione,  cosi  tedili* 
cando  il  Santo  Vangelifta  j Er  *x- 
prtbfMmt  imtriditUtMtem  torum , 
durititm  etrdù:  (fuis  hit  , (jtti  vtdt- 
rsmt  $um  rtfurtxi^t  tun  erididerumt: 
E pofcia  fall  nel  Cielo , per  eter- 
namente goderai  , accennando, 
che  dalla  correttione  a coli  vi  è 
folovn  gradino  di  differenza, in 
tanta  propinquiti  li  troua , chi 
fi  ferue  di  si  Tanto  precetto.  B 
quando  l’altro  de'  ladroni  in  Cro- 
ce, rinfacciaua  il  Signore , l’altro 
felice  lo  riprefe,  e correffc  dicen- 
do, ah  maluaggio , chi  fe’  tù , che 
fprfeei  ilnofiro  Dio;  e contro  lui 
t'infellonirci  cotanto, noi, noo_* 
egli , liam  eolpeuoli , dunque  a 
noi , non  a lui  ffaoan  ^ne  quelle 
pene;  S0t  quidtm  diin»  faRis  mi- 

(imws  : hit  auHm  quid  mali  ften  f 
li  ecco  il  beato  parco  di  si  debi- 
ta ,'ed  hr-norata  correttione.  Hi 
fatto  degno  fentire  le  melliflne 
parole;  H*Jtt  mteum  trisin  Paradì- 
o grad  ronglilc  parole  di 
quello,  che  per  zelo  d’altrui  fa- 
iute,  infrapofe  ne’  Tuoi  martiri,  e 
dolorolì  tormenti  della  Crocei 
Ké  difpiacci  a niuno  pofcia  r ce- 
uerla , becche  colla  dolcezsa  del 


roane  precetto , e di  si  dolce  ca* 
riti  , vi.fi  mifchiaire  alquanto  di 
rigore,  ed  amarezza,  che  l’amo- 
re fouente , e’I  zelo  fi  afpramente 
fanellare  ; e da  naturali  lappia- 
mo , che  la  Regina  de  gli  vccelli 
ben  pietofa  madre  ,ch’adaltra_j 
non  cede  in  amare  i propri  parti, 
r pur  per  prouocargli  al  volo,  e 
lafciar  il  ibnacchiofo  nido , tal* 
bora  gli  percuote  co'  l’ali,  tal'ho* 
ra  gli  ribatta  co’  piedi,  e tal  fiata 
gli  colpilce  ben  bene  con  l’arti- 
gli, e pure  nel  fuo  petto  sfauilla- 
ua  d’amore  , cosi  é oracolo  del 
Sauio,  ch'il medemo opri  il  Si- 
gnore ; MI m di/r/tr  Tìtminus  Trtu.  1 17 

€trrifit,  Ed  a cotal  fembianza  il  A<ii* 
tuo  fratello , alctesi  per  amore, 
con  àfpre , e feuere  parole  ti  fue- 
glia  , ti  sferza , e punge , perche 
fi  generi  in  te  la  cariti  di  Dio , fì 
deili  l'amor  fuo,  fi  dia  di  piglio  al 
bene , fi  volghi  il  tergo  al  male,  e 
fi  facci  per  cagione  di  lei  acquiflo  ' * 
difapienza,  altrimenti  ti  fopra* 
neri , frnza  fallo,  ruina  grande  di 
Cielo;  Vira,  qui  earrifimtem  cintila  Fr.ap.^.f 
tauttmnit , ufintiaMt  ti  fiifiruetùit 
nttritut.  Olleruifi  dunque  sì  Tan- 
to precetto  da  chi  n'hi  mifiieri, 
c prontamente  il  rieeua  , come 
meflo  di  Dio , che  per  altrui  falu* 
te  langutfce,  e brcegia  d’amore; 

Amora  Uninta . è ben  vero,  che  CJt.t.A.f 
molte  fiate  adiuiere  odiofa  la_, 
correttione,  per  difetto  del  cor- 
rettore,che  n<  n vfa  le  debite  con- 
ditioni  ; prirra  ,di'egli  rfreeffer 
atro  a farla , < d effrr  innocente  di 
quel , che  corregpe  , altrimenti 
non  fari  inrefo , elfendo  millieri  “ a 
dianzi  med  car  (e  fielTo  , e prfeia 
abbadar  in  altri  mali  i quindi  di* 
ceua  l’Apoilolo  ; Fratrrt , «e-  Calai,  5, 

emfannfuerii  hin.a  in  aliqttt  dili/fo.  A,  l* 

VII  qui  iJÌTÌtaalit  il}it , kuiafmedi 
inftrmiu  illum  ; Ali  come  ; /»  ^■- 
M rii» 
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rim  InitMttfl  Con  piaeeo  olezzi  « 
eoa  amore,  e carici  i nè  dè  farfi 
sei  pobltco,  io  prefenza  di  molti, 
ebe  verri  quel  cale  in  ircande» 
(cenza , e cito , di  chi  corre|;f;e, 
eomenefauHIò  rOraeolo;  Odir 
C.  lo»  h*bHtrH>U€9rripitnttminf9Tt*.  Ben 
che  dica  R.u pecco  Abbite  , fauci* 
lari?  di  Chnfto  • che  corre^geua 
/a<lSO.ao  gli  Hebretnel  publico  { Egafimftr 
f*Ì4m  hcMtHs  fumi  Mi  ineendeh 
anco,  per  la  porca,  il  principio 
dell'errore;  nè  bifogna  («r  aU’ho* 
ra  far  la  correctione,quando  li  ili 
fa'l  fnrors  della  colpa,  mi  lifciar 
vn  poco  raffreddar  il  fatto , ò ve- 
ro nella  pona , chel  publico , e 
jf  fenz’alcro  fari  odiofo , chi  voci 
farla  cosi.  La  correctione  li  dee 
fare,  per  opra  femplicemente  di 
canti,  e per  ridurre  il  proffimo 
dal  male  al  bene»  Quindi  diffcil 
Padre  Sanc’Agoffino , mai  deoeli 
prender  adonto  di  far  corretelo^ 
ne,  fé  non  Tappiamo  di  certo  far- 
la per  cariti  . Quel  che  fi  dice 
con  animo  turbato,  emacchiaco> 
(dice  rirteffo^.  è più  tofto  empito. 
d’vn,chepunifce, che  cariti  d'vn, 
checorregge.  Debbono ( diffe iL 
medemo  Agoflino  ) correggere 
pnblicamente  i publici  commelll 
làJli  .acciò gli  altri  temano  ,mi 
chi  hi  peccato  in  ferreto  , nel 
fecrctn  dee  corregerfi  , impero- 
che  quel,  che  peccò  in  fecreto,  e 
vuoi  in  publico  cnrregerlo,  non 
correttore,  mi  traditor  farai  ■ E’I 
litinffì..  medemo  dide,  giudamente  riprè- 
da gli  altri,  chi  non  ha  in  fé  cola,, 
ch’altri  polla  riprenderla. 

Più  giou» , e fa  profitto  la  cor* 
rettione,  che  racculationetjrbo- 
lenta,e  con  ifJegno.perche  quel* 
JImbrrf.  in  Ji  reca  ce.’-ta  vergogna,  e que(ta_> 
M.LNC.  lo  (degno,  e Tira , cosi  dice  A.-n- 
brogio. 

C^el,  che  può  emeodar  Tcrro- 


dt 

firn. 


idtm  iiid. 


Angufl  df 
ftrh.Dcm. 


re , ed  è negligente , fi  fi  pirtéci* 
pe  del  male, e chi  agiuta  all’alrrni  Orrgi".  ggl 
bene,  agiuta  il  Tuo  me  demo,  dice  mimi, 
Gregorio  Papi. 

B indoro  diffe,qu»!,chefil  am- 
monito con  piaceuoU-zzz  , e non  ifij  IH.  ^2 
nèfi conto,  più  afpramente  dee  difmm.kt, 
effer  npreio,  imoeroche  quelle  f.46. 
ferite,  che  non  poffon  lanari?  con 
dolci  medicamenti , debbonli  cu-- 
rarcon  dolore.  Si  facci  dunque 
la  correttione  fraterna , però  con 
ogni  cariti,  ed  amore , e li  sforzi, 
chi  è vago  di  quellz,  dianzi  emen- 
dar  la  vita  propria , e pofeia  ri- 
guardar quelli  d’alrrni , fé  vori 
far  profitto:  quindi  d'cìamo. 

Hifrtndi  fciUrit  tùbut  vn» 
feftudit 

Dum  mtiijim  fummitt  »rnin , fu-  I 

htnt*  Di», 

Antt  t»mea  mtrii»i , fusm 

fìtmir*  ftnmt  ^ 

Vi9»w,  fugit*  bit  etfiiteri  gr»^^ 
mi 

§lmd fibi  vmlt  • ijMid  dmm  fmmUif» 
firn»  iuff»  tim*mtii 
Ext^mitur  pefmlms  , bis  immim 
iff»  ctdit  f • 

Ktmfi  quid  fili,  mliit  , qui  tiHtmt  , 

fltiUrt,  dibit 

Jffi  frims  ’vindixcriminisijfi.» 

/«M. 

Si  dipinge  dunque  la  rorree-- 
tione  fraterna  da  donna,  che  tie- 
ne vn  tordo  accefo  nel  petto,  per 
legno  deiramore,  che  vi  inneità, 
to  con  tal  precetto , e che  per 
amore  fù  commandaco  , e per  ciò 
dè  offe^uarfi  , nè  dee  farli  per  al- 
tro difegno,  itilo  per  quello.  Hi 
il  velo  in  faccia , perche  non  de- 
ue  nel  publico  offeruarfi,  mi  li 
nifcollo;  filisfn, 

acciò  fi  lalui  li  nputir  one  del 
fritello^  Il  ramo  d’triiua  hi'li- 
uerfi  mifleri , m prima  egli  èli  n- 
bolo  della  mifeticurdia , p r fe- 

giio,  * 


• V 


19. 

/ 

Z»e-  tt-t. 

^4. 


r'  tnctr^  da  S,  Sedervi  ' J f 


|fn«,  ch’in  tal  pnift  dee  farfi , con 

f lieti,  ed  amore , pofcta  é amara 
’oliua , perche  dcae  farfi  con  pa> 
roIe,cheftimalinoiI  Chrifliano, 
c che  lo  panghino.  Tiene  il  ramo 
di  mieto  , per  la  dolcezza  delle 
parole  , cl^  dè  vfare , chi  fi  tal 
correttione.  La  bilancia  nell’altra 
nano, quale éfimbolo  della giu* 
ilitia  ,per  freno  ,chea  ehi  vuol 
fare  quefl’officio , è miflieri  cOer 
giudo,  elTer  buono , e netrarfi  pri- 
ma le  (ue  miechie  , e pofcia  ab- 
badare  aUalcrui  immondicia , fé 
vuol  far  frutto. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipìnge 
da  donna  la  correttione  fraterna, 
che  tiene  il  tordo  accefo,  per 
J’amnre,  come  dice  il  Santo  Van- 
gelida  Giouanni  ; tgt , qmes  mm». 
Il  velo  in  faccia, 
perche  dè  farfi  di  nafcoRo,  come 
difie  ilSaluatore;  sifttcMurit  in 
eerrifi 


intn  u , & iffum  filnm  , 1 TEccle- 
fiaftico  ; TrtnJ^nAm  inttrregn  , nt 
•vituffrtt  ^netrqmtm  inttr- 

ttgtntrit  ttrrifi  inai  11  ramo  d’oll- 
na  della  milencordia  , in  pnif«  . 
che  dimift  Danidej  Ctrrifitt  m» 
iuftus  in  mi/*Ticmrdi»  f ò pure  per 
Tamarezza  delle  periture  drile 
parole  di  chi  corre pee , che  più  fi 
deuono  amare,  che  le  melate  pa- 
role d’vno,  ch’odia  i Melictm  funt 
’vnlnrrm  dtlìgentis:  quMm  fmidultn- 

t»  0fcuU  cditntil.  Il  ramo  del  mic- 
io , per  la  dolcezza  delle  pare  le, 
di  chi  fi  quedVffìrio  , come  di- 
rena Dauidei^w4«dWrM/M>«ÌM, 
mtit  tlc^Hi»  tu» , E la  fanta  fpolaj 
M0I,  ^Utfuh  lingH»  tnn.  B per  fi- 
ne la  bilancia  della  giuftitia,  e 
fpirìtualiti  .che  deu’efier  in  quel- 
lo , che  fi  quello  fanto  mini  fiero 
della  correttione.-  V et  ^ui  SjìrUu*- 
Ut  tfiit  huiufmedi  inftitnitt  iUttmico- 
me  iù  diinai  tocco. 


Eetlejìnjt, 

1 1.  A.  7, 


Ilii 

S.  j. 


Vrtn.  ifi 

A.f. 


lyw.  Ili: 

n.  I ij. 
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CORTEGGIANO.  G.  42. 


Vn  huomo  che  ferue  a menfa  ad  vn  Signore,  che  tiene 
..  vn  grand’occhiale , c (tà  fedente  alla  riua  del  mare, 
. nel  quale  fi  vede  vn  pefee  grande  chiamato  Fafic.^. 
;■  tiene  quell’huomo.che  ferue,  vn  colteJlo  alla  gola, 
^on  viia  manpfuona  vna  fampogna,e  co*  J’altra_. 
tiene  vn  pane  conuertitoin  fallo,  auaati  haurà  certe 
’ cicaleièdvhAqufla.  ^ 


L’Olfi do  del  coRcggia  no  è di 
molto  trànaglio  , e fitica  . 
litrouandofi  nell’aluui  feruitù  ,p 
feruitù di  perfone grandi,-e  Signo- 
li , i quali  al  più  foglino  c^erp 
faflid^ofi,ed  inconceiuàbiri,  c vo- 

J;liono  efrerreruiti  a rcono.ch’al- 
e voltei  puueri  corceggiani  de^ 
neogooo  ^caccici , è^pprietà  dj| 


eolloro  d'hauer  bell*  ingegno , ed 
efler  affai  perspicaci , infrgnan- 
dofi  nelle  corti , làcendofi  pratri- 
ci  M»  •gihilihtt,e  practici  ne’cofla* 
pii,ecreanaeimàimireri  alm^- 
gliprp,  dopo  tinte  fatiche,  quali» 
do  s’imiginano  effer  prt  miati , c 
reflar  ricphi.fi  ritrouano  co’l  col- 
. (die alla  gola, pagaci  d’ingrati* 
Ma  (U;  ' 


\ 
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co  dine, che  peri  qoello,che  nan* 
ia,  è rapprefentacioae  di  (ignori 
el  tnoodo  ; Sci  alla  riua  dei  ma* 
re , la  coi  propricti  è di  riceuere 
fecnpre  acque  doici,e  mai  oc  man 
da  fuora  , come  apunco  fanno 
quelli,  che  Tempre  vogliono, e 
mai  danno,  vogliono  (cruitù;  mi 
mai  corrifpondono  co’l  guider* 
done,  e fe  pure  danno  alcuna  co* 
fa,  fanno  conforme  al  mare , che 
k di  dell’acqua,  è amara,e  falsa, 
infegoo,  che ò poco,  ònulla_, 
ricompenza,  ò di  poco  valore  fo- 
glion  dare  , nè  fi  deue  fidare  dio* 
oo  a loro,  ch’ai  meglio,  che  tu 
n’hai  di  bi  fogno,  non  ci  conofco* 
no,eci  pagano  d’ingratitudine, 
che  quello  fembra  il  grand'oc- 
chiale, che  tiene  colui.  Vedefi 
nel  mare  il  pefce  Fafie , che  butta 
dalla  bocca  acqua  dolce , e cosi 
li  pefci  piccioli , tracci  da  quella 
dolcezza  vi  corrono  , rettando 
tranghggiaci  da  quello,  che  tal 
apunco  fono  quelli  fignori , come 
queflo  pefce , a coi  pare , efebi  di 
bocca  acque  dolci  , mollrando 
ncchezze,e  promettendo^utder* 
done  a chi  li  ferue  ; mi  pofeia  6 
denotano  ogni  cofa,nè  fi  può  ba- 
nere  cofa  veruna  da  loro  ; hanno 
le  mani  larghe,  per  prendere  , e 
flretciihme,per  dare,  è proprio  di 
corceggiani  Tadulare  i fignori,  e 
fe  pur  veggono  male,  eglino,  co’l 
lor  finto  parlare,  e fimulato,  gli 
lodano,  ch’è  cofa  difpiaceuole  a 
Dio,  e credo  cerco  (oè  credo  aui- 
iarroi  male  Jich’lnpenadieiò  al- 
le volte  permette,  non  fiano  rf- 
munerati  di  lor  fatiche , hot  que- 
fia  adulatone  (kmbra  la  fampo- 
r»  ,con  che  dolcemente  Tuona- 
no, edaltrefila  cicala, che vnta 
coToeliomuore,e  col  aceto  fa- 
bai  eglino  co*  l’oglio  dolce  delle 
farole  adulatorie  molte  fiate  am- 


mazzano r padroni  j fà^cndogS 
far  mille  errori,  lodando  ogni  co* 
fa,  che  veggono,  ò di  bene,  ò di 
male,pernon  dargli  diigulti,  e per 
non  mollrarfi  conciari  a lor  pare- 
ri, meglio  farebbe  vngcrgli  con 
l’aceto  della  correctione  , c della 
venti  , ch'il  Signore  permette- 
rebbe, che  non  i‘auucm(rc  cola 
di  male.  Al  fine  dopo  lunghe  fa- 
tiche, e unti  feruigi  fedeli,  gli  hi 
da  venire  il  folio  dell’  ingratitu- 
dine dena , quindi  fi  trouano  il 
pane  conucrtitoin  fafiò  i mileri, 
ch’è  il  fine  di  tal  miferi  feruicù, 
non  bauer  nè  anco  che  mangiare, 
fi  que’  beni,  a’  quali  canto  (pera- 
nano,  come  ricchezze,  dignici, 
e o(fici , gli  fono  volaci  di  mano 
più  velocemente, che  l’Aquila.,, 
qual  hi  a’ piedi,  non  fi  coglie  ia 
alto,  che  perciò  molto  bene  il 
Principe  de’ Geroglifici  fignificò 
perl’hamo  l’inganno,  in  che  fi 
trouano  i poueri  corceggiani,im- 

fierochelocco  l’acutezzadi  quel- 
0 vi  fi  nafeonde  l*efca  , la  quale 
tranguggiata  dal^ pefce  tofio  l'vc- 
cide  ; infembanza  cotale  rirrd- 
uanfi  ingannaci  i poueri  corteg- 
giani,  che  (otto  l’efca  delle  dolce 

JiromelTe  de’  principi  ritrodano 
erro  acutifflmo  d’ingratitudine. 
B diffc  molto  bene  chi  diede  tito- 
lo 1 tali  fignori  d^ìdoli  muti, 
c’hanno  bocca  ,e  non  faueltano, 
occhi,  e nqo  veggono , orecchie, 
e non  feacono,  mzd  , e noh  toc- 
cano ;han  la  bocca  per  tauellar 
al  più  diffoneffi  e parole  da  pa- 
lli , non  per  agiucare  altrui  j haa 
gli  occhi  per  vedet^;core  fenfnalt, 
noo  i biiogni  di  poueri  i han_» 
l'oreccbie  non  per  fencir  i dilag- 
gl,  e bifogni  di  fadditi , mi  per 
vdir  canti,  c foni,  ò altro  da  pia- 
cerei han  le  mani  per  fine , non.» 
per  reouinerar  efu  gli  fa  piacere» 
efet; 


Itb.  4j. 

iti  dthMm» 


V incendo  da  S.  Seuerol  p / 


è ferait&  » mi  perdane  a bafFonì, 
a meretrici , a giochi , e ad  altro 
, di  male,  fiche  non  bifogna,  eh’ t 

corteggiani  cenehino  fpeme  d’ef- 
fcr  rcmancrati  da*  lor  fignori,bé* 
ahe  fi  ritroaino  ancora  de*  boni, 
ed  honoradjChe  conofeono  le  fer- 
oirùjC  piaceri  fegli  Fanno. 

_ Alla  iacra  Tcritcara.  Il  correg* 
gianoferueil  Signore  a menfa., 
per  efler  pafciuco,  e premiato, 
mi  in  cambio  di  bene  fi  pone  il 
coltello  alla  gola  , ch’dl’ingrati- 
tudine  di  qaelli  j 

ttmedtu  cum  frimeif*  tUkn- 

dt  , qitt  /itti  *nt*  fiteier/t 

tusm  , ^ n‘4ttu  caiiritm  i»  gMturt 
t$u.  Sta  quello  fedente  alla  ri ua' 
^ , f n ^'P®  dell’ingratr» 

cadine,  che  Hcene,  e non  dai  Ow 
é-d’J • mitjlumin»  intrMt  i»  m»r* , ér  m*» 

fi  »t»  rtditHdMt*.  li  pefee  grande^ 


chiamato  Falle , che  lì  fede  nel 
mare,  in  fegno  ch’ingannano  col* 
le  parole;  yeri*  imfierum  infiiÌAn-  fre.ìa.Xd 
tHrjMngMini.  Tiene  l’occhiali,  per- 
che non  conofce,chi  l’hà  feruito, 
come  Saul  non  conobbe  Dauide, 
dopo  fattigli  tanti  benefici , che 
gli  dilfciCtiMr  »i7  ijìe  luumitjc  par- 
che fi  ponelfc  l’occhiale  . Il  pane 
conuertito  in  falTo  d’ ingrattrudi- 
neiCh;  fi  rieeuej  tJt  dtfidtrrsd$  ci-  Preu,  jjl  ' 

Ustim  in  ^mctfì  pAiiis  ifttnd^cf.  Li  A.j, 
Cicala,  pec  V’adolatione  inganna- 
trice i ifelìus  tfi  d Snpitnt0  t»rrigi,  Peelefinflil 
flulttrum  jUaUtiont  dteipi;  bd  7.  A.  é, 
in  fine  que’  beni  , a che  tu  aloiri, 
c quelle  ricchezze  , fe  ne  volano 
come  1 Aquila  ; N»  trìgMt  ccnltt  Pm.  al 
iMsndeptj  .qnnfnon  pota  hnbtrt^  A.U  ’ 
qnt»  fna*ntj,bi  ptnnnt  qu^  Alni- 
tàt  O*  vtUinnt  in  (tlnm. 


l 


r 


vìncendo  da  S,  Uucri, 


(fte  qaelle  potenae  in  loro  hib> 
bino  miglior  perfrtcione  : si 
quanto  alla  nacnra  , coni*  anco 
qaanco  la  ^racia.edairo  ilacob«a 
^ ro,  ouefdiccTBcnto  goiJnon  ; per 
dTrrdunquea  noi  fìtnili,  deoefì 
far  argom'-ntojfectndo  il  detto 
delFilofofb;  Similitn4é,  €{t  cmuf» 

, che  porti  no  a noi  g'rand* 
amore>  e cariti  ardente  » fono  fi- 
Olili  quanto  alla  capaciti  della.» 
beatitudine,  eiTeodo  altresi  noi 
capaci,  ed  atti  a riceuerla,  e ersi 
uefto,  rd  anco  per  comman- 
dimento  di  Dio  Signore  di  rutti, 
hanno  gran  cura  delia  noftra  /a* 
luce,  e vigilanza,  cuflodendo 
t -*  ranime  nollre  da  tutti  mali , da.» 
tutti  perìcolr,  ed  auoenimentt 
cattiu'  : quante  fiate  corriamo  pe- 
ricolo della  vita  , ed  eglino , per 
efler  si  colmi  di  cariti .proteggo- 
• c •<  no  noi,ed  illuminano,  per  far  che 
. “ ci  ritrouiamo  liberi  da  ciò  , che 
•'  ' di  male  potelTe  venire.  È fecondo 

la  dottrina  del  Padre  San  Bona' 
uentura,  Iddio  hi  dato  ad  ogn*^ 
huomo  vn  angelo  caniuo  per 
cfercitio,  acciò  vincendo  le  fue_^ 
tenràtioni , habbia  occaftune  di 
meritar  moltoj  cosi  allo ’nconrro,. 
'•  ^ per  agiuro  a tutti  vn’Angelobuo' 

no,  per  difénfione  ,percu(lodii, 
eprotettione  al  poÓìbile,noiL-« 
foto  in  quella  vita,  mi  nel  fine 
di  e(Ta,  che  maggiormente  im- 
porra, cu  ne  dice  San  Oerolamnr 
Hìertn.Ut.  M»gn»di^nitss  *m<m»rum,  vt  vn»- 
^.eomm.in  ijHntji  hnbtAt  »b  crtn  n»tinit»lit  i»' 
MMtk,  tnfh-litm  fni  Ang^$ltun  JtpMtAtum: 

Ed  è fra  facri  Teologi  gran  con- 
trouerfìa , fé  tutti  gli  Angeli  fi 
. mandino  a querta  custodia,  rauco’ 

della  prima,  quanto  feconda, e 
terra  Gerarc h a : altri  differo  di 
si»  j»n  Paolo  par , che  raffermi,  e 
Jttbr.  i.Oi-  co’i  fi  fondiuano  molti  ; Nonnt 
1 4.  ndmimtlrnMi/  J^irÙM  i»- 


minifttrinm,  mijp  frtfter  tti]  f m hi» 
r*dilnitme»fitnt/nÌMtii  i £ quell  a 
paropiniune  del  Dottor  Sottile*  A. 

e Puoi  reguici,e^d’A1tilìdiorenfe, 
che  anco  i fupremi  Serafini  fon.» 
manditi:  altri  han  dettodi  nò,md 
fologli  Angeli  inferiori  dcll'vlci- 
maGtrarch'à.  lo  Tempre  dirrei*.  ^ 

che  gli  vni , e gli  alrn  fono  man- 
dai alla  cultodii  ; Sa*  Michele^ 

Archangelo  è Prefetto  di  Santa.# 

Chiefa  , come  anticameote  ers 
deirhebrea  finagoga,non  è egli  dà 
fupremt  Serafini  t Gabriello  , ch« 
doueua  annunciare  1‘Incaraatio-  • 
ne  del  Verbo , la  maggior  cofa.<*> 
che  mai  lì  facelfe  in  terra,  non  è 
egli  deirifirin  Supremi  Serafini^ 

£ purCherubino  fu  quello, che 
cullodi  il  Parad.fo  cerrellre  colla 
rpada  di  fuoco  dopo  vfeitone  Ada 
molliche  a negotil  importantir 
crederò  fijno  mandati  gli  Angeli 
l^upremi  { a negoti)  ordinari  ^lo- 
gl'infcnuri , come  alle  cufiodic 
de  gli  buomini,Città> Regni,  Im- 
peri , Monarchie  , hauendo  cia- 
fcheduna  di  quello  l’Angelo  luo- 
cullode  , editcnfore  - Hor  chi  ff 
potrebbe  imaginare  la  fatica, che 
fofliene-  vno  di  quefl'^A  ngeli , per 
lioerarci  dalle  mani  nemiche  de* 
demoni,  e lacche  fiamo  Icampatl 
dai  dar  in  dilgraria  del  Sigcore*  . 
e per  vltimo  fuggir  lo’nlemo|. 
s’affiticano  du.i^ue,.  e corrono 
volentic/i  al  noiiro  agiato- 

Il  deuofo  Bernardo  dice,  Bc-  Sirm  f,rml 
negno  lei  tu  Signore  quale  non  ia.ù»»/«r 
fci  contento  (ofi.nent.-  della  lor*  ^ 

tezai  delle  mura  della  nofira  hu* 
matita, cosi  fragilct  ma  ne  dai  di' 
più  lacullodia  Angelica,  per  no- 
iiro agiiiro,  Tu  dunque  ( dieeua  idem  ìtte 
rifieflb)  le  vuoi  hauerii  minilie-  ftr.fOi- 
rio  de  gli  Angeli  , fuggì  le  confo- 
lationi  del  f;:ci)lo,e  rcliiii  alle  tcn- 
tauouidel  Diauulo.  . 
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Oli  Angeli ( dice  Gregorio  Pa- 
i»  paj  femore  fi  mandano  pe’I  mi- 
t^pvsL  oiliero  della  (alutc  de  gli  hoomi» 
Dt«  acciò  amminiflnno,e  rechino 
rime  le  cofe  del  mondOj  e ciò  fi  è 
per  lo  voler  di  Dio. 

. Sta  prefente  aciafebeduno  di 

nu.  „oj  ^ dice  Origene,  benché  mini- 
no  j l’Angelo  bnono  del  Signo- 
re, acciò  regga,  maona;,  e goner- 
ni  l’aaima  noflra , e per  correge- 
re  le  nofire  attioni,e  chieder  pie. 
ti  al  Signore , ftandogli  giornal- 
mente auanti  U faccia. 

Quindi  la  cafiodia  Angelica  fi 
dipinge  da  giouane  alata , non_* 
che  gli  Angeli  habbino  l’ali,  per- 
che (eoo  fpiriti , mi  per  dar  co. 

J>nitione  a gli  huomini,  quanto 
ono  predi, e celeri,  e quanto  ve- 
locemente volano , per  venire  a 
foccorrere  noi.  Tiene  la  fpada., 
nelle  mani  per  fegno  di  voler  pro- 
tegerci,  ed  agiutarci , e coinbat- 
tere  valorofameme  contro  i ur- 
tarci nemici.  Quello  , che  eimi- 
naperla  ftrada  dritta , è l’anima 
protetu  , a coi  ò infegnata  da_> 
queft’Angelo  la  ftrada  della  falu- 
te.  Tiene  l'ancora  nelle  mani, che 
fembra  lafperarta,e’hl  vn’ani- 
ma  di  faloarfi,  per  mercè  dell’a- 
gioto  di  queft’Angelo,perfuaden- 
domi,chefe  neH'vltimo termine 
della  noftra  vitaifofterodefpera- 
ti  tutti  gli  agiuti,  egli  s’affligg«_» 
alpo/Tbileconogni  sforzo  con- 
, uenientr  ad  vna  creatura,  per  far 

c’habbiamo  la  palma  ,e’l  trionfa 
di  fatanaftn.  La  vigna  circondata 
di  firpe , è l’anima  , chiamata  vi- 
' goa  nella  fcrirtora  facra  , che  cosi 

s'intende  la  oarabula  di  Cbrìfto, 
fauellando  della  vigna,c  fiepr  nel 
Vx/rò.at,  Vaneeloi  Home  tr»t pMtr  fmmUias, 
j »,  qui  phntmuit  lineam  , ftptm  cir- 
tumiidii  eì , La  fiepc  è quella  cu- 
fiodia  degli  Angeli , e fi  come..» 


quella  circonda  la  WgnaJ èia  ca« 
ftodifee  da'  malandrinij  cosi  ìn_* 
quefta  vigna  dell’anima , drcon- 
dau  dalla  fiepc  de  gli  Angeli  San- 
ti t coli  non  poftono  entrare  fpi- 
rid  malegni  peroftenderla,e  qui- 
do  CIÒ  far  volefifero,  all'hora  ado- 
prano  la  Ipada  della  lor  protet* 
tiene. 

Alla  fcrittara  facra;  Si  dipinge 
da  donna  giouane  alata  la  coAo^ 
dia  Angelica,  che  cosi  furviftt 
gli  Angeli  dal  Santo  Efaia  sù  l’ec- 
celfo  foglio  del  Signorei  Siraphim 
flabant  faptr  illnd  i frx  alà.  vui  , ^ 
/ex  alà  alt*ri,Ei  Ezzccchielc  altre- 
sì fimiglieiiolmence  gli  vidde_j; 
VuHmqHtdqui  dnabat  ala  ‘vtlabat 
€»TpMs  faum,  ó>  alteram  Jimilutr  v*~ 
labatar.  La  fpada  della  protcrcio- 
ne,  ecaftodiacomediflir  Giudit- 
ta, ritornando  da  Holoferno  ben 
difefa;  CalUdiait  me  etageias  Demi- 
ni.  Ed  intendofia  tal  propofito 
il  parlare  di  Zaccaria  i Penam  te, 
qaap  , gladiam  fortiam  . Quello, 
che  (là  acanti , e camina  per  drit- 
to fentiero  della  falute,  come  van 
tofli  riftefta  Giuditta  j Owxir me, 
^ redaxit  Angelus  Demini , e To- 
bia ; Ip/e  me  fanam  duxit,  ó*  teda- 
xit,E’ì  Salmifta  { Aagelis fait  mam^ 
daait  de  te , vt  eaftediant  te  in  emni- 
bus  vift  tati.  L’Ancora,  c’hi  in 
mano  delia  fperanai  di  faloarfi  j 
Sub  vmbra  alaram  taaram  jptrabe, 
E per  fine  la  vigna  , ch'è  l’animai 
Viaea  Demini  exercitaam  , Che_» 
forfè  a quefta  vigna  allufe  quella 
de’  calli  colloqui  ; Vìnta  fait  paci- 
fise, in  ea,  tfat  habet  pepalet,  tradidit 
eam  taftedibatì  fi  11  ficpe  è l’An- 
gelo CUflode  t Sfptm  cireamdedit 
ti , E cosi  s'intende  il  parlare  del 
Sauio  I S."'  deflraxit /tptm,  merde- 
bit  eam  telabtr , Perche  chi  vorrà 
andare  contro  quefta  fiepc  Ange- 
lica, refteri  molto  offclò. 
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CVSTODIA  DAL  PECCATO.  G.44. 


Donna  di  bell’  afpctto,  con  Vcftimcnro  di  ferro,  conio 
feudo  in  vna  mano , e la  Ipada  nell’  altra,  per  defen* 
• derfi , terrà  in  tefta  vna'^hirlanda  di  rami  di  faggio, 
.!  fparfa  di  ruggiada  , hauti  i piedi  ben  calzati  ,cgli 
occhi  riuolti  al  Ciclo  , onde  giù  le  defeende  gran- 
' diflima  pioggia,  da  vna  parte  vi  farà  vn  Ariete, e 
dallaltra vn' voracidìmo  Dragone. 


(• 
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La  co  fiodia  dal  peccato  e quel 
la  difenfione  , che  dee  fars'  il 
Chrtàiann,  per  non  oflfèndere  Id 
dio , e quella  dilifenza  mirabile, 
e accuraiifljma , che  deue  vTare, 

[lernonappeflarfinel  veleno  del» 
a trafgrefUone , e più  conto  dee 
tenere,  e più  Aima  di  ciò,  che  del* 
la  pupilla  de  gli  occhi  s.  t]uindi 
Daoide  pregaoa  il  Sienorej  Cufta- 
ii  mt  Derni»»  vt  pufilUm  etHÌ»  . B 
000  hi  dubbio,  che  la  propria  vi- 
ta , ch’è  quanto  più  di  valore  hi 
rhoomoin  quello  mondo, dou- 
rebbe  h^oeria  in  preggio  vilifll- 
mo,  per  non  far  oliera,  al  Signore, 
co'l  piombare  nelle  Fauci  del  pec- 
cato , anti  quella  fpreggiare , per 
conFeruarla  eternamente,  come 
ben  chiaro  ciò  dinisòil  Saluato- 
rc{  Sul  erth  unimsm  fuam  i»  lece 
mtmde , i«  'uitsm  ■tternAm  run»4it 
t/utr.  Spreggi- dunque,  qualunque 
hnomo  li  ita  la  propria  vita  idef* 
fa>  per  non  allacciarli  nella  colpa 
mortale , elTeodo  la  vita  tempora- 
le'al  pari  della  fpiritaale,  qual 
IHIIain  ferForampieri  del  vallo 
pelago,  come  qual  picciolo  gra- 
nello al  Ironte,  d’vn’aitillimo  mò- 
te ,qoal  fcinrilla  ^i  Fuoco , ad  vn 
rogo  grandifflmo  ,eanatpic<cio.> 
lo  termine  , eh’  in  nulla  pareg^W; 
airiohoico  : Quindi  i Santi  delSr- 1 


gnore,  non  Temo  conto  di  mfnac- 
cie , d’ ingiurie,  di  rpauenti,di 
percoffe.di  tormenti,  di  lpade,di 
mote,  di  lancie , e di  morti  piene 
d’ignominie , per  Far , che  la  vita 
temporale  non  garrcggialTc  con 
la  l^irituale , e che  in  tutto  lì  re- 
calle  ad  nbliuirne  la  mcmoria_» 
terrena,  per  acquiflir  l’ eterna, 
dando  di  calci  al  mondo,  per  im- 
poflelTarli  del  Ciclo,  fpreggiando 
I terreni  honorijperimparadifar- 
fi  negli  eterni, ed  in  line,  non  cu- 
rorno  cambiar  il  picciolo , e ter- 
minato bene,  coTimmenfo,  ed 
infinito.  Santa,  dunque,  cntlodia, 
ò riparo  dal  peccato,  che  Fertili, 
ca  lo  Fpiritn , lo  follena  a Dio  , lo 
rinForza  colle  virtù,  fallo  domina- 
tftl  del  fenfo,  e capace  d’ogni 
raggioncnol  penfirro  i E qual  ar- 
mi in  vero  fi  debon  prendere  con 
maggior  coraggio  , e qual  feudi, 
ò brocchieri  imbracciarli  quanto 

anelli  contro  il  peccato , ch'vcci- 
e l'anima,  la  priua  del  luo  bene, 
le  toglie  il  buon  effere , la  pareg- 
gia alle  fiere  la  cambia  da  bella, 
cheTò  in  deFormiilìmo  mollro, 
rendendola  odiofa  appo  tutte  le 
creatore,  rubbella  del  creatore, 
^indegna  di  comparirgli  auanrt,e 
sdegna  di  riccuere  l’ infelice  gui- 
derdone d’eccrna  morte.  Quindi 
N la 
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la  ranca  fpofa  ratta  incorata  prc>  6i  dando  eora^^o  a s}- fèlìee  mi- 
re va  armeria  intiera  > rizzandola  litia.  tJlct*fìrt*ti»Ml»,é^fi4£ii*. 
alle  froocicre  di  nemici , facendo  m eum  Mntìque  fir^iu*  * o>  Mccipitth 
vibrar  fpade  I impugnando  lan*  ; Perche  dee  farS 

eie  t inalborando  inregne,  cen«  fanguinora  baccaglia» e repacaré 
tendo  archi,  e fcoccando  faecte»  e a niente  la  vicai  Felice  in  vero, chi 
con  mille  feudi  a Tuo  riparo,e  di»  hà  tal  mira  di  cambiar  la  vita^ 
feti.  MilU  eljtfei pendint  €x  td  «mnit  temporale  Co' rcterna , e armar. 
drmatuTuftrtimm.iiiUt  ÌMctà.  fm»  S di  force  feudo,  per  non  reftarne 
Jftji.  Vdt.  Legge  NilTeno . Ex  qx*  f4x-  priuo,  e non  elHre  da  cucci  (lima- 
dent  milUcljifti  ,(^em»iMfciuah*‘  CO  VH  VÌI  plebeo  d’animo  codar. 
r*mm.  legge  Vacablo.  Douendo  do,e  bafTo,hauendo  gli  occhia* 
moftrarfi  vie  più  ,ch’inogn’alcro  cranfitorij , e a’ caduchi  beni,  mi 
forzeuole  il  Chriftiano,  auualo-  volgerla  faccia  alle  vere  gran* 
rato  dal  fauordiuino , contro  chi  dezze,  e ricchilOmi  teroridtfc[nf> 
via  gli  toglie  il  decoro,  lo  fpoglia  piterna  vita, 
dalla  beata  beredici,io  vede  d’ha  B cosi  ('fenza  fallo  veruno)  fé» 
biro  roazo,e  vecchio,e  Id  fi  fchia  ri  colmo  di  belcate  in  cucco , e fi 
' so  allacaaco  con  ledatene  di  per.  rauuifarà  vn  boom  cale,  che  cosi 

pecueferuitù  ; e frruirfi  delle  lan*  armato ,ne  Ilari  cócro  la  pcllifera 
eie  di  pocenii,e  de'fcuci  di  grandi  colpa,!  1 piùvago.opiù  bello,  che 
heroi,  che  fono  l'intercelHoni  di  mai  fi  folTe  , vero  oggetto  oue  fi 
Santi . Lafcinfi  pur  Tarmi  drizza,  riunigon  le  luci  del  Signore  della  i 
te  alle  terrene  difere,  feparinfi  dal-  Maellàse  fe  vn  tal  cócecco  di  qain, 
milicie  terrene  i ferui del Signo-  d’  il  toglieremo,  recandolo  alla 
re, ciafebeduno  fi mofiri  inerme  fcrittora  facra  ne  tronaremo  la 
alle  bacuglie  mondane , e abban»  proua,e  gufiaremo  i milleri,e  fra 
doni  le  (Iradagemme  militari , e mille  luoghi>oue  a bella  polla  po 
s’arnni  contro  più  forti,  e valorofi  triamo  fcoprir  cosi  verace  facra- 
nemici , che  pugnano  collo  ipiri»  mento  a prò  di  quanto  fi  perrua* 
IO,  e la  raggione  s s’erghino  tutti  de  , fauelUS  vn_a  fiata  lo  Spirito 
ad  imprefe  maggiori  ,$’auualori«  Tanto  ne’ deuoci , e cadi  epicala» 
no  con  maggior  forze, s’inanimi-  mi  nelle  fscre  caozone  , ralTem. 
fchino  con  più  coraggio , vadtno  brando  il  collo  della  fpofa  a*  va- 
da più  baldanzofi  loldaci,veoghi*  ghi , e belli  monili . C*llxm  tt^in 
no  fpinti  inanzi  più  lieti, e giocon-  /ìext  memlix:,  che  voleui  qui  dioi- 
di  , cITcndo  maggior  Timprefa.  , far , o Tanto  fpofo , in  lodando  il 
maggior  il  vanto,  c’hauran-io,  e'I  collo  delia  tua  dilena  colla  para- 
prrggio,  a che  afpirano,più  gran*  gonania  de’  monili  ? e qual  fimi- 
de  il  nemico,  di  che  crionfanu,più  glianza  fi  èinfral  collo,  e’  monili, 
copiofn  Tefrrciro  vinto , più  va*  fe  quegli  d di  carne,  feniendo  per 
lorofa  la  preda,  più  ricco  il  ficco  foftegno , e bafo  del  capo  , e per 
delle  nemiche  fpoglie  , più  felice  mezzano  infra  le  membra  del  cor- 
la  bandiera,  oue  militeranno,  più  po,  e'I  capo illcfro  , .e’ monili  fo- 
gloriofi  I trofei, “più  grande  THe-  no  non  altro  certo  , ch’ornamen- 
roe,  e più  inuitto  il  Capitano,  dal  ti, .6 d’oro,  ò di  gemme  , ó altro, 

I quale  fono  indrizzati  Con  armi  al  chb’l  rendono  vago  , come  dun- 
uopo.  Quindi  dille  Sana  Chic-  que'i.que’ fi  paragooa  il  collof^ 
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Ctilttm  firn  fictn  mmUtM,e  s’ilrrooe 
alla  torre  di  Daaide  para^nofs*il 
colle  medemo , foraica  di  belaar* 
di,  e moDita  fi  bene  d’arni,e  d'o> 
l’altro.  SitHt  turrisOmuid etllnm 
tdifiest»  tfi  rum  ptfuin*- 
emltii  Chedinerfità  di  (auellare 
é quella  dell*  oracolo  fourano; 
One  per  intendimento  di  dabio 
cotanto, vò  che  Tappiamole  l’vna, 
e faltra  paraeonanza , e'I  fine_, 
d’ambe  dne,  eia  cagione  ; Il  coU 
lo  Tappiamo  bene  rfier  mezzano 
fra*!  capo  , e le  membra , e per 

Jjuello  fi  manda  il  cibo  io  giù  per 
oftegno  del  tutto , e pnr  egli  fo- 
fliene  il  capo , com’è  la  cima , e*l 
fnpremo  di  tutti  membra,  per 
accennar,  che  l’anima  dee  midàr, 
per  Toflentamento  deirefier  Tpiri- 
niale,ìl  cibo  delle  virtù,  ed  oprar- 
ne a douitia,  acciò  fi  dell’ il  capo 
della  grana  in  lei , e le  membra^ 
delle  potenze  Tne  fi  rioTorzino  ne* 
boni  propofiti,  ch’é  per  effettna* 
re,  e aU'hora  co’  peofieri  boni , e 
coH'opere  Tati  vaga  in  guiTa  di 
monili)  o pnre,é  piu  conforme  al 
feoTo  litterale . Ctllum  tHum  ficmt 
mmiltMi  io  gniTa  di  monili  belìi,  e 
adorni  é il  collo  dell’anima  , e 
TpoTa  di  Dio , qnando  s’adorna  di 
virtù, e meriti  belli  più,  ebe  i mo- 
nili.^ pure  i monili  rendono  va- 
go il  collo  di  gratiolo  deUriero, 
con  che  fi  pagoneggia.Taltando,  e 
reggirando  co’l  tanaglierò  in  dof 
fo , e quanto  più  quegli  trabe  a sé 
il  freno , tanto  più  s'inarca  il  col» 
Io,  e più  vaga  villa , e rooflra  Tan- 
no i monili , ecco  l’anima  Tanta 
altresì  raffrmbrata  a*  deArieri, 
t^ui/Atuì  mt»  im  turribus  FArrm»>ih 

AffmilAMi  t*  AmicA  mrA  ; One  Pa* 
gniro,  l’Ebreo , e’  Setnnta  volta- 
no, EifHt  mtd  AjfimilAAi  tu  e’I  Gre- 
co £f«0  Mt0>  aicauallofi  para- 
gona rauùna  y e cosi  quanto  più 


ella  tira  il  fieno  della  mertiflea- 
tione , e penitéza,  ferrando  rvfin'o 
a’tentationi , Tieendofi  fchermo 
del  fauor  diuino, efotto  quello 
riparandoli , per  far  Teampo  dal 
peccato , tanto  più  adorna  fi  ren- 
de, e vaga,e  belli,Tpargendo  aura 
Toaue  d’eAempi,e  Tmairendo  opre 
di  virtù,  che  Tono  monili  ricebif- 
fimi , o pur  tirando  il  freno  co’l 
rigore  di  precetti , ed  oAeruanra 
di  quelli  co’l  fchifar  le  firade,  che 
la  fwteflero  condurre  ad  errori» 
ò che  monili  di  preggio , ornati  di 
gemme,  co’ carbonchi  di  grada» 
con  Adamanti  di  ginfiitia,co’rub- 
Mni  d’amore , e con  fmeraldi  di 
viuace  Tpeme  di  goder  i fuperni 
chioflri  del  Cielo.  c»llum  tuum 
fitmt  menilÌAì  ed  ecco  altrefi  ’l  pen- 
fiero  delle  pangonanze  diffugna- 
li  ,come  alla  torre  di  Dauideco* 
propugnacoli  ben  fbrti,e  a’monilt 
adorni  ) im'peroche  s’ella  fi  Tari 
fòrte  contro’]  peccato,  imbrac- 
ciando lo  feudo  della  difefa,  e 
rizzando  beluardi,  per  combatte- 
re contro  gli  errori , e pugnando 
co’l  Teminator  di  quelli , eccola^ 
qual  collo  preggieuole  » e bello, 
adorno  di  monili  di  fàuori  dinini» 
di  gratie,  e meriti  CellS  tutm  fietu 
mmilìA  t Ed  lo  bora  m’auueggio 
del  fauellar  ofenro,  che  fe  lo  Spi- 
rito Tanto,  in  ralTembrando  le  due 
poppe  della  (poTa  ad  vna  torre, 
ti»  murMs,  vbtTA  tuA  fieut  turriti 
come  fieut  nirfù.'mSmeile,e  torre» 
come  padano  bere  ?sl  ceno  ,Om« 
xbtTA  tuA , due  poppe , che  Tono 
nel  petto  fianza  d’amore  , cb’è 
quello , qual  dee  rrcarfi  al  Sono- 
re, donendo  elTer  grande,  effondo 
gli  oblighi  cotanti,  che  l’babbia- 
mo)  e’I  timore  d'o^nderlo  è l’al- 
tra mammella,  onde  per  fatlo,che 
fiij  dello , fi  rammenta  l’anima-* 
fpirituale  la  gran  Maefla  d’esca 
N a fi- 
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Signore, e come  non  den’efTer, 
non  foto  ofTefo , mi  amato , e Ter. 
aito  da  noi,e  cosi  fi  preparamen* 
to  a non  trafgredir  la  Tua  legge,  e 
a prender  Tarmi  contro  i coatra» 
rìdiqoello,  che  fono  rataoaflb, 
e’I  peccato . 0««  vt*r»  tu*  ; dell’ 
, amore,  c timore  fooo  , Jieitt  turris 
alta , e forte , reftando  armaci , e 
prouifli  qual  munita  torre.  Nè 
qui  deuo  palTar,  co'l  filentio  l’al- 
to penderò  ancora  dello  Cpofo  ce- 
leOe,  quale  fè  dimanda , che  far  fì 
doaeflie  a prò  della  diletta , e per 
Tua  d^fa  nel  giórnp , che  douea 
eHer  tauellata  dalle  genti . 
fmcitmut  firtri  noftrt  in  in 
nUcqittHin  *il.  Rilpofc,  Si  murut  tfi 
aHJi  \ctmu!  fuftr  tum  profugn*citl» 
nrgtntt*.  (^ad  volelfe  dire  in 
buon  linguaggio,  oltre  l’intendi- 
mento di  Santi  Padri,  è quello, 
ch’alcrouevi  fù  dettocCbe  faremo 
alla  forclla  delTanima  nel  giorno 
delle  Tue  tencationi , quando  il 
diauoloIefauelIari,che degua  il 
fenfo,e  calpellri  la  raggione,quan- 
do  il  mondo  Tappreflerà  tante.* 
occadoni  di  trabbnecar  nelle  fau- 
ci del  male  , e la  carne  le  dederi 
languinolà  battaglia  » si  munti  tft 
iiifictniii  eum  frtpugnjcuin 
0rgenttn,Se  fiaed'taià^  li  modra- 
tà  incorata,  e forte, qual  muro 
diviue  pierre,ò  marnu.c  nel  cam- 
po campeggierà  guamica  d’armi 
di  reddenra  alTerrore , e vorrà 
cudodird  dalla  macchia  della., 
tràrgrclCone  , noi  pure  indeme 
imprenderemo  a edihca^  forcca- 
Ze , ed  ergeremo  rocche  alte.* 
d'agidri,  e fauori,e  la  faremo  aj- 
nalórar  qelle  pugne,  c rriònfir 
di  nemici  , recandone  viftoriofa 
palmi,  e a lor  on  a.lpander  i tro- 
fei p'Hni  memoria  eterna  sìmm 
rui , tit  tiificimHi  fufiT  *>*m  frafu- 
fnafkln  MTginitn^ 


Si  dipinge  dnnqae  la  enftodla 
dal  peccato  da  Donna  di  belTa- 
rpetto,che  fembra  la  bellezza  del- 
l’anima nobile  , ch’afpira  a code 
grandi , e non  picciolej  Tieeeil 
vedimeoto  di  ferro,  quale  dinota 
la  difefa , che  d fà  contro  il  pec* 
cato  colla  penitenza  , con  fuggi- 
re Toccadoni,  fpreggiando  il  mo- 
do, e dedrnggendo  ogni  monda- 
no adètto . Hi  lo  feudo,  e la  fpa- 
da  ne’  mani,  per  dlfenderd  da’nc- 
mici  Ipirituali,  e corporali.  I pif- 
di calzati  bene,  dinotano,  ch’il 
Chridiano,  quale  vuol  prender 
difèfa  del  peccato, hà  midieri  ab- 
bandonargli adetei , e beni  terre- 
ni, e le  code  momentanee  di  que. 
do  fecole , e fpreggiar  Topre,  e 
Tinduftrieterrcne,  (embrate  per  i 
piedi,  idromenu  da  oprare, come 
d prendono  altresì  le  mani  nella 
dacra  dcrittura . Hi  gli  occhi  in^ 
uerdo  il  CielOjOr.de  dilla  la  piog- 
gia,per  dgnidcarc, che  non  è podr 
dbiietl  pocerd  difèndere  il  Chti- 
diano  da”  remici , e da'  peccati, 
denta  Tagiuto fontano  di  Dio,  nè 
podiamo  da  noi  medemi  prepa- 
rarci al  bene,  de  prima  IdtUo  non 
gocciola  l’acqua  pur  troppo  dol- 
ce delle  due  gracie;che  perciò  tie- 
pc  U ghirlanda  di  Faggio  fch’è 
piànta  amena  ^ Tparda  di  ruggia- 
da,alludfndoalTamenttà  ,edoI- 
eczza  di  quella  Celede , qual  di- 
uidamo  con  ogni  deurta  edèr  la 
grafia  fua  prcueniente , con  che 

Ereuiene  a tutte  le  nodre  opre 
uone,eonde  hà  moti  no,  ed  ori- 
gine . L’Ariete  f fecondo  Picrio. 
Valcf.^  èGeroglidco  della  codo- 
dia  f e apprelTo  i Corinti  ^comè 
rifcrifce  Paufania^  il  dmulacro  di 
Mercurio  era  di  bronzo , vicino 
al  quale  vi  era  vn  Ariete , per  re- 
gno, che  fra  rutti  i Dei  quello  cu-, 
dodiua più  le  ^greggi,  ed  accre- 
fecua 


T’/Vr. 
/li.  1 
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. fcena  i toro  frani  ,qnale  a noi  fi- 
gnifìchii  che  conforme  quel  falfo 
Dio  cuftodiua  iegreggiiCos)  il  no* 
Aro  vero  Iddio  è cuftode  del  fe* 
lice  gregge  di  ChriAiani  fpeciaU 
menccj  per  non  far^  che  fi  caccino 
ne* peccati.  Il  dragone  vorace, 
per  fine, è il  dianolo  capo  del  pee* 
, caco  > è feminatore  di  tal  infauAa 

zizzania,rfTendo  altresì  forte  cono, 
battente  contro  noi , che  allo’n* 
contro  dobbiamo  armarci , per 
reftarae  dife6,e  feampati. 

7 Mia  fcrittnra  facra  . Si  dipinge 

la  cnAodia  dal  peccato  da  bella_j 
donna , ed  elegante,  perche  s’ac- 
Hitr.  ^6.  cinge  a bell’imprefa,  deferiuen» 
£.  ao.  dola  rotto  fembianra  di  bella,  mi 
?r.ijC.i7  forte  gioueoca  il  Profeta  Gere- 
mia : Viml*  tltg4Ht  *tqH$  formaf» 
Ejj/fti:  fiimuUtrr  di  Aquiloni  vtnitt 
li  : e ne’  Prouerbi  { Cuflot  animt 
fu*. firuAt  vinm  fu*-».  Tutta  arma* 
Zju.q.t.ii  ta  abualorandofi  contro  il  pec* 
cato  , per  far  acqu' (lo  della  pace 
del  grande  Dio,ch’a  tal  propoli- 
to parlò  Chrifìo;  Cumfortii  urmu- 
ff.tqXi.iq  tut  tufedit  Mtrium  fuum,  i»  paro 
ffdl.  lao.  Junt  emni*  , qu»  faiìitt , Tiene  gli 
jd.  I.  • occhi  alzati  vera’ il  cielo  , come 
djccua  Dauide  > OcuU  mti  femftr 


*4  Demlnuim,  cd  altrODCì  wfd  riVi- 
M*HÌ  ocuUt  mios  i»  montes  , vn/li  vi- 
niit  MMieiUum  miki , Che  dal  Cielo 
pur  viene  la  pioggia  della  gratia; 
PluuiM  volintnri.trn  /igrig*iif  Deuit 
btrtJitdti  tu*.  La  ghirlanda  colma 
di  inggiada,  che  così  6 via- 
tana  la  Tanta  fpofa  elfer  ingemma 
ta  con  la  ruggiada  della  gratia; 
Cufut  mtum  plenum  ifl  rirt,  ^ rinei- 
mi  mti guteis  noi.buji  e Daniello;  Et 
Tiri  Citi  tonjptrgdtMT , B Dauide_a 
peranche;  Etinim  Diminuì  dtiit 
benignitsttm  , tirr*  nofir*  d»bit 
ffuAum  fuum,  1 piedi  calzati,  fono 
per  fuggire  i terreni  affetti , che 
belli  erano  i pafTcgm  dell'anima 
eletta  co’ piedi  dell^pre  indora- 
ti di  virtù  ; pulcri  funtgnjfut 
fui  in  e*lei*mentit  fili*  Principi*. 
L’Ariete  (ì  è per  la  cuiìodia,,  c’ù4 
principalmente  Iddio  di  noi , co- 
m’il  pallore  del  gregr;  Cuf oditi 
tum  ficHt  pdfier  gregem . E cer  fine 
Ttauu’il  voraci (Qmo  Dragone,  del 
quale  dinisò  Ezzecchiello  ; Dr*èi 
m*gnt  qui  cub*if  in  mtdio  fiumtnum 
tuorum,  iìr  dicit  mrut  tjl  jfiuius,  In- 
ttndendofì  ocr  lo  fiumeie  per  Tac- 
que, i popoli , contro  quali  com- 
batte fatan  ilio. 
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DECORO.  G.  45. 

Huornodi  bell’afpetto  pompofamentc  veftito,econ_j 
molta  gloria  ghirlandato,  di  fotte  gli  fono  doi,  ò tre 
gradini,  tiene sù  la  bella  veflc  dipinto  vn forte-.» 
feudo , e gli  farà  vicino  vna  fpada  fopra  vn  tauolioo. 

IL  Decori^  T^ecoado  Cicerone) 


vna  cofa  adattata  alla  natu- 
ra, fiche  in  quella  v'appsnfrbi 
vna  modentiooe,  e temperanza-, 
con  vna  certa  bellezza  , ò virtù  di 
liberalità.  Il  Decoro  mon  è altro, 
che  Ti(ic(Ia  bellezza  morale, eh 
come  vi  è la  jiaturale  coahllence 


nella  proportione di  membri, 
varietà  conuementedi  colorùcosì 
moralmente  Tbuomo  fi  dice  haue- 
rc  molto  decoro,  quando  hi  buo- 
ni co(lumi,ed  hnnelta,che  lo  ren- 
dono vago,  bcllOjC  ricco  di  deco- 
ro, e di  fama. 

Qaindi  fi  dipinge  da  huomodi 
bel- 


Di 


lai 

belfarprae  > fembra  quello 
é'  coro  dell 'bone  fti,  e di  coflami» 
che  contiene  moka  beltate.Stà 
bildantofo , e elorìcfo  * che  tale 
Jo  rendono  qnenc  cofe , potendo 
realmente  gloriarti  iofi^glihuo- 
mini.  Sti  alquanto  in  alto  fn’era» 
dini , meritando  haoer  difpiitd  , c 
precedenia  a tatti  gli  altri . Lo 
feudo  dipinto  nella  velie,  dino- 
‘ta  la  fortezza,  e lo  fchertn  o,che  ti 
fi  con  le  virtù  alle  mondane  ten- 
cationi , calla  corratela  del  vine- 
re,e  per  conlernarfi  nel  foo  deco- 
ro, non  ti  lafcia  precipitar  in  cofe, 
ch'ofrurariano  la  Tua  bellerza,e  la 
molta  venafli  di  cotiumi  honora» 
ti.  Tiene  la  fpada  , per  legno  della 
gioll’tia  t che  gli  èmiftieri  ado- 
prare.per  conferuarlì.ed  irpecial- 
BCdce  in  qualche  officio , ò digni- 


corromperla  pnBto,per  qis 
lunqoe  caginne  ti  tia. 

Alla  fcrittura  facra  . fi  Decoro 
fi  dipinge  da  huomo  di  bciralpet- 
to,pompolimente  vefHto,baldan- 
iofo,e  colmo  di  gloria , folleaato 
indoi  fcalini,ehe  così  viuaeemen* 
te  defcrifTe  Giobbe  vn  huomo, 
ch’è  vago  di  decoro  ; cirewtd»  ti- 
hi  dtttrtm  , & in  fubUmt  iriitr*  , fj» 
^gìmtfnt , f^ào/ìt  inÀmtrt  vt- 
jlihus . Lo  feudo  fune  $ù  la  vede, 
fembra  la  fortezza  ,o’l  riparo  a* 
mali  : Ftrtitndt,  éf  itcor  inJnmtn- 
tnm  tim.  La  fpada  fper  tine^  vici- 
-no  fopra  vn  taaoline,accenna,che 
per  conferuare  il  decoro,  fì  miftie 
riconferuare  la  giuflitia  , quindi 
il  Sauio  efortaua  i Giudici  ad 
amarla;  Diligiti  inlìitinm,  qui  indi- 
tntit  tiTTMtn, 


DECORO  DELLE  VIRTV.  G.  45. 


Huomo  d’afpctto  venerando,  c bello , veftito  di  vcR^ 
tutta  frcggiaia  di  gemme  s fiagli  vicino  vna  Città,  sù 
la  quale  ftà  vn  Iplendore , hà  d ’appreflb  vn  infiorato 
prato,  irrigato  d’acque , nel  quale  vi  camina  con  ag- 
gi, toccando  colla  deRra  mano  vna  colonna , ch’è  in 
difparte. 


BEiIiflImo  è il  decoro  delle  vìr- 
cù , poiché  rende  bella  cntàto 
ranima  giuda,  vedita  di  sì  ptiofo 
manto  , oue  campeggiano  tante 
prctiofe  pietre , come  diuisò  Ei- 
lecchiello.Omni/  Ufis  ptiofms  tftri- 
mfrù  tua,  che  cti-ùq;  la  mira  redi 
per  marauiglia  eftatico,  come  ne 
redò  Iddio  melemo  ffe  fia  leci^to 
cosìdire^  fuora  di  fe,quindi  rate 
fiate  voltofii  a lei , prorompendo 
con  marauiglioreparole. 
C4ff.4«Xl«  t^iltrn  tt  mmic»  mtn,  qunm  fmU 
rrnrijaèfùcooKocodi  lodarla 


Tua  beirate  folamente , mi  volle 
paragonarla  alla  Città  di  Gieru* 
falemme.  Fultrn  *s  nmien  m*n,fum- 
uit,  dtitrsfitut  Hierufnlrm  ; noB 
fol  bella,  e foaue,e  ricca  di  deco* 
ro  , mi  in  guifa  di  Qprufalemme, 
ch’è  si  adorna,  e piena  di  varietà. 
Fultru  tt  nmitm  mtm , oue  la  quinta 
iditione legge,  i multitudin*  pari- 
ttitudinit  tiu,  e S.  Gero  limo,  fu/, 
eritudint  tu» puptrem , (jt  filtntium 
indietnttni  in  guifa  , ch'accade  a 
enriofo  gcariihuomo , quale  ve- 
dendo taa  gran  Città  piena  di 
taotc 


ItbioAg 
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nate  kBezze  > e varieti  » refla 
fnora  di  sé  t nè  paò  {cioglkr  la_» 
lingaa  alla  fauci ia  per  lo  Uopo- 
cci  che  raflaltlcci  talmeoce  è ma» 
rauigliorarànimafanu  Città  fa- 
mola  di  Dio , colma  di  tante  bel- 
leaie  d'opre  bone  « e di  vittù,che 
la  decorano  in  tutto  , e la  rendo- 
no d^na  d'ammiratione ; fiche 
rifteflo  Iddio  , da  coi  lungi  fono 
le  merauiglie  • parche  fi  rechi  in 
fileodo , per  narrar  le  Tue  lodi,  e 
■i  eloggi,e  come  r»ito  invn'eAa 
,per  lo  llnpore  di  (ue  tate  beltà- 
ti,  quindi  pufeia  venuto  in  sè,po- 
che  parole  fmaldfcc  per  lodarla. 
fmicT»  ts  mmte»  me»  fu»HÌs  , ér 
ctr*,c  in  oltre.  Pttler»  a umic»  mt» 
fuéuut , <T  dtetr»  fitut  HiemftUm. 

Nè  mancauanoloJi  ,nc frale, nè 
tropi,  nè  figure , nè  pannrginci 
per  ingrandir  le  Aie  magnificen* 
se,  mà  come  venuto  quali  in  in- 
cantagione Ipintoa  le , in  ammi- 
rando le  Ale  vaghezze,  prorom- 
peinsì  poche  fauelie , ammiran- 
do con  l'interiore  della  mente  le 
fue  molte,  e rare  eccellenze. 

Il  decoro  delle  virtù  dunc^ue, 
che  cotanto  rrnde  vaga  1*  anima 
chnAiaoisnon  è ahro,  c'haucre  la 
confeien za  buona  , monda,  e poli- 
ta d errori , che  così  rendefi  vaga, 
c bella,ftando  adorna  di  virtù, che 
foco  tanti  freggi , c tante  tapezza- 
ne  ,ch’adornano  quella  cammera 
felice  della  confeienza,  e ficomc  è 
degno  d’elfere  ammirato  vn  tem- 
pio, quando  vi  fono  pitture,fatte 
da  maeflreonl  mano , one  par  che 
l’arte  vera  v’ babbi  rizzato  il  fo- 
|Hio, ilcorgendofi  si  beili  «erari 
lineamenti , e altresì  vaga  miflio- 
Bt,  e apolicitione  di  colori;  ed  vn- 
palaggio  non  è in  gran  maniera 
btUo  , quando  vedefi  fabricato 
eoo  ogni  artificio , ed  architecni- 
ra  t con  cammerc  cornfpondentir 


I 


colla  fata  jcTarrìe  ì el!  egn’alcro» 
che  gli  fi  miflienV  Hor  uraunie- 
ne  ai  Famofo  tempio  dell’anima , e 
della  confcienza,ò  quanto  è vago, 
e bello,  e degno  ch’altri  Tammirì, 
mentre  fi  veggono  ifquifite  virtù, 
quali  come  unte  pittore , e ador- 
ni colori  il  rendono  vago,  e belloi 
è pur  ( in  oltre ^ palaggio , eue_a 
habica  il  Signore  l'anima  noftra, 
ed  one  come  tanti  alberghi , ò 
cammerc  adorne  fono  le  virtù  mo 
rati; ampia,  c fpatiofa  fall  le_j 
Teologali.  Palaggio  in  vero,in  coi 
il  Signore  della  maeftà  fi  compia- 
ce habirarni  per  gratta , come  di- 
uisò  il  Citan'Aa  ^ato  ; B*»*fl»th 
tum  efio*0  h»bit»rt  i»  h,  è felice 
poggio  , ameno  col^e , e famofo 
monte  Sion . oue  poggiò,  ed  habi- 
tòil  Signore;  è denoto,  e Tanto 
tabernaculo  ( oue  volle  quegli 
habitat  con  gli  huomini  ) l'aoima 
adorna  delle  fante  virtù  , che  per 
ciò  In  fanti ficò  ; S»»3ifitami  utktr- 
fui  Altiffìmus.hUct  cafe  du 
que,e  ben  auucturati  al^rghi  fo- 
no Tanime  de’deaoti,oue  ftanza  il 
gran  Signore  .della  gloria,  cosi 
amadore  delle  fante  virtù  chri- 
Aianc. 

Raggioiieaolmente  dóque  hò  de 
pinco  il  decoro  delle  vinù  in  guifa 
d'huomo  venerando,  c bello,  che 
bclliffimo  è quello, che  lo  poAlede, 
la  cui  veAe  è fi  freggiata,e  adorna 
di  vane  gemme, oue  fenopronfi  il 
bianco  Adamante  della  fede  , il 
verde  Smeraldo  della  fperanza,  il 
fiammeggiante  Rubbioo  della  ca- 
rità,il  negro  Achate  dcilagioAr. 
ria,  il  roÀo  ofenro  Oionio della 
prndenn , il  oallido  Calcedonio 
della  temperanza  , il  fplendido 
AAerire  della  fnrtezza.la  valore- 
fa  cala  mira  deirhomiiti  ,il  grano- 
fo  larpide  della  clemenza,  |‘ineAI- 
mabil  carbonchio  della  virginità, 

il 


t 
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Geroglij 

ilfamnfo  Berillo  della  eaftirà  icd 
altre  fìnifUmrgeinme  di  virtù^che 
gli  fanno  riguardenole,  ed  hono* 
rata  corona  . Gli  (là  vicitio  vna_« 
Città  , coDcita  di  fpl'ndore , eh’ 
ombreggia  quella  .del  paradifo» 
nue  Trgeinma  il  Principe  della_f 
Pace , e’I  Rè  di  r-ggi,  ch’ella  è la 
Città) che  fouente  da  Ini  fi  vi- 
fita  ) cerne  di(fe_)  Geremia-/) 
Httr  é B.6  H*c  *R  eiuitgs  v'fitMthnis,  Di  CUI* 
per  anche  > fauellò  Salomone  ; Im 
Trt.  g.B.x.  b«nis  iu/hrum  ìxmU*Ui  tiuitgt , e_» 
quella  di  potenti  * e forti , ou’  è 
Idtm  ai.  afeefo  il  Sauio*  /wrim» 

C.  gfttndit /gfitns,  E cit'à  in  fine,ch’è 

proprio  albergo.e  fpcciale  habi- 
Wtione  d«r  Signore  i E/ tue  dixi/h 

àdifitart  ttmflum  iu  menu f*»8o  tuo 
In  cixiuti  hxtiiMtioxis  tu*  . Stagli 
vicino  <ifl  oltrey  vo’tohorato  pra- 
to* che  fimiglantemente  vn’ani- 
iraècosl  adorna  di  virtù) come 
' vnpratodi/iorineIrempodibeU 

h flaggione,  che  legna  h Reina  di 
' fiori, e fé  in  quelli  nera mpeggia- 

u no  vari)  e candidijcroflì)  e vermi- 

gli) perii)  ed  altri)  che  lo  rendo- 
no in  tutto  vago,  talmente  perle 
virtù  varie  n’aduiene  all’anima  de 
gna  d’eflTcr  vagheggiata  da  ciaf- 
meduno . Vi  camma  quell'  huo- 
mn  per  qneBo  prato,  e infra  cotai 
fiori  con  aggi , e piaceri , perche 
caminando  l’anima  per  quella  fe- 
lice (Irada  delle  virtù,  fi  rende.* 
bella  /e  decora  nrlla  fama , e nel- 
J’honore  appò  Idd  o , e gli  hno- 
mini.Srà  irrigato  d’acqua *ch’è 
quellg'della  gratta  , che  fiegne  a 
ijnede  fante  virtù.  Vi  è per  nne  la 
colonna  , che  tocca  con  mani  firn, 
bolo  della  foitezra  , cheti  richie- 
ale  per  mantenere  vna  si  bella  fa- 
brica  di  bontà,  quale  s*  hi  dal  Si- 

Snore  per  mezzo  della  fua  granai 
auendofi  con  quella  da  rclùierc  a 
tatti  contrari . 


fcìdelP.Fr: 

AHa  fcrìnura  facra . Si  dipinge 
il  decoro  della  virtù  da  hnom* 
di  bell’afpettoi'venito  di  vcfle_j 
tutta  freggiatadi  gemme,  che  di 
quello  parlando  lo  Spirito  Tanto 
ne’ cantici  (pirituali,  diceua  f Tm  Cdt.iD.ij 
futth*T  *s  dilr3t  mi , ^ determs  { C 
della  bellezza  delle  gemme  ne  fa- 
uellò Ezzeccbiello;  £/  dtttr» fmS*  E»^y«à. 
tlì  vthtmtntiT  nimii ; prùfactjliin  ì6.B  i a. 
Ttgnum  , B Oauide;  Prtjìitijli dtttri  E/.a^.B-l* 
mt«  virtuttm . Stà  coronato  di  co- 
rona di  decora , e bcllezra  , cb’a 
tal  propofitodiuisò  Ezzecchtello 
ÌfleflbiC«i’M,4OT  diegrh in  CMpitt  tiuu  Btxxttk, 
La  Città , che  gli  flà  vicino. , sù  la  1 6.B.  i a. 
quale  vi  è gran  fplendore  , om- 
Meggia  la  Gerufalrmme  celefte* 
alla  quale  fi  ralTembra  vna  tal'ani- 
ma  cosi  bella,  fplendida  , e ador- 
na, e sì  colma  di  vaghezza.»  ; 

PultT»  *s  *mu»  fugmit , de-  CSt.6,A.g 
torg fitut  HitTHfgItm , E Geremia  • 
nettine  tfi  ‘tnht,dictnt§$tferf§iti  de-  Trtn.  a.C. 
t»ris,ggHdixm  vnimrfi  terre,  Per-  IJ- 
che  tal  fplendore,  e bellezza  deri- 
uanodi  li  ifle(To,oa’èi’accamulo 
di  tutti  beni  j Ex  Sten  fpeties  dtterh  P/.^^.A^a 
tixs.  Il  prato  infiorato , che  di- 
nota cotai  beltate  * fembrato  in-»  • 
quella  vigna,  ch’era  cosà  bramo- 
fo  di  vedere  il  diletto,  fé  fo(Te 
infiorata } tigne  fnrggmns  md  vi-  Cent. 

Htnt,  videemuifi fieruit vitug,fi fig.  O.^la. 
ret  fruffut  ferturiunt , Ed  è di 
lezza  tale , ch’ogn’vno  vorrebbe 
m”rarlo,  etiandio  al  Rè  del  Cielo 
nafte  d.  fio  di  vagheggiarlo)  Slnim  Pf-^C.  la 
tentnfi/ftt  Rex  dttertm  tnmm  . Ca- 
mma quell’ fauomo  per  lo  prato 
aprico  delie  virtù  , onde  nafte.,* 
rb’cgii  è si  adorno  * e fenza  mac- 
chia t Pretinfit  mt  viriate  md  M- 
lum  t ptfait  immgeuUtmm  vinm 

mtem.  è irrigato  d’acque  di  gra- 
tie  } Eterii  ijHg/i hiriHt  irriguutfét  y. 
fieat  font  gqHgrum  , tnint  ntn  dtfi- 
eieni  aqna.  E per  fine  vi  c la  colon- 


Vmeeft£o  da  S.  Severo.  i«/ 

«a  dcHa  fertem , che  riceoe  dal  ’ Vmhtu  finitmJ,  pMh  fiu  :A>*r».  tu-,  b * 
Siptore.  di  COI  diaisò^  Dauidci  $»fìcr frlm*tie»mm  cLriJìi jui tfi.  ^ ' 


.DIFETTO,  O 
• DIVI 


.1  i 


v.t  V:> 


•V 

•hi  : 


;*eS\ 

•’  V 


MANCAMENTO 

RTV.  G.47.  : .ai.oYÌ 

. Donna,  che  tiene  le  (empie  ghirlandare d'hcfbc  fecche, 
in  vna  mano  hà  vn  mazzcrto  di  fiori  vari  I fpecial* 
mente  di  mandorlo,  c rote,  odorandogli  , e nelJ’altra  i a 

tiene  vna  forbice , c ie  proprie  chiome  tofate  ,hà  la 
, ‘ feccia  fenile  , c fecca , fotto  vn  piede  tiene  vn  feara- 
«|ggio,  c d'appreffo  le  fià  vn  maglio.  ^ 


IL  difcRo , d mancamento  delle 
virtù  non  d altro  , che  mancare 


.W  V 

.xSkuf 


.JVi 


vednnfi  felidfflme  piante, come 
vn  alto  cedro  di  roeditatione  fpi- 
ritnalc  in  gnifa  ,^che  vantauali  la 
fpoTa  , 01‘anima  eletti  t 
dru!  etMltdis  Jum  19  vq  oie*  • 

ho  ciprcITa  di  VnottÌfiCatione_j  { ‘ 

tiftiffut  ìh  mcMtt  li»»  t Vra  - 

iolkoata  palma  dì  fortczra  fpiri. 

rituale,  e vigorofavenoflàj 

f»tm»  tx*lt»t»  yiiJn  i»  e»dis  } Voa 
verdeggiante  ol  tia  di  pietà 
eh»»  Iftti»!»  »»  €M»fis  i Vn  rOiaio 

lìniffimna*cdr>rc(a  raft!mfìnia_  } 

Sumfi  fU»r»ficre/t  in  Ittico  , 


t» 


da  quelle , e crelcere  ne’  loro  op 
pofiti,  che  fono  gli  virij  abomine- 
noli,  quali  rendono  deformifllma 
Tanima  chriftiaoa  «quale  fìcome 
i bella , vaga  , e liguardeuole^, 

S Dando  tiene  compimento  di  vir. 

I,  cosi  édeformeied’afperroab- 
bomineuole,  mentre  è prioa  di 

2 nelle,  e raflcmbrifi  ad  vn  vaghif* 
mo  giardino,  in  cui  vi  è còpia  di 
belle  piante,  aromatiche , e va* 

?heiza  di  fiori , che  l’ olfatto  di  fn>mr»nc  rojt  1»  in 

,r  J v t‘  ehfnn^ueprofrimanó.egHocchi  tprefumato  cinnamomo  di  lumi 
u I®*"?  traggono  al  mi*  • tmfo  efempio  j 
fargli  >U  done  fi  feorge  pCranche  • & tromstitcKt  d à,  tu». 

vn  rooce  di  nnifflmo  marmo  • che  ‘ »ìt*ttm  odoriti  yn  liggi,dr<  Pa* 

manda  «oP'*  tl’»f3ue  per  inaffia-  «fàno  d’humilrijtì-/,/  tln»»»,  txdl 
u na  pofeia  feco-  isutofum  i»xtmAjuM,  ,•  M, 

li  .fi  vcdrffero  quelle  piante ao-  iluentb/a  , vedtf?  c«  tal  gìaidino 
nezze  i far  verdeggiante  campo  inaridito,  e fecce  per  ptcuria_. 
Jnofte.eUngt^e,  e1  luogo  ari-  d'acque , crm’d  l'anioia  ibrilìia* 
do,  e fecco,  pehpennria  d’humo*  - -- 

fi, cerco  sicché  farebbe  Cofà  d'hor- 
rore,  e metamorfofi  grande  5 Mor 
fi  Oreorre  al  figUaracooliflìmo 
giardino, ò horto  del  Signore, che 
‘tallnétc  fi  compiacque  ornar  l’a- 
nima lo  Spirito  fanto  iHortni  co»- 
thrfut  firor  mt»  , ouc  dianzi 


•a«r.4,2>. 

li- 


na ftnza  l’Iiumido  delle  vinfi  per 
^frntenra  del  re ggi'o  Profeta  i A»i 
ma  mtà'flcmt  tcrr»  'fino  aq»a  tiU , 
■ ouc  yedtff  don  cedro  alto  di  ire- 
'ditatione  , ma  (rn  Icgto  di  fpìnrfi, 
e profani  penfi^i  j Ctiitarionet  *0- 
t»m  ceptaticHos  inmiiln , No'l  ci- 
prcllo  di  ffiomficatioiic,  mi  \ n_a 
O inceli* 


Eccltjiap, 

,a4-£.i8- 

Idem. 

Idtm, 

< Idom 


Idom, 


Sai.  14»,^ 
6 


^Sp*4< 


loS 


Gtrùglififiht  del  P,  Fr, 


r.ccUji»n. 

*J.A8. 


rf6yC.y 


tMfitn.ti. 

A.9> 


A*  1« 


Mnxttth, 
^4*  A* 


^49,\ 

4’A,ji 


■‘31. 


ÌBCentiao  di  vaniti, e camaliti' 
mondana,  come  diceua Daoide, 
Vt  qui  JiUgith  VMmiMttm  , ^ qiurì^ 
th  mtndtium,  E rEccIcfiafticoi  !» 
waìute  fu»  Mffrthtudilur  ptttMtr, 
Ó^fuftrbur,  Ed  Efaia;  Tr  f«u 
tìt  iniquitutem  i»  fnniculit  v»mt»tity 
q»»fi.  viuculum  f lunari  ttccMum, 
Non  li  paima  (ubiimcai  fortez* 
**’  *'?*  ® canna_j 

d’infcrmri  rpiricnale  i come  di- 
uisò  il  medemo  Daoide  v§iuom»m 
ù^rmus  fum  , f»n»  m*  Demin*  qtu- 
»i»m,  Non  ojma  di  piet4> 
cerpoglro  porfecco  d'impìcci  ,e 
crodelti , cofe  odiofe  cotanto  al 
Signore,  come  dice  laSapienaa; 
Shnilittr  MM*tn  fuut  Dto  U»fi»t, 

& •mbitus  tiin , Non  profumate 
ìrorc  dì  caditi,  mi  pungenti  fp;ne 
ditinllationi  carnali , c sfacciate 
petulanze , in  goifa , che  dicea^ 
1 Apodolo  i loqui  vtbùr 

t*nqft»m  fpiritUiJibMs  , f*i  unqu»*» 
enrnAibus  ó'e.B  per  fine  non  tfeor' 
Rfs’il  profumante  halfàmo,  mi 
Fetofo,  ed  amaro,  e quali  non  dif- 
fivelenofo  abfiocio^di  fcandalo; 
& feundutum  iniquitMtit fu*  HutUf 
mtnt  »nt*  f»ti*m  /»»»»  . Infelice^ 
Tanima,  a cui  li  feemano  le  virtù» 
che  può  d{r(ir:y;era/iien;p  inferma, 
dolorofj^,  e mor^iiAmmaqnufte- 

«MHtritipf»  m»rii:Mr.R^Q4e6jtu» 
vero  tutta  fneruata  ,e  fiacca,  tut- 
ta impiagata,  e ferita  ; infelice» 
ch*in  rutto  vien  meno , rìceoendo 
il  gran  colpo  mortale  della  perdi- 
ta delle  fante  Virtù , come  chiara- 
mente  lo  di  de  Giobbe;'  Sumcmm'^ 
ttm'vtnit ^up*r  t*  fUg»  , ^dtftcijli^ 
Anima  miferabile  , c^hà  perlo  il 
decoro  della  booti , che  fi  può 
dire  edere  tutta  data  a ruina  ,jc.a 
Tacco,  e mi  radembra  qual  vigna 
percoda  da  podcrofi  grindini.co- 
me  dice  >1  Patienre  : tuduivr  quafì 
vint»  in  frim*  JUr*  betnu  ti  ut , è* 


qu»fi*ii»»  ftoitint  jUrm  fknm . 
per  fine  qual  fontuofo  palaggio 
colla  bellezza  della  gratta  , atto 
pofeia  deforme  , e fmancellato, 
oue  rorciche,e  le  fpine  v'abbóda- 
no,e  li  bei  marmi,e  i rìguardeuoi 
poggi  fonriconerci  d’herbe,eam- 
miras’in  tutto  qnal  defolatolocoj 
§lifi  vidi*  demum  ia»m  i»  glori» /»» 
frim»!  ó'  qniti  v*t  inètti t h»»e 
nunc  r non  it»  tftiquuji tim fit  m •cu- 
lti varit!  Il  Padre  Sant’Ambro- 
gìo,  fanellando  dell*  anima  dice, 
non  i vinù  il  non  polTer  peccare, 
mi  il  non  vòleré,e  alerone,  ^el- 
io; che  manta  a^sd , pdr  KC^arli 
alla  virtù,  perde  quel , ch'e  fuo, 
-mi  ricene  quello,  ch’d  eternp* 
Il  Padre  San  Gerolamo  aderifoe, 
.tutte  le  virtù  di  tal  fatta  effer  voi- 
. te,  che  s’voa/e  ne  perde , tuttofi 
dilungano,  e chi  n’bi  vna,le  pof- 
fiede  tutte . Non  è vera  virtù  , fé 
non  quella,  che  tende  a q^el  fine, 
.ou’èilbene  dcirhuoiBo,  del  qua* 
Je  non  vi  è migliore,  e così  l‘huÀ- 
mo  virtupfo , non  dee  altro  chie- 
dete ,che  quello , così  dice  Ago- 
dino.  Abbracci  dunque  ciafeuno, 
e nónabbomfebi  le  vìrtù,com’al. 
tri  a taì  propofitodìffe. 

RMrfittqifidvfrtntté^qniti/*' 
punti»  poffìt 

, ^fCtil*  prt^uit^nM*  txtmflnr 
, - , , Vlii*m 

. Ss*  nontitor  Trei»  , multtrum 
profudut  vrb*s  , 

Et mert* hominum  imptxi*,ltm 
tum.ji  ftrmqu** 

Dnm  /ibi  , dum  fitifs  nditum 
.p»r»tt  »>}*!»  m/tlm 

Etrtulit  ndmrjit  >rtrum 
/trnbilii  vndit 

Sirmum  vtttit  i Chem  pecu~ 
t»  tuOi 

SlS»  /ìcum  /briitfhiliHt  ,e»fin 
dufq,  bibijftt 

Sub  Demi»»  mtr*triet  fuifftt 
iurfis,(jr  txert.  Vt- 


Agg.t.A.4> 


Ambr.  firn 
p*r  Cut. 

Idem  in 
Pful.lit, 


Hitremym. 
i»  Epi/i. 


AuguJUib. 
4.  de  finii. 
Dti. 


H*r»t.  m, 
i.Epia.  a. 


Vimineo  dà  S,  SeMero, 


Vixijfit  CMnit  immimdm  j v»l 
»mUM  imt0,  Jiu, 

5i  dipinge  il  difetto  « ò maora* 
«lento  di  virtù  (b  doonit  che  eie* 
Ile  circondate  le  tempie  d’herbe 
fecebe  > perche  cosi  a ponto  è 
fecca  Tanima  ,e  marrifee , men* 
tr'è'  mancheoole  nelle  virtù  . Il 
^ mazzetto  xli  -fìnti , e rofe  fembra* 

' no  la  bellezza  dell’anima  , qoan  • 
^ fi  mantiene  in  ^ucllr;  mi  il  fio- 
re del  mandorlo  ^ fecondo  Pier.) 
è Geroglifico  di  vecchiaia  , per- 
che prtma-di  tatti  fiorìfee,  e Tubi  - 
to  fi  vede  di  foglie  , parimente 
l’anima  fi  dice  vecchia  metafori- 
camente, dopo  perlò.-c’hi  i fiori 
virtoofidel  oenoprare.  La  for- 
bice > e la  tofau  chioma  > fono 
geroglifico  di  perdiu  di  forze, e 
di  Virò  { come  Sanfone  tolati^be 

Sji  fnrono  i capelli  da  Oalida, 
iuenne  debole,  e fùprefoda-j 
H*r,VMltr.  nemici  i B Pieno  dice , per  i ca- 
Hb.ii.  pelli  .intendert* il  decoro  delle 
virtù.  La  faccia  fenile,  e fecca, 
effendo  cosi  vno  fena’opere  vir- 
tuofe,  fecco  , e arido  di  bene , e 
feemo  d’ogni  decoro , e ficome  la 
vmùèfeoipre  verde,  e mai  in- 
oecchia,  cosi  il  contrario  fuo  è 
Titr.Uh.  8.  Vecchio,  e deforme  . Hi  il  feara* 
paggio  fono  il  piede,  che  da  Pier. 
i pedo  per  geroglifico  di  virtù, 
eflèndo  di  tal  natura , che  fnbito, 
ch'odora  la  rofa  tn  uore,il  che  firn 
bolcEgia  la  virtù, che  s’appare  al- 
le delitie,  e piaceri, toffo,  che 
s’incontrano  moore , e Aianifce  in 
tatto,  e rifielTo  reférifee,  che 
X Anibaie,  mentre  flaaa  in  Capaa 

rodante,  e forte  con  la  lua  hone- 
flà  fù  in  tatto  lodabile , mà  poicia 
fatto  cficfflinato , gU  fù  polio  al 


’/t)7 

fendo  vno  fcanmiegiò , e certe 
forte  di  rofe,  in  legno  d’bauer 
peifo  la  fortezza,  eie  virtù.  B per 
fine  vi  è il  maglio , ( conforme., 
l’i dello  Principe  de  Geroglifici  J 
ch’è incitamento  di  mali,  facen- 
doli con  quello  le  Ipadc,  i pogiij- 
li,  c altr’armi , con  che  fi  caggio- 
nano  le  ride  , parimente  il  man- 
care dalle  virtù  i maglio  doro, 
con  che  fi  fabricano  le  fpade  delle 
tencationi,e  i pugnali  deU'errorì, 
e di  tutti  mali. 

Alla  fcrittora  faera.  Si  dipinge 
il  mancamento  di  vinù  da  donna 
con  le  tempie  circondate  di  fo* 
glie  (ceche,  alludendo  quìilfa- 
nellaredel  Profeta  Efaiaj  F^m 

funt ficnt  fimum  agri,  ^pamtn  fà. 
fnut  h$rba  ttSorum,  fut  txmfmt 
MHttquam  matmtfctret.  I fiori , e k 
role  (embrano  le  delitie  j CtìMfxèi-  a.Par.a.I. 
ma/tMti , affiuin-  ij. 

t*s  , im<$amufs  futs 
biftum,  La  chioma  tofa , per 
fegno delle  perdute  forze,  come 
fauellò  Geremia  j Et  jmfer  tnintt  Jìin.e.O 
Mtottfi  fumt  i»  temam  , habttmt'  jg,  * * 

tttindejtrtt . Hà  la  taccia  fenile, 
e arida  di  bene,*  Aruit  tanqaat»  Pf.nO.ld 
ufla  <virius  mia.  Il  fcarauaggio 
fotte  piedtjè  lìmbolo  della  virtù, 
che  s’abbandona  , e lpreggia_,  i 

Infirmata  rfi  ìm  fan  frittate  virtut  Id  lo.C  ij, 
ma,  e altreoe  j Diritiijuù im  inrtut  Ff,i 7. a.  j 
mia.  Il  maglio,  per  fegno  dcH'ir- 
rjrarc  al  male;  Ccnuirfi funt  ad  itm  p- rrrth.  t 
riiamdiim  mi  leci  afpltcant  0t.  C.  17. 
Ch’è  c’fficio  del  diauólo,  e per  lo 
maglio ifjcri  Dottori  loceleroql 
vero  irrica<ore,etenrarorc  al  ma- 
le,come  diuisò  raportoloj  Dw  Ai 
antim  fatit  unttrat  (ataaam  fab  u-  1 6 C as. 

dibutwfirii'wiUnur. 


Defor* 


O a 


joS  Gerogìifiei  dtl  P,  Fr.' 

DEFORMITÀ’  DEL  PECCATO.  G.  4». 

Donna  vecchia)  cieca»  debile  > c cremante,  in  vna  ma- 
no terrà  vn  ombra,  e neJl'altra  vn  ramo  verde,  Ri  iti 
mezzo  del  mare, e le  tempere  1 ’alTorbifconOjhà  d’ap* 
prelTo  vna  deforme  beltia  có  fette  capi,cd  vn  cauallo* 


GR»n<fp  Tema  dnhio  vemno  è qaal  contiene  (intnilaiitPtna  bel* 
b deformiti  del  ’'cc«ro,ef-  le/?*  , fupcrchianre  ratte  le  rrt'a- 
feodo  quello  cótrariifliino  a Dio,  rare , che  cosi  vaatoHo  il  Profeta 

Da- 


Tfml.  44. 
Jl-i. 

• r» 


VìncenZjO  da  S,  Seuerol  1^0 p 


Danide  ; Sptehfiu  ftrm» 
mÌHum,  O pure  è coocrarìo  > ie_* 
non  formalmente , come  dice  il 
Dottor  Sottile,  almeno  demerito» 
rìamcote  alla  grada,  che  abbelli- 
fce  in  gran  maniere , c gli  Angeli, 
e l’anime . Non  è litro  la  detor» 
mità,e brutte eaa di  lui,re  nonché 
fi»  cola  altriméri  dal  voler  di  Dio, 
con'rraria  alla  diainà  legge.e  con- 
tro il  retto  dittarne  della  raggio- 
ne.  per  lo  che  quanto  contiene  di 
bellezza, e decoro, di giuftitia, e 
rettitudine  la  virtù,  alttetanto  al> 
Toppolito  contiene  di  deformità, 
e d'errore  il  peccato;  ed  altrefi 
quanto  mai  di  male  fi  potelTe  im- 
maginare il  più  ifquìfito  intellet- 
to infra  tutu  i cread , anzi  dirò  di 
piu  I il  peccato,  perche  s'indrìzza 
contro  cofa  infinita  , non  è vale- 
vole la  creata  facultà^giungerc  a 
enetrare,  quanto  di  male  egli 
abbi;  e quanto  d'errore  conten- 
ghi  i bafit  al  parer  mio,  fe gli  dia 
titolo  di  niente , per  non  hauer 
efiere  prfidao  ,nè  nrigiuato  da_, 
canfa  effctciua,  mi  defettina, eh’  è 
la  controuentione  della  legge , e 
qui  fciolgas’  il  dubbio , come  vi 
concorre  Iddio  ,non  formalmen- 
te, eh’  è il  fare  cofa  ingiufla  con- 
tro il  fuo  precetto,  il  che  non  è 
soffi  bile  poflicrgli  con  uenirc , ef- 
Mndogli  cofa  repngnante  ; mi  fo- 
lo  materialmente, quanto  aH’ac- 
doni  materiali.cnme  caufa  prima 
vniuerlale  .fenza  laqualeniuna.» 
delle  feconde  può  oprare , e que- 
0o  è l’atto  pofirup,  oue  non  con- 
fine il  peccato,  mi  folo,  che  fia 
cofa  mala,  òche  cnnrroneogiii  ,il 
che  folamenre  la  perfida  nof)ra_Jv 
vnIon’àcag;!ioha.  Il  peccato  dun- 
que é cola  deformi ffima  . che  per 
la  di  lui  deformità  fi  refe  da  Dio 
cosi  dilTornato  il  mondo,  e'I  tutto 
aruina,  per  Tacque  del  diiuuio 


vninerfale , eper  ìfdegtfo  ancora 
eaggionatofegli  giuftamente  ,sfa- 
nillorooo  TacecK  fiamme  oclle_« 
Città  di  Sodoma,  e Gomorra , e la 
terra  fiabile  fè  vorace  apertura, 
per  ingoiare  ne  gli  abiffi.  Datan, 
e Abbtron,  e cento,  e millc.^ 
Araggi  fi  viddero,  ed  ogn’hor  ne 
fgorgano  , per  le  vine  forze  del 
(uo  veleno  . Chi  vidde  mai  più 
mofiroofa  beflia , e più- fiera  del 
miferabii  Chrifiiano  , in  cui  on- 
deggiano tante  deforme  fierezze, 
e tanti  confetti  di  mali  fi  videro 
ordinaci  in  lui, quanto  fono  le  col- 
pe abomineuoli . di  cui  fi  rendè 
vii  feruo.  e fchiauo  . Nè  rauuisò 
mai  ninno  fimigitante  metamor. 
fofi , ò paradoAo  fimile  co'l  nome 
ben  dolce  del  Chri fiiano , nome  fi 
nobile,  e adorno,  nome  fi  humile, 
e dinoto  , e co’  fembianti  tali  rap- 
prefentarfi  la  mofiinofici  del  pec- 
cato, la  fierezza , e la  fupcrbia  ,e 
che  ad  vn  bora  dia  bando  ad  ogni 
dinoto  cofiume . O dilTugoali  an- 
titefi.ò  ineguali  contropofti.Chri- 
Diano . e peccato , ò conrrarierl 
mai  più  t d.te,  e a chi  non  caggio- 
narebbe  meraniglia  ,s’inficme  in 
continua  pace  il  lupo  co' l’agnel- 
lo tutti  in  vno  albergo , e tutti  in 
vna  commun  magione  fi  racchia- 
defiero,  certo  $1}  e che  altro  è, 
cherapaciffimo  lupo  la  colpa, e 
ragncllo,  ch’è  Chrtfio,raflembra 
U tolto  Dome  da  lui  di  chrifiiano, 

O peccato , ò colpa , che  non  fa- 
prei  rifolnermi  in  qual  maniera 
nomarti,  ò co’l  titolo  già  detto . ò 
di  moftro  infernale jò  colpa, ò 
(elujggia  fiera,  ò difetto , ò indo:, 
mito  animale  (cerno  d'ogni  rag- 
g.one,  ò cecità,  ò crudelifsima  be- 
Aia,  òÌPginno,ò  altro  colmo  di 
m,'le  auniluppato  ne’.rceU-rate  a- 
flucici  O inuidia  del  mondo, ò 
rabbia,  ch’alberga  io  petto  d’bno-  ’ 
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vioi  rnpi  madK  delP  iraroo» 
dia.  ò inpacienza  frenetica  , ft  fu. 
perbia  » o alterigia , che  profana, 
ed  occeca  le  menti  homane  ,ere 
' Jbene  vi  fi/Ramo  i guardi  'ella  è la 
chimera  ch’vccide  Bellofèronte 
fu‘l  rauallo  P gafeo  • che  contie* 
ée  tutti  mali  ^ e totti  errori } ed  in 
tante  beftieii  mura  rhuomo,qui> 
ti  vici  fi  veggono  accolti  in  eflo. 
S’in  prima  n vedri  fuori  del  rag* 
eioneuol  vinere,  eccolo  beflia  in* 
Kofata,  feaibrata  ptr  quella  quar 
ta,  villa  da  Dameilo,  dopo  tre  al* 
mMn.7-  d,  tre  fiere;  f«/7  htc  •• 

U/,»tqtu  mhatilis ,^f»rtis  HÌtnh. 
5e  la  fuperbia  io  trafporta  in  aito, 
eccolo  infellonita,  e fuperba  leo* 
nefla , delia  quale  diuisò  Efaia_i. 
Ctnutluiiitr  in /uptrUafumi^E  Gio- 
Mar-C.id  bt,PTopttr/uferlriMn,^UAfiUan0c*^ 
fiet  m*.  Se  l'inuidia  lo  macera,  ec* 
Mtn,\.\.d  C'^lo  velenofo  {etpenteiSerptns  cmI- 
li  iiar  trat  tWiSit  animantibus . Se  la 
labbia,  ò ira  f affale,  eccolo  tigre 
Mtfìifall.  fdegiofa  ; S»r«r  tigrit  in  ditbnsna- 
a4,C>  35*  Morum.Sc  la  libidine l’enfiamma, 
eccolo  rozró,  ed  immondo  porco, 
a.  Pat.  a.  del  quale  duellò  Sto  Pietro  ; Sus 
D.  za,  <’»  vaìutabr»  luti.Sc  l’ira  lo  fde- 

gna , per  fine , eccolo  (èrociflimb 
Leone  .Come  teflò  Dauide;  S/Vm/ 
Ut  rugitat , rafttnt . O peccato 
infame,  ò deformità  di  ini , ch'il 

f'ran  pianeta,  occhio  dcirvnioer* 
o,  gran  padre  .di  lu<n>  • il  pid  no* 
bile  fri  le  fperrj  quello, c*bi  Tef* 
fere  per  effenza  fri  quelle,  cqnel* 
lo,  i cui  fono  viuaci , e luminofi 
rai  I che  fgoirbrano  ùi  noi  lece* 
Bebre  , vn  giorno  perche  Idegna* 
rà  , l’faorridezza , e bruttezza., 
della  colpa,  ò pure  per  farne  lut* 
lo,  c «lolliarne  fcorroceio,s*olcu> 
ieri,  celando  il  fuo  bel  lame,  nd 
ittutr.  14,  fofpienerà  i luoi  luminofi  rai.  Sai 
m,  »p,  bbjiurabttHT  taa^uam  /attuti  £’i  più 


a noi  pianeta  propinquo,  padre  (T 
huffiori,  e pi  à veloce  de  gli  altri  * 
nel  corfo,  dirottamente  verferi 
amare  lagrime  di  fangue,  perdno 
lo deirirfelice  colpa  iLumavtrtt~  -tOkitCita 
tarJm  langmatm } E le  faci  del  Cie* 
lo,e  luceriie  del  firmamento  pi6m 
l'erannn  da  colà  in  terra  per  far 
lutto  dell’ infauflo  , e miferabil 
percatot  Et fltUa  tadtnt  de  calti  Gli  i/H-A. 
Angeli  di  pace  butteranno  amare 

lagrime}  Angtli  facit  amare  Jlebuat; 
L’intelltgenze  motrici , ò pure  le 
Gelefli  vinudi  fi  muoueranno  có 
empito,perfimiIcaro;Kir/«rrrCii*  Matth.t^ 
Urummeutbimtitr,  O Colpa,  ch’an*  C,  30. 
namperà  di  furore  ronoipotente 
facitor  del  tutto;  irafittur  deminat  r/,jj.B.f/. 
in  ^pttuum.  II  giuflo  giubilani 
del  Tuo  gaffigo,e  della  giufla  ven* 
detta  ; Latabitur  iujhts  , cum  vidtrit 
vindiSamsW  peccatore  in  viderla 
tremerà , e fremerà  fimementq..,  P/,tiidjc 
co’  denti  ; Pectater  videbJt , jjV  ira~ 

/cetur,  dtntibut  /uit  . fremei,  drtabt^ 

/rtt.B  in  fine  il  giuflo  giudice.» 
contro  gli  Tuoi  poco  amadori  tut- 
te le  creature  cancri  fuora  arma- 
te, piene  di  fdegoo,  ed  ira;  Arma-  Saf-iD.st 
bit  ematm  creaturam  tenera  inftnfam 
tee.  Fuggas*  il  peccato dunque,co* 
me  cola  folle,  come  mina  dell'a— 
nime , moflro  d’inferno , catena, 
ch’alfaccia  fortemente  il  piè  al* 
trai  ,fpàda  acutiflima,  eh’  Il  cuor 
dì  qualunque  hoomo  trapaffa,  ve* 

Icflo  ,che  riempie  il  petto  huma* 

DO  d’ amarezae , tenet>re  deofifii* 
me,  che  bxndifcono  il  defiato  la- 
me dall’humana  meote,  rueginr,è 
ngna  , che  confuma  il  bei  teforo 
della  gratta , maffa  putrida , jchè 
corrompe  il  felice  granaio  del* 
l'eccdlenze  ChrifHane, piètra  du- 
ra, e vile,  qual  Idrgnano  l'Ada* 
manti  delle  vutù,i  Carbonchi  del 
le  buon’opre,gli  Ametifli  di  buo* 
ut  parole,  c lanci  peaficri,cd  m fi- 
ne 
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ne  ef  li  è ritratto  del  più  mn  ma< 
]e.norina  ed  efemplare  d^ai  mi. 
re . fcope  di  rotte  ìnfaaiie.e  fofle. 
gnodi  tutti  errori. 

' i 'Ben  felici  dunqne,ed  accorti  fu- 
rooo  i Santi  del  Signore  > che  co> 
noto  odierno  ir  maluaggta  befiia 
del  peccato  moAro  ortareo  > deh 
fblice  MadalenajCbe  pur  vn  gior> 
■o  t’mnedcftii  e ti  difingannafli 
deH’errore , e del  dianzi  feguico 
peccato  ,che  per  moArar  lotto , e 
icorruccio  d’haacrloabbraccjatoi 
- «pef  dar  fi^oodi  vero  perminea' 
^ co,  ti  facefli  rauttifare  alia  prefen. 
ai  del  Dio  della  Maeffà  colma  di 
■dnolrco' capelli  nò  più  riftrecci  có 
dorati  nadri  lacci  di  caaù.aniaacii 
nè  inanellati  ,ed  artificiofainenre 
jrcntilanti  d’intorno  al  bianco  voi. 
• to,  mico'crini  Tpard^e  recifi,in 

Erte,  e qnal  parca  Funefle,  che  lo 
me  della  vira  tronca  i mortali, 
non  di  morte,  mi  di  via,  non  coi 
capo  infiorato , mi  ricooerto  di 
cenere,  non  co’l  volto  lifciatX),iBÌ 
qoal  ritratto  d’afFanni , dolorato, 
ed  acerbo  Fear’acqoe  profumate, 
e colorì  ,e  gli  occhi  eh' erano  vi- 
branti darti  a cuori,  inuefcati  nel. 
le  forze  d'amor  pronao , feorga- 
oano  tate  perle  d’amare  lagrime, 
le  fete,e  i drappi  ncchi  mucarona’ 
in  altre  pungenti  fece  d’afpri  cilt- 
ri), co’  piedi  fcalzi.foora  d'ogn’or* 
dioario , fenra  corteggio  veruro, 
ed  oue  dianzi  eri  ritratto  di  fean- 
dalo,  n’appare  Ai  dopo  r sé  piare  di 
virtù, e*l  tutto  fi  fù  per  duolo  d’ha- 
Hlcr  feguito  qucA’infèmal  nemico 
» del  peccato  , e per  romper  i lacci 
«onche  Itgaca  Raui  ne’ profondi 
tliiogfaid’iofemo.-deh  che  ciafebe- 
dnno  feguiAe  la  traccia  dì  queAa 
penireurc,  e s’accorgefie  quanto 
di  mal  rirenght  la  colpa  monale,e 

Soanri  dtfaggi  conica  sùl’anime 
. elle  mondane  genti.  Mi  Ufeian* 


do  in  dirnarre  kcolpa,ehi  non 
piAe  deU’huomomaluaggfo,  e^ 
fiorfennato , che  (àpendo  quancò 
di  mal  quella  coetc9ghi  ,eporvt 
fi  Toleerpnr  colà  vi  s’allega , pur 
la  rcAringe  e abbraccia  i ah  paz* 
zOjCh’egl’é  innero; e l’huomo 
cosi  baAo  formato  di  terra  fin  oU 
tre)e  non  fa  conto  di  Diof  biuen- 
do  ardire  disubbidire  vn  canto 
Signore  ,.e  venir  alle  contefe  eoa 
luijògran  facto,e  voler  pareggia- 
re  con  la  MaeAà  fua,  ci^^a^ro  ooa 
opra  il  peceatore,mentrc  giomal.- 
pacote  trajbbocca  ne  l peccato,  che  ^ . 

contender  con  IddiOhC  quafi  non 
diffljsfacdatamétcvoler  Ceco  gaty 
reggiate , ed  vguagliarfi  alle  lue 
inhoice  csaghificenze  , mentre  4 
fno  modo  vuol  viuere,.  eddèguir 
ciò , che  gli  viene  di  capriccio , ò 
Roltitiagiamai  più  vdica,  & frene- 
fia  degna  di  mille  catene . Il  Santo 
Geremia  ma  fiata  diuisò  con  qual 
che  ofcuricà  vn  fatto  marauiglio- 
fo,e  fM,che  gli  afini  feloagei  afee* 
fero  nelle  rupi,  e ne'  lecfceS  mon. 
ti , e che  aprirono  la  bocca  in  gui- 
la  de’  dragoni,pcr  pafeerfi  defl’i. 
ria  h-efea , e del  vento.  ffer  XUr.i^^ 
itruntin  rufilmt,  tfMxenutt  ventHpif 
ingontt.  Come  vi  quello 
atcol  gli  afiai,cbe  fono  animali 
grani,  e Aolidi , afeender  oeH’alte 
rupi  fu  la  cima  di  monti , per  pa^ 
fccrli  dell’aria,  ò del  vento  in  gui> 
fa  de’  dragonijceno  non  reca  me- 
rauiglia,  chequeAi  oprallero  ciù«> 
perche  (odo  animali  caldi,  hanbi- 
iògnodi  Zcfiro,ed  efiendo  più  iejl 
gtcri  pofTon  lormontar  l’ene  ci* 
me , mi  quelli  com*  animali  gii 
detti,  e Frrddi.che  mìAieri  tcogòn 
deH’aria,  oue  per  tralalciar  i va'r* 
intelletti  ,cbe  vi  danno  i Santi  Pa- 
dri,  dirò  , che  prrrafioi  vengono 
inrefi  gli  hnomini,  rè  è Anna  Tin* 
uliigcnza,  mentre  ilAè  di  Giudea 
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cosHaneUft  in  proprìi  perfona; 

P/.1X.C.IX  VtiumentHm  fnHus/itm 

ito  fimprr  tKMtn , E per  i dragoni 
fiami  leeito  intender  gli  Angeli  j 
hor  gli  vnr , e gli  altri  traggono 
l’aria  ,c  che  eli  Angeli  cattini  rra- 
" hcffero  qiieft’aria  di  fuperbia,  in 

voler  eflcr  vgnali  a Dio  > non  par 
tanto  gran  fatto  , perche  erano 
creature  sì  nobi  li  > e fublimi  > ben 
che  erraflero  graocmenteiinà  rte 
gli  haomini  terra  vile , e flolti  in 
goifa  d’animali  irraggiodeuoli , 
tenendo  così  ofcora  a la  raggione 
pej  la  colpa , e roler  contender 
con  Iddio  non  hniergli  rffpetto, 
e con  sfaeciafagine  feclcrata_> 
diffiibbidirlo  tahttf  »igitf,àqueflO 
sì , eh’  ^ gran  f*tth , e molìruofit* 
vie  piò  d'ogo*altra;  gnardinfi 
dunque  di  non  commetter  peccai 
to  , nè  far  poco  conto  del  lor  ti- 
- pnorCi  che  cotanto  gratiofo,  e be- 
nigno ogn’hor  fi  rauuifa  da  torti. 

Hirdipingjfìla  roaled-ttade- 
Termità  del  peccato  da  donna  vec- 
'chiif  cieca,  c debile  , perche  cole 
^ tali  fi  ritrouano  nelle  donne  di  tal 

eti,  è cieca . perche  prina  del  lo- 
■ me  della  rageione  il  peccato,  è 
•'  debile^  perche  debilita  nelle  for- 
ae  fpirimali,  è tremante  > pef  It— » 

. finderefi  della  confdenaa  . t’om- 

bra c’hà  in  vna  mano  , fimbolegii 

'ch’il  peccato  fi  perder  l’cflcrt_a 
vero  da  huomo,  e adioiene  vo'ap- 
pirenta  , ed  vn  (imolacro.  Sti  in 
merzo  le  tcmpcfledtl  mare,  che 
l’alTorbifcono,  per  accennar,  ch’il 
mifero  peccatore  di  per  effert-» 

' (rangng^iato  dall’  onde  voraci 

nelle  tonapede  fataniche  • la  de- 
forme befìia  è la  btottura , ò cor- 
euttelahumina  del  peccato, e le 
rotte  corna,  fembrino  i fette  pec- 
ceti  mortali , quali  fooentc  com- 
‘ laetre  vn  federato  peccatore } e’I 

nauallo , che  qndlo  fpecia  Imcntc 


adioiene  Thoomo  cartfoo , indo- 
mito lenza  raggione.  Hi  per  line 
il  ramo  verde  in  mano, che  fembra 
qoel  penfiero  , che  fhi  nel  capo  di 
tott’i  peccatori , di  voler  pentirfi 
di  giorno  in  g'orno  ,e  mai  lo  fan- 
no, penfiero , che  ffi  Tempre  ver- 
de  ,mi  giamai  refecuifeono,  nè 
verdezza  tale  li  vede  co’  Irutri. 

Alla  fcrictnra  Sacra.  Si  dipinge 
da  donna  vecchia  la  deformiti  del 
peccato , che  di  quella  dioiaò  la 
htntrttrù meMiffimm fu 
cieca,  di  ciò  parli- 

■do  S.Paole;  Ali*n*ti  i vi*  Dei  vhiu  Spbtf,  4. 
tu  i»tit*ttm  tofàit  Ulcrum , è deDiie,  £.  it. 
che  allegoricamente  nel  Denterò- 
nomin  , li  prohibina  il  facrilic'O 
deiranimale  debile , in  gnifa  altre 
tale  è inualido  quello  del  debti , e 
fneruato  peccatile , ch’a  nulla., 
vale}  sin  Mtutm  h*butrù  mnenUmt 
vii  cUndum  fntrtt , vei  eteum  , *ml  D,  11. 
in  ntiifM*  p*ru  dtfermt , vii  dibilit 
non  immol*àitnr  Dimino  Dii  tno.T ie- 
ne l’ombra,  che  qual  ombra  , non 
boemo  è il  percarore } Eriivir  fi.  Ifix-A.xl 
tnt , ifui  mhfconditmr  i vinto  , ulat 
fi  À timpoftnti , éK.  & vmir*  piti* 
promimontii  in  itrr*  diftrt* , Sta  fri 
le  temprile  del  mare  per  (ommer- 
gere,  come  in  perfona  del  pecca- 
re Dau'de  fi  dichiarò  fommerfoi 
Timpiflai  tnnrit  fnbmirfit  mi . lira- 
mo  verde  è quel  tempo,  nel  quale  . 
il  peccatore  hi  penfiero  di  far  be- 
ne,mi  Tempre  vi  prorraftinando} 
Timpnifofiindi  Domini  dtjfìpnnirunt  ffol.  itg. 

/«X«n  tnam.  Behia  con  feite  corna  9. 1^9. 
fù  quella  viila  da  Giouinni , oue  Apoc.  17, 
raoalctua quella  donna}  Et  vidi  A. 
mnlifTim  ftdenitm  fnpir  btjliam  rotei- 
niam  pltnam  nomimbnt  blasfoonia 
hahnttm  eapita  fipttm,  ér  totnua  do- 
um.  E per  fine  ri  è il  eaualio  in- 
domito, e irregulabilc}  VtìnmmtS  Pf.jxC.xi 
faihtt  ti opndtt,c'\  mcdemo,  tiJin  Id.j  i.cp. 

fieni  ofnm*,(jp  mnimt  jnibut  ni  tfi 
iaulliSui.  De- 
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Vtnttnzji  da  S, Seuerol  «ir; 

DELITIE  MONDANE.  G.  49. 

Giouane,  che  ficde  con  vn  cqfcino  fott'il  gomiroi  ccon 
la  manoalla  faccia  d’apprèflo  a certe  fpine,  qual' è 
^ per  abbracciare,  do  pungono,  tenendone  altre  da_* 
dietro , che  gli  tolgono  il  mantello , a’  piedi  gli  farà 
vn  cagnolo  picciolo , ed  vn  leoncino . 

li  j c fin  che  fi»  tirino  in  dirpirte 
dal  dritto  (cntirro  della  falar«_,, 
quindi  nella  fcrittura  facra  hab- 
biamo  vn  ritratto  prnnelle|>{iiato 
dalla  mano  maefireaole  delfoa» 
raoo  artefice  , one  ranifiarema 
quanto  fiano  detefiabili  i conten« 
o>c  piaceri  diqoefio  mondo/ vns 
futa  ftaoa  tutto  co{>itabonde  il 
Profeta  Giona  , confiderando  > e 
dubitando  fi;  le  fue  predicarìoni 
latte  a’  Nininid , gli  fuircro  fiate 
gitMeuoli , c mentre  Aana  coll 
colmo  d’affàimi , e d’angofcie_.. 
Iddio  Mr  dagli  qualche  rìftero, 
ta  che  forghi  vn  becera  verdegi 
giante,  rotto  la  cui  ombra  potefie 
ripofarfi  con  aggi,»  j nel  meglio, 
che  fiaua  principiando  il  ripo- 
fo,  e;i contento, fi  eh'vn  verme 
dia  dipiglio  alle  radici  di  quella, 
e in  vn  baleno  inaridirch'i 
f»MÌi  Dtmimmi  D*hs  Merrnm/^ 
MfctadM  fmftr  cufut  tuu , -ut  tOit 
xmbt»  fmptr  emfmr  tim , fh>t,gitt$ 
•mm:  UbcrmmtT»i  «wim,  ^ UtMut  t9 
Uw-tfitftr  ktdtr»m,  Untimmmgns, 
edi  più  { EtpMTmmit  Dtiu  vermtm 
••lutuli  in  crMtHmum  ^ ftr- 
tuffit  htàttmm , tKMrmit  { gf  a n_, 
cofa  certo  nel  megbo  ch'il  poue- 
ro  Profeta  volea  goder  di  quel- 
I hedcra.fi  recca,e  marcifre  j Deh 
Signore,  dice  il  pouero  Gena», 
«'hai  fatto  grati!  di  qaert'hede. 
»a,che  mi  protegea  da  difaggi 
della  aorte,  e da  fieri  caldi  del  |o- 
K,aji  kruiua  per  corcioa,pcr  bai. 
P dacchìBo 


Le  delicie  mondane , ed  i pia* 
aceti  renfuali  lono  quclli.che 
rumano  l’ anima  nòfira  , che  vi 
a'actufia  eoo  tanto  drfidcrio  t né 
Tono  altro,  che  cure,  che  tra  itagli, 
«iferie,  inqaienidini,  moleftie, 
afflictioni  di  rpirito.baggie.appa* 
cenze,  fogni,e  fpinc,ch'affiigoao, 
c ch'ai  fine  tolgono  l’honorc , c la 

Iratia  di  Dio  . Sono  delideqocfic 
el  mondo  inganoatorie  t ficome 
Tvecello  fi  prende  col  laccio,  per 
qualche  pafcolo  pofioui  eoo  io* 

Eanno,e’I  pefeie  non  fi  prendereb* 
r,  fé  non  vi  fofle  l'efca  , che  cela 
La  poocnra  dell’amo , altre  tale^ 
adiuieocal  mifero  oeccatore  , in* 

Sinuato  da  farana/To  con  vn  poco 
I cibi  di  piaceri , che  non  altri* 
menti  nntrilconu,  ma  allacciano, 
cd  vcadono,  e adelcaro , infelice 

Jual  pefee,  da  qualche  mondano 
ilctto,  ne  refta  mireramence  vc- 
Cifo  nelln’nfitroo  . Le  delitie  di 
quella  vita  fan  perder  la  falute, 
( dilTe  Bafilio  Magno  ) impero* 
che  le  fi  fa  comparatione  infra  1 
digiunn,aiciooedi  qualche  afprea 
la , e le  delirje , quello  reca  al 
Ijgaore  , e quelle  deuiano  dalia., 
vera  faluezza. 

. Né  io  poflo  (aper  lacaggione, 
aé  bauer  contezza  da  gli  hoomioi, 
per  che  cotanto  l’ aggradioo  i 
concenti  ,c  piaceri,  mondani , e le 
delicie  beo  fo!o  al  nome , e finte, 
eITcpdo  cole  ai  vane,  e traofitone, 
qhc  addvfiaqo  a’t^ozuU  uiiu  ma* 


/au.4.C.d. 


tI4 

rfacchìHo  I e pct  eafa  > e toHo  mi 
vicn  tolta  via . MtUut  ( dic’egli  j 
^ mihi  mtri,  (ju»m  viiurt,  E Iodio 
repigliò  ; Puims  h*  htnt  ir»Jitrh  fif 
ftr  htdn»  r Si  Signore  » rifpondei 
B$n*  irt^fcn  ti$  vfyu»  m»rum  # Eh 
Giona  ( voiéa  dirgl’il  Signore  ) tu 
aon  (ai  li  mìftero»  tn  rorrcRi  fol* 
latrar  rnctoqaeft’hedera>  eh  po- 
aerellota  ooo  fai  che  pa(Taiio 
non  vò  che  vi  Rij,  che  fe  porrai  il 
piò  sù  la  pania  de’ concenti , non 

fiotrai,  Icnr'a liro , fe  non  inuefcar 
'all  dell’aifcitoi  non  ifgorgì , che 
quePa  pianta  è ingianatrice,e fi- 
Qiulata>  fa  niortra  di  bene , mi  ò 
altrimenti  • ella  è ritratto  delle 
delide  mondane  t che  fono  belle 
foto  alTapparenza , qaeft’bedera 
i verdeggiante  • bà  le  faglie  io^ 

f;uifa  de  cuore  > ma  albergano  t 
erpenti iella  fembraaccarerraf 
l’altre  piante, in  cui  s’auaiticchia« 
mi  tofto  le  rende  fecehe , n<w  ve- 
di Giooa,  ch'altre  tale  fono  i con- 
tenti, e.ptaceri  della  terra , par- 
che Sano  tutto  amore , e diletto, 
eh’  i cuori  vi  fi  vorrebbono  fabri- 
car  alberghi  » mi  fono  Ranze  di 
(èrpi  velenofi  di  vitij  ,che  bandi- 
feono  le  virtù,  hanno  del  verdeg- 
giante, e parch’accarearino , mi 
'*  veci  don  o • A fan  deuenir  altrui 
fitCQo  di  beai  eterni',  hor  !afcia_» 
Qipna,<he  fifecchfqoefta  pian- 
ta ,,beoche  fol  vo giorno  èanno- 
ueraca  io  vita , perclw  è fimbolo 
delle  fugaci , e bnggiarde  delttie 
del  mondo. 

Si  dipingono  dunque  l’ingan- 
neuoli  delicie  mondane  da  giooa- 
ne , che  Hi  fedendo  con  vn  ori- 
gliere jouer  cofDno  fott’ii  gomi- 
to, per  qualche  poco  di  piacere, 
e,  ripofo , che  quelle  fembrano 
addurre.  Sri  vicinoa  cefpugli , e 
fpine . quali  abbraccia  volentie- 
ri, non  iilimando  le  ponture , che 
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tal  fono Itf  mondane  delitie,e’  di- 
letti, fpine  acute,  che  trafiggono, 
e beoche  faccino  apparenza  di 
qualche  gnfto,  fi  è peròne’fem- 
bianti  folo  j mi  nel  vero  giungo- 
no le  ponture  fin’  all’olla , c danno 
vie  più  difgo(lo , che  piacere , ol- 
tre di  queir  eterno  dello’nfemo , 
che  fouente  foglion  celare.  Parmi 
di  farle  foroiglieuoli  al  fiume  Hi- 
pano  nella  Seitia  , il  quale  nel 
principio  è dolce,e  nel  line  è ama- 
ro, perle  fonte  Eaampeo,  che  di- 
feende  dalli  monti  appenoini,  che 
vi  sbocca,  cambiando  la  dolcezn* 
di  quello  in  amareaea  grande  .co- 
me dice  Solino  (Così  appunto  è Seu». 
il  fiume  di  mondani  contenti  ,e^ 
piaceri , fu’l  principio  in  quella.,' 
vita  fembra  elTer dolce,  ed  appor- 
tar gnfti,md  mifchiandofi  co*l  fon 
te  Exampeo  della  morte , ohimè, 
che  fi  muta  io  atema  amarezza  df 
fempiteme  pene,  ch’acquillanfi 
per  la  cagg ione  di  lui.ficome  fi  di- 
ce nell’Apocalrtfe  J jfpte.  || 

rifitsuit  fi.&in  diUti/sfmi . tmmtttm  B.  7. 
dtut  ilU  ttrmtniMm,  dr  /«^iw.Poue- 

ri  mondani  ingannati  dalli  piace- 
ri fotte  (embiansa  di  fpalTo,  ritro- 

naodo  non  altro , che  disguflo  , C 

miferie . Gli  tolgono  il  mantello 
l'altre  fpine  da  dietro , perche  al 
mifero  huomo , per  caufa  di  tali 
iofoufli  piaceri,  fimboicggtati  per 

cotefle  (pine , fe  gli  toglie  il  man- 
to, e la  vefte  prcggieuole  dcll’hi^  . 

note , e reputatione  , che  per  i di- 
letti della  carue,  ò altro.nòn  cura 
Tobbrobrio  del  proprio  honore, 
in  darli  alle  meretrici , e concubi- 
ne,per  le  ricchtize  non  cura  pun- 
to perdere  la  farna.in  efler’iftima-* 
to  vn’  vlnriio , e rubbatore  di  be- 
ni altrui . e ròsi  di  tutte  l’iltre  co- 
fe  inpanoitrici  di  qneflo  mondo, 
ma’!  peggio  fi  é » che  perdono  il 
vero  ammaoto  ricco  di  beni  della 
grata 
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gratia  di  Dio,  che  più  dee  recargli 
noia,  e traoaglio . Tiene  il  cagno* 
lo  picciolo  a*^piedi,  che  (dicono  i 
oatarali  )narcer  cieco , onde  n^L./ 
caoiano , che  per  quelle  ^litie 
■ondane  s’acceca  la  confcienza, 
c ranitna,  od  fi  vede  la  roina  prò* 
pria,  è a fomiglianza  di  qnefl’aoi* 
) male  è occecau  la  mence  bumana 
da  cotali  piaceri . Il  Leone  pari- 
mente nalce  cieco , che  dinota-, 
riflelTa  ecciti. e fembra  ancora  le 
forze,  c’hanno  quelli  mondani  di- 
letti di  drar  gli  hoomini  alla  lor 
fegnela,  efar  «che  ponghino  in 
obliuione  le  vere  del>dc  del  Para- 
difo , da  cnì,  oasi  da  lioilSma  ca- 
lamita doorr  boero  efler  tratti. 

Alla  fenttura  faera.  Si  dipingo, 
no  da  Gioaane , che  di  Cedendo 
con  r origliere  fott’  il  gomito  le 
delirìe  mondane, che  cosi  viuace* 
men'ediuith  ezzercbielio,  Kafw 
I3.C.1I.  emrmtiatpmtiéilUs 

»tu,  f»€ÌHHt  ttrmtìM»  fmk 

atmriì  ad  cafUndas  aaimas. 
Abbraccia  te  fpinc , e fi  punger, 
che  fono  le  mondane  deli  eie , no- 
mando il  Saluacore  le  ricchezze, 
cd  altri  piaceri , fpioe  puogenn. 


come  dillè  Giobbe  il  Patienreii^’  uh  joA.f 

iattr  huiufnmtdi  latahunim  , ^ §£t 
fith/*afiÌHi  d*lieiai*0mpatahaai.Uib 
braccia,  e hegue  volentieri,  come 
narrò  lo  Urlio , chiamandola  ini- 
quità da  Icbi farli { Cmo  h*  dtcU-  fd,jg.c,ii 

mas  ad  iaiqmsattm  ; haat  rnim  etti- 
Jli  ftqssi  ftli  snìjtriam , E Thccleui- 
de  l’appeilò  molelle  core  t.MaUas  Eccltjìajl. 
caras fi^aaniar  ftmaia,  Ofea  le  no  y.  A.  i. 
mò  vento  ; Ephraim  pafeit  vtsuum,  OJi,»  lA.i 
t^fiqaitar  aflam  , Ch’  è apnnto  il 
caldo  dello  'nfemo , che  firgne  il 
peccatore.  Gb  vien  tolto  il  man- 
tello della  grada  di  Dio  dalle  de- 
li ti  e,  poiché  da  quelle,  come  tan- 
ti cudodi  , che  cnllodiuano  la^* 

Città , fù  tolto  il  pallio  alla  lanca 
fpofai  ImmmtTuatmieajlódts  ,<iid 
àrtamasMt  eistitattm  : prrtujftrum 
m* , vaia*raa*raat  mt  : taitran$ 
paUssaamtam,  Il  cagnuolo  cieco, 
e’i  leoncino  rmbreggiano  la  ce- 
cité  della  mente  bumana,  che 
portano  a tutti  quelli , che  le  fie- 
gnono , e lif  vagheggiano , come 
diUtSÒEfsia;  sp$calatn»s$isutati 
amafsjmftirraat  vaimtrfi:  casus  tarai 
sua  valtatn  latrare  , vsdtatcs  v«m^ 
dtrmicattSf  ó>  amaam  fitmaia. 
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Donna»  qual  hà  nelle  mani  vn’a/ciada  tagliar  legni, 
hauendovniegno  vicino,  nell  altra  mano  terrà  vna 
" tazza  con  due  cuori  »t  nella  v'cfle  tiene  depinti  certi 
feorpioni,  ed  va  i'erpe , hà  innanzi  due  brade  da  far 
camino* 


Al*X‘dtj  T A detratrìone  2 vide  peflimo, 
Air*  1 ^ che  cant’odcade  la  fama  del 
lifjotm  t protHmo,c  non  daltro, cheque!- 
ia  loeotinne  mordace  di  crtdi 
CO0UO  rtiooorc  » c UfioM  akraii 


e'I  Padre  San  Tomafo  dice,  che  la  D-Tt.  t.  tJ 
derranone  é vn’oCcolta maledir-  'j-Jìuirt.i. 
rione , con  che  fi  dincgrala  fama 
del  profiimo , 0 per  impofitiooe  ' 
di  qualche  Cola  falla  ^ ò per  ag- 
P a gionca 
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0 • Rióofa  di  qaalefie  nalcjò  per  riae 

Ucione  diqaaicbe  male  occalco,<y 
' per  mal  giaditie  deU'opre  alerai, 

forfè  fatte  bcae.e  che  fi  giudicano 
naie. 

Al*xmJ*  Alefiandrode  Alésdice.chela 
Alnytrh.  drtractioiie  è eoa  dinegratione 
vtjMpr».  deiralcroi  fama,  fatta  per  occnlce 
parole,  è peccato  mortale  , s'i  di 
materia  grane , ed  è figliola  non 
dcirira,mà  dell’ inuioiia , dice.» 
l'ifieffu  San  Tomafo. 

Mon  i altro  propriamente  que* 
Ho  vitio , che  togliere  alcnaa  co- 
là, ò della  fama , ò deirhonore,  è 
icieoza  d’alcono , che  di  quello 
parliamo  al  prercnce»  lafciando, 
come  fi  poffa  prendere  in  altri  fen- 
jt  " fi»  fecondo  i modi  fopradetti , nè 
mai  fi  fa  in  prefénza , che  non  fa- 
rebbe detratrione , mi  contume- 
lia, ed  ioginria  , mi  in  abfenza; 
differirce  dairadnlatione,  che  fi 
fo  inanzi,  e tanto  più  fi  rende  abo- 
mincuole,  quanto  fi  ritroua  infie- 
me  con  quelli,ch*  in  prefenza  ado- 
. , . 1 * lino,  e lodano , e da  dietro  fufnr- 

rano,  e detrahend,  e credo,  che.» 
d’vno  di  tali  fi  parlafie  ne’Proner- 
bi  J Aitminsti»  ttminum  dttr*9tr, 
B San  Giacomo  tanto  il  probibi- 
na:  »UttMtmm. 

^ Infame  cofain  vero  l’è  diminui- 
C.  Il,  re  la  fama , c l’bonore  del  profll- 
mo.Ladctratcione  è fràgraut  pec 
cari  grauiffimo , cfTendo  contri- 
dicente  alla  diuina  legge  , anzi 
giugne  a tale  la  sfacciataggine  di 
tal  errore , che  della  legge  ficiTa 
dioien  mordace,come  dille  l’Ano 
flolo  Sin  Giacomo  ; d*tr»hit 

èitWtihid,  frMri  ,MHt  (jmi  iuditstfrMremfuiim, 

d*tr»hit  Ufi  i Aozi  dillende  o u il 
.t  t ' fuperbo  capo,hauendo  ardire^ 
,j  .1  dVflTerc  giudice' della  legge  .con- 

forme din<sò  il  medeono]  Etimdi- 
gxtlr^em.  Si  PUÒ  imaginar  più  ar- 
dire itraordinario  def  detrattore, 


che  prenderla  colla  legge?  No- 
marono peccato  quello  della  de-  ' 

trartioue  maggiore  (quafinoo.^ 
dilTi  di  tutnV  e TApoftolo  S.  Pao- 
lo nominando  molti  errori,  di  che 
temeua  ritronarne  appellati  i 
Corinti, le  diede  i’vlcimo  luogoi  ' 

T imto  tnim  n*  ftri*  tum  v*ntr» , ««i» 
qu»l*$  vtlgy  inutnigm  vos,  ct>  «/«  ,'»•  %.  Ctr.'t^ 
MHÌ»r  m vohìt  , qualtm  >um  vmltit:  Q,  ao. 
mt  farti  ttntmtitntt , gmHlmtitnn,'' 
»HÌmtfittu*$,diffÌHfiom*t,driT»Bi»ntt, 

&c.  Ecco  come  fri  canti  peccaci 
le  detrateioni  regilira  neirvltimo,  ' 
e fecondo  la  figura  di  Rettorici, 
cher  Ortuit  dtfat  «'accenna  • 
queireffere  i maggiori  peccati, 
cITendo  contro  Dio,  il  pròflìmo,  e 
l'iReffa  legge;  com’anco  l’Apo- 
flolo  San  Pietro  quelle  maledette  ‘ 
detrateioni , per  la  medema  ra- 
gione , riferba  nel  fine  dopo  tanti  , 
peccaci  Ipiegarii 

emntm  m/Uitittm,  ifa  emng  doltun^  ffa  i.  ht,  a. 
Jimulmnontt  ttfainuidìM  f lytmtti  i. 
d*trsBi»n*t , Eccole  neirvltimo, 
come  più  empi  etrori,  e più  sfac-  ' 
date  fcelera^ini . Peccati  com- 
mettono i detrattori  di  grande  - 
offefa  del  Signore,  andandon'ine- 
Raco  il  peccato  de  gli  vditori  in- 
fieme  ,ch’ancor  peccano  graue^ 
mencr. 

Se  cu  fentirai  con  allegra  faccia 
. il  deirattore  ( dice  AgoRino  ) tu  Amiuft.  >• 

fli  dai  tomento  , ed  agiuTO  di  de-' //«/.  fuptr 
ecrahere , mi  te  con  malinconi-  ffalm,  50. 
ca , infegni  quello  a non  lauellare 
cosi  di  buona  voglia. 

Il  vero  Aquilonare'  dìRrugge 
le  pinggie  , e la  melfp  Faccia  Of»/«r.  iu 
diRurbaca  la  lingua  detrahente,  Pr««.  a. 
dice  Gregorio  Papa. 

< Sicbme  vnafaertayches’iunen-  ■ 

ra  fnpra  vna  drira  pierra  , fuol  ri-  Hìtrtn.  im 
tornar  in  faccia  di  chi  la  fcoeca;  Efi/UL  ttd. 
coti  il  dccranore,  mentre  vede  la  BmH. 
facicù  dell'rdicncc  turbata . le  lue 
parole 


im 

F/mì. 


MermMrd. 

i»  firm. 


Mui». 


•< 


im 

iffi. 


VtnccnXp  Seunró, 
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parole  più  icore  d>na  faetta  f li 
lalcaoo  in  faccia , deaencndo  pai* 
lidi  t ffli  fi  ferrano  le  labra  , t fe 
gli  eficca  la  (alina  « dice  Gerola- 
mo. 

I denti  ('dice  CafBodoroj  Tòno 
detti  a Ocmendo, perche  colgonoi 
cosi  le  lingue  di  detrattori  chia« 
mani?  denti  > lenando , e corro- 
dendo r opinioni  bone_j  de  gli 
huominijcome  quelli  partono  i 
cibi. 

Porli  non  i vipera  la  lingua  del 
detrattore  ferocifnma.rh’vecidef 
ò lancia  acutifliina , cbetoflo  pe- 
netra al  primo  colpo  ( dice  il  de- 
noto Bernardo. 

Nè  é altro  la  derrattione('dice 
Vgone^  ch'vn  fauellare  proccden 
te  da  inutdia  , e dinegrante  l’al- 
trui beni  ] e detrattore  altresì 
i colui , che  i beni  del  proSmo 
diminuifce  inquanto  può. 

Quindi  fi  dipinge  da  donnaL* 
convn’afciain  mano, con  che  il 
Cabro  vi  Tempre  tagliando  dal 
Iegno,per  ridurlo  aU’intenco  fuo; 
cosi  il  fcelerato  detrattore  fem- 

5 re  toglie , e diaìinuifce  il  bene 
ella  fama  del  prodìmo , fioche  lo 
èiduce  in  qualche  difIonore,eflen- 
dogli  cagione  di  far , che  perda 
molti  honorij  che  gli  co'ouerreb- 
bono.  Gli  vditori  altresì  della 
detrattione  fan  male , nè  ardifco 
determinare  j chi  facci  più  male, 
chi  detraile  I èchi  lofente,qual 
gli  preda  occafiooe  di  dire, il  che 
non  farebbe  , fe  non  gli  predafTe 
udienza.  E’I  Padre  San  Gerolamo 
in  vna  epidola  di èè’ 5 7"a<" 
quMm  tniriiiis  fugt  vitium  dttrMtn-' 
éi.  quid  dttT*fhr  vix  sudtiit  dictrt, 

Jmi  Muditnti  vidtrit  di^lictrt,  Hà 
a tazza  con  due  cuori , p rche 
doi  n’hà  il  detrattore , eWtndo  di 
ca  dne  nfeere  , facendo  la  faccia 
allegra,  e faueUaodo  parole  dol- 


ci' con  quello , ch’è  per  togUerl’ 
infra  poco  tempo  la  fama  colle 
velenofedetrattioni  fé  vitio  de- 
forme tanto  più  , quanto  mai  fa- 
uella  in  prefenza  , mà  in  abfenza 
butta  il  veleno , che  morde , ed 
uccide , come  il  feorpione , c'hà 
depioto  nella  vede  quale  colla.» 
bocca , e con  la  parte  anteriore 
del  corpo  non  ofrer<de,md  più  ro- 
do alletta,  e da  dietro  morde  gra- 
ucmrnrc  : c'I  ferpe  al  più  delle.^ 
volte  fa  cosi , morde  con  rradi- 
mento  , celando  fi  folto  le  fiorite 
herbcrre , onde  dTdcnde  a chiun- 
que vi  pada  i velenofi  denti , che 
lonente  dan  morte.  11  ferpe  è firn- 
bolo  di  detrattione,  per  effer  ani- 
male abomineuole,  e nemico  alla 
nodra  natura , il  che  accenna  , eh’ 
abominatione  fimigliante  ha  que- 
dovitionel  mondo.  E per  fine 
tiene  due  drade,  per  la  doppiezza 
di  tal  gente  maloaggta  , che  fie-  * > 
gue  vitio  si  empio  , e deforme,  e « 

per  l'inganai , in  prefenza  fauci, 
landò, e lodando  con  dolcezza, 
mi  di  dietro  vituperando. 

Alla  rcriccura  facra.  Si  diptgne  ' 
la  detrattione  da  Donna  có  l'alcia 
nella  mani,  perche  coglie  la  fama,  . 

come  quella  il  legno , che  di  ciò 
fanellaua  la  Sapienza}  Cufttdire^ 
erg»  v»t  à tnHrmMTMtiom , que  mhil 
prodtB,'^  À detrnàioMe  farcite  li»- 
gttt.  Hi  la  razza  con  due  cuori, 
che  due  drade  prende  il  detratto- 
re} t'e  da  fitti  eerdetdr  lebij  fceUfiit , Eceìefialf. 
tymanHHtmalefjuieHtibits,  érffc-  a.fi.  14» 
cateri  terram  iagredicnti  daabat  'vift. 

Hit  Teorpioni  nella  vede,  ch'a_ 

tal  fine  faufllòEzzecchieHo,g«f»-'E*x.a.e.d 

aiam  ineredali',  fabatrfrrts  fuat 

tecam  , tata  fcerticnibai  habitat.  ■ 

Il  (èrpe  ancora  maledetto  è derc- 
dabile  in  guila  del  detratrore}  $■-  nrtlt/ìajl.  ■ 
/arre , biHagais  malediUat  maltes  at.fi.  If. 
eaim  tarhamt  faceta  baheatet , B - 

lit*> 
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litteralfflente  del  ferpe  » rafTem-  JSlnui*,  mhU  *$  miims  b»h*t  $ fui  «c*  Eu.M<9fh 
brandolo  al  detrattore , dioisò  culti  dtnsbit. 

l'Acclc&l&o  i Si  m»rd*étt/*rftnt  im  , 

D I G I V N O.  G.  fi. 

■» 

Huomo  di  faccia  macilentCi  cd  eftenuata  ^ mà  con  vn_j  • - 
forte  petto  di  ferro,  terrà  lì  pater  nodri  in  vna  maoo^ 
c nell'altra  vn  flagello , con  che  difcaccia  certe  rane, 
che  gli  fono  vicine  > hà  d’appreflò  vna  fede , sù  la_.  , 

quale  vi  é vn  gradito  mazzo  di  refe,  e a*  piedi  gli  fa-  v...  . 
rà  vn  fiorito  prato  con  vna  ghirlanda , ò corona  di 
fiori,  vna  velie,  ed  vn  camclo  d’apprelTo. 


Tii9.lil.4t 

T'im.lii,  <(• 

C. 


K»f.  vH 
fifrs. 


IL  niginno  è vn’  aftinenza  di 
enfe  commrRibili  ,drirzira_j 
alla  macerattone  della  carae>qua« 
le  deu’aodare  accoppiata  co'l  di> 
finno  rpirituale  > per  l’ aflinenza 
da’  vitij  ) per  effer’  vero  di^iunoi 
che  per  lui  facilmenre  l' huomo 
s'ìndnzra  alla  ftrada  della  TalutCt 
Tmorrando  in  fé  tutti  i viti) , e_. 
fpeciaimcnte  quello  della  'libidi- 
ae  , aozi  è antitodo  particolare 
contro  quella  , come  dice  Pierio, 
perche  lenza  Cerere, e Bacco,  om- 
nintfriient  Venerei  velnptitet . Pli- 
nio riterifcejcbe  lo  fputo  dell’hao 
mo  dii;ÌDno  hà  forza  d’yccidere  il 
ferperte.  E Galeno  , Afelfandro , 
Afrodifeo,  e Plinio  furono d’opi- 
Bione(come  referifee  i’iReffò  Pie- 
rio J che  la  falinadell'huomo  di- 

J|iuno  valefle  contro  ìlmorfodel 
corpiooe , del  ferpente , ò altro 
animale  velenofo,  per  eflcr,ch’  il 
ferpe  è freddo,  e recco,e  l’hnomo 
d caldo,  ed  humido,  quindi  vi  è 

(;ran  contrarietà  , e odio  infra., 
oro , ed  vno  è cosi  nociuo  al- 
l’altro t fiche  alui  a ai  propofico 
diiléf 


Efl  hi^vtfirftni  hteninit^fa» 

a»  filinit  IfUM. 

Dilperit,  Mtfefe  medettdt  eenficit 
ipf». 

B fe  dal  naturiTe  al  morale  paf- 
faremo , dirò,  eh’  il  dieiuno , che 
fi  r huomo  per  amor  del  rignore. 
fia  valeuole  a'  velenofi  morfi  del- 
le diaboliche  tenracioni,  a ferma- 
re la  rabbia  Uranica  contro  l'huo- 
mo,  ed  a porlo  in  fuga  da  noÌ,co- 
me  chiaramente  ChnRo  lo  diui-  Uéttb.fl 
sòa’fuotdifcepoli.che  quella^ 
maledetta  generauone  non  fi  di- 
fcacriafc  non  con  Toracione,  è 
co'l  digiuno  • San  Leone  Papa  di-  Lt»  fifm 
ce,  che  cofa  può  effere  più  .effica-  f>rm>  a-  di 
ce  del  digiuno,  coll’ofleruanza  irium.  io. 
del  quale  n’accoRiamo  a Dio , re-  <3* 
fiflendo  al  dianolo , fuperando  i teliti 
viti;,  e’  voluttnofi  piacerit  e Sco- 
ine la  gola  è vna  Brada , e intfo-  * 
duttionc  a tutti  mali,  pan  mence 
il  digiuno  a turi  beni , e rimedio 
altresì  contro  tutti  mali. 

Il  digiuno  é di  molta  virtù  , e 
nrer  ito , quando  d fatto  con  i de- 
biti reqaifiti,chefonola  diuotio. 
ac,UBwfcificaciooe , il  fi  Irono. 

roller.  ' - 
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l'olfeniannila  rittracezza,e  Tele* 
vationedi  iD^nte,  né  fenzaqoefte 
core  cosi  faci Imen'e  piace  aJIa_. 
Maefti  di  Dio  .e  fpecialinente  fé 
non  fà  accoppialo  colle  virtù  ,e 
con  l’oracione.  Siche  vna  Rara,  l'a> 
aellando  il  Saloatore  del  digiuno, 
par  che  prorumpelTe  in  R ofcure 
J/sU-Ó.C-  parole  } Tu  jmttm  tum  itiu/tMt  vng* 
a 7*  c*ful  mum  , fa(iemtu»m  laua; 

Perche  cagione  volea,  eh’ il  di- 
giunante s'vngeflic  la  teHa  , e fi  la- 
uaffe  la  faccia,  che  volle  fignifica- 
re  per  quello /canto  polTea  diui* 
fare,  ch’il  Chrifliano  dooeffela- 
oars’ilcapo,efar’vncioni  alla_> 
faccia /eche  lauatoio  era  quello, 
c che  vntione  i non  mi  par , che 
^ fianodimillieri  cofe  tali,  per  ve> 
/ Dire  in  buona  ollcruanza  di  dig-u> 

no,  qual  confine  nell'anincnra  di 
cibi,  e di  peccatile  tanto  oiù, qua» 
to  nella  nucua  legge,  ch’ali’ hora 
infiituiua  il  Saluatore,  non  fi  fi 
così  conto  di  cerimonie  cHeriori, 
hor  dunque  che  lauar  cqueRo  di 
faccia , ed  vnger  di  capo  t parmi 
volcirequ)  ombreggiargraodifiU 
mo  facramento  la  Upienza  increa 
g,é  apunto  quello,  che  diceuamo 
da  princìpio,  ch’il  buon  digiuno 
s accoppia  con  molte  virtù , ed  in 
^artìculare  con  la  buona  vira, e 
con  l’oratione,  e così  volcua  dire, 
che  douelllmo  vnger  il  capo,  per 
lo  quale  $' intendono  i noUiipen- 
fieri , e cogirationi  ,douencogli 
vnger  con  l’amore,c  cariti  inuer- 
fo  Iddio,  e farche  formontino  nel 
Cielo,  dandoc’ io  tutto  ad  infoca- 
,,  te  medirationi  j e per  la  faccia,co- 
*"■  mccofa  efieriore , che  fi  mofira, 

_ a’intendono  l’opre,  e rattìoni.che 
■'  fi  debbono  lauare , e mondare  da 
Vitij,  c da  errori,  ed  apparir  mon- 
di, e candidi  a Dio,  e al  mondo,  e 
così  farà  ottimo  digiuno,  che  “ii 
gradirà, flando  accoppiato  colle 


virtù , e con  rorationc  ; e quell’  è 

altresì  concetto  della  fcn'trara  fa- 

erti  i Scitpti  auenism  tXAuMiet  Demi • ìndith.  4. 

Mts  pi€tivtflTas,Ji  mammet fermi.  C.  la. 

feriti/  in  ieiknijs , cJ*  eratienìbnt  in 

cenjfeBn  Demim,  Ouc  accenna,  al- 

l'hora  eirer’efaud' te  le  preghiere, 

quando  fi  Hi  fu’]  faldo  della  bona 

vita,  ne’ digiuni,  ed  orationi,che 

fono  tre  cofe,  ch’infieme  debbono 

acenppiarfi. 

Il  digiuno  grande,  e generale  Jug.fnftr 
( dice  yigoDino^  è aflinerC  da_,  l»a.(yhab. 
mali , e da  illeciti  piaceri  dique-  inOetr.dt 
Ilo  mondo.  Il  digiuno  f dice  1' i<  eenjtc  d %. 
ftclfo  ) purga  la  mente  , folleua  il  ean.  leinn. 
fenfo,  loggerta  la  taire  allo  fpiri- 
to,fa*ì  cor  contrito,  (d  humiliato,  idtin  fer. 
fgombra  le  nubbi  della  concupì-  de  itiun. 
Icenra,ellingue  gli  ardori  della 
libidine , e accende  il  lume  della 
callità. 

A che  cofa  gioua  digiunare  col  Bafil.  nfttd 
corpo . e rempir  l’anima  di  molti,  Ant.ferm. 
e molu  mali  i dice  Dafilio.  de  Uinn, 

Quel  digiuno  ( dice  Gregorio  Creger.  in 
Papa  ; approua  Iddio,  quando  htmtl. 
quel,  < he  ci  cogl/  dì  bocca ,lo  doni 
ad  altri,  e quel,  che  laici  di  man- 
giare, per  affligger  la  carne,lo  do- 
ni a’  poueri,  per  foflentargli. 

Non  è digiuno  il  folo  tardare  a jthanan 
mar.giarc,  mi  la  paucici  del  man- 
giare;  e l’cflercino  del  digiuno  fer.m, 
vero  é corecntarfi  del  poco,  ed 
hauer  io  abbominationela  molti 
voracità,  dice  Aihanagio. 

II  digiuno  cmutte  della  colpa,  j, 

ruma  de  delcc'i,  r m.cdio  della  fa-  u.it. 

Iute,  radice  della  graria,  c fonda- 
mento  della  caQità , dice  Ambro-' 

gio. 

Chi  pecca , c digi  una  , non  a_,  ctr//i./l  A. 
gloria  del  Signore  dig-una.nès’hq 
milia  ; mà  toglie  via  folamcnte  il  ^ * 

cibo  al  fuo  corpo,  quafi  dicelfc, 
n.entc  acquifla,dice  Cunfotlomo. 

Quindi  fi  dipinge  il  digiuno  da 
huomo 


'ir  ' >4'' 
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hnomodì  fàccia  malinconica  • ed 
eflrnoata , mi  con  vn  forte  petto 
di  fèrro , perche  il  dig  ono  debili* 
ra,  e lacera  sì  la  carne,  mi  rinfor* 
za  lo  fpinco,  follrna  la  mente , ed 

Sliardifcele  forie.perfar  ac- 
) di  Tinù  • Haoe  il  petto  di 
fèrro,  per  fegno . che  non  ti  è co- 
fa,  con  che  più  fì  pofl]  rintuzzare  i 
colpi  nemici  del  peccato  , quanto 
con  quello  (rudo,  A petto  a botta 
del  farro  digiuno.  Migli  paterno* 
Ari  in  vna  mano, perche  vanno 
iniif me  roratione , e’I  d'giuno , e 
per  ben  orare  è miflien  beo  digiu- 
nare, nè  èrofa  poflibile  pollerfi 
d^re  aH’orationi,  chi  di  opera  al- 
le crapule  nemiche  dello  fpirito, 
ed'ogni  fpirtuale  lolleuatione^. 
Hi  il  flagello  nell'altra  mano,  con 
che  difcàccia  le  rane,  che  fembra- 
noi  demoni,  al  parete  di  Pierio 
9. ibi.  Valeriano  ; perche  il  digiuno  è 
■»4.  sferra  contro  loro  , nè  teme  le  lo- 
ro infidie  , eh  c amico  di  quella-# 
fanti  virtù.  La  fede  ou’è  il  mazzo 
di  rofe  ombreggia  il  dono  della 
g'itia,rhe  per  niun  mezzo  tanto 
efficace  s'otriene  da  Dio, quanto 
per  lo  digiuno  come  Gìuditta,prr 
elTetfi  data  a'digiuni.lè  la’mpre- 
fafepnalita  d’vccidere  Holofèr- 
ne  ! Mosè  vi  meritè  hauer  la  leg- 
g -,  I Viniuiti  ,ed  Acab  il  perdo- 
no da  Dio,  e cento , e mille  gratie 
bino  hauuto  i Santi  per  mezzo  di 
C'A.i  1 fiorito  prato  lignifica  le  vir- 
tù.rhr  fi  debbono  hauerc  affociate 
co*l  digiuno.  Non  vi  è miglior  di- 
giuno qnanro  afiinerfi  di  non  pec- 
care , e darfi  alle  virtù  • ch'ancor 
la  ghirlanda , A corona  ( fecondo 
pTtio  ) è geroglifiro  di  quelle, ed 
a l*  bora  laré  d.giuuo  frurruofo, 
cd  accetto  al  lignote.  Pi  r vitimo 
PI  è vna  vePe  th'è  fiirbolo  di  ma 
raMone, fembra ndo  il  dg-unola 
conactfioue  del  pcccatorc^chc  fà- 


cilmente fi  mota  dal  male  al  bene 
colla  fequeladi  quella  virtù  , e.» 
quali  tutti  que’,  che  nella  fcrittu- 
ra  facra  han  fatta  muratione  in_* 
miglior  (lato  s*  han  feruiro  di  que- 
llo mezzo,  llCamcloper  fine-#, 
eh’ è animale  afiinentiffimo,che 
poco  mangia  , e rare  volte  ^ue, 

Sulle  dal  principe  di  geroglifici 
prende  per  rafiineuza. 

Alla  fcrittnra  facra.  Si  dipinge 
da  macilcte,ed  efienuato  il  digiu- 
no, perche  qucflo  efièrto  fi,  come 
diceua  Oauide,  C*ro  m*»  hnmiit*» 
tA  tft  prùfter  tlemm,  g*nm»  me»  in- 
firmAi*  fum  a ieiunit . Mi  è forte_« 
nello Ipinio, ingolfa  ,che  canta 
Santa  Chtefa  , Slni  eerp^rali  itiuttU 
viti»  eemprtmit,  trunttm  tUuas,  vir~ 
tattm  Uriirit,  firt.  Li  pater  noftri, 
perche  roratione  vi  co’I  digiu- 
no . Bona  tft  tratto  cum  itìunit . La 
Sferza  ,con  che  difcaccia  le  rane 
di  demoni  i/M  autem  ittun  nonticU 
tur,  nifi  ftr  traticntm  , ^ itinnium. 
La  fede  co’l  mazzo  di  rote  per  la 
gratia,  che  s' hi  per  mezzo  dei  di- 
giuno, come  Giuditta  . Itinnabat 
emnibnt  ditbnt  i/ita  fina , e cosi  fù 
effaudita.  Vi  è il  fiorito  prato  del- 
le virtù.  effendo  malè  il  digino9 
con  i peccati,  e vini  • f^ibaptit.a- 
tmt  À mtrtuo  , (5*  ìttrnm  tanfit  tnm, 
quid  prrficit  lauatie  ilUnt  f fic  htmt 
^niitiunat  inptreatit  fmit,  (jt  ittrum 
tadtm  fatimi, 9MÌd  pr^atjmmilian. 
deftt  tratiomm  iilini  tfnit  txandittr 
la  vede,  che  gli  è pur  d'apprcffn, 
accenna  lanuoua  mora'ionedeU 
la  vita  , che  fi  fi  fouentc  per  mez- 
zo del  dieittno . Comntrtimint  ad  ma 
in  tate  terdt  vtftrt  in  itinnit.fitm, 
pUt,au.  Il  Camrlo  ( dice  Fieno  ) 
cffer'ammale  affai  aflinente, quale 
refifle  p'ù  d’ogn’alcro  animale  la 
fame,  eia  fece  fin*  al  duodecimo 
giorno  benché  fia  di  fi  grande  da- 
tura, e lo  dice  Plùiio  ancora  . Ed  i 
Poeti 


P/W.  i«|. 
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Fon?  hin  ehìansro  i Cameli  ani*  ^ tmm  gnàtMfum 

■ali  ftnia  fr tr . t fan  Faolo  d(br>  ft  t f<w  t^n«inTi$»t  vtm 

. tan*  aftinrrliiriul  eaifa  da'cibbi.  ritéttm. 

^•ì% 


tii  Gereglifiei  Jel'P.  Pr. 


~D  I G N I T A'  & jl. 

Donna  vefiica  con  fontuofo  veftimenco, tutto  ornato  iX 
^ porpora  > e biflfoi  con  portatura  da  nobile  > le  tìij  sài 
capo  vna  verga  fiorita»  quale  fenza  Tua  faputa  le  de- 
fcenda  dal  Cielo , dia  in  atto  dì  ballars'  in  terra,  per 
prendere  vna  mafia  di  pióbo  tutta  dorata  nella  fuper 
ficie,bauendo  d’apprelTo  vn  ccruo  con  lunghe  coma. 


IÌ4.I.M».  V Alligniti  è vnamminiff ratio-  giaridittionr(TccondorArch'dia 
JUi.  Uk.  Il  jLét  ot  ai  cok  Ecclefiafikbe  con  cono  ) NclThcbrco  fi  dice  Maha> 

lacb. 


Jtnjt-Mh.  I 


• >.  • 


X/*.  I.C. 


VmcmtA  da  S,  Seuiril  jiy 


tachiCieè  tCetmRoM,  tectiknia.è 
grado,  per  lo  quale  a’afceiidc  ia_» 
■ito. 

Né  qui  s*  incende  della  digniri, 
di  che  ^acUor*BO  i filorofi , qual 
é miflieri  faperi  dacialcheduno, 
ch'infegaa.  ch’alrrioicori  chiamafi 
•roportione  «affina  iademoftì  a- 
bile,  mi  folameme l’iDceode pel 

Srado  d'hoDorc , ed  eminenza . Si 
ipinge  la  .dignità , con  foncuoro 
?eilimento.e  portatura  da  Dob:le, 
per  efpnmere  l’ eccellenza  della 
«ligniti,  la  quale  non  é altro  , che 
iato  d’eminenza , e disonore , e 
flato  d’ oflì  CIO,  ò dominio , e eoil 
diuidefi  nella  diniti  virtuale,  eh’ 
d riftefla  enfa,  che  la  bontà,  e pru  • 
denza,e  nella  fecolare , che  non  è 
altro,  che  quella , qual  a’  impiega 
in  colè  temporali , eh’  al  più  fe  ne 
caua  male.  Nella  dignità  fingola» 
re  con’  é quella  del  Cielo , e nella 
regolare,  ch’é  reeclefìaflica,qua* 
le  deue  conlcrirfi  f perfone  de. 

Irne,  feintiRche,  e di  bona  vita,cd 
neommune  qui  fi  parla,  mi  più 
deU’vltima,  defeendendo  al  parti» 
colare . Che  per  ciò  tiene  fu’l  ca. 
mo  vna  verga  fiorita  in  légno,  che 
«a  dignità,  ed  ifpecialmente  l’Bc- 
cleliaftica  flà  ripiena  di  molti  fio- 
ri d’bonori , e preminenze . Sri 
fn'l  capo,  perche  fi  deue  eiercica. 
re  con  molta  dinotione  » rine- 
r^Mi  e graniti.  Quindi  i Prela. 
ti  di  Santa  ChieCi  debbono  fen* 
pre  hauer  gli  occhi  al  decoro, 
alla  dinotione , e al  umor  di  Dio, 
clTendo  Rari  chiamati  in  forre  fpe. 
ciaie.  wcvi.  Che 

con  qneito  nome  di  forte  s^cfpri. 
me  la  gran  dignità  dell’Apoflola* 
codi  San  Mattia.  Kt  tttidii  fars/m- 
frr  UtuthÌMm  . ^cRo  vuol  dire 
Clero  Ecclefiaflico , jir$,com^ 
hanno  i legifti  nella  legge  vnca* 
ptiolOjclK comincia* Cimi,  ef* 

• 


fendo  le  perfone  EcclefiaRiche 
chiamate  perfanore,e  gratia  par. 
ticolare  nella  felice  force  del  diai- 
no  miniRero , com'è  quella  l^pe* 
cialmence  di  Santi  Sacerdoti , ò 
quanto dourebbonomoRrare  ee* 
cellenza  ncH'opre,  decoro  ne’co» 
Rumi,  e prudenza  ne’ loro  olfi. 
ci). 

Vi  è la  verga  , che  le  viene  dal 
Cielo  fenza  faputa  , perche  le 
nità  ,ed  honori  ecclcfiaiici  noa 
deuono  procurare,  mi  hauergli 
per  voler  del  Signore  , come  va 
Aron, ed vn  >ào$è nella  fcriccnra 
vecchia.  Stà  in  atto  di  baflan’  ia 
terra  per  prendere  vna  malfa  di 
piombo  dorau , in  fegno , che  le 
dignità  fon  pefi  grani,  e regolar» 
mente  fi  chiamano  carichi  gran* 
di,  cosi  nelle  fatiche  del  corpo, 
c della  mence , come  per  Io  peri» 
coIodell'anima.La  malfa  d*  piom 
bo,  nà  ^raa  di  fopra  , fignifica, 
che  le  dignità  , ed  ifpeculmentc 
le  temporali  hanno  bcll’apparea» 
za  dorau  di  gràdezze,e  d’honori, 
mi  pofeta  vi  é il  piombo  vile , e 

Jraue  di  trauagli , d’affl  ttioni , q 
i difguRi.  E fe  parliamo  della 
dignità  eecIcfiaRica,  pnò  tffer  al» 
cresi  di  piombo  dorato  folaroeo- 
tea  quelli  ,elienefono  indegni, 
e la  dtfidcrano  con  molto  affetto, 
che  vi  pongono  del  loro,  per 
hauerla,  haueadofulo  gli  occhi 
a quelforo  della  grandezza , ed 
honori,  c non  a Dio, ed  a lar  l’of* 
ficio  loro,  come  debbono  in  con» 
Icienza , e cosi  gli  refla  folo  il 
piombo deli’offclè di  Dio,  e del 
conto,  c’ban  da  darnùper  hauer» 
la  malamente  amminìRran  , c 
unto  oaggiorm-nte  chi  t|enecu. 
ra  d’anime , mà  d’oto  finiffimo,  é 
quando  t’ha  da  perfone  ^gne , c 
timorate  di  Dio  * che  reKrciuqo 
co’  debili  modi  , nè  .vi  trooano 
Q a piombo 


fjerogUfit  delT^.  Fri  f 

piombo  di  dil^u(lo  > nè  di  gn>  Il  fnblimati  x dignità  • tt  Vergi 

uezzx  di  confcieriTi,  e procorao-  fiorita  della  digoi ti,  aHegorata». 

dolc  pur  fanno  bene,  mencrcfi  per  qae|lx  d’Aron  infiorata  tà 

veggono  hiucr  fafficieoza  , per  •rAltare  di  Dio,  quando  Rieletto 

berf reggere, e gouemare, ed han  al fommo Sacerdotio. N'ttm.xf.  ^ 

rocchio  a voler  lar  frutto  all’ani*  inmtHh  g*rmin*Jfi  vìrgam  C.  7. 

, me,  e al  Tanto  leroigio  del  Signo-  *'  jl»ron  in  <Umo  Unì . Mi  Verga-j, 
re i II cerno  con  le  corna,  ch’è  che dcTcende dal  Cielo  fenzi  fa- 
animale  fitibondo  , fembra  lafe-  perne  cofa  nulla,  cosi  den’e  Ter  la 
te, che  debbono ’hiucr  i Prelati  Prelatura.  Ntt ^mfquMm  fUmit fiU 
dircniire,e  piacere  al  Signore,  hontrtm  , ftd  ^uì  vecMur  à pie 
fìer  Uh.  7.  e le  corna  fecondo  Pier,  fono  Ge-  A»rcn  La  malia  del  piom 

ibidi  cer-  roglifico  di  dignità  eccleliaflica,  bo,  per  lo  pefo  della  dignità,  del- 
aibni.  ’ e altresì  regale.  la  quale  parlò  Geremia.  Et  »n»t  Hin,  tg. 

Alla  Tcrittura  facra.  Sti  veflita  domìni  vìtm  non  mmun^nhilHr  : Iji/in  }t> 
con  fuontuoTo  veflimento  la  di-  tnut  trìt  vnicuìtfi  fermo  fimsé  licei' 

' gnità  di  porpora, e biffo,  che  (Tvb  uo  c deliderofo  deH’acquc  , fem- 

anima  tale  habile  a tal  dignità  bra  il  defio,  c’hanno  pa- piacene 
f fin.  gl,  parlò  il  Sauio . Byffut  ^ di’ purpum  a Dio i graduati , e rollenati  n;  gli 
C.  la,  indumentum  lint.  B con  portatura  offici,  in  perfona  de’  quali  direua 
da  nobile,  come  il  medemo  fa-  Dauide.  §^tm»dm»diimdefidemt 

/d.ji.  Ij.  uellòdiciò.  Nebilis  in  periit  vh  ' Cernut  nd  fentrs  tguarnm  yh»  diji~ 

eiiis  , quando  fiderit  eum  finatorìbus  dtrat  anima  mia  ^ te  Deku  B delle  I 

terra.  Che  nelle  porte  s'efercita-  cornadelladignitidniiòilmO- 
ualagiufliria,e  vi  ftiuanòitri-  devaoi  ExaitabuntHreonuininpi.  /demi». 
bunali  anticamente,  atto  da  nobi-  <r  - • C.  i8. 

DIGNITÀ,  OPRELADVRA  ECCLÉ- 
SIASTICA.  G.  53. 

•Stia  vn  grauiUìtno  Prelato  veRito  Pontificalmente  a le* 
dcre  in  vna  fede  fontutjfa , fotte  ornatiflimó  baldec** 
chino,  babbi  la  corona  in  capo  sii  la  mitra  , c lo  fece- 
. . tro  in  mano,  e vichio  fe  gl  i rifetbino  due  mitre , vni 
Papale,  e falera  vefcouale  ,.ed  vn  cipello  df  Cardi? 
naie,  vicino  la  fede  vi  fia  appiccato  vn  coltello  d’oro 
co’lmanicod'auolio,  vi  fia  di  più  vn  cièlo  ornato  di 
ftclle,  e di  Iole,  quali  diano  molta  luce,  vicino  la-»  .n.i  .*'f 
fede  vi  fia  vn  monte  fu’l  quale  vi  fono  molti  ^crmo^^  • 

gli  con  frutti,  e più  abballo , vn  leone  9 vn  Ariete^a  : , 
cd  vn  gallo.  ' ‘ ’ 

Eli  dignità,  ò Prehtor»  di  fimo,  e di  grxndifllmx  storiti,  , 

iióu  Chicf»  ftito  emiocnttf*  e poteftà,reneodo  dominio  por  ' 

troppo 


* %■ 


yineefè^  S.  Seù&9Ì:'  jzf' 

’ fropfte  grande  r- cosi  nellecpre  dicivechovrccndodicari'gti^.va* 
fpirituali»come  renporali>qaìn-  di  molta  genre  dietro,  ed  occor-  ‘ 
tidi  fi  dipinge  da  Prelato  grande,  rendo  far  viaggi,  portino  canti 
c’habbi  la  corona  ,elo  reettroin  canalli,  carrozze , fìadìcrr,  car- 
• fegno  di  gran  dominio , in  guifa,  riaggi , ed  altre  enfe  ncc^flarie  ' r; 

• tldótdtnò.  ne' facri  canoni  M che  i perle  raggiooi  dette,  acciò  non  ' 

' prelati,  ed  in  fpecialc  gl’IlluArir-  bjoo  diipréggiati  da  geot^  poco 

fimi Simiori Cardinali,  portaHero.  foirirnaierc cori  le  non  fon  fflofli 
finlo’KetcrOffl  la  corona,  oltre ^ dal dnuere ad  honorargli  ,coi}e 
..la  loro  autoriti,  acciò  foffero  te-  dalla  loro  diaaiu^  ed  autoricàr 
noti  nel  grado,  io  che  erano,  per  almeno  per  le  grandezze  appa« 

: aienni  cafi  fiicceffi  di  poco  nrper- rrnci^  dunque  bo  (fecco,beae,  che 
to  • porutolcgli  ,e  ;’inganpaao . iegl' d^ue  la  c.óroila', 'e  Iq/cec* 
moltti.come  poco  verfaci  iseIJ’hi- , ^ede  fonrpofa  per  l ^u^- 

fh>rie,  e.poco  gIqditiolìtc'haa|o^  rita^rande  ,<’l  bùildapci^iao  per 
'ardite  porre  bocca  a corali  Pir- , la pieoena di  potiefia,  itoti  nelle 
dati  di  unta  autorità  voiaraqi-  ..coferpirituali,  come  temporali, 
i.gbandofi,  come  tenghino  niu'qn-  cooi*‘aaco  ^1.  romano  Pontefice, ^ , 

» trite, e come  mofirinq  unte  gran-  ^ e molto  piò^^/r.dr  f»U  ^ 

dette,  douendoregli  con  orni.  l^Mihpnortmf  txt.dided,  ìU^t  ' - • ^ • 
ginda  raggione,s)  per manifeìu-^  Sembra  pienezza, di 

re  a tute  le  grandezze  di  Santa^  poufii,  e non  folo  qoéOa,mà 
, Chiefa  , com’anco  lo  /iato  lofo  picmlRnu..  Ne*  Patriarcjii  folo 

• culto  emÌQente,c  acciò'fe  gli  pqr*  « pienifSmà  poteflidèiròfficio  Exr. 

. tiqnel rifpetto , fe gli  depe,  e lii;>  - friusl, Nell'Arciuerco-  * ' 

^ no  con  quel  decòro  conuenieote  . ut  noq  pJenifiìina  , mi  fitniom»- 
1 à pcrfoiuggi  tali.  Nort-hadub*  t^cì^ E)nr*,de 

:che  ai  perfone  fpiritnali,  i fmlli/nifi,  gre.  6 ne’  Vefiroui  piena 
-c!han  cogoitione  dell’alcrzza'di  pqtclUdcirofficio.SiififerbaaQL'le 
janta  Chielà  , edi  Tuoi  mioiftri,  mitre  da  vicino , che.  (iantro.beiie 
farebboDO  honorati,naeriti,e  te-.:infieinè  con  la  corona , e con  .lo 
aliti  da  quel,  che  fono,  canto  con  . feeetre.  Vi  é jl  cielo  poi  pieno  di 
l’enrrate  i<e  coBjie  grandette^,  .iftelle  ,,co’l  fole  molto-  ri(ùce^e, 

. quanto  fmxa  quelle,  midi  parto-  m légpo,chc.reiprel]in  rélbtooo 
1 ne  mondane,  eda  quelb  , checg-  nel  di  fuoriicop  l'àiirt>rità  ò.pp- 
aiinino  fecondo  la  cognitiooci  e tedi , qqsi  debono  dar  fplendure 
ordine-dcLmondo  , farebbooo  .;di  Tanto  efrrcitio , e menar  vita^ 

«ati'in  pochtdhna  diala  i-'ptplgti  non  men  grande , che  (anca , e a' 
della  Chiefa , fe  folkro  vidi  da;-,  > tanti  gradi  d'ecccllenre  ,cd  emi. 

■ pouericon  poche  grandezitc  ,;e  oenze  , rorrilpondano  unte  Iq- 
anvno  corteegìn  i qaindi  Saariu  ,.cenci  dfUe  dt  virtù , d’ópre  b'uo- 
-Chiefiguidati,egpaeroB«dal-,,Vie;ed'irtJpifw{i,Enijfcr-có'-/tCp- 
t-io Spit ito (anrO{ vuole, .«he delti  .fi.  Vicinolafcdetuèvn  roltelio- 

■ poetati' Ai  ino  ;coUe  lorautqhcà,  ,d’procol  mjnio>/r|urlio,n'qnk- 

• e-magnrfi'ceaze,  con  tanti  ferpvro-  ,-)(kfcQpndn  Pier-  , fi jpo.he  fìàrali^e'  f'»er  VmUì 
■ri,  che  »e(fino -fopoiofimente,  .ao(iq»nc  de  l PoOfrKcé,come  fi  Iti- 
'conforme» p^«ò<allo ftaeoieeclé- di  Pqpjp.eo.efia^r 

fiato'co,c’babbtitoioi>e&>aeB-  uggioue^clHi’l giallo  fi  Vu'$*  ' 

. ■ ‘ do^ 
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eiroglificì del  V.Fr. 
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etodi  dini^erfiC  cmI  bciuc.» 
Chrtflo  venne  al  hiomIo,  portè 
qarflo  carico,  quando  dillr  > Fnu 
ftfMrmré  ktmintm  mdmtrfìu  fmtrtm 
fumm  , (5*  jUÌ4tm  édunfui  muurtm 
juMmjt  altrone  diflc,  che  fi  lalciaf- 
lai  padre,  c madre* ed  ogn’al* 
tra  cofa,e  che  fofie  feenitatoiven* 
ne  a feparare  il  male  dal  bene, 
che  prima  non  cosi  fi  cooofeea, 
eqtielle  cofe*  che  appartrngon’ 
allo  fpirtto,  c alla  rag^ope,daIle 
carnali , le  vinù  da’  viti),  i rrpro* 
ki  da  gli  elem  ; ò pure  frmbrn_« 
quello  coltello  il  dominio^e  rim* 

{>cro,  che  perciò  lan  Pietro  in_» 
égno  del  principato^cdeirim* 
pero  di  Santa  Chiefa  difle,  Errc^ 
dut  xltUf  Idi , per  i doi  domini) 
temporale,  effnritaale  datogli  da 
Chriflo  Signor  noRro . Il  fole, 
che  luce,  lembra  propriamente 
il  buon  e&mpio,  e bona  làma,che 
dourebbono  fpargerc  i prelati, e 
conia  prelatura  altresì' ha  gran  ■ 
' congruentia  la  feienza , e s'é  pri- 
' ma  nelPautorità,  c dominio , cosi 
donrebbe  corrtfpondere  in  efier 
prima  nella  bonri.  Quindi  vedefi 
vn  monte  d’apprefio  con  molte 
piante  odorifere , e piene  di  frut- 
ti, per  fegno  del  buono  odorosa 
della  vita, c’hanno  da  dare  grinaU 
pati  a dignità  * frutti  di  ^n  opre, 
c fiori  di  buoni  coftumi , dal  cui 
cfemp'O  tratte  le  genti  ,ehe  Han- 
no fiotto  la  lor  autoriti , ancor’el- 
lene  fi  reduranno  a fare  il  Gmile; 
Infra  quelle  piante  d’odori  vi  é 
vn  albero  di  palma , cb’é  legno 
forte , ed  incorruttibile , per  ia_, 
‘forteixadeiranimo  del  prelato, 
c per  la  molta  confianta , che  de- 
ve hauere,  acciò  nelle  profpeti^i 
Bon  fi  corrompa , c ndie  debeie* 
Bòrgomennneiraonerfiti,etra-  • 
Bagli , mi  fopportt  volentieri  il 
fg[o  dcU^ficio  j confonu  Uu« 


palma,  quanto  piò  i carica  * pift 
refille , e piò  s’inalaa . Vi  i il  Leo- 
ne, e l’Ariete  . le  cui  proprieti 
eonnengono  alla  prelatura , per 
che  ficomc  il  Icone  co’l  Tuo  rug- 
gito fpauenta  gli  altri  animali,co- 
si  i prelati  col  forte  ruggito  della 
predicatione  fpaacuttoo  i pecca- 
tori, e gl’ hnmilij  no,  e gli  facci- 
no raffreddare  pel  calore  della.* 
concnpifccnu  mondana , e arre- 
fiate  nel  corfodi  viti) , conforma 
là  il  leone,  che  co’l  ruggito  fi  ar- 
rciare  quell’an imali,  che  gli  fng- 
gono  inanzi  , quali  fentendolo 
ruggire  si  fortemente, perdono  le 
tórre , $*  arreffano  nel  corfo , c fo 
gli  hnmiliano  profirati  d terra . H 
leone  hi  per  proprieti  , che  eoa 
rifleffo  ruggito  fnfeita  i leoncini* 
che  ftao  quafi  morti  fin*  al  tcrao 
giornoiCosl  loro  i morti  peccato- 
ri.quafi  fio  nell’vltimo  di  lor  vita* 
debbon  leoargli  dal  tonno  dell’cr- 
•rorei  II  icone  j di  forza, e d’ani- 
mo, di  corragpo.  e di  petto , cd  è 
magnanifflo,&  gentile  con  chi  fe 

(ili  humilia  , ma  tembile  eo«  chi 
’ofia, proprieti  da  donerfi  hauc- 
rc  da  prelati,  i quali  denono  effe- 
re  di  gran  forre  contro  i peccato- 
ri. e di  gran  caraggie , per  eiir- 

Jarc  i viti)  ,echi  non  ficooofee 
aner  tal  forze,  i obligito  reoim- 
Ciar  la  dignità  i deuntio  haucr 

Sran  petto  contro  i diftnrbatort 
ella  ginridittione  della  Chic- 
fa  * contro  quali  htnno  da  mo- 
Arar  forae  d'inuititDmi  leoni,pie- 
nidi  Tanto  7elo,denono  pofda 
effer  magnaiiiffii,piacenolt,e  gra- 
tiofi  eoo  buoni  chrrftiani,  mi  ter- 
ribili co’  triftt . Vi  é l'Ariete , che 
vi  prima  del  gregge,  e lo  condu- 
ce al  palcolo  , fimile  al  quale  de- 
b’ edere  il  prelato, andar  prima 
cio’l  buon  crcmpio,e  condur  il 
Bopulo  a’  verdi  pafeoU  delle  vir^ 

tùi 
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c&  ; qaeio  aaiaale  i foIkcito>e4 
hi  Tn  verme  ia  capojcbe  lo  tieoe 
Uicontinao  ipoto»coil  denooo 
cffisrci  prclaci . folltfciti  alla  pro- 
pria, ed  alerai  fatate , co'I  verme 
del  Scrupolo  della  coefcieaxa,per 
Ar,cbe  fTfalaino  le  gemi  lòtto 
polle  alla  lor  cara . col  Icrnpolo, 
che  le  foe  eocrate  li  bea  maoeggi- 
BO,  e di  <}oelle  bona  parte  oe  par- 
tecipino i poueri,  e le  chiefti  e £• 
oalmente  vi  è il  gallo,  la  foUeci- 
tudiac  di  coi  è molta , dicendo  i 
natutali  ,c  refperienaa  il  mollra, 
che  có'l  cant».acc;rifce  il  Icone, 
cosi  quelirctfi  canto  della  predi- 
catìoae,del|a  vita,  c deircfempio, 
doorebbooó  atterrire  (acanaUo,  e 
farlo  redar  perditote  nelle  batta- 
giie,c’hi  c6  i chHdianiiljft'anima 
le  hà  vaa^prictà  gride,cbecó  vn 
OCchio,acirilleiro  temporigaarda 
in  aria , ed  in  terra  ,cosl  i prelati 
ad  vn  bora  idclTa  doorebbono  at- 
tendere alla  vita  contemplatiua, 
eattiua  , alla  propria , ed  altrui 
falute,  al  manteocre  Santa  Chic- 
fa  con  decoro , e alla  falute  delle 
ganci,  e finalmente  fappiaoife  cre- 
deremo a Plinio,cbe  qued'anima- 
k neU’vIcima  vecchiaia  fi  cea- 
c’oaa  piccoli,  e rotondi , liuidi , e 
molli , <4  quali  fi  genera  il  baia- 
tifico, ed  ifpecialaence  fé  faranno 
••bati  da  gualche  verme  veleno- 
fo,com’èil  bufone , ò altro  fimi- 
lene’  giorni  caniculart , qualba- 
laiifeo  co’l  foto  afpetco  vccidei 
poti  è il  prelato,  che  viene  a qual 
che  mal  habito  » 6 vecch  aia 
^ viti),  e caitiui  eìempt , vccide, 
ed  ammazza , e unto  maggior- 
mente fe  quelli efempi  mali  fono 
portati  inaozi  dal  peftifero  ver- 
me di  faianalld , che'  con  quelli 
perfuade  le  genti  all’errore',  di- 
cendo , fe  quel  prelato  è corrotto 
nel  peccato  della  carne,  unto  pià 


lo  puoi  hr  tn  fecolare , fe  quello 
dourebbe  viuere  con  più  poco 
iatereflè  dijte,  e no’l  fi,  maggiore  , , 

mente  tu , e con  quelli  guardi  di  , 
bafàlifco  vccide  altrui  od  pecca* 
to,  dottrina  approuju  dal  Padre 
IUm’ Agoftioo,  qual  dice.  Ommst  Jugm.Uh. 

Ci  mmls  visir  im  trs^rSm  $rTmn,qsi  ir  fsJUrt. 

I ptfrfitst  rftt  fmsJUsm  t»  iffrtOt 
rtàdit.  Contro  i ^nali,dice  la.» 
ieriteura,  fi  fari  fiuditio  durifO- 
0)0.  iuMicimm  dsrìjfsrsm^m  Uis,qìii 
frrffssttfri. 

Alla  (crictura  fiera.  Ladigniti 
eccleliaflica  fi  dipinge  davo  gran 
Prelato  , fedeote  con  grauiffimo 
baldacchino,  che  raprelénta  l'au- 
torità, e'I  miniflerìo  della  giudif 
tia, come diceua  il  Sauto,  Pr.itfK.it. 
ttism  infUti»  firmsisr  fitism.  La 
corona  sù  la  mirra , cosi  ordioan- 
dofincU’Ecclefiaflico.  CrrmuMM-  cctUJìsfi, 
rts/upT  mitrém  iist  txprijfs  figs» 
fMsSiestù,  t^c.  Lo  fcetcro  io  faglio 
di  Ré , e di  Sacerdotio  regale..!. 

Vtt  ssttm grsst  rUSum , Rrgsi»  S«-  Prt,  a.K.g. 
urdnism  ,g*ss  frnBs  , frfslm  M- 
tjuijititnis.  11  cielo  pieno  di  flellc, 
che  con  bellezza  l’adoroano  fi  è, 
perle  moke  virtù  di  Prelati,  sp-  MrtUJtsP» 
ti*$  téli gUris  fìfllsTsm  . 11  coltel?  vjJI.IO. 
lo  Vicino  la  fede , per  fegnò  da 
feparacione,  che  Chrifto  douea.» 
fare.  Scs  v*si  rsttm  maurr  ,fid  Usnk.f. 
glsdism.  E quella  era  la  vifi;a..>,  D.  14. 
che  douea  fare  al  mondo.  VìfitsUt  IJ.tj,  A, 
Domimst  ts glsdir . ò pure , per  lo 
dominio  ,coaie  Ip  profecizò  Da- 
Uidcj  AtcisgtrtgUdi*  mrfsferft»  ff.^.A.^ 
mur  tnsm  puMttJJ.mr . Ed  Efaia..» 
anco  dille,  fr/uit  <u  mism  ^msjì glsr  gf.gf.  An 
diumMstum.  Il  Iole,  Che  rilplcn- 
de,  (eo)brando,  che  col  fuo  (plen- 
dore  del  beo  viuere  il  prelato  fi 
rifplendere  gli  altri  . ttvtrefulfit  r.  M*.  tf. 
JA  is  clyp»!  Msrtts,  turi,  £,  jp. 

dtrsmi  tnrntrt  si  tis.  Il  monte,  oue 
fono  le  piante  del  baliamo , che 

fem- 
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fé m brano  VoéoK  della  boni  f*i-' 
ma,edefeniptfCoree  dtlTe  à<-al 
propodrA  li  Santo.  Ft  qutfi  ìmI/àf- 
mum  nen  miffmm  titt  liitus.  Tl  leoOé 
per  U iortetta , che  deoe  hkoer* 
contro  i vftij  I Nolk  ijuntr*  “fiifi 
ìhìix,  nifi  valtMs  viftuu  iftuniftr* 
fniif  ni  tatti  t E del  m l'ito  dd  leoM 
parlò  Efaia>  K«2>tMiW«w  viUóniti 
ru^itt,  vt  t/umU  'Utwim  : 

(^tentHt  fttilam.  L*Aricte«  per  la 
folleciradine  del  Prdaco  > eoo  e 
diccua  San  Paolo  i Inftsiuèm  mt*. 
t- 


fMtididtuifiletittultmnhim  Ftfl^  \ 
fiarum  ^ >fi  doalmence  il  Rallw* 
perla  foL'ecitndine , e per  la  ma** 
rauiglia  del  diuerfo  guardo  m 
alto  lein  ^iù  «che deoe  hanere 
laperfona  EccldiaAica>  cornea 
tal  propiofitofàoellò  crobbc.  rW  Mjl.p, 
tfmit  4*dh g4dl«i»téUigtmtì»m  } allo* 
dendoalla  f;ran  proprietà  di  co* 
rcRo  animale , ch’ad  vn  bora  fo- 
fpt|me  i guardi  all’aria  « c all«^ 
terra.  > < n • ' 

■Il 
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Huomo,  chi  nelle  mani  vnt  tazza  « oue  dolcemente 
J . bf uea  fta  debole  di  forze , e zoppo , tiene  neHaItra_a 
mano  vna  ventarola  fcherzo,  e gioco  da  fanciullo» 
*"gU  nà  vicino  vn  coualio  indomito^  e sbocci  >cd 
o.;^vn’ombra. 


. i<>i,  diletto  mondo  non  è altrol 
J riie  quel  vano  piacere, chr  gli 
buomim  fentono  nelle  cole  dique 
fio  (ródo, le  qualiybenehe  paiono 
,(ìa  v.WiA  recar  diletto,  più  tofto  attriflanoi 
.•i.'l-vi-  e pprpooo  diifenEo,  mi  perche  il 
fcnfo  humauo  è depravato,  come 
' dourebbefentir  comeoro  ,e  pia* 
.01  nelle  cofe  fpiritnalf  ,1’aflag- 

-'l  eia  nelle  cofe  corporali  > e mon» 
A.  • i Sane  « alla  gnifa  dello  *nfe*mo , il 
quale  (ente  piacere  delle  cofe 
nocine>  mi  difgnfto  delle  cofe 
; V medi  ci  nati , ebe  gii  potrebbono 

gioDire  alla  (anici , il  che  nafee, 
r iv- I-  ; <pere(l%r  il  fenibdeprlinato.r  cor- 
rotto il  godo  i cesi  t mifcri  mnn** 
^ ' dani  han  la  mente  corrotta,  cd  er- 
tante,  eh  • fentopo  diletto  nel  ve» 
’ leno  de' piaceri  frnfuali  > e non 
Vitùf.  àt,  neU’Aniitodofioifliniodcl  Signo. 
ir./ai. 4.  re*  Quel  .che  racootò  Ouidio 
nelle  lue  faoole  vi  vicqe  molto 


dì  pfopelìto , che  fonando  il  Dio 
Pan,  Oio delle  félue,  colla  ram- 
pogna bofcarecchia,  ed  Apollo 
colla  foa  lira  , del  che  fù  giudice 
Mida  Rè , ehi  reeefle  più  MDc_a 
melodia  ait’orecchie , quegli  col 
dolce  fnono  della  (Hiola , o fam» 
pogna,  ò qoeRi  co'I  toccar , e ri* 
toccar  della  Ikaf  il  iwale  giudieè 
eifer  più  diterrato  nel  Tonno  dcHt 
rampogna  pafìorale.cfae  nella.* 
dolce  lira  d’Apollo  ,e  adiaeone^ 
perche  haoea  matammee  delet* 
tato,  altresì  malamente  giudicò, 
che  perciò  Apollo  gli  diede  l’o- 
secchie  (Tilino , che  da  afmo  ba* 
uea  (cotiro  s qual  finola  può  con 
rndoftre  appropnadone  recarli  a* 
mondani,  i quali  pì'l  dolrerza 
lìntooo  nel  rozzo  (uono  delle 
móndine  cofe,  che  comengono 
apparenza  di  oiacere, e En*  rni  di 

dtlptti  jcheoelfaono  dolcidlmo* 
i e col* 


•r^v  ' »' 

..  -t.  ^ 
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. r e colmo  di  gioie  della  diuina  me* 

^ lodia  di  contenti  del  Cielo>  pià  io 
cofe  caduche  del  mondo  , eh*  in 
.7  • . queiretcrne  di  Oio,e  più  riuoua» 

no  diletti  nelle  flrade  empie  del* 
. ' la  terra , che  nelle  facte , ed  ec- 

celfedi  Paradifo  • ò in  quiflima 
eletrione,il  penfieroèd’fcliia.pri- 
ma  ch’il  dicelTeroi  Fiuolifti.  Hit 
tmni»  tltgtrunt  in  vift  fuis , in 
'aktminMtionibut  fuit  mnimn  ternf* 
• dtUant»  efiì  Sentirono  rvno,e  l’al- 

tro luono  neHe  Brade  di  qoefla 
Yiu>  quello  della  rampogna  vi- 
le da  paftori  , e quello  della  bea- 
ta cedra  del  Tourano  Apollo  di 
contenti  fpirituali , quello  delle 
cofe  caduche  di  terra,  e quello 
fhblimedi  Cielo,  e delettorons* 
i miferi  in  quello , e non  in  ide- 
ilo , dandos’in  tutto  neiraoo- 
minationi  delle  cofe  terrene.^. 
Conuiengli  dunque  realmente  il 
nome  di  beftie , e d'afini , come 
dicena  Oaoide.  Vt  iumtntum  /«• 
firn;  Jum  Mfud  n . Perche  non  feo* 
lina , mentre  Baua  nel  peccato  i 
veri  diletti  del  Signore,  mi  quel- 
li buggiirdi  della  carne . Mifcro 
peccatore,  cheli  dilettalo  cofe, 
ch’vccidono,che  tal’eBetto  fan. 
no  i piaceri  lènroali.  Il  ceruo 
tanto  s’inuagh'ice  del  Tuono  del- 
la rampogna  (i'  % naturali  cre- 
deremo ) che  rcBa  con  incantag- 
gione , e Tuora  di  re , e così  i cac- 
ciatori ne  fan  preda  per  Tua  iluen- 
tura . La  farfalla  fi  diletta  nel 
lume,  e cotanto  s’aggira  d’idtor- 
Do,efiraggirapiùfittecooma- 
rauigliola  violenza, finche  vi  fi 
broggia.  L'Vnicorno fi  diletta-, 
nel  leno  d’vna  Vergine,ou’è  pre- 
fo  da’ cacciatori  . Mileri  monda- 
ni, quali  cn’l  Tuono  della  rampo- 
gna della  libidine  fon  fatti  preda 
- dei  dianolo  :r  Dotti  co*!  lume 

delle  fetenze  fi  fan  ligarc  ne  gli 


errori  : altri  nelle  ricehezee , ed 
altri  ne  gli  honori , e cosi  foa_»  . 

variamente  prefi  (e quafi  non_,  ’ 

difsì  tutti ^da  ratanaflo,comedi* 
nisiSpraia.  yrvndnnt,  endnnt  //ig.a.ff 

tttrtTfum , (3*  nnttrnrnmr  , ,7//»  ^ 

tfutnnmr  , tMftnniHT . Sappino  » 
dunque , che  fon  buggiardi  i di- 
lettidiquìgiò,echenonhann’al- 
tro,  che  l'apparenza  fola' di  con- 
tento. Hò  dipinto,  dunque,  il  di- 
letto fenfuale , A mondano  da_ * 
huomo,  qual  bene  in  vna  tazza-, 
dolcemente , che  cosi  s’atttffano 
con  dolcrzaa  gli  huomini  ne’ di-  « 

Ietti  di  quella  vita , come  fé  non 
vi  rollerò  migliori  io  Dio  j e be- 
nouo,  mimai  fi  fatrano,fenz’ac- 
corgerfi,  che  fon  beni , che  non-, 
fmorzano l’appetito.  Sci  debole 
di  forze,  ed  è toppo , perche  vn’ 
huomo,  che  fi  dia  quelli  piaceri, 
e diletti,  fi  debilita  nelle  forze—» 
fpirituali , e nella  diuotionc,  e 
cosi  diuirn  forte  per  lo  mondo, 
mi  debole  per  Iddio:  fi  qoefla é 
laproprietidel  mondano  dilet- 
to di  raffredare  nello  fpiriro , in- 
debolire nella  virtù  fpirituale  , e 
rinforzare  celle  cofe  temporali, 
le  quali  quanto  più  fi  benono,più 
accendono  la  Cete . La  ventarola 
da  fanciulli , ò da  pizzi,  fembra, 
che  chi  corre  dietro  a quellt  pia- 
ceri, e diletti  la  fa  da  fanciullo,  e 
pazzo,  che  non  diTcorte , mentre 
quelli  fon  cofe  cosi  malageuole. 

Il  cauallo  indomito  accenna , che 
quelli  diletti  del  móndo, a’ quali 
s’afTuefi  l’ huomo, lo  rendono  in- 
domico,e  contumace  alla  mortifi- 
catione, e quando  fi  vuol  ridurre, 
fente  grandifCma  diilìcultà,però 
non  ^ bene  il  molto  darucfi,e'lcó 
tiouare,  che  l’vto  fi  fi  come  fólTe 
naturale, e fi  corre  fio’ alla  mor- 
te, e alla  morte  eterna  ancora.  Vi 
è rofflbra,cb’ombreggiai  diletti, 

K.  e pia- 
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e piaceri  mondani  non  effer'alero» 
ch’ombre,  ed  apparenze  di  dilec* 
ti,  mi  non  veri , e reali } e (ìcomi 
Tombra  fubito  paiTato  il  corpo, fi 
ridace  al  ntence  { così  quefti  pia» 
ceri  Cubico  paiTano  , nè  contengo* 
Dofoiìanzi  di  dilerco,  nè  durano, 
nè  contengono  cofa  nulla  di  bene; 
mi  vna  Cola  apparenza. 

Alla  fcr  ctura  facra . Si  dipinge 
il  diletto  mondano  da  huomo.cne 
beue  dolcemente  in  vna  tazza,che 
dal  fauio  è efortato  a non  beuerne 
tantoiacciò  non  lo  vomici  neU’in* 
7r.afC.i6  ferno.  Afa/  imttnifii , C0mmtd§  qntd 
libi  , tu  forti  friÌMtmt  iH»m*t 
ilLtd  . Che  poco  fi  ne  dee  bere  , e 
mangiare  del  mele  di  mondani 
piaceri:  folamence quanto  fiale* 
cito.  Sono  beni,  che  non  fatiano.e 
fono  acque,  che  non  tolgono  la  fé* 
te,  nè  Cibi,  che  leuan  via  la  fame, 
t.  5utù»»nis  multum,  ^ ìmihUIIì  pm- 
C,  6.  rum  , comtdiflit , tun  tfiii  f*ti»ti\ 

btbifthf  & non  tflit  inebriati.  Che  pe- 
rò la  fpofa  eforcaua  a bere,c  gufta 
C»t.qA.\,  re i beni  crielfi.che Uutao.Comt~ 
dite  amiii , bibttt , t*y  inebri  omini 
chnrijpmi.  Sta  debole  di  forze  fpi* 


ritnali.chi  molto  n'alTaggia.ry^. 
quo  delitti  diJfolueritfiliavagn.Éd  in 
filler  altresì  leggiamo  al  propos- 
to. Siifnft  pt*  delieq,.-^nimia  tenori, 
tndine  torput  fuum  forre  non  Jufitnent. 
fi  S.  Paolo  ancora  lo  di uisò  j Som 
qut  in  dolitijt  eft  , vinoni  mortua  efi, 
eh’ a tante  delicie  correfpondono 
tinte  pene  nella  morte  eterna.!, 
Quantum  glori fieauit  fo  in  delicqt 

fmt,  tantum  dato  illi  lormoninm  , gt 
luclum.  Vi  è la  ventarola  da  parzo, 
perche  non  è Cauto  chi  fi  diletta 
di  coCe  mondane  Q^cumi^  bis  de. 
leSatur  non  orit  fapiont . (1  cauallo 
sboccato,  ch’èli  colpo  nutrito  in 
delitie,  e piaceri , quale  diuien 
contumace.  Qui  delie  ato  à puoritia 
nutrii  ftruum  fuum  , p^ea  fentiet 
oum  eontumaetm  . fi  per  fine  vi  è 
l'ombra,  per  fegno,che  Cono  tran- 
fitor ; piaceri,  e diletti,e  di  poco, 
ò nuU’elTere,  come  vtuacemenie 
ne  fauellò  la  Sapienzi.rrM/eriM/ 
omnia  illa  tanquam  vmbra  , /4«- 

quaot  nnntiut  percurrent . fjytanquam 
nauii,qna  portrantijt  fiuonttm  aquam, 
euiui  eum  pntorierit  iton  efl  vofH^ 
ginm,  tye . 


DIO  INCARNATO.  G.  54* 

Huomo  grande  di  datura , coronato  con  due  faccic,vna 
riuolca  in  su  rutta  terribile , e l’altra  in  giù  tutta  pia- 
ccuolcjtenghi  vn  ricchiflimo  veftimento,fopra  di  cui 
ve  ne  dia  vn'altro  pouero,e  miferabile,su’l  capo  ten* 
ghi  vna  cancella,  in  mano  vna  Hgura  sferica  grande, 
e nel  mezzo  vn  picciolo  punto , e che  da  quello  alla 
circonferenza  della  dgura  dano  tirati  certi  raggi,  ò 
linee , il  che  paia  tutt'vna  cofa  il  punto  con  la  detta 
figura, renghi  lotto  i piedi  il  gliitinoi  Da  vna  parte  da 
il  peli  icano , e dai  l'altra  vn  triangolo  con  vna  catto- 
feina  con  quede  parole.  Deus  homo. 
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IL  fonrano Iddio  ricco  di  pie- 
té  • e mirCTicordia  , c colmo  di 
clemenr.a , in  neggendo  il  mondo 
infra  pofto  a cotante  miferìe  per 
lo  peccato  , indottoni  dal  primo 
ceppo  de  gli  hoomioi  ,$faniQaaa 
di  compaflJone»  e di  aeloi  per  va- 
gheggiarlo foora  di  si  dolorofe.» 
amarezzei<]uindi  molto,  e da  trab- 
boccance  amore,  mandò  il  foo  fi- 
glinolo in  terra  a vefiirfi  di  fpo- 
glia  mortale,  acciò  folTe  riparo. 


one  potelfr  quello  rìcoararfi  fica- 
radiente,  e militar  fotto  la  Tua  fe- 
lice tnfegna,  e panni,  che  si  felice 
anneni mento  fofle  ombreggiato, 
tri  gli  altri  laochi  delta  fcnctura 
facra  in  quella  vifione,  c*hebbe_» 
vna  fiata  il  Vangelifla  Giouannii 
come  fi  legge  su  la  prima  foglia 
delle  fne  reaelationi , nue  vidde 
▼n  huomodi  fimigliaote  forma  ai 
figliol  dell' huomo  infra’l  merao- 
di  fette  candelieri  d’oro,  ro’l  fem- 
R a biante 


iftt.  I. 

1 a. 


Cloff. 

NiccL  dcj 
Lir.Ò'Ru- 
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biante  da  guerriero  j colle  poppe 
gonfie  di  latte , so’ quali  campeg- 
giaua  vna  rìcchifsima  cinta  d’oro. 
£/  ccuHtrfMs  ( difs’egli )vidi ftmpum 
tmdtl»br»  turtm:  in  mtdio /iftem 

icndilsbroTum  Mreormm Jitmltm  filio 
htminis  wjliimm  fodtrt,^  frtcintmm 
md  tn»mmill*t  xjinn  MureM.  Mà  dica» 
ini>òmirabil  fecretariodi  Cbri- 
fìo,  che  vifione  fu  cotefia  si  fira- 
uagantej  in  rauifar  quefl’huotno 
inmerzo  di  fette  candelieri  co’l 
veftimcnto  da  foldaco,coo  le^ 
poppe  ricche  di  latte, cinte  da  do* 
rato  naflro,  che  maniere  fon  qae- 
fle.  con  che  n'appare  qaeft’huo* 
mot  e che  fattezze  mai  più  vdite  ì 
ch’mfra  loro  ammettono  dificgua 
glianza  grande,  come  fi  è,  l’appa- 
rire in  hmiglianza  humana  , cir- 
condato da  candelieri, che  fatto  è 
queflof  e come  polTono  cónenire, 
ed  accoppiars’infieme  l’hauer  lat- 
te a douitia,  tipo , e fimbolo  della 
pace,  co’l  vefliraento  da  foldato, 
ch’allude  alle  battaglie,  e come  in 
fine  può  ben  adaggiarfi  sù  le^ 
poppe  nel  petto  cotafcinta,  che_* 
cinge  i reni  : cofe  in  vero  vie  più 
difficili  d’ogn’ altra  , ed  enimmi, 
che  mai  più  s’vdirono  fimiglianti 
al  mondo.  Que  i Padri  intorno  a 
fi  gran  vifione  variamente  filofo- 
forno.Ia  Chiofa  ordinaria,  Nicolò 
de  Lira,  e Roperto  Abbate  intcfe- 
ro  per  qaefti  fette  candelieri  le_a 
fette  Chtefe  ardenti,  ed  illuminate 
con  la  fapienza  del  Vcrbp  dinino, 
e per  la  velie  v’  intefero  la  facer- 
dotale,chcconueniua  aqueli'huo 
mo,  come  fommo  Sacerdote.  Ago^ 
fUnoioicfe  pcrqueft’huomo  Chri 
fTo,per  i fette  candelieri  la  Chiefa, 
per  le  due  mammelle  i duoi  tefta- 
menti.,  eh  ’vfcirono  dal  petto  di 
lui,  come  da  viuo  fon  te,  e varie 
cofe  v’andorono  intedendo  i Dot- 
to ri  : mà  fe  fia  lecito  a me  piccio- 


la  fiammella  infrapormi  a si  fpiei- 
dide  luci,  dirò,  che  qui  Giouanni 
viddeilgran  millero  dell'incar- 
natione  già  compito  a’fuoi  tempi, 
e cosi  vagheggiò  fbenche  treman- 
te  ) il  diletto  difcepolo  qneft’huo. 
mo,che  fi  raflembraua  al  figliolo 
dell'huomo,  ch’era  rifieffo  figlio 
di  Dio,  che  veniua  al  mondo  a 
courirfi  di  carne  ■ I càdelieri  d’oro 
erano  per  fegoo  della  luce,che  re- 
caua,per  farci  lumexomediuisò 
l’ifiefio  Giouanni Er4>  Ux  vtra.qut  ItM. 
illuminai  omntm  htmtntm  venien» 
lem  in  hnnt  mundum.  Erano  d'oro 
fabricati , e ficome  quefio  è il  più 
fino,  mobile  infra  metalli  «altre 
tale  era  la  natura  diuiha  dei  fonra 
no  verbo  cotanto  ragadi  courir- 
fi di  terrena  fpoglia . La  velie  da  • 
foldato  ombreggiaua  le  battaglier 
eh’  a far  veniua  contro  nemici  del 
l'huomo,  e la  guerra , che  per  al* 
l’horaintimauaalfuperbo  princi' 
pe  SatanalTo . Le  poppe  gonfie  di 
latte  erano  fegno  verace  del  gràd* 
amore , che  portaua  a gli  hnomi* 
ai,  per  lo  che  fi  fpiccò  dal  paterno 
ieno , e dal  chioAro  fourano , di 
che  volle  portar  l’imprefa  nel  prò 
prio  petto , e nel  cuore  vera  fian* 
za  d’amore, ch’il  latte  fia  fegno,ed 
ombreggi  l'amore,  lo  vrggiamo 
nelle  donne , che  poppano,  e riz- 
zano ilor  fanciulli  peramore,  di 
che  n’  han  colmi  i ^tti . L’aurea 
falcia,  che  lo  Aringea  era  fimbolo 
delle  grandezze,che  prometteaa* 
mortali,  ò pure , perche  il  circolo 
fembra  l’infinito, efTendo  infinito 
l’amore,  di  che  venea  arrichito,ò 
purqueAa  fifeia , ò tracolla  alla 
maniera  di  foldati , Aauagli  sù  le 
poppe , acciò  volendo  porre  mani 
alU  fpada  dell’ira  fna  cótro  i pec- 
caci co’l  moto  della  roano , che_a 
firiogeua  il  petto  fi  rpareefie  il 
latte  amorofo,e  fi  bagnafie  la  fpa- 
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da>ed  in  cambio  di  ferire  innamo* 
raflTe,e  faceflc  largo  dono  a tattile 
tatti  douelTero  fucchiarlo  atnoro- 
famenrctper  darli  roncgno,»noan* 
ceaerfì  in  vita  beata,  ed  in  ftrettif- 
ìiaia  amicitia  con  si  pieiofo  Signo 
re,eqaefto^rmi  il  Sacramento 
velato  con  l’ofcnre  parole  dei  glo 
riofo  Giouanni , cotanto  faaonto 
a vagheggiar  le  fapreme  grander. 
ze  deir  Imperador  del  Cielo;  ò 
miftero  altifCmo,  eh’  a gara  fcrno 
i Santi  Padri,  per  raggionarne. 
Cr*t’  Ninno  de  gli  hnomini  hd  cono* 

ao<  moTMl.  (cinto , e pao  conoferre  a pieno, 
che  cofa  di  buono  hi  la  gratia_i, 
che  di  congruenxa  hi  la  fìpienza, 
che  di  decoro  hi  la  gloria , che  di 
comtnodo  alla  falnte  importi  que 
fU  infcmtabile  altezza  delmiftero 
dell’incarnadone,  dice  Gregorio 
Papa. 

Uni.lib.dt  Fù  tempo  di  reflanratione  l’ in* 
fuT»m,  carnatione  del  Verbo  con  tuni  i 
f^uoi  racraroentt  fìn  dal  principio 
del  mondo,  dice  Vgone. 
idtm  ibid.  Ninna  canfa  fù  del  fno  venire 
( dicc  i'  iBeSo  ) Mo  perfalnare  i 

Eeccatorijborsù  togli  cn  via  i mor 
i,  e le  ferite  ,e  non  vi  fari  canfa 
di  medicina. 

emt.  Prendendo  la  fbnnafdice  Ago* 
ftuft,  (iino^  d’huomo,  e nafeendo  di 
femina,  moflrò  d' honorar  l’voOjC 
l’altro  lelTo. 

Crti.Ub.i,  Iddio  Padre,  conginngendo  l’vni* 
b*  6.  mf  co  (no  figliolo  nel  (eno  della  Ver- 
rà/. gine  airkumana  natura , volle  Id- 

dio a fè  coeterro  ananti  fecoli  far 
lobuomo,  e nel  fine  di  fecoli , e_a 
'•  ' quel  che  lenza  tempo  generò  per 
' lalnar  gli  huomini , moftrolloin 

tempo,  dice  Gregorio  Papa. 

Si  dipinge  dunque  Iddio  incar- 
nato da  buomo  grande  di  flacura, 
che  grande  egli  è , ami  graodilQ- 
mo nell’ ellere infinito, nella  po- 
tenza, nella  fapienza  , edan  cacti 


\ Seuerol 

gli  altri  attribnti  ,i  quali  come  ri* 
noli  infininmente  traggon’  origi- 
ne dal  gran  mare  della  dinina  ef- 
fenza,  grande  nelle  potenze, eh’in* 
fìniramente  oprano  intorno  all’og 
getto  diuino  , intendendolo , e 
amandolo  con  infinito  amore_i  ; 
grande , e ammirabile  nella  mife» 
ricordia,  per  coi  moftra  la  fna  on- 
nipotenza, che  perqueflo  volle.* 
incarnarli,  fpinco  dalla  pietà  inucr 
fo  queft’buomo,  così  trabboccan- 
te  nelle  miferie  del  peccato, elTcn* 
do  vago  motirar  la  Tua  onnipoteo 
za  co'l  perdonarlo,  come  canta 
fanra  Chiefa  .D**»  qui  tmniptun-  ZcfUjisi 
rito*  tH»m,  fMTCtndt  mtximì.  mi- 
ftrtndt  mtniftfitt . E volle  altresì 
prendere  l’humana  carne,  veften* 
dofi  di  miferie , quello , ch’era  si 
potente , e si  ricco . Che  per  ciò  li 
dipinge  con  vna  velie  ricchilllma, 
che  fono  i tefori  della  Tua  onnipo- 
tenza, e di  rart’ìnfinicibeni,mà 
prefe  la  fopradecta  vede  della  no- 
flra  vii  fpoglia,  e frale  , eh'  era  la 
carne  hnmana,  forco  di  cui  velò  la 
fua  immenlicà  , come  nobil  teforo 
lotto  lutofo,  e abomineuol  fango, 
e riccbillìme  margarite  forco  le 
rozzze  pietre . Sri  coronato  in  fé* 
gno  del  domìnio  vniucrfalejch* 
egli  hà,  elfendo  Iddìo  eterno , beo 
che  n’appaia  da  huomo  ,non  ap- 
preggia  fntroporfi  al  tempo, ellen- 
dotmmenfojne  Ha r circondato  di 
carne  ,ed  in  fine  volle  apparir  da 
mortale,  fenza  lafciar  l’ immorta- 
lità con  tutte  l’alcre  fue  infinite 
grandeaze.  Le  due  faccie  fembra- 
no  le  due  nature , vna  dtuioa  per 
quella  rinolta  in  sù  ,e  l’altra  hu- 
mana  per  quella  in  giù , le  quali 
0iuano  fappolitace  in  vn  fol  fup- 
pofito  diuino  fenza  rhumano,per 
che  toflo  creata  , che  fù  la  natura 
hnmana, e raccolcifper  meglio  di- 
re J i puriffimi  faagoi  dell  imma~  ' 
culat«^ 
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colata  Vergine  nel  foo  feliciffimo 
gremmo , ed  organinato  il  corpo 
per  opra  dello  Spirito  fantOifenz’ 
opra  virile , fil  creata  Tanima  di 
Chrillo,ed  volta  a quel  corpo,  ed 
io  queir  iftante,  che  naturaJmen>' 
te  quella  natura  doaea  terminarli 
dal  proprio  roppolìto,e  perfonarli 
nella  perfona  huniiana,filpreDenM 
dal  Toppofito,  e dalla  perfona  Di* 
oina,  ed  io  quella  fùnippofitata, 
c perfonata,  fiche  la  natura  huma* 
na  con  torte  le  perfettioni  Tue  è io 
Chriilo  infieme  con  la  dioinità , e 
colla  perfona  del  Verbo  * dalla_# 

Eropria  perfona  bumana  in  foori, 
k qoalc  non  dice  perfcttione  Ve- 
rona, e così  è vero  Iddio , e vero 
huomo,qual  cofe  non  fanno  com- 
pofitione  altrimenti  io  lui , non  ef« 
fendo  nè  parte,  nè  torto,  nè  mate- 
ria, né  forma  , mi  due  nature  in- 
fieme  fanno  vna  propofitione  fo- 
flàtiale  di  Dio, ed  hoomo, quale  ftl 
ignota  a’  filofolì  naturali.Sembra- 
oo  ancora  le  due  faccie  le  due  ope 
. rationi  di  Chriilo,  fecondo  le  due 

nature , e due  volooti  , doì  incei- 
letti, e due  portioni , inferiore,  e 
foperiore. Denotano  altresì  le  due 
faccie  co'  vari  fembianci  terribile, 
e piaceuole,che  quanto  Iddio, 
dianzi  cotal  incarnacione  fi  mo- 
flraua  a gli  huomini  con  molto 
rigore,  adoperando  grandifllma—, 
giullitia,  come  fìl  il  difcacciare_j 
Adamo  tollo,  c’hebbe  peccato  dal 
paradifo  terreftre;  il  dilanio  sù 
tutta  la  terra , il  fuoco  alle  Città 
di  Sodoma , ed  altri  callighi , che 
fèjin  fine  rigorofo.e  giollo  in  que’ 
tempi  era  vagoelTer  rauOifato  Id- 
dio, per  contrario  dopo,  che  s'vnl 
colla  ooftra  carne,  fé  in  tutto  mo- 
ftradella  fua  pietà.e  mifericordia, 
e ne  riempì  a douitia  la  terra  tut- 

rfàl.  Ii8.  a,comenefaaellòOaaide,l#»y#r». 
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celle,  che  tiene  aoanti  la  Accia, 
fn’l  ea  po  denotano, che  Chri  Ilo  na 
feofe  la  dioinità  lotto  la  carne,e  li 
dnbitaoa,s'egli  folle  femplice  huo 
mo,  ò Iddio , ed  hoomo  infieme, 
e’iàarfeoe  cosi  nafcollo  fil,per 
^^giooS»  maggior  merito  a chi’l 
credè.  Tiene  in  vna  mano  vna  fi- 
gura sferica,  ò drcnlare  io  frgno, 
ch'é  Iddio  infinito,  ed  eterno,  noo 
hauendo  il  circolo , né  principio, 
né  fine  ,che  per  ciò  é fimbolo  del- 
r infinito  fa  quel  ne  dicono  1 Ma- 
tamatici  ) e nel  mezzo  vi  é il  pon- 
to, ch’é  cofa  piccioliffima,  e indi- 
oifibile,  che  fignifica  la  natura  ho< 
mana  , alTonta  dal  Verbo , qual*  é 
di  pochilllmo  valore  ,e  rofa  Aa- 
gililBma  al  rifpetto  di  Dio  im- 
Bienfo.  Vi  fono  i raggi,  ò linee  dal 
punto  alla  circonferenza  della  fi- 
gura , fi  che  paia  tutt’vna  ruota., 
iftelTa  , in  fegno  che  non  ollante 
fiano  cofe  dillinte,  ein  Innghifil-  * 
ma  differenza  il  punto,e  la  figura, 

Dio, e r.buomo,  rotta  fiata  fono 
vniti  infieme , fiche  paiono  vna., 
medema  cofa  nel  /uppofiro  dmi- 
no,  ficome  il  ponto  colla  figura,  ò 
vero  le  linee  tratte  fan  communi- 
catione  fra’l  punto,  c la  figura  sfe- 
rica deireffer  loro;  in  gotfa,  che  fi 
communicano  infieme  Iddio , e * '• 

rhuomo  le  proprie  naruralezzo 
per  la  communicatione  dell’  Idio- 
mati.  Tiene  il  giurino , che  non  i 
altro,  ch’vn  ligamento  gagliardif- 
fimo  di  due  legni, che  non  poflbnfi 
fiaccare  , e quella  é la  firettilfima 
vnione  infeparabile  delle  due  na- 
ture, com'altri  dilTe.^,d/^«M/,^  Dsmrf, 
frmffii  Hunquam  dimifit.  11  Pellica- 
no ( dicono  i naturali  ) é ani- 
male pietofifflmo,  che  vedendo  i 
propri  pani  feriti , e quali  di  vita 
eftinti  per  lo  morfo  delferpe,egli 
foras’il  petto  co’l  roftro,  eco’l 
proprio  fangoe  gli  raooioa  ; i a.» 

saliera 
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aianim  altre  tale  fó  TiJdio , pren. 
dendo  la  noftra  carae  , foroIla_* 
nella  croce  co’chtodt  ,fpine , e 
lancia  «del qual  fangue ftamo  noi 
tutti  viuificiti  dal  fienfllnno  mor> 
fo  dell’antico  (erM  pur  troppo 
velenofo  di  Satanano.  Il  rrianf^lo 
con  la  corona  in  sù  fembra  la  cau. 
fa  efficiente  di  oueffa  incarnacio* 
ne, e la  finale  i l’efficiente,  che  fù 
tutta  laSanriffima  Triniti  , che  vi 
concorre  cffettiuamentc,mà  il  ter- 
mine (olo  fu  il  Verbo  terminante 
là  dependenza  della  natura  noftra 
creua  alfa  fua  increata  , e fu  ter- 
* mine  propinquo  di  quella,  mi  re- 

moto TEffènza  Diuina.  Lacorona 
fembra  il  Cielo , per  lo  cui  fine  , e 
per  introduroi  Ì’huomo,f&  fatta 
tal’  inearnatione  . E per  viti mo  vi 
è la  rarrofeina.  Dcui  homo.Vncn- 
dofì  (d  iio  all’ huomo  io  vn  fup- 
pofito  in  quefta  diuina  incarnatio- 
ne  .apparcndoui  vn  folo  Chrifto 

Atha».  in  . Stn  duo  tamin,fidv»MS 

SymbtL  difle  Atranagio. 

Au  ucrias’  il  tutto  con  la  fcrittu • 
ra  facra  . ^i  dipinge  Iddio  incarna- 
to da  huomo  di  ftacura  grande_> , 
che  grande  egli  è io  tutte  le  co- 
fe:  grande  nell’  vniti  , e nel- 
ì)tmt,6.  A>  l’efTer  folo  Iddio. . Vtmimm  D/at 
4.  Htfttri  DrtitvJmstfl.  e DiUidc  Sii0- 

nt*m  quii  Dttn  prtter  Demittum.  mut 
ff.ì^  C.}a  quii  D*hs prittr  D*um  mtfirHm.  Gran* 
/d.ifJ.9»  de  nella  potenza.  DtmsHus 

fattiti.  Damintit  fount  im  pnli» . Po» 
trnte  fopra  la  vita,  e (opra  la  mor* 
Sttf.  id.  tt . Tm  tt  imm  Domiita  , qui  vtu  , (j/> 
B,  I mirtit  h*y*i  fotiflatim,  didutii  md 

fartét  mertii , df  rediuh,  e Daniello. 
Dittiti,  p.  Piti/Ui  tÌHtifoufÌMt  étrrn»  . Grande 
D.  14-  nel  Dominio.  Et  diminaUtitr  d mi' 
ffil,  146.  rivf.f,idmire:&Jlumin*,vfqiiiid 
A- q.  termm'ct  téis  tirririim.  Grandènei 
volere.  Ornili  qMieui^vilmifrtir. 
Grande  nella  fapicnza  . Etjipiti- 
tii  ùtu  tu»  tfi  mtumtmt . brande 


nella  mifericordia , e'ginftitia_^. 

Mifirieerdii , -viritai  fritedmi  pfqq.A  j, 
fitiimtuim.  Grande  nel  Reame. 

Arar  mignui  fnftr  tmntt  Dttt.i  gran.  Id.^q.  A 7 
de  per  fine  ncH’fterniti  del  Re- 
gno. Arj*w>w  tmum.Regium  tmiium  ffij.  144, 
fieilorim.  Tiene  due  vcfti  , la  di-  c.  ij. 
ulna,  e rhumana.della  prima  par, 
cherenefpoglialTe,  per  non  così 
palefamente  moftrarla  in  quefla_* 
vita  , effendo  vago  far  moftra., 
della  feconda.  Simttìffim  tximil-  pU.t.A.f. 
Mtt  formim  fini  lecifiiis  il  fimilitu- 
diiim  hominum  fiHit , hiiiti  re- 
utntm ,vt  hemi.  La  corona,  che  tie- 
ne come  Rè  di  Reggi.  Et  hiittii  jfpgc.  rp. 
‘Vt/limeitt,  in  fimerl fio firiftum,  q, 

Rtx  Rigim  , Dominut  domiiiitiu. 

Le  due  facci , che  fono  le  due  na* 

ture.  Vtrbum  citi  fiUum  ijl . Delle  h.i.t.  14 

qual  facci  terribile, e piaceuole  ne 

parlorono  Geremia  , e Dauide^, 

quegli  della  prima  . ^1  fiAi  tfl  ttitr,  ay, 

itrrioonm  in  difilitioiim  dficicj  C.  38. 

in  ì fidi  in  furori t D#- 

Mini.E  qucfti  della  feconda  ^atio- 
(a,  e pia.  Dns  loiierte  ini,  CP  cftiit'  Pfj^.A.q 
difidtm  tuim,t*j> filli  trimut  I cao 
celli  (opra  quelle,  oue mirò  la  fpo 
fa  . En  ipfiftitpeft  firitttm  lo/himf  Citit.lA.f 
ri  (fidili  ftr  fin  firn  , proffiditii  ftr 
tincillti.  La  sfera  co’l  punto  in  me 
ao.  Ad  funQum  in  modico  dtnliqm  lfu.^q,C,q 
ti  in  mifiritioniiui  mignit  con- 
grigibo  re. Per  1 molti  mali, che  pre- 
te la  natura  dinina  fópra  di  le . (1 
glutine,  del  quale  parlò  bfaia. 

Confirtiuii  fibtr  iririit  pireutiiit  tf.qi.B.  7. 
milito  tum  , qui  cMdtbn  tunc  ttmpo' 
ni  duini  fiutilo  boHim  tfi  : con- 

fortntt  tim  tliuii.vt  noi  mouirinr. 

Il  Pellicano  allcgor^to  da  Oaui* 
de,  Simìlii  fiHit  fum  Ptllieini  foli.  Pfilm.  1 0 1 
tudiiti.  il  triangolo,  che  lembra  il  B.  7. 
concorro  di  turco  il  conci ftoro  di- 
pi no.  In  iiui(fimit  dtebut  inttlligtfii  Hi  ir,  13. 
tonfilimm  tiui . E fama  Chie  a . Trti  g j©. 
fumi , qui  iifiimouium  diut  in  eilo^  Eceltfid. 

Pitti, 
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rsttr,  Vtrhum , ^ ifiritus  fiuifh.  La 
corona  in  fcgno  del  final’ intento 
jfdTh.i.  di  condurre  in  ciclo. Cwm««/#nLw 

4.  hHmanitMs  apfsrui$  Sai 

mtutrit  moflri  Dii  1 Std  ftcHndmm 

fram  mifiTuordiam  falaat  mot  futi, 
£'l  motto  di  fopra,  per  fine  «De»/ 
htma.  Volendo  qnefto  dire.  Virbum 

DISPERAI 


earafaHam  </?.Ed  è nafcofie  enìdH 

ma,  e (acramento . Mìftirimm  (jucd  Ctltfi  t 

ahftondimmfMit àfitMiii.  iVhi  no-  d.i6.  ** 

tifirato  in  tcpo  a'  Santi  foci.  Hu»t 

auttm  maniftflalHm  iH  fanEht  tiuty 

quibus  viluil  Dtus  fateti  diuiliat  gtcm 

ria  jatramitui  huiiu  in  gtMttbiu, 
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Donna,  la  quale  ftà  battendofi  le  mani , c piange  ama- 
ramence,  colla  faccia  riuolta  verfo  l'Occidente , eoa 
i capelli  fparfi  auant’  il  fronte,  è ricouerta  da  grande 
ofcuritài  vicino  alla  quale  vi  è vna  gran  fòlla , ed  va 
albero  fradicato  dalle  radici^ 


La  difperationeèvninrermttd 

fin*  vita  remm  ixpeUatiint 
Cit.lib,  4.  milioTum , dice  Cicerone  ; è la  di- 
laft.  qnifl.  Tperationc , quando , ò per  Falla:-* 
efiimatione  di  peccati,  c'bà  fatto, 
ò per  li  beni , c'ha  perfo , difpera 
dalla  mifericordia  di  Dio,  dandofi 
a credere , eh’  Iddio  non  vuole , ò 
ò non  puh  perdonarlo  ,ò  riceuer- 
Io  in  gratta E fecondo  il  Padre 
D.Th».  ai.  San  Tomafo,non  importa  folameo- 
J.4O.0TA4  ce  la  difperatiooe  la  priuatione-.* 
della  fperanza  , mi  la  lontananza 
della  cofa  defiderata,  perJ’imagi- 
nata  impofTibiltà  t Mentre  fiamo 
dunque  inquefia  vita,  fempre.^ 
j . habbiamo  rimedio, e fempre  dob- 

biamo haner  fperanza  di  venia , e 
di  falute.  Ooi  fono  i vini  molto 

ficricolofi  , vno  nel  quale  pcrieo- 
ano  i boni , prefuir  endo  di  molti 
meriti,  nell’altro  1 trifti,  difperan- 
do  del  male.  E miflieri  nr  n prefu* 
mere  della  virtù , né  difperarfi  di 
'Jìuj[,tìh.d*  viti)  ; II  buon  ladrone  (dice  Ago* 
fjmb.  Amo  J conobbe  l’error  fuo  , e Pie- 
tro negò  Chrifto,  e ambidue  ot- 


tennero perdono, 

Difperatipne  cofii  molto  dirpts^ 

«euolea  Dio.efleodovitio  diretto 
contro  la  fua  pietiiè  peccato  gri- 
diflimo  dì  Spirito  fanto , perche  fi 
commette  contro  la  pieti,  e mife- 
ricordia,  eh*  a lui  s’attrìbuifcono. 

Errore  il  più  erauedi  tutti, il 
più  vituperofo  , il  più  da  feemi , e 

fiatai , confiderando  termine  nel- 
’inefaufio, ed  infinito  fontedella 
^ieti  di  Dio  ; errore , ch’ai  Scuro 
e germoglio,  ò rampollo  del  vitto 
prOimo , ò diabolica  frenefia  del 
fallo  difeorfo,  parto  infauflo  della  ^ c ' 
falla,  ed  errante  genetriee  dell’  i* 
gnoranra  : errore  iotollerabile, 
cofa  abbomincuole, colpa  emioeo  - < 

tifl1ma,facrilegio  efacrabile,durir- 
fima  pazzia,  e vitio  vitimo,  e capo 
di  tutn,  hauendo  tutt’i  mali  erigi-  . .. 
ne  dall'  ignoranza,  concorrendoui 
( oltre  la  pcrnerfa  volenti  J fem-  1 
pre  quella  nel  peccato;  £rr«»/fdi.  Prm.  14! 
ceua  il  Sauio  ) qai  epiraatmr  imitai,  c.tt. 

, e’I  filotntoi  Omnit  tgaerans  ^rifili, 
laaim . Chi  più  fccicnto  di  Sauio, 

da 


VtnctrtzjQ  da  S,  Stuero, 


dt  che  fù  PaolOj  dianzi  nemico  di 
lanca  Chiefa  ea  pitale>perrecatore 
di  cbrìfliani.bafteiniacorediChii- 
fto,  e pure  nel  foo  petto  facrolan* 
to  fi  rilerbò  rpeme-vioace  d’otce- 
Iter  perdono.  Chi  più  errante  del 
grande  Agofiioo  |Che  nuotò  tane* 
anni  nell’  infame  hrrefia  di  Ma* 
Bìchei,  e purfiricourò  in  lui  glo- 
riofo  alTettOie  pietofo  penfiero  di 
perdono. 

Scelerato  io  chiamerò  colui, che 
difpera  dello’nfìnico  mare  della., 
miferìcordia  diuina , ed  immenfa 
pietà  faa  « a cui  l’arene  del  mare, 
tutte  le  gocciole  di  lai  ,le  fiellc 
del  ciclo , e tutti  gli  atomi  infieme 
del  mondo  noo  pareggiarebbono 
ad  Toa  picciola  Icincillai  ò miferi, 
ed  infelici  erranti  fono  i difperaci 
da  raflembrarfi  al  Rrniceroto  he* 
riiSmo  nelle  forze, e ne’frmblanti, 
che  per  fine  pofianze,  che  fé  gli 
.'..1  Kt'  opponghinonon-fi  lalcM  farpre» 
da  ; mà  (c  fia  pofcia  prefo,  per 
ifdegno,ed  ira  io  vn  tratto  efala  il 
dolorefo  fpirto . Beftia  fierifllma, 
,£(  «moPro  tartareo  è ildifperato, 
che  prefo . eh' è ne’ lacci  di  fata* 
Baffo  «cosi  iofurìato  s’eflingue  di 
vita  per  la  difperatione , il  con. 

- cétioidi  Giobbe, fàuellando  in 
, i perfona  d’vn  huomo  dirperaco, 
che  alla  morte  fi  reca,  tiiial  Rino> 
/#à  6.C.  1 6 derote.  D*fp*r»mi  «m  viusm, 
O fdocchi  que’,  che  diffidano  del 
mellifluo,  e benigno  petto  del  Si- 
>goore , oue  Danza  eterna  ,ed  tofi* 
Diu  bontà , c mifericord<a  i fap* 
ekrij'tll.Jt  pino  dal  gloriofo  Chriloflo- 
-mo,  che  le  porte  fouraoe  de’ce» 
ledi  alberghi  1a  dirperatione  le 
i.dtfmm.  ferra,eleflradedi  quelli  fi  fanno 
àMi.  inacceflibiii  per  quella , e la  fp«> 
rama  le  Ipaiaggia  a pieno.- 
K V Niunofi diiperi, ricordandos’ i 
jùtl.jir.ó.  molti  peccati  antichi , nè  fi  diffidi 
idellà  ^uina  picu  » che  conofee.^ 

•-4.  * 


Iddio,  e sà  murare  il  fuo  parere, e 
la  fentenza  , fé  faprai , ò conofee- 
rai  d’emendare  il  delitto  , dice 
Agollino. 

Sappino  , che  di  gran  lunga  di-  lJ0m  Ili. 
fpiacquepiù  al  Signore  la  di fpe- 
rations  di  Giuda,  eh’  il  tradimen» 
to,  nè  quelli  portò  tanto  danno, 
dice  r ideffo,  quanto  quella. 

E la  difpera ‘ione  vna  certa  ^ 
morte  (dice  Ambrogio)  ed  ho-  Ambr  fnf.. 
micida  dell’ anima  ,•  E Agoflino  Lut.Ub.x. 
<*elfo  ,eSan  Leone  Papa  dicono  Auguft. 
più  di  tutti  ò federato  Giuda  , il  fyi/.to. 
quale  la  penitenza  non  ti  traffeal  Lte 
Signore , mà  la  difperacioae  t’al-  itt/tr. 
lacciò  nel  legno. 

E la  prima  falutefdice  Hugone)  Hug  Ub.de 
mancare  dalla  colpa  ,la  feconda  ver,/»f$t, 
non  difperare  il  perdono , perche 
quello  eteroamente  fi  punifre, 
quale  al  vero  giudice  non  ricorre 
a penitenza, 

Sicomefdice  Chrifoffomo)fo’n-  Chrifoll.  /« 
fermo  per  la  fperanza  , c’hi  di  fa-  MMi.h*m. 
nare  , fi  trattiene  d/dilTordinij  4.m*.  ai. 
cosi  il  peccatore  per  la  fperanza 
di  fai  uarfi,  dee  crattenerfi  da*  pec-  « 

caci . 

Non  è cofa  mala , nè  vitupero» 
fa( dice  rifteffo)effer  ferito  in  rdemad 
baccaglia  il  foldaco  , nà  mala  , fe  l«/r#.e.e r 
dopo  la  ferita,  non  cercaffe  il  me» 
dicameoco  i cosi  dopo  il  peccato 
è male  non  cercare  la  medicina 
della  penìtenaa.  * 

£d  altri  pur  dilTe  al  propofiro.  OHÌ.fem,t. 
CtHfugit  imierdum  umfUvìeU^ 

. ; ' far  h4  mT»n>  t 

lite  patata  ^anfi  Hmntiù»  hanat 


Siati  rMpitMrfMis^futdpraterf»-  gd.i.pam^ 
U ta^mrit 

\ farrigit  mi  ^inju  , durm^  faa»  ' 

atimtttts. 

Accipitam  mttttaHs  patutit  crapi-  - ■ 

dmmtUtaa  miai 

S Aaaiaé 
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A»itf  !i$  humtttt  ftjf»  vini’  riftefTo  ; mi  per  li  trinagli , e mi* 
ufinns.  ferie, one  vi  a battere  il  mifero 

Xte  fi  vichi»  Jutiut  c0mmiin-  difperaco . L’albero  fradicato 
retta»  di_,  terra  I è rembianre,  ò fim- 

StufuiitinfifitsterritM  cer-  bolo  por  vero,  per  dichiarare  il 
, • V uMcsnti.  fine,  e la  rerteasa  del  dirpenito, 

..  ^ Si|  dipinge  dunque  la  difpera-  che  fi  come  dopo  fradicato,  fi  pef- 

tìoneda  donna,  rlfamaramente  de  la  fpeme  di  più  fruttificar*, 
piange, percuoteiidofi  le  mani,  per  marcendo  i fiori,  e aridendo  le  fb. 
cfecrabil  duolo  di  poca  fpeme,  glie,  e fe  vi  fono  apparii  fra  fiorii 
piange  eh’ c tiretto  di  difperatio*  frutti , altresì  confumanfi  toi)o>; 
ne,  mentre  non  s’accoppia  con  la  parimente  toglieli  via  da  qdello 
feded’hauerremifllone.  Efecon*  la  fpeme  di  polTer  più  produrre 
rjtf.Vsle.  do  Pierio, le  lagrime  fono  gero-  frutti  faloberrìmt  di  vita  eterna, 
ah.  ^t.  ibi  flifico  d’vnione , non  già  in  que-  roancandogl'i  fiori  della  fede,  eie 
dt  'tMcrym.  ho  luogo  con  Dio, mà  co’l  diauo-  verde  foglie  dcH’amorofalperai»» 

’ lo- Il  percuoterli  le  mani  è perii-  za  di  godere  il  Signore  della  glo> 
gnificare  vn  cafo  Arano , ed  em-  ria  coli  ne*  chiollri  fontani , à ri- 
pio.Hà  la  faccia  rioolta  alla  parte  pararli  in  queir  alberghi  beati  io; 
d’Occidente,  ò Aquilone  freddo  fra celefli  chori.  ” i-isi  t . 
di  cariti,  e non  al  caldo  Oriente  Alla  fcrittura  faera.  Si  dipinge 
d’amore  inuerfo  il  Signore  s ò pu>  piangente  la  difperatione,cfae  cosi 
re  l’Occidente  lem bra  il  Dia uolo,  parlò  allegoricamente  Geremia; 

' perle  cui  fuggeAionis’auniene al-  Plerant pl»r»»n hunitat t d' Ucrym*  Trtm,t.A. 

la  difperatione  - Vi  èvna  denfa  tim  in  màxiiUi  riut,  £'l  piaopcrce,  a. 
ofcnrità  di  taciturni  horrori  di  e diCperat» 'Caino  cosi  gridò  , la- 
buia notte,  per  fegno  , che  ritro».  grimando  MmOt  tftini^mtmt  meth 
* 'Uafi  làil  miferodlfperato,  ou’il  <pi»m  vi  vminm m»r»*r  y tett  tfiiu  |8. 

penfiero  l'inuolain  luogo  ofctt-  mt  tedi» ìftrit  niM,&tr»vM^Mi,f^ 
ro,  tenebrofo,  e folirano  d’ infcr-  frofinuri»  ttrrn.  Si  percuote  le  ma- 
no,acciò  non  Tenta  le  diuine  Voci,  ni  per  grane  duolo,  che  così  alle- 
**  • che  lo  chiamano  a fpeme  di  falu-  gorò  rEcdefiafle;  Cmnai diti  tims  EtcU/!»fi.' 
te,  e per  non  vdire  le  confultedi  dtUrìhus,^  trumnisfltni  funt.  Sta 
SantiReligiofi  - IcapelK  Tpartra-  colla  faccia' verlb  occidente,  ò 
uant’ilftontejftmbranaivari  ,e  Aquilone  freddo,  onde  ogni  male  \ 

dinerfi  penfieri  ,perchr  s’induce  adiniene  come  ne  dimandò  Iddio 
in labcrinto  tale, che  lo  tengono  xGeremÌM}S!>fid ruvida Hieremisf  ffitr.i.Cj^ 
talmecre  opprelfo,ed  ottenebrato,  eilAmfiuctufim  »go  vìdto , fucitm 
che  non  polfa  hauer  lume  dall’o-  'tiut  i fiuie  AquiUmt,  ó*  dixìt  Demi- 
racolodiDiò.  Vi  è lafolTapro-  nutudmaub  AauiUtttpumdeturrB»-  --o 
fonda  d’appreflb,  laquale  non  fo-  iuihf»fer»mutth»iitMt»r*sierrà.Tìe-  -i 

loffeconaole  diuineletcere)pren  ne  1 capelli  fparfi  anant’il  fron-  . .1, 
•••*'*  defi  per  Io ’nfemo,  elTendo  l'iAef-  te,  che  fimboleggiano  i penfieri  i 

fa  cofafoffa,  voragine  fcpolcura, e vraui , eh’ in  tutto  l’ingombrano 
io  fé  tuo,  come  dice  Dautdet  A0-  fa  mente  il  male,  come  diceua 
frA.xj.A  miUbtr  dtfiiudtntibus  IH  iMum.h  tU  l*iReffo  } Ut firt»  tgrtdiiuiir  vt  ii»ii  Zdt^A.A. 
^ troue  ; Strtufli  m*  mt  dttidtrem  in  imdìgn»ti»  mtn  j futttndMntuTy  ^ 

iirrw»  . fi  Pierio  pur  V*  inteode  nmjit  jui  txtingnst  frofttr  muUtiMm 

c#X»* 


r 


ì 


K'ìneentfi  dà  S.  Senne, 


' COmedi- 

t.Tiìm.f.  Bi^  Sin  Piolo;  Refijlwif  vrfitxn 
9.  9.  hemimti  m*M  e»rrnft$ , e alrroilCt 
■AdTh.t,  toUmt»  $H  4*rmm  mins.  Sci  acU’, 
D.16.  ofcaricà  della  di fpara cioae,  fenza 
Ititf.C,  fpraiedilace;  ■N*»trtdù  qiud  m- 
sa«  m$rti  dt  itmtbrh  m4  luctm  , ùr- 

<Kmlf*9»ms  lUdium . Vi  é 11 
folla  voragine  iTiaferiio  vici- 
M17D.it  BOjOu'c  per  traboccarci 


di^mun*  infniuum  iifciìUtninmù» 
mt»  > ibi  trit  re^uiet 

mihif  B perfine  vi  i l’albero  fra. 
di  caro  daHa  radice,  perfegoo  del- 
la perfa  fperania  di  filnarff,  come 
chiaramente  oe  faoellò  riftefib 
Giobbe;  Dtxtruxh  m$  vnditj, 
ftrt»,  tuMlfé  srbtri  tifimi, tjìfm 

m4Mm.  > 
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DISPREGGIO  DEL  MONDO.  9,57, 
Huomodi  bcirafpetto,  il  quale  ftà  con  la  faccia  nuol- 
ta  al  ciclo,  hà  d'intorno  vn  ciclo  dipinto,  co’lfole, 
luna, c ftelle,  tenghi  nclladcftra  mano  vn  corno  di 
douitìa,  e nella  finiftra  vn  ramo  d'oliuo , fotte  i piedi 
gli  farà  vna  palla  rotonda,  e vicino  vn  feettro,  ed. 
' vna  corona. 


I 


VincenXpdd  ^.Seuero] 


,v 


l , t 
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Mli  I ebe  haacndoii  affettione , e 
amore  Thoomo  mifero.  Io  difpar* 
tono  dalla  maefti  di  E>io>toglien> 
dogli  le  fpirito , e la  diuotioaei 
raffredandolo  nelle  cofe  rptnena- 
lii  nella  Freqnenra  di  racrameocii 
nella  fcqnela  delle  virtù  > ed  ìa_« 
ogni  altra  cola  appercinente  al 
bene  deU'anima  i dunque  io  (limo 
pazzo  colui,  che  per  vn’amor  fra* 
le,  e cotanto  baffo  del  mòdo  vile, 
voglia  dilungar  dal  fuo  cuore  i’a- 
toor  pur  troppo  felice  del  fempi* 
terno  mondo , eh*  é la  gloria  im> 
mortale  del  paradifo,  e ramore.^ 
del  creator  vniuerrale,che  può  ar. 
ricchirlodi  gioie  inellimabìli , e 
far,che  Ili)  fra  contcotiifeoza  niun 
dirgufto  , nè  difaegio  in  eterno  ) 
pazzo  (limo  altrefi  colui , che  per 
le  pompe  terrene,chc  ne’fembian- 
ti  folo  racchiudono  quatch’ om- 
bra di  bello , e per  le  ricchez- 
ze di  qui  giù  • quanto  al  nome  Co- 
lo, noocon(inendoinaltro,cheio 
oro, ed  argento  terra  vilifiDma,co- 
fc,cbe’l  Signore  ogn’  hordìfpreg' 
già , e volge  il  tergo  alle  fourane 
pompe,  ed  immortali, che  6 go- 
dono alla  prefenza  del  fnpremo 
monarca  nel  Ciclo,  colle  dooitio- 
fe  ricchezze  ineflimabili , e vere 
dicolafsùr  quindi  Ciò.  nelle  fue 
rcuelationi  vidde^il  trionfante  Re, 
ed  Imperador  (ourano  sù  gloriofa 
fede,  cl'afpetco  fuo  era  fimile  al 
lafpe,e al  Sardo,  pretiofe gemme 
di  cotanto  valore,  ed  iotoroo  la  fe* 
devi  era  l'arco  ccleSe,che  con* 
tiene  varieté  di  colori,  quali  fem* 
brano  le  varie  grandezze  , le  ric- 
chezze , reccellenze , t rrìonfi , e 
glorie,  ch’egli  ficuramente  poffie- 
de,  cd  è per  farne  parte  a'  Cuoi  a* 
madori , mi  vièiooitrealtidlmo 
miftero,  che  d’incoroe  a cotal 
trono  beato',  vi  erano  vinciquac- 
ero  vecchi  coronati, e dal  trono 


fonrano  di  quello  fi  fpiccauana  * 

folgori,  lampi,  baleni,e  fpauente- 
uolvocij  che  fitto  è coteflo?fri  le 
corone,  le  maelll.  le  glorie,  i trio- 
fi,  e le  grandezze  fourane  infra- 
pors’  i lampi , i baleni , e*  tuoni  f 
che  modo  e quello  del  grande.# 

Dio , e che  penfiero,  d’accoppiar 
cofe  si  contrarie , e difluguali  ? 

E/  ftdts  pojiu  rrst  i»  etU , é* fit- 

fr» fidtm JtdtMs . Et  fmi ftdtb*t fimi- 
Ut  ttat  •Iptditi  Imfidìs  Islfidit , 
f Ardimi  t^t.Et tirtmin  ftdìs  vili» 
ti  tjmutuer  finitris  (^t.Et  d*  trine  fri 
ttd*b»nt  fHlgHr»,f^gttt,(^  timtrMS. 

A bella  poda  il  fè,  per  accennar 
alti  (limo  midero  a noi  fciocchi , « 
rozzi  menali . nei  cui  cuore  di  fi 
de  do  il  delio  delle  mondane  glo* 
rie  i II  grande  Iddio,  che  dana  af* 
fifo  su'!  trono  reale  con  tanta  mae 
di,  ombreggia  la  gloria,  i conten- 
ti, ed  eterni  Mni , gii  detti,  i vec- 
chi coronari  a’ piedi  fono  vtnaca 
ritratto  delle  grandezze,  e pompe 
terrene, e delle  corone  idefle, e 
glorie  di  mondani  reggi , hor  vo- 
leua  lignificare  il  gran  fignore,che 

!;Iorie  tali , e grandezze  non  pof- 
ono  pareggiar  con  le  fue  in  niua 
conto,  che  per  ciò  egli  fembraua 
rifiuurle,  come  cofe  balTe , e vili, 
e come  cofe,cb’  a monali  erranti, 
fanno  perdere  le  fue  glorie  eccel- 
fe,  ed  immarcefcibili  ; quindi,co- 
me  cofe  noiofe,  e malageuoli , eh* 
eran  quelle  di  terra  , tutto  accefo 
di  fdegno,e  d’ ira  le  ribuctaua  con  - 

tuoni,  con  lampi , e baleni , e eoa  * . 

vociriecranti,edetedanricocaria 
fiude  glorie.  Hor  quedoparm’ il 
penfiero  di  Dio,  che  li  dè  pren-  r 

ocre  da  noi  tutti , e porli  come 
fpecchio  , e vìuaee  efemplare  ne’ 
nodri  cuori,per  non  far  còto  di  si  * * 
fallaci  beni, nè  di  trionfi, e gloriedt 

J|neda viu,  miimiur  lameadi  * 

ua,che  difeefe  ia  tetra  per  U oo> 

fira 


•A 


T 
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(Ita  falute , lardando  in  difpattc, 
tutte  le  glorie,  tutti  gii  honori , .i 
trionfi,  le  grandezze,  i corteggiiil 
venir  da  grande,  ed  ogn*altro,che 
fidoueaacotal  auguftinìmo  per- 
fonaggioitnà  volle  tracciar  que- 
llo fnperlM  mondo  a dil^petto , ed 
onta  di  lui,  per  fargli  grandìfCma 
• confufione,  per  deprimerlo,e  cal- 

,•  peilrarlo,  per  (preggiar  le  Tue  pò- 

pe, e gli  honon , per  annichilar  le 
fde  glorie , e per  porre  afiFitco  ia 
oblio  ,quanro  baggiirdamente_« 
moHra  di  bello  , per  ingannar*  i 
mortali,  coTcmbianti  humili,bar- 
li,  e vili , con  che  altresì  par  , che 
facefie  pompa  pur  troppo  fauflo- 
ia,  che  di  lui  fiefib  djuisò  allego- 
ricamente il  gran  Dauide . PAuptr 
r/.fl7D.l6  fum  §1$  ,^in  lìhmkus  m iunentut* 
me».  Et  egli  flelTo  . §lni»  miiii Ji$m, 
ÀfMihtit,  (j^humilis  corde.  H<'r  cbi  di  noi  nó 
D.ip.  vorrà  feguir  la  traccia  d’vn  tanto 
Rè,  & Signore , e rifiutar  il  mon- 
do, e Quanto  egli  contiene,rapen- 
do,  cn  il  tutto  può  recars*  in  no- 
flra  eterna  ruina,  impugnandoCfe 
fia  pofllbile  J cento  lancie  , e im- 
't  bracciando  altri  tanti  feudi , qual 

Briareo  fauolofo  con  cento  brac- 
cia, tirandogli  colpi,  per  atterar- 
lo  in  tutto, alla  guifa  del  oodro 
Saluatore,come1o  Spirito fanto 
nelle  canzone  fpirituaJi  deferifle  i 
forti  feudi,  e Tarmi , di  che  fi  val- 
le l’anima  eletta  fpirituale , per 
far  battaglia  co'l  mondo , e le  Aie 
pompe.  Mille  cljrfei  pendtnt  ex  e» 
CM/.4.B.4  omnit  »rm»tur»  priinm.  Tutte  IC 
cofe  difpreggia  ( dice  il  Padrt.^ 
de  Sant*  AgoAino  ) quello , che  non 
C»theiixA  folamentehà  difpreggiato,quant’ 
rud.  hi  polTuto,  mà  etiandio  quant’  hà 
voluto . E facil  cola  ( dice  Giro- 
7»  Bpìfi.ad  lamo  ) difpreggìar  le  ricchezze, 
f»xl.  diibpar  la  pecunia , e buttar  via_< 
quelle  cofe,  che  in  vn  momento  fi 
pofioQO  perdere,  e acqmllare , cf- 


fendo  facile  toglier  via  le  eoft 

efiernè,  il  che  hzn  fatto  molti  fi- 

lofofi, come  Socrate,  Antiflane, 

ed  altri,  che  furo  vitiofi<fimi,ran- 

to  più  ( voleua  dire  ) facilmente 

poÀiimo  farlo  nói , eh’  habbiamo 

il  lume  della  fede . A noi  ( dice 

Bernardo  ) ch'habbiamo  dilprcg-  /« 

giato  le  terrene  cofe  è miftieri,  /er.  \ 

che  con  ardente  defio , chiediamo 

iecelefii.  Difpreggia  fdice  Cbri- 

foflomo  ) le  ricchezze,  e farai  rie-  /«  e^'/l. 

co  , difpreggia  la  gloria  , e farai  Hebr, 

glorierò,  difpreggia  i rupplicij  di 

nemici , e all*  hora  gli  fuperarai. 

Qocflo  mondo  ( dice  Bernardo  BefH.fx»er 

ifìcflb)  èpienodifpine,  che  fono  c»m, 

in  terra  , c nella  tua  carne , il  con- 

iierrarui,e  nò  rcAarnc  lefo,  è opra 

della  potenza  di  Dio,  non  della 

noftra  virtù . II  mondo  è ( dice 

T iltefTn)  doue  è molto  di  malitta,  ijg  fifl 

poco  d lapere , done  tutte  le  cofe 

t*  inuefeano  ai  male  , tutte  le  cofe 

fono  coperte  di  tenebre  , non  vi 

fono  altro,  che  lacci,  oue  Taffiig- 

gonoicorpi,e  pericniano  Tani- 

me  , ed  ouein  fioeogni  cofa  è va-  ^ 

nità,e  afflittione  di  fpirito.Se  Cbri 

(lo  è difeefo  dalla  celeAe  fede  per 

te,  tu  per  amor  Tuo  fuggì  le  cofe 

terrene , $’  è do'ce  il  mondo , più  tr»a,  ' 

dolce  è Chnflo,  s’amaro  è il  mon.  i,  eentfft. 

do  , ogni  cofa  per  te  hi  lufferto  mxxdi  ^ 

Chriflo,  così  (dice  AgoAino^. 

Hor  ricorriamo  ad  vn  bel  mondo, 
pcrnclleggiato  da  ChnfoAomo,  chrifef.fm 
quali  in  vna  bella  nauigatione,  f§r  UéUtkk 
ou*  babhiamo  per  mare  il  mondo, 
per  naue  la  Cfaìefa , per  vela  la_, 
penitenza , per  timone  la  Croce, 
per  nocchiero  ChnAo  , per  vento 
lo  Spìrito  fanto  , e diciamo  in  ol- 
tre, per  porro  di  coral  nane,  il  Pa- 
radifo;  ributtiamo  dunque  qocAo 
mondo  così  fallace,  il  cui  fine  è 
dubbiofOjTefito  bombile, il  giu- 
dice cerrihiliflimo , e la  pena  infi- 
nita. 
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•ita.DeneMDnqo«,dal  mòdo  Pil- 
late, e dalle  Tue  core  > toglier  via 
ramerei  perche  cosi  tornerà  d’v* 
file  grande. 

DtffHgt  munde  fmtx  fide, 

Ó*  ferdidt,  vtx  ixm 
!•  iMlltrt  tfM»  foffisf  MTs JìtfVt  vBtt 

I ùbi 

Noti  mirnm  tuutntm  multii  fi» 
tuijft,  /inilrs 

}!  Knne  i»m  r»g»  ge>r»t  ixjieit  » 

• ir*  frocul, 

fyam  fimi  iMudsudi,  fMi  r« Jl»~ 
rru*  ium»!» 

Sfriutrt , ài>  lux»!  , diUcÌMiijMi 

tH»t  : 

T»m  fimi  i»  viiit  ^ fui  »ime  in 
f»i»  rntnitm 

Aiift  emni  VMiuum  fn^trilslt 
ccImhi  , 

Si  dee  difpreggiare  il  mondo 
airresi, perche  odia  i boni»  ed  ama 
1 triAi  fuoi  regnaci. 

Ufi  »mxi  , htr  qMÌbn$  iHifiHlat, 
mirt(^  fAMtrt 

frcfi^uiiHT  mundut,  quei  vidi! 
tjfl  fuoi., 

fluoi  »HUm  tthtrias  ctnUndtf* 
cernii  ad  arai 

• I Net  od  il  varqi  txagitaiqf  me» 

1-  dn. 

Jd  giir.inii  eiim  libi  fignnbatHr 
in  birci s' 

Vnm  laim  in  filai»  fif}n  abibat 
‘ f.'umum  ; 

Al  domino  in  firittHt  qnam  fri. 

• mam  ventr.tt  alter. 

Sanguine  inox  cefi  tinBa  robe* 

V baihumnt. 

■ Si  dip  gne  il  difpreggio  del  mò- 
do idorquci  da  hnomo  di  bell' 
afpetto  , colla  faeda  rìnolca  ai 
cielo , elTendo  vidno  a lui  vn  ciri* 
ìAeAb  dipinto,  in  fegno,  che  pocd 
preggia  le  cofe  del  mondo,  md 
molco  qnelle  del  Cielo,  quindi  có 
ìntenfo  aiTecto  Ad  tutto  rinolto  in 
li.  Il  fole,  la  lana , c le  Aelie , che 
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fono  nel  cielo  con  vaga  dipinto- 
ra  , fembrano  le  varie  grandezze 
di  Dio, che  quegli  contempla  con 
amoroA  penAeri . Il  corno  di  do- 
uitia,  qual  tiene  in  vna  mano,  ac- 
cenna,che  chi  calpeAra,e  difpreg- 
già  queAo  mondo  , i ponero  si  in 
terra , ma  ricco  di  virttl , e di  glo- 
ria in  cielo.ll  ramo  d’oliuo  nell’al 
tra,ch’^  Ambolo  della  peipetnt- 
tà,  ritinendo  per  Tempre  le  foglie, 
ombreggia  la  dinturniti  delle  rie 
chezze  celeAi,  c’hanrà  colui , che 
fpreggia  il  mondo , e per  anche  le 
ricchezze  in  terra  , che  ricco  di- 
cefì  quello,  che  nient'appreggia, 
e di  niente  hi  brama;  Il  verde 
delle  foglie  dell’olino,  fembra  la 
verdezza  della  gratia  di  cocal  di- 
fpreggiatore  del  mondo  vile.  La 
palla  rotonda  fotto  i piedi  è firn- 
bolo  del  mondo  calpeArato,  1» 
fceitro,  e la  corona,  fono  le  di  lui 
glorie,  e le  vane  pompe. 

Alla  fcrittnra  facra . Si  dipigoe  il 
difpreggio  del  mondo  da  hnomo 
di  belPafpetto,  per  la  bellezza, 
che  fi  riceue  da  fi  virtìk  fingulaiv, 
com’è  il  difpreggiare  il  mondo, 
fauellando  così  lo  Spirito  Tanto 
della  Tpofa,ch’  a tal’  impreTa  s’ac- 
cinTc . Ecce  tu  fnlchra  et  amica  mea, 
ecce iHfHlthraot.Si.ì.con  la  faccia 
riunita  verTo  il  cielo,  perche  colà 
giunge  co’perffieri  ad  habitarui 
con  Paulo , e farui  amorofa  con- 
oerfatione,  Kiftraautem  conuerfati» 
in  cilit  ea . Bruggiando  nel  cuore 
per  grande  appetito , c*  hanno  di 
cotal  cittadinanza  i giofli.NiM  4m- 
lem  molimrem  affermiti,  idell  ceitJUm, 
ideò  non  eoafunditnr  Demi  vicari  oe» 
rum  i faranh  enirn  illit  ciaitaiim . Il 
corno  di  dóuitia,per  le  ricchezze, 
c’hauranno  quelli  di  petti  ada- 
mantini, refiAendo  alle  gagliardo 
forze  di  piaceri  mondani,  come 
difiie  il  Sauio  - Ualior  gratiofa  iamm» 

nii* 


CMt.lC.tf 


fhiUf.ji 
D.  ao. 

Ad  Hebrl 
(l.C.ip- 


Pr*.jSB.t# 


l4‘^ 

tiÌ0l  fìtriam.-^  rekujli  b»lMhinl  Jimì^ 
ttms.  El’ApoAolo  San  Paolo.  K« 
Efb  j.B.7»  im  fteulii  fuptrHtmitiui- 

hms  AbuHÀMmtff  dèuitiai  gratit  fuM.  im 
btnitmt»  fnftr  nai  iti  Cbnfltltfu  , Il 
ramod’oliuojper  l'iminorralici  di 
rutti  i beni , acquali  fi  r>«ra  . 5^r 
ilitriini  immcrt»lìtatf  fiinm  ifl,  E per 
fine  tiene  il  mondo  lotto  i piedi, 
la  coronale  lo  (cerro,  p io  difprei; 
jfitr.4B.i0  sio  delle  Tue  bellezze 

wfÌ»tM  ^Mìd  facili , rum  vtffitrit  ti 
tttina  , cmm  ornata  fuitii  muniti  am- 
ni,  ó>  finxtrit  Rtbio  acmlut  tmnfrum 
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flra  timfinitit,timiimpfiTU»t  u aura 
toni  nii,animÀ  tuam  quiTinn  come 
apunto  adiuicne  al  mondo  conj^ 
tutti  Tuoi  ornamenti,  bellezze, e 
preggi,e  purfi  dilprcggiadagiu* 
fli,ed  oltre  ciò.  jfnimam  tuam  qut^ 
rtnt  i cercano  perfeguitarlo , e 
inairratcarlo , predicando  contro 
di  lui,  publicando  le  (ucignomi» 
nte,  e a fuon  di  tromba  fpargon  It 
fama  delle  Tue  fcelrraggini , e di 
tutti  dilTonori , di  che  è vago  far- 
ne caricare  adolTarla  fu  gli  hoaie- 
h di  Tuoi  amici  tnfauAi. 


DISPREGGIO  DI  DIO.  G.  j8. 


Huomo  fuperbamente  veftito>  ghirlandato  d’aIIoro^ 
colla  faccia  alzata  verfo  vn-palaggio,  dauar.tì  al  qua- 
le è vna  colonnai  da  dietro  gli  fia  nciralto  vn  raggio, 
ò luce , che  (ì  fofpigne  dal  cielo,  tiene  auanti  vn_* 
fole  ecciilTatOy  ed  in  terra  vicino  a*  piedi  vnfccttro. 


iij.i 


IL  dirpreggio  di  Dio  non  è al- 
tro , che  non  far  conto  della 
fna  legge,e  Tuoi  commandamrti.e 
viuere  in  ogni  maniera  licennofa- 
ménte,  feguendo  gli  appetiti  fen- 
ruali, nò abbandando  punto,  che 
quelle  cofe  fiano  contro  il  voler 
di  Dio , e fé  pure  la  mente  giunge 
a tal  confideratione , tutta  fiata 
par  s’attende  a viuere  ucila  ma- 
niera ftelTa,  e benché  fia  amrato.e 
predicato , che  fia  mal<- , e fia  di- 
difpiaceuole  al  Signore, pur  non 
filatela  di  (fare,  che  tanto  parmi 
efier  difprcggio  di  Dio, il  che  real- 
mente ècoUiC’hadcl  merauiglio 
fo,ch’vn huomo, eh* ècreato  da 

J|uelloda  niente,  e recato  airef- 
ere  raggionenole,il  più  nobile  di 
tutte  l'alire  creature , e eh’  è me- 
uo,emifura  di  tutte  Valtrccor* 


potali , e che  pofeia  venghi  a ter- 
mine didifpreggiar’ilfuo  Fatto- 
re,  certo  si,  eh’  è enfa  Rraordina- 
ria , r da  non  porerfi  (offrire  • Si 
ch’vna  fiata  egli  fi  lamentò  cotan- 
to per  borea  del  profeta  Geremia 
d’vnacotal  pazzia , e sfacciatas- 
ginc,  d’haucr  lafciato  gli  huomi- 
ai  lui  fonte  inefanfto  d'acqua  vi- 
nacr,  e acqua  di  vera  vita,  col  fa- 
bricarfi  molte  ci  Reme  rotte,  ed 
inualcuorin  tutto  a poter  rrtiner 
Tacque.  Mi  dmliquiruut  finiim 
afut  vitu,  d' fidirunt  Jibi  tifttrnas , tfìtr.  I.C. 
ttfttrnai  dijfifatatt  qua  einiintrime» 
valli  Qual  più  trafcuraggi-  . 

ac  di  quella  mvn  huomo  pazzo,  ' 
io  lalciare  il  vero  fonte  delle  gra- 
fie , onde  fgorgano  tutt  ’ meriti , 
cntt'i  principi  vitalbe  TiAcflà. vi- 
ta eterna,  per  ale  noi  ridotti,  d.’ac- 

que 


Mifim' 
Gé  X&« 
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qne  peftifere  , d’ bamane'boree  di 
tranficonj  beni,  ed’ acque  falfè 
del  mondo  , di  pochi  piaceri  fen- 
fuali,  e dilecci  da  niente  in  tutto 
irpofTati  a toglier  Tia  la  fcrci  fiche 
per  duolo  m counta  fcugura_4 
s’Inprefe  a contender  co’ cieli  il 
detto  Pfofcu,  volendo,  fi  colma* 
fero  d'  iftapore,e  chefi  togliefTer 
via  le  porte  di  quelli  ,e  fi  rompef- 
fero  in  tutto,  per  caufa  d’vn  fi  cru 
do  icempio, commefTo  da  men- 
ti humane , finarrite  dal  giuflo , e 
I,  dal  vero , Obflmptfdn  ctU , ^ /«- 
fUfr  , ffrte  dm  dtfel»mi»i 
$nim  m»Uf$c$t  pefultit  mius.  Com’ 
eral’hauer  lafciato  Id  hofommo 
bene,  per  darfi  alla  fequela  del 
Diente  • M*  d*riU^$uruHt  ftnrtm  ». 
qui.  viiu,  <y  f*etrm»t Jiki  tiJIeriiMt,  ci. 
fttr»4udifif»r»t,  qu*  conttmcr*  m«n 
v»ltm »q»éU;  Si  dipinge  d’ accon- 
cio, dunque,  da  huomofuperbi. 
mente  vefhrocal  difpreggio  infiu 
fio,  e ghirlandato  di  verde  lauro, 
in  fegno  deU’arroganza  Tua , che 
tutto  il  Tuo  penfiero  è dcuenir  glo 
riofo , e trionfante  nelle  mondane 
cofe  , il  che  ombreggia  il  lauro, 
del  quale  fi  feruiuano  i Romani 
per  i trionfi , c vittorie , prenden- 
dolo, però,  da  quello,  che  crebbe 
in  tanta  copia  nella  villa  di  Cefa- 
re  prefTo  al  Tenere,io  folta  felua, 
onde  fii  recifo  quel  ramofcino, 
che  nel  roflro  recaua  quella  galli- 
na , rapita  da  vn'Aquila  , che  la- 
fciollo  cadere  nel  fenodi  Lìnia  . 
Drofilla  ,qnalfù  moglie  di  detto 
Celare,  e di  quello  alloro  fi  (erui- 
nano  gl’ Imperadori  ne’ trionfi, 
portandone  le  tempie  coronate, 
e’ rami  in  mano;hor  il  Lauro ò 
tipo  di  trionfi , perche  qucfli  vi- 
nono  così  poco  timuroii  del  Si- 
nore,ooo  pretendendo  al(ro,che 
legraudenedi  quella  vita , i pia- 
ceri, ed  i cootentt , che  quell*  al. 


tresì  accenna  il  riguardar  a quel 
palaggio,  e colonna,  che  fono  le- 
gno  di  glorie,  di  trionfi, di  terrene 
grandezze  , e fplendorc  della  fa- 
ma. V’è  lo  fplendore  da  dietro  le  é 

rpalle,non  facendone  conto,onde 
nafce.chefegliofrura  il  fole  per 
la  ceciti  , non  vedendo  i miferi 
mortali  fe  non  quelli  beni  di  niun 
valore,  lafciando  quanto  mai  po- 
tefferoT afpirare  nel  cielo, e gli  adì 
oiene,  ò crafeurati,  che  fono,  che 
lafciando  Iddio  fi  teglie  da  loro 
ogni  bene,  ogni  gloria, c ogni  no- 
bilci,  che  quello  dinota  lo  fccctro 
barcaro  a terra. 

Alla  fericenra  fiera  fi  dipfgne  il 
dìfpreggìodi  Dio  da  hoomo  fu- 
perbamence  vellico,  e con  gran  AmsS.Aa 
pompa, come  diuisA  Amos  profe- 
ta. V»  qui  cftéltnti  cjlis  in  Sten  , ^ 
confidith  in  menu  S»m»ri»  : eftim». 
tu  emfit»  pefmlermm,  ingredicnut  fg. 
fntici  demnm  Ifrtul . 6 da  alcuni 
grandi,e  capi  di  popoli,  feauando 
io  difparte  i buoni  ) quali  ('pendo- 
no,  e fpaodono  , c foperbamente 
vedono,  fuoreffere  più  de  gli  al- 
tri fjpreggiato  il  Signore.  La  ghir- 
landa lu’l  capo,  per  la  gloria,  che 
fperano  nelle  mondane  cofe , £r  freu.i^, 
CHmrectJfcrittMncgleriMur.t  Daui- 
de  pur  diffe.  VJqutque  fteemeru 
glerinbuntHr, Riguarda  verfo il  pa-  Pfal.at.A 

lagio,  e la  colonna,  che  fimbolcg-  s 

ciano  le  faperbr  g'idrue  di  que- 
lla viu.  yir  vanta  in  fttpnbiam  tri.  tei.ti.  e. 
gitur  f (jf>  tanqtiam  fitiinm  enagrift 
libernm natnm  Riguarda  al- 
tresì il  palagio,  e la  colonna, 
per  le  grandezze,  che  traccia,  mi 
pofeia  fi  troua  co’l  fccttro  in  terra 
sbalfiro  . Rt  ftxijiit ad  amplins , <3*  Aggtix.c  a 
tcctfalìam  ejl  minai  : Ed  blaia.  Oca  ^ 

ti  fablimtt  heatinii  bumiliafi  fnnt,  Ifa.x.Q,  1 1 
ineurnabifiir  altitndt  virorum  . Lo 
Icectro  della  gloria  per  terra, in 
vltimo,che  di  lui  litteralniènrc  fa 
T uellò 
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nellà  E?ecchfello.  Smìm  tgt  Domi-  lo  fplendore  da  dietro  > per  lo  di- 
F Xf^eb.  1 7 HMi  humiliMui  lignum  fprrggio  di  DÌO  . Smm  r$li^Hrmnt  £tf, 49.8^7 

C.  J4.  timi  lignum  humilt.  Il  fole  ocfura-  Ugtm  jtlti/pmi  Rtgts 

to  dianzi.  In  ttntbrìs  nmbnlnnt  ^ ttmffirunt  timtrtm  Dtu 
ffdil.B,  maMbMatHTomninfnmlnmtntMttrT*» 

DISPREGIO  DELL’  HVOMO  GIVSTO.  G.  sg* 

I 

Huotno,  che  rtà  ridendo,  e burlando^  d’vn  altro,  quale 
Rà  colle  mani  gionte , facendo  oratione  à Dio , con 
* gli  occhi  verfo  il  cielo , hà  vna  palla  rotonda  folto  i 

•*  piedi»  fdrucciolando  alquanto;  Stà  queflo,chc  fi 

Lu  burla  vicino  ad  vn  precipitio>ou  e per  cadere , hara 

i veftimenti  ftracciati  con  vna  freccia  in  mano , eh 
)■  auuenta  al  giudo , e Taragli  vicino  vn  Camelo,  quale 

con  vn  piede  imbratta  l'acqua  d vn  fonte  limpido , c 
chiaro. 


1 > 


EOrdioeria  cofa  nel  mondo  , 
eh’  il  giallo  fia  non  folo  bor- 
iato,® beflkggiito  daircmpio.mà 
quel , eh'  è peggio,  odiato,  e per- 
fegoitato,  iicne  adiuiene  perla 
coDtrarieti  delle  natarilerre  lo- 
ro, cITeodo  quelli  a vitti  deformi 
tncLi.ito,  e quegli  alle  vinù, 

3oelli  alla  fequcla  del  falfo  moo- 
0,  e quegli  a]  difpreggto  di  lui,e 
feqaela  di  Dio, quelli  a*  galli  fen- 
fuali,  e quegli  a’ piaceri  dello  fpi- 
rito,  quindi  in&a  loro  vi  è antipa- 
tia grande,  e nemicitia , perche-* 
quello,  ch’ama  vno,  abborre  l’al- 
tro; ed  onde  fgorgò  rorigine-» 
della  graue  nemicitia  ( come  fan- 
no i IcritforahV  fra"!  popolo  He- 
breo.  e gli  Egitti) , fi:  non  da  ciò, 
perche  quelli  adorauano  vn  vitel- 
lo, vna  capra,  vna  pecora,  ò altra 
cofa  mondana,  e quelli,  non  folo, 
non  adorauano  quelle  cofe,  mi 
r abbrnggiauano,  e facrificaaaao 


al  loro  Dio , quiadi  nacque  la  lor 
nemicitia  cotanta  ;_paricnente  ac- 
cadendo ^nfra  trilli , e boni  del 
mondo  , quelli  corrono  dietro  le 
pompe,  le  grandette , le  ricchez- 
ze, i titoli,  ed  altro , e quefti  li  di- 
rpreggiano,®  li  calpeftranqjquelli 
fi  danno  alle  vaniti,  giochi,  ed  al- 
tre cofe  profane,  e quelli  11  danno 
alle  penitente,  e retiratet»;  in 
tanto  che  vengono  in  capriccio, 
che  ciò  faccino  oer  lor  difpreg- 
gio,e  per  poca  nima,i"chegU 
tengono,  mentre  6 danno  ad  opre 
diuerfi,  e fiegueno  differente  llile» 
e cosi  fono  io  fatti  nemici  capiti- 
li. Quindi  hò  dipinto  per  tal  di- 
fpreggio,  e nemicitia  vn'  buomo, 
quale  ni  ridendo , e fi  burla  d’vn' 
altro,chc  là  oratione,eom’è  ordi- 
nario de’ trilli  beffeggiarei  buoni 
ne’  beni,  che  lanno,  per  non  imi- 
targli , e per  lo  contrario  hnmo- 
re,  eh’ è fra  loro.  La  freccia,  e’hi 

BcUe 


.'il 
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acUenaiit  iltrìfto  burlatore  del 
giuflo  (dinota  lancmicitia  mor. 
tale  > eh’  egl’  hi  • e’I  nocutnento^ 


ch’ogn’  hor  gli  procaccia , nè  re* 
ila  da  lai  d’ofìfenderlo  in  ciò  « ebe 
può,  ò nella  tìu,  ò repatacione,ò 
nma  > poiché  fcinpre  lo  va  vitu> 
perendo» ed  infamando,  per  to- 
gliergli TapplaolOjC’  hà  nel  mon- 
do . Sci  ftraeciato  ne*  vehimenti, 
che  fembra  la  lacerarione  delJ’a- 
niaiafna,e  la  miferabil  pouertà 
della  virtù . Sta  vicino  ad  vn  pre- 
dpitiojoa’é  per  traboccare,  non 
permettendo  Iddio  , che  coAoro 

E lunghino  mai  a buon  fìne,mA 
:mpre  a grandiffimc  mlfcrie,  qui 
nel  corpo,  nella  vita,e  Fama,e  po* 
feia  nell’anima . IlCamelo  ,ch’è 
animale  molto  rporce,e  ditTirme, 
qual  hi  per  proprietà  di  vederfi 
nel  chiaro  fonte  ,one  ammira  le 
fue  bruttare , e per  non  vederle 
intorbida  l’acqua  , fimbolo , e ri- 
tratto deU’buomo  triAoi  quale, 
effendo  tutto  infame  , lordo  , ed 
immondo  di  vita,e  portamenti,si 
bene,  che  la  mala  vita  Ina  fi  gnar. 
da  nella  buona  vita  del  giuAo . e 
per  quella  fi  conolce , com'  in  vn’ 
acqua  chiara,e  bmpida  ogni  pic- 
ciola  cola  impura,  e cosi  egli  non 
potendo  foAn re  cotanto  luo  di* 
faggio,  la  fpoica  e m dirne  Tem- 
pre male , femore  tace  andola , e 
togliendogl’  il  credito, e la  và  of- 
feroando  ogn'hora,per  calunniar- 
la, e ciò  che  fa  IO  bene, egli  in* 
(erpreuin  niale,econ  la (ua  ree* 


torìca  diabolica,  perfnade  ogo’v- 
no,che  quello  non  fia  cosi  buono, 
come  ne’fembianci  dà  ffloAra,e'l 
mondo  fc’l  crede  ,il  che  prouiene 
da  velenola  inuidia.eda  animo 
crudele,  ch’egl’  hà.poicbc  doaec* 
do  imitare,  ed  amare  il  giuAo,a- 
nato  da  Dio  egli  lo  perfeguita,  e 
odia,  e per  guiderdone  di  tanto 
bene, che  quello  cagiona  a ratti 
con  le  fue  bucn’opre  , ed  efempi, 
allo’  ncootro  gli  rende  ingratitu- 
dine. 

Alla  fcrìttura  facra  fi  dipìnge  il 

f infio  bnrlaro,e  difpreggiarodal 
empio,  come  diuisò Saicmonr. 

AmbuLuu  rt9$  itinéu  ^ fjy  timtni 
Utum  dflpitiiHT  mb  e»  f m i»fsmi  /r«- 
diturw».  Sti  d’apprclla  ad  vn_( 
precipitio  il  burlatore , ou’è  per 
cafeare.^f  dteifit  iufUs  im  vi»  «>«• 

»»  itittritH/Mc  toTTMtt.Sti  Arac 
ciato,  e lacero,per  la  fna  pouertà 
d’ogni  bene,  pÌDlTedaco  da  altri, 
qual  perde , Et  JìmfUcu  f«fftdibH»t 
boM»  eiMi.Hà  la  faetta  in  mano, per 
l'odio,  c nrmicitia  . eh’  è fra  loro. 

C*nir»  m»l»m  benum  ilt  ,0"  tentr» 
tnoTUm  vii»  : ^ eentr»  virum  iufti 
P'rrarar.Qual  faetta  la  tiene  in_i 
mano  per  tirarla  ai  giuAo.  Hitr.C'Ei 

t»m , fcHtHtn  arri  fili  : crmdtlii  tft,  j j 
t^  noamiftrtbttHr.  fi  finalmantc  VI 
é il  cameio  fporco  dell’empio, 
ch’imbratta  l’acqua  della  vita  bo-. 
na del giufio  .come  lodilTcilSa- 

Uio.  Fani  lurbatitt  fedt , vtn» 
carruft»  lÌM/lut  eadtJuttram  tmpta. 
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D I V O T I O N E.  G.  6o. 

Donna  di  faccia  dinota , cd  allegra  con  vcfte  lunga , sù 
la  quale  terrà  vn  cofcialctto  di  ferro,  che  le  cuoprc  il 
petto,  e vn  raggio  in  tetta , tiene  in  vna  mano  vna_. 
fiamma,  e nell  ultra  vna  coionnai  ed  i piedi  /calzi  sù 
certe  fpine.  t a u 
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The.t  i.q,  T A diOOtione  è pronti' TO- 

82  4rM.  .1  ^ lontj  difarrqBcliCh’appartie 
nc  al  feruigiodel  Signore,  cosi  di- 
ce San  Tomafo . La  diuorìone  é 
virtù  con  la  qiale  Tanima  fi  dedi- 
ca, e confagri  tutta  a Dio,dandoli 
per  anche  turca  alle  virtù  , deue- 
nendo  in  gran  maniera  nemica  de' 
vidi  , forieoandofi  alle  cole  del 
Cielo , e difpreggiando  in  confe- 
queoza  ogni  terrena  cura  ; Non  è 
altro  la  vera  diaotioae,ch’ vna 
perfettione,  che  contiene  gratie.e 
virtù, e Ili  annelTacnnla  giufticia, 
tonti,  efanciti.  E dunque  virtù 
mirabile  data  dal  Signore  negli 
humani  petti,  e qual  ruggiada  fe- 
lice, che  defcende  nelle  piante  sù 
matutini  albori , che  dolcemente, 
<e  diuerfamente  inaffia;  B'I  dinoto 
f»f*t  Bernardo  dice , la  diuotione  non 
€4Mt.  egualmente  dnnarfi,  perche  a To- 

mafo  fù  dau  nel  petto  del  Salua- 
tore,  onde  atrinfe  la  fede  s A Gio- 
^ Danni  nel  feno  deiriflcfib,  onde 
ragunò  la  cariti,-  Paolo  ritronol- 
la  nel  terzo  Cielo  , imperoche  di 
lafsù  l’adiueone  la  fapienza^i 
Maria  oeU'humilti  Maddalena 
nella  fpeme  di  Paradifo,  e neiraf- 
, fidua  roeditatione  ; e cosi  a di- 

nerfi  diuerfamcate  fi  comparte 
quella  prcggiata gemma,  per  la 
quale  Dio  ftefio  fi  dona  a noi.Non 
Amg.fuftr  elfe-^doella  ( dice  Agoilino  San- 
JMnn,  to^  Tuono,  che  polla  vdirfi,né 
odore, che  fifparghi  , forgendo 
alle  narici , per  dar  confolatione 
airolPatto,  né  colore , che  fi  veg- 
ga, nè  fapore,  che  fi  gnfli,e  ch'in- 
fra  le  fauci  s’ammetta , nè  cofa_* 
dura , nè  molle , nè  renfibile , mi 
cofa  si  ad  elplicarfi  imponibile,  e 
che  facilmente  s’apprende,  e fi 
gafla.La  diuotione  è fingolar  vir- 
tù ,che  campeggia  nelt'aninu  del 
chrìiliano , fenza  la  quale  non  è 
poffibile  * che  polla  impiegars*  ia 


C4tfp*e.  im 
celLuùm. 


Gngtr.  im 
hcmtl. 

Jhtl.ittUh. 
di  vtrg. 


Idtm  fuptr 
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niun  bene  andando  infieme  Con 
la  prontezza  d’animo  di  Teruirlo, 
c fargli  cofa  grata  in  tutte  le  coTe, 
il  che  non  è polfibile  da  noi  altri, 
che  pofla  hauerfi , fe  non  da  Dio 
iftefiò  ,ellendoegii  l’antore,  e’I 
principio  di  tutti  beni.  Ladiuo- 
tiuneTdice  Caftiodoro^  évo.» 
feruordi  bnooa  volontà  , che  la 
mente  non  può  prohibire.  B me- 
glio T dice  Bernardo  ) eller  diuo-  BiraJmtfi» 
to  nelle  coTe  minori, che  ritrouar 
vn  indinoto  nelle  maggior  per- 
fenioni.Se  la  virtù  della  diuotio- 
ne  Uà  con  noi  nello  'nterno,  ogni 
flrepito  di  cartina  foKeflione_j 
Tdiee  Gregorio  Papa)  fi  di lloglie, 
e fnanifce. 

La  vera  fortezza , quale  Tu  pera 
l’vfo  della  natura  , e l’infirmità 
del  fello,  è la  diuotione  della  men 
te,  dice  S.  Agoilino. 

Il  tnocaminofdice  il  medemo) 
è la  tua  volontà,  ch’amando  Dio, 
tu  afcendi , e difpreggiandolo , tu 
fmonti  di  Cielo,  (landò  in  terra. 

Si  dipinge  dunque  la  diuotione 
da  donna  con  bella  vefte,per  eller 
bellifiima virtù, bà  il cofcialetto 
di  ferro , dinotando  l’ intrepidez- 
za, e l'animo  virile  d'vndiuoto* 
perrefiilere  a qualfiuoglia  difag- 
gio per  amor  di  Dio^  a tutte  fu^ 
gellioni,  ed  olleotationi  di  quella 
vita,ba(làdogli  l’animo  combatte- 
re con  tutti . HàiI  raggio  in  teda, 
perche  è virtù  , che  fé  gl’  infonde 
da  Dio  infieme  colla  giullitia,e_ji 
fimboleggia  ancora  la  benedittio- 
ne,che  riceue  vn’anima  dinota. La 
fiamma,  c’bi  in  vna  roano , om- 
breggia il  calore  dello  fpirito , e’I 
vigore  della  diuotione,  con  che  fi 
fi  fcruente  all’opre  del  Signore. 

NeH’aitra  hi  la  colonna,perIa  Ibr- 
tezza,non  ifgométàdofi  vu  anima, 
c’bi  diuotione,  dell’  opre  di  Dio, 
e per  difficili,che  fiaoo,le  fembra* 

no 


L 
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‘Birnard. 

^Uf.CMHS, 
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fio  faeili,ed  in  qoaUinof  lia  orca- 
fione,ch«  fe  gli  rechi.etcntatione» 
di  comincctcr  fallo  » ella  li  oio* 
Ara  forte, e potente ,e  con  baldan» 
« grande  le  fopera . Sti  co*  piedi 
fcalzi.mà  infra  le  fpine, perche 
vnatal  anima  lì  rende  fpogliata 
da  tutti  terreni  affetti , e le  Ipinei 
che  pungono,  e dan  dolore , fono 
gli  affanni , qnali  fogliono  patir’  i 
giQfti,di  che  ella  ne  ride, e gioifee 
fembrandole  non  fpine , mi  mor- 
bide refe , e viole  profumate,  ed 
vn  vnguento  prvrìofo  di  compun- 
ttone,  come  dice  irdiuoto  Bernar. 
do{  tft  vniu§ntHm  ttmfun- 
Bicnit  fHHgitiuMm  , deUnm 
yMpuntum  dtMttitmt 
d0ltr*m  firitni. 

Alla  (crìttura  facra  . Si  dipigne 
la  diuotioneda  donna  co’l  veAì- 
nento  bello,  fn'l quale  Ai  il  co- 
fcialetto,  per  la  fbrtesza  d’vn  ani- 
ma dinota,  con  che  il  tutto  foAie- 
ne,  cM  tutto  fopera  , come  diffej, 
l’ApoAolo , parlando  della  diuo- 
ea,e  vitcuofa  caritit  oot»ì«  vintit, 
0mni»  JptrM  , omnÌM  fublUmt , e_a 
in  Zaccaria,  promettea  far  dine* 
nir  forte  il  Signore  vn  diuoto,  in 
guifa  d’vna  Ipada  in  mano  di  va- 


lorofo  campione } Pavam  r»,  ZMthgr.f. 
lltuUumfortiHm , II  raggio  in  teAa  C.  rj. 
fi  è,  per  la  diootione,  e gratia  che 
viene  principalmente  da  Dio; 

§luid*t  0mmbhs  i^m0nt0r  , H0m  ft 

imfr0f0rM,ò  pure  accenna  la  be« 
nedittione,  che  Dio  donat’diuo. 
ci  giu  Ai;  C0H0TMÌO  T0Bortim  btmdi^  Etelf/ÌMif- 
ettmr.  La  fiamma  io  vna  mano  è,  13.C.Z5. 
per  la  caldezza  della  diootione; 
jinimn  tmlid»  ig»it  Mrdmt,  /d.ajE.ia 
NeU’altra  mano  tiene  la  colonna, 

f>er  la  fortezza , con  che  s'iogert- 
ce  a tutte  le  cofe  difficili  ; Jtf«* 
num  fH*mmiJìt*d ferii*,  ^ pMitem  fr-}iC.l9 
0ti0f*  nell  temedit , £ per  fegno  an- 
cora, che  domina  tutte  le  paffio- 
ni  proprie,e  ogn’altro;  idanuifer.  Id,izB,n 
timm  demÌH*bitur,qu0  *Mtm  remi£* 
eft  tribmtis  ftruùt . Hi  i piedi  sù  le 
pungenti  fpine, con  tutto  ciò  el* 
la  ride , e gode  , come  fe  foffe  in 
refrigerio  grande  ; fi  fraec-  Ssp.q.Bj, 

impamt  fmerit  in  r^igerU  erit,  r . 

non  fpine,  mi  purpuree  refe, e 

candidi  gigli,  non  fpineamare,  j 

mi  |dolci  poma  paiougl’  i difag* 

gi,  e gli  affanni  ,che  per  Dio  fo- 

liiene,  in  guifa  che  dolci  fiiron  le 

pietre  al  gloriofo  Stefano,  lapidei  Etcì,  in  «/. 

t0rr0MÌs  iìli  dnlcis  fnernat,  fit.Stepk. 


DOTTRINA  DI  DIO.  G.  ^x. 


Donna  matura  riccamente  vefUta  con  drappi  d'oro.ed 
altre  gemme*  che  ftimafi  vn  ricchillimo  tcforo,téghì 
, la  ghirlanda  in  capo  pur  d'oro , dalla  bocca  l’efcono 
certe  pecchie,  e tiene  vn  fole  in  mano , fta  fcdtndo, 
ed  hà  di  r impetto  vn  libro  aperto  in  fra  doi  fiumi. 


La  dottrina  di  Dio  nò  è altro, 
che  la  fua  Tanta  legge  da  of- 
feruarfi  da  noi,  dalla  quale  venia- 
mo iArutti  nelle  cofe  concernenti 


la  poSra  falute , e quella  del  con- 
tinuo dourebbomobauer  nella.* 
mente,  come  cofh  , onde  fi  cana.* 
graodilBmo  profitto,  quindi  il  fe- 


re- 


ft 


> 
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ISO 

mifllmo  Rè  Dauide  dieena . Et 

tntditaber  in  tmmbus  tftribus  $mt, 
im  dUiiuMttnibms  tmt  txeretber . B 

Et  quella  parola . l» 

xtmù.lX  Padre  Sant'  Agoftino  > 
e»]lt»d.  Caffiodoro  ila  chiofa  orduuria , c 
m Nicolò  di  Lira  incendono  i precet 
t0l.  d$  Ut.  ti,  ò roflieruanze  di  quella , da_, 
ki0  f$tf,  ff,  oprarti  da  noi,  qnafi  voleiTe  dire  il 
Profeta , io  non  mancherò  d‘  im* 
piegarmi  ad  vna  allidua  mediu» 
rione  delia  legge  del  mio  Signo- 
re, e darmi  all'obe  lire  i Tuoi  co- 
mandamenti ,e  precett  ,rreacr'egU 
' ' n . r inuentò  per  la  mia  faluce. 

Santa  dottrina  del  Signore  da 
douerfi  tener  in  conto  da  Chri- 
..  fliani,  mentre  è ficurafcorta  I per 
< condurgli  al  paridifoie’!  lauio 
efortaua  qualunque  hoomo  fi  fia 
' a farne  bauura  • più  che  dell’oro 

Ìrtu.%-Ex  ftelTo.  Doàrini  m»ps  , quam  tutrum 
tltgttt.  t’I  mcdemo  alrrooe.Or  /»- 
2d,  1 { B>  1 4 fi  fin  ijurrit  dochinam^i^  ts  llulurum 
fa[ci$mT  imf triti». 

La  dottrina  (piricnale  del  Sigao- 
re  non  agoeza  altrimenti  la  curio 
Etri»  fuftr  liti,  ( dice  Bernardo  ) ma  accen- 
CMt.  de  la  cariti. 

Deue  il  dottore  della  fede  iofe. 
Aufifl.d»  gnar  le  cole  della  diurna  fcrittu- 
dtiì.Chrip  ra  I e difTuadere  le  cofe  male  del 
moido,  e gli  errori , che  veriano 
in  quello  I cosi  dice  Agofiir.o. 

Più  deue  cercarti  la  buona  vita, 
che  la  dottrina , ò feienza  terre- 
na,impcroebe  la  buona  vira  lenza 
la  dottrina  riceue  la  gi  aria , mi  la 
Chf.i»tfi.  dottrina  lenza  la  *i  a bona,np  n- 
»dPhiliff.  tiene  integrità ,cf$ì  dicelaCbiola. 

Si  dipinge,  dunque , la  dottrina 
di  Dio  focio  fembiauza  di  donna 
• matura,  riccamente  veilita  d’oro, 

” ^ in  regno,  cb’c  dottrina , c’ha  ori- 

. gine  dalla  Diuinità. 

Il  veftimento  d'oro  dinota,  che 
chi  la  pofilede  , hà  vn  reforo,  e (c 
ne  vale,  offetuandoU  • 1^  coroni 


d’oro  è fimbolo  del  regai  domi- 
nio,c’ ha  vn  anima,  qual  fé  oe_> 
feiue.  Le  pecchie,  che  l'efcono  di 
bocca , accennano  la  dolcezza  del 
mele,  c’  ha  quella  dottrina , e che 
fi  cullare all'animegiufle,  quan- 
do Te  vien  predicata.  Tiene  il  So- 
le io  mano,  perche  illumina  rani- 
me.  Sta  fedente  con  i libri  aperti, 
in  legno  deH’autoricà  , che  tiene 
il  giudice,  o’I  predicatore , che  la 
predica,  ed  i libri  mollrano  l'an- 
tomadi  tal  dottrina  .Pd  i fiumi, 
Tabbondanza  dell’  acque  di  gra- 
zie di  tal  dottrina  beata.  ■ . 

A'ia  fcrittura  latra , ti  dipigne 
la  dottrina  diOio  da  donna  veltiu 
d’oro,  ccoo  il  figlioi  di  Ciò , a cui 
s’attribuilce  la  lapienza  del  Pa- 
dre, ch’egli  fu  il  primo , che  la_* 
predicò  al  módo,arricchito  d’oro 
di  fapierza,  come  dice  l’Apoflolo 
San  Paolo.  Imjuo  f»mtom»tt  thtf»»- 
ri /afimri»,  órft**»ti*  Dti . La  co- 
rona d’oro , io  guiia  fi  predille  al- 
l’anima giuda  , c’hauea  a feru<r. 
lene.  aure»  fuftr  c»fut  tim, 

La  dolcezza  del  mele,  formato  4L>B.i4. 
dalle  peC'  fie,cnmediuisòla  Spo< 
fa,  lauellando  della  bocca  del  di- 
letto, che  predicaua  quella  dot- 
trina. Elaijuium  mum  duUt  ,mtl^  CJ/.4<P<J 
lAtfab liniu»  luA.,  EOiiXiie.S»»m  ffat.  Ili 
dHUiafnunbutmtit  tU^Ht»  tua.  Il  N.  loj, 
loie,  eh’  è il  Saluatorc,che  la  poi. 
fiede,  ch’illumina  il  rutto.  i7-  Ittm,  i.  B» 
lumi»»t  tmnem  htmtHrm  vtuientem 
im  htme  muadum , b Salomone  par- 
lando della  lapienza  dioina,  dice. 

E/?  »JM w htc fficifji»rftli,i‘  fuftr  em  S»f-fD.t  t 
ntm  di^ititmtmfitllarum . luti  tem- 
farata  lAutuuur  frier.  Siede  , ed  hà 
il  libro  aperto, quando  giudica 
con  quf da  dottrina  . luduiumft-  x>a».f.Ca 
dit,  libri  aftrti  funt . Sta  fra  doi 
fiumi  iDOiidanti,che  fpargono  ac- 
que di  grane, conterute  dalla  la- 
picnza*  EV  fafitmtia  tffudi fiatnima,  Etilt/iaH. 

eie-  >4.0.49. 
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vincendo  da  S, Sedere. 

ELEMOSINA.  G,  6ù 

Donna  con  faccia  molto  piecofa , ed  allegra , che  dà 
elemofìnadidenari  j edi  pane  a doi  poueri»  quali 
riguarda  fiffamente } haurà  sù  le  fpalle  vn  Tacco  pie- 
no,  che  cq’l  braccio  Io  naanciene  ^ in  mano  tiene  vna 
carrafìna  d'acqua  » a’  piedi  le  fono  certe  fpine , dalle 
quali  forgono  i dori,  e allo  'ncontro  in  alto  vi  Ha  vna 
porta>  ond'elice  vn  gran  fplendore. 


L*EIeno(iaa . quanto  alla  eci* 
naolt^ia .fecondo  AlelTandro 
dcj  de  Ak$,  (i  dice  Jtb  elei,  ^Hcd  tji 
D*nt,  dr  fin»,  qutd  tfl  trhutdmtumt 
d9»  vnd*  dumtfjnn  dìatur , qujji  jSmi 

dinini  mnndsii  , A t-ero  fecondo 
t Bliim0lyn»  d$citur  Dt», 
. qntd  ffi  mifirtri  , mtji  , qnti  tjf 

Mqm» , vndt  eUtmtfjHA , qnnji  aqua 
miftrntionii  dititnr.  L’elcmofina_. 
è »n  dono,  thè  per  amore,  e com- 
pafEone  fì  fi  a’  ponerì  ; e’I  Padre 
».n.f.)7.  San  Tomafo  dice , che  relemofina 
in  i0Tf,  è m’ opra , nella  quale  fi  di  alca* 
na  cofa  a’  bifognofi,  ed  è propria- 
mente quella  arto  di  mifericor< 
dia,  e nel  greco,  quello  nome  ele- 
mofina  derìua  da  mifericordia, 
quale  fecondo  l'ifteffo  è effetto 
' della  canti, ed  in  confequenza^ 
* darelemofinaèattodi  carìti,me- 

* diante  la  mifericordia.  L’elemo- 

fina  materialmente  fi  può  dare 
feoza  cariti  , non  formalmente» 
come  dichiara  nel  luogo  cinto 
jlUxMm.  dt  l'ifteffo  Dottor'Angelicojed  Alef- 
Aln^fq,  fandra  de  Alea  dice,  TelcmoCna 
%q.m*mb.i  elfer  opra,  ò dono  di  cofa  neceffa- 
ria  fatta  ad  vn  bifognolo  con-» 
motinedi  comuaftlone  per  amor 
di  Dio.  Hi  Iddio  dato  molti  beni 
temporali  a’  ricchi , acciò  che  nel 
tempo  di  neceftlti  ne  faccino  par- 
te come  procuratori  fuoi  a*  pone* 
“ ri  I raprelcntanti  la  fua  perfooa. 


e fi, come  il  fangue  la  natura  lo 
cnn'ferua  nel  cuore, e nel  fegato, 
acciò  di  li  fi  prenda  , per  nutrire 

f'Ii  altri  membri i parimente  il 
angue  delle  ricchezze  fti  ripo« 
fio  nel  cuore , che  fono  i ricchi, 
per  diftribuirlo  a*  membri,  che 
fono  i poueri , ficciafi  dunque^ 
l'elemo/ìna,  che  da  mifericordia 
deri ua  tanto  propria  al  Signore, 
qual  ò si  vago  fame  moftra  a* 
mortali. 

L’Elcmoffnaègrandifllma  vir» 
tù,  epieti,  dando  riferbata  a chi 
gratiofamente  la  fi , la  vera  vita. 

§Ihì  fneiunt  tUtmòfynntn  , df  infli‘  Ttb.l.B.t, 
ti*m, /Atnrsbuntnr  vit*  . L’clemo» 
fina  (dice  il  gran  Padre  Agofti-  Angn.  fir* 
ao)  monda  i peccati , ed  iuterce-  dt  dinit, 
de  per  noi  a Dio,  perche  ogni  co- 
fa,  che  daremo  a’  poueri,  intiera- 
mente la  poffederemo , e molto 
maggiormente  nel  Cielo, 

E fecondo  il  campo de'poueri, 
e tofto  rende  airelemofinicri  il 
frutto  ; e*i  pouero  è via  dei  cielo,  AnguM.de 
perla  quale  fi  viene  al  Padre,co-  vtrb-Dtiif. 
miiicia  dilque  a dare,  fé  non  vuoi 
errare,  dice  Agofto. 

La  mano  del  pouero  è il  grazo* 
filatio  di  chrìfto , e quaffiuoglia  Pitt.  i* 
cofa,  che  Quegli  riceue,  Chrìfto  *• 

raccerta , di  dunque  al  pouero  la 
terra , acciò  riceui  il  Cielo , di  il 
poco,  acciò  habbi  il  tutto  . e di 
dunque 
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‘ dnnqae  al  poaero  • fé  voci  /ia_* 
dato  a te  « dice  Pietro  da  Raaen> 
na. 

é gloria  del  Vefcono  pronede» 
re  a*  bifognt  del  pooero,  cd  igno- 
ttitrtm.  t»  minia  di  tati  facerdoti  far  ftudio 
tfip,  di  ricchetre>diccSjn  Gerolamo. 

B per  fioe  molte  fono  le  fpecie 
delPelemofioe  j leqnali  mentre  le 
facciamo  fiamo  polli  in  termine 
, d’eflerci  perdonati  i nollri  pec- 

cati , mi  nulla  è maggior  di  quel- 
la, quando  co  *1  cuore  lafciamo 
gli  errori  i facci , dunque  Audio 
ciafeheduno  a più  potere  di  far 
relemolìne. 

glui  rtliiiuit  IhuIeMtHvirtHtihif, 
Mtqut  lab«Tt 

* hUmbr*  frtm*nt , hemimis 

ctrntT»  mtlh  Itett. 

Vtfitit  Mt  miftres  htc  vas  , 
m»um»  vtrtHSf 
§^»Jin«nil  »li»s  ebiimmjft 

ikHAt  , 

Nam  qui  pMuptri*  fi 

f.  ktt  ACtTbum  , 

Cuna  A lieti  untAt,  nil  tAmen 
iffi  tenti 

O quA  ftuliittA  tfi  , Deut  tmii 
funiuint  firues  : 

UtrtATÌ  txiiue  mot  fi^et  ere 
Deum- 

Qnindi  relemolina  fi  dipinge  da 
donna  con  faccia  pietofa,  efTendo 
' ella  efietto  delta  pitti, ed  oue  non 

è pieti,  e mifericordia,non  regna 
queAa  nobil'opra  del  darcele- 
tnofina,  effètto,  che  rampolla  dal- 
la miferìcordia , quale  è virtù , ed 
effetto  di  compaffìooc,come  dice 
AleAandro  de  Alesi  e ben  fenza 
'jÈlttt.Alti  pieti  li  puÀ  dire  vn  tale , che  non 
^.f.tttfb.i,  lafi,eodioro  della  propria) car- 
ne, da  non  douerfi  da  niuoo  odia- 
re, come  dice  San  Paolo  . N/»»m 

tfhif-^tT»  tnimvmquAmeArntm  JuAmodithA- 

jo,  buie  : fid  nutrii , fiuti  tum  , Jicut 

^ ChifÌMt  EcclefiAm . Scà  allegra^ 


perche  fi  deu  e dare  con  buon'ani- 
mo , ed  allegrezza , e'I  medemo 
Aleflandro  de  Ales  dice, che  l’ele- 
mofina  fi  dee  fare  con  allegrezza,  4.  p,  q.  jp,' 
e buon*  animo,  più  chefpiotoda  inttrp. 
compa  filone  . Di  l'elemofina  ad 
vn  Penero  volentieri,  e con  volto 
allegro , eh'  all'  hopa  gradifee  a_« 

Dio,  atto  tanto  celebrato,  e com- 
mendato nella  facra  fenttura  ,ed 
efpreflamente  nell' Ecclefiaftico.  ^ 

Ceneludt  tlttmtfyuAm  in  etrdt  pAU^  ~ 
ptrit,t^ite  prt  tt  txerAbii  ub  emmi  t,ecUJÌAfi. 
mAlt.  Riguarda  eoo  occhi  fitsi  i ap.8.ir, 
poueri , eh’  è atto  d'vn  vero  ele- 
mofiniero,  imaginindrs'  in  quelli 
rauuifar  Chrilio  ncAro  Saluato- 
re,ed  a Im  farh  di  prcfi;nte,come 
lo  difife  egli  medemo  . ^uAndiu  fi. 
tiRiivni  txfiAtribui  mett  minunit,  tdAteb.tfi 
piihi  fieijitt . U [icco  sù  \c  0.41, 

ombreggia , che  l'elemofina  mai  fi 
perde , ma  Tempre  fi  porta  feco  a- 
oanti  Dio, e Taragli  mezzo  per  ha 
uer  perdono  da  lui , e fe  il  grano 
fi  corrompe  nel  granaio,  il  feme 
nella  terra, e l'argento  fi  confuma 
dalla  ruggine  nelle  caffcjrelemo-  • '•  ‘ 
fina  fli  fempre  intarta,e  d’vn’iflef- 
fa  guifa , conferuata  nell’arca  del 
cuor  di  Dio,- e'I  Principe  de' Ge- 
roglifici per  reicmofina  vi  pofe  Utr.VAle. 
l'oli uo  fruttifero,  per  lo  frutto  Ub.ì%.ibi 
fuaue,  e guAeuole,  che  fanno  l'e-  iUtmtfim. 
lemofioierial  Signore, come  fè 
Dauide  vno  di  quelli,  IgtAuttm. 

Jìtni  oliuA  fiu/ìiftTA  in  dome  Dti . Pf.Ji.Aje 

La  carraiina  d'acqua , c*  hi  io_» 
roano,  accenna  , che  coro* ella_j 
fmorz.a  il  fuoco  , cosi  1'  eie- 
mofina  il  peccato,  e cornea 
l'acqua  inaffìa  la  terra,  e la_^ 
rende  fertile , altresì  l'elemofina 
l'anima  douitiofa  della  diuina^ 
gratia,facendola  denenir'  vn  fertil 
campo  , oue  fi  Iddio  raccolta  di 
molte  cofe  di  valore.  Le  fpir.e  da’ 
quali  forguoo  i fiori , fembrano  i 
pec- 
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VìnctnXs  da  S.  Seutro.  . » ; ; 


peccati , che  da  preggicuoU  Boti 
della  cariti»  ed  elemofine  » li  can- 
cellano 1 germogliando  1 anima 
pur  troppo  felici  Bori  di  menci» 
e*l  Padre  Sani’Agoflino  dice.  eIm. 
m»fyn»  ftctata  mundmi , & fr» 
Tìtmmìnttrftllat . R San  Gio.  Cbti- 
(oftomo , Utlins  fnuatHT  ptcHnia 
imdtxttr»  foMptriti  f***”  **  l**/** 
B finalmente  la  pona.ch  e 
contro  co’l  lume  » dinota  il  R.e- 
gno de’ Cieli  .che  s’acquifta  per 
mezzo  diqueft'opra,  comedme 
il  Padre  $ao  Gregorio , N»»  uctlf 

htmUtm  msU  m^riuum,  qui  Uhnm 
ixtrttt  ùfaruahuritatit.  E S.  Agoft^ 

no.  S»  mtrcattr  «ptimut  ,cr 

fAMtrattr  •grtgiut  qua  |W»  />«/« 
ummitttr* , da  modieum  » ér  atitfiit 
tiUtuplum,  da  umfaraliat  & attifw 
àUTua> 

Alla  fcrittnra  facra  anneriamo 
il  tutto.  Si  dipigne  da  pictof^ 
l'elcmolìna  , clic  da  pietà  fi  Ipie- 
ca.ed  altresì  la  pietl.e  mifencor- 
diali  confegutfeono  per  lei.  Bea~ 
ti  mi/iriterdtt  » qutniam àpfi  mifitt^ 
cardi  am  eenftquamtuT . Stà  allegra» 

che  l’»n»  Il  Signore 
tnim  daiaum  dtligit  B*us.  Dalelc- 


molina  al  pouero . fuam 

txttndit  inafi,  érfalmMsfuas  txttn- 
di!  ad  pauptrtm.  Stà  filsa  riguar- 
dando i poaeri.  f ili  tlnmaljuam 
pauptrit  ni  difraudis  » (J*  Kuut  tuoi 
no  traufuiriai À faupirt^  lUfacco 

pieno  tù  le  fpalle  » che  Topo  1 ele- 
mofine.che  eonferna  fem  pre  l’ele- 
mofiniero i«'glt  fono,  come  va 
impreca  indeìcbiJei  dice  >1  Sauio. 

Ehtmo/jiua  viri  , quqfi  fignaculum 
cumìpji.  Tiene  la  carratìna’d'ac- 
qua  dell'elemoline  in  mano , per 
fmorzare  il  fuoco  de’  peccati.  Si- 
cut  aqua  ixtiuguit  igntm  »•  ita  iltim». 
Jiaa  cxtinguitpeceatum  j C l’Ecc!^- 
naftico.  tgntm  ardtnttm  txtinguit 
aqua  , rUtmoffna  refi  Iti  t pteeatù. 

Le  fpine, da  qtaaii  foi g'>no  ì fiorì* 
fono  i peccati , che  lì  cancellano 
per  relemofine.  Pittata  tua  eUt- 
mtfynit  ridimi , & imiquitaiii  tiiai 
miferitirdqt  pauprrmmt  c San  Luca. 
Xyatt  iltimijjinam  j <5*  mi  tmnia 
itfuudafuMtvohi.  B per  fine  lap- 
pare Ip  porta  di  vita  eterna . §lua- 
uiam  iliimifjaa  à morti  Mirai , 
ipfa  ift , qua  purgai  pittata  , & faàt 
iuuiuiri  m^tritordiam  » ór  vitam 
attrnam. 
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‘ ESSENZA  DIVINA.  G.  6^. 

Vna  donna  di  vaghiflimo  afpetto  j veflita  di  ricchifli- 
mo  veftimento  con  tré  corone  d’oro  in  capo  , con_# 
vna  ruota  in  mano,  dentro  di  cui  ve  ne  fìa  vn’altra,  e 
, dentro  quella  vn  triangolo  con  le  parti  angulari  ' 
alquanto  feparate  , e con  vna  cartofeina  pendente, 
che  dica , In  omnibus , dt  omnia  ab  co. 


l’ef- 


FincenZjO  da  5.  Scutro, 


L*  Eflefizt  di  Dio  è 1*  ifteiTo  Id* 
dioi «(Tendo '.r  iftelTa  Tua  na* 
tura,  qoald  vna  fodanza  infinita, 
•I  eh’ din  tatti  luoghi  pereffenza, 
per  potenza,  e per  prcTenza , nò 

!>aò  cafear  focto  feofi.per  e(Ter 
èmpliciffioio  rptriro,  nè  «(Ter  co* 
Bofctbile  dell*  intelletto  nollro, 
per  elTer  infinita  i fi  commanica 
qaefta  natura  egnalnicnte  a ratte 
tré  le  perTone  diamo  , benché  il 
Padre  non  l’habbi  pereommoni- 
catioae  da  altro , mà  da  sé , il  fi* 
glielo  dal  Padre,  e Io  Spirito  Tan- 
to da  ambi  doi , hanendo  tutti  tre 
le  perfetdoai  diaine  feoza  ponto 
di  dilTerenza- 

''Aui.VA.dt  II  gran  Padre  Agoftlno  dilTe, 
Trin.&hs  cosi  di  propria  niente , come  per 
Arre  dg  cff.  quanto  haoea  ftodiato  cosi  d’a  n * 
d.}.  gmngs  tichucome  otoderni  Dottori, ch’il 
fues.  Padre,  il  Fieliolo,e  lo  Spirito  fan. 

to  fono  dell’  ifleiJa  Toflanza  Diai- 
oa,  rnal4  ed  infeparabili , nè  To* 
, no  tré  Dei,  mi  ano  folo,  e benché 
il  Padre  babbi  generato  il  Figlio- 
lo, non  è però  qaefiirillcffo  Pa- 
dre , Te  non  quanto  alla  foAanza 
infinita . 

Idem  ìih.  i ^ Nè  più  pericoloTamente  s’erra 
d«  Trinit.  in  alcun  loogo,  nè  fi  cerca  alcuna 
cola  con  più  fatica  , nè  fi  ritroua 
alcuna  cofa  con  più  fratto,  quan- 
to la  Trinità  ( dice  l' ifleflc) 
Idtmfufir  Iddio  è tatto  occhio,perche  vc- 
g/iU.  110.  de  tutte  le  coTe,  c tatto  mani , per 
che  opera  il  tatto , e tutto  piedi, 

ferche  è in  ogni  luogo  , «et.» 
ifielTo. 

jdtmfmftr  Iddio  è il  tutto  a te  huemo  fdi- 
Igs./gr.t^  et  il  medemo  Agofiino  ) s'hai 
fame,  egli  ti  è pane,  s’ hai  (eie  ti  è 
acqaa,Te  Tei  nelle  tenebre  ti  è la- 
me, e fe  Tei  nodo  ci  è velie  d’ im- 
mortaliti. 

Idgm  epìlf.  Vca  perfona  Tono  Iddio , e Tboo- 
Ij.mdDMr  mo,  e l’v  no,  e l’altro  fono  vn  folo 
éMHMH.  ChriAoi  è in  ogni  luogo  per  quel 


eh’ è Iddio, mi  perqcel,ch’è  buo- 
moèfolamence  in  Cielo, dice_a 
riflefFo. 

Iddio  Tdicc  Clemente  AIrlTan-  c!e.  Alix. 
drino^èvna  certa  cofa  difficile  RfcmM.x 
ad  efler  ritronata  , difccRaiidcfi 
Tempre,  e lèqucndola  noi  tofìo  fi 
dilunga. 

Vno  realmente  è Iddio  deU’vn)  tHjfim.mtr 
uerTo , qaal  fi  conoTce  nel  Padre,  tjr.  ingxf. 
nel  Figliolo,  e nello  Spirito  Tanto  fidei, 
T’dicf  Giafiino  martire.  J 

I Platonici  dilTero  elTer  beato 
l’hnomo.che  TroiTce  Iddio  non  co  A*gn.  VA. 
me  coTa  corporale  • come  l’anima  4$  cm  Drr 
fruiTce  il  corpo,  ò come  vn  amico 
l'altro,  mà  come  l’occhio  la  luce. 

E (olo  di  Dio  T dice  Attanagio  ) Ath»n. 
edere  in  doi  luoghi , e per  tutto  il  i*  u aro- 
mondo  in  vn  momento  iReffo.  gigeh. 

Iddio  benedetto  fi  dece  amare 
da  tatti  per  elTere  di  si  infinite.» 
grandezze,  e per  tanti  benefici 
ratti  al  mondo , nè  fi  dee  antepor- 
re coTa  veruna  all’ amor  Tuo,  c 
però  diciamo. 

Fémim*  fi  fulchram  CMpigmsi  , 
genÌMgt  gemmum 

Frg  itmmg.  HÌmi*  amgrt 

virfUHt  ' 

Ft^tsgrit  .qui me»  fiMuc  ne- 
grgiur,  <5*  etnni 

DigMut»  cd*g , diguum  fuppUàc^ 
putet  t 

UgH  nei  ifie  ngtut  omtute  nomi» 
ne  firmo, 

Ugnali,  perfidia  pgQora  noRr» 

In  mumgrit  qui  trem  denù  enenum 
lemm  m korns  , 

Rgfgrimgu  danti  mtuttra  fiumpta 
Dot.  ,j. 

Quindi  fi  dipinge  da  donna  l’ef- 
Tenza  dinina  veflita  diricchifiì- 
moveaimento,inTegnocb'èric- 
chidìmo  Iddio  in  tutte  le  coTe  i c 
le  tré  corone  d’oro  Tembrano  l'v- 
niaerlal  Corniolo, c'hà  in  Cielo, 

V a in 
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in  ferra,  e neirinfemo,  a’  cui  pie- 
di il  furto  fi  proftra  ; ò pur  le  tré 
Corone  fembrano  le  tré  perfone 
' diuine , che  fonoio  quell' eflienza 

diuina. 

La  ruota  ombreggia  la  natura 
di  Dio,  qual’ è interminaciiim- 
menfa, ed  infinita, ch’eflendo  di  fi- 
gura sferica  la  ruota, accenna  l’in 
‘ finito, dentro  laquale  vi  n’è  vn_f 

altra,per  regno, che  le  perfone  di- 
ulne  realmente , e identicamente 
iòne  nell’ efienza  di  Dioi  ò pur 
" è quella  ruota  dentro  1’ altra  fem- 

* % 0 bra,ch’vnaperfonainfìnitaènel- 

raltrapcrlacircumince(Bone,co- 
me  il  Padre  è nel  Figlio  , il  Figlio 
nel  Padre,  e lo  Spirito  Tanto  in 
ambi  infieme,  per  cagione  dell’in* 
finità  deirelTenza  , e difiintione 
fri  loro,  come  dicono  i facri  Teo- 
logi, ed  irpecìalmente  con  ogni 
fottigliezza  và  difputandoil  Pria 
itttA.feth  cipedi  Teologi.  Il  triangolo  al- 
d.if.q.i,  quanto  difgtonto  oc  gfi  angoli, 
fembra  la  dillintione  reale , eh’  è 
fri  le  dette  perfone,  componibile 
con  vna  folocfenza  ,e(fendo  infi- 
nita , perloche  non  vi  può  elfere 
reale  feparatione  , nè  vna  fenza_> 
l'altra  per  rvnione,  c’hanno  con 
quella  natura  infinita,  con  che  in. 
fieme  con  le  relatiohì  vengono 
ConRituite  neircffere  perfonale, 
come  il  Padre  dalla  Paternità , ed 
elTenza  , il  Figlio  dalla  generatio- 
ne  pallina , ed  efenza.ed  altresì  lo 
Spirito  finto  da  quella  , e dalla_f 
pafsina  fpiratione. 

Alla  fcrittura  facra.Tiene  il  ric- 
chifsimo  veRimentoqueRa  don. 

* na, ch’accenna  reflenza  di  Dio, 
per  elTer  egli  ricchifsimo  , per 
rrniderfal  dominio , c’hà  forra 

8.  tutte  le  creature  . Et  deminAtìiur 
m ioa«r  j vpj,  md  m»r*  s m 

vfi^  sd  ttrmints  crUs  ttrrMTum.  Ric- 
co di  gratie  I Chi  Tinnoca.  dìmi 


in  tmnibuSf  qui  ìnu»cM  illutn.  Rie*  Etmje.C. 
co  nella  mtfericordia  , e pietà. 

D«m;  »Mtem , qni  diun  tft  in  mifiri  - £pbtf.  j, 
cordi»  frnftir  nimi*m  chnrinuom  A.q. 
fu»m , qn»  diloxit  noi  d)>c.  Ch'  a’ 
giuRi, SringiuRi  dona  1:  fne  gra- 
fie. folom  funm  oriti  fioeit  fnpor-  htmttb.  j . 
bonot,  ó*  m»los , finir  fnfor  injìoft  ®.  4 f . 

&inÌHj}ot.  Tiene  tré  corone  in  le- 
gno, ch’é  Ré  vniucrfale,  edi  tutti 
reggi  fnurano  KèiEt  hobtt invtfii^  Afoc. 
monto,  in  ftmort  fno f<riftum,Rtx  C,  i6. 
rtgij^  dominm  domintntH.  ò pure 
le  tré  corone  ombreggiano  i tré 
gradi  fapre;Tii,ehe  gli  conuengo- 
no,  come  Ré,  Impera  dorè  ,e  Mo- 
narca vniucrfale  del  tutto , come 
Ré  lo  chiamò  Dauide . Tm  m if/i  f/.^j.A.q 
Rtx  meni,  & Doni  moni, qui  mnndMS  ^ qi.A.l 
ftlntes  ineob  ; fd  alerone. 

Dominm  oxcolfm,  ttrribilit:  Rtx  mn* 
gnmt  [ufotomnom  torrnm  } e di  più. 
Rtxmngnnsfuftr  tmnoilìtos.  Impe-  Id^f.A.} 
radore,ò  con  infinito  Impero  lo 
nomòEfaia,  MnltifUcnbitnr  tim 
imforium  ; (3*  fncit  non  trit  finis  :fn, 
por  folinm  Dxnid  , fnfor  rtgnnm  \ 
oinsftdobii.  E Monarca  del  tutto, 
al  quale  tutti  iniiitaua  a confelfar- 
ne  Danide.  eorfitomìni  Doo  Deornm,  P/.ij  fA,t 
eonfittmini  Domino  Dominornm, 
qnonimn  in  otornum  mi/orieordi» 
tini.  Vi  é la  ruota,  ed  vna  dentro 
l'altra,  che  vidde  Eazeccbiello. 

Etvnn  Jimilitndó  ipfnrnm  qmntuor,  Etzooclo.t 
dr  » ^oMns  OMrnm,  ó>  oftr»,  qnafi  JìtD.ió, 
rota  in  mtdio  rota.  Il  triangolo  del- 
le tré  perfone  Dìuine  , figurato 
per  quei  tré  huomini  viRi  a Abra 
mo  nella  conualle  di  Mambre. 

Apparnit  antem  ti  Dtminnt  in  etnual  Ctntf,  | f, 

10  ldambra,ftdt»to  in  ofiio  tabernacn^  A.  l, 

11  fini  in  ipfo  fornoro  diti.  Cnmqt  tltm 

Majftt  oenlot,  afparntrnnt  ti  irti  viri 
fiantes  profe  enm  : qnoi  cnm  vidijfet, 
tncnrrit  in  ottnrfnm  otrnm  de  olii»  . ’ - 

tabernacnli,  dpadoranit  in  ttrram.  . , . • , 

fi  cosi  cauta  Santa  Chiefa . Tnt  . h>?.. 

vidit 
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viJit,  & vnum  sdarMut.  Vn  Dio  in 
tré  pcrfone,  cantando  altresì. 
Tres  funi,qi*i  ffUmomum  dant  in  **- 
lo,  PMtr,V*rb$wi,é‘  Sfirhms  SsnUnt- 
B per  fine  il  detto , In  emniUt, 
^omnmnb  to.  Omni»  quocunqiu 


voluit  Dominui  fedi  in  télo,  cr  tire», 
in  metri  , & in  emnibni  nbyUis  . fi 
rEasngelilla  Giouannì,  Omni» 
per  iffnm  f»3»  funi , &fini  iffe  (»• 
Bum  eft  nihil,quodf»dnm  eji. 


IL  PADRE  ETERNO.  G.  6^. 


Huomo  vecchio  d’afpetto  venerando  co’I  veftimen- 
to  bianco,  & co’ capelli  altresì,  fedente  in  Augufto 
trono  circondato  di  fiamme  con  maeftofo  afpctto, 
haurà  vna  palla  rotonda  in  vna  mano,  e con  l'altra 
regga  vna  colonna  di  marmo , a*  piedi  vi  fia  vn  mon- 
te, onde  featurifee  vn  fonte,  c dal  fonte  vn  fiume 
rapidilfimo. 


SI  diptgne  il  Padre cternoda 
vecchio  venerando , per  effer 
prima  d'origine  del  Figliolo  > e 
dello  Spirito  Tanto,!  1 quale  hebbe 
reffere  paternale  in  quel  primo 
fegno  d'origine  neiretemitì,Ten- 
a'efferc  prodotto  da  altra  perfo- 
oa,  mà  folamente  conftituito  nel- 
l’effcredi  Padre  daircffenxadiui- 
oa,  e dalla  relatione , ò paternità, 
qual  pullulò  da  quella , e lo  pofe* 
ro  nell’  effere , Tenia  interueoirni 
produttione  alcuna,  mà  Tolamen* 
te  fi  dice  efler  Padre  dalla  Natura 
Diuina  infinita , e dalla  Paternità, 
ò generatiooe  attina  , hauendo  la 
potenza  di  generare  , come  gene- 
rò il  Figliolo  , efiendo  perfètto 
beatoli  Padre  prima  d’origine^ 
ch’il  generaffe,che  dee  intenderfi, 
conforme  a'  Tortili , non  che  Toflè 
prima  beato  il  Padre  auanti  c’ha- 
nefle  il  figliolo  generato,  eflèndo 
il  Padre , e’I  Figlio  corre  latini , e 
così  non  s’ hi  da  incendere  1*  vno 
fenza  l’altro  r mi  il  proprio  pea- 


fiero  del  Dottor  Sottile  fi  é,  che 
la  beatitudine  il  Padre  l'habbi  nò 
dalla  generatiooe  del  Figliolo, 
ch’è  coTa  nottonale,e  perefTere 
ente,  non  quanto  ( dic|  egli  ) noa 
dice  nè  perfettione . nè  imperfet- 
rione , mà  1*  hà  da  vna  cola  prio- 
re elTentiale  , cioè  dalla  Natu- 
ra Tua  Diuina,  dalla  quale  è co- 
flituito  ncH’effere , e quello  vuol 
dire  rAxioma  cotanto  celebre.^ 
nella  Tua  ìcuola . P»ur  ejl  perfeBì 
htmtui  frins  oriiini  nniequam  lenirei 
filium.  idejl  non  nntiqunm  l>»bi»lfi’ 
linm  genitum,  neqne  » /ilio , neqtu  À 
generntione  filif,  neque  »b  »9i  genernn 
ài  h»bei  beniiindinem  ,fed  »b  e/fonti» 
fn»  infinti»  »pt»  nm»  femfer  benùfi^ 
t»re.  Il  veliimento  bianco  dinota 
r innocenza , e l’ impeccabiltà  di 
Dio.  I capelli  bianchi  Tetnbrano, 
eh’  il  Padre  è prima  del  Figliolo 
d’orìginei  e’I  trono  Augnfio , per 
la  Toa  infinita  magnificenza, e gra* 
desia . La  fiamma  d' intorno  a_. 
quello,  fi  prende  per  molta  ca- 
rità. 


lo»,  i,J-i 
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tità  I ed  amore  iofra’l  Padre , e'I 
Figliolo.  Tiene  la  palla , eT  moa* 
do  in  mano  il  Padre  Eterno , in_« 
fegnoiCh*  il  cotto  gooemaieT  cuc> 
to  è prodotto  da  loil»  ed  infieme 
ancora  dal  Figliolot  e dallo  Spiri* 
to  fanto,  eh'  ciTcodo  il  gouerno , e 
la  oreatione  cofe  ad  extra,  con- 
négono  a cocce  tre  le  perfone.o^r 
r/t  Tri»it*tis  Md  txtrs/Mnt  indÌMi/k, 
^dice  Agoftino)  nè  vale  qoel.che 
potria  opporli . Pietro  é crea- 
to dal  Padre , donqoe  non  dal  Fi- 
glio, perche.  bis  tnaXHr  i mentre 
lì  Paore  perfettamente  crea , ha- 
aendo  la  perFettidlma  potenza , 
donqoe  è fuperflaa  la  creatione 
dal  Figliolo  i li  dee  dire , ch’il  Pa- 
dre perfettamente  crea,  con  tocte 
Falere  perfone , perche  il^  princi- 

fno  di  prodorre  ad  eflra  è la  vo- 
onti  dioina_> , qoale 
in  torte  tré  le  perfone  dinine , 
donqoe  creando  il  Padre , creano 
•otte  l’altre,  e fe  li  replicane , che 
parimente  poò  dirfi , in  diuinis , fe 
creando  vna  perfona,crea  l’altra, 

{ler  ragione  della  commonitàdel 
a volontà,  cosi  ancora  nella  pro- 
dnttione,che  fi  fa  per  mezzo  dello 
'ntelletto,  e della  volontà,  fe  il 
Padre  prodoec  con  lo ’ntelletco, 
donqoe  il  Figliolo  por  produce, 
bauendo  riRelTa  potensa , e fe  il 
Padre , e ’l  Figliolo  producono 
colla  volontà  lo  Spirito  fanto, 
dunque  egli  ancora  colla  volon- 
tà produce  vn'alcro  Spirito  fanto. 
B aifpare  la  ragione , perche  ad 
intra  fono  acci  eflentiali,  immiM- 
bili , determinati , e oeceflarii  { è 
determinata  natoralmente  l’elieo- 
xa  di  Dio  clTcre  io  quello  Padre, 
io  quello  Figliolo,  ed  in  quello 
Spirito  fanto , che  fe  per  impoiO- 
bile  ( quale  farebbe  e(lrinfeco,e 
può  aarfi  per  elTer  le  perfone  og- 
getti fecondane  queft  elTcìua  ooa 


ficommonicalTe  aqoefto  Padre,' 
a quello  Figliolo,  ed  a quello  Spi- 
rito fanto  , non  fi  potria  commu- 
aicare  ad  altre  perfone , e cosi  è 
neceffarìo,  ch’il  Padre  fnoo  di  ne- 
cefticà  di  coactione  , mà  d’immu- 
uÙlità  , e d’im  uitabilti,  che  nota 
dice  imperfettione , anzi  perfet- 
cione  J prodnehi  quello  Figliolo 
per  atto  dello  ’ntellecto,  (n«»  ftf 
inttUigtr*  tftd  dic*r*,  qual  produc- 
tione  è naturale , e’I  Padre.  e’I  Fi- 
gliolo, è neceffario , che  proda- 
chino  quello  Spirito  fanto  per  at- 
to libero,  elfendo  per  via  della 
volontà,  che  liberamente  proda- 
cerne  li  può  quella  natura  com- 
manicare ad  altre  perfone,  nè  fi 
può  far  altra  prodoctioncivi  con- 
corre la  neceflicà  , per  cflere  atto, 
com’  hò  detto,  neccITario , ed  im- 
mutabile, non  contingente,  come 
le  cofe  ad  ellra , e quello  è facra- 
menco  ineffabile,  che  con  la  liber- 
tà vi  fili  ancora  la  necefsici.  Si 
potria  ancota  dire,the  non  poffo- 
no  nè  il  Figliolo,  nè  lo  Spirito  Tan- 
to prodorre , perche  eglino  fono 
i termini  adequati  delle  prodne- 
tioni,  e cosi  non  pofTono  pro- 
durre. Tiene  la  colonna  di  mar- 
mo con  la  mano  appoggiata , che 
dinota  la  fua  fortezza,  e la  Tua  po- 
tenza, quale  eUcndo  attributo  ef- 
fentialeconuicne  a tutte  le  per- 
fone,  mà  per  appropri ationr  a lui 
folo.  Il  monte  onde  featonfee  va 
fonte,e  dal  fonte  il  fiume,  frmbra, 
cheficomei  monti  partorifeonot 
fonti,  e queRi  1 fiumi , quali  fono 
parti  di  fonti , ed  i fonti  parti  di 
monti , cosi  il  Padre  produce  il 
gran  fonte  del  Fijliolo , e quello 
w Figliolo  infieme  co’l  monte 
del  Padre , producono  il  rapidif- 
fimo  , ed  ampilsimo  fiume  dello 
Spirito  Tanto. 

Auuchamo  il  tnttq  con  la  ferie- 
tura 
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turifacràì  Si  di  pigne  vecchio  il 
Padre  Eterno  co'l  veRimenco,  e 
con  i capelli  bianchi  « fedente  fo- 
pra  vn  trono  infocato,  che  cosi  lo 
vidde  Daniello . A^itùbmm  dome 
thromi  pofiti  fmmt,  àpuijuus  dmum 

fodit  : vtflimtntum  titts  ctuodidum 
ficut  nix,  cnpilU  enpitis  tins,  qnnfi 
innn  munJn:  thronns  tini  finmmn 
ix»iii  Bd  E^aia  par  Io  vidde  fu‘l 
naeflolo  trono  della  (ua  f loria_<. 
Vidi  Dotninum  fedtnttm  fnper folium 
txctlfnm,(^  oltMntnm.'X iene  il  mon- 
do , qual  regge,  c goaerna . Tun 
snitm  fnttr  , pronidonrÌM  gubtrnnt; 
(jHonÌMm  dtdilJi,  in  mari  vìmv>,  t^ 
intrr  flnSnt  fimium  firmijjimnm  , 
ojtindotu  quoniitm  fottns  ts  tx  omni- 
bus ftluMrt.  Tiene  la  colonna  nelle 
mani  della  potenza  , però  la  (po- 
la  ralfembrò  le  fue  gambe  alle 
colonne  di  marmo.  Crurn  illins 
columno  mjirmoroÀ,qut  fundntt  funi 
/uporbufot  Muroéu.  E Giouanni  nelle 
fue  renelationi  lo  vidde  infem* 
bianza  d'Angelo  fòrtifsimo , i coi 

fiiedi  erano  io  guifa  di  colonne  di 

UOCO  j Et  ptdos  lius  tnnqunm  colum- 

tu  ixitit.  Il  monte  onde  featorìfee 
illimpirsimo  fonte  del  Figliolo» 
fù  quello,  che  vidde  Efaia;  Et  trii 
in  noniffìmit  ditbut  prnpnrntnt  m:nt 


domut  Domini  in  viriiet  montìum,(i^ 
tltumbitUT fupor  toUtt,^ fiumi  nd tH 
omnos gtntos.  Il  fonte, parto  di  que- 
llo monte , ch’è  il  Figlio.  Pnruut 
font , qui  ertutt  in  fiunium  (^r.  ó* 
in  mquns  plurimns  rodundauit . Che 
rotto  fembianzadi  picciolo  fonti- 
cello  apparneil  Verbo  in  terra, 
e crebbe  in  vn  fìame . ed  in  vn_* 
mare  vaflifsimo,  per  io  fuo  domi* 
nio  vniuerfale  ; e come  fonte  di 
vita  l’ombreggiò  il  Profeta  } Quo- 
ninm  npud  to  ifi  font  viu.  Fooce_» 
d’horti  chiamollola  fpofa  i Foni 
hoTtoTum,putous  nquarumvinontiumi 
Ch'egli  ancora  promcttea  daque 
flo  fonte  acqua  vina  , come  dilfe 
alla  Sammaritana  ; Sifdrisdonum 
Dti,  ère  tuforfitnn  poiijfot  nb  to  , (jf 
didifiii libi nquum viunm.  Vie  per 
vitimo  il  rapidifsimo  fiume  dello 
Spirito  fanto,  del  quale  parlò 
Amos  } Et  mfeendit  qus^  (tuuius 
vniuorfut,  Eflcodo  fiume  lo  Spi- 
rito fanto  ripieno  di  molt’acque 
di  gratie,  perfenrenzadi  Dauide. 
Flumtn  Dti  ripUtum  tft  nquiii  E SaO 

Giouanni  purcosi lo  vagheggiò 

Et  ofltndil  mihi  fiunium  nqut  viun 
JpUmdidum  tunqunm  erjflnilum  prò- 
ttdtnttm  dt  ftdt  Dti,  (jy  Agni,  ^ 


IL  FIGLIOL  DI  DIO.  G.  5f.'' 


Huomo  vecchio  coronato  id'afpctto  venerando , colla 
faccia  ricouerta  | con  vn  libro  in  vna  mano,  e neirai- 
tra  certi  raggi  foJari , terrà  fottoi  piedi  vn  fpecchio^ 
vn’ArcipeDaolo,  ed  vna  mifura. 


IL  figlio!  di  Dio  fQ  ab  eterno 
generato  per  atto  della  memo- 
ria feconda  del  Padfe,che  fu  lo  *n- 
telletto  dibino.  ch'intefe  reffenza 
fna  oggetto  iafiaito,apprefd  qui. 


to  foffe  apprenfibile,  elTendo  infra 
uelli  proportioneegaalmeoteia 
Otta , onde  fò  prodotta  la  notitia 
genita,  la  fapienza  increata, Teter- 
Do  Verbo , e'I  figliol  di  Dio,  tanto 
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eterno, <jnanto  il  Padre,ed  ioatneo 
fi> , a coi  fi  coramnnicorono  tutte 
le  perfettioni  diuine.  Si  dipigne, 
dnnquCjil  ^liol  di  Dio  da  hoomo 
vecchio,  eflendo  tanto  eterno , ed 
infinito  quanto  il  Padre, benché 
fia  da  lui  generato  nel  fecondo  fe- 
gno  d’origine,  il  quale  non  dice 
pofteriti  niuna  , nè  di  tempo , nè 
di  natura , mi  folo  d’origine,  qual 
non  è aÌtro,che  non  efler  da  (c,mi 
prodotto  dal  Padre , non  eflendo 
altro  quello  nome,  fegno  d origi- 
ne, che  . Ejpimft  • B 

coronato  per  lo  dominio  vniuer- 
fale  fopra  tutti  hiuutodal  Padre. 
Iti  colla  faccia  ricouerta  da  vn_, 
velo  , per  lignificar  la  couertura, 
eh* in  tempo  dooea  tenere  della 
nollra  carne, con  che  douea  celare 
lafua  fantifflma  Diuinità.  Tiene  il 
libro  in  vna  mano,  qual  fembra  la 
fapienza  fua  increata , che  » 
buifee  fpecialmente  a lui , ciTcndo 
flato  prodotto  per  atto  dello  n- 
telletto  diuino,intendendo  1 clleo- 
xa  fui, al  qual  Intelletto  j’attribui- 
fee  la  fapiéza.cITendo  arto  di  quel- 
lo. 

rum  efgniii»,  vt  *fl  ugniti»,  cr 

htnCodtuin*  ejtnù*  ab  imttUiciHdf 
Uina.quanium  ctmfrthtnfibtUs  tJl.Co- 
me  dicono  i facci  Teologi. Lo  fpec 
chio,  e l’altre  mifurc  , che  tientj 
fotto  i piedi  fono  metafora  del  to- 
po, e inguifa,  che  nello  fpecchio 
li  vede  l’ imagine , cosi  del  tempo 
non  fe  n’hi  fe  non  il  prefente,  co- 
. me  dice  il  filofofo . De  umf»r*  n»m 
habtmut  nifi  nunc . L’altre  mifure 
anco  dinotano  il  tempo,  non  elien 
do  fe  non,  Mtnfira  matut.  è milura 
de’  corlì  del  fole  , deH’horc,  gior- 
ni, meli , anni , Inftri , c<i  età  i hc»r 
quelle  mifure  tiene  il  fighol  di 
Dio  lotto  i piedi  , in  fegno , eh 
egli  non  è altrimenti  generato  in 
' tempo,  mi  nell’  mllaotc  dell  Etcr* 
Bità,e  perche  non  fi  conto  dt  tcm« 


po , nè  di  mefura,  nè  gli  conuea- 
gono,quanto  alla  fua  generatione, 
mi  il  tutto  domina , e difpone  a 
fuo  modo. 

Auneriamo  il  tutto  colla  ferir- 
tnrafacra.  Si  dipigne  da  huomo 
vecchio  il  Figlio!  di  Dio , elTendo 
eterno  quanto  al  Padre , come  di-  * 
uisò  ÌS'>ìl\o,lit(Hnditatem,(i‘*xuU  Eecirfiaitt 

tatiamm  thifamri%abit  faftr  illum  (J*  IJ.S.6* 

nomine  aitrn»  htreditabii  illum . S'i 
coronato  io  fegno  di  dominio,cO- 
medice  Danioc.  D/jfiVDo'»»i»»»D«-  ffal.  lolJ 
min»  mtOfftdt  d dtxtris  tutti . E Mi-  ji,  l. 
chea  .Ex  ttmihi  tgrtdittur , quifii  Uicb.qjfg 
Dominattr  in  Ifratl  ^ tgriffitt  tins  ^ 

nbittiei»  d ditbus  aiirnitatit.  E que- 
llo erail  Dominatore  della  terra, 
che  cercane  Efaia.  Emiitt  agnnm 
Domini  demmaterem  urta  .Efùdo- 
mi  nio,  che  giunfe  fio  nel  mezzo  di 
fuoi  nemici.  Dominare I»  in/-  tfial.  lor.' 
mieirum  tnoritm , Il  volto  COiXertOj  A.g. 

perche  in  terra  era  per  celar  la  fua 
eterna  fapienza . Et  qnafi ab/iondi. 
tm  vttlimt  lini,  ó»  dtfitlìut  : vndt  ntc 
nfutauimus  tnm , Il  libro  della  fa* 
picnza accennato  oer  quello, che 
ih  commandaco  ad  Efaia,  che’l 
prendelfe  tibi tibrum grandi,  Idii.A.X, 

cJ*  ftrib*  in  te  fiyl»  hominis . Ch’om- 
breggiaua  il  figliol  di  Dio,  fapien- 
za mere  ara  douerli  far  huomo,  ed 
efler  reputato  pazzo  fri  gli  huo- 
minii  e’I libro  confette  luggelli 
villo  da  San  Gio:  che  ninno  poflea 
aprire  , eccetto,  eh’  il  gran  Leone 
del  Verbo  eterno . Ecct  vitit  Le» d»  Afie.iB.q 
tribù  Inda  , radia  Dauid  , aftrirt  lu 
brum,  ^ fiilutrt fifiim/ignacnta  tiut, 

£ la  fanienza  grande  di  lui  ancora, 
della  quale  parlò  Dauide.Si>^i<»tia  Efal.  iq6. 
tiut  non  rfi  numerus  .Tiene  lo  fpcc-  A. 
chio,  e le  milure  fotto  i piedi,  per 
fegno  del  tempo , eli? ndo  ab  eter- 
no generato.  Filiut  mini  »ttu , »g»  idem  a.  A 
hodttgenui  /«.  Ouc  per  quel  hodie 
s’inteude  l’illantc  d’eterniti  prima 
di  tutt’i  tempi.  1.0 
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LO  SPIRITO  SANTO.  G.  66. 

Huomo  vecchio,  veftitodi  candido  velo  con  vna co- 
lomba in  capo,  haurà  vn  ramo  di  micio  granato  pie; 
no  di  frutti  in  mano,  e doi  fonti  a piedi. 

LO  Spìrito  Tanto  i la  terxa  per*  colla  piaceaoIcKTa  della  manToe- 
fona  della  Santiffima  Trini*  radine,  ed  accefo  co'i  scio  della 
ci , procedendo  dal  Padre , e dal  giuRitia. 

Figliolo  egoalmentc  per  l’atto  Non  vi  ^ dimora  (dice l’iftenb^ 

della  volenti , coromanicandoTe*  Bell'  inTegnare,  oae  lo  Spirito  faa-  f,  $m  Cnt: 

fu  ratte  le  perfettioni  dinine , ni  to  i il  maeftro.  Sicone  non  d poT* 
cola  nei  Padre , e nei  Figliolo,  fibile , che  dalla  fola  pioggia  4dt. 
che  non  fia  in  lai,fonellando  qui*  tifichi  la  terra  , Te  Topra  di  qnella 
to  alle  cofe  efleoriali  ; Te  rattri-  non  fpirari  il  vento , cosi  non  i 
bnifee  la  miTericordia,  e la  bnnei,  poffibile , che  la  fola  dottrina  cor. 
come  dice  la  fapienia.OfiMiM^  regga  l'haomo,  fe  non  haari  ope.  cVriftft.m 
n»t,&  funmt  tR  V»miu*  Sfirittu  tmut  rato  quello  diaino  fpirito  nel  Ino  7.  Bfnttk. 
imomnibnt.  Cuore,  dice  Cbrifollomo.  A«n«/.  to! 

Hauendo  gli  occhi  il  gran  Pa*  Si  dipigne  quello  dinino  Tpirì.  ' ~ ' 
dre  Agollino  a qneRo  diuino  fpi.  co  da  buono  vecchiOicITendo  tan- 
rito,  qnale  Tpira  ogn'hor  bene  nel*  to  antico,  ed  eterno , quanto  il  Pa« 
le  menti  bomane,  gli  dicenarSpira  dre.e'lFicliolo,  da  quali  per  atto 
Tempre  in  me  l’opra  Tanca  , acciò  di  volenti,  ed  amore  procede.Sci 
penb , fammi  forza  , acciò  opri,  veRito di  velo  candido, in  Tegno 
perTuademi  acciò  ami , confirma,  dell’ innocenza  .e  booti,  eh’ a lui 
ni  acciò  ti  tenghi,  e collodiTcami,  Tpccialmente  s’attribuiTcono,quÌB 
acciò  non  ti  perda.  ni  Te  gli  di  il  nome  di  Santo , pet 

Quindi  lo  Spirito  Tanto  (dicena  che  qnella  parola  Ipirito,  appref. 

Gregorio  Papa)  fu  moRrato  a noi  To  pochi  verTati,eremplici  ,dino>  | 
in  forma  di  fuoco  , e di  colomba,  ta  non  sò  che  d’horrore, però  s’ag- 
perche  a tutti  quelli,  che  riempe  gingne  il  Santo  per  la  Tua  inb- 
co'fooidoni,rccalafimplicitidel  nitabonti,  efantiti.Tienelaco. 
la  colomba , e’I  fuoco  dell'  arden-  lomba  in  teRa , ch’é  animale  Tem> 
te  zelo.  plicilDmo,  efcemodimalitia,  per  ’ ' 

Nella  terra  fi  di  lo  Tpirito  (dice  la  gran  lempL'citi , e bonti  dello  <. 

TiReRb)  acciò  t’ami  ilproffìmo,  Spirito  Tanto.  Tiene  il  ramodel 
io  cielo  fi  di  il  medemo,acciò  s'a.  micio  granato  fimbolo  della  cari* 
mi  Iddio, licome dunque  Tono  vna  ci,Tquarciandocotalfrnttolave- 
cariti, e doi  precetti,  cosi  vno  Tpi.  Re,per  racchiuder  i rampolli  coti 
rito,  e doi  doni.  a cucRo  diuino  Spirito  s’attri> 

A pparne  lo  Spirito  fanro  (dice  boiicc  la  cariti  infra  tutte  Tal  tre 
Beda)  in  forma  di  colomba , e di  perfone,elTendoprodotto  per  atto 
fuoco , perche  ogni  cuore, meco  di  votomi,  il  cui  atto,  c'icni  pro- 
dalla  Tua  grata  diuiea  tranquillo  pilo  i Tamare . Tiene  doi  Tomi  vL* 

■ X . baci 


• ' 

Tifi  GerùghJìcidelP.Frl 


uict  a’picdi,di  CUI*  fporgono  Tac- 
que, eh’at  viu»  ombsepgiano  le 
I due  perfone  diuine  , come  il  Pa- 
dre, c’I  Figliolo , che  Io  produco- 
r/o  per  atro  d'amoiecon  la  voloa 
tà  feconda,  e lo  Ipirano , cornea 
doi  fpiranti,  ed  vno  Ipiracore, 
hauendo  vn  fol  principiodi  pro^ 
V " durre  cucti  doi  ,ch’c  lavoloucà 
-amaqce  quel  diurno  oppecro. 

Alla  fcrttturafacra.  S«  dipignc 
vecchio  lo  Spirito  (anco  , per 
^ . Tetcrniti,com’il  Padre,c'l  Figlio* 

, lo  da  quali  è fpiraco,  che  d’accon- 

cio «i  torna  quel,  che  diuitò  Ba- 
i»ruth.^.  roch.  Eg0  *i*im  Jpn»HÌ 

D>  il,  frluttm  vtfìrAm,  <y  •omit  mihijAi»- 
dium  m S»mih  Jufer  tfuftriecrdà*^ 
.fM  v*mt*t  vobtt  Àk  Al$rn$  f*imtATÌ 
»*ar0  11  candido  veftioiento  del- 
la bontà.  StHUtt  dtDtatin*  in 

mtAtt , ò^fimfhcitAU  CArdii  qméritt 

iUnm  ; e San  Paolo . A»  SuitÌAs 

hfilAttì  pAUe»tÌ4Lf  CJi  UngAt 

n$miiAti$  conttmnn  iigntrAUs 
htnignitAsDti  aà  pdniiAtuÌAm  i*  .iddn 
ri//fi  Dauidc  intendea  deila  bontà 
dello  Spinto  fanto, quando  dtuisò 


Spiritus  tUMs  htnHt  dtducu  m*  m ur-  ffAl.  1 41. 
tAmuSAm.  La  colomba  dinota  lo  C.  11. 
Spirito  fourauo , che  più  fiate  fù 
rauuilàra  in  terra  fu’l  capo  4^ 

Saluatore  s Et  erra,  Aperti  fum  Ui  UauL  3. 
/a.'Ó*  vidii  ipirimm  Dei  deJctAdeutem  0. 1 7. 
ficut  coÌHmbAm  , vtmimttm  fAptr 
ft.  BGtouaani  anco  regi Hrólio, 
dicendOi^M  vidi  Spintum  defetn- 
àtmemAA^i  ceimmiAm  ds’tteiù 
toAAfit  jmper  tum.  Il  ramo  di  micio 
granato  fimboiegeia  la  carità, fa* 
uellandos*  in  pcriona  dell’anima 
predefltnarai  EmjjfeKtt ima  pAradi^  CMt  4C  13 
fm  AtAlerui»  funuerttm  ctum  pem»^, 
rumfntAibm  . B la  cariti  iAeda  4 
attribuita  allo  Spinto  faatoi  Rom  3.1,4 
(hATÌtAS  Dei  diffitfA  ed  i»  cerdibu* 

Meflrìt , per  SptritAm  SAnSiim  , tpuà 
dAtui  efi  Mbit,  I doi  ibati  in  vltimo  , 

del  Padre, e del  Figliolo,  che  prò  r 
ducono  lo  Spirito  fanto,  appar* 
nero  pure  conforme  diuUò  Da-  R/,ijB.i6 
uidc s A ppAreeerum/ fÓAtef  AquATumt,  % > 

(^reuelA/A  fmnf  /uAdsmentA  ^ ^r, 
bd  altresì  Salomone  ne  fauellò. 

DetiueAUte  fonUi  ttùfetM  , ^ in  fU'  tre.fC,  i f 
teù  AquM  tMAt, 


ESTREMA  VNTIONE.  G.  €7. 


Huomo  vecchio, c debile, in vna mano  terrà  certe  fa*  ' ^,0 

uiile di  fuoco,  e nellaltra  vn  vafo.  • • 


L’ERrema  vntioneèvno  di  fec- 
ce facramenci,  ed  è fecondo  i 
4. fiat.  d.  facri  Teologi  vna  vncicne  da  farfi 
34  aiThnomo  infermo  penitente  nel- 

le parti  deurminate  del  corpo, 
con  Toglio  confegrato  dal  Vefeo. 
no,  e inintAraco  dal  Sacerdote.», 
proferendo  le  parole  in  vna  cer- 
ta rotaia  determinata,  c con  la 
debiu  incentione. 

Si  dà  queflo  facMateoto-nell’ 
cftremo,  quando  non  vi  d più  Ti- 


medio , oè  modo  di  far  peaitenca, 
de’ peccati, ed  è valcuole  a toglie» 
via  i peccaci  veniali  • Chiodi  fi 
dipigne  da  hoomo  vecchio,.»  dcr  *,i 

bole, per  douerfì  dare  ad  infermi,  ^ 

che  flaBnonelTefirenio.  Le  fauil- 
le  del  fuoco  ombreggiano  i pec- 
cati • che  fono  fuoco,  quale  eoa- 
(umaTanima,  fono  picciole  fa- 
Dtlle, perche  fi  da  quello  facra-  , ^ ^ 

mento,  per  eanccilare  i piccioli  ' 
peccaci  veniali,.  11  vafo  c qpellf 

del- 


VincenXp  da  S.  Seuerol 


deirmftOBe , con  che  s’fngooo 

gl’infermi. 

All»  fcritton  fiera.  Si  dipigne 
qaefto  facramento  da  huomo  vec 
chiOi  e debilci  dandoli  ad  hnomi- 
ÀIsre.tA  ni  infermi  nellVftremo.  Exiuntu 
• * frtiiCMbnt,  vt  ftminnUm  »gerent: 

itmini»  mmhd  ^ vt- 

gtbxmt  tU«  multts,  & fM»*b»Mtmr.  Ce 
fauille  del  fuoco , eilendo  fuoco  i 
ttccUfia0„  peccati.  Nn»imttnd»s  cmrbtmtt  f*f 


CMtefum  Mrgmmi  Hi,  (3*  m ìmei»dMrit 
jUiitwi»  igMt  pece*iormm  ilUrmm, 

B per  fine  il  vaio  deiroglio  , che 
fembra  quello  deU'eilrema  vn*  , 

tione, che  cancella  i peccaci  ve» 
ni  a li . tmfirmHHr  (fuiiin  wbis  ? >«•  fseib.  f,'  ^ 
dfiHt  frttbjirrtt  hccltfi^  , (j*  *rr«  C.  14.  , 
ftifir  lum  , vnymttteHm  »Ua  im  tu- 
inint  Demini  : ò'  erniicfidei  fnlnnbit  ^ 

tnjirmnm  , Milimiabit  tum  dami- 
HHS,iitfii»fHtMtifit,famtHumuirM, 


E ve  HA  RISTIA.  G.  68. 


Huomo  da  Rè  coronato  fedente  con  gran  maeflàifu*! 
cui  volto  tiene  vn  veiO)  in  vna  mano  vn  Sole  » ed  in 
vn’altra  vna  colonna  lauant'ì  piedi  gli  fono  proflraci 
molt' Angeli  > e d’ apprclTo  vi  farà  vn  fonte . c’habbi 
vn  triangolo  fopra>  qual  feropre  butta  acque  fenza: 


gl  amai  mancare. 

L’  Enehariftia  è vno  de*  fett^ 
Sacramenti  della  Chiefatqual 
è tnterperrato  rendimento  di  gra» 
tie , rendendofene  in  quella  facra 
menta  molte  al  grande  Iddio  da 
fedeli  >Che  lì  degna  cibargli  co'l 
fuo  pretiofo  corpo , e fangoei  be« 
neficio  infra  tutti  grandiflimoioue 
in  guifa  rpectale  reluce  la  gran  ca 
riti  d'elTo  amorofo  Signore. 

B quello  diuino  Sacramen> 
to , oue  fi  vagheggia  realmente  il 
fontano  Signore,  e facitor  del  tnt* 
re  t’egrè  il  più  altiero , per  Aara' 
Iddio  hnmanato , per  far  gratieai 
mortali,  egl’  é gloru  de  gli  Ange» 
li,  allegrezra  del  paradilo , reto» 
gio  d’alAitci,  confolacore  di  gtuAi, 
lolleuatore  de' peccatori  i fpeme 
d’erranti , dritto  fentiero  di  bea» 
terza , raccolto  di  cotte  le  gemme 
preegieooli  di  virtù,  oue  vagheg» 
giaà*  itforciffimo  Adaoiute^  re» 


fiAcnza  al  male , il  locidiAìmo , ed 
infocato  carbonchio  della  cariti, 
il  verde  fmetaldo  della  fpeme  di 
falute , il  purpureo  rubbino  d’a^ 
more  , e l'a ore  Piropodi  làntiti. 
e d’ innocenza  ; e noni  gemma  di 
merito,  egratia,  ch’ioi  non  cam»  * 

peggi  con  moAra  pur  troppo  fa» 
mola,  ed  altiera. 

Quello  facramento  fdice  il  gri  MuguJI.dt 
Padre  AgoAino)  non  li  ti  co'l  me»  EeeU/infi, 
rito  del  confecrantr , mi  nella  pa»  dagm. 
rola  del  Creatore, né  s'amplia  co’l 
mento  de’  buoni  difpenlaton  » nd 
con  quello  de’ trìAi  fi  diminnifce. 

ChriAo  ( dice  Chhloliomo  ) a’ 
fanti  didriboike  cofe  fante  ,ed  è 
cibo  cote  Ao,  che  riempe  la  mence 
no’l  ventre,  ammira  bene  dunque 
ò chriAiano , e trema  di  queAa_* 
menfa  dioina. 

Vedi  che  cofa  fei  fdice  Ambre- 
gio  facerdoce  ,cae  non  tocchi* 

X X ti 


Chfifi/I.im 

Mnttk, 


atmbr.  da 
yid.lib.  I. 


¥ 


opifici  del  P,  Fi\ 


il  corpo  di  Chrifte  colla  maoo  in> 
hrmajdianzi  chc’l  {niotllri,  procu- 
ra difanarla. 

Chi  hi  qualche  ferita  cercala 
medicina,  noi  che  fiatno  Tocco  le  fe 
rite  de'  peccati, habbiamo  per  me- 
dicina quello  celelle  , e venerabil 
Sagra  mento,  dice  l’ ìflciro. 

P^rTuadendolì  quei,  che  viuono 
dafcclcraci  nella  Chiefa  ,e  gior- 
oalmence  fì  communicano , douer 
con  ciò  rellar  mondi,  e politi,  mi 
Tappino,  eh’ a niente  gli  gioua, 
dice  ChriTo^'omo.  * • 

Guai  a quelli,  che  tradirono 
Cbrifto  alla  crocih^one,  mi  guai 
fum.  joa,.  à quelli , che  pigliaiTo  quello  Ta- 


Chrif. 


Rtm, 


cramenco  con  mala  • cooTcienza  t 
U»n.  che  Te  non  danno  Chrifto,percru- 
Ciligere  a’  Giudei , lo  danno  però 
à’  membri  del  oeuiico  > cosi  dice 
Remigio. 

L’Euchariftia  vien  figr>iRcata_j 
per  vn’huomo  da  Rè,  ledente  con 
gran  maeflà.elTcndoche  inque 
^ofacramcnro  v’atfifte  realmente 
' rvnigenito  fìgliol  di  Dio  a dilTe- 
zenzade  gli  altri , i quali  all'hora 
folamencc  Tono  Tagramenci,  quan- 
do artualmenre  sU  la  materia  de* 
bita,fi  proferifee  la  vera  forma  dal 
miniftro,  c'habbi  l’intencione  di 
fargli  , il  che  ccITaco  folamence  vi 
reflano  quelle  cofe  facramentali. 
^ come  l’oglio  della  crefma , e Tac- 

^ . «ua  del  otctefmoj  ma  quello  è 

. ..  difierente  molto, perche  dopo  fat- 
ta la  confecrarione  dal  Sacerdote, 
fempre  vi  Ha  il  figliol  di  Dio  viuo, 
c vero , e Tempre  ch.amali  Sagra- 
' mento,cbe  DUO  rallèmbrarliad  ym 

Rè,  chedifTeriTce  da  Tuoi  Tuddici 
{empiici  huomini,così  è quello 
figramencoin  refpetto  a gli  altri. 
' li  velo,  c*  bà  nella  ficcia.con  che 

fi  naTconde , per  elfere  vilibilc^ 

• ■ quanto  alla  forma,eaccideoti,chc 

• i . •<  colà ffliracoloiameote  Tono. fcuaa 


foggetto,  miinuifibìlmente  vi  f\l 
Chnllo  Dio , ed  huomo , cosi  con 
verità  confelTando  li  noftra  Tanti 
fede.ll  fole  nelle  mani  dinoca,clic 
fri  gli  altri  cflécci,che  fi,illumÌDa 
gli  occecati  ne  gli  errori,  driazan- 
dogli  per  lo  giulló  fenciero  del  Pa  * 
radiTo,gli  fi  lafciare  gli  alpelln 
luoghi  difficili  al  tracciare, come 
quelli  del  peccato,  gl’ induce  nel- 
la dolcilfima  llrada  della  gracia,gli 
Tcalda  neH’amorTuo,  egrmfìam- 
ma  nella  cariti  , 6 che  veramente 
Te  gli  puòdarc  nomedi  Sole  lud- 
dismo. Vi  è la  colonna , perche 
oltre  la  fortezza  mirabile  , c!  M 
quello  Dìo,  ancora  per  mezo  di 
quello  lantiffimo  Sagramcnco  la_, 
c.ommunica  alTanime  nollre  , per 
fir  che  rrfiflino  alle  tcntacioni , e 
luggetlioni  diaboliche  , facendo 
forza  di  reprimere  le  cattine  in- 
chinatinni , di  fuggeteare  i Tenfi 
alla  ragione  , di  combattere  ant- 
moramence,e  vincere  il  mondo, 
il  demonio,  e la  carne , e cento,« 
miU’actioni  di  fortezza  fi  vn  ani- 
ma,  che  fpefTo  s’ accolla  a si  glo- 
rioTa  menfa.  I molo  Angeli, che 

Eli  Hanno  proflrati  a’  piedi , fem- 
rano  l' vniuerfal  enko , e la  prò- 
fondilfima  nucrenza,  che  fe  gli 
dette  da  rotte  le  creature,  che.»  * 
l'adorano,  c tremano  alla  Tua  pre- 
fenza  , non  folo  le  buone , mi  al- 
tresì le  cacti  De  dannate . Il  fonte, 
che  Tempre  butta  acqua, ombreg- 
gia viuacemente  , che  qual  fonte, 
che fcatorifce fempre, in  goifa., 
tale  dora  quello  Sagramento , nè 
ceda,  benché  fi  prendclTe  ad  ogo* 
bora  , e ad  ogni  momento , per 
preoderfi  tutto , mi  non  totaliter, 
e di  tal  fonte  egualmente  da  tutti 
fi  può  guflar  l'acqua , qual  è fem- 
pre  l'i (Iella, mi  cagiona  eflctti  ioe,- 

?uali,poiche  a'  fani  di  conlcienza 
cagione  «U  notrimeoto,  e giona, 
cad 
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t.Cvt.ìj.'B. 


e'  ad  infermi  danorfica  » e molte 
fiate  vccide  j O acqua  foorana  di 
fonte  inefaafii/Utno  jChe  guflao» 
dofi  da  buoni  viuifica  nella  gra* 
tia,  ftabtlifce  ne’  doni,  e Tinferuo* 
ra  ncHa  carità , mà  fc  fi  gofla  da 
cattiui  gli  vccide,  e gli  condanna 
come  dice  l’Apoftolo.  *mm 

érbiVu  indigru  judicium 
fin  maniutnt,  btUt , I)  triango» 
.lofiilfonte  alludealle  tcè  ioitan* 
' ae  , che  fono  in  Ini , la  prima  del 

corpo,  la  feconda  dciranima,  e la 
terza  della  diuiniiaje  cosi  nel  cor- 
po, ex  t(  vttberum  printifxUter  , ri 
e il  corpo,  c»»fen$hanrtr,tl  langUQ, 
0 per  non  darfi  corpo  vino,  come_, 
' quefio,  lenza  faogue , la  qual  vita 
(iippooe  la  forma  ,e  l'anima  vi- 
uificame,  qual  anima  coU  corpo 
di  Chrifto,fio  dall'infante  della 
fDaConcetcione,fac vnite  alla-, 
DMituife.  diuir.itè , lenza  ^iatnai  feparatfi, 
come  dice  il  doccilDino  Damafce- 
no  • Sllfeeb femel  HMnijuMm 

- dimifit , dunque  vi  e ladiuinità, 

ch’è  reflenza  diurna  , la  qua- 
le rralmence  efiite  nel  Padre, 
Figliolo,  e Spinto  tanto,  nd  di 
fatto  può  inrendcrfi  reparata- 
mente , fe  non  di  poffibile  , come 
dice  il  Dottor  Sottile,  per  elTer  le 
perfone  oggetti  (econdari  j , e di- 
fiinti  formalmente  daircdcora  , fi 
può  dallo  'ntciletto  beato  inten- 
dere per'potenza  di  Dio  vn  con- 
cetto formalmente  dillinto  fenza 
l'altro,  e quella  farebbe  allrattio- 
ne  folamente  precifiua,  non  diui- 
fioa,  come  fanno  i filolofi  , e per 
impoffibile  , che  feria  eUrinfeco 
. *■  da  datfi,  qucfc’efieoza  di  Dio  po- 

trebbe efiere  tncommucata  alic^ 
perfone  i viédi  più  in  quello  il 
corpo  di  Chrifto  realmente,  com* 
ènei  cielo  cosi  glonoio  , mà  (a- 
gramentalmente  con  la  quaqcità 
''  iftdliitffià  nò  co’l  modo  quaottu- 


L 


tino, che  pereirercofajpolleriore»  ' t 

e accidentale  fi  può  fofpendere. 

Alla  fcrirtura  facra.  Deferiuefi 
da  Ré  grande  il  fantifllmo  Sacra- 
mento dell'Altare  , eoe  (là  Chri- 
flo,  che  d’vn  sì  Rè  fablime , e da 
temerli  fauellò  il  Saoio . Vnus  tfi  Eecl^*[!. 
MltiJJìmutCrtxtor  emmifotent,  Rxx  i.  A,  8, 
petixs,^  metuendut  nimis,ftdtns fit  - 
per  thunum  illimhdr  deminMi  Deus, 

11  velo.cheglinafconde  la  fac- 
cia, per  effer’ Iddio  nafeoflo  a tut- 
ti , e coli  fpccialmente , come  fù 
ombreggiato  ad  Efaia,  che’l  vid- 
de  sù  gloriofo  trono  rìcouerto 
daH’ali  di  Serafini  ardenti.  Vidi  i».  Ifr.  €^A^l 
miuum  fidtnum  fufer  felium  txetl^ 
fui»,  tltHMtum,  &t.  Serxphim 
beat fuftr Ulmd: fex  mU  vai,  (fi>fix  ■' 

»U  mlttri  : duabus  vtlabaat  faciem  i 

eias  daabui  velabaaf  ftdtt  iia$,  “ 

veìaba»!,  dfc.  Che  perciò  Sama_« 
Cbiefaaoimifcc  tutti  alla  creden- 
za d'vn  Dio,  che  non  fi  vede.gMad 
nea  tapis  , qmed  nea  vidtt , antmefa 
firma! fidu.  £ fole,  che  cosi  lo  di- 


uisò  Dauide  ; Ortstsift  fcl , ^ tea- 
i oltre.  Selta- 


gregali fiaat  f^e.  c più 
gneuit  oecafiam  fiuum . La  colonna 
della  fortezza,  di  che  Salomone 
parlò  figniatiuamcnte,  per  queflo 
auguliiiiimo  trono , one  rificde  il 
corpo  di  Chriflo . Xr  ihrcaai  miai 
ia  eelumaa  aubii . E che  fia  colon- 
na di  fortezza  alle  genti , lo  con- 
fefsoil  Profeta  Reale  j Diligam'u 
Demiae  foriitude  mea , Edaltrouc- 
Dctainaifortiiadt plebi! Jut.  Gli  An- 
geli piodtau,  e tremanti , cornea 
diuisò  Giobbe  ; Cam/mblatus  fine- 
rit , timebant  Angeli , ^ serriti  par» 
gabaatar  , Tremuat  vidtates  Angeli 
vtrfiavit*  mertalsam . Il  fonte  loe- 
iaofto,  che  butta  fetnpre  acque  di 
gratie,  fenza  che  mai  manchi. nè  fi 
conluffli,  è queflo  corpo  di  Cliri- 
fio  inconfumabile  s Samn  vnus 
fmwmsu  mlUs  aMasstmsstifìi , samara 
• ilU. 


Ectlefia. 

P/lOjC.4 
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Eetlejìt^ 

*4.  A. 
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Efflefia, 


Enlefiatx 
Dine  Tia. 
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EreleJimJI.  ilU,  tue-fimftM  cnfumiiwr.  Il  crìan*  flo  facramento.  ) e menti  ranime 
43.  A.^  gole  per  fine, che  fii  fa’i  fontejdel  rifcaldace,  ed  infiammate  dal  cor* 
quale  faueliò  il  fauio*  Trifiititwr  po,  anima,  e Diutniti  . R/uihi 
yW (fwrrm  mtnui.  (Che  fole  i que-  nfuliit  rAdijs fmù. 

FATICA  MONDANA.  G.  69, 

*’  Donna  circondata  da  vari  ftromenti  bellici,  come  fpa* 
• de,lancie,edalcri,  Harà  per  anche  d’intorno  libri, 
c flromenti  di  fonare,  tengbi  nelle  mani  vna  palla.*, 
che  la  butta  per  l’aria,  ed  ella  dia  danca , e lalsa. 

>T^  mondana  data  a gli  mi  debili  nelle  eelefti,imperoche 

i Jjihuomini  per  pena,  del  pecca-  per  acquifiar  terrena  gloria  trar 

to  del  noftro  primo  ceppo  Ada-  uaglianli  fin’alla  morte , e per  la 
mo,  come  gli  difle  il  Creato  rc_^.  fperanza  perpetua,  non  polfono 
Gtntf-  urrà  in  oftrt  tm«,  i»  Imbort  fuffrire  vn  poco  di  fatica;  per  tet^ 

0. 1 p*  itmmidis  *x *m  tùcHs  ditkut  vìu  tuéi  reni  guadagni,  dirpiaceri , ed  in- 

e più  oltre.  /»  ftulof*  v»ltut  tui  vt^  giurie,  e per  la  mercede  Celefte, 
/(tris  fanttut,  11  (he  fù  effetto  fen-  né  anco  lopportano  vna  picciola 
za  fallo  del  peccato,-  Ma  flimo  parola,  dice  il  medemo.  • 

V-..  fatica  in  damo  quella  di  monda-  Si  dipigne  però  la  mondana  fa. 
ni  in  impiegarfi  cotanto  nelle  co-  cica  da  donna  circondata  da  vari 
fé  del  mondo,  oue  dourebbonli  firomentiiper  lignificarci  le  varie 
; affaticare  per  quelle  del  Cielo,  fatiche  mondane , in  che  s’impie- 

ellendn  quelle  lenza  parto  di  gano  gli  huomini , per  acquifiar* 
ne,c  quelle  afpiranoa'celefti  gui-  gloria,  ed  honore,chi  nelle  batta- 
Grefer.  /»  derdoni ^C^indi  dieea  Gregorio  glie  con  tanti  perìcoli , chi  sù  li- 
merà/. f . Papa . I Santi  di  Dio  quante  fati  * brì,  chi  nelle  leggi, per  hauer  offi- 
chc  fanno  per  lo  giuflo  ,e  per  lo  ci,  e digniti  , e chi  in  vna  cofa,  e 
* douere , e feruigio  di  Dio , tanti  chi  in  vo’alrra . La  palla  dinota, 

fegni  di  remnnerarìoni  tergono  cheficome  quella  da  giocatori  ò 
nella  cella  della  fperanza  ferrati;  buttata,  e ributtata  tante , e tante 
2àtm.  e rifteffo.  Non  manchiate  perii*  fiate,  ch'ai  fine que'fi  fiancano , e 
fiere  nella  fatica , perche  il  dillo-  la  palla  fi  lacera,  cosi  gli  huomini 
glierfi  da  colè  è vitio.  miferabili  nelle  mondane  cofe.., 

Hitun,  >»  Nulla  fatica  ò dura  ( dice  Gì-  qual  altri  giocatori  fi  lalTaoo  , e 
tfia.  rolamoje  niun  tempo  dò  fembrar  fiancano , e al  fine  reftano  colmi 
lungo, oue  s’acquifta  d’eteroiU  la  d'afianni,  ricchi  di  non  sò  che , la- 
gloria.  cerati  di  cofeienza  io  guilà  della 

Più  volontierì  fi  prende  la  fari-  palla  nei  corpo , ed  ogni  cofa  fi 
ca  per  lo  defidcrio  della  volontà,  riduce  al  niente , perc^  la  palla 
leiHtsu.  che  per  amor  della  virtù,dice  Leo  ogni  volta  , che  cafea  io  terra , e 

ne  Papa.  batte  in  vo  certo  luogo  indebito, 

tdtm  mtr.  Tutti  gli  amadori di qnefio  fé-  fi  fi  fallo , e fi  perde  ilgioco , eo- 
tmf.  19.  colo  fono  forti  nelle  terrene  colè,  meparimeate  gli  bnomini  oe'gio-  j 

, - chi 


r 


Vinctnlo  da 

chi  del  mondo  , feroendofi  ma- 
lamente dcU’opre  loro, battono 
in  gran  peccati , e1  diauolo  gii  re- 
gna la  caccia,  e gli  nota  i falli, per 
rinfacciarglieli  nella  morte,  e far- 
ne inflanza  a Dio  , ed  al  fine  del 
gioco  perdono  l'anima, e1  corpo, 
c conforme  fi  lacera  la  palla  , e fi 
butta,  ingoila  altre  tale  faranno 
ancor  eglino  buttati  nello 'ufcr* 
DO. 

. Alla  fcritrura  facfa.  Si  dipigne 

la  fatica  mondana  da  donna  cir- 
condaudjvari  firomenti , quali 
ombreggiano  le  varie  faticheL.» 
che  fanno  gli  huomini  in  quella.» 

7.  vita,  come  diuisò  Giobbe . Htm» 
mmfthHT  *d  Uitrim,  ó*  *uis  mi  v*UU 
Pr»lltr.^^.  inmi  e ne'  prouerbif  ViiifH-virum 
D.  ap.  xtlcftm  in  mftrm fnm  t icrmm  ngikm 
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Bnbit,  tue  trit  mntt  ignMìit.  B que- 
ir’era  Toccupatione  'prllìma.i, 
della  quale  pailaua  Salomone. 

Hmnt  oeenfmtitium  ftjjìmmm  ieiét  teele/ìm/t.^ 
T>*nsfilifs  hemituun  , xteeen^tntur:  l,C.  Ij. 
inem.  Occupandoli  in  cofe  frali 
di  qoefta  vita  con  tanto  ftudio. 

La  palla,  a fembianza  della  quale' 
d ributtato  l’huomodal  mondo, 
alche  alludendo  l'oracolo  d'efaia, 
dilfe.  Snmji  filmm  miBti  m.ìm urrmm  If.ii. E.  1 1 
Imtmm  ,f^ff>mtimfmm  : ibi  morterit,  Ó* 
ibi  friteurrmt  glmm  ttu.  Stà  (lanca, 
e lalla  per  la  fianchezxa  de*  mon- 
dani ] Lmffmti  fnmm  i»  vimÌMi<imi.  Smp.^.A.1 
imtitfijt  ferittimnit  ; e altro  ue,  ^tii  EteUJìmfi. 
mmfUut  hmbtt  htmo  i*  Imbmrt  fmot 
<viii  mffli3i»ntm,  qumm  itili  Deus  fi»- 
hjt  btosinnm , xt  iijitnimntur  in-tm,  ■ 


F A V E L L A G.  70. 

Donna , che  parla  con  vn'alrro,  qual  ftà  con  barrcttaia 
canata  ] cerne  gli  fo(Te  vn  rcruicorC]  c*hà  vna  rete  in..t 
roanoi  fìà  ella  tutta  fàticofa  y tenendo  il  freno  in  boc> 
ca,  ed  vna  Tacita  in  mano, con  cheli  cocca  il  fronte.^,  ' v 

, flà  ignuda  nel  corpo  fìno  alia  cintura , a’piedi  le  iòno  ; 

^ doi  pefei  guafli  j c corrotti,  e vicino  vn  vafo  d’Apc-^a  - ^ 

ouedelmelc*  < 

rb  la  ranella  foto  erprimono  quei, 
c'hanno  nella  mente . La  lioguay  # 

che  la  cauziona  è indomabile  alla  ' . 

grilla  dell'  Vnicorno . che  vie  piiL  .vuf\ 

d'ogn'altro  animale  è fiero, nè  può 
domarfi  giamai.com«  apunco  pub  ! 

di  rfi  di  Ìòì,Oot«jì  tmini  nminr*bt/Hm  imetb.  ] .' 
niin,(yx4hienim,^ftrftatlmm,f^B.  7.  ■ 

eturtriimitmmHinr  yd^itmh* /nmt  . 

m amntrm  bninm«m;li»gHÌ  miutm,  mkL  ....  v ^ 
Imi  hunimum  ietnmtt  fettft  : è la  Un- 
gua,mentrcfauella  Buiamente^, 
vn  vafo  di  veleno  ( come  difle 
i|illcfio, 

;r 

l , ■ . 


La  fanella  fi  fi  con  la  bocca./, 

. evi  concorrono  (corno dice 
Ariflotile)  doi  labra, quattro  den. 
ti  dinanr< , il  paiato.il  guttere  ,ò 
gola,  e’I  polmone , e fifa  con  la.j 
teccttiene  dell’aria  al  pultnone,c 
con  la  reporcuflione  nel  gotnire, 
opalato,  e coti  fi  capgìooa  la  fa- 
vella , ò loquela  , la  qt^e  è driz- 
zata ad  efprimerci  concetti  della 
mentore  gli  Angioli  fi  parlano l’vD 
l'altro  con  rintellctti,  ed  erprtmo- 
co  i lor  concetti , mi  gli  buemioi 


' iT- 


iMtm'. 
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pUrnsvi» 

ntH0mtvtifn».  Qgefta  donna  men- 
tre parla  có’I  fcroitore , fi  cocca  il 
fronte  I per  fignificare  > che  la  fr- 
«clla  fi  efprefnone  di  fiiora  di 
quel  « ch’i  nella  mente  > donendo 
cffer  drcofpetu  i e ben  maflicara» 
e non  deca  con  ofTenfione  del  prof 
fimo.  La  faoella  dclchrìftiano  de- 
se  efieremolto  regiflracainè  feoza 
mitiero  il  faurano  artefice  hi  po- 
llo la  lingua  deirhnomoferraca  in 
bocca  con  tante  guardie , per  fe- 


gloria  dei  Signore,  e falore  del1*a« 
nime  chrifliane  < ò che  dolce  voce 
è quella,  con  che  s’efortano  i pec- 
catori al  ben  viuere , ò che  dolca 
fono, e foaue,  con  che  fi  folleoano 
Tanime  alla  cognitionc  del  cielo.e 
difpreggio  della  terra.  s$nttva^ 
tmsÌH  MMTÌbiu  mtit.Li  Voce  o’I  Tuo- 
so  fuauifsimo  della  confef^ne 
di  fuoi  peccati,  di  dolori , e penti- 
menti , ò che  voce , ò che  fono , & 
chedolcifsimo  canto,rhe  cotanto 
diletta  all’orecchìe  di  Oio,qnanto 


gno,  che  volca  fauellafle  poco , e aU’oppofito  dirpiace  al  Signore  il 
con  ogni  debita  circoflanza , e'I  mal  nnellared’vna  lingua  «bocca- 
tacere  è grandifsima  fcienza  da  ta . 

douerfi  nudiate  da  ciafchedunoi  Dirò  altresì, che  per  retinerii 
quindi  molti  vé  ferno  tanto  (In-  freno  a cauallo  cotanto  indomito, 
dio,  e diligerà, come  dicefi  di  quel  com’é  la  lingua  vi  è midieri  la  fot 
deuotoAbbatcAgatone.qnal  fi  po  za  di  Dio  medemo,  c la  di  lui  pof- 
neua  vn  fafiolino  in  bocca,per  im-  fanza  vi  fi  richiede , per  gouemar 
parar  di  tacere;  e d'vn  altro  Paulo  «quella  naue  nel  vafto  pelago  del- 
Monaco  che  p tré  anni  mai  fauel-  1 huomo  in  aueduro.che  có  fquar- 


CnM.t. 
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MMptrt'. 

jihb.frftr 

€Mt, 


lò,  per  vna  fol  parola  fconcia.che 
difievna  fiata.Sicbe  s’hi  da  parlare 
il  chrifliano , deue  fauellar  di  co- 
fe  concernenti  alla  gloria  del  Si- 
gnore , e alia  propria  falute . An- 
diaone  alle  canzone  fpirituali,one 
lo  fpofo  mofirauafi  così  vago  d’v- 
dir  la  voce  della  fpofa . Scntt  vex 
tu»  »»  uttribus  mtu:v»x  tuim  tu»  duU 


date  vele  d’ignoranza , coH’albe- 
ro  roteo  del  poco  giuditio , co’l 

fierfo  timone  deirimprudenaa,coI 
a bofibla  tolta  via  della  ragione, 
eco’lmal  auifato  peloto  della_, 
fciocca  confideratione  , abbiffs 
nel  profondo  di  mali  fi  che 
il  piu  d'egn’alrro 


faggio  diuisò. 
Hominis  tft  tuimiun  fr»f»TMr»,(*y  0«- 
tMM  dectr».  Che  ftaellit  mini guberu»rt  Unju*m , Quali  Che  d.i6. 
c che  voce  é quella  , di  che  tanto  rhoomo  fode  inualenole  perita 
ti  prendi  piacere,  ò Tanto  fpofo  ì e gonerno  di  si  fpalmata  Nane  , e 
cbe  cotanto  t’aggradaf  e che  fono  come  coli  fauella  il  vafo  di  fapien 
fi  dolce  fiè  qocRo?Ruperto  Abba-  zalche  fi»  olficio,ò  for^  dell’tìuo- 
te  dice, che  lo  Ipofo  fauellaua  con  mo  preparar  l’anima  fua,  e di  Dio 
dolcezza  con  la  BeataVergine  co-  il  gonernar  la  lingua  ; io  m’auifo 
tomba  caodidifsima , ed  innocen-  ( e credo  bene  ) ch’il  contrario 
tifsima,che  qual  colomba  gemena  folfr  vie  più  d'accondo,  e di  pro« 


frtturh. 
A.U 


. ■ coofruclladidcnotione,efpirito, 

’*  ecofi  gemendo  cantaua,  e cantan- 

do  gemena.  Vgone  Cardinale  in- 
fgfft  ctude  al  propofito  noflro,  per  l’a- 

sima , quale  fruella  con  dolcezza 
nella  prediatione,c  ne’raggiona- 
mcnii  fpiritsali , che  fi  fanno  per 


polito , cioè  ch’a  Dio  connenUTe 
preparar  l’anima  , non  pofiendo 
l’hoomo  da  petfe  niente  fen^a  il 
fauor  di  quello , nè  può  da  fé  fen- 
«a  l'aginto  fno  impiegarli  aniun 
opra  di  bene , elTendo  il  principio 
della  oofira  giufiificatioDe  la  gra- 
V tia 


5 


Vìnctnzja  da,  S,  Sfttero^ 


idp' 


tis  fba  y ed  ogni  inotiuo  di  bea_i 
oprare  di  colà  ti  rpicc2>e  come  da 
Vero  footc  di  tuue  Tacque  di  me> 
vici  vi  rampolla  ogni  picciola  co* 
fa,  ò grande  di  faluce,  come  dnn* 
que  alTbuomo  s’attribuifce, edi 
Ini  dicefi  efler  quell’opra  di  pre* 

Sarar  l'anima  fua  i e pofcia , che 
el  Signore  lìan  le  forze  di  gouer* 
■arlalingna, forfè  vi  vuol  gran 
colia  . per  larli  bene  il  gonerno  di 
lei , e forfè  non  può  Thnomo  raf- 
frenarla, e far  che  fanelli  colle_^ 
maniere  connenientifoome  di  tan- 
ti lilofotiiedi  tane*  huomini  pru- 
denti li  legge?  Certo  li,che  fauellar 
ofeuro  fembrami  eotello  dello  Spi 
rito  fanto;oue  per  flralafciar  que- 
ft’enimma  velata,  dirò  che  qui  nó 
altrimenti  iotendea  della  difpofi- 
tionedelTanima  alla  giuRilìcatio- 
ne , che  non  vi  è dutwio  veruno 
elTerepra  foloal  Signore  conue- 
niente,  com’è  il  principio  del  mo- 
ben  oprare,  mà  che  folamen- 
ntcelTe  comparatione  infra  Ta- 
nima  quanto  i fnoi  moti , Rando 
auuiciccj]iata  con  i fenfi,e  palDoni 
hnmane , e la  lingua  d’vn  huomo 
lenza  ritegno,  e freno,benche  inL_> 
ambidua  vi  fia  miflieriil  fauordi- 
uino,  volle  dire, che  cpn  più  agc- 
nolezza  potrà  Thuomo  mortificar 
le  pafsioni,  e ligar  i lenii , renden- 
dogli rigetti  alla  raggiooe , che 
non  raffrenar  la  lingua,  hauendo 
più  fierezza  quella  di  quelli , quali 
folTe  d'opinione,che  folo  Iddio  fof 
fo  balleuole  a far  quell’opra, e mo 
derarlajraggioni  dunque, e fi  sfor- 
zi come  conuiene  Thnomo , e fi 
trattenghi  dal  mal  parlare  , e dal- 
i’oflkle  altrui  ; quali  dopo  fatte.^ 
difficilmente  fi  rimediano.  Perlo 
che  fi  dipinge  con  la  fletta  nell«_, 
mani , hauendo  la  proprietà  di 
quella,  che  rcoccata,cb’e  dalTar- 
co  I c irreparabile  t com’d  già  hu* 


fànclla,  ch’vfcita  di  bocca  , non.*' 
può  più  rrmediarfiifaccifi  pur  qui 
to  fi  vole,  che  Tempre  refla  nell’o- 
pinione de  gli  huomini,  edif^pe- 
cialmente, quando  j parola  d'in- 
famia contro  Thonore  d’alcnno,ò 
detta,  per  far  ingiuria  altrui,  non 
è pofllbile  rimediarli.  La  rete  nel- 
le mani,  perche  non  può  prender- 
li, aè  retinerfi  , e fe  pur  fa  forra  . 
d’ifcufarfi  nel  mal  parlare , non  fi 
nnila,  fi  come  indarno  fi  prepara 
la  rete  auanti  gli  vccelli , che  vo- 
lano , e perciò  fi  dipinge  col  freno 
in  bocca , perche  dene  la  perfona 
trattenerli  al  più  che  può  di  rag- 
gionare . non  elTendo  mai  fiato  no- 
ceuole  a ninno  il  tacere, anzi  è fcié 
za  di  molt'  importanza  quellajin_* 
che  s'infegna  tacere.e  di  molta  fa- 
tica, quindi  fià  faticofa  la  fioella, 

[ler  lo  tranaglio , che  Cerne  del- 
’anuezzarfi  a parlar  poco,e  bene, 
come  fi  deue , mà  quando  s'hà  da 
raggionare  forzali  al  poffibile  qna- 
Innqnc  huomo  fi  fia  di  parlar  be- 
ne, che  co’l  ben  parlare  s’acquifia 
Tamicitia  de  gli  huomini , e per 
quello  è conofeiuto  Thuomo  di 
qual  maniera  fia, e fi  come  la  cam- 
pana fi  conofee  al  fonojcofi  Thno- 
mo  alla  fauella  i però  ella  fi  dipin- 
ge nuda  , perche  co’l  parlare  li 
-fcuopre,x  fi  conofee  fobito  di  che 
qualità  fia  la  perfona, r di  qual 
paefe,  e di  che  elTere.  llfauellare 
fi  rafiembra  alle  fpiche , poiché 
ficome  il  grano  con  indnfiria  fi  fe- 
quefira  dalla  pagliai  coli  deue  il 
prudente  fequellrare  il  buon  rag- 
gionamento  dal  cattiuo , e quefio 
porlo  da  parte,  e di  quello  lame.» 
conto  . 1 pefei  gnafii  lembrano, 
cb’il  mal  parlare  corrompe  i buo- 
ni collumi,  ingoila  quelli  fi  molo- 
no,  e guallanfi  fuora  dclTacque_<. 
Ctrrkfunt  benes  nerts  mtUéi,  I. 

1 pelei  fon  muti.nò  parlano,  m fe-  D. 
Y gno 


C*r.  iSÌ 
Jh 
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gno . che  chi  è annesso  a fanellar 
malc,doarebbe  affatto  cambiarfi 
nella  naturalezza  di  pefci  in  mai 

JiarlarepiùtoffOjCheparlarma- 
e,  perche  Dio  hi  dato  a noique* 
ila  facolci  di  raggionare  non  ad 
altrp  fine , eccetto  j che  debba.* 
drizzarff  al  noflro  commodo  >0 
vtile  del  profiìmo*  e a lode  di  fna 
Dinina  Maefla,  e quando  non  hi 
quelli  fini  è meglio  tacere.  Tienet 
perfine, vicino  va  vafo  d’Ape, 
c mele,  per  regno , ch’il  buon.» 
Chnfliano  deue  faoellare  dolce- 
mente, prima  in  lode  di  [>io,  po- 
Tcia  in  vtile  del  proffimo  Tenza.^ 
vanagloria,  e iattanza,ed  accolàr* 
fi  così  di  Tuoi  peccaci,  come  re- 
pucarii  Tempre  nel  parlate  minor 
di  tutti,  e di  poco  valore , e per 
la  carità  raggionar  Tempre  per 
l’vcile  del  proffimo , e per  gioca- 
mento  deU'anima,  (erbato,  perii, 
l’ordine  debito,  che  Chriflo  inTe- 
Tegna  nel  Vangelo,conche  i doc- 
ci iffruiTcono  le  genti. 

Alla  fcrittura  Tacra.  Si  dipigne 
la  fauella  da  donna,  che  parla  con 
^ vno,  e fi  fi  fcgno  nel  fronte,  figni- 

ficando  efler  quella  vn  efprewo- 
ng  djj  concerto  della  mente;  Lteit- 
infiji  titm  rneut*  mt»y  »nimadutrtiy 
qtud  hit  qniif,  ejftt  vMMttss . Per  ac- 
cennare altresì,  ch'il  penfiero  del- 
la mente  fi  proferifee , e fi  dichia- 
ra con  la  bocca.  Tiene  larete^ 
quello,  con  cui  parla»  perche  non 


fi  può  prendere  la  parola  vrclra* 
ficome  non  fi  poflbno  pigliare  con 
quella  gli  vccelli  volanti . Pra.i  S.17 

MMiim  ÌMcitur  ut!  Mt  eemlHs 
rum.  Tiene  il  freno  in  bocca , do» 
nendofi  raffrenare  ogn’vno  al  par 
lar  poco,  e bene , altrimenti  non 
hi  lume  di  religione  chrifliana, 
cuale  gli  Terà  molto  vana , come 
dice  S.  Giacomo;  si  <pùs  *»tem  pu-  t*t»h.  t, 
t»t  fi  nligiafHm  ijpt , tu»  rifrim*m  D,i6, 
lingu»m  fM»m,fid fiduttm  tir ftum: 
huint  VMH»  ifi  RtUgio.  Si  dipigne 
faticofa  la  ranella , che  fatica  vi 
vuole , per  parlar  bene , e pocot 
Omuui  t*hr  hcrnìnu  in  iri  iìhs.  Tira  ’EccUfimfi, 
vna  faetea , perche  d irreparabile  6.C.7. 
lalparola  vTcita,  nè  pnò  rirenerfi, 
come  la  faecta.  s*ght»  it^xMfimi-  Etclefifl,  ^ 
ri  cmnii  ,Jic  virinm  in  ere  flMlti . Stà  ly.B, 
co’l  corpo  ignudo  la  fauella,  per- 
che ella  difnuda  leperfone,e  le 
fi  conoTcere , come  fà  eoaoTdu» 
toS- Pietro:  Séva , (^UfuiUimn 
w»mifijttti»  ti fitti.  I pcTci  gi^|L  Q.jj. 
per  i coRomi , che  fi  corrom|Mre 
dal  mal  parlare, e molto,  comedi 
ciò  ne  daoa  auifò  rBcclefiaftico; 
ImdifeiptinMU  lijiuU  nea  ifiùtfen  EttUJimft. 
u mum  : eft  imm  in  iti»  virinm  pie-  2},  B,  1 7. 
enti . Al  fine  vi  è il  vafo  del  mele, 
che  Tembra  il  buono,  e dolce  par- 
lar del  chriffiano , cosi  dicendo  il 
diletto  all’anima  Tanta.  Fmnut  di-  Cn»t.4C.n 
JJiOmi  IsUm  IHM  Ifenfn^l.^  Ut  fuh 
UmgMmmni  Ed  ETaia  • Li^nìmini  If.jo.c.j', 
uihiipUtintUtvidiiiBihiitmrit. 


r 
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Vna  vaghtffima  giouanc  con  vaga  portatura , co*  capel- 
li inanellati,  ed  intrecciati  con  fila  d oro , ftia  in  pie- 
di fopra  vna  pietra  fondamentale, adornandole  Torce 
. chic  due  ricchillìme  gemme,  harà  la  benda  su  gli  oc- 

chi, tenghi  vn  fpecchio  in  mano , e vicino  li  fu  vna 
priggione  con  ceppi,  e ferri. 


.j.'.  • - 
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La  (anta  Fede  non  è altro , che 
credere  remplìcemence  a_» 
tutto  quello , che  confelTa  fanti 
Chicfa  .e  tener  il  tutto  con  cer- 
tezza vie  più  di  quella  1 che  s’ hi, 
in  ueggendo  vna  cofa  con  gli  oc- 
chi propri, come  dilTe  San  Pietro 
1.  Pei,  I.  Apofiolo.  Er  hAbemut firmicrim  fro- 
D,  1 9.  flinitum  firmciumi  tmi  beHefAtitit  Ai- 

, Undenitt,  quAjì lucerit*  lucenti  in  ca- 

liginefe  loco , dome  dia  olucefcAt 
luc'fer  ortAiur  in  cordibus  veflris. 
Q^ali  dicelTc  1 hauer  viiloilSal- 
uatorc  come  Iddio  trasiìguraro 
nel  monte  Tabor,oue  fé  oioUra 
della  fua  gloria , mi  più  cerca  co- 
gnitione  era  quella,  con  che  fa  pe- 
na quelle  cole  per  via  di  Profeti, 
eh’  il  tutto  allegorono  ; è dunque 
cognitione  certi  dima  quella  della 
fede,  fenza  che  punto  s’ babbi  a 
dubitare. 

Senza  fallo  veruno  è cofa,  che 
f'randemente  gradifceal  Signore, 
, li  credere  a*  mideri  dioini,equì 

credo, bauede  gli  occhi  il  Profeta, 
quando  fauellò  ofcuramente_> . 

j^7f.  B.jr,  SutnÌAm  cogitAtio  homìnis\confitebi- 
' tur  cibi  , cJ*  reliquU  cegiiationis  diem 

CaJJìoì.Ioìc  ftffum  Agent  libi  ; Ouc  Cadìodoro 
per  la  cogicatione,  ò penderò,  in- 
tende il  votOjChe  fi  il  ChriP.iano, 
e per  lo  rcdduo,ò  reliquie  di  quel 
lo,refecutione,qual  è cofa  fedeg- 
giante  auanti  gli  occhi  del  Signo- 
lAnjtt.  hit.  re.  II  padre  Sant’Agodino , per  Io 
penderò, intende  il  motiuo,ò  prin 
cipio  del  ben  fare,conchedcon- 
feffa  Chrido , e per  le  reliquie  il 
redante  del  bene,  che  fi  Fella , di 
che  gode  il  Signore , mi  con  la  li- 
cenza loro  dirò,  che  quedo  pen- 
fero  da  ogni  propodto  buono , e 
^ , le  reliquie  dano  quelle  de’  pende- 
ri  della  Fede  , con  che  d crede  con 
Ogni  Fermezza,  qnali  veramente 
fono  caggione  di  gran  fella,recan 
’’  do  giubilo  a Oio,colmandolo  tue- 


to d’amore, che  per  eli  efTendo' 
vagheggiato  vna  data  dall’ anima 
eletta  , d fenci  Ferìto  di  cariti. 

■ VulnefAlU  cor  meum  foror  me  a fpont  CXt.q.C.f 
fAt  vulniTAjU  cor  meum  in  imo  oculo- 
rum  tuorum,  ^ in  vno  crine  colli  lui, 

Ch’è  l'occhio  della  fede , lafcian- 
do  da  parte  l’opinione,  ò la  feien- 
tia,ed  ogni  humano  difcorfo,e 
per  lo  crine  del  fuo  collo,  s’inten- 
de quel  viuace  penderò , c’hà  il 
Chrilliano,conche  vagheggia., 
le  cole  del  Signore  con  la  mente, 
come  le  follerò  più  che  prefen* 
ci. 

SantilEma  Fede  virtù  raridìma, 
eh’  il  gran  Padre  Agodino',  nomò  Aug.de /- 
principio  dell’humana faluce, fen-  de ud  Pa, 
za  la  quale  niuno  può  giungere 
ad  eder  annoueratn  infra  dgliolt 
di  Dio,e  fenza  lei  ogn’humana  fa- 
tica d prende  in  damo. 

Gamica  per  la  fede  ( dicea  l’ i-  Idem  fufer 
ftelfo  ) acciò  giunga  nella  fperan-  /o./er.  18. 
za, quale  né  edidcarà  nella  patria, 
sé  in  quella  via  no’l  l'harà  confo; 
lata , c preceduta  la  fede. 

Che  cofa  è la  fede  ( dice  l’iftef-  /dem  lib.x 
fo  ) fe  non  credere  quel , che  non  de  cbArh. 
vagheggi,  e in  che  guifa , e come  • 

può  capirli  lafantittima  Trinità? 
dunque  ben  d crede, perche  non  ' ‘ 
lì  capifce  j imperoche  se  d captlTe, 
non  farebb’  opra  da  cicderd , per 
che  lì  vedrebbe  • 

Ladiuina  operationeCdice  Gre  cregerhet 
gorioPapa,J$è  con  la  raggion_j  homel.xnt 
s’apprende,  non  è ammirabile,  nè 
ticn  merito  la  fede,  a quale  l’hu-  . « 

mana  ragione  preda  l’efperieDza, 

La  radice  di  tutte  le  virtù  è la 
fede  ( dice  Girolamo  ) e quel,  eh'  Hìer.  IH. 
edidcarai  sù  quello  fondamento,  deCAin.^ 
folo Fari  prodtto  di  vinù,cferà  Abel. 
atto  a riceuer  mercede. 

O teforo  ( dille  rifleiro  ) più  di  jdem  lib; 
tutti  opulente  , ò fortezza  inFra_j  de  yirgùù 
cucce,  e medicina  più  d’ogn’  altra 
falutifera  La 


/ 
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Chrlfi  fitp, 
illHifymb. 
Cndt  in 
J3*um. 


ta  ftde  dejla  religione  e«tcoli« 
ca  è lume  deiranima,  porta  della 
vita  I e fondamento  d'ecerna  fala* 
ce«  dice  Chriroftomo. 

Si  dipigne  dunqtfe  $1  eccellente 
virtù  da  giouane  Taghiffima , per 
abbellire  l’anima  del  Chrifliano,e 
per  farlo  capace  dell* altre  Virtù 
Teologali,  c bella  perche  è diffe- 
rente dalla  feienza,  e dairopiaio- 
ne , che  con/iffe  nel  parere  altrui", 
mà  ella  (ià  fondata  nel  fetnpiice 
credere,  eh’  è atto  virtaofo,e  ge- 
Arrofo,  che  generolrifimì,  e nooi- 
Jinimi  d’animo  fono  iChhftiaoi 
in  credere  quelle  core,cbe  non 
veggono , fole  per  la  fede  infufa 
nel  battefmo.  ed  acqniffata  per 
•via  delle Icritture,  e predicationi. 
Tiene  i capelli  intrecciau  con  fila 
d'oTO)  dinotando  i penfieri  noW- 
Jiùlmi  d’vn  fidcle  nel  credere  Far- 
ticoli  della  fede , Scoine  l'oro  é il 

{liù  nobile  infra  metalli, cosi  quel- 
i fra  tutti  penfieri.  Sta  in  piedi  $ù 
vna  pietra  grande  fondamentale, 
per  legno  che  la  fede  é fondanten 
to  di  tutte  l’altre  vinù,  e di  Santa 
Cbiefa.  Tiene  la  benda  sù  gli  oc- 
chi , perche  ehi  crede  non  *ue 
Vedere,  per  faauermerid,né  vede- 
re co’ fenli  e fieriori,  nè  interiori, 
nècon  le  potente  fuperìori  dell’ 
anjma.Hà  duericebiffime  gemme 
nell  orecchie,  perche  la  fedes’ac- 
qnifta  con  vdir  le  fcritnire , 
le  profetie.  Lo  fpecchio , e’hi  in 
mano,  accenna  il  vedere,  e fpeco- 
lare  le  cofe  grandi  di  Santa  Chie- 
ia  ,e  veder  loto  con  l’occhio  della 
mente , e credere  fermamente-,, 

1 Danto  n’  ioftgna  la  noftra  fede, 
come  noi  ne  miriamo  nello  fpec- 
cbio.  Tiene  vicino  la  prigione  c6 
<«ppi,  e ferri , per  far  prigìoafcr» 


lo'ntelletto,  acciò  non  difeorra 
con  le  ragioni  naturali  nelle  cole, 
che  deue  credere- 
Allafcrittura  facra.  Bellifllmaò 
la  donna  , che  raprefenra  IJ  fede, 
che  coai  allegorò  deiraoimafidc- 
,le  lo  Spirito  Unto  ne’ cantici  f^pi- 
tìtniM:  PHUkr»ti,  decer  à fili  A C*/.d.Xj 
tiierAfaletn.  I cappelli  intrecciati 
con  fila  d’oro , li  prendono  perla 
perfettione , per  la  nobilti , 
pruona  della  fede,  come  dice  San 
Pietro  i ytprobAti»  vtfht fidti  tnul-  i.Pe/.i  B.f 
te  frttiefier  aure  (qued  ftr  igntm  tre. 
bstur)  itiuenUtur  in  Uudtm  . cf  c. 

la  pietra  fondamentale,  perche 
fondamento,  e foHanza  è la  fede. 

Ift  Autem  fidesfierAnderum  fiibilAn.  Htb  y.jf.l 

SÌM  TfTHtn  ST£HfTJeì$f$éf)f 

tium.liene  dne  ricchilllrac  gemme 

nell'orccchie,  per  le  quali  s’inten- 

deja  fede,  perche  Fides  ex  audieu,  AdRtmie; 

AMduHs  Atetem per  verbutn  ChrilJti  £ C.|  7. 

quelle  fono  le  murena  d’oro , che 

promette  lo  fpofo  all’anima  fido. 

le,  porle  aH’oreechie,  òittrtmelAt  Cdt.i.c.i 

AttrtAS  fMetemns  tibi  vermiemUtASAr 
gente.  Hi  la  benda  sÙgJi  occhi, ac- 
ciò non  vegga.  Sìned  nen  tepis,  Ueeleli» 
Vetd  sten  ■sridss.  AnisnefAfirmMt fide,,  hrm.in  ef, 
Ftfifenfits  deficit,  AdjSrmAndum  ter  Cerp.Qirid 

finctrHm/ilAfidesfisgdt.Caataha- 

ta  Chiefa.  Tiene  lo  fpecchio  in  . 
tmno.ridtnsMsnnneper  (pecnlumin  i.Cer.  irj 
avi/Wi»/# enne  Muttm  fneit  nd fAtit.  D,  ti.  * 

Vi  e la  prigione,  nella  quale  bifo-  ‘ ' 

gna  far  prigionero  lo'ncelletto," 
accio  non  vadi  difeorreodo  co’l 
fome  naturale,  e porgi’  i ceppi , é 
ferri , come  diccua  San  Paolo. 

Omnem  Altitudintm  txrellenftm/e  Ad  t.Cer  loi 

MtTfusfccntiAm  Dei  , (J.  in  teptinitA-  A.  f, 
ttm  redigente,  emntm  intelltciAmùt 
eb/tqHiMm  Ckrifiù  ~ 


reo  e; 


f. 


r 
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Poiìni  graditi)  c bella  con  vno  Diadema  in  capo  ricco 
■ di  fplendore,  con  veQimento  di  color  vcrmiglio,con 
vn  Adamante  incaftrato  in  oro, eh*  il  petto  le  freggia,- 
qual  preggiatiffimo  monile,  haucndo’l  fegno  deli’ 
Agnello,  eh’  è la  fama  Croce  di  Chrifto  nella  deara 
mano,  e nella  (ioiara  vn  Cuore. 


La  Fede  Chri (liana  è grandif- 
fimo  omatneoto  airanime-,» 
per  effer  quella  vna  face  accefa* 
«he  le  moftra  tutte  quelle  cofe, 

* . <Ie’ quali  non  fia  polTibile  hauerne 

contenza  co'l  folo  lume  naturale  ; 
e m’auifo  bene , ebe  felici  potreb- 
bon  chiatnarfi  i Chriftiani,  fe  aue- 
.T  Ha  (aera  gemma  reluceffe  in  loro 

con  quella  viuaeità  > e fermexza, 
> come  dourebbe , eh’  al  ficuro  ha- 

‘ rebbono  quanto  bramafTcro  » e 

r quanto  giuftamente  mai  potreb- 

bono  defiare , effendo  d’ acconcio 
al  propo(ito  il  fauellare.  ch’vna_j 
fiata  fè  il  Saluatorc  a’  fuoi  Difcc- 
JiAUk.n.  poli . si  hMbutritU  fUtm  ficmt  gr»- 
C»  19»  mmm  RuMfis^dictis  immèì  hmci 

ilÌMC,  & tTMnfibit , & nitil  impoffibiU 

tnt  vMt.  La  fede  è mi  fticri  effere 
*,  • si  viuace , e il  piccante,  qual  gra- 

..  . no  di  finapo  picciolo  ne’ fembian- 

ti,  m à grande,  ed  acuto  quanto  al 
fapore,che  fe  in  tal  guifa  campeg- 
gialTe  ne’  credenti  cote  (la  glonofa 
Margarita,  a fè  mia,  che  non  ogn' 
hor  ftarebbono  colmi  di  dubbi , e 
' e ifpoffatl  da  diffidenze  io  ogni 

piccini  cofa,  che  radiuicoe,  è Ca- 
gli manchcu ole  {quindi  rApoilo. 
fo  San  Paolo,  fcriuendo  a gli  He- 
brei,  tiene  rimembranza  della  vi- 
«a  fede,  che  gli  antichi  Profeti.ed 
amici  del  Signore  hebbero  in  va- 
rie occafionijComcNoè  io  (larfeoe 


dentro  Tarca  infra’l  diionio  dell| 

acqne.  Abramo  in  rant’attiooi.  eh’ 

egli  oprò  ,gli  Hebrei  paflbmo  U 

mar  roffo  a piedi  alctutti,  ed  altn, 

che  colà  noma  l’Apodolo,  mi  ti- 

menu  nel  particolare  la  dellrut- 

rione  della  Città  di  Gerico , fatu 

io  virtù  della  fede,  e’hcbbero  i ne-  ^ ,.c. 

miei  di  quella.  F»<è*  muri  Uriche 

eorrueruut , tircuitu  ditrum  ftptem. 

JFìdt  Ruhub  mtrtirix  non  ftrijt  tum 
iueridulii,  txeipitus  expior/ttorts  eum 

fxet . One  s’accenna  la  fede  de  gii 
Hebrei,  c’hebbero  si  forte,e  si  fer- 
ma,ch’il  Signore  donefledeftrug- 
ger  la  Città  di  Gerico  neiradedio, 
che  le  fcrno  di  fette  giorni , come 
giàfò,nè  deuefi  tralafciar la  ri- 
membranza di  Rahab  meritrice, 
che  credè  con  tanta  fermena  al 
Dio  de  gli  e ferriti,  doneffe  diflrug 
gere  comi  Città , che  perciò  fè  ri- 
ceuuta  de  gli  efploratori  con  amo 
reuolezza  Cngulare , e fù  di  gran 
fatta  certo  il  feminil’  ardire , e eh’ 
in  petto  cotale  vi  fiiffe  tato  corag- 
gio, in  celar’  i nemici  della  prò-  » 
pria  patria, e’I  tutto  fi  fò  , perche 

diede  credenza  ficura  a Quelli, che 
fpenderono  la  parola  del  Signore, 
refoluto  di  moArarfeempio  cru- 
do contro  il  penero  Gerieo.O  noi 
felici  tutti ,fe  ne'noflri  cuori  viua 
cità  di  fede  fimigliante  vi  vagheg- 
gialT?  dipinta  Iddio,  ò quanto  (a-  • 


yincifoto  da  S.  Seuerol 


rebbomo  rìechr  dt  nmj  beai. 

' ' Fede  ChrifUaaa  vircù  ecccllen- 

tiffloia  , ch’a  douicia  reca  in^nr 

• dezze  oell’anine  redenti  co’l  fan* 
gue  di  Chrifto,qnindi  diffe  il  gran 

AMfiéft,  it  Padre  Agoftino  > non  effcroi  rie* 
vtryjìm,  chezze  maggiori,  nè  tefori,nè  ho- 
nori , nè  eflcrni  rodanaa  in  guefta 

• ’ vita  I che  potefTero  pareggiare.^ 

con  la  fede  Cattolica , qaai  faina 
i peccatori,  illumina  i ciechi,  cn. 

• **  ra  grinftrmi,  giofhfìca  i fideli, 

^ ripara  i peaitenti , augumenta  t 

^ giudi,  corona  i martiri,  conferua 

la  cadimonia  delle  vergini,  e ve- 
done,  confactaifacerdoti,  e tntt’ 
infieme  alberga  con  gli  Angioli 
neirccerna  beredici  dell'alcoOliai 
po  del  Paradifo. 

Con  l'amore,  e caritè  è la  fede 
Jd*m  lib.  X del  Chrifliano , mè  fenza  quella 
^{h»Tit.  è la  Fede  del  demonio , e quelli, 
che  non  eredono  fono  peggiori, 
e ^iù  tardi  al  ben  &re,ch'i  demo* 
Bi  ftersf,  cosi  dice  il  medemo, 

* Tal’è  la  naturalezza  della  fede 
ChrijòM.  f dice  Chrifodomo  ) che  quanto 
fmptrillMd  più  è vietata,  tanto  maggioroBen- 
Mxttb.io,  te  s'accende,  come  fu  ne’Santi 
Manici  ila  virtù  dunque  della^ 
fede  ne*  pericoli  è fienra  , e nella 
ficunèrieneperigho.  Echecoia 
più  relaflTa  il  vigor  di  quella, quan- 
to  la  longa  tranquilliti  i Alrhora 
Crigor.btm  gjgno  Veramente  fideli  ('dice  Gre- 
mtl.if.  gorìoPapa^fequeljCbepromet* 
tiamocon  le  parole,  adempiamo 
con  Top  re- 
se dianzi  non  fi  terrà  fede  (dice 
ìdtmfx^  l’ifiefio  ) in  maniera  veruna  potrà 
giungerli  alt’amor  fpirituale,  per- 
che la  cariti  non  precede  la  fede, 
mi  qnefta  precede  quella,  nèal- 
^ cuoo  può  amare , fé  non  crederi, 

e nè  anco  fperare. 

Che  cofa  ( diceua  il  denoto  Eer 
Ziraard.  nardo  ) non  fia  per  rirrouar  la  fe- 
fuf.  Ca»/.  de?  giunge  alle  cofe  ioacersibtii. 


apprende  Tignote , comprende_« 
rimmenfe,ed  hi  notiria  dell'vltf* 
me  cofe,e  l’etemird  iftefia  abbrac- 
cia nel  fuovaftiffimofeno,  ' ..4 

Infinite  dunque  fono  leprero-  ' 

gatiue,  ed  eccellenze  di  si  altiera 
vinù,qual  fi  dipinge  da  Donna 
bella  co'l  diadema  in  capo, che 
da  Pier,  fi  prefe  per  Geroglifico  di  VaW 
Reggia  Potefii,edi  Vittoria, che  l1k.4i.Hi 
degna  è vn’mima  d’ impero , e ri-  dtOiiUtm, 
cene  altresì  vittoria, trionfando  di 
■«mici  dolla  Chiefa  con  si  armi 
potcou  della  Santa  Fede.  E veliita 
con  vermiglia,  ò fanguinea  vcfte, 
eflendo  btgnaa  ramma  nel  fan- 

S uè  di  Chrilto , in  virtù  del  quale 
i forza  la  fede , e la  fi  habile  ad 
acquifiar’il  paradifo.  Tiene  va’ 

Adamante  Del  petto,  il  quale  ha 
poffa  di  riconciliare , ed  ecctttare 
all’amore,  e compiacenza,  che  ta- 
li effetti  ifa  la  fede  ne'  Chriftiani, 
eccita  all’amor  di  Dio,e  al  compia 
cimento  di  lui.  Tiene  la  Croce  ve- 
ra infegna  di  Chriffo , e fooi  fìde- 
lf>  oue  hi  fparfo  il  fangue,per  mez 
zodel  quale  fi  fi  meritoria  la  no- 
ftra  fede,  c di  grande  efficaccia.  Il 
cuore  tiene  oeiralcra  mano,  in  fe» 
gnojCh'i  Chriftiani  deuooo  aprirà, 
il  petto,e  donar'il  cuore  a Chriffo,' 
hauendo  quello  cotanto  facigato  • 
per  loro,  e Iparfo  fudori,  e donato 
le  fleffo  infieme  con  tanti  ricchi 
doniinappreggiabili. 

Alla  fcrittura  faera.Si  dipìgne  la 
fede  da  Donna  bella  con  lo  diade- 
ma fu’l  capo  di  reggia  poteffi  ri- 
cenuta  dalle  roani  di  Dio, della., 
quale  fauellò la  fapienza . itUo  mc^  Sxp.jc, tf 

eifient  ugnmm  àtutis  , é*  disdtm» 

^•tfid*  m^im  D«nw»i.  Hàiivefii- 
mento  di  color  fanguineo,  per  ef> 
ftrlzuata  ranima  fideie  nel  fan- 
gue  di  Chriffo,  come  dice  Gio. 

ni  jtgxi  é 11  Oiaoiaote  fioifsimo,  c.  i4« 

che 


\ 


' ' 'iyS  . Cerogìificì  ài  P.Fr:  ' 

' che  le  pende  al  eolio  I enei  pettOf  Croce  per  fe^o  fpKlaleJèo’I  ni 
c l’ ifteffa  fede,e  gli  efTecci  di  qdel-  le  fon  Kgnatt  i fideli  • 
la>  fenza  la  qnale  è impoffibile.*  iHtmHi.ftfuo$  D*é  in  fnmtUiu  j. 
piacere  a Dio  • sin*  fid*  autrm  ìm-  *»nùn.  Ed  Bfaia  dilTe.  Erù  Dtmimiu 
' feffilrìlt  tft  piatir*  Dio.  L'Adamante  n*minatm  in  fignnm  rtirmnm  . Qoal 
è pietra  kiruffima,e  reirtte  a mar*  è Chriflo  Signix  noltro  cracif^o.  . 
celli,  ne  fi  fpeiza  giamai,co$l  la  Tiene  il  caore  inaiano  , che  fi  di- 
fede fempre  (là  loda , refillendo  a fatta  a Dio , come  diceua  Daiiide. 
martelli  de  peccaci,  nè  mai  fi  per*  CnmdUatajli  tir  m*um.  E quello^  Pfat,  iit\ 
'Cili/i.il  de.  come  diuisò  San  Paolo.  Er/r*  che  gli  fi  dé  donare,  nè  altro  chic*  D.j%, 
ird.  marne ntum  *ins , ^na  in  Cbrifto  éfl,  de  da  noi  > fé  non  il  cuore  in  do*  • 

E’I  fauio  anco  v'allole.  ao.PrihfiUmitirtuMmmUfi,  Pr«Mr.i]^ 
Sttl^afl.  Mtjìdtsin  /atiélnm  /laUt  • Ticat  li 
40.2.11. 

FEDE  FORMATA.  ,G.  yj.' 


Donna  con  faccia  tutta  rìdente , e feftofa , coronata  di 
verde  alloro, veftita  di  porpora  regale  con  vari,  e ric- 
chi freggi,  tenghi  nella  deftra  mano  vna  prole , ed  va 
ramo  d'oliua,  e ncli’altra  vn  corno  dì  douitia. 


La  fede  congionta  con  la  cari- 
tà fi  noma  mrmata , hauendo 
la  forma  della  gratia,  che  TabbeU 
lifce,  e le  dà  vita,  conforme  l’ani- 
ma  dà  al  corpo , che  per  ciò  fi  di- 
pigne  tutta  ridente , e feftora  la_* 
fede,  per  flar  veflita , e adornata^ 
delThabito  nobilifsimo  della  cari- 
tà . La  porpora , ch’è  veftimento 
reggio  , ombreggia  le  grandezze, 
in  che  fi  ritroua  vn’anima  fìdele  in 
gratia  del  Signore  . La  ghirlanda 
d'alloro,in  fegno  dellavittoria,che 
porta  de  nemici.  Il  corno  di  doni- 
tia  è fimbolo della  rertilità,ed  ab- 
bondanza, e delle  ricchezze  dell'a- 
, nima  fedele.  La  prole  accenna  i! 
frutto,  ch’ella  fà  nell’opre  del  Si- 
gnorei  e’I  ramo  d’oliuo , quale^r 
lecondoPier.  è geroglifico  di  pa. 
ce,che  gode  l’anima  a marauiglia, 
per  elTer’  vnita  col  Signore. 

Allafcritturafacra.  Si  dipigne 
con  faccia  ridente , c lefiofa  la  fc- 


de,poìche  di  qneil'anima  tutta  ri- 
piena di  fode , e carità  parlò  il  fa- 
nio.  Cer gandtns  ixiliratfatirm  . B Prim.ll.9] 
coronau  di  verde  alloro,del  qua-  13, 
le  fi  coronanano  i vincitori  nelle 
battaglie, ch’a  tal  propofitodiuisò 
San  Paolo.  Bmnm  ttrtatmn  ttrtaui  a.  Tim.  4^ 
tmrfmm  t»nfnmani,fid*m /trmani  : In  2.7. 
rtliqui  rtpefit»  ifi  miht  tenna  inflitia, 

Ch  <è  quella  della  gratia , e carità, 
quale  è TiAelTa  cofa  con  la  gloria, 
ò pure  conforme  a’fottili  proflìma 
difpofitionejC  qnefl’era  la  corona 
inclita,  che  fi  promettea  aU’anima 
fidele  con  l’babito  della  carità. 

Cirena  intlyta  pritigit  t*.  Tiene  la.,  4^ 

porpora  regale  veftimento  pro- 
prio di  reggi, che  Rè,  e più  che  Rè 
può  chiamarfi  vno  , c’hà  la  (ede_« 
adorna  di  carità  , fignificaco  per 
quei  vinti  quattro  vecchioni  co- 
ronari , che  ftauano  anant’  Iddio. 
t*  in  tapililnt  *ernm  tvrena  astria, 
fi  della  rcgal  porpora  di  ul’ani- 
“ ma 


Vìnctn^o  da  S,  Seuero. 


mafèliee  parlò  Satomonr.  Bìjfìit, 
.ff>}  TC.ll  ^ furpHr»indHm€itti$m  «/w/.Ingem- 
mau  di  varie  gemme , e Freggr. 

Xc€Ufiafi.  St»l»m  S*>*{iam  mmto,  ó*  hyteint», 
i^M.iu  pHTpHfU  »pu$  tixiiU  viri  fapitmit. 

Tiene  il  corno  di  donicia  nelle  ma> 
.t  - ni  jacquiDandofi  vari  doni , e rie- 

.wi . ' chexze  per  via  di  lei . ed  irpicial- 
méte  quelle  del  Paradiro.alle  qua- 
li innitana  Chrifto,  e accendeua_« 
liMtik  A **l’*®ore  ed  a farne  teforo . Tkt- 
p ’ * fmurixMt  vtbis  Tktfaurét  in  càlt. 

' I.a  prole  nella  delira  mano  , che_> 
fembra  il  fruito  dell’opre  merito- 
rie di  tal  fede  » che  fono  il  fine  di 
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quella,  a cui  fiegue  la  glona.  Rr< 
p*rtsnm/intmfidei  vfflrt.E  queft’e-  I*  Bet.  i. 
ra  il  dolce  frutto,  cb'indulciua  il  B.  9. 
gutture  della  Ipofa.  Frufìnt  HUut  CAt.t,ji.h 
dultis iHttHri  mti,  B’I  frutto  beato 
di  vira  eterna  nel  fine.  Che  perciò 
hi  Toliuo  fimbolo  della  perpetui- 
tà di  tal  gloriofo  fruuo.  B*ntrHm^ 

•nim  tnbtrnm  gl0TÌ»fus  tfi  frnSni . E Snp.fO.ti 
fe  di  pace  fia  fimbolo  Toliuo,  dirò 
che  pace,  e dono  alcrefi  fingulare 
riccuono  gli  beati  eletti  arriechiti 
di  vinù  altiera  cotanto  • com'd  la 
fede,  alludendo  qui  la  fa pienza_i. 

^«M4m  pnx  tfl  tUOis  Dtù 


* : . FEDE  INFORME  SENZA  LA  GRAFIA, 
Nt.;  E CARITÀ.  G.  74. 


Donna  dibeirarpetto,  mà  difTornata  nel  veRire»  ftà  raol 
to  reladata , e pigrai  con  vna  mano  moftra  il  cuore , e 
con  l'altra  tiene  vna  face  fpenta , Hede  fopra  vna  fede 
adornata  di  rami}  e foglie  di  falici)  e d’olmi , ne*  piedi 
tenga  vna  catena  alquanto  lunga  > da  vn  lato  vn  albe- 
ro di  palma,  e daU'altro  vn  fonte  lecco* 


IA  fede  è verace  foOegno , e 
^ principio  di  tutti  noflri  beni, 
fenea  il  quale  non  fìa  pofnbile,che 
creatura  veruna  pom  rampollar 
germoglio  ninno  di  merito,  od 
d’altro  bene  fpirituale , mà  deuefi 
adornar  con  le  buon  opre  altri- 
menti è albero  fecco  inualcuole 
t poter  recare  né  foglie , nd  fiori, 
se  frutti  di  chriftiano  bene. 

Non  è altro  la  fede , ch’vn  fun- 
damento , ò foggetco  dì  tutte  l’al- 
tre  virtù;  è come  la  foftaoaaal- 
raccidenti  boni,  e cattiqi,  fcnza_» 
che  punto  fi  Vari)  alla  piurationc 
di  quelli,  nd  fi  corrompa,  cofi  fa., 
fede  dfoggetro  alle  virtù, c vici), 
•J,  . 5 


feuza  ch’ella  giamai  fi  cambi, e 
muti , onde  quando  ilà  accompa- 
gnata con  la  gratia,c  carità, fi  chia 
ma  fede  formata , hauendo  la  for- 
ma , ò rellere  vivìfico  da  quelle, 
com’il  corpo  dall’anima , quando 
pofeia  n’dpriua  pcriruemura,fi 
noma  informe , ciod  fenza  la  for* 
ma  della  carità , quale  le  dà  vita,* 
come  il  corpo  qoàdo  è fenza  l’ani- 
ma, eftinu , dunque  a’appella  co- 
tal  fede  e morta , a fembianca  del 
corpo  gii  detto. 

Si  dipinge  dunque  la  fede  in  for 
me  come  Donna  di  |beU'alpc,trp, 
che  bellilTima  c , efsendo  porca  al- 
Talue  vinù , ò fofcegno , ò come 
Z madre 


'17^ 


GcrogUJìcì  dd  T.  Fri 


madre  alle  figliuole , ò ramo  alle 
froadijò  capo  a’membri,  ed  a’pie* 
di>  per  foRerfiar  il  corpojmà  è mal 
vellicai  non  hauendo  l’babito,ò  la 
velie  sì  nobile  della  grada,  e cari- 
. ti  . Sci  fedente , ma  relalTaca  , ed 
.eciofa  I perche  ciane  poche  forse 
a polTer  oprare  • elTendo  tal  opre 
nonmerirorie  di  vita  eterna  «mi 
morte  giacédoa’ il  principio  mor- 
tifiero del  peccato.  Sciqaafiellin* 
M,  perche  ordinariamente  fi  chia- 
ma fede  morta , non  hauendo  vita 
di  grida , nè  polTendocome  viva 
generar  prole  di  mento.  MoRra^ 
cortina  mano  il  cuore,  ch’in  gui- 
fa  quello  è il  primo  a generarft.ed 
vicino  a morire,e  di  al  corpo  vi- 
ta.parimentela  fedeè  prima  infra 
le  virtù  chriflianea  produrfi  nel- 
Tanima,  ed  vldmamente  fi  perde, 
perche  chi  la  reooocia,perde  in_* 
vn  tratto  l’alcre  virtù,  e quella  dà 
vira  all’anima  , com’il  cuore  a’ 
mcmbr,ficde  fopta  vna  fede  ador- 
na di  foglie  di  falici,e  d’olmi,qua- 
li  fono  alberi  fenaa  frutto , in  fe- 

■ gao  che  non  fruttifica  tal  fede  ne’ 
chriRiani.  Tiene  in  mano  vna  face 
fpenta  , per  elTer  atta  in  sè  a dar 
luce , mi  è fpenta , elTendo  da  lei 
indifparte  la  gratta.  Tiene  la  cate- 
na al  piede  come  fchiana , e ferna 
di  mali  chriRiani,  che  cosi  la  crac- 
sano.  Viè  l’albero  di  palma, qual 

«non  produce  frutd  Tenta  il  com- 

■ pegno,  com’è  la  fede,  che  Tenta  la 
compagnia  dclfoprc  , non  irutti- 
fica.  Al  fonte  fecco,in  fine, fi  para- 
gona queRa  virtù  in  forme,  non-* 
hiuendo  humore  di  bene , nè  di 

'grada, per  ìnaRiare  l'anima  noRra. 

Alla  fcrittura  facra . Si  dipinge 
con  la  vcRe  vecchia  , ò lacerata  la 
fède  in  forme , perche  hi  perfo  il 
' decoro,  e l’omamento,  che  qnedo 


dinota  la  veRe  come  dice  Gerel 
mia.  Dtcidit  à fili»  Si«0  *mnh  d*cor 
iim.  Sta  fedente  con  recftitia,e  re- 
lalTationc  . Sidit  i»  triftitia  d»mÌM» 
ffHtìMm.  Tutta  odola,  e pigra , 
quafidi  vita  eRiota,  non  bsuendo 
Topre  eoa  la  graiia . <p<- 

riimmortHM  tf.Qoa  vna  mano  mo- 
ftra  il  cuore,  fignificando  che  U_, 
fede  è in  guifa  del  cuore  al  corpo, 
e che  gli  potrebbe  dar  vita,fe  fof- 
fe  có  la  gratia,pcrche./«e/f«xur/i/r 
vìMit.  La  fede  è adorna  di  t a mi  di 
falci, e d’olmi  feoza  frutti. 

$tri  dt  tirr»f$rd*s.  Ed  Ofea  parli- 
do  di  qnei,c’hanno  fede  ftnza  fruf 
d di  grada  difle.  Frn3S  ut  qHttmqu» 
fstitMt  La  face  fpenta. luttr. 
n»imfitf!ém  txiittguiiuT.  E l’EccIe- 
fiaRìcn.  Sitfrm  mtriMum  fUr»  dtfttit 
tnim  lux  titu  ; ^ fAtHum , 
fid  Efaia.  Lux  tiut  e^ituttrut»  tfl 
tàligint.  la  catena  alli  piedi,come 
diuisò  Geremia . ViuBum  euttw  iu 
mtdit , év.  O che  lembri  la  ferni- 
tù,  della  qaalr,piangendo,djceua 
l'iRelTo.  àiigruuit  Tudus  frtfitr  uf- 
fiiHiaiitm,  mmltimdintm  firmtuth. 

Ed  Efaia  fanellando  deiramma  li- 
berata da  femicù  cotale , difiO- 
Cum  rtquietu  dtdtrit  tiki  Dtut  i Uku- 
u tut,  ^ i etmututitnt  tUM,  À fir^ 

uitutt  dur»  , quM  umtt  firuifii , L’al- 
bero di  palma , che  non  fi  frutto 
Tenta  il  compagno,  eRcndo  anima 
ifuenturata/>ue  non  è in  fodolicio 
il  Signore , con  la  Tua  grada  , di 
qnaralbero  fanellò  lo  Spirito  San- 
to. Suh  utitrt  muli  fufchaui  it . Del 
fonte  fecco.e  defola to  diuisò  Ofea 
DtftMit ftmttm  tiut.  B lohele.Exù'* 
tuli fmmt  fouits  uquurum.  Ed  infieme 
è leccato  il  giardino , 6 la  terra 
dell’anima , lenza  l’acqua  della^ 
gratta.  Anim» mtu  fitut ttrr» /ve* 
ufu» 
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Am 
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V incinti  da  5. Senerol  i^p 

fortezza.  G.  75*' 

Donna  con  vna  colonna  in  vna  mano^entHalcra  vn 
feudo,  e co’  l’elmo  in  tefla,  fia  veftita  darmi  bianchi, 
come  volefse  combattere , tenghi  l'ali  d’Aquila  ne 
gli  homeri , e fotto  i piedi  vn*  altra  colonna , c vn_^ 
icudo. 

La  Ferterza_j  ^dìce  il  Ooe<^  tnsa  > irrperoche  non  quella , mi 
tor  Angelico  vna  Femies*  qaalfiuogiia  ardire>che  non  è par- 
sa d'animo  in  foRrire , e difcac-  to  di  prudenza , è tementi  . dice 
ciar  quelle  cofe , ne’  quali  i mol-  Bernardo, 
to  difficile  retronarni  rermezza_««  La  Fortezza  non  limoftra  fe  non 
per  Io  bene  della  vinti.  nell'aueriìci,  e tanto  vno  fi  mofira 

^ O pure  è vinù  moderarrice  del  hauer  profittato  in  lei,  quanto  pià 
timore, e dell’ audada(’ dice  l’i-  robuftamente  foffi-e  raltrui  mali, 
lieflb^per  lo  bene  della  Republica  dice  San  Gregono. 

£*1  filorofo  dille  elTer  quefia.*  Quello  dee  giudicarli  folamen- 
virtù  vna  confidenaa , e mediocri-  te  huomo  forte,  ilqoale  è tempe- 
ri del  timore.^  rato,moderato,e  giufto,  dice  Lat- 

Le  coi  parti  :fono  ( fecondo  Ci-  tàntio  firmiano. 
cerone^  la  magnificenza,  la  fido-  Si  dipinge  la  fortezza  con  vna 
eia,  la  patienza,  e la  toleranza.  colonna  nelle  mani,  in  legno  d’el- 
E di  tanta  perfetrione  la  fortez-  fer  roboRo , e forte  d’animo , chi 
Bt,ch’ifliman  vie  più  migliore  ella  poffiede  qoellavirtù,  nè  qui  fi  par- 
in  vn  huomo,  ch'on’altro,  parti-  la  della  fonezza  corporale,nè  tcoi 
cipando  di  quella  del gran  Signo-  porale,  mi  della  Ipiritoale  ,e  vir- 
re  delle  rortezze,come  diffe  Efaia.  male,  eh’  è quella , con  che  fi  refi- 
diilMxivìrtmttm,  c5*  /»  fv»  Ile  al  male,  alte  tenrationi , al  dia- 
nbnr  funi-  nolo,  al  mondo , ed  alla  carne , ed 
tifluMt.  évna  delle  quattro  virtù  Cardi- 

Qnella  è la  vera  fortezza  C dice  nati,  però  fi  dipinge  con  vna  co- 
ll gran  Padre  Agoflino  ) la  quale  lonna,  eh’  è forte,  facendo  c ftaco- 
non  tralgredilce  colla  deuouone  lo  a’  mali,  e con  lo  feudo  ,con  che 
della  mente , l'vfo  della  natura  , c fi  ripara  Tanima  i colpi . facendofi 
r infermità  del felTo.  forte  alle  tenrationi  del  nemicor 

La  fortezza,  e lacoRaou  fono  Stà  però  veflita  d’armi  bianchi, 
vna  via  regale  f dice  San  Girola-  ch'ombreggia  la  fortezza  dell'ani- 
Bio^  efecura  , nella  quale, chi é ma  , e la  virilità  del  codobattere 
teqacrario,  e pettinare  declina  alla  con  le  centadoni.  Tiene  gli  b'omcri 
dcRra,  fauellando  di  bona  temeri-  ziati  alla  guila  d'vn  Aquila , in  fe- 
tà,c  pemoacia nel refiflereal  ma*  gnoche  cfai  bà  qucRo  vigore, e 
lo,  e chi  è timorofoallafiaiRra.  forza  di  refificre  ai  malo,  alle  mot- 
ia  prudenza  é madre  della  for;  te  fóggeftiòni,  cd  a unte  corrutte- 
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le»  che  fon’  hoggì  al  mondo , i’im- 
pioma  l'ali , per  volarne  al  Cielo. 
Sotto  i piedi  di  quella  donna  v’è 
Voa  colonna  , e vn  feudo , io  fegno 
e’hoggi  fi  fa  tanto  poco  conto  di 
tal  virttl,e  fi  mofira  tanta  debolea- 
71  nel  mondo  in  vincere,  c foperi'* 
re  il  malo,  ch’ogn'vno  fc  l’fad  polla 
fotto  i piedi , e per  la  molta  debo. 
leaaa , che  vi  è in  olTeruare  le  leg, 
gì,  per  cauli  dell'  interelTe,il  quale 
vince , e fuperi  ogn’vno,  nè  fi  tro- 
tta animo  forte,  che  vogli  il  giullo, 
ogn’vno  come  debole , e fneruato, 
e colmo  altresì  d’ incantagione  fa- 
tanica,  trabocca  in  miU’ errori , nè 
fi  mqllra  giamai  atto  veruno  di  co- 
nc  d’ intrepidezza,  che  tut- 
ti I Chrilliani  ne  dourebbono  effer 
colmi  a douitia,  perfujperar'il  ma- 
le,ehe  s’attrauerfa  nel  fcntiero  del- 
, la  falate  , e Pierio  per  geroglifico 
della  fortezza  fignificò  le  parti  an- 
tenori  fortilQme  del  Rè  delle  fiere, 
cosi  feruendofene  gli  antichi  Egit- 
ti;, {[piegando  altri  forza  cotale,  e 
forte  virtù  di  sì  incorai’ animale. 

Trinàpio  gtnuj  turt  lAtnum yi- 
[tei* 

Thu  t/l  VhtHs. 

Parimente  petti  di  valorofifflmi 
leoni  dourebbono  hauer’i  Chri- 
fliani,  per  opporli  alla  cotanto  fie- 
ra , ed  indomita  pugna , che  reca 
hoggi  il  peccato.  EÌ  fiume  tigre, 
che  fcriuono,  elTer  si  forte,  e sboc- 
cheuole  con  empieo  mai  più  vdi- 
co  neirarmeoia  alla  parte  della.» 


Gtroglijtci  òlT.Ff. 


Mefopotamia,  ombreggia  f al’pa- 
rcr  di  moltiy  la  fortezza  , ed  è al- 
tresì Geroglifico  della  coftanza, 
che  dee  hauer  vn  chriftiano,in  nó 
macchiar  il  decoro  deH’honefti,  e 
quello  delle  virtù  , e qual  fipme 
inondante  den’eflerc , per  romper 
tutti  gli  argini, e’ ripari  d'occa- 
fiooi , che  gli  porgeue  il  nemico 
demonio. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge 
la  fortezza  con  la  colonna  in  ma- 
no, che  di  fortezza  tale  di  gìulli 
fauellò  Oauide  • Ego  eonfirmsMÌ co- 
lumnos tìnti  E di  quella  fortezza 
diuisò  Giobbe  aocora.^wa  tfitmm. 
fntitnio  mtn  vtfnfìiittnm  / Tiene  lo 
feudo,  e l’elmo  io  tefia,cosi  fauel. 
landò  Ezzcechiello  dell'  anima 
giufla  ben’armau  I Lerit»,^cly~ 
ptt,  ó-galt»  nrmnbituT  contrntt  vn. 
diqnt.  Ed  altrouc.  Et  tltHJthit  to*. 
trnttclyptnm.  Stj  Veflita  d’armi 
b anchi,  in  fegno  della  molta  lòr. 
terza,  one  riluce  il  dtcoro  deMa 
virtù,  Eenitmit,^  dttorindnmuo- 
• rnm  tint.Hi  Tali  d’Aquila  co'  van- 
ni fortfsimi.  SlHÌnuttm/^rntim 
Vtmtne,  mHUbnniftmindintm.m/fM.  *- 

mtnt  ptnnns  pcnt  AqniU,  intrtm,;^ 
non  Ubornbnnt.  nmbnUbnnt , ó>  no» 
dificitnt . E per  fine  tiene  fotto  i 

fiicdi  vna  colonna,e  va  fcado,per 
arfi  hoggi  poco  fchermo  a viti;, 
mafeoza  redini  fi  corre  al  malo. . 

Et  trii  foTtitndo  tornm  in  dìrtptit 
»tm,  & dimut  HTUPt  i»  tUftrtnm. 


^V*74.^.4« 
tohé^.  Il 


Exxtcck, 

Idtt»  ad. 

J».p. 


frt.jt.M. 


S»pi.l,9. 


F R E N O,  O R I T E G N O PER  NON 
OFFENDERE  IDDIO.  G.  76, 
Huomo  con  vn  freno  d oro  nella  deftra  mano , ed  in  ter- 
ra  re  ne  fia  vn  altro  di  ferro,  con  la  fìnidra  mano 
s atturì  la  bocca,  e vicino  alquanto  in  alto  vi  fia  va^ 
Iplendore,  ed  vn  libro,  di  fotto  il  baffo  vna  fiammi 
olcura,.  ed  vna  tefte  di  morte.  U 


VincenXp  dà 

Il  freno  è quello  ,eon  quale  il 
caaallo  fi  corregge, s'afmgqe, e 
fi  drizra,  ■ fomiglianza  del  quale 
{moralmente  parlandogli  è il  fre> 
no,  che  corregee>cafliga,  e drizza 
il  peccatore  nella  flrada  del  Si- 
gnore] molte  fiate  il  cauallo  men- 
tre sboccheuolmcnte  corre,  anda- 
rebbe  al  precipitio , fe  non  fofle  il 
freno,  che  gli  ti  ritegno  , e ch’af- 
fatto  l'arrefla]  cosi  il  mifitro  pec- 
catore, quante  volte andarebbe  a 
parare  nel  precipitio  della  danna* 
t{one,sènon  foflc  il  freno  delle 
mortificationi , delle  penitenze, 
ed  altre  cofe,  che  lo  raffrenano , e 
gli  tolgono  la  contumacia.,. 
Quindi  fi  dipinge  queffo  Tanto 
Tanto  freno  da  huomo , che  tenga 
nella  delira  mano  vn  freno  da  ca- 
Halli  d’oro , qual  fembra  l'aureo 
freno  delle  virtù , ch’arrefiano  il 
peccatore , acciò  non  trabbocchi 

1)iù  oltre  ne'  vitij , freno  d’oro  è 
a gratia  di  Dio  , che  lo  tiene  mi* 
rabilmente  imbrigliato  j come 
Maddalena  cauallo  ,che  precipi- 
tofa mente  correa  alla  perditione, 
fù  raffrenata  con  quello  freno, 
arrcliofsi  per  Tempre  nel  camino 
adaggiato  deda  via  del  Signore] 
freno  d’oro  pufliamo  dire  fiano 
iMfpirationi  di  quello, e quelle 
interne  vocationi,cd  illuminario- 
ni,  conche  Tempre  chiama  , toc- 
ca , ed  illumina  i mori  noflri , e 
fouente  ne  reffiamo  fermati  nel 
corfu  de  gli  errori  i freno  d'oro  è 
ancora  Tagiuto , l'iffrattione  , la 
difrfa;  c i ricordi  deH'Aogelo  Cu- 
ilódc,  che  cotanto  giouanoa  noi 
altri.  Vi  è in  terra  ilfreno  di  fer- 
ro , e quello  é il  freno  afpero , e 
duro  della  giuftitia  di  Dio,  che 
dourebbe  molto  retinere  il  pec- 
catore dal  peccare,  irenodi  ferro 
fono  le  tntmlationì , con  che  Dio 
o'affiigge,  per  fame  anilau,c  rau- 


f.SfUfTo"  lEi 

nednd  ne’  noli  ri  mali , e per  queir 
la  flrada  vuol  chiamarci  alla  pe- 
nitenza , ed  al  ben  fare.  Freno  di 
ferro  fono  le  penitenze,  le  difei- 
piine , l’allmenze , le  vigilie , il 
difpreggin  del  mondo,e  di  fe  Aef- 
fo,  con  che  fi  raffrena  quello  in- 
domito canalio  del  nollro  fenfo. 
Tiene  la  mano  io  bocca  ferrando- 
la, acciò  non  parli , efi facci  della 
maoocom'vn  fieno , che  raffrena 
la  bocca,  il  che  i gran  motiuo  di 
DÒ  offendere  Iddio  cosi  nel  molto 
parlare, come  nel  mangiare,effen* 
do  queffe  due  cofe  due  officine  di  ’ 
viti).  Lo  fplendere,che  gli  d vici- 
no, iembra  il  felice  motiuo,e  fre- 
no del  Paradifo,  la  confideratione 
di  coU,e  di  quelli  eterni  beni, che 
fono  facili  ad  acqaiflarfi  , e come 
fi  perdonofò  infelici  cbrifliani  por 
troppo  inauedutO  tanti  veri  beni 
per  altri  piccioli , falfi , c foio  ap- 
parenti ai  qncfla  vita . Il  libro 
fensbra l’Tniaerfal  giDditio,one 
tutte  le  genti  faranno  lette,  e giu- 
dicate,ed  t>oe  non  vi  fari  più  pie- 
tà , nè  mifericordia  , mi  feuera_» 
giuftitia , ò gran  freno  di  non  far 
peccato  . Di  Torto  vi  è la  fiamma 
ofeura,  che  fembra  il  fuoco  d’in- 
ferno, e l’altre  pene  di  là  giù , che 
dourebbero  da  doucro  rctincre 
ogn’vnoa  non  peccarti  e per  tiuc 
la  mcrre  è efficace  freno  di  non.j 
offender  il  Signore,  mentre  fi  mno 
re,  e fi  giunge  auaot’il  gran  tribu- 
nal di  Dio  a render  conto  d’ogoi 

{licciola  cola  commtfla,  ò di  ma- 
e,  ò di  bene , e quelli  fono  i quat- 
tro nouilDmi,  fieni  flupeodi  per 
retinereogo'voo  dalmate,  e da-  >* 
fchnao  gli  dourebbe  haner  Oam- 
pari  al  cnore,come  San  Girolamo 
foucte  gli  poitaua  pennrllcggiati 
nel  petto, e ftoipre  fptcialmentc 
fcmorauagli  (entir  quel  Tuono  ter 
hbilc  delle  trombe  Angelicbe.che 
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diraano  » pet  accelerare  il  giadi< 
V io  vninerfale-  Sttrght  m«rtm  v*ni- 
tt  *i  liUieimm, 

Alla  fcrinara  fiera.  Si  dipìgne 
il  freno  di  non  peccare  da  huo* 
mo,  che  tiene  vn  freno  d’oro  io_* 
nano , il  qaale  in  prima  s’intende 
per  le  virtù , che  lo  ritengono  a^ 
non  peccare , allegorate  da  quelli 
Q'nqne  huomini  apparii  a cauallo 
nella  pugna  del  valorofo  Macchi. 
iM*cb.\o  beo  con  freni  d’oro.  Std  tum  vt- 
F,  ap.  himins  fugn*  iffit , Mffanurmu  md- 
utrftr^s  dt  etU  viri  ^Hinqu§  im  •gMis, 
frtnis  tturtii  dtc$ri  , óv.  Se  quello 
freno  fembra  la  grada  di  Dio  • 
cb'alTai  ritiene  l’huomo  a non  pec 
care, quello chiedeu a la  lanta^ 
fpofa  io  guifa  di  vento  au<lraie_t 
caldo . chela  cooferuaire  da  ogni 
€snt-  errore.  Fugg*  AquiU , v*m  Am- 
O-  l6-  P*r  i ^ ftrjl»  im  hcrlmm 

flo  treno  anchora  fembra  l’iipi- 
racione  di  Dio>e  quel  moto  inter* 
no } e Tapparìrci  interoamence_ri 
per  caufa  del  quale  S partorifce_« 
lo  Spirito  di  falate>come  diceua 
Ijiì,  té.  CoBctfimut , ói>  qumji fmrtmri- 

Z).  1 8.  mimus,  (ji>  ftrptrimmi  ffiritmiH  Jmlmtis, 

e San  Gio.  nelle  (ne  reneiationi. 

’ApM.l-  Ecti  ego  fio  mi  ofiium,  fmlfo:  fi  ^mit 

D.  ao.  muditrit  vocom  mtmm,cr  mferitrit  mi 
hiimHummintrmbcmitUmm.r^.  Può 
ancora  raflémbrarci  ragiutodel- 
F/J.  90.  l’Angelo  CaRode. Angtlii  fuis  Domi 
€.fj.  mmadmuitituz  vt  tt^odimmt  to  im 
emmibus  vifi  fmh.  Il  freno  In  terra.# 
di  ferro  della  Ciuiliua  di  Dio#  del 
quale  allegoricamente  parlò  fiz- 
IzXfttb,  zecchiello.  Ecet  *g$  mi  u thmumo  Rtx 
19.  A.f.  JEggfii,  drmto  mmgmm.  Che  fembra  il 
& 4*  peccatore  oAinàto.  Sifi  cuhmt  im 


midio fimimmmm  1 tuorum  Cioè  dt* 
peccati.  Et  frojeimm  ttim  dtfirtmm. 

( Della  penitenza.  ) Freno  fono  le 
tribolationi,clieDauidera(Tembrò 
•d’vna  fpina, ch’arreca  il  viandan. 
te  dal  mal  caminoi  e lo  riduce  alla 
dritxt  RTidt.ConMerfmi/mmiHermm  ffmhm.^ 
»m  mtm,  dum  tonfignur  A.  6- 

frenq  fembra  la  penitenza, e la  <|f. 
fciplina  I con  che  fi  ritengono  gii 
indomiti  caualli  de’fenfi  nofln.% 

(J*  frtno  mmxiOmt  oormm  to„.  Trid. 
ftrimgo . Hi  la  mano  io  bocca  per 
ferrarla  nel  parlare,  e per  tratte- 
nerla nel  mangiare , e crapulare., 

ErtHum  forum  im  trnbfs  tmityi^  rtdu-  V**-Ì7> 
cmmtoimvimmfor  ^Hmmvonifii.  Et 
rficclefiaftieoi  Virbù  tmh /maro  firn- 
tormm,  ^fronot  ori  tuo  rtaot  Vi  fo- 
no poi  gii  altri  freni.come  il  ipleo 
dorè, che  fembra  il  Paradifor  Et 
Imudi  mtm  imfrtmmbo  tt , ttt  intertmt,  ** 

Il  libro  del  giudicio  vniuerrale,nel 
quale  giudicati  con  rigore.  Sf 
etmdum  vi  am  tormm  fmtimm  tit,d>fi.  T» 

tmmdmm  imditim  tormm  imdUmbo  tts,ì>  -P*  » I , 
feitmt  rfuim  tgo  Dtminmt.  E Geremia 
fauellandocon  Dio.  Rteordartomèd 
ntttrimirrttfp*ehttmt,vtle<purtrfro  »®* 

tii  btnmm,  mturrtrtm  imdigmmtioftt 
tmmmmbtis.  B feri  nel  giorno  del 
giuditio.  La  fiamma  deinofemo, 
che  per  ciò  cemena  , e t remaua.#. 
gw#  im  infirma  mullm  tfl  rtdtmfrit,  Ettltf, 

£ Oanide  efortana  a defeendemi 

col  ptaitto.Dtftiridmmtininfirnmm  ffml.  54. 

vintniit.  La  morte , ò che  molino 

di  non  peccare. Ar«««r4r«  mtmijfimm  Ettltfimfi, 

tmm  , o»  im  mttrmmm  mtm  ftctmbit.  7.  D» 

B fono  tutti  anuerad  i freni,  ed 
ogn’alcro. 


I 
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:VìncenzjD  da  S.  tSj 

G I V s T o.  G.  77.’ 

Huoiiìo  riccamente  defitto;  coronato  con  vn  libro  m 
mano  alla  parte  del  cuorcj  e con  vna  macchia  picco- 
la ijcl  volto,  da  vna  patte  fìa  vn’Aquila , c dall'  altra 


.K 


vh  Leone. 

* T L Giof!oéqB(IIOicheeamfna 
X per  la  ftrada  del  Signore , ef- 
preéeiàdo  ogni  eofa,  folo  £à  con- 
to deiramor  foo,e  per  quello  s’iin 

* .P'*8?  ogn’opra  , con' ogni  tra- 

oaglio  > (landò  colmo  d'amcto « e 
brama  di_ femore  fernirlo  1 ed  a- 
marlojqnindi  lo  Spirito  fanco,par 

„ . Itndo  con  l'anima  gialla,  le  dille. 
j tulthr»  tt  »mic*  mm fHauii,  (J*  df 
•'j  iwr*.  One  faaellaua  della  bellez- 
^ ';M  della  eioftitia,  e virtù,  che  fb- 

:•*  no  in  voTjnomo  giudo , ch’infic- 
* i me  ammettono  vn  dolce  accop- 
piamento in  tutte  le  eofe , e’I  pa- 
tir’ifleflb  è fuauitj  a’ giudi  ; I 
Settanta  leggono  * PaUhr*  «,  vt 
. Smm.  tamflaftniia,  e Simrpaco , sic$u  bt~ 
quafi  voledero  dire,cbe 
Tanima  amica  del  i gnote , ad  al- 
tro nop  abada, eh’  a far  cofe , che 
piaccino,  eingran  maniera  gr;- 
♦ difehino  a gli  occhi  di  Dio,i.e 
punto  fi  difloglie  dal  beneplacito 
della  volonti  fua,  e cièche  gli  mi 
da  di  dilgodo,  ò di  difaggio,rap* 
prende  con  ogni  piacere , e gioia,* 
e fe  per  ifuentura,  come  frale  có- 
mettelTequalch’  errore , inconti- 
nente corre  alla  penitenza, e a’ 
duoli,  la  iconella,  (*l' a'  natnrali 
crederemo  ) alcuna  fiata  fol  mi- 
fchiarfi  co’l  Leopardo  capitai  oe- 
piico  del  Leone , il  quale , come 
Rèdi  tutti  animali , fi  dee  crede- 
te, c'habbi  gran  lume  dalla  natu- 
ra, accoraendofi  todo  del  fallo,M 
vendetta  delU  riceata  ingiuria  in 
aabidue , mi  la  LconeSi , che 


•t/  jiv  ; 


tien*  anch’ella  contezza  del  lattò; 
dianzi  che  conparifebidanant'il 
Rè  delle  fiere,  ammaeflrata  dal  la 
me  naturale,  recas’in  vn  fonte, 
onc  fi  lana,  e monda , e pofeia  oe 
vi  alla  prefenza  del  fuo  com- 

E>  il  giudo  parimente  è qual 
Ifa  fortifllma  di  virtù , cosi 
chiamato  dallo  Spiritofaoto.  £/« 

Ittna  Efhraim,  quafi  catulus 
/f^r . S’voiCee  col  Leopardo  del 
Dianolo , alTentendo  a’  Tuoi  mali, 
com’apancodinisò  Geremia. r*  »ùrem.$» 

auttm  foruitata  tt  emm  mmatmiut  *• 

multit.  Acciò  la  puzza  di  tal  pec- 
cato, non  giunga  alle  narici  del 
Signore,  ne  abadi  al  fuo  fallo, dee 
immergerli  nell' acque  delle  la* 
grinae,e  della  peoitenza,come  tb- 

. guifee.  Si  auttm  imfìut  tgu  Ewtth^ 
rit^  ptuittuiiam  ab  emnibut  ptetatit  l8.0.ia,'  • 
fmit,qua  eptratut  t/l  omuìum  inU 
qmitatum  tiut  ant  uctrdabtrCht  t,C- 
to  fi  ogn’  anima  umorofa  del  Si-  4 

gnore,mentre  adinknein  qualcfr* 
errore,  ■* 

Il  Giudo  vero  amante  di  Dio,' 
non  bfeia  che  ftre,  per  fargli  co- 
fa  grata , rapendo  che  cotanto  gli 
fia  a cuore  vno , che  patifee  eoa 
patienza  per  amor  Ino , nè  perdo. 
n«  punto  a fatica  d’abbracciar  i 

trauagli  i l’anerirti , e i difaggi  di 
quedo  mondo , fin  la  vita  Ufiiira 
vorrebbe  odèrire , per  amor  fuo, 
ed  vn  niente  l’idima , pirticipan- 
do  del  verolume,  che  rinfegna. 
ch’ajla  vera  corona,di  fonteoci 
beati  del  ciclo , non  fia  polsibile 

po: 
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poternil!  fiongere  • fcan  i mezxt  lori  patiti  per  noi^e  le  palBoai  del 
d’oltraggi  , e patroni , e valorbfi  ' noftro  ChnRo.  Il  Lrone  ombreg- 
combattimenti»  come  faucllò  l’A»  già  U fortezza  del  ginRo»  cheaoa 
w^o\o.tJ»ni«reH»bitnr,mifil*itti»  teme  il  Dianolo, ni  le  foetentatio. 
m*  ctrtMurh . ni,  e fi  come  quegli  è Rè  deil’ani- 

Si  dipinge  rbuomo  gioBoric*  mali, che  tutti  ?ioce,e  di  tutti 
eameate  veftito.in  fegoo  cH’elTen-  trionfa  ; coti  quelli  domina  le  foe 
do  lenza  macchia  di  peccato,pof*  paflloni , c’  fenfi i e non  fi  fa  fupe-  . ^ 

fiede  le  ricchezze  della  gratia  di  rare,  nè  da  quelli,  nè  da  altra  ten- 
Dio.  Sta  coronato,  perche  è Rè,  a . tatione,nè  hi  timore  del  Dianole^ 

. cui  fpetta  il  regnare , tiene  il  libro  che  lo  rechi  a qualunque  colpa  i » 

in  mano  alla  parte  del  cuore  ftret-  fia.- 

tamente,  ch’è  quello  della  lene_z  Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge 
del  Signore,  qual  rien  cara,  ef'of-  ilginlloda  buomoriccametc  vc-  ^ 

ferua,  e la  tiene  in  mezzo’l  cuore.  Rito , perche  è lenza  macchu  di 
al  contrario  di  trilli,  ed  empi,  che  peccato,  e ricco  di  gratia  . StA^t 

fe  la  cacciano  folto  i piedi . La_,  dJHn,<ihi inmentiss mstul*,àrc.  ji.A.8. 

macchia  picciola  lembra  il  pecca-  Sta  coronatò,che  corona  d'immor 

to  veniale  .che può  ftar  conia-*  talitl  fe  gli  promette.  5»d 

gratia , ed  i giu  ili  altresì  lo  com-  trihutur  in  itntrntuiH,  d.  Z4. 

mettono,  per  elTere  difetto  della.,  nem.  Il  libro  della  legge  nel  cium. 

natura,nè  hi  incompoffibiltà  con  Le*  Dti  Unt  i»  ctrdt  iffens  , la  pfnIm.iS^ 

lagratia.egiullitia- VièTAquila,  macchia  picciola  per  lo  neccato  d.ji.  I 

che  fi  rinuoua , venuta  nella  vec-  venialc.in  che  fouente  cade  il  giu-  g 

chiaia,  co’l  ergerfi  in  alto  alla  cal-  Ho.  septiu  tnim  t»dit  innus , & u~  prtn.  i42 

da  ferra  del  Sole.epofciaattuffan-  , /«ir/rr  B rEcclefialle.  B.  id. ' 

doli  nell’acqua  de’  fonti,  adioiene  htme  iujlm  in  ttrr*  . quifAtii  hmMm,  EetLf, 

innuouagionanezza.ebcltatej,  Viè l’Aquila, in guifa  c.ar. 

alla  cni  fimigliaoza  fi  il  giullo,  di  col  fi  rinoua  il  giudo.  r/nL  loai 

che  s’inalza  con  le  penne  dellau.  tur  w AqniU intunnu  inn.  E'ì  Ito-  A.U 

contemplatione,  e cariti  a’ caldi  ne,perfegnodeirinnittafortezM 

raidel  gran  Sole  Chrillo  Signor  delcoraggiofo  giuflo  lenza  tema 

nollro , e poi  s’attura  nell*  acque  di  ninno,  nè  di  SatanalTo , nè  delle 

della  penitenza,  e delle  lagrime,  fue  tentationi , nè  delle  proprie.# 

confiderando  l*offcfc  fitte,  eia-,  pìOionu  Ittjliu  Mut0m  fn^  U»  ti»-  ?r#ikat.' 

caitiua  viu  menata  dianzi,  e i do.  fidtns nbfyu* itncr*  trJi,  A.u 
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Huomodivago afpetto,  con vn fpecchio  fui  capo, in 
vna  mano  tiene  vn  ramo  di  palma  fiorito,  e nell  altra 
vna  forma  d'vn  piede, da  vn  lato  gli  fia  vna  germinan-] 
te,  e verdeggiante  foglia,  e fotto  piedi  copia  d argen- 
to, ed  oro,  c che  di  là  fi  fpicchi  vn  folitario  pafsere , c 
- vadia  p&ggiàrcsu’I  capodiqucft'  huomo.  'j 


Vincenzio 

IL  giufto  altro eon  é foto  qaeU 
lo,cbe  camina  per  la  firada  del- 
la «eritd  di  Dio , e dell’oflerDan- 
za,  e ch’altro  occhio  non  hi,  folo 
dìToler  godere  le  grandeaze  del 
Paradifo  > come  dicena  il  fauio. 
Pr«jrX.l6  OfHs  imfli  »d  vit»m , frmaut  muttm 
aì  fttestkm , Né  camina_f 
giamai  per  altra  ilrada , fol  che 
per  quelUjOue  s'impiega  ad  opre 
vioaci,  e virtuofe,  per  le  quali 
ftcìlmente  può  indurfi  alla  vera 
fdtm  vita , come  diffe  il  medemo . Vi* 

vmAytMftedinui  dt/cipltHAm, 

Si  dipigoe  rhuomo  giufto  di 
bcli*arpetto,e  di  fembiante  colmo 
M di  decoro , in  Tegoo  che  bellifsi- 

nao  egl'éf  hauendo  la  gratia , ed 
amicitia  di  Oioj  e le  ricchezze 
. . delia  fapieoza , e gloria , che  co- 

miocia  a godere  io  quella  vita. 
Tiene  lo  (pecchie  sù  r capo  > eh' 
ombreggia  la  beatitudine  del  Pa- 
zadiTo,  alla  quale  Tpera  « e con  la 
quale  tiene  egnagbanza  » eflendo 
quella  vifton  di  pace , godendo 

f>ace  altresì  il  giallo  io  cemj  nel- 
0 Ipecchio  ri  s'ammira  dentro, 
ed  in  quella  gloria  fi  vede  Iddio  a 
faccia  a faccia,  non  per  fpecchio, 
ò per  enimma, come  dice  l’Apo- 

t.Ctr.tJ.  dolo;  Vidtmus  nune  ftr  JfnulMm 
D.  I a>  i*  Anigmmit;  tnne  Atutm  f*tit  *d fsm 

film . Tiene  la  palma  fioria  in^ 

, vna  mano , che  fembra  il  candido 
fiore  della  virtù  , ch’é  nel  giufto, 
e la  palma  è fegoo  di  trionto,trió- 
faodo  di  nemici , come  del  moo- 
do , del  demonio , e della  carne  t 
Ralicmbras’  il  giufto  alla  palma 
neo  feoza  grandilCmo  miAcro, 

I pereflcr  ebe  quell’  albero  ha  il 
tronco  tutto  rnuido  , è fpinofo, 

. , perfegnochccbivuolalcender- 
lii,  per  recidere  rn  ramo  di  quel- 
lo, e feruirrenc  ne’  trionfi , é mi- 
fieri,  che  dianzi  fi  flracci  le  mani 
pcx  le  fatiche,  ed  opre  di  virtù,  in 
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che  bifogna  elTer  cfercitato , fe 
branaagoderitrionfijComeapan- 
to  il  giallo,  prima  che  giunga  al- 
la vera  palma  del  Cielo,  conufen- 
gli  faticare , e dentare,  nè  é fenrà 
minerò,  eh'  il  Profeta  rafembrol- 
lo  ad  vna  fiorita  palma . fitfliit  ut  ffAt.fi.m 
pmlmA  jUrthit , Perche  a q uè  (Tal-  ij 
bero,  e non  ad  altro,  e che  fiori  là 
mai  la  palmalOueil  Padre  S Ago  i* 
ftino  dice , che  la  palma  nel  prin^ 
cipio,enel  tronco,non  écosi  bel-  PJ*L  pi, 
la  come  nel  fine,  e nella  fommità 
della  chioma,  ed é albero,  cht_> 

Teliate  é verde  , come  Tinnerno, 
volendo  dire , che  la  via  del  gin- 
fio  è faticofa , e fienaia , mi  nel 
fine  feri  glonofa,  e nelTefiare  del 
paradifo  lari  tutta  verdeggiante 
di  meriti,  e di  beatitudine.  Si  raf- 
fembra  a qneft’albero,  dice  Tln- 
terlineare,  perche  é albero,  ebe_> 
mai  putrefii  ò pure  con  Nicolò  Uiul.  d^ 
de  Lira,  per  Ideila  palma  fiorita  Ur*hU, 
s’intende  la  Fama,  la  virtù,  e la 
fnblimiti  dell'bonore  : mi  s’a  na- 
turali crediamo , quali  vogliono, 
cbelapalmadainfra  le  ruide  Fo- 
glie, e ipinofe  caua  fuora  i fiori,  a 
cuiureflembra  il  gìuflo,  per  fe* 

§no , eh’  il  fior  di  fnoi  meriti , e 
ella  gratia  dee  recarlo  da  gliaf- 
fanni,da'  rrauagli,e  pafiìoni,  e dal 
molto  patire , per  piacere  al  Aio 
Signore.  Tiene  nell'altra  mano 
vna  (orma  di  piede , che  dinoa 
poftefflone  , la  quale  non  é altro 
conforme  a’iegilli,  che  f. 

Jìti* , poftedendo  la  gratia , eb’è  . ' . 

difpofiiione  profttmaal  Paradilb,  « 

ed  alla  gloria  , ò pure  per  qnefto 

f>iè  fi  può  intendere . ch'il  giufto  ' 
a profefsione  trouar  le  pedate  df  „ * 

Chrillo,  ed  vniformarfelo  in  tue*  * * 

to . Vi  é la  verdeggiante  foglia, 
poiché,  ficome  qn^a  crefte  nel 
germogliare,  e fi  pavoneggia  nel- 
la verdezza  i cosi  egli  crefee  nel 
Aa  bene,  • 


»* 


-,  » * 
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bene, ed  è verde  nella  fperanaa 
del  cielo,  e nel  mento  delle  fne_/ 
fatiche . L'oro , e l'argento , che 
tiene  rotto  i piedi,  perche  non  nè 
fi  conto,  e dirpreggia  volentieri. 
E fe  Torge , per  fine  , di  coli  vn_f 
pafTere  (olita rio,  (imbolo  della  pie 
ciolezia , e della  folitudine  , (i  è, 
perche  è proprio  di  gioiti  darfe» 
ne  cosi  da  ben  piccioli  nelle  foli* 
codini,  perche  il  giufto  (i  contenta 
di  poche  core, e fi  fi  vn  niente  per 
amor  del  Signore , che  cotanto 
ama,  ed  appreggia  peranche  lo 
furfene  folo , come  radice  di  non 
peccare. 

Alla  fcrittara  Tacra . 11  giofto 
€ dipinge  di  beirarpetro , così  lo 
chiamò  la  fpofa  j Eet*  ih  fuUhtr  u 
dittami ^f^duérut.  Lo  Tpeccbio 
■ù  *1  capo  accenna  il  Paradifo  , al 
quale  è fifflile  il  giulte,c’hi  timo* 


Ìta9.  ai 

Mmti, 


re  del  Signore . Timar  Tìtmimifieui 
faradi/ai  ktaidiBiomit  , faptr  tm  • 
H*m  gUrism  ifirutrmai  illam.  Tiene 
la  fiorita  palma,ingoira  diches’in 
fiora;  Ii^hi  vi f alma  fiertUt.Lz  Tor 
ma  del  piede  in  vna  mano,  per  la 
poirefsione  del  Cielo,  forth  mia  im 
ttrra  viuiHiium  ; E Dauide  ifteflo. 
fu  miai  jliiit  ia  dirtSi  i B torfi  a 
tal  propolito  faoellò  altroue  ; ft- 
du  SanHiTHmfM«Tum  ftr  Haliti  Re. 
ferbandogli  la  pofieifione  del  Cie» 
lo.  La  foglia  verdeggiante  . luHi 
aattm  virimi  felimm  girmima- 
hum.  L’oro,  e farge  oto  (otto  pie- 
di, non  facendone  eonto,iVtà  (i  có* 
tenta  di  poco  hauere  ; MiUmi  ift 
mtditmm  imjli  fupir  dimiiiai  ficiai», 
rum  mmliai.  £’l  palTcre  ( per  fine) 
fobtaiio  nel  capo  , ch’ombregeia 
la  folitadinc . Siimi paSir faUtarim 
im  uH» . 


G I V S T I T I A.  G.  79. 

Donna  di  vago  afpetto  > qual  tiene  fu'l  capo  vna  palla_f 
rotonda  > e nelle  mani  vna  Forbice  » con  che  diuide  a 
molti  > che  le  danno  piegata  i piedi  t vn  panno  tanto 
per  vno , dà  in  piedi  fòpra  vna  pietra  quadrata , e da_* 
vn'altra  parte  vi  dà  vn  ripodo  > ouc  (ono  molti  libri 
della  legge  > e molti  rami  di  fino  Balzamo  > c di  fopra 
vna  gran  porta,  onde  fà  vfeita  vn  fplendore . 


LAgìnllieiaqa)  non  fi  pren- 
de per  vna  virtù , e perfeu 
clone  generale , quale  non  eon- 
tiene  niente  di  malo,  c di  peccato, 
come  il  Padre  San  Girolam  0 feri- 
neodo  a Demedrìade  dice  , che^ 
tutte  le  fpecie  delle  virtù  fi  con. 
tengono  in  vno  iflelTo  nome  di 
giufiitia;  Mi  fi  parla  della  giudi, 
eia  fpecial  virtù,vna  delle  quattro 
Cardioili , che  altro  ooa  i fecon- 


do SanfAmbroggio,  ch’vnacofk, 
cb’a  ciafennodi  qneU  ch’è  fuo, 
non  cercando  cofa  di  tnale.el’Iia* 
perador  Gindiniano  la  dilfinifce 
in  quello  modo.  Imfliiia  ifi imfaiu, 

pitpeima  volmmiat  imi  fmmm  vii- 
cmiqmi  iribmtni.  £'l  Filofofo  la  cbia* 
ma  preclariffima , e maggior  di 
tutte  le  virtù. 

Laginditia  i grandilBma  vir. 
chi  della  quale  fi  oonrebbooo  tao.. 


Eetli/ìajl. 

40.D.a>. 
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tofeniir  grbnonini  del  mondo» 
come  cofaiche  gli  rettifica  grani- 
mi» gli  follena  le  ootenie,  e l*i  Ila- 
mina  nelle  vere  tlrade  del  Signo. 
re  » né  fia  poflibile , che  fi  poffa.» 
giagnere  a rlceucr  altre  vinà.  nè 

fradi  di  pcrfettione»fe  diami  non 
fé  acqoiOo  di  lei.Qaindi  dicena 
Iddio  per  bocca  (flfaia.  Cupcdiié 
imdiòmm , ér  , fui» 

imxtM  tjl  f»ltu  m*m,  vt  vtnÌAf,  in. 
fUtt»  m*m,  vt  rtMtUtur.  Virtù  > per 
cni  fi  FiacqaiRo  di  pace,  e di  fi- 
città  in  lempiterno . Et  irà  «ftu 

infittiA  »MX  » ty  tnltm  fiUn~ 

trwm , & fieuritoj  vpju*  inftmfittr. 
mum.  Virtù  perpctoa,ed  immortal 
principio  di  vita  » oue  il  Ino  con- 
trario è vn’acquiilar  la  morte^. 

tnim  immfrts- 

Ut,i»  inpiti»  MMiim  *p  merth  Acquifi- 
ti0 . Ed  io  adeflb  m’aaeggio  del 
fanellare , cb'  vna  tal  fiata  fé  il  fa- 
Dio  ne’  proucrbi,  one  dinii6»cb'il 

! principio  della  buona  Rrada  è il 
ar  la  giaftitia,  qnal’è  più  accetta 
a Dio , che  fàt*  i facrifici.  Initium 
vii  futirt  ixfiitUm , Mectpim  «/I 
MMitm  Afud  tumm  mAiit,  qu*m  im~ 
m»Un  hopìAf . ba  primi  fembianti 
parche  fanelli  in  maniera  molto 
ofcnra, ch’il  far  la  giuRitia  più  gra 
difchi  al  Signore , che  l'ofiTerir  di 
facrifici »e  parmi  certo  eRcr*il  con- 
trario, doneodo  più  vaggheggiar 
l’occhio  di  Dio  le  cofe,che  le  Pof. 
frono,  e i facrifici, che  gli  fi  fanno 
da  noi  » fpecialmente  con  amore, 
ch’ogn’altra  arcione  » elTendo  la_, 
ginRitia , ò altro  colà  cRrinfeca, 
ed  i facrifici  concernéti  il  propri» 
colto, e l'honore  della  macflà  ina} 
tutta  fiata , non  poflena  dir  con_j 
più  alto  Rile,oè  dimoRrar  più  ve- 
rità vivace  di  qneRa  il  fapicotiR.> 
mo  Salomone , che  gK  atti  di  gin- 
fitia  dcbbonfi  anteporre  ad  ogn* 
altro , c a'  facrifici  flefli»  c qncUi 


elTerpiù  grati  a Dio , non  effendo 
cofa  od’ egli  più  miri , quanto  al 
mantenimento  del  ginRo,diche 
egli  RelTo  n’è  vago  cotanto,  eflcn- 
do  quello  fondamento  ditntte_a 
virtù , di  tatti  beni,  e facrifici  ,ed 
altro  j nè  pofTono  tinelli  giamai 
haner  niente  di  mento,  fe  nory.* 
gli  precede  qneRa  virtù , ou’  il 
tutto  fi  fonda,-e  credo,  ch’all’iflef- 
fò  volefle  alludere  il  fantoEfaia» 
benché  fono  ofcnro  facellare_-; 
Smf*r  mnrtt  tuti  ttmftitui  cMpades,tet» 
di* , n*^*  H*m  tMcetxHt  UndMrej 

M0m*H  D*mùii,  On’il  lanco  Profeta 
parche  vadi  dicendo  ,che  sù  le_« 
muraglia  di  qualche  Città  vi  pofe 
percuRodie  molt’hnomini;  mi 
banano  armati  di  canti, e lodi, che 
voleva  dir  in  fatti  roraculodd 
Signore?  ch’vna  Città  s’hibbi  a_» 
difender  da  nemici  con  Iodi,  ora» 
rioni,  ecanti  i a me  pare , che  fiaa 
miflieri  bnó  armi,e  copia  di  corag 
gio , e non  il  breniarìo , e la  coro- 
na» per  oRare  a'  nemici!  altiRlmo 
è il  facramento  velato  fotto  paro- 
le ofcure  , e benché  il  concetto 
non  fia  sì  nouo , fia  però , lecito 
dirfi  in  'crmprobatione  di  nuove 
cofe.edirò per  intendere  slatto 
fecreto  dello  Spinto  fanto,  ch’an- 
ticamente  era  coRume  tencrfi  t 
tribunali  nelle  Mrte  delle  Città, 
alquanto  indiiparte  sù  le  mu- 
ra , oue  fi  minìRraua  la  giuRi- 
tia, hor volta  dirii  Profeta,  fa- 
nellando  in  perfona  di  Dio  a’  mi- 
niflri  di  fi  rara  virtù,  e foflcgno  di 
latte  l’altre , Io  bò  poflo  li  enfio- 
di , ò foldati  sù  le,^  mura  , per 
guardar  la  Città  , che  fono  i giu* 
dici,  che  tengono  le  leggi  io  ma- 
no , e quando  codoro  haran  beo 
giudicalo,  e micillrato  rettamen- 
te la  giuRicia,  ad  vo  bora  iRcRà_» 
barin  guardata  la  Città  deiraoi- 
ma  da  tutu  nemici  di  viti  j,e  v’ha- 
Aa  a ranno 
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ranno  Introdotto  molte  virtù,  e_» 
buon  vfanze , ed  altresì  mi  faran 
più  grate  le  loro  attioni,e  di  mag* 
gior  godo  di  quelli, ch'actendoDO 
a lodarmi  con  Orarioni,  con  can- 
ti, con  facrifici,  ed  ogo’altro,  non 
effèndoui  maggior  oblatione,  che 

E offa  fermali , quanto  maneggiar 
eoe  la  mia  Iegge,e  dar  a cialche- 
duno  il  donato  merito.  Totm  die^t 
uctbHHt  Undat  nemtn 
Horauefli  fono,  che  con 
tanto  11  odio  dan  lode  al  Signore, 
il  che  gl  c più  grato  d’ogni  fìcrih- 
ciò . Qpefla  è la  più  perfetta  giu* 
ditiardiceuail  gran  padre  Ago- 
flino;  con  la  quale  le  cofe  miglio- 
ri p;ù  amiamo , e le  cole  minori, 
meno.  La  molta  giadiria  ('diceua 
Io  ReffoJ  incorre  nel  peccato,  e la 
temperata  dii  perfetti.  La  giudi- 
ria  ( dice  Ambrogio  J più  giou’a 
gli  altrijCh’a  fé  medemo , difpreg* 
piando  le  lue  vcilità,  e proponen- 
do le  communi.  Tutte  le  fpecie_, 
delle  virtù  in  vn  fol  nome  di  giu- 
ditia  li  contengono , dice  Girola- 
mo, e l’humana  giuditia  cópara- 
ta  alla  diuina  éinginditia,  perche 
la  lucerna  risblende  nelle  tenebre, 
mi  poda  oc'  raì  folari  s’ofcura.,, 
dice  Gregorio  Papa.  La  giuditia 
non  conoCee  padre,  nè  madre, mi 
conofee  la  veriti,non  prende  per- 
Ibna  ninna,  non  facendo  eccettio- 
ne  • mi  inulta  fi  bene  volontiert 
al  .Signore  , dice  Cadlodoro. 

La  giuditia  è liberti  dell’ani- 
mo, dando  a qualunque  perfona 
la  propria  digniti  , al  maggiore 
la  riuereoza,  al  pari  la  concordia, 
al  minore  la  difciplioa,a  Dio  l’obe 
dienza , a fé  la  faatimonia  , ed  al 
bifognofola  mifericordia . dice., 
Anfelmo. 

Quindi  fi  dipigoe  da  belIaOon- 
■a,perchebellifi'ma  éqneda  vir- 
tù,dando  a ciafebedano  il  fao,cbe 


però  con  le  forbici  diuide  a molti 
vn panno,edendo  proprio  di  quel 
la  dar’a  ciafebeduno  conforme  il 
douere,  ed  i propri  meriti.Il  Prin- 
cipe de’ Geroglifici  lignificò  per 
le  penne  del  Scruzzolo , che  fono 
eguali,  e lenza  diderenza,  quefia 
virtù,-  e’I  medemo,  perfiguilicar 
il  culto  della  ginrriria,dipinfe  voa 
Donna  di  vago  afpetto  co’l  man- 
to calcato  indietro  , c che  con  la 
finiftra  mano  adienaua  il  capo 
d’vo  fiero  Leone,  riferendo  eder 
così  deferitto  in  alcune  imprefe 
anriebe,  il  che  molerà  il  dominio, 
e la  poda  <i  grande  di  cocal  virtù, 
in  raffrenarle  palsioni,e  far’il  giu- 
fto  in  tutte  le  cole . Tiene  la  palla 
Iti’l  capo,  fimboio  dell’ecernità , c 
perpetuità, edendo  la  giulritia  voa 
coftante,e  perpetua  volontà  di 
dare  a cialcheduno  il  fuo  douere, 
la  qual  perpetuità  s’hà  rilnetto 
alla  volontà  , fola  quella  di  Dio 
hi  quefto  propolito  perpetuo  di 
far  tempre  il  gioito,  fe  alla  volon- 
tà Humana , s’intende  rilpetto  al- 
l’oggetro  giufto.  perpetuamence 
douendoh  far  quello . Stà  lopra.., 
la  pietra  quadrata, perche  ella  non 
fi  torto  a ninno, mi  a tutti  il  gm- 
feo  , c’I  douere , c d come  voa  tal 
pietra  è vguale  da  tutte  le  parti, 
altre  cale  quefta  virtù  a tutti  fi  il 
douere , a nobili , ignobili , dotti, 
ignoranti , piccoli , grandi , e a 
tutt*  in  fine } o pure  la  pietra  lem- 
bra  la  fermezza , c ftabiltà  delle 

f’randezze.quali  fi  conleruono  per 
a giQrtitia,cdi  grandi  nonhan-, 
meglior  mezzo , per  manreoerd, 
quanto  in  vfarc  quefta  virtù.  I li- 
bri della  legge  fembrano  il  fonda- 
menro  di  tal  virtù  , fondata  $ù 
quella,come  dille Coltantino  Già 
reconfulto.  S^cd  eius eli  itrs  è»a$, 
dijMi,  ìms  Mtutm  tfi.qui  tixiafiituf, 

fu  fondata 
eùla 


Pia.  y»t. 
hb.  aj.  ibi 
Stru^.Ca. 
mtlHs, 

hb.  I.  ibi 
iitHitia 


CiflMatim^ 
ita,  te»f. 
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Vìncendo  da  •?.  Seuero,  1 8 


tù  la  legge, per  la  quale  fi  regge  la 
giofritia,  e fi  conofce  da  tutti.  La 
porta,  per  fine, onde  efce  Io  sbien* 
potè,  ftobra  il  Paradifo,  e la  glo- 
jria.  che  fi  dà  a chi  fieguc  le  Tue  pe« 
date , e Torme. 

Alla  fcrittura  facrl.La  gìbftitia 
fi  dipigne  da  Donna,  che  tiene  le 
forbici,  e diuide  il  panno  a molti, 
Conforme  i meriti,  e dà;  a ciarche* 
duno  quel,ch’è  fuoi  così  difie  Da* 
9f»lm.  6u  oide , parlando  di  Dio  . in  cui  è la 

B.  I}.  vera  gtuftitia . Suid»t  v»>rMfwo 

iuìtt» »ftra  fuM.  B San  Matteo.  £/ 

C.  14.  ~ vnidtditqtiÌHqHetalintM,4li/ tuttm 

rfaltn.  ^4  ■ due,  *lìf  vtr»  -vttum,  viifmiqu*  fttu». 

' Tì.vj.  dumfreprUmvirtuum  ,ó*  frtfiSus 

SMf.i.  Stà  di  volto  vago,  ed  al* 

D.  legro.  LtttmtHT  qui ‘utluM  iitfhtÌMm 
Mf/M».La  palla  fu’l  capo,  che  firn* 


boleggia  retemità,  ò rimmorrali- 
ci,perche  è perpetua, ed  immorta 
le  la  giuftitia./*/7»//4^er^«v4#y?i(i* 
ii»m«r/4//i.La  pietra  quadra, per  lo  C i7* 
giufto.e  per  la  mifura  eguale,che 
fa  aratri.  ludìtium  inftndtrtf^  Pr»u.i(, 
ìuRitUmi»  mrufuTu  , Opurcfem-  £>ia« 
bra  laftabilti  del  foglio  regalc-j* 
JufiitiufirmMbiiurftbum.,\  libri  del* 
la  legge,onde  tiene  orìgine, ed  oue 
rifonda  la  giuftida.  Sitmimdat*  Cui.  fi 

iffit  Itx , qut  fojjit  viuìfieurt , vtr$  $x  O.  ax. 
l*i* tjftt iufiitiu.l  rami  del  Balaamo, 
quale  è di  moIroodore,ombreg- 

f'iano  la  bona  fama,  e la  virtù,  io 
egno  che  chi  mmiicrala  vera.* 
giuftitia  è pieno  di  virtù,e  fandtà, 
diuifando  così  ne’  prouerbi  Saio- 
mone.  In  ubnndmnti imflitiuviwtt  Pr«*.  If? 
muximuin.  A»S» 


if  9 • Gtro^fiù  del  T.  Fr, 

. GLORIA  DEL  CIELO.  G.  So; 

Dooni  di  beliiffitnoafpettOi  coronata  di  varie  coronf« 


co’l  veftimento  freggiato,  & ed  arricchito  con  gemme 
ptrggiatiifimc»  (òpra  le  qual  corone  tcrà  vn  fpecchio» 
mà  couerco,  in  vna  mano  haurà  vna  figura  sferica } e 
aelfalcra  va  corno  di  douicia , e a*  piedi  di  quello  vi 
fia  vna  recci  c daoanti  vna  lauciflima  menfa. 


• f ^ ^ ^ 


*1.?/ 


Vincenzio  da  5.  Seuero.  I9 1 ' 


La  gUriJ  !del  Cielo  è quelli, 
eh’  il  Signore  fà  vedere  i' 
Santi  Tuoi  nel  ParadJfo  colla  vifio 
ne  beatifica , con  che  fi  vede  Tua 
Diuina  Maefti , la  qual  gloria  di  • 
jimir.  fu-  ceti  Padre  S.  Ambrogio  é vna_, 
chiara  notiria  con  molta  lode.  Si 
M0tm,  dipinge  da  Donna  belliflima,  e di 
vaghiamo  afpetto,  per  effer  col* 
ne  di  beltate  le  col^,che  vi  fi  veg 

tono,  fiche , l’ A poftolo  S.  Paulo 
ifle,e(Ter  fecreti  di  tal  fatta, c co^ 
fe  di  tal  maniera  vaghe , che  mai 
occhio  hi  vi  (lo  le  fimiglianti , nd 
orecchio  I*  hi  fentito , nè  giamai 
vennero  in  confideratione  di  cuor 
homano  ; e queila  è la  gloria  » 
quale  benché  (la  accidente  a’bea> 
ti,  rana  fiata  è delle  cofe  più  mi* 

![liorì,  c’hi  creato  Iddio,  nè  pof» 
ea  crearla  migliore . Le  gemme, 
conche  s’arriebifee  il  veflimenio, 
fono  le  varie  renelationi,  c'hanno 
(ù.u  i bead,  che  la  godono . Le  varie 
corone  fono l'aureole, che  dona 
a*  Sa  n ti  cola  rsù , e le  pa  Im  c glorio* 
fe  di  vari  meriti,  riceuendofi  quel 
la  gloria  come  mercede  da  quel* 
*•  ' ' li,che  hauranno  opratOiefatica- 
tOtde  congruo  pero,e  come  bere* 
diti  da  quelli,  che  la  ricenono  af* 
folutamente  per  i meriti  di  Chri* 
Ho,  come  Tuoi  heredi , come  fono 
ì fanciulli  ,che  muoiono  dopo  il 
Santo  Battefmo . Lo  fpeccio  sn'l 
capo  ombreggia,cbe  quella  è vi* 
fione  faciale , e prefeniiale  non_* 
coigmanca,  nè  per  afirattione. 
Sri  ricourrto  quello  fpecebio, 
perche  non  fi  fi  vedere  quell'og* 
getto , (e  non  in  Ciclo  , e da  gli 
eletti . 1 a figura  sferica  è (imbolo 
dell’ infinito  , perche  infinita  è 
quella  gloria,  ed  eterna  lenta  mai 
finire  , benché  i Beati  la  godine 
alla  maniera  finita,  per  efler  finite 
le  lor  potenze.  11  Corno  di  doui* 
tia  fi  è,  per  le  ricchezae  ineOiuu* 


bili,  che  v’appaiono , e per  la  fe- 
liciti, e pace  che  vi  fi  gode,  ef- 
fendo  di  ciò  fignificato  quello.  La 
rete  dinota  relettione , e prede* 
flinatione  de’  Santi  a eotefla  glo* 
ria, racchinfi  colà, alla  maniera 
di  pefei  nella  rete,  e ficome  fra 
tati  pefei,  che  fono  neirampiezta 
del  mare,  alcuni  pochi  fi  Aringo* 
no  nella  rete , così  fra  tante  crea* 
cure  raggioneuoli, poche  fon  quel 
le,  che  giungono  a goder  si  felici 
bùi. Vi  è per  fine  la  menfa  si  lau* 
ta,  che  fiffligliantc  può  dirfi  quel- 
la del  Cielo , oue  fi  guRano  i cibi  . ' 

fourani,  ch’affatto  (ariano  l’appe- 
tito, e rendono  fpenti  i defideri  i 
nè  vi  è brama  più  della , nè  defio 
d’altro,folo  che  d’amare, ego*  . 

ger’ Iddio  in  fempiterno. 

Auerìamo  il  tutto  con  la  ferie- 
tura  facra . Si  dipinge  co’l  vedi* 
mento  cotanto  vago  la  gloria  del 
Cielo  per  la  fna  molta  beltade , c 
magnificenaa,come  dioisò  il  Pro- 
feta reale . Et  CMttnt  im  vift  Dtmi. 
mi:  OT4I/V4  $niltrim  Demimi, 

è grande  perche  èeterna.  g«j  frt-  EttU/m/L 
hmtms  *n  imillt  t ó'  perfiamt  tjl,trit  fi,  A,  IV« 
illigUrim  àstrmm . Le  varie . e pre* 
tioie  gemme,  che  rarhcchifcono, 
fur  allegorate  per  quelle  del 
Sommo  Sacerdote . Tt/rtt  cete»  efmt  Ettltjìmlfi 
mrtifitis  , i^itmmis  pruie/itfymrmtii  4}A|J. 
in  ligmtMfM  murifd^  cf*rt,^t.eqììì  al 
cresi  sébrano  le  varie  reuelationi 
di  beati  celebrate  da  Dauide.  Jt«*  P/a|^.pJ  ' 
Mtlmiit  tfmd*mf»,éfim  temfU  timi  tm- 
mtt  dittmt  xierimm.Le  varie  corope, 
che  tiene  in  capo,  fono  l’anreole, 
e le  palme  inuittifilme  di  beati,fi- 
gnrate  da  Zaccaria.  Et  utent,  nut  Ztutk.  f. 

TeiU,  (J*  id/ÙA,  (jr  Htm,  Q.  14. 
fili»Sefh»nU,mimorimu  im  limtleDe- 
mimi.  Lo  fpecchio , c’hà  fu'l  capo 
fenza  macchia  Verona , fembra  la 
vifione  beau  . Cmmdor  tmim  Imeh 
nMr«4,  ér  ^ttUttmJtmt  mstmlmo» 

immia» 


Geroglifici  del  T.  Fri 


ipz 

tmsfa  hnitatis  iHiut  ; 
vedendos’  il  tutto  fiicialmente  j e 
prefentia  Imeote  cotn’vno  vede  la 
propria  imapne  nello  rpecchio, 
non  per  far  figura,  ò enigma,  ò 
per  aflratuone,  com'  in  qnefta  vi» 
i.C«r,  ij.  ta.  come  dieeua  rApodolò.  Vidf 
D,  1 a.  mus  nunc  ptr  fptCHlnm  in  anipnMn: 
lune  nuttm  fitti*  »d  f/uitm.  Sune  e*- 
fmtft»  *x  putti  : lune  c»ffnftnm Jìctu, 

toiniiitfum.ìAi  fià  couertoqie 
Ho  rpecchio , per  efier  nafeofia 
qui  a noi  quefia  gloria,  e l’ogget- 
to di  lei,  eh'  è il  grande  Dio . r«r« 
V-il C.  15  ^dieeua  Efaia  ) Tm  tt  Dtm  mkfci»- 
ditut,  Dtut  Ifirail fitlnstir , La  figu- 
ra sferica,  per  rinfiniti  della  glo- 
ria. e queir  era  il  teforo  infinito 
fa/. 7.9.14  di  che  fauellò  la  Sapienza  . infimi- 

imitnim  ThifitHrms  tft  htmimibns:  qn» 
q0Ì  ifi  fnnt,  pnrtieipet  falH  funt  nmi 
fili*  Dii,  prepur  di/ciplim*  don*  eem. 
mtndnti.  Il  corno  di  donitia  per 
l’eterna  felicità , e perle  rirches- 
ze  ineflimabili  ,cbe  coli  dona  Id. 
dio  a* Santi  (noi,  f't/eintii qtu  fi t 
il»  ^it  vuntunit  iÌMt,ty  qu*  diuitim 

litri*,  htrtdiimtii  timi  im  S*niHt . E 
quell’era  l’ imprefa,  e l’allonto  di 
Paolo  medemo  di  predicarl’  alle 
Xph.jJ.t  genti.  Mihi  emmimm  SsmUerummi- 


mime  d*t*  tfi grmtim  h*t , imgtntihu 
iMMmgilixjtrt  imtunigmtiUs  ditùtùu 
etrip . La  rete,  ooe  fi  racchiudo- 
no i pefci,in  goila  de  gli  eletti 
nella  gloria,  eh’ a quella  fù  dal 
Saloatore  ralTembrare  il  regno  di  ' ^ 
Cieli . Simili  t/ì  ngnum  ttlernm  fm- 
gin*  miff*  in  mmri,  ^ IX  immi gtmi-  £.47* 
rtpifenm  eemgngdti,  qumm  cnm  tJf. 

£ le  pochi  pefei  vi  fi  racchiudo- 
no, ^chi  fono  i beati  infra  tant’ 
huomini  creati  al  mondo, /d.aal.rA 
imim/umt  vitmti,  alla  fede  chriRia- 
m,p*Mti  VITI  «/#<9<,alla  gloria  ^a.' 
ta.  E per  fine  la  menfaTantilllma, 
c’ombreggiala  gloria, in fembii- 
la  di  coi  fauellò  ChriRo  di  quel 
Pè,  che  fé  le  nozze  al  proprio  fi- 
glio. Simili  f*anm  eft  Rtgnmm  Cile.  ld,U.A.Ì 
rum  hemùni  Rtgt,  quifttit  rnuptUt  fi- 
Uifue^t.  Seti  prmtdimm  mimm  pm- 
rmmi,  tmri  mii , £$•  mltilim  utifit  fumi 

&e.  Ed  Efaia  allegoricamente  ne 
fauellò  peranche.  RtfmtUtDmh  If.ij.tM 

nut  txtrtitumm  imnibmi  pipmlit  im 

menu  hot  cenuimimm  jdnguimm  , ttm- 

untium  vindtmi* . Ooe  fono  cibi, 

che  fatiano  in  torto  , di  che  era  si 

vago  il  Prolcu  reale  fatiarfi.  Ttmt  P/ldAle 

fmtimhr  emm  mpparmrit  gliris  Im*» 


GLORIA  MONDANA.  G.  81.' 


Vna  Donna  coronata,  co'l  vefHmenro  dorato, con  vol- 
to altiero,  e gioiofo , harà  lo  feettro in  vna  mano,  a 
piedi  da  vna  parte  le  fia  va  fepolcro , e vicino  molti 
vermi,  che  rodono  certe  carni,ed  oda,  c dall’altro  la- 
to alcuni  mazzi  di  fieno,  c certi  fiori  fmorti,e  làguidi. 


ECofa  molto  vana , ed  ingan- 
nenole  la  gloria  del  mondo, 
da  che  fono  rcllati  ingannati  co- 
laaà  niferimo/t|^',  attdb  gli 


mofira  di  molte  cofe  vaghe,  bel- 
le, e di  preggio,  co’l  fembiante 
d’eccellenze , di  titoli , e maiefià. 
mà  uei  vero  qob  fi  trouorono  ia 
man*  • 


VÌHcenZjO  dai  S*  Seutrol 


«ano  altre,  eh*  il  femplice  oien> 
te  i rartefice  di  ciò  è il  demonio, 
che  r ingrandifee,  le  colora,  e 
l*efloUe , per  farle  parere  in  guifa 
di  beoi,acciò  nel  petto  di  qualnn- 
qne  bnomo  fi  fia,vi  nafehi  brama, 
e s’accendi  fiamma  d'affetto , per 
poterle  gnffare,mi  neirefier  prò* 
prio,eain  fatti  Tappi  ciaTchuno 
effer  quelle  vn*ombra,ed  vn  nien 
te,diqoal  affntia  infernale,  ba> 
(logli  Tanimo  ena  fiata  valerfene 
con  cqlni , che  tiene  intiera  con» 
tezza  del  tutto,  recandolo sù  va 
alto  monte  , moftraodogli  cotal 
gloria  bugiarda. 
mim  rei»s  mumÀi , & ilcrism  ttrum. 
Oue  gli  moftrò  va  niente , e fem» 
brò  moRrargli  gran  coTe,  ch’il 
Vangelifla  le  nomò  tutti  regni  del 
mondo,  che, da  qualunque  monte 
fi  fia,  non  poiTono  ammìrarfi . O 

Juanto  è vero,  che  le  cofe  di  que- 
o mondo , e le  più  grandi , e fu* 
blimi  !Tono  nulla , e (e  pure  fao_* 
ritegno  di  qualch’  effere  è molto 
picciolo,  e d’altra  guifa  di  quel, 
che  ne’  fembianti  moflra  . Quindi 
il  gran  fegretario  di  Chriflo  nelle 
Tue  reuelationi  vidde  vna  donna 
maeffofacaualcante  Tuperbiffima 
beflia,veflita  di  porpora,aroman> 
tata  di  rìcchifllmifrcggi,e  con  va 
velo  d’oro  tempeflato  di  gemme 

JIptesL  if  Unlitr  ir»t  tÌTtMnd»tnfHffHr»,é^ 


liMttb.  4. 
9.9. 


A.J. 


ne , e'  rimmondiria  f e'come  ac» 
coppiant’  i titoli  di  cotella  donna 


co  fembianti  di  pompofifsima.» 
reina,  co’l  recar  l’immontia  ,ed 
abbominatione  meretricia^ab  che 
quefe’  è 1 penfiero  velato  fotto 
apparenze  ineguali , quefta  don- 
na fuperba,  fauRofa',  e ricca  è 
ritratto  delle  fuperbe  glorie  del 
mondo,  che  Tembrano  feliciti  in- 
comparabili, e beni  di  grandifsi- 
mopreggto,  mi  di  fotto  vi  Tei 
l’abbominatione,  e l’immonditia* 

fioiche  altro  non  fcnopres’io.» 
oro,  che  miferie,  ponenà , diflo- 
nori,  opprobri,  vergogne , djfgu<- 
fti  afflittioni,  ed  ogni  male , io  fi- 
ne; e per  maggiormente  annerar 

3uefto  concetto,  hauea  quefta 
onna  fcritto  nel  fronte  a lettere 
si  grandi.  M>yfrri«m,quafidicefre» 
benché  ferebro  sì  altiera , e si 


grande  nella  gloria  mondana,  mi 
vi  ftae  celaci  1 milteri  co'miei  be- 


itici»»,  éi‘i»*»r»t»  l*fià* 

friiitf»,  Ó*  t»»ri»rith , h»btns  f»iH- 
Inm  iurtum  mtotH  f»»  fltnum 
»bomì»»iicui  , cr  tmmendiii»  forai- 
iatieuif fou.Mà  donna  si  realmen- 
te veflita  recaua  in  mano  va  va- 
io d’oro  pieno  d’abbominatione, 
e d’immonditia  ; Che  cofa  è que- 
lla, che  vedefli  ò G:ouannir  e 
come  infra  le  roaefià  di  qucRa-. 
donna,  l’oro  , le  gemme , e vali 
pieggeuoliffimi  degni  di  menfe 
icggic,  ammirafti  rabbominatio- 


ni  apparenti,  perche  s’hò  dena- 
ri, titoli,  e maefti,  fotto  quelli  vi 
fi  nafcoDdeeftrema  pouertà,per 
efler  cofe  , che  non  fatiano  , nè 
danno  compito  piacete , anzi  nel 
meglio  mi  lafciano  trabboccata 
in  mille  miferie;  s' io  ftò  ricouer- 
ta  d’oro,  di  porpora,e  di  gemme» 
ò quante  caiamiti  vi  Ranno  di 
fotto  velate  di  tante  perfecutio- 
ni,  odi),  e male  volenti,  e fc  reco 
pur  troppo  gloriola  il  vaio  d'oro 
in  mano  , hoime  , che  par  vi  Ria 
dentro  il  nettare  dolcifsimo  di 
contenti,  e Tambrolìa  pur  troppo 
felice  d’humani  piaceri,  mi  nel 
vero  vi  fono  abomjnatioQe  , e di 
difgnfli,  che  ogn’hor  fono  in  ter- 
ra, ed  immonditia  , ò l’amarezza 
del  fiele  delle  palsioni , che  frm- 

firegufcanoi  mondani  miferabi- 
i,  per  non  elferoi  nei  mondo  al- 
tro, ch’infelicità,  dolori , e pianti 
cclaiifi  fotto  finte  allegrezze , ed 
Bb  ap- 


1 


apparenti  rol1mi>e'l  diauolo  è 
il  mioiftro,  che  l’aminta  , e cno- 
pre , facendogli  rauaìfar  beni  di 
tal  fatta  , eh’ i mortali  forfenoati 
fouente  lì  diftogliooo  da  veri  be* 
ni,e  da  ruperni  contenti,  per  aoe* 
bnggiardii  e di  finn.  Quindi  diflè 
"AutuH.  in  41  gran  Padre  Agordooifanellando 
TfaL  J49.  aqoefto  propofito , che  la  gloria 
di  quefto  fecole  è vna  foauiti  fai 
tace, fatica  infrattuofa, timor  per* 
petuo,  pericolerà  fublimici,  è 
principio  fenza  proaidenza  $ mà 
fine  con  quella. 

ckrifijl.  Si  defideri  gloriarti  ( dice  Chri- 
hum.  4.  foflomo^  dì  greggia  la  gloria , e 
(arai  più  di  tutti  glnriofo. 

'BernMrd.  La  virtù  (dice  Berna  rdo)  è ma- 
dre  della  gloria,  ed  è fola , alla.* 
quale  fi  deue  per  ogni  raggione. 

E tanta  la  bellezza  della  giufii- 
tia, e tanta  la  giocondità  dell’e- 
'Amìh.  lib»  tefnaluce,e  deirincommutabil 
dtmtrnl,  fapienza , che  etiandio  non  s'ha- 
uefife  a ftar  li,  più  che  vn  giorno, 
fi  dourebbono  perciò  difpreggia- 
re  tutti  contenti,  e tutti  piaceri  di 
quella  vita, dice  Agoftino. 
tdim  iij  Nella  Città  dì  Dio  (dice  l’iflef* 
•iwV.  oti.  fo  J il  Rè  d verità , la  legge  d ca- 
rità , la  dignità  è giufiicia  ,la_, 
pace  è félicftà,  e la  vita  etemitit 
mànella  città  del  diauolo  ilRd 
« la  falfità , la  legge  cupidità , la 
dignità  iniquità , la  lite  felicita,  e 
la  vita  è temporalità.  Hor  Fuggafi 
dunque  la  mondana  gloria , e fi 
Segua  folo  quella  del  Signore. 

§Ih»  ifiMgis  i Pbxb»  difÌAt  fortr, 
htt  mage  nobit 
Tnlgft,  *t  k fHptr*  Inmin* 
f»rt*  cmrtt, 

Cum  vtrb  frstri  innii*  tjl , nen 
lutid»  ntbis. 

IUm  qmidtm  tfl  : fnfert  fMlgtt 
. db  trb*  ttmtn. 

Efft  De»  qmfqMÌs  fHpit  trg»  fml' 
fidnt,  ipfi 
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mundi  Jftridu 
insnt  dteuJ. 

ìfMm  quo  mtrtmlet  quifquum  tft 
funge  fiilgidus  inttr  , 

Het  minus  rii  m*gnc  fidgidut 
ili*  De*. 

Si  dipigne,  dunque , la  gloria., 
di  queflo  mondo,  da  donna  co- 
ronata, in  fogno, ch’i  miferi  mor- 
tali fi  perfuadono  efler  gionti  alle 
vere  corone  ,ed  a’  veraci  impe- 
ri, quando  fono  in  certi  gradi 
d’hnnore,  e quando  giungono  a* 
titoli,  ad  offici),  e dignità,  facon, 
do  pompoft  mofira  d’ oro , e 
d’argento.  Tiene  lo  fcettro,in  fe- 
gno  del  dominio , c’hanno  in  ter-  .f  ' ' 
ra,  ò pure  moftrano  bellezza  ,^0 
altro  di  vago  sì  gloriofamente, 
che  Pierio  per  geroglifico  di  ci  A 
v’afsignò  il  Fanone , animale  $1 
colmo  di  gloria , che  fi  mira  eoa 
tanto  faufto  la  coda , perfuaden- 
doli  efler  da  tutti  vagheggiata , e 
auuedendofi , che  non  è mirata  la 
lafcia  cadere  pieno  di  dolore , il 
che  è ritratto  della  gloria  vana.., 
di  mondani, che  fono  cosi  bra- 
moli  di  farne  vana  apparenza  , ed 
ifpecialmente  le  donne  vane,  a* 
quali  fi raflembra  il  Fanone, ed  fierjib.xq. 
vna  fiata  vna  vergine  Lencaida  ibid*fmH» 
allenò  vnoquefli animali, da  cui  no. 
fù  tanto  amata,  che  morendo  co- 
(lei  ,tofto  per  duolo  s’eftinfe  al- 
tresì di  vita  l’animale  vago  di 
pompa.  Le  flà  il  fepolcro  vicino, 
che  là  doue  s’imaginano  immor- 
talarli in  terra,  io  vn  tratto  fi  veg* 
gnno  dentro  vn’ofcura  fepoltura 
nella  morte.  Tiene  vicino i ver- 
mi , in  fegno  che  quelli  beredtta- 
ranno  quelle  carni , e quel  corpo 
tant’honorato,e  tenuto  con  vez- 
zi, e cianci, ilche  gli  dourebbe 
eflermotiuoa  declinar  da  tanta 
gloria.  Ifafcidi  fieno  ombreg- 
giano, che  tutti  gli  hnomioi  altro 

noa 


A 


r 


i 


Mlt.'B.ìf 

ZccUfiaft. 
IO.  A.it 


'Autufl.  éf> 
l4S.«rM. 


Vmcenzjo  da  S,  Seuero.  / 


non  fono  » che  fieno , qnal  rodo 
aiarcirce  > e fi  redace  in  poluere, 
che  fi  fparge  all’aria.  I fiori  ap- 
parircono  belli,  ridenti  t ed  alle* 
allegri,  ch’alia  lor  villa  ogn’vn-i 
gioifce , mi  al  meglio  che  vuoi 
godergli  Tammiri  (morti , e lan- 
guidi , come  i grandi  di  quella., 
vita  , che  quando  rauifanfi  ih'l 
colmo  della  gloria  , lenti  che  fo- 
no fmorti , ed  im  palli  di  d , e trai* 
ciati  miferamente  dalla  falce  del- 
la morte,  ed  ogni  lor  gloria  fi  ter- 
mina con  To  poco  di  »ono , e di 
pompa  funebre. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
la  gloria  del  mondo  coronata, col 
fcettro  in  mano , che  di  lei  fauel- 
lò  Giobbe  . CtmpUkwu  dia  fms 
V»  bone,  ó*  M»ot  fuct  in  gUrin  ; t di 
quefta cotanto  breue,  rEcclefia- 
Rieo; n-o/i offor  ejl  /ÀfioMin,& gitrin 
pnrnn  t&nd  tomfiu  finUitin}  £ Oa- 


nide  altresì  ne  raggionòj  GlorUm 
mtnm  in  fmlmtfem  didncntn . Sci 
coronata,  e adorni  di  corone  di* 
pinle  Ofea  i mondani  gloriofi 
di  momenunea  gloria } iffi  rognn- 
uoTunt,  non  ox  me:  frineifet  txti- 
tirili,^  non  eognoMÌ:»rg$ntMm  fitum, 
eynMTum  fnum  fetemnt  Jibi  idoln^ 
•Vi  inttrirent.  Il  fepolcro , che  po* 
ficia  ferà  la  llanza  loro,  qual  fé  gli 
di  pigne  d’apprelTo,'  Sepuiern  eo- 
rnm  dommt  illornm  in  otornum . I 
(erpenti,  ed  i vermi,  ed  altre  be- 
file,  che  vi  fi  mollrano  , feranno  i 
loro  hereditarij  : Cnm  onim  mori, 
rttur  homo,  horoditMt  ferpenut , 
biHini.f^vtrmes.  I fafci  di  fieno, 
per  fine',  in  fegno  ph’ugni  carne 
i fieno  i Otnnis  eneo  ftnnm  i E gli 
huomini  tutti  fono  con  la  lor  glo- 
ria, qual  fiori  fmorti , e languidù 
Omnif  gtorin  eint  Jios  agri. 


gola;  g.  82.' 

Donna  co’l  ventre  affai  grande  più  dcirordinario»  tiene 
nelle  mani  vn  globo  di  locudC]  che  volano  in(ieme>  a* 
piedi  le  fiano  due  cani , che  rodono  ccrt’offa , le  voli 
di  lato  vn  Nibio  3 vicino  è vna  porta  di  iaberinto  3 ed 
vna  bocca  di  fepolcro  a'  piedi. 


La  Gola  ( fecondo  il  Padre  S, 
Tomafo  ) è va  appetito  inor- 
dinato di  mangiare,  e bere,  fecon- 
do il  gallo  ne’  cibi,  e benende. 

11  peccato  della  gola , è molto 
enorme,eflendo  caggione  di  mol. 
ti  grani  errori,  ed  cficndo  (Iro- 
mentOiper  condor  i golofi  ad  ogn’ 
altro  peccato,ed  io  fappellarò  pa 
dre  della  concopifeenza  caroale,e 
della  sfacciata  libidine,  nè  io  di- 
rei , s’ a chiare  note  con  rbattefie 


diuifatol’ApofloloS. Paolo.  No- 

lue  inebrinri  vino  , in  fuo  ellluxu- 
rin . Benché  par  faaellalTedeirvb- 
briacchezza  afiblatamente  , roà 
FApollolo  S.  Giacomo,par  che  vi 
facci  il  commento.  tpnUti  efiufn. 
per  rerrnm , <j>  in  Inxmri/ì  enutriflit 
eordn  vefir»  he  die  oecifionis,  Ou’  è 

da  notare qnella  parola  deU’Apo- 
flolo , In  die  oecifionit.  Volendo  al- 
ludere, eh*  advn'hora  iilefifa  ,che 
i'  huomo  corre  fenza  redeni  nel 
£b  a pec- 


A,  6,. 
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• « peccato  della  gola,  attendendo  al- 

le mangerie , ed  alle  crapule,  adi- 
niene  colmo  di  fuoco  di  libidine, 
e di  fiamme  pur  troppo  bruggian- 
d di  carnalità,  ch’vccidono  in  vn 
baleno  Taoima  mircrabile.per  do- 
uer  pofeia  aunampare  neireterne 
fiamme.  Errore  dirò  che  fia  il  pec- 
cato della  gola,  e Tuono,  al  cui  ri* 
bombo  fentoofi  cotanti  Tuoni  al 
pari  di  vlcij  fceleracijil  Tuono  del- 
la loquacità  , della  murmuratio* 
oc,  c dell*  infamia , il  Tuono  della 
sbalordagine, con  che  rhuomo, 
. Tfeendo  fuora  di  sè  fielTo,  volgeil 

tergo  al  Signore,  pone  io  oblio  il 
cielo,  per  cui  è'.creato , di  di  cal* 
ci  alla  Tua  legge,  refiando  il  mife- 
ro  per  ogni  lato  colmo  d’errori, 
oè  è Tuono  di  male,che  non  rifpon 
da  al  Tuo  vie  più  d*  ogn*  altro  in* 
faufto , c’  hora  m’ auueggio  d’vn 
penfiero  del  S.  ETaia , quando  Ta- 
uellò  tal  fiata  d’ vn  cimbalo  aliai 
riTonanre,  mi  tutto  alato,  atto  a 
volare  in  molce  parti.Kr  /«rra  ( dif. 

alATum,iiui,  tfi irMìtf- 
Jlumia*  JEtiofU  , f m»rt 
UgAtft , I»  vtfii Jafyri,  fuftr  ttr  • 

r4/» , eh’ a primo  incontro  parche 
fia  difficulcofo  il  fuo  fauellare, 
poterli  ritrouare  vn  cimbalo  flro- 
menco  ordinario, c c’hanefTe  Tali, 
^l*fu  perche  Tur  intelì  dallaChiofa  ordi 
na  ria  gli  Eretici  perfecucori  della 
Cbiefa  , quali  lono  cimbolo , mà 
voti  di  cariti , fecondo  il  parlare 
Ir.Caf.  15.  AtW hpo^oXo.Si ch»rit*tt 

I.  faOttt  fum  vttut  esf0H*mt-,»ui  cypib*- 

l>4  Lirs.  Inm  linmiems.  Nicolò  de  Lira  v’  in* 
icTe  il  Ré  d’Egitto , quale  fé  mol- 
te promelTe  al  regno , mà  al  fine  lì 
Ti»  CMrd.  trouò  vn  voto  cimbalo.  Vgoae 
& Uitrttt.  Cardinale  , e S.  Girolamo  v’  inte- 
ri*, (ero  i libri  de  gli  ererici , quali 

volano  a gnifa  di  vn  coul  cimba- 
io  in  varie  parti , Tpargendo  Tuo- 
•0  dì  falfe  dottrine  » c cento  coTe 


dicono  i dottori,  mà  Te  infra  tefo^ 
ri  ofierti  potrò  anch’io  donami 
vn  minimo  minuto , dirò  che  fia 
quello  cimbolo  il  peccato  della 
gola, che  fi  Tuono  cotanto  ranco, 
e difeordante  ne’golofi,  che  tran- 
goggiano  TenzamiTura.al  tocco  di 
CUI  non  é mano,né  é vitio.aé  pec^ 
cato,  che  non  vi  Tacci  infieme  in* 
faullo  Tuono  di  male , e’I  fuo  can- 
to d’errore, ed  babbi  Tali , e qnal 
ìftromento  cosi  malagevole  lo  re- 
chino in  tutte  le  pam  del  mondoj 
in  tantoché  fin  volò  vna  fiata  nel 
campodel  paradifo  terreflre,ei 
primi  noRri  padri  fur  vaghi  an- 
ch'eglino di  cantami  vn  mutter-  * 

co , onde,  come  da  Tonte  malage- 
noie  a marauiglìa , Tgorgò  la  rui*  * 4-.1 
na  del  mondo.  Efau  a queRo  Tuo- 
no vi  die  voce  ancor  egli,  perden* 
doni  la  primogenitura . Oloferne  V . 1 
dopo  le  crapule . e l’vbriachezxa^  .. 
vi  perfe  la  vita, ed  hebbe  tanta 
Torca  queRo  Tuono  , benché  ToRe 
sì  dilcordenole , di  giunger’allo- 
recehie  d’Epicurei , che  vi  canco- 
rono  madrigale  por  troppo  fcele* 
rato,aflerendo  ,ch’in  Tuono  cale 
del  mangiare , e bere , TofTe  l’ hu- 
mana  beatezza , oè  doueRe  gia- 
mai  ritronarfene  maggiore^, 
anzi  che  dopo  nell*  altro  Teco* 
lo  non  fi  douelTe  fperar  altro  pia- 
cere. 

Peccato. eh’ I Tacri  Dottori  v* 
bebbero  gran  motiuo  di  raggio* 
name,  il  Padre  S.  Ambrogio  dille 
efler  mala  la  Teroitù , che  fi  fà  alla 
gola, la  quale  Tempre  dimanda, e Ambr.fir. 
mai  fi  rende  fatia  ,e  che  cofa  è più  itimm. 
infatiabile  del  ventre?  hoggi  ri- 
cene, e dimani  manda  via. 

La  fame  ( dice  l'iReRo  ) è ami- 
ca alla  laTciuia,e  la  Tacietà  difcac* 
eia  la  caflicà , e nutriTce  il  piacere. 

La  gola  produce  innomerabil 
compagnia  di  viti)  per  cooflitto.e 
mina 


<Sr»itr.  in 
rn.idi  ibi. 
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VincenXp  ipy 

mina  ^U*  mima,  dice  Grrrario  mai  è (énza  fa  me /perche  tempre 
Papa  , il  qaal  vicio  vinco,  H fog-  che  quelle  veggono  qoalchecofa  , 

fiogano  mole' altri  vici;,  dice.,  verdcggiance,  fobico  la  rodono, 
ifìeifo.  _ SonolelocaOetipoefpre(rodigo 

Opali  foDcote  il  piacere  accom  loft , qoanco  alla  bocca  quadran* 
pagna  il  mangiare  , impcròche  golaca , perche  in  quaccromodi 
ffiencreilcorpofìrifoloeneldiler*  quelli  commcctonoeccelTo, prima 
to  della  refeteione , il  cuore  li  ri-  perche màgiano  fouerchio,recódo 
laUa  nella  vana  allegrezza , dice  il  chiedono  cibo  delicato , terzo  lo 
medemo.  vogliono  fontuoramence  apparec- 

E per  fine  la  molta  fatiecà  della  chiato , e quarto  è l’ardente  defi- 
gola,  ingombra  la  mente, e chiede  derio,  ch’anant’  H tempo  lo  chic- 
alTacto  peroertere  lo’ngegno,  di-  dono , quelli  fono  i difetti , che 
celfidoro.  principalmente  occorrono  nella.^ 

Qniodi  altri  diffè  d’vn’  huomo  golofira  • fi  doi  cani , che  rodono 
preggiance,  e golofo  nel  fuo  em-  P offa , fembrano  l’ infatietd,  e la 
Blena.  concinna  fame,  che  patifeono  i go 

lofi,  conforme  a*  cani,  che  mol- 
Vtt*  bent  ttrnn.fraUrgt  £IU-  re  fiate  vomitano  il  fouerchio, 
tmr*,r»nrum  ^ così  fauDo  loro, buttando  quel, 

Infiar  habtt  nafi  mnltifirìn^  che  lo  llomaco  noD  può  racchiu- 
f"bt.  dere . Il  Nibio  è animale  denora* 

, Vtffrmfm  rabnlam , addiitum  tote,  e famelico,  che  Tempre  fi  gi- 

ra, e fi  ragira , finche  facci  preda 
Siiaa’n;,vcla*er  tum  Truffi^  òdi  cola  monda , ò immonda , a 
Bus  trit,  tanto  fi  redocooo  i golofi, perno» 

haner  cibi  delicati  margiano  mol- 
Qpindi  quella  donna  riene  vn  te  fiate  mille  fporcirie  . Vi  é,  per 
ventre  cosi  grande  yperche  il  go-  vltimo,la  porta  del  lal)erioto,oel- 
lofo  ha  poAo  tutto  il  fuo  bene  nel  la  quale  chi  v'entra  perde  il  carni- 
mangiare,  e bere  , e tutti  ftìoi  di>  no,  entra  per  vna  pena  mi  polcia 
Ietti, all’yfanza  di  Epicurei, ch'ai*  ritroua  molti  diuerticoli , cosi  i 
tra  feliciti  non  llimauano , folo  quello  vitio  della  gola,  porta, per 
quella,  ch’era  nel  mangiare,  e be-  la  quale  s’entra  in  mill’erroriiC 
te,C*mmidamns,(^bibamtiifeftmgr  peccati.  La  bocca  del  fepolcro» 
ttm  malia  vtluftas.  E vorrebbe  con  che  Tempre  riceue  corpi  morda 
dnuamente  attendere  a quello  ,e  mai  refutandogli  , cosi  facendo  à 
fe  folle  pointMle  haoer  centi  Ho-  golofi,  che  mai  rifiutano  cibo , nò 
machi.  quanti  n’hebbe  il  fiuolofo  tanno  quando  fono  fati;. 

Briareo , che  n' hebbe  cinquanta.  Alla  Scrittura  facra-IIi  il  ven- 
come  fi  linfe,  per  fodisiare  alle  fuc  tre  infatiabile  , e cosi  grande  la.j 
ingorde  voglie  , volentieri  licer-  gola.  Vtmttr  imtitmminfaùabilh.  _ 
rebbe.  E le  locufte,  che  tiene  nelle  Le  locuHe  voracUmili  a quali  fo 
mani,  dinotano  cotal  voraciti,  ef-  noi  golofi, che  s'han  fàbricato  per 
fendo  animali  infatiabili,  c’hanno  Dio  il  ventre  . ^oram  VMat  vtmttr  phìlif.  a.' 
la  bocca quatrangulare, ed  hanno  tfi . Vi  fono  i famelici  cani, alla  o.  ip, 
Vno  iotedioo , qual  è fempre  pie-  guifa  di  cui  Tempre  hi  fame  il  go- 
Bo  di  fame,  cd’  imfflonditta,c  gì»,  lofo  , che  và  cucuendo  k cicti* 

per 
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ptt  ttonir  cìbl . TAmtm  patientur  nir nemica  di  Chrillo./ff>Wr#/m«^  P£«/.jD.it 
<0/  cMHti  I ó*  circHtbnHt  CÌHÌt*tts . B cit  Chrifii,  quorum  finis  interitsss,qsn- 
Pr.aj.^.8  come  qaelli  vomiterà  i cibi.C/^/,  rum  Deus  vtnur  tfl . e madre  della 
qst*s  eemmtdtrsu  f$Hetmts  .Wìiihio  lebidine- £/m/4/ì  fiuper  urrAtnt 
ingordo  > del  quale  in  figura  fa-  t^inluxurqt  tuutrijUs  cord»  vtftr*» 

ZMCth.  f,  uellò  Zaccaria  di  golofì . MnlUnt  Reca  le  burle  > le  ciancie , e i gio- 
D.  fgreditntes  (jr  hnbtbsssu  miss,  chi<  Sedit  pepsslsss  rnssiducmn,  ^ bi-  U Càr,  io» 

qumji  miss  sni/mi.  Che  Tempre  con  btrt , ó"  fmrrtxersiHS Issdtrt ,È  finti'  B,  j, 

3 Delle  vola  d'intorno,per  ricrouar  mence  fepolcro  è la  bocca  del  go- 
cibo.  La  porca  del  laberinto,per  lofo , che  mai  rifiuta . Stpulersun  ffsU,%.C-i 
''  che  fimigliante  cofa  di  tutt’ errori  pmttnttxgsutstriirHm. 

c la  gola , eh’  in  va  uacco  li  dine- 

G R A T I A D I D I O.  G.  83. 

Donna  di  belliflìmo  afpetco  coronata  > fedente  fopra  va 
bellUnmo  Ietto  tutto  infiorato, dinanzi  babbi  vn'orna- 
tillìma  ,e  lautifiima  menfa  fotto  I ombra  dVn  faggio 
ameno,  tenghi  con  la  delira  mano  vn  vafo  verlato  al-  • 

• Tingiù , che  butti  l’acqua  in  terra,  e nella  linilira  vn 
fiore. 


IA  gratta  di  Dio  non  è altro 
^ ( fecondo  il  Dottor  Angeli- 
co  J fe  non  vna  certa  approfilma- 
tione  della  gloria  in  noi , ò vero 
vn’agiuco , c’hà  miftieri  Thoomo 
per  confeguire  la  beatitudine.». 
Cbiamafi  in  Hebreo  Chen.  che_» 
Vuol  dir  fauore»  clemenaa»  ò dol- 
cc2za } ò pur  la  grada  viene  dal 
verbo  Chauan,  che  vuol  dire,  ba- 
. ner  mifericordia.  ò far  bene  gra* 
tiofamente  > come  appunto  é la., 
grada, che  fi  dona  dal  gran  Signo- 
re per  mera  Tua  mifericordia , e.» 
bontà , non  adoprandoui  noi  cofa 
. . veruna  da  parte  noflra,  fe  non  al- 
* cune  cofe,  che  de  congruo  ci  di- 

fpongono  a quella, ò pure  median 
' ' tetal^pre  Iodio  la  dona,  fUppo- 
nédo  però  cattolicamente, ch’egli 
indriui  l'anima , e le  dia  grada  di 
poter  oprar  bene,  e difpoifl  alla^ 


recettione  della  grada  , non  eflèn-  « 

do  pofllbile  con  le  forte  noilre  na- 
turali, e co'l  moto  femplice  del  li- 
bro arbitrio,  di  poterci  difporret 
cofe  fopra  naturali. 

Habbiamo detto, che  la  grada 
gratiofamente  fi  dona , e per  mera  * 
pietà  del  donatore,  con  la  quale 
vien  ginflificata  l’anima  chridia- 
na,  fauellando,  però,  della  grada. 

Crstum  fmatsstt  .'Com’  a Icamencc 
dinisò  l’ApofloloSan  Paolo  feri- 
nendo  a' Romani . issfiificmti grstii  Ramij.cJ 
p*r  grsiistn  ìpfius  per  redemptienem, 
qum  efi imCbrifie  lejM.  Il  che  adirmò 
ancora  il  Padre  Sant’ Agoflino.  AHt.fstpet 
sì  grmtimm  idee  siedi t Desss,  qssis  dedii  lesasi 
grstis,  grmtst  sms.  Né  fìa  pofflbile, 
ch’vn  dono  si  maedoro  poffa  ap- 
predarli  alle  creature  raggione- 
noli  da  altre  mani , che  da  quelle 
delCreatere,cheperciòfuraiiro-  ^ 

ro- 


l 


V incenXo  da  S,  Seuero',  ipg 


rofameate  vagheggiate  dalla  di* 
Ietta  fpofa  ricche , ed  ingemmate 
d’oro^e  di  pregicuoliflimi  giacia- 

CÌ/-iD.l4  ti.  Af4AM/  illius  ieri$»tiUs  suri*  fitnn. 
^ itjMtntit, 

Dodo  da  non  poterli  fareia_i 
Bian  modo  da  altro , fol  che  da_« 
quello , dicendo  cosi  il  Citar  (la_i 
jyit  jD.ia  beato.  CrMtimm , i^lleri»m  dMt  Do- 
mùtus.  Nè  può  appalefarli  ad  al- 
tro, ch’ai  buono,  al  giudo , ed  all' 
amadore  di  $1  fourano  Signo* 
Pr.ti.A.t  re.  bonus ejl  h»HTi§t  grutiami 
Idtm  ibid.  Domino.  E l'iftcdo  in  oltre.  Ocnii  mi 
vins  Domini  cnRodinnt , vt  addatur 
gratia  enf  isi  tuo  . E la  medemi  gra- 
tta giudificante  Tn’idefla  co(a_i 
realmente  con  la  carità , mà  dific. 
rentefolo  quanto  alla  formatiti, 
readendo  que'la  noi  grati  a Dio,e 
per  la  cariti  fiam  refi  cari  ; hanno 
pofcia  diuerfi  rifpetti,fe  dalla  par- 
te noftra  s'bà  rifpetto  al  Signore, 
in  quanto  gli  fiamo  in  gratin  , e_> 
piacciongli  l’oprenoflre , gratin  fi 
Doma,  ma  fé  in  quanto  fiamo  ama- 
ti da  lui , è cariti,  qual’è  rifiella., 
cofa  con  la  gloria^ò  pure  co'l  Dot 
tor  fonile , profiìma  difpofitione 
a quella  , raffembrandofi  airhabi- 
to,  e difpofitione,  imperoche  que- 
fta  gratia,ò  cariti  in  via  è rimclfa, 
mi  nella  patria  celefleè  habito  fi- 
nale, conlumato,cd  intenfo.  E dif- 
ferente altresì  la  gratin  detta  dalla 
preucniente , ò eccitante  al  bene, 
quale  non  giuftifica,  mi  foto  illn- 
mina,  di  motiuo  di  bene, e folleua 
l'anima  al  ben’oprare.  La  gratin.» 
del  Signore  perfcttiona  ranima.,. 
elTendo  accidente  nobililTimo  fo- 
pranaturale  vie  più  nobile  delle., 
foftanre  naturali,  ed  è nell'anima, 
com’il  Nocchiero  alla  Nane, il  Ca. 
ualliero  al  cauallo , il  (ole  all’emi- 
sFero,«  la  guida  al  cieco;  è mezzo 
efficace  per  confeguir  la  gloria.,, 
occhio  veggente  Uvero  Signore, 


({rada  del  deio,  prindpio,  ed  ori- 
gine della  gloria , vehicolo  del 
merito , (oAegno  del  fuoco  amo-  . * 
roto , fomento  della  carici  , fiam^ 
ma  bruggianre  i cuori  Immani, 
oue  fiammeggia  il  vero  amore  del  ' * 
Paradifo,  Adamante  forcidìmo, ed  . 

inuitto  refifiente  a'  colpi  di  tenta- 
rioni , fuga  di  demoni , accrefei- 
mento  di  beni , e fondamento  d’o-  \ 

goi  cbrifliano  edificio . • . 

O Dono  fingoIari(nmodella.j 
gratin  di  Dio , qual  giamai  fi  nie- 
ga  a ninno , fauellando  delia  pPe- 
uenicte,e  della  giuAificance  anco- 
ra,inueggendofi, però  difpofitione  < . 

net  fuggetto  , • adoprandofi  quei, 
che  conuiene  da  parte  fua , e’I  Si- 
gnore giamai  fi  moAra  manche- 
vole in  verfo  noi  di  si  preggiata.* 
gioia , ed  infra  cento  luoghi , che 
potrebbon’ occorrere  alla  prona 
di  ciò, belliffimo  è quello  dello 
Spirito  Santo  ne*  caAi  colloqui;, 
one  l’amante  fpo(à  inuitaua  il  di- 
letto a fnggirfene  velocemente.^, 
qual  capria,òceruosù  monti  del- 
l’a  remati.  Fugo  diUih  mi,  aJJSmU  Cd/,tDiÌf 

laro  cafrea,hinnoloaH*e4TUorum/uftr 
montos  aromatum.Òae  ffenz’anilar- 
mi  malej  feorgefi  grandifllma  dif- 
ficuItàicAendo  qneltafempre  mo-. 

Arata  amante  gelofa  del  Aio  dilet- 
to , fi  che  bora  Io  chiama  a far 
venuta  neU’horto,  per  gnfiarei 
frutti  delle  fue  vjrtù.KMÌM  doUBiu  td.4,  A.t\ 
meni  in  hortum  fuum.vt  tomtdat  frso. 

Hum pomornm ^rum.  Hora  vagheg 
giaua  la  fcambieuolezza  deU’amo- 
re  infra  loro.  DiltHus  mtus  mihi,  ^ n,  j jj,  | 

(g«  illi,  qui  fafeitur  inttr  Ulta.  Hora 
gli  amorofi  vagheggianri,di  che  fi 
gloriaua  cotanto . Ego  dile3o  mot, 
ai  mt  eonuorfio  ttui . E tant’altre 
fiate , che  fù  si  vaga  d’hanerlo  fe- 
co,ed  habitaru’infieme,perifpec- 
chiarnofi  nella  ruafaacita,ed  hora 
parmicb’abborrelapiefensad'va  ■ 

.tanto 
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tanto  amato  ();>oro,  volendo , che* 
fuggì  da  fé  più  velocemente  d’vna 
" • , cipria,  certo  $},  che  fono  ofeure 

parole  velini  occultiflìmi  arcani, 
e fottiliffimi  Sagraméti  dello  Spi. 
«/*/. /»^(r  rito  Saoto.La  Chiofa  ordinaria  in- 
C««/,  tcnde,che  la  Chiefa  Spofa  di  Cbri. 

flo  non  altrimenti  hi  delio , che  fi 
pani  da  fé  quello,  ò dal  mondo, 
mi  folo  fauclla  cosi , per  aflentire 
VUMLy.  al  Tuo  bramato  defiderio.  Nicolò 
kit  fMf$*  di  Lira  intefe,  che  Taoima  eforuf» 
Cant.  k il  foo  Dio  ad  ifpidirfi  dal  mon- 
do , e trarla  fcco  nel  cielo  da  co- 
Huf.  Aib.  tanti  afianni  di  quefla  vita-Ruper- 
{••fJCMtA  co  Abbate  vi  confiderà  il  pen fiero 
'^deli*  anima,  che  non  altramente  d 
vaga  di  mirar  le  cofe  terrene,  mi 
le  rclefti,c  cosi  inuita  il  diletto  ad 
andarfene  nel  Cielo,ou’ella  brama 
feco  goder  gli  alti,  e fouraoi  beni 
del  Paradifo:  o pnrco'l  denoto 
Bernardo,  Anfelmo  , e Cafiìdoro, 
B*rn.  ella  hi  defio,  che  fne?i  il  Signore 
jin/tl.  hit  da  qoefio  mondo  fallace , e for- 
C»Jptd.hi€  monti  Dell’alto  cieloio  che  fi  tolga 
dalle  fiere  perfecutìoni  di  tiranni, 
er*g.  i»  e.  ò cerchi  ripofo  colà,conGregorio 
yh.  Cé»i.  Papa , e vari  fono  rintelleni , che 
vi  danno  i facri  Dottori,  mà  sè  in- 
fra  tanti  campioni  innitti  potrà 
capire  vn  piccioi  pedone  inerme, 
ed  io  tott’ifpaflato  efporrò  quello 
palio  con  quel,  cb’i  naturali  auifa- 
no  del  ccruo.  che  mentre  è fegui- 
uto  da  cacciatori,e  fugge,nel  fug- 
gir*ifieiro,rafflentSndofj  di  lafciati 
parti , tutt’ebro  d’amore  in  verfo 
coiài  one  albcrgano,foucnte  fi  ri- 
uolge,e  mira;in  guifa  tale  defiaua 
l’anima  giulia  fpofa  di  Chnlio, 
eh’  egli  ratto  faggilTe  dal  mondo 
fi  empio , e fallace , e fen’  volafie 
nell’  alto  cielo  llanza  d’ogni  vera- 
ce bene,  onde  io  fembianza  del 
cerno , a cui  fi  paragona  nel  fug- 
gire, volgefTe  gli  occhi  a noi  fna 
prole  diletta , e infinillc  i fauohti 


doni  delle  foe  gratie  j ch’alerò  nòli 
fono  fol,  che  l^morofi  guardi,  ed 
affetti . con  che  egli  prouoca  ne* 
beni, c flabilifce  nella  fortezza..*  > 
dello  Spirito.  , 

ajflmiUre  hinmtUtfut  ctrucrU, 

Ó mio  diletto  amato  f volea  dir  la 
Spora)fugga  nel  cielo,  e oual  cer- 
no amoroforiuolgami  le  luci,cb'i 
tuoi  guardi  non  fon  altro  , che  la 
gratia  llelTa , con  che  fpero  impie- 
garmi nel  tuo  volere, e in  oltre  do* 
nami  quella, che teco  m’vnifchi'i 
facendomi  degna  di  goderti  colat 
sù  ne’Cbiofiri  beati,  dei  Paradifo, 
ed  in  quelle  flanze  pur  troppo 
fonrane  { e ficome  f ò mio  amato 
bene  J non  è poCDbiìe,  ch’il  cerno 
fngga,e  nò  riuolgafi  in  verfo  i fuoi 
parti  si  amati  i talmente  non  fia_* 
poffibile,  non  babbi  a farmi  do- 
no della  tua  gratia,  e riuolgermi 
gli  occhi  di  tuoi  fanori , e tolfo 
che  mi  dò  al  ben  fare,  mi  finorìfci 
con  i tuoi  gratiofi  doni,  e quello  è 
il  penfiero  dello  Spirito  Santo,  eh* 

10  gnifa  di  fugace  cerno  li  noma 

11  diletto  dalla  fpofa  celelle,pef 
aaerars’l’amorofo  llile  del  Signo- 
re, in  donar  si  prontamente  la  fui 
gratia , e fenza  punto  di  dimora; 
ò gratia,  è dono  di  Cielo,  intorno 
a che  i Santi  Padri  fi  mofirorono 
qual  fiumi  abondanti  nel  dioifiu- 
ne. 

Il  gran  Padre  Agofiinodifl<L.*i  Amgu^mì 
che  nò  può  l’anima  cercare  Iddio,  fir.  8). 
fe  non  viene  in  termine  tale , che 
pois  cercarlo,che  fari  la  medema 
fua  gratia . La  gratia  di  CbriSo 
( dice  l’i flelTe  ) è quella , fenza  la  Idt.  Hi.  dt 
quale,  né  fanciulli  piccioli , nè 
grandi  poflbn  falnarfi,  nè  daffi  al- 
trimenti per  meriti , mi  gratiofa- 
mente  ] quindi  gratia  s’ appella. 

Perche  ( dicea  riflelTo^  venghi  IdflU.  d» 
a coflui  la  gratia , e non  a quefio, 
è geculu  cola  il  fapczlo,  quello  sò 

bene. 
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bene  t ch’ingiafla  cagione  elTer 
non  può. 

Mentre  la  grana  dinina  illumi* 
4r»g.Iit.t.  0 a noi  altri,  tutte  le  cofe  nafco- 
mn0Ì.  fle  della  noiìra  mente  fi  manifis- 
fte,  dice  Gregorio  Papa. 

In  tre  cofe  mi  perfuadof  dice 
’Bnn.d»  Ii‘  Bernardo  ) confiRere  la  dinina-i 
k*r.*rUm  grana, neH’odio  di  palati  mali, 
nel  difpreggio  di  prefenti  beni,  e 
neirafpetto , e brama  di  futuri. 
Utm  fuf.  E fdice  l'ìRcITo  ) balfamo  pnrif- 
fimo  tal  dono  beato,  quindi  ri- 
chiede vn  vafo , per  confernarfi 
puro,  folido,  e profondo. 

B più  grande  la  grana  del  Si- 
'Amlr.fitf.  gnore,  che  la  noRra  richieRa,im- 
iHf.  peroche  Tempre  anello  fi  più 
dono,  di  che  fe  gli  domanda,  cosi 
dice  Ambrogio. 

La  gratta  di  Dio  non  è altro 
fdicono  i facri  TeologOparlando 
delia  gratum  faeiente  ,iolo  quel- 
la dirpofitione  di  mente , per  la..* 
^ qualei'anima  fi  ficara,  e piace- 

uole  a Dio,  e per  la  quale  coofe- 
guifce  la  Tua  beoeuolenza  ; e_j 
rimagine  di  Dio  , che  neH'anima 
craofcurata  per  lo  peccato,  di 
nuouo  fi  riforma, fi  riRora,ed  ab- 
bcllirce,ed  è riRcRa gratta  vna 
forma  fpiritnale , eh’  immedian- 
>*  mente  fi  genera  da  Dio  neU'anima 

contr*  il  peccato , fenon  formal- 
mente (come  dicono  i Scoti Ri> 
almeno  demeritoriamenteve  con- 
forme  alla  dortrtpa  del  gran  Pa- 
di  dre  AgoRino,  per  qnella  i redea- 
yeriù  Df  ti , e predeRioati  fono  diRinri  da 
reprobi. 

Si  dipigne  dunque  la  grana  di 
* Dio  d'afpctto  bellifflmo , che  va- 

ghifsima  è qoeU'anima,  one  rifie- 
de.  Sti  coronata  nel  capo,  in.j 
regno  deireccellenza  del  domi- 
nio, e del  Regno  de’ Cieli  ,ch’é 
per  hauer  vna  tal'anima  felice, 
adorna  di  ti  beato  dono  - Sta  fe- 


dente fopra  belliRImo , e fioritif- 
fimo  letto,  che  fembra  il  riprfo, 
che  pofsiede  vn  anima  del  Signo- 
re. Hidauanti  vna  mcnfajau- 
tifUma,  perche guRa  i cibi  preg- 
giatiillmi  del  Paradifo.  Tiene  vn 
vaio  nelle  mani,  ch’all’ingiù  vcr- 
fa  il  licore,  per  fignifìcare  che 
non  hd  miRiero  più  bere  cofe_, 
mondane  , elTendo  inaffìata , ed 
abbeuerata  dall’acque  di  Dio^  ' * . 
elTendoli  ad  vn’hnra  che  la  guRa, 
fpenti  tutti  penfieri  terreni,  e va- 
ni defij  di  qui  giù.  E per  fine  hi 
vn  fiore  in  mano  , che  fimboleg- 
già  la  vaghcrza,c'hà  l’anima  gra- 
n aDio,che  capeggia  qual  verde, 
ed  infiorato  Aprile, ed  vnavagha, 
e leggiadra  compagnia  tutta  di 
fior  fmaltata , ò pure  fembra.* 
l’odore , che  di  al  olfatto  del  St-  * 
gnore,  qual  ella  fparge  da  ver- 
nanti fiori  delle  Tue  virtù , e pre- 
tiofi  aromati  delle  fue  attioni  e- 
femplari. 

Alla  fcrittnra  facra.  Si  dipigne 
la  grada  di  Dio  di  bellifsimo  a- 
fpettOi.che  di  fembiante  tale 
rende  l’anima,  che  la  ritiene,  di- 
uifando  di  lei  Dauide . sptdt 
ér  fHlchritudim  tu»  iiMadé  , 

Sti  coronata  di  corona  d’oroi  C*- 
r«v«  MUTiA fmptT  esfui  ììas.  Seden- 
te fopra  vn  vaghifsimo , e bellif. 
fimo  letto  con  la  menia  auanti; 

Stitifti  in  ItBe  fuUbtrrim»  , ffp  tnenf»  Etttccb, 
trnAtA  ffi  ente  li.  Il  faggio  ameno,  aj.  f. 
che  le  li  ombra  gratiofa,  infe- 
gno  che  Ri  Tetto  la  protetrionedi 
Dio  ; Sui  vititrA  illius,ijuim  dtfidt-  Cdt,l.A.% 
TMuiTAm  fidi . Ileafo  nuolto  all*- 
ingtù.che  butta  acque,  per  cifcrle  ' 
fpenta  la  fere  ,'hauendo  guRata 
l’acqua  di  Dio?  5t  ^nh  itierii  tx  7*4,4,8.11 
4fM*  hne,  nem  fititt  in  Attrnum.  Ed 
in  fine,  hi  il  fiore  in  mano , per  la 
bellerza , che  tiene , dicendo  cos) 
d'vn’anima  in  grada , e bella  lo 
Cc  Spi- 


I 


20Z 


CSi.S.jtj 


* 


Geroglifici  del  P.  Fr, 

Spirito  Tanto  nc’Caocici  fpiritua*  tnidanano Toauiflim’ odore:  Ki»/<  cJU.tc.i} 

II;  SmAmii , JecoTM  HierU’  fi«rtmns  dtitruHt  edertm  fuHm  . La 
faltm  i O Umbra  coceflo  fiore  cuiaura  foaae  fpiratà  gratiofa* 
l'odore  d’ vn’anima  cale,come  ne’  mente,  e farà  accettata  da  Dio , e 
caffi  colloqui)  fù  rauifata  in_j  conogot  foauiti: /a<MT0r<M/N4«j>  Zxjutthi 
gutfadi  taotc  fiorite  vigne  « che  tMiisfMfcifUmvttttHmidMxtuwi.  ao.F.4r. 

H I P O C R I S l a;  G.  84.  , 

Huomo  con  habico  lungo  co’  fembianti  maturi  j c diuo* 
ti,tcngbi  vn  Cigno  in  mano>a*  piedi  gli  Ha  vn’Agncl* 
loicd  vnLupo,  e dall’altra  parte  vn  albero  fec- 
CQ  (piantato  colle  radici  in  alto^c  vicino  vn  albe* 
ro  di  limo,  ò di  (anibuco  calicò  difiori } e di  rotto  gli 
fìa  vn  fuoco  accefo.  ‘ ^ 

ISFn  tutti  viti)  abomineoolifll.  lattone,  e lo'nginne,  ch’altro  non 
mo  è quello  dell'  hipocnCa.,,  é tal  maledetto  errore  , che  Tema 

!>er  eflcr  fìnto  vitio , e eolmo  di  Tallo  fi  può  nomare  tigna  della 
imniatione.che  corre  dietro  la  Tantità,  ruggine  di  virtù,  vernina 
propria  gloria,  ed  honore  , quin*  diuorante  ogni  Chrifliano  bene, 
di  è capitai  nemico  al  Signore , a coltello,  che  tronca  il  verderamo 
cui  deuefi  ogni  honore,ed  appiau  della  carici  , che  cralcia  i penden- 
fo.  Si  dice  quello  nome,f^^^#'  ci  germogli  di  meriti,  e Tuellele  > 

jfs  »b  hip) , ^)tod  9 rrijìi,  radici  della  giuflitia . Parmi  vii^ 

^M«d iudicium , fAlfum  indi.  acceTo  Tuoco,ch’aaampa  nell’ani- 
tÌMm . Facendo  fare  falTo  giudicio  me  de  gli  hnomini , per  incenerir 
a.  gli  hnomini , in  veggendo  l’hi-  ogn'opra  buona  , deuorando  ogn*  ^ 
pocrita  di  fuori  cosi  pieno  di  fan*  oneruinza  , deftruggendo  ogni 
timonia  ,e  bonci.  petfuadendofi  penfiero  fptricuaie , raffrenando 
elTer  da  douero  faoto,  mi  ne’fatci  ogni  caldo  afiètto,ed  agglaccian* 
veraci  egl*  é cuu’  il  contrario . B do  ogni  cuore  nell’ amore  del  Si* 
tolto  quello  nome  d'hìpocnfia  gnore.e  nella  fpeme  di  paradifo. 
di  quelli,  che  ne*  fpertacoli  fanno  Oirollo  ziazania  fra’l  mondo  fru* 
varie  crasformationt  con  faccie  mento , pecorella  ammorbata  in» 
velate, c’hsra  appaion  da  huomi-  fri‘1  gregge , pietra  rozza  fra  le 
ni , bora  da  donne , bora  con  va  gemme,  rugginofo  ferro  fra’  me» 
volto,  ed  bora  eoo  va  altro,  re»  talli,  fpina  pungente  fri  fiori,  fer» 
cando  vari  fembianti;  come  apun-  pecelato  nell’ herbe,  e velenofo 
to  fono  gli  hipocrìci,  eh' in  vari  licore  fra’l  miele,  e’I  dolcifiìmo 
modi  ,e  finti  appaiono,  per  in*  nettare. RalTembrafi cotal federa* 
gannire  altrui . B T*  al  parer  mio  ) gine  ad  vna  meretrice  diforme  , e 
vitio  tanto  fceleraco , empio , ed  fporca , quale  fi  rauuila  vaga,  di 
infame,  q aiuto  é perfidalifimu*  fuori  co’l  volto  colorato,  con  che 

in*  ' 
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incanna  le  |'«nti,mà  di  dentro  è 
immondifllnia,  colma  di  puzze  , e 
fetori , eh'  altrui  infetta  folo  col 
9lnìfalf.  peftifcro  fiato»  ed  infame  conoer- 
laamtl,  jo,  fanoni  (Come  dice  Chrifoflomo. 

Vitio  infra  tutt*  il  maggiore.^ 
parmi  cotefio  deirhipocrifia  si 
colmo  d' inganni  » e fintioni , che 
ne’fembianti  rauoifafi  qual  viga 
virtù»  atta  a far  formontare  gli 
huomini  nel  Cielo , mi  toflo  i mi* 
feri  caggiono  nell’inferno.Lo  Spi 
ritofanto  vna  fiata  fè  per  bocca 
f del  patiente^al  parer  mio  ) vna 

diffimigliante  paragonanza  infra 
la  penna  del  grane  Struzzolo,  e 
del  A fiore  vie  piò  d'ogn’altro  leg 
/«&•  J9.9.  P*»»*  %irnShi»nii  ^militali 

] $ ftHHÌs  htrtdif , o>  Mifitrh.  Chi  v ( d* 

de  mai  più  fauellare  difficultofo, 
com’éinfì  fatta  compararione } 
mi  dimmi  Giobbe,  tu  parche  non 
babbi  contezza  di  cofa  cotanto 
Volgata, e chiara,  che  lo  firuazolo 
egli  fia  animai  difiVrétiflimo  dall* 
■ Afiore,  ed  noe  quegli  hi  l’ali»  eie 

penne  lunghe»  e grani»  e per  ogni 
I maniera  inette  al  volo  , e benché 

, s’annoueri  fti  volatili»  è ani* 

mal  in  tutto  di  terra,  e quelli  cnt« 
j -t’ il  contrario,  hot  come  può  raf* 

iémbrarfi  la  penna  di  quegli  sì 
I ^ graoe,aauefti  si  veloce,  ed  airie* 

, ' fO  nel  volo,  che  nel  largo  campo 

deH’aria  di  tutti  riporta  il  vanto» 
c la  palma,  ed  a Tua  voglia  fi  pre- 
da di  tutti  vccelli.  Io  fqnantoa 
me)non  faprei  hanerintendiméto 
del  tuo  fauellare  ; al  ficuro  Cotto 
ofeure  parole,  e firma  hmiglianza 
l’oracolo  Celefire  è per  fuclare 
'r  altiffimo  fagramento,e  voleua  qui 
paragonar  f fe  mal  non  m’anifo) 
il  folo  fembiantedi  sì  terreflre_j 
vccello  , e grauofo  colla  leg- 
iadria  , c'hi  nel  fuo  volare quel- 
vccello  da  preda,  quali  che  om- 
breggiafle  eoo  vini  colori  11  vitio 


abcmineuole  deirhipocr^fia  » e 
de  gli  huomini  forfennati»che_» 

Clan  legati  » e vinti  in  cotal  vitio 
federato  , ed  empio  , quali  fono 
colmi  d’ errori , ricchi  d*  inoller- 
uanze  » e traboccheuoli  in  ogni 
iniquird,  ed  ecco  mi  lì  raprefenta- 
no  qual  Druzzolijche  par  voglino 
fpiegar  i vanni  leggiermente  più 
che VAftore,  per  ^rmontar  sù  gli 
alti  monti  del  Paradifo  con  le  lor 
finte  bontà  » mà  miferi  occecati 
negli  errori  » nò  anco  polfon  mo* 
uerfi  di  terra,  fiando  feemi  di  vii* 
tù,  ed  inpoueriri  affatto  della  gra- 
tta del  Signore,  e quello  Cenza  fal- 
lo era  il  penfiero  dello  Spirito  fan 
to  . Sono  Bruzzoli  gli  hipocriti, 
ch’aBomiglianza  di  quelli  produ* 
cono  le  voua  » mà  non  altrimenti 
le  couano,  folo  co’l  mirarle , e tal 
fiata  come  immemori  di  propri 
parti . col  piè  gli  calpeflrano  »tn 
guifa  tale  paionmi  rcelerati  hi* 
poetiti,  che  volontieri  predicano 
altrui,  e l’infegnano  la  ftrada  del 
Cielo, mi  eglino  nó  couano  le  vo. 

Ila  delle  virtù,  ne  v’abbadano. Co.  ^ 

Unente  lerurndolì  di  quel  mirar 
l'olTerumza.mi  cgo’tiora  ritiranfi 
all’ indietro  in  mille  viti)  j il  con- 
cetto è dell’ ìBelTo  Giobbe  nell’i- 
fleflo  luogo  . dtrtUmfHtt 

fm»  im  Urna  ,•  /«  ferjttun  ì»  fnl-  td  iti,  | f. 
Mira  cMlafaciasan  t ObhMÌfc'tur  qnad 
fas  taiaauicat  e«,  ««/  taftiA  agriccHtam 
TAt.  DurA/ur  md/Hias  fues  , ijHAji  rum 
fintfMii  frmfirA  lAboTAWt  nnUa  ttmara 
erga  Aia  giuHitia  fimulata  fdice 
Sai  i’  Agolfino)  non  è giuBitia» 
mi  doppia  iniquità , perche  Tini-  alugujt.  im 
quità  èfimulationr . Molte  fiate,  PjAlm 
e al  IpelTo  fiotto  l’habito  mcBo  ^mtr.im 
Ifà  naficoBa  la  lafciuia  , e’Idifor*  ajAadAm 
me  horrore,  e fiotto  vii  Vefle  li  ri*  Jamona, 
coure  , per  far  eh’  i fegreti  d’ani- 
mi diBoluti  fliano  celati.  S’io  ( di*  Hiar./kfar 
ce  Girolamo ) fingo  cBrr callo , e ijAÌA.ht.6 
C c a fono 
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fono  altrimenti  ; riceno  la  gloria 
mercenaria  , ò tran/Icorta , mi  i 
fapplitij  del  peccatorese  fatta  có- 
paratione  infra  doi  mali,  è più 
leggiero  apertamente  peccare^, 
che  fimulare,  e finger  Tantiti. 
Qual  Simon  Cireneo, che  la  Croce 
delSaluatore  non  di  propria  vo« 
lontà  recòsù  le  Tpalle,  è l’hipocri. 
ta  • che  porta  il  pelb  angariato 
"BtrMT.  im  Santità  apparente  (come  fa- 
firmont^  nella  il  denoto  Bernardo  j con  che 

*'  fi  gloria,  mi  non  tratto  dal  vero 
amore , in  guifa  di  Giudi . 

L'hipocrita  è deprauato  daU’ar- 
rogaoza,  efiendo  più  todo  appa> 
recchiato  morire,  ch’emendarfi 

Crtg»r.lib.  ^ 

• r mtTMl  dell  hipocrita  ( dice  il  mede- 
* mojfe  non  vifione  d'vna  fantafma. 
che  modra  neirimaginequel,che 
. ....  non  è in  verità.  Vuol  (dice  il  me* 

I4tm  wa.  l’hipocrita  fapere  i precct. 

ti  diaini,mà  non  fargli,  vuol  dot* 
tamente , ò fantamente  pariare_f^ 
mi  non  vioere.  E dunque  l’hipo* 
«rifiavitio  abomioeuoie,e  vitto, 
ch’altro  non  contiene,  che  vanità, 
e leggerezza , e però  diciamo. 
^td  m»gis  ift  vanum,  ^n»m  ìmJìì 
itfmtm  hmhirt, 

Cum  fTtcnl  À pUlitis  Jtt  libi 
vit»  Dei  t 

. , CumqHt  lupus,  etunfii  Beli»!,  mr- 
gefeert  menu  : 

flued  t$i»t  immumem  peOis  eui- 
«4  lupum  f 

‘ ÌHas»  licei  eximim , qseed  non  In» 

peSoiM  eernAt 

Jn/fiu  turba,  virus» te prebita- 
. ^ ' ' teputet: 

Shf*’’*  capii  bine  frulfumf  qualem 
eum  Jìmia  lurpit 

Nebiiii  effe  Lee  dicitur,inde  capii. 

Si  dtpigne  l’hipocrita  da  huomo 
' CO*l  volto  dinoto , e maturo,  in  fe- 

ÉQO  della  fua  finta  fautiti,  e fimu* 
Ita  ^aci  j qual  incende  moflrare 


1 
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al  mondo.  Hi  rhabitó  fango,  vo- 
lendo modrare  la  Tua  modedia , e 
graniti  , ed  eder  vido  virfuofo 
oeU’opre,e  codumi , mi  nel  vero 
egl’é  tutto  l’oppofito.  Tiene  il  ci- 
gno in  mano  vccello  colle  penne 
oianche.che  fan  bella  vida,e  vaga 
apparenza,  mi  hi  le  carni  di  dea. 
tro  negre  come  inchiodro,  e fono 
inlipidifllme  al  gudo,  a qual  ve* 
cello  raflembrafi  l’hipocrita  bello, 
e vago  nel  difunri  ,per  l’opre  fi* 
molate , mi  di  dentro  è diformifli* 
mo  di  cofeirnza , e colmo  d’ogat 
infipidezaa.  Vi  fono  il  Lupo , e^ 
l’agnello  inficme,  perche  quella 
maledetta  razza  di  gente  ricoopre 
la  fierezza  del  lupo,  la  voracità , e 
rapacità , inficme  col  fenTplice^ 
manto  di  pecorella  nell’  apparen- 
za. L’albero  (ecco  (piantato  con  le 
radici riuolte insù  fignifica,che_* 
queda  razza  d’huomini  empi,  pe- 
lle del  mondo  ,e  mina  d’ogni  be- 
ncideue  fradicarfi  da  infra  gli  ho* 
mini , ed  eder  poda  colle  radici  di 
profani  penlieri , ad  abbruggiare 
eternamente  nel  fuoco  d’inferno. 

Vii  l'albero  carico  di  fiori , fenza, 
che  faccino  mai  frutti,  io  regno 
che  fiori  di  beni  apparenti  n’han* 
no  molti,  ma  giamai  fanno  fru  tti; 
e vi  fi  dipinge,  per  fine,  il  fuoco  di 
lotto  , edendo  l’hipncriti  degni 
d’abbruggiar  nell’  inferno,  valen- 
do folo  a quedo , e non  ad  altro, 
com’  va  altero  fenza  frutti. 

Alla  Scrittura  Sacra  , s’anera 
il  tutto . Si  dipigne  l’hipocrita  da 
huomo  con  babito  lungo  . per  fe- 
gno  d’apparente  fantità,  che  de_« 
tali  faneliò  Chrido.  Dilatantenim  Matib,%ff^ 
philattria  fua,!^  magnijìtantfimbrisu,  jg.  4, 

Il  Cigno  inganneuolc  , bello  nelle 
penne  , e difòrme  nella  carne , in- 
goila deirhipocrita,qual  bellezza 
fu  maledetta  in  Giobbe.  Egevidi 
fiultum firma  TadiUfijimaltdixip»l- 

(Tìnt* 
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Ifthudùù  liìu Illupoi  eTa»  di  Santa  Chiefì • Omjw'/ Id.is'B.ij'. 
gnelloiper  la  velie  di  fuori  dj  fem-  V**'’*  f»ttr  mtus  CtU- 

plice  pecorella  t che  ricoore  la  fth,er4dicsbìtMr.  E l’albero  colmo» 
lupina  dctcRabile . Vtniunt  md  vu  e ricco  di  fiori,  naà  ftenlc  di  frut- 
M»  vàflimtnth  auium,  imtTÌ»ficHt  »m-  ti , atto  per  lo  fuoco , come  fono 
tm /ws/  litfi  r«/i4rè/. L’albero  fpiao  gli  hipocrict . C«ngrtg*iit *mm  hy-  /ohjD.fi 
tato,  perche  delie  elTcr {radicata  faerita  ftarilis , ixnit  danarabit 
qucAa  federata  lèda  dal  giardino  t4bar»éumU  aarum. 


,.ìx  .t  «i\ 
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Donna , con  faccia piliida,cdeftcnuata,  fedente  fopra 
vn  iépoJcro , dentro  il  quale  ve  fiano  corpi  morti,  (là 
' colle  mani  gionte  in  atto  d orare , hà  d'appredo  vn_* 
vafo  d ottone,  & vna  nottola,  infra  i piedi  va  ferpe,  e 
' vicino  al  (epolcro  vna  ferena. 


»c. 

■r  ' . I. 

EL’hipocrìfia  vitio  abomine> 
noliélmo»  come  diceuamo  fo 
pra  , perche  oltre  l'andar  cercan- 
do di  togliere  la  gloria  a Dio,  a 
cui  fi  dee  realmente,  e darla  a fe 
ftclTo  fuora  d 'ogni  gi  u (lo , e oltre 
k bugiarde  apparenze  , e fimula- 
tioni  di  cotal  vitio,vi  e di  più  non 
nen  male  di  quel,che  (li  afforbito 
in  voragine  cotanto  ingorda,cbe 
difprcggia  tutti  beni  ,che  fan  gli 
altri,. parendogli  tutti  mali,e  tutti 
rifiuta  come  peccatori , folamen* 
te  eflimando  fe  Aefio  per  buono, 
ilohe  è contro  il  precetto  della., 
giuRitia , e carità.  §Imì  ditunt  rtca~ 
lia  à me  non  MfprofimqHet  mihi , qui» 
immundm  as  : ilìi  fumus  arunt  im 
furerà  mee,  i^nh  urdtas  tata  diaidiSe 
ài  Profeta  Kfaia.  Iniqua,  e fcelera. 
n gente  degna  del  baRone , che 
folo  i propri  apparenti  beni  ap- 
preggia,  e finu,fpreggiando  Tem- 
pre gli  altrui,  e vuol  correggere 
chi  è minor  colpenole  di  lei , a 
qnaleChriRo  Sig.noftro  có  giuRo 
(degno  dille.  Hyfaerits  tifca  primum 


traham  da  aeula  fata  f(^  tuue  vidtUi  biatth.  fi 
iìjcara  fefimeam  da  otula  fratrit  lui.  A, 

Gente  perfida,  e gófia  del  proprio 
honore , ch’ad  altro  non  abbada, 
eh' a fonar  la  tromba  della  prò» 
pria  glori  a jOmuia  afar  a fua  faeiuut,  id.  aj  ,A,$ 
VI  videautur  ab  kaminibus  . Pazzi 
canaglia  , Rotta , ed  in  tutto  fee* 
ma, e forfennata,  che  vuol  merce- 
de in  terra  delle  buon  opre,  eh' in 
vn  punto  paRa,  e fuanifee.  Hae fiia  M io.  A* 
i Prineifia  ax  qua  fafiiut  eft  laoma  faa,  4..Ò*  f * 
per  tarram.quad  laut  impiarum  braaùt 
fàt , ^ paudium  bypacriia  ad  ijlar 
fuutà.B  San  Paolo altrooe,maraui- 
gliandofi  di  tal  frenefia  d’huomi- 
ni  fenza  cernello,  diceua..d«  quara  Calar.  I,Vj 
hamiiìibut  fiatare  t fi  laaaaaiaaibut  pia-  IO. 
ttram  feruut  Chrini  nan  ajfem..  Gen- 
te che  fi  pauoneggia  del  proprio 
honore  co*  fembianti  dinoti,  e fpi-  ’ 

rituali,  e(Tendo  polcia  colma  ^ 
tutti  viti),  (reggìca  di  tutte  paiQo- 
ni,  fornita  di  tutti  errori,!  douida 
cinta  di  ratte  i'  impietà  poflibili,e 
vaga  delle  più  fiere  fcnrnalità,che 
giamai  oc  folle  qualunq.-  bnomq 

ic 
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in  tf rrj,e  tiene  ardirefò  fcelerag. 
ginc  irai  piu  vdira  ) prefnirc- 
re  di  fintiti,  ah  iniqua,  perfida., , 
c maluaggia  raata  di  d(moni.che 
certo  ben  difife  la  lingua  delCie» 
1.  C«r  fé  Io-  SMtauMt  trMnsfìgnrMt  ft  in  .Angt* 
C.  14.  lum  luca.  Non  tfl  ergo  mirnm,fi Mi- 
nijlri  tini  trnnsfynrMnfur , vtluf  al- 
niRri  infittiti  quorum  finit  trit  fteun- 
dum  oftrn  iffirifin  . Cb’aJtro  noA.*, 
farà  che  di  pianto, e lagrime, oue 
Muttk  14  qui  fu  di  gloria  vana . Pnrtomq; 
C.  }!•  oiut.  fonet  tum  hjpocntit  , il  tic  trit 
fittus  , cr  firidor  dentium , Peflìmo, 
dunque, é quello vitio, per efler 
infra  tutt’  il  più  buggiardo,ed  in* 
ganneuole,  llando  in  lunghilfiml 
diflanaa  dal  fommo  Dio,  ch’é  feda 
pliciflìma  verità  . Quindi  fi  dipi* 
gne  có  faccia  pallida  rhipoenfii,' 
• ed  eflenuata,  per  efier  che  fon  va* 
ghi  i maledetti  hipocriti  ,fian  Vi< 
fli  di  faccia  tale,  e diuota  , per  fi • 
gnificare  a rutti  le  penitenze, idi* 
giuni,  raflinenze,e  le  vigilie  in_« 
che  s’ impiegano!  mi  empi  che 
fono,  e mentitori,  nei  vero  tanno 
tutto  li  contrario}  è fedente  fo* 

, pra  vn  fepolcto.ch’in  talguifa 
reuifanfi  cofloro  , qual  fepolcri 
r bellj,e  adorni, fabricati  di  marmo 

V finimmo,  e con  maeflreool  lauo* 

rio» eh’ a* primi  fembianti  paio* 
no  fatture  prcggieuoliilìme , mi 
di  dentro  vi  è puzza  di  cadaueri» 
e fetore  a merauiglia  } coti  paio* 
no  quelli, belli,  gai, e hgnardeno- 
liin  villa  a chi  non  hi  contezza 
di  loro,  mi  di  dentro,  e nel  cuore 
vièta  maggior  abominatione ,e 
la  maggior  puzza  di  viti) , a cui 
non  pareggia  quella  d’inferno. 
Sii  con  le  mani  gionie  io  atto 
^ d’orare  , Icmbrando  gli  hipocriti 
bauer  in  tutto  confecrato  il  cuo* 
re  al  gran  facitor  del  tutto,mà  chi 
vi  s’ioternalfe  ,fcoprirebbe  coli 
t'uziu  U vera  immagine  delDia- 


uolo,  e dell’  idolo  della  vana  gfd^ 
ria, ed’ ogn* altro  male.  Il ‘vafo 
d'octone  dinota  la  falfiti  di  s)  raz^ 
ta  tartarea , fembrando  molte  fiai>  -t  ••«'‘'f 
te  elTeredi  vaga  villa  di  fanticà.  e *»••!> 

d’opre  buone,  màritronaDfi,air 
aprir  dell’vfciq  del  vero , eflTcr’af^ 
far  colmi  di  torri  maliiinguifa  che 
uello  metallo  rol'apparir  oro  ter 
Hlmo,  ma  è materia  balfa  , rogt> 
nofa,  e vile,  e di  pochiffimo  valo- 
re. La  Nottula  è geroglifico  dell’ 
hipocrita,  al  parere  del  Principe 
de’Geroglifici,ed’EucherÌo,ehe 
di  giorno  fi  nafeonde  feoza  farau* 
multo  oiuoo,oc  oltraggtoìroincl 
tempo  di  notte, quando  pèffuauefi 
non  eller  villa , nè  fentita , manda  ^ * 

flridotifpauenteuoli. recandola*  • 
gbri  infaalli,ed  ogri’ hor  giran* 
dos’  in  uerfo  i cadaueri  puzzoleo* 
ti; ritratto  ben  chiaro  le  viuacf 
del  finto  hipocrira,ch’in  alitui 
prefenza  prattica  co’l  fembiante 
diuotiflKno,màdi  nafcpdo  s’ in* 
gerifcé  in  tutti  erroti,  fempre  ftan 
doco'delli  penfieri  a colè  mila*  ~ 
gcuoliqual  nottula, e come  pofia 
ridurgli  in  opra , elTcndo  altresì 
odiofo  della  vera  luce  , e di  velli» 
gi  diuini  della  verità  di  Chriflo 
Signor  noliro.  Hi  a’  piedi  vn  Icr» 
pe  , ch’ombreggia  chiaramente 
gli  effetti , e i’opre  del  finto  hipo« 
crita , eh’  in  tutto  fono  veJenofe, 
e atte  a dar  morte  all'anima  t B 
perfine  vi  eia  Sirenafehe s’ a’ na*  • 
turali  crederemo)  è animai  dolce, 
efoauenei  canto, che  volontieri 
alletta  gli  animi  altrui  ,ead  va 
bora  cantando , ferifce , ed  allet» 
tando  vccide  ,‘com’in  guila  fo» 
m-glienoie,e  colui, che  con  le 
fue  iintioni,  e melate  parole  cerca 
ridurre  gli  animi  a fé,  ed  infieme 
ridurgli  a morte  con  nocumrnc’m* 
ganneur  li , e falfe  dottrine.  , wm 

Allafcrictura  facta.  Sidip'goe  ''  ’ 
i’hi* 


» « 


rhìpocrifia  da  donna  colla  faccia 
eftenuara,rembraBdo^rG  ali'afli 
nenze  > e digiuni  > ilche  fanno  gr 
hipocrìii  arcificiofameocCf  diui. 
.fandocosL  la  tapicnaa  iscrcara. 
Matih.  6,  Citm  nutim  iiiimtiii  ntiUtt  fini  fi- 
*.  J é.  €ut  hyf*criU  frlfi*s,*xitrmiìui/$t  tnim 
f4KÌt$  ftuu , vt  h»mimibm 

. li  frpokro  j ouc  ficdc, 
eh’ a’  iépolcrì  fa/Tcmbi’d  queUi 
^ td.XjC-ij  riftcflo  Chrifto  . Fa  veUt  Scrib*, 
Fharifii  hjftcrité  , qui»  fimHn 
tfiit  [ifulcrii  4fMJÌMÌs , éjm*  À ferii 
hemieibni pertmi  Ifttitf»  , imus-vere 
flen»  ftuu  ^bmi  merixerum,  em- 
Hi»  ^irtui».  Sta  con  le  mani  gion* 
id.ibi.B.if  te  ili  atro  d’O' arci  Vevebii  Scri- 
bi, Ó"  Pbirifii  hypeeriu  ,•  ^ttim  ceme- 
ditis  demat  viduirum,  eraiietus  lei- 
g»i  er liuti  ! prepttr  hec  implius  ucci  • 
fieiii  iiditinm . Il  vafo  d’ottone, 
EceUfiifi.  che  mo&xa  oroj  CelUrìjH  qiitfi 
47.C.10. 


V inccn^  da S,  Seuefòl  le/ 


luricmlciim  luriim  , ($•  W ptumbum 

cempUfiìMrguitMm^.  La  nettala, che 
nel  giorno  non  noce , mi  nella.* 
notte  si;  comegl'hipocriti  mon- 
di di  foori,mi  non  di  dcotro;/'«  idMttb.if, 
, vebu  Scribi , Phurifti  bjpocriii  C.aj, 
quii  munditii  quad  di  ferii  ijt  citi- 
*u  , (^pite/fidit  t iiUMi  iMtm  pimi 
^ ripiii , immuiditiii  ; Sono 

àuil  (ìTpe , che  col  veleno  delle 
falle  dottrine  recidono;  Vihuhuu 
M^ìdumfub  ìibìjt  terum.  E per  fine 
VI  è la  lerena , che  canta  dolce- 
neott,  e ne'  fembianti  è bclla,mi 
pofeia  sbrana , e reduce  a morte» 
come  gli  hipocriti*  che  cantano  i 

con  parole  dolci,  per  ingannar  al- 
trui, mi  dan  peggior  che  mone* 
feducendo  i cuori  innocéti, come 
dilTe  1*A  poflolo>F#r  dulcii firmenu,  Rrmin.  j g, 
àr  btmidiaimti  fidntmt  cerdniwm-  C.  II. 
nntiHm,  . - - - 
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Donna  di  beirafpetto , e con  faccia  affai  bella  ] vefHtaJ 
convelle  foncuofa,  e ricca,  flia  fedente  in  altotrono^ 
fu’lcuicapo  vi  poggi  bianchiffìma  colomba , e d’ap* 
predo  fiale  vna  valle  cucca  ripiena  di  varie  ricchezze. 


dt  T ’ HumiUà  fecondo  il  Pa  Jre_,  la  qaale  ciafehedano  aonilifce  fé 
mr*d,kum^  San  icroaido  é vna  vinù,  có  ftcÀO|difpreggia  la  propi 

■ " ■ celle 


ria  ee- 
:cau. 


o 


V incenXo  da  S.  ^euerol  20 p 


<Kllen7]-B  virtù,  la  fanti  Humilti, 
che  meritamente  corona  tutte  Tal 
tre,  e rende  forniti  di  vaf^hezze 
Tinima  chriniana,ricca  di  freggi, 
e adorni  d’ogni  beltà  pofljbile  , 
uindi  il  diletto  bebbe  penficro  di 
efcendcr  neU’horto  iuo  , e va- 
gheggiar nella  vigna  tact’  i pomi, 
e;  quelli  ancora  che  nelle  valli 
campeggiauano  . e veder  fe  i po- 
' ' mi  granati  baueffcr  cauato  le  pri- 
me gemme  , oue  per  1’  horto  può 
intenderfi  l’anima  di  qualunque 
• Chriftiano  , nella  quale  veggonli 
adorni  fiori  di  virtù  , e per  i meli 
CJU.6,  D.X  granati  l’anime  humili.  Dtftmdi  i» 
tortum  mtum  , vt  viderem  poma  ««• 
uaUiam  , ijpì/ctrtm  fi  floruijftt  vi- 
tua  tó'fi  gorminaffint  mala  Punica. 
Due  cofe  ammiranfi  ne’  meli  gra- 
nati la  rolTezxa  fi  grande  de’  fiori, 
e la  corona,  ch’ombreggiano  due 
fingolar  virtù,  come  la  carità,  ed 
humilrà,  quali  volentieri  s'accop- 
piano infieme,  ne  fìa  pofilbìlc.  eh’ 
vn’aoima  fi  reduchi  alla  cognitio- 
ne , e difpreggio  di  fe  (Iella, e al 
fotcoporfi  a ciarcheduno,  fe  dian- 
zi non  fiammeggi  in  lei  vn’arden- 
te  amore  inuerlo  il  Signore  ;la_, 
corona  allude  all'humicà,  non 
ritrouandofi  virtù  degna  di  lode, 
cd’clTer  ammirata,  fe  non  farà  co- 
ronata da  quella,  come  bafo,e  fo- 
fleguo  di  tutte  l’altre,  e come  ric- 
co freggio  atto  i render  vago  qua 
lunq;  cofa  fi  fia , nè  è merauiglia, 
eh’  il  Rè  di  reggi  ne  (ode  cotanto 
amadore  , punto  curando  di  mo- 
ftrar  le  Tue  eccelfe  grandezze,  per 
apparirne  coronato  in  tcrra,comc 
Jdatth. 1 1.  vantolTrtoe.E^ff fum  mititià^humilit 
D.U&  19.  tordf,  fi’l  gran  l>adre  Agoftino  di- 
jtuguft.  dt  ceua,  hai  brama  ò chrifiiano  di 
verb.Dem.  rizzar  ricca  fabrica  di  grandezze, 
imprenda  dianzi  a fabnearit  fon- 
damento d’ bumiltà  ; è alta  la  pa- 
Idtm  ^d  triacelcilcf  dicci’ illqiroj burnì; 


le  è la  via,  dunque  chi  chiede  la  T>ìofier. 
patria,  perche  reenfa  la  via  / 

L’origine  delle  virtù  fdiccGre-  Crtgor.t^. 
gorioPapa)in  noi  è l'hnmilti,  mora!. 
qual  pullula  nella  propria  radice, 
cb’è  la  carità , e fp  da  quella  fi  di- 
fparre,tofio  marcifee. 

Si)  picciolo  a gli  occhi  tuoi,ac- 
ciòfij  grande  a quelli  di  Dio,  ifid.lmfifd 
imperoche  tanto  farai  apprelTo  tetnim,  “ 
Iddio  più  preggieuole,  quanto  a 
gli  occhi  tuoi  piò  dìfpreggiato, 
dice  Ifidoro. 

In  damo  fiamo  appellati  Chri- 
ftiani , fe  non  faremo  immitarori  Zu  >• 
di  Chriflo,  e quella  hnmiltà  cleg-  n^ti.  Dom 
ga  il  feiuo,qual  hi  feguitatoil 
fuo  maefiro,  dice  Leone  Papa. 

Tre  cofe  f dice  Bafilio  ) ben  ra- 
dicate  nuttrifeono  l’humiltJ,  Taf* 
fidnità  del  foggetrarfi , la  coniide- 
ratione  della  propria  fragilità  ,e’l 
penficro  fouente  di  cofe  migliori. 

Si  dipigne  dunque  si  fanta  vir. 
tù  deU’humilti  di  belIilDmo  afpet 
to,  per  elTer  colma  di  beirade  fri 
tutte  le  virtù,  rimanendo  l’anima, 
dou’alberga, piena  (fogni  decoro, 
e di  fortezza  grande , per  non  di- 
uenir  fuperba  io  tante  occafiooi, 
che  l’apprefla  il  mondo. 

Stà  fedente  in  alto  trono, che 
dinota  l'altezza  di  si  rara  virtù  , e 
perche  fpreggia  ogni  cofa  balT* 
del  mondo . Le  (là  lu’l  capo  bian- 
cbifllma  colomba,  per  l’alDftenza 
continua,  c’hà  dello  Spirito  fanto. 

Hi  vicino  la  valle,  che  (embra  co- 
fa  bafia . ed  humile , mi  piena  di 
fiori  delle  ricchezze  del  paradifo.  < t 
Alla  fcrittura  facra  . Si  dipigne  . 
l’humiltà  con  bellifllma  faccia , e 
di  vagh'fEmo  afpetto,  che  cosi  fà 
rauuifata  l’anima  eletta  dallo  Spi- 
rito (amo  ricca  di  si  beata  virtù, 
bella,  c vaga  . Surgt  prepira  amica  Cant.iC.^ 
mta,f*Tmofa  mta  , cy  vini.  Siede  in 
alto  trono,  in  guifa  che  diffe  diri. 

Dd  fio 


ZIO 
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Rcv  dooer*  efTer’eraltaro  chi  fo-  rir«/ In  fine  hi  vicino  vna 
£«fc>ll-C>  uente  s’hamilia.  §ìmì fi humilìM  valle  amena  > che  fi  riempe  di 
14  txaltthùufi  Le  fli  fu '1  capo  vna  di  douitiofe  ricchezze  di  tutti  be* 
biaochiflìma  colombajch'è  lo  Spi  nuOmnhvMllhimfUUiur,fj/>0mmii 
>»  Tito  fatuo»  Rtjuitfitt fitftr  tum  Sfi-  mtm,  {j*  ttllis  kumiUshiiurt 
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HVOMO  EMPIO,  CHE  NON  TEME 
IDDIO»  G.  87. 


Huomo  di  volto  difbrme,  ftà  in  piedi  sù  Tonde  fluttuanti 
del  mare,  ligatocon  ceppi, e ferri  ne'piedi,in  vna  ma- 
no tenghi  le  manette  come  malfattore  > e nelT  alcra_* 
vn’iftromcnto  vile , come  la  zappa , Aia  co’l  tergo  ri- 
uolco  al  Cielo,e  flagli  apprdfo  vn  ombra  mactieuole. 


QVellojChe  non  reme  il  Signo* 
re  è il  peccator  sfacciato, che 
“non  fà  cóco  della  lua  legge, 

• nè  d’vbidirlo  , màinturte  lecofe 

vuol  viuere  a Tuo  modo,  hauendo 
pollo  fa  oblio  il  Cielo , e'I  fuo 
Creatore,  e come  immemore  del- 
la propria  falute , viue  più  da  be- 
fiia , che  da  creatura  ragioncuole, 
tenendo  la  bella  imagine  fua  fimi- 
gliante  a quella  dei  Tuo  lat;ore_j 
tutta  disfigurata  , e maltrattata-,» 
Che  però  fi  dipigne  co’l  volto  di- 
formr.perc he  ogni  noftro  decoro, 

. ed  ogni  bellezza  viene  dall’  haucr 

s Tamicitia,  egratiadi  Dio,qual 

^ nonhi,  chi  non  lo  teme,  ed  ama, 
c così  è diforme,  e d’afpctco  più 
toflo  horribile, e formidabile,  che 
altro  , contenendo  il  timor  di  Dio 
la  beltade  vera  del  Haradifr,come 
diife  il  Sauio  . Timtr  Demini  ficut 
P*r»difHsbt»tdilhenis . Stisù  Tac- 
que del  mare  fluttuanti , ed  inon- 
danti, agitate  da  vari  venti,  cbe_» 
tanto  è vn  peccatore  iniquo , che 
non  teme  il  Signore.qual  altro  ma 
re  inquieto  , agitato  da  vari  venti 
di  coDcupirceuza,e  trauagliaco  da 


continue  fuggeflionr,  e tentationì,. 
in  tantoché  ili  inquieto  fempre,  e 
bolle  ne* cattjui  dclìderi , in  guifa 
delTacque  del  mare.Std  ligato  ne* 
mani,  e piedi  da  SatanalTo,qual  lo 
tiene  allacciato  nell’oflinatione.ed 
hà  perfole  forze  di  poterli  difcior- 
re , per  la  deprauatiooc  del  fenfo». 
e della  ragione.  L'iflromento  vile 
della  zappa  fembra  ,c’hà  perloil 
decoro,  la  nnbilti,e  le  grandezze, 
in  che  fi  trouaua , qtiand’  era  in_» 
grada  di  Dio,  e quando  lo  teme- 
va , adeflò  è ridotto  ad  eferdtare 
offici  j viliflìmi  fotto  la  feruitù  del 
Diavolo.  Sti  con  le  fpalle  riunite 
al  Cielo , perche  ad  ogni  cofa  ab- 
bada,fuor  che  colafsù.Viè  per  fine 
vn’ombra  da  niente  apprefìb,  in_» 
fegno,ch’io  quella  vita  il  peccato- 
re fiegue  il  niente , ed  abbandona 
il  tutto , e i fuoi  gnfti , per  i quali 
fi  dilloghe  da  Dio , fono  momen- 
tanei , e fugaci , quaT  ombra,  che 
poco,  ò nulTelTere  foiIlAente , c-a 
verace  connene  . 

Aueriamo  il  tutto  con  la  fcrit- 
tura  facra.  Hà  il  volto  difbrme  il 
peccatore , che  ooo  teme  Iddio» 

di- 


r 
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dìoifando  così  deir  anima  pecca* 
trice  Geremia  in  figura  di  Sion_i. 
Trin.t.B.6  DtttJit  à fili»  Sien  emmis  diior  tim, 
jlftcmL i6.  Enell'Apocalifle.N# tutdui 
Ct  if»  * ^ vide*Ht lurfimdintm tiiét . iti  sù 
Tacque  del  mare  bollenti,  ch’i  lui 
fi  rafiembrano  i poco  timornfi  di 
/y.f  7 .D.  IO  Dio  cj  ' ti  u i.ed  em  pi . tmfif  tjMfi  mn. 

ttfttHtnu  Sta  figaro  di  mani,c  pie* 
Tf6j,B.T,  di.  idueit  vin3ts  m fortitudin*. 

Tenendo  le  manette  alle  mani. 
ftfl t$  MmM*puni vinih  municit ptr. 


l*mt.  E co'feni  a’  piedi.  Sednits  in 
nntbrit , ó*  vmbrM  mtrtit  : vinBtt  in 
mtndiciimu.fir  ftrrt,  Auuefitoqual 
zappatore  . Qni  nmitm  e0Htemnu»t 
mi  ttunt  ignebtlts.h.  Geremia.  ^4» 
vilii  fMfi»  ts  nimit  ittrnnt  vimt  lUMt. 
Tiene  il  tergo  riuolco  a Dio.  V*r~ 
ttTMHt  ad  mt  itrgnm,  & mn  fntitm^, 
E finalmente  l'ombra  che  gli  ili 
vicino.  $td  quM/ivmbt»tranft»Ht, 
qiù  non  timtnt  fntttm  Domini, 


H V M A N I T A.  G.  88. 


Donna  ben  veftita  coronata  doro,  co’ capelli  fpars*ia 
aito  > è in  atto  di  combattere  cor  la  fpada  in  mano, ed 
apprelfo  haurà  molt’armi  ; come  lancie,  feoppi,  ed  al- 
tri ftromenti  da  guerra, nell’altra  mano  terà  vna  difei- 
plina, haurà  vicino  vn  fuoco  accefo , e vn  piede  in_* 
mare,  e l'altro  in  tetra,  oue  fono  molte  rofe , e la  fac- 
cia la  terrà  verfo  il  Ciclo,ond’efce  vn  raggio,  ò fplen- 
dore. 


\ 


La  natura  fiumana  fQ  creata 
da  Dio  di  tanta  bontà  , e no* 
biltà,  e ad  imagine,e  fimilitudi* 
ne  Tua  ,che  ficome  in  lui  fi  ritto* 
ua  vna  natura,  e tré  perfone,- così 
nell'huomo  vn’anima , e tré  po- 
tenze identificate  realmente  • mi 
difìtnte quanto  alla  formalità, e 
Tele  Mrfonediuine  fono  realmen- 
te diitiote  fra  di  loro  , e le  poten- 
te altresì  formalmente  dalTani- 
ma,  fi  raffembrano  però  ne  gli 
effetti,ed  atti  loro, che  fono  lo'n- 
tcndere  dello  'ntelletto , e volere 
della  volontà, e reminifeenza  del 
la  memoria  , quelTitti  fecondi  fi 
difìingnono  realmente  conforme 
le  perfone  diuine , fiche  corre  be- 
ne Timagine.  Fù  creata  capace 
di  Dio , né  in  altro  fi  quieura , e 


fatiaràgiamai , fé  non  in  lui  fuo 
Creatore , come  dicena  Oauide. 
Tunt  fntinbor  cum  nffnrnorit  gltrin 
tun.  Fù  in  tal  grado  d’eminenza 
creata  , che  poco  diffèrifee  dalla 
natura  Angelica  ,efbrfevn  gra- 
do folo,  come  dice  Oauide  inef* 
fo.  Minuifii  tum  pnuì»  mintu  nb  jin- 
gelit.  Ma  per  gratta  é più  loWe* 
ua  di  quella,  per  fiata  adonta  dal 
Verbo  Oiuino.e  chiamatofiThno 
mo  Iddio,  c Iddio  hoomo , né  di 
tal  fauore  ne  fé  mai  degni  gli  An- 
geli,come  dice  S.Paolo.  Snjqnnm 
jtngtUs  nfpnhtndit , E quefta  na- 
tura la  più  nobile  di  tutte  l'altre 
creature,  effcndole  flato  dato  do- 
minio particolare , non  foto  nell* 
edere  j Murnm  , (3*  mtnfmrm  tm. 
oinm  MMtmnlinm , Mà  fignore  di 
D4  a tutte 


r/.:n6.A.x 
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^ tutte  le  cofe,  haueodole  Iddio 
create  per  Thucmo , e rhuomo 
per  fe  fteflb  . Vniutr/»  profttr  ft- 
mitiffim  eferattts  tjl  Dominus. 

9r  t A ^ Quindi  a di  pigne  da  donna». 
' - ♦ coronata  d’oro, per  lo  dominio, 

e’hà  fopra  tutte  l’altre  creature, 
etiandio  fopra  gli  Angeli  per  gra* 
tia.ftandovnita  al  Verbo, come  s’è 
detto.  Tiene  i capelli  ventilant’in 
alto,quali  fembrano  la  natura  hu* 
ma  na,  come  s’hà  nel  commcco  de’ 
Geroglifici  j e Platone  raffembrò 
, l:,'  , l’buomo  aU’albero,  c’bà  IcraÀci, 
€Ìiuryjju  * ' ^ quella  hi  i ca- 

J *•  pelli,  che  fono  le  radici , da  quali 
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gli  alberi  hanno  I humori , e ica*  giorno  langnifcc} 
pelli  fembrano  rhomaniti,ò  l’ani  bello  d’apparenza, 
ma,  onde  l’huomo  riceue  reffere,  pofa  moftra , e pof 


c’I  vigore:  ò pure  Ranno  alzati 
Verfo  il  Cielo  i capelli , fembran* 
do,  che  l’anima  dal  Cielo  hàref- 
fere , ed  é tratta  da  Dio , non  per 
opra  della  materia  altrimenti.  Sti 
in  atto  di  combattere  con  la  fpa> 
da  in  mano,  bauendo  apprefilb  aU 
tri  flromcnti  bellici,  perche  la  vi- 
ta dell’huomo  évn  continuo  mo- 
to, continuo  trauaglio,  continue 
riuolutioni . ed  rna  guerra  ordi- 
naria, che  grande  egl'hi  fra’l  fen- 
fo,  c la  ragione,'  guerra  co’oemici 
infernali,  guerra  co’  nemici  tem- 
porali , c guerra  grande  le  fanno 
le  proprie  paffioni , ed  in  fine  eoo 
ogni  cofa  hi  da  combatcc.re . La 
difciplina,che  tiene  ntU’altra  ma- 
no dinota  edere  animale  ragione- 
noie,  e defcorfiuo.onde  l’auoiene 
l’eder  dirciplinabiie,  e moderato, 
e’I  faperfi  correpere,  c mantenere 
nel  motodelli  propri , e naturali 
appetiti,  ed  appigliarli  al  bene , e 
figgir  il  male , ed  oue  vuole,  per 
e(l<  re  libero  d'arbitrio,chcqueflo 
dfembrano  Tacque  del  mare,(iin- 
Loli>  del  bene  delle  virtù. che  dee 
fequiic  i e’I  filoco  fimbolcggia  il 


male,  che  deue  fuggire,ehe  brug- 
gia  come  quello.  Il  piede , che_, 
tiene  in  mare,  e l’altro  in  terra  fi  è 
per  l’vniuerfal  dominio, ch'cgThi 
ncli’vna,  e ncH’alcra  parte,  ò pure 
perche  è compoflo  di  quattro 
clementi,  ed  egli  per  edere  cot  po 
fenfibilc  tiene  i piedi  in  doi  ele- 
menti più  feozati , cotn’c  l'acqua, 
e la  terra , ò perche  è terra , e in 
quella  hà  da  cornare.  Vi  fono  lc_, 
role,che  fembrano  la  fragilri  del 
la  natura  humana,  come  dice  il 
Principe  de’Geroglifici,perchc_» 
d come  la  rofa  è bella  , di  odore, 
e fi  hoggi  vaga  vifta,enclTiftedo 
cosiThuomoè 
. j facendo  pom» 
pofa  moftra , e pofeia  nell’  ifledò 
giorno  viene  alla  corruttione , e 
marcifee  come  la  rofa  , in  fine  c 
bellezza  non  durabile  , corac_. 
quella  di  cotal  fiore,  com’ altri 
dide,  piangendo  la  rodi. 

UtrshAT  ctltrtm  fHgiitÌH*  UAtt 

TMfinMm  , 

Et  dum  tutfeuntuT  coAftnuiJft 
rofmt. 

Ed  altresì  e’  didc  di  lamento , dì 
querela. 

Qnim  Ung»  vnn  diti  tiAs  tam 
long»  rifATMm 

SIhms  fubi/ctntti  iuaci»  fi.  , 
n*3*fumit. 

Hà  la  faccia  verfo  il  cielo  , il  che 
diuota  il  fud  fine  elfer  la  beatitu- 
dine , perla  quale  fù  creato  da», 
Dio,  che  a quella  deue  afpirart_», 
e non  ad  altro,e  quanto  egli  fi  in  . 
tutto  deue  hauer  mira  li,dicendo 
il  Filofofo  . Omne  agcns  agii 
propter  finem  . Quella  gloria  è il 
fuo  fine,  e Tagentc  dece  conofec- 
rc  i mezzi,  e paftargli,  per  confe- 

f'uitlo  i così  Thuomo  deue  cono- 
c-rc  i mezzi  di  tal  fine , che  lono 
la  legge  del  Signore,  e rofletuan- 
za  di  lei , e cafflinarui  con  ogni  - 
giufti- 


t * 


?lerJih,ig 
tèi  dt  refm. 


Virgit, 


V tncen'^Q  da  S,  Seueròl 


giaftitia , verità . 

Alla  Scritcara  Sacra  . Hi  I’hu> 
inanità  la  corona  in  teda,  per  lo 
dominio  , c'ha  in  cacce  lecofe_a> 

ffsLt.'B.i  Omni»  fnhteipi  fnb  ftdibns  tim,  cuet 
Ó*  bentt  vnJntrJÀs  infufir  , ^ ftttr» 
Idem  ibid.  f»mfi.  La  corona  in  capo.  Minuifii 
tum  f»Ml»minms  »b  AnitHi , glori», 
(5*  htnprt  eorcH»Jli  tum.  1 capelli  aU 
aaci , che  femhrano  l’anima  f^ja_i. 
Cen.iD  jt  Tn  qnibus  tfì  »nim»vÌMeas.  Stà  in_> 
Ubj.A.i.  atto  di  combattere,  eflendo  lavi- 
ca fila  continua  guerra.  btiUtì»  tfì 
vit»  hominh  fnftr  itrr»m.  La  dil'ci- 
plina  nelle  mani  , per  dTer  l'huo- 
mo  difciplinaco , come  diife  l’Ec- 
£ecltjf»jl.  clelibnico.Congrei»u  v«s  in domum 
% 1.0.  Il,  dij'eiflini.  Il  iuoco  Vicino  all’ ac- 
qua , ch’accenna  il  male , e’I  be- 
ne , perche  egli  può  eleggere 
Stclo/ìajl.  quel,  che  gli  piace.  A^pofuit  »qH» , 
IJ.C.  17.  ^ *d  quod  voisttrii  porig^j 


m»nMmtM»m.  II  piede,  cbe  tiene 

in  mare  , e l’altro  in  terra  è , per 

lignificarli  dominio,  c’hà  l’huo- 

mo  iaqudli  luoghi . Dcmin»mlni  Gtmf.  il 

pifeibm  m»rit , ^ vol»tilibu$  c*li,  O.aS. 

(^vniuerfif  »nim»ntibnt , quA  mo- 

MtntHr  in  ftrr».  Vi  fono  le  rofe 

per  la  breuicà  del  viuere  < Brtntt  lob  iq.A i 

diti  hominit  funt , numerMS  mtnfium 

lius  »pud  tt  *jl.  Tiene,  per  fine, la 
faccia  verfo  il  cielo , ed  i Tuoi 
beni , ch'afpet'a  ,come  diceua., 

Giobbe.  Bxptcl»bo  Otnm  S»Ih»io~  Icb  i^A.f 

Timmtum;  Ouero  perche  quelli 

feno  il  fuo  fine.  Appropinqu»-  Tren.  ^.O, 

Hit  finis  nefitr  : compUsi  fnnt  diti  18 

noRri  , qus»  vsnit  finis  noRtr  j B 

San  Pietro;  Reportnnus  finom  fidsi  l.Fot.f.B, 

voRr»  f»lnttm»nim»rsim  ih.  Qhi'u  p. 

fio  anco  confelTa  efier  fine  dell’ 

huomo,  e del  tutto  ; Egofum  aU  Apoc»!.  1,' 

ph»,  ^Omog»,principium  f finis,  S.  9, 


IGNOBILTÀ'  G.  89. 


Donna  mal  vcRita  con  gli  occhi  h(h  in  terra  > haura  in_a 
mano  vn  legno  fpinofojC  fecco,  fotto  i piedi  vna  fpo* 
glia  di  Leone,  egli  ferra  appreirovn  Afino  |Vn’  Al- 


cione , ed  vna  Tigre. 

L’Ignobiltà  è il  nafeere  da_> 
ba(Ta  ftirpe,  e da  genitori  vi- 
li, e tanto 'maggiormente  ficbia- 
marà  ignobiltà  quella  d’vn’  huo- 
ino,ch’ignobilmente,  e rozzamen- 
te vine  , non  hauendo  riguardo  a 
cofe  grandi,  ed  honoreuoli  , mà  a 
cofe  bafiie  , e plebee , nè  a cofe^ 
prandi , che  rendono  l’animo  no- 
bile, e magnanimo,  né  ad  attioni 
bone , e virtunfe  , mà  a cole  cen- 
trane, quali  cjggionano,non  folo 
ignobiltà,  m^ignominia , ed  infa- 
mia. 

Q^iiudi  grantichi  Romani  era- 


no al  auidi  di  virtà  , e di  far  cofe 
magnanime,  ed  imprefe  grandi, 
per  acquifiareil  gioriofo  titolo  di 
valorofi,  e nobili,  e trionfare  eoo 
tante  fini  fu  rate  pompe. 

Nè  folo  mi  pardi  dire, efTer'i^' 
gncbili  que’,  che  tali  nafeono , e 
come  tali  vtuono,màla  vera  igno 
bilta  ritrouafi  in  huomini  di  mala 
vita,  di  mali  cofiumi , in  huomini 
peccatori , e trafgrcITori  della  di- 
uina  legge.e  fe  vogliamo  forfè  fa- 
per  la  quint*  efienaa  di  quella , ri- 
guardianla  in  certi, che  afaccia- 
tamentc  ofTcodonoil  Signore,  pu- 
blica- 
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blicamente  peccano  ,ed  oflioata. 
niente  vioono,  come  rpecialmen- 
te  coloro , che  quanto  al  nafeere, 
e quanto  al  fangue  fono  nob  li, 

« ' mi  fogUono  tal'bora  degenerare, 

e con  renormità  de’  propri  coflu- 
mi  denigrano,  e deturpano,  il 
candore  della  propria  famiglia, 
non  corrifpondendo  con  l’opcre 
^ alla  nafcita,fe  fé  ne  trouano, dun- 

que, nel  mondo  alcuni  di  quelli 
tali,  diafegU  titolo  d'ignobili 
più  tolto,  che  altro , in  mento  del 
viuer  loro  difordinato  cotanto, ed 
' altresì  con  ogni  douuta  ragginne 
di  alegl’ infan  ito  nome  di  bugiar- 
di, d’adulteri , e degeneranti , fa- 
cendo bugiardo  il  nome  della  lor 
nobiltà , adulterando  da  loro  ho* 
norati  progenitori,e  degenerando 
dalle  virtù,  abbracciate  da  quelli. 
Chiaminli  diforme  bellie,  huo- 
mini  irragioncuoli , altrui  abbo- 
minationc,  ruinadel  publicojdif* 
(onore  de  gli  animi  gentili,  faci- 
tori di  difTugual’ imprefe  da  veri 
. fieroi,  indegni  d’ogni  picciola  lo- 
de , gente  oa  coi  lungi  fono  l’ho- 
nor» , i uionfi , e le  glorie , pelle 
veramente  di  regni , e come  tali 
ciafeheduno,  per  non  rìconrirfi  di 
I macchie  indelebili , li  fugga , ed 

. ' ^ ogn’  hor  gli  volga  il  tergo , acciò 

Iiofcia  dianli  a peniimento,e  duo- 
0 delle  palfate  infamie, purghino 
ciò,  in  che  dianzi  errauano,  odia- 
no bando  a cofe.  perche,  con  tan- 
to obbrobrio  reltauano  nell’ho- 
Bore  offefi , declinati  nella  fama. 

. ed  ofenrati  in  tutto  nell’  antico 

' lignaggio , one  quai  candidi  fiori 
" d’innocenza,  e rubicondi  d’hono- 

ri,fconrirono  vaghezza  nel  verde 
Aprile  di  lor  vita , e campeggio- 
tono  si  lieti,  e colmi  di  glorie  nel- 
la bella  Primauera  del  mondo  , i 
I loro  antichi  • Ne  dè  chiamarli  lo- 

lamcfitc  vera . e propria  nobiltà . 


quella  , che  trahe  origine  deliaci 
carne  ^ dice  Seneca^  mà  quella,  ScmcÌ? 
che  dalla  mente , ch’ò  Generofteà 
dell’animo, e paitodi  vera  nobil- 
tà,come  diceua  rApoftoIo-^^P*/*  t.Ctr.  r* 
nS  multi  f»punt*s  fttumdu  turni,  nt»  D.  ad- 
multi  fotmtts,  non  multi  nebiltt,  (^c. 

Mà  la  vera  nobiltà  confile  nella 
chiarezza  non  folo  del  nome , mà 
dcli’animo.edeU’opre.  Diciamo 
dunque  non  elTer  airolutamentc_j 
nobile  quello,  che  nafee  da  Padre 
nobile  , e Madre,  mà  quello  che 
ne’ coflnmi,  nella  generoftà, nella 
magnanimità,  ed  in  tutte  l’altre 
virtù  dell’animo  lia  parimente 
nobile,  e molti  fono  di  quelli  nati 
di  fangue  chiaro , mà  perche  non 
danno  opra  alle  cofe  già  dene, 
ofeurano  la  lor  nobiltà  i Si  come 
veggonli  altri  nati  di  fangue  baf- 
fo, e plebeo , mà  perche  fono  dì 
gratiofanatura,imadori,e  polTel^ 
lori  delle  virtù  , di  sìgratiofi,e 
lodati  coflumi,  e di  sì  bcH’aoimo. 
che  veramente  con  molta  raggio- 
ne  debbano  elTer  chiamati  nobili, 
e gentili,  ne’ cui  cuori  fpelTo  ri- 
trouali,come  tali,l’amore,non  di- 
co protino , mà  virtoofo , e fpiri- 
tuale,  com’altridilTe  Amor,cb’in 
cor  gentil  ratto  s’appreade;ed  al- 
tri. Amor,  che  folo  i cuor  leggia- 
dri inuerla,  nè  cura  di  pronar  fue 
forze  altroue . 

11  Padre  S.  Girolamo  dice , che  nitrtii.  dt 
lalibertàfola  appò  Iddio, ènon  udctltm, 
feruirea  peccati, e la fomma  no- 
biltà , è reffer  chiaro  di  virtù . fi  id.iit  tfUf. 
riflellb  dice, che  quello  è più  prò 

[linquo  a Dio  , che  non  decora., 
a nobiltà  del  genere,e  dignità  del 
fecolo  , mà  la  nobiltà  della  fede, 
la  diuotione,  c la  bona  vita. 

San  Gio.  Chrifollomo  dice,  chrifijiftù 
quello  cHer  chiaro  , qpellofubli-  firMu*tl>» 
me,  e graduato  nel  verace  titolo 
di  nobiltà,  che  fdegnarà  come  ca- 
le 


« 


VìncenXo  da S»  Seuero.  zi  c 


le  feroire  a*vicij,e  terri  a vicupe* 
rio  il  fard  vincere  da  quelli. 
Quelloj  ch’è  nato  in  luogo  no- 
Kmiùmmc.  bile  I a cotale  nobiltà  ci  accoppi 
«r«/.  8.  la  bontà  di  coftutni , e fplendore 
della  vita,  e così  celebraralS  con 
geminata  chiarezxa  del  (angue . e 
di  virtù,  dice  Nanziaozeno. 
Crtgtr.  in  A molti  la  nobiltà  dpLgenere 
fole  Far  cattiua  prole,cdhie  rigoo 
biltà  dt  Ila  mente,  e così  fi  rendo» 
no  Vili , vie  più  degli  altri,  dice 
. Gregorio  Paga. 

Ariil  Ub.^  Arifiotile  dice,  che  la  nobil- 
d<  rtfubl.  tà  , e la  virtù  in  pochi  vedon- 
C'tp.i.  fi,  e che  fiano  nobili  , e buo- 
ni, mai  fc ne trouorono  cento, e 
rilìefiTo  dice,  quell’ e(Ter  nobili, 
ne' quali  è maggior  copia  di  vir- 
Hm^ìmJìS.  tù.  E Platone dilTe , Non  riguar- 
darfi nobiltà  fuota  delle  virtù, e 
però  dicali 

Sei  iieet  Mmralet  tib!  furfur* 
•'  ■vefli/et  artus 
SU  bene  cemfofitit  Iti  ter  M fiU* 
netit  : 

Mi  tjuamuis  eultu  fejjtt  nen  vilit 
h/eberi 

HmhJ  htmen  id  ftuh  efl , in 
melier»  fertu 

ISen  ebere.  dr- gemmi t ^ nen  mure 
ver»  pnrtUur 

Kobilit»!  , nliifuid  m»im  Ini- 
bire decet. 

ihtm  virimit  efii  tuntum  ern*- 
ment»  pntnntmr , 
fyntfertMMM [m  due,  rnfiiijt 
mnnu. 

Hù  igiiitr  nequeunt  generefum 
reddere  quemqunm 
Cnufem  in  fe  virtut  nebilitM- 
tis  bubet. 

8i  di pigne  rignobìltàda  donna 
dìForme,  emafveft  ta,  per  efler 
cofa  mala  l’cller  vile,  ed ignobi- 
le,  e Fpecialmente  a qne’,  che  Ib- 
nofcemi  di  virtù,  di  cnid  veri,  e 
propria  ignobiltà . Hà  la  veftc^ 


mala , vecchia , e (tracciata  , che 
fembra  la  pouertà  d’ignobili , e 
la  mifcria  ,ò  pure  la  vefte  lacera- 
ta è geroglifico  de’  viti) , che_s 
rompono  il  bello , e decoro  vclH- 
meneo  delle  virtù  j hà  gli  occhi 
fifs’  in  terra , proprio  deH’aoimo 
ba(Io,e  vile,  e poco  magnanimo, 
che  non  hà  mira  a colè  alte  , ed 
honorate,  mà  ad  infime,  ed  igno- 
miniole.  Il  legno  (ecco,  e (pino- 
fo,  c’hà  in  mano,  fembra  il  domi* 
nio,  ò la  grandezza  del  fangne  , ò 
pure  il  regimento  di  fua  cafa  , o'I 
roftegno,òdifera,come  fi  nferifce 
di  ,Cleomene  Duce  d’  Ateniefi, 
ch'elTendo  fufcìtato  vn  odio  gran- 
de contro  lui,  prefe  il  bafionc  per 
difefa  fua  contro  gli  infultanti; 
mà  é fecco  qui,  perche  l’ignobil- 
tà (ecco  rende , e di  poco  valore 
il  tutto,e  per  effer  anche  foltegno 
frale,  e debole è fpinofo  quello 
legno  , efiendo  le  (pine  geroglifi- 
co de’  dilitti  ( fecondo  Pierio  Va-  fitr,  Vdlt'. 
Icriano)  quindi  fù  polla  al  nollro  hà.jf. 
Saluatore  la  corona  di  fpine , ia 
legno  dì  malfattore,  così  repn- 
undolo  gli  Hebrei,  mà  quello  fìi 
fourano  penfiero  , ed  arcano  di 
Dio, perche  egli  prefe  le  nollre 
colpe  fu'l  dorrò  proprio , e però 
volle  in  si  fatta  gnlfa  eller  coro  - 
nato,dunque  è fpinofo  il  legno, 
fembrando,  che  l’ignobili  di'  fan- 
gne,  e altresì  di  virtù  mancbeuo- 
li  fono  delinquenu,  e uilli,  efien- 
do quello  il  cattino  parto  dell'i- 
gnobiltà. La  fpoglia  del  leone» 
c’hà  fotto*  piedi  é (imbolo  delle 
virtù,e  attioni  honorate  (fecondo  Tur.  ìib.  il 
Pierio  ) in  legno , che  l’ignobili, 
e fpicialmeotc  d’animo,le  dìfpreg 
giano,e  nefanno  pochifflma  (li- 
Bt,  come  quello,  che  fi  fottopone 
a’  piedi  alcuna  cofa . L’afino , è 
fimbolo  della  Aoltitia , e rozzeza, 

(fecondo  l’iflcflbj  ch’d  proprio 
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di  rili > ed  ignobili.  L’Alcionei 
laUh.  ij.  ancora  {'fecondo il  medemo^po. 

neuano  l'Aotichi  Eggitm  per  ge- 
roglifico d’ignobilcd»  efiendo  vc« 
ceUo  (al  parere  di  natorali,  ed 
ifpccialmence  di  Plinio  ) che  non 
è noto,  ne  fi  si  la  progentcì  ed  ap- 
pena fe  ne  si  il  nome , e per  illin- 
co  particolare  campeggia  alfof- 
fio  del  fauonio,  come  a punto  è il 
vile,ed  ignobile,e  particolarmen- 
te per  i vici;, di  lui  non  vi  è oome> 
nè  fi  si  dadouefia>eroloali’bora 
fi  fa  vedere, quando  è il  vento  cat* 
tiuo,e'l  Fanonio  infaufto  delle  ma- 
le pratciche.ed  oue  fpirano  i fiati 
putridità rinfame  voci  de’trifli. 
E per  fine  vi  è la  Tigre  crudele, 

{)erche  fono  molti  nati  nobili, ch'i 
oro  progenitori  han  fpefo  tante 
fatiche,  per  farne  acquifio,sd 
eglino  inauedntamente  per  la_t 
mala  vita , fe  ne  priuano , e deb- 
bonfi  ragioneuolmente  raffem- 
brace  alla  Tigre  crudele , efiendo 
così  contro  di  loro  flefsi , contro 
l’anima,  la  nobiltà  , e gli  antinati 
loro,che  non  perdonnrono  a fati- 
ca per  illuflrarfi,da  quali  sfaccia- 
tamente tralignano. 

Alla  fcrittura  facra . Si  dipigne 
rignobilti  da  donna  mal  veflita,e 
pouera,  che  quello  era  il  cafligo, 
che  volea  dar  Iddio  al  mondo. 
Stph.J.C.  VtulinqHam  in  midio  lui  fifulum 
I a.  fMHptrtm , ó*  nmum . Hà  il  vefti;;. 

I N C O S T A 


mento  lacerato  ,*  allegorato  per 
que*  ottanta  huomini  di  Silo , e di 
Sammaria  con  veflimenci  fimili. 

Vinirwti  viri  di  ftchim,^  di  Silo,(^  Hier‘,  41. 
di  SAmmorÌM  oiiiiintM  viri  ;rm/ih»r-  ji, 
hm,  fcijfìs  viliibms,&c.  Hi  gli  oc- 
chi. che  guardano  in  terra,  che  di 
cotali,  come  viii,ed  ignobii,  diui- 
SÒ  Dauide.OfM/M  fuos  jlotniruni  di-  P/.i6.C,f 
tlinon  in  tirram  . Hi  in  mano  il 
fecco  legno,  di  che  parlò  l'Eccle- 
liaRico  al  propofito . RiUnqmirii,  EuUJìofl. 
vilut  lignum  sridnm.  Hi  fotto’  pie- 
di  la  fpoglia  di  Leone , per  fegno 
didif(veggio  di  virtù, calpefiran- 
dole,  come  dille  Michea.  Oeuli  mti  uith.it je 
vidibuni  io  lom,  huhc  irit  io  cootul. 
tMtionim,  VI  luiHm  fUtiorumi  E chi 
fpreggia  quelle,  ipreggia  Iddio, 
in  guifa  ch’egli  mederno  diuisò. 

Qui /uttem  còniimHunimi,tTuntigno  j.tig,  s,' 

bilis . Vi  è l'Afìoo , per  la  floltitta.  r.  jo. 

St militi»  celig»!»  tft  in  tordi  limi.Vi  è Premi,  ai. 
l'Alcione , di  cui  non  fi  si  il  feme,  c.  ij, 
nè  la  progenie,  come  Giobbe  par- 
lò figuratiuaméted'vn  vile, igno- 
bile , e trillo  . Ntf»  ini  fimm  nms,  iti.  | g,  £>; 
uri  proginiii  inpofmlofmo  { Sètene  19 
si  il  nome  , come  difl^e  Efaia  del- 
r ignobil  Babilonia  allegorica- 
mente, per  quello . Pird»m  B»iilo- 
nismomin,  (j*  riliqmi»t,  ^ girmi», tjr 
pregeniim.  La  tigre  crudele , per  fi- 
ne,in  guifa  che  d’vna  tal  figliola., 
crudele  cótro  fe  AelTa  fauellò  Cc;  Hiirim,  4^ 
ttvail.Iili» fopuU  mri  trudilit,  ’ A.  j. 

N Z A.  G.  90; 


D«nna , che  (là  su  Tacque  del  mare , in  capo  tiene  due 
intrecciature  con  fettuccie  rolTe  iigate,  barra  per 
mano  vn  picciolo  fanciullo,  ed  vn  rame  verde,  fuì 
quale  vie  vnVccello  picciolo  da  gabbia. 


•'  T ’lnflanza  èvnamntabilti,ò  ftandofermo  ne’fuoì  peofieri,e 

JLa  volabihà  dell'animo , 000.1  nelle  fue  ateiooi , c’hora  vuole, 

bora 


• -kt 


ifMitim  }• 
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tìora  difuuole,  bora  ama , bora.# 
odia,  bora  ride,  bora  piange, bora 
flaré  in  vn  propoCto  , ed  nora  in 
vn' alerò  fi  che  (li  in  concinno 
moto , il  ebe  è incoflanza , ed  in* 
ftabilci,e  ciò  quanto  rende  feemo 
rhoomo  di  lode,  e di  virtù,  non  è 
dubbio  veruno,e  di  quàto  biafmo 
fia  appò  tutte  le  genti  vn’huomo, 
ch’in  vn  tratto  fi  cambia  di  pare* 
re, cui  fiata  dati  parola  di  for 
vna  cofa,  e cotto  fé  ne  vede  ritrat- 
to , il  che  farmi  effetto  di  bonifB* 
ma  pazzia,  e difetto  di  fenno  non 
picciolo , certo . Miche  dirremo 
poltre  le  mntationi  nelle  coTe  mó* 
dane,  ch’ai  fine,rono  di  poco  va* 
lore  ) di  quelli , eh’  inmantenente 
trafirutaofi  dal  bene  al  male,  e da' 
buoni  ^opofici  • e buone  attieni, 
in  cattine,  e federate,  hanendo 
fitto  vednu  d’alcnni  co’fembian* 
ti  di  fantiti  ,e  co’ propofiti  buoni 
di  profittar  nello  Ipirito , e pofeia 
ad  ogni  picciolo  vcttcciolo  d’oc* 
cafioncella,  ò di  proprio  parere,  fi 
fon  vitti  in  altre  guife  pur  troppo 
reale,  e fcandalofe  . Qyiodi  diiTe 
il  Profeta  Naum  vna  tal  fiata , fa* 
uellando  d’vn’anima  cosi  mneabi* 
le,  ed  incoffante.  Omnts  miaitionn 
f$tà  JìtMtJltus  fftm  gr*ffìs  fuis  ; fi  ecH- 
tMjftfHtrimtyCtultnt,  Le  tue  for- 
tezze d’animo,  ed  i tuoi  propofiti 
d’eflervirtnofa,  fono  alla  goifa_> 
d’vn’  albero  di  fichi  carico,  e pie- 
no, che  cotto  caggiono  ad  ogni 
fcofla  ben  picciola.-che  volea  dire 
in  cotal  parlare  f lappiamo  bene, 
cb’in  qualche  giardino  vedefi  ta^ 
l’hora  vn’ albero  pieno  di  fichi 
groffi,e  bclli,che  chiunque  imita- 
no al  guftarne,  cotto  che  matu- 
ran(i,md  per  grande  (uentura  vie- 
ne vn  picciolo  venticciolo,  edi 
fichi  vano  in  vn  baleno  per  terra; 
horaltrecanco  volea  efprimere  lo 
Spirito  (anto,deU’aoiaia  incoftàK 


che  flà  tal  fiata  granida  di  penfieri 
di  volerli  dar’  all’  offeruanza  de’ 
precetti  del  Signore;  alla  vita  fpi- 
vrìtnale  ,edairc(Tempi , mi  viene 
nell’  aura  infaufla  di  Satanaffo 
ella  fua  tentatione.e  crolla  i fichi 
de’ buoni  propofiti,qQali  cafeàdo 
giù)  cotto  fuanifeeno , e cosi  mar- 
ciice,e  s’innola  ogni  fantità*  Gran 
difcRO  certo  è quetto  ( al  parer 
mio)  più  cotto  da  bettia,  che  da_, 
creatura  raggioneuoIe,e  onde  na* 
feono  le  mine  dello  fpirito  ? folo 
che  dal  mancare  da'buoni  propo- 
fiti, onde  le  relaffationi,  Tinof- 
feruanze,  le  crafgreflioni,  il  viue* 
re  licentiofo , le  fenfnalità , rfai- 
biro  di  viti) , la  perdita  del  lume 
di  Dio.I’obliuione  del  Paradifb,la 
poco  ftima  di  quello,  rirreueren- 
za  deirifleffb  Dìo . l’abbandonar* 
lo,  e darli  in  preda  ad  altro  colto, 
ed  in  fine  il  gtugner’  alla  difgratia 
di  lui  , e al  precipitio  d’eterna 
morte,  folo  che  da  si  obbrebriofa 
mntadoDe.chedifpiace  cotanto 
al  Signore,  mentre  vn’anima  fi  ri- 
duce alla  penitenza,  cofa,rh’a  lui 
adiuiene  si  grau , e fommamente 
ne  gode,  ftHeggiaodone  altre- 
sì gli  Angeli. e guffandone  tutt'i 
Corteggiani  di  Ciclo . Dice  velie, 
qtud  its  i»MÌium  triti»  ctUfmftr 
vne  fetcAtert  pt»it»»ii*m 

&i.  B pofeia  che  veggas’in 
vn  tratto  mutare,  ahi  che  fe  folTe- 
ro  quelli  capaci  di  duolo,  e di 
pianto . mandarebbono  aceibifll- 
me  lagrime  di  vedere  vn  meta- 
morfofi  tale,  com’è  vo’anima  pie. 
na  di  doni , ricca  di  virtù  ,ornara 
di  grana  , ncouerta  col  manco 
d’innocenza . ricenuta  nella  coo- 
pagnia  del  cielo , abbracciata  da 
Dio,e  fatta  fua  felice  ttanaa,e  po* 
feia  vederli  cambiata . e cosi  fpo- 
gliata  di  tutti  doni , ammantata., 
col  funello  manto  vidnale,  polla 
£ e in 
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in  fodalicio  de’  Demoni . abbati*  e*l  ramo  verdci  e frondofo  daii_> 
donata  da  Dìo , e fatta  flanaa , ò viuace  fegno  deirinflabilriieiTeno 
luoeo>oue  infelicemente  foggior.  do  Tempre  in  moto , poiché  qne» 
na  il  Principe  delle  cencbre>e  del*  gli  bora  piange  , bora  ride f bora 
l'horrori  > òdifjgratia  ,òdii7auen-  ftà medo, hor allegro, horioqaa* 
cura  grandeiòfaDcIla  mai  più  vdi*  ce,  ed  hor  cheto,  e parimente  le 
ta,òfatto,  òfceleraggine  mai  più  foglie  verdi  bora  pauoncggianli 
imaginata,  ed  in  vero  è cofa  inde-  nella  lor  beltade , e todo  li  Acca- 
lca dirfi  di  profani , e di  barbari  oo,emarcirconoj  quindi!  facri 
non  che  di  Chrifliani  .ed’Ateifti,  Dottori  diflero,  ch'il  Salaatore 
non  che  di  chi  tirn  lume  di  fede  volle  nel  Tuo  trionfo  di  Gerofoli* 
di  Chriflo.  Ogn' vno , dunque , fi  ma  efier’bonorato  da  piccioli 
forai  vcdirfi  cop  la  bella  virtù  del  fanciulli,  e da  verdi  rami  d’oiiue, 
la  confianaa , ed  efler  forte , e fla*  perche  non  facea  conto  di  terrene 
bile  nel  ben  fare,  e refiRere  a*  col-  gloric,eper  moltrare  quanto fof* 
pi  di  tentationi.  Si  di  pigne  la  fua  fero  incoRanti,e  tranfitorier  Vi 
contraria  da  donna,  ebe camina^  è l’vccello  pcciolo,  che  fuole  nel 
sù  Tonde  del  mare , qual  è fimbo*  la  gabbia  Tempre  dar  in  moto , & 

10  delTincodanza  • ò indabiltà,  cui  fi  paragona  l’animo  d’vna.» 

che  mai  dà  nei  medemo  luogo,  perfora  incodante. 
nè  arreda  dal  Tuo  moto, bora  è Allafcritturafacra.  Si  dipjgne 
tranquillo,  bora  tempcdolo,  bora  Tincodanza  da  donna,  che  camina 
fluttuauce , hora  piace  agli  animi  Topea  il  mare,e  forfè  qui  hebbe  gli 
la  villa  di  lui, ed  hora  adduce  tri*  occhi  Giobbe,quando  dini$ò;g»i  leb^.^t.t 
Tlezza  colle  tempede,  e coli’  onde  Mendìt  ceUt  ftlut , ^iradimr  fuftt 
proccllofe , hora  è di  color  vago  Le  due  intrecciatu- 

d’azzurro,  ed  bora  di  color  terre-  re  , che  fembrano  la  doppiezza.* 

ftre,  rende  bora  ricchti  nauigan*  dell’animo  dell’ incodante.  Vir  inceb,  ù 
tt  co’l  Tuo  felice  moto  , ed  bora.,  duplex  xnime  ìmeefiAm  efi  in  emnibut  B,  6. 

11  sbigottifee  con  le  tempede  » fa*  vifsfiiis.  Le  fectnccié  rode  per  lo 
cendogli  tal  fiata  diuenir  preda.^  feruore  della  TenTualiri  ; Et  ine*- 
dcITonde } ccm’ c apunto  vn’ ani.  jhuuin  eentupìfetntu  trafuertit  ftn^ 
ma  incodante  , che  Touenrecam-  fntn  Jìa*  maliiia.  1/ indabilti  del 
biafi  in  vane  iorme,e  varie  guife,  figliolo,  che  cosi fanollò  Cere- 

in  fimiglianza  del  mutabile  eie*  mia.  feteatum  peetamit  Terufalem,  Trtn.lC.^ 
mento.  Le  doe  intrecciature  inj  prtpterea  iafiabìUi  farla eft.  La  fo- 
ca po  fono  fimbolo  de  propri  ,e_,  glia,e’l  ramovièpure,qaal  Tubi- 
vari  moti  dell’ anime >rt*ll’ inco.  tofi  Tocca;  e Giobbe  raprefenta 
d^te,  rantopiù,  ch’i  mtramarid,  «oa  verde  foglia , ed  in  vn  tratto 
e lo  refcrilce  Hier.  per  lo  Bicipio,  inaredita.  Centra  fitium,  ftted  vtn~  job  ij.  D» 
ò doppio  capo  diiicraro  la  volu*  te  rapitur  e/ltndit  peuntiam  tHam,(^  ij  ' 
biltà  dilT  animo , cd  i molti  mo-  fiipuiani  fittamperfe^uerit.  b per  lì- 
ti della  volontà  > Le  fettuccie.*  fine  vìt  vn  vccello  picciolo  da_* 
rode  Ttmbrano  l’ardore  della  con-  gabbia, che  foucntc  muoacfi,a  cui 
cupifeenza, onde  s’adiuicre  inco*  paragonò  Geremia  il  popolo  in- 
ftante, e nafee  coiai  moto  fenz’or-  /labile.  Hac  ditit  Tteminus  pepate  ultrt,  14» 
diue,r  l’ardore,  prranche, dal  Trn*  f>uie,quidiiexìtmeuertpedet/’Het,cr  i,  io. 

(O  infetto.  U.|NÌCCÌolo  laoCiuiJo,  nen  jaieuit,  fjr  Denune nen pUenit . 
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INDVLGENZA.  G.  91. 

Donna  con  le  vifcere  aperte,  c che  rooftri  il  cuore  tutta 
pietofa,  terrà  ligato  per  bocca,  ed  imbrigliato  vn  leo- 
ne,e n porrà  il  dito  auriculare  all’orecchio  deliro, 

Aandole  vicino  vna  torre. 

L’ Indoleenza  non  è altro , eh’  lororo  fangne  di  Chrifto  ; n8  mai 
vnarelafracionedipena , la_t  di  tal’ oro  fe  ne  freggiorono  le 
quale  ad  alcuno  gioflamentc  fi  tempie  augoRci  nè  iCerari, oc  gli 
deue  per  le  proprie  colpe  > il  che  AleÒanfh’i.  O quanto  dee  flimarfi, 
fi  fà  co'l  prendere  del  gran  teforo  e tenerfi  io  greggio , ò quato  gran 
di  Tanta  Chiefa,  eh’ è accumu-  cafo  dee  farfi  della  Santa  Indul- 
lato  dalla  foprabondanza  de’  gran  genza,  che  Tpoelia  l’ inferno»  e fa 
meritidiChrì(lo»ede’Santi<Ein  ragunanaa  nefCielo»  impooe- 
oltre  r Indulgenza  propriamen*  rike  i trilli  > e riempie  di  doni  gli 
ce  vna  promefia  molle  » dolce , c faumili , e diuoci . E Santa  Cbiefa 
delicata»  ed  vno  affentimenco  al  per  lo  Tuo  molto  valore,  Taccop* 
perdono  dell'eterna  pena,  cancel*  pia  con  la  remilfione  de*  peccati,  terhfiù 
lata  diansi  la  colpa  con  i SaotilH-  InJulgtMUm  abfotutinum  «mmunu. 
ni  faerameoti.  fict*tcrnm  ntftrerum  tribuAt,  ò*c. 

E r indulgenza  perdono  della  Ciardo  però  da  noflra  parte  fac- 
pena  debita  a gli  hnomini  per  le  ciamo  il  debito  co’l  cor  contrito, e 
colpe, è allegrezza  deirantma_i,  e lagrimeuole- 
mezzo  per  godere  fenaa  punto  tra  Si  dipigne  l’indolgenza  da  Don« 
uagliatfi.qucfta  rende  ageuole  il  o a con  le  vifcere  aperte,  per  non  • 
camino  del  Cielo  , rallegra  l’ani-  elTcre  altro, ch'vna  compaflìone.ò 
ma.  e fd  giubilar  i Tpiriti  Angelici:  cofa,che  da  lei, e da  pieti  procede, 

è parco  del  fangue  gloriofo  del  11  Rè  delle  fiere  ligato, ed im> 

Signore  fparco  nel  facro  tronco  brigliato  dinota  il  Leone  del  Ver- 
delli Croce  infra  la  fiamma  d’a-  bo  eterno,  e’I  fuo  furore , che  do*  „ 

more  innerfo  gli  huomini,ed  è urebbe  hauere  contro’ trilli  ,che 
teforo  di  Tanta  Chiefa , con  che  rollo  fi  placa , perdonando  si  vo- 
s’arriccbìfcono  i Chrifliani , que*  lentieri, rendendoli  placato,  e col- 
ilo è l’oro,  e l'argento  trarporta-  no  di  piaceuoletza  ,qual  Leone 
to  dall’Egitto  di  tormenti  di  Chri-  Imbrigliato , che  non  può  mollra* 
fio,  hauuti  da  fòlli  nemici.per  far  re  le  Tue  forze . Ticneildito  all’o- 
quelli  copiofi  (U  poderi  fpirituali.  recchio,edaquel  chcnferifce_>  Pin.VAlt. 
oro  ode  non  macchia  nè  rugine,  Pierio,raconta  i cofiumi,ed  olTer.  lib.^S-ftl, 
nè  rode  tigna , oue  non  poflbno  uanze  de  gli  antichi  Egitcij  » che  17:. 
depredare  i ladri, oue  non  giunge  mentre  fi  toccauano  col  dito  auri* 
r fiumana  iuidia , ed  oue  fi  fan_«  colare  l’orecehio,  e la  bocca , mo* 
chiare  le  torbide  cofeienae  : oro,  flrauano  hauer  ottenuto  perdono 
ed  argento,  che  non  altrimenti  de’peccati  da  loroDijipetfignifi- 
traggòn’origine  da  miniere  terre-  carne  qui,  che  per  mezzo  deU’in- 
ilri,  mèda  quelle  inefanile  del  va  dalgézalirimettono  ipeccati,òla 
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pena  di  qaeUi.  la  tortore  final- 
mente è geroglifico  del  pianto  > e 
lutto,  che  mentre  perde  il  compa- 
gno iempre  geme,  come  dee  fare 
il  Chrìftiano,  fonente  buttar  la- 
grime, perfo  il  compagno,  lo  fpo- 
Ìo,e'l  padre  Chrifiojairvfanaa 
del  gran  Profeta, che  ben  rpeflò  ne 
fpargeua  > LAchrymis  mtit  ftr»tum 
mrum  rigabo.  E di  più,  ExitmsajH*- 
rum  dtdmxirwtt  tculi  mti , qui»  it»m 
auJUdierunt  legtm  tnam. 

Alla  fcrlttura  fiera . Sta  con  le 
vifeere aperte  rindulgenza,ò  per- 
dono , eVapunto  quello  cantaua 
Zaccharia . P*r  vifetra  mifericar- 
dia  0«i  Htfiri , in  qnibms  vifitnuit  ntt 
eritns  tx  alti.  Sta  co'  fembianti  pie 
tofi,  cosi  in  fatti  riuuifandos’ il 
donatordi  lei,eirendo  ella  effetto 
di  pietà-  Pinti  <y  miftricm  tfì  Dstu. 


Il  leone  imbrigliato  \ eflendo  ee^ 

lebrato  per  leone  vincitore  Iddio 

daS.  Gio.  Viti!  ita  da  Tribm'luda.  Afaa.J.A. 

E imbrigliato,  dandoli  quali  per  i, 

vinto , rafrenando  l'ira , e lo  fde- 

gno.  perdonando  i peccati  a tutti, 

come  diuisò  riflellò.  Parcatpan- 

pari  , inapi  , animat  paupa- 

rnmfalnat  faciat , Ed  fizzecchiel- 

lo.  ‘Et  paparcit  etttlvs  maits fitpar  aot,  Exxacch. 

va  non  intarfiearam  aet.  llditoaU'o-  ao.C.17. 

recchio  , per  l’octenuto  perdono, 

come  fé  nefenoe  ne’numrri.  Et 

dapracabitnr pra aa faterdas,  qnod  in»  Ktam.tq. 

feiapaecanarit  ttramDamina,ianpa-  C.  a8> 

trabit^  ai  vaaiam  , dimittatur  iili,  * 

La  tortore  piangente,! Ila  cui  gut- 
fa  dee  piangere  il  Chrifiiano , co. 
meli  dolorofo  Geremia  . Egapia-  Trn.i.g, 
raau,  ó*  aenlnt  maut  dadtuaut  aquau,  1 6. 
quia  longafa^at  aJlÀtna  eanfalatau 
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Donna  di  volto  difonne  tutta  piagata , terrà  vna  tromba 
rotta  in  mano  di  legno  di  (alice  » e con  l'altra  mano 
didenda  il  dito  di  mezzO)  tenendo  ruttigli  altri  fer< 
rati  nel  pugno>e  negli  homeri  harrà  Tali  fìmigliancia 
quelle  dell’ Vppupa>  e del  Nibio. 
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L*  Infamia  non  è altro , fe  non 
il  contrario  della  bona  fami 
d’vna  perfona»  e della  buona  opi> 
nione,incheè  tenuta  , ò pure  è 
quel  mal  concetto , che  s*  ha  d’al* 
cuno  di  mala  vita. 

La  fama  non  è altro , fe  non  io 
. flato  approuato  della  dignità  il- 

lefa  con  t coftumi,  e vira  buona}  e 
. l’infamia , ò mala  hm»  c'I  contra- 

rio» in  tanto  eh’  vno  di  mala  fama 
è in  mala  opinione  appreflo  tutti, 
dando  cateiuo  efempio  coolefue 
fceleraginiied  io  rzltembrarò  que* 
' Ilo  tale  ad  vn  corpo  morto,  che_» 
mentre  viuea  era  si  vago . c bello, 
e pofeia  è diuenuto  cosi  sfigura- 
to, e peflilente , altreranto  adiuie- 
ne  quando  vno  é io  bona  fama , e 
poi  peri  Tuoi  mali  Tacquifla  cat- 
rJijfM.jì  tiua.  Plinio  dice  che’l  lepre  mari- 
e.  I.  no  è moflro  velenofo  cotanto,che 
co’l  folo  tatto  infetta  i corpi  vini; 
queflofi  raflembra  a gli  huomini 
di  mala  fama , per  cui  gli  altri  nè 
reflano  non  folo  infetti,  mi  molte 
fiate  vccifi,imitandoropre  di  quel 
le  monruofe  beflie . Qjiindi  tì  di- 
pigne la  mala  fama,  ò Tinfamia  da 
Donna  diforme,  perche  diformif- 
fìmo  è il  nome,  e fama  di  tri  (li,  nè 
viè  perfona , a cui  fembri  bella_j. 
Le  piaghe  , che  tiene,  fono  Gero- 
' ' glifico  di  viti)  .onde  rampolla  tal 
fama cattiua, che  noce, e rcca_, 

' abomtnatione  più  che  le  piaghe,  e 

le  ferite  mortifere.  La  tromba  rot- 
ta di  (alice  legno  amaro  fembra  la 
fama  , che  fi  fparge  io  guifa  del 
' fuono  della  tromba,  mi  rotta,  fa- 

cendo mal  fentire  appo  tutti , e_» 
amara  com’il  legno  detto  , per  lo 
fcaodalo,  e cattiuo efempio, che 
chiunque  ne  préde.U  dito  di  mez- 
co  infra  l’indice,  e l’auricnlare  gli 
antichi  Egitdj  il  poneano  per  Ge- 
WitrM.^6  roglifico  uà  mala  fama,  come  nar- 
di 4$  mi,  ra  Piciio  » e com’  altri  pur  diSe^, 


Cum  ftr/HMi  iff*  mioMti 

l*qtuHm , miinmqiKj  S4tyrie$ii^ 
tflenitTtt  vHgHtm, 

Però  moflra  quel  dito, e racchia 
de  gli  altri, per  legno  del  male, che 
fi  diffonde  della  cartina  fama.  Per 
fine  hi  l’ali  in  fembianza  delI’Vp- 
pupa,e  del  Nibio,che  fono  anima- 
li, fporchi,ed  vccelli,che  corrono 
aU’immonditie , ed  alle  carni  pu- 
tride , ed  anche  a cofe  velenofe, 
come  ferpi,  ed  altri , perche  la  fa- 
ma, qual  vola  ditrilli,èmalage- 
noie,  e contiene  gran  mali. 

Aueriamo  il  tutto  con  la  Scrit- 
tura Sacra.Si  dipigne  diforme  l*in- 
famia  , hanendo  per  quella  perfo, 
ed*  infamato  ogni  bellezza , che_« 
per  ciò  fi  rende  a ciafeheduno  ab- 
bominenole , come  diuisò  Ezzec- 
chiello . Ai  emnt  CApui  vU  àiificMfii  EzteceU 
lignum  prtilitutitnit  t$tt,  ^ *bcmÌH»~  t6,C,M 
ii/fm  itconm  tuum.  Hà  le  pia- 
gbe.ch’ombreggIano  i peccati.che 
ranno  la  mala  rama,  cbed'vna_, 
rottura  , e piagha  jnfanabile  fimi- 

Sjliante  fàuellò  Geremia.  Afirr.jo.*. 

ù frgBur»  tUM , ptjfim»  plMg»  tum.  i o 
Ed  alerone  il  medemo  li.iqC.if 

eontriticM*  msgns  tontri!»  è virgtfilim 
ftpnlì  mti  , pUgM  prjftmm  vthttntHUr,  ' 

Hà  la  tromba  rotta  d’amaro  falice, 
che  forfè  di  gente  non  folo  d’ama- 
ra fama,ecattiua  fauellò  Abacnh, 
mi  amara,  ed  in  tutto  empia , 
folle  ne’ coflnmi,  c vita.  ShU  net  Ahtt.  i,», 
tg»  fufeitube  ChMldeos  , gtntem  6, 

VAm  , vtlccm , AnibutAnitm  fuptr 
Uiituiinem  terr* , vt  pejpdtmt  /4àrr- 
nmiul»  n«n  fuA . Tiene  folleuato  il 
dito  di  mezzo  folo , ch’è  legno  d’i- 
niquità, c mala  opinione,  che  d'vn 
tal  dito  d’vn’  huomo  malageuole, 
che  con  mutole  voci  faueira,diui- 
foilSauio.  VirimMrilit  grMiitmr  trt  ?r*.63.I| 
ptrMtrfi,  mnaith  tcnlis,  rtritptit , iU 
gii»  Uquintr , pTAM*  ttrit  mAchwsuir 
*">*•  tmptrt  iitrgi»  ftmmAt. 


% • • •— 


Vìncendo  àdS,S mero. 

Hi  Tali  d’VMpupa,eNibiojche  fora,  e l’ale , che  reca  a ano  » erano  ^ 

' corrono  a cofeinfecce}  come  2ac-  fimigliantialNibio.  ZMcch.i. 

caria  vidde  quelle  due  Donne  di  U$rn  egrtditntts , ^ fftriimt  in  tlh  D.f. 
ratciuo  augurio  forfè*  eh' infra’l  eamm , ó"  iaMsnf  aI*j  , qu*Ji  nUs 
CielojelaKrraleuauanquell’aa.  milui» 

I N G A N N O.  G.  93. 

Huomo,  che  ftà  dentro  vna  fofla , ou’è  cafeato  fin’ a* gì* 
nocchi,  hà  vna  ghirlanda  di  rofe  in  capo,  forco 
quali  fono  molte  fpinc,  tiene  doi  pefei,  prefi  co’ l’ha- 
mo,  ed  vn  vafo  neH’alcra  mano,  pieno  di  fiele , hà  sii 
la  verte  vna  Pantera,  vicino  vna  fiera  prefa  ai  laccio, 
ricouerto  di  fiori,  e canti  vccelli  in  terra  nella  rete. 

L'Inganno  non  è alrro,  che  guifache  fanno  gringannenolf, 
fotto  fembianza  di  bene  far  e traditori . Hi  l’inganno  neU’aU 
male,  e fotto  la  dolcrara  delle  tra  mano  il  vafo, pieno  di  veleno*  ’ » 
parole  moltrar  l’ amaro  dell' in<  per  appreflarid  altrui  , mentre 
ganno . Quindi  appare  da  huo>  l’ huomo  con  TaOutie  frodolenti» 
mo  cafeato  dentro  vna  fofla , per  cerca  danneggiar’  il  profllmo.  La 
fignifìcame  eh*  oue  pullulai’ in-  fpoglia  della  Pantera,  thè  tiene 
g»'  no,  coli  vi  refia  il  danno,  e la  in  d'olTo , è limbolo  dclj’  inganno» 
pena,  e quell’ «ftiomento , che  tal  cITendo  quefi’ animale  di  bella  vi- 
fiata  altri  li  vale  per  ingannare  Da,  e di  vari  colori,  con  che  altH 
altrui , egli  lo  rireue  perguider-  reflainuagito,  minafcondeiica- 
done  delle  fuc  Falfc  a Autie  j come  po  fiero,  e con  tal  fierezza  vccide» 
adiuenne  ad  Aman  có  Mardocheo  proprio  dell’  inganno , c’hi  qual- 
ed  a’  vecchi  contro  Sufanna;  però  ch’apparenza  di  bello,mi  nel  fine 
r inganno  fià  dentro  la  fotfa,diaa-  danneggia . La  fiera  polla  nel  lac- 
zi  ch’altri  vi  s’a  bbattefic.La  ghir-  ciò  ricouerto  di  fiori,  come  fanno  .* 

landa  di  relè , lòtto  la  quale  fono  quei , eh’  ordifeono  cotante  inli-  ‘ ’ 

le  fpine,fi  è per  la  proprieti,c’hà-  die.  Torto  ceni  fiori  apparenti d’a* 
no  i mal  dotati  di  tal  vitio  ,<^uaii  micitiajc  di  dolce  conuerfatione. 

Tempre  vengono  co’l  dolce  in_j  Egli  vccelli  altresì  prefi  in  terra 
bocca,  e colle  parole  fiorite,  fem-  eó  la  rete  có  inganni  fimigilenoli» 
brando  voler  procurar  l’vtile  di  mofirarole  ftlfeafiacied’mgina 
cala  tua,  mà  fià  auctrìto  alle  può  tori  buggiardi,poiche  qlli  giamai 

{lenti  fpinc  dell’ inganno,che  l’vti  fan  vedere  la  rete  a gli  vccelli. 
c lo  procurano  per  loro , ed  a te’  nc’l  laccio,  mà  gli  lafciano  Icher- 
rìferbano  le  ponture  dd  danno,  zatealor’aggi, ed a3ìcurati,chc 
H4  i pelici  prefi  all’  hamoi  perche  fono , la  tendono  , e gli  racchiu- 

colà  vi  è l’cfca  dolce,e  di  fotto  U dono  in  quella , dandogli  toflo  la 
poetata  del  ferro  ich’vcctde a ia  mortci  proprietà  deU’ioganno» 

. che 
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che  mai  fcuopre  la  malitiai  ma 
di  campo  a qualunque  huomo 
di  ne^otiare  liberamente  , ed  al 
meglio  fan  reftar  quello  intoppa- 
to nella  rete  del  tradimento» mi 
Iddio,  ch’é  giufto  giudice,  e iem- 
prc  fauorifce  l’ innocenza^  a que’, 
eh’  vfano  inganni  gli  fi  trouare 
prefì  nelle  proprie  tele  , e i lacci 
vfati  In  altrui  inganuo  agnelli  fi» 
che  renino  ligati , e cooiufi  infie> 
me. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
• __  ringanno  co*  piedi  dentro  la  fofla 

fin  a’ ginocchi , perche  cafea  quel* 
lo , che  tradirce  , ed  inganna  nel 
proprio  inganno.come  dille  Daui- 
yfé.jX.ìS  de.  Zi intidit in  foMt»m  quMm  fttit. 
tn.  ad.D.  E'I  Sanio . Smì fodit  ftutsm,  ineidtt 
17,  i»  tAm:  qui  voluit  Ufidem,  rmir- 

tiinr  »d  lAtn.  Ed  altroue.  Et  qui fif 
ap,  u**mftdit,incidii  in  gum:  d>  ^uìJÌm~ 
iuit  UfiJtm  fTùximg,  àffindet  $n 
qui  Uqutum  mlq  fenit , fniUt  in  idi» 
tf.\qJC,n  Ed  Elaia.  Ftrmid»,  d^  ftu!» , /4- 

quiut  Juftr  II.  Hi  la  ghirlanda  di 
rofe  di  parole  dolci  ,e  fìiaui , mi 
' fotto  fono  le  fpine  dell’  inganno, 
che  di  ciò  parlò  EuecebieUo . £« 

, . INGANNO  DEL 


qiud  dieepirint  topH^m  mium  di»  E:^ttb, 
tintit.-p»x,ér  non  tfl pMx.E  lUicchea,  j 3 ,B.  lo, 
parlando  d’ingannatori.  Suigpii. 
mm  in  tis  , quufi  pAhurui  : & qui  Micb,y,A. 
tedut  quAfi  Ipin»  de  /epe.  Hi  eli  pe-  4, 
fei  prefi  nell’amo,  e gli  vccelli  alla 
rete,e'al  laccio, come reflano gli 
buomini  ndP  inganno . Sefiit  Se-  EeelijUjl. 
mefintmfumm:f*dfinitpifciicApiun^  ^.c,  11/ 
tur  hume  , d'  J>t"t  uuet  Uquee  eem» 
pTtbtndunrmr  : /!e  cupiuntur  heminet 
in  tempere  mule,  cem  eh  ex  lempie  frnm 
ptrneneni.  Il  vafo  pieno  di  fiele_,. 

Va  qui  peium  del  umile  fue^  mitnnt  Alutme.i, 
ftlfuum,.dinehrÌAmt,viA[piiÌAtMM-  C.  15. 
diiAttm  eiut.  H i nella  velie  la  pelle 
di  Pantera  bella  a gli  occhi,mi  hi 
ilcapoqnell’animale  ferocififimo, 
qual  nafeonde , con  che  inganna, 
ed  vecide.  Simuluter  ere  deeipii  unti,  frem  ii.  A' 
cum  funm . Il  laccio  riccnerto  di  -,  * 

fiori , per  far  preda  della  fiera»», 
prendendo  talmer  te  gli  hnomini, 
c con  l’inganno  della  rete  prende 
altresì  gl’vccelli,  come  parlò  Ge« 
temìi.^^inuemtifuMiin  Pepulemte 
Imfq , tnjidittuet  quuli uueupet , U-  2.6 
queet  pentmiei , d pediimi  ud  lupiem- 
deivirei, 
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Huomo  di  belli  vifta  1 tiene  vn  fpecchio  nelle  mani , ed 
* vn  ramo  fiorito,  di  lato  gli  iìa  vna  Tigrci  fotto  i piedi 
vn  ramo  fpinofo* 


Il  Mondo  i ordinariamente  in^  grandezza,  e di  miferie , perfba- 
linnatore;  l’inganno  è quando  de  vita  lunga  per  godere,  mi  itu# 
fi  mollra  vna  cofa  , ò fi  perfuadr,  vn  tratto  fi  muore , promette  pia- 
ò fi  promette , c pefeia  fé  ne  di  in  ceri , e colma  di  duoli , quello  è 
fttrìjò  fe  aefa.vn’altxa  , qneflo  è .inganno  chiaro  del  buggiardo' 
il  proprio  inganno , qual  fi  troua  mondo,  bruche  il  tutto  proceda,^ 
viuacemeute  re!  mondo,  ch’è  va-  dalla  noflra  lenftoaliti,  e dallo  ’n- 
go  di  far  moBra  a noi  di  gran  co-  telletto , c volonci  noftrj , cbcj 
fc,  mi  aicnte  dosa,  appalcDc^  leggicrneocc  a’iogaooacoinqot- 


V incenXo  dà  S.  Seuero,  z z / 


-'flì  oggetti  terreni  ; mondo  difet* 
rofo , e vie  più  d’ogn'altro  ingiD- 
.t)  : natorci  da  coi  fù  tanto  ingannato 

il  più  faggio  di  tutti  in  terra , ch’a 
douitia  volle  abbracciarle  fue_» 
imprefe,  le  Tue  glorie,  ed  bonori, 
e (^oanto  mai  feorgeffe  co* gli  oc* 
’Lctltfiéft.  chi,  e defiafle  co’l  coore,com*egli 
2,  JT.  4.  ^ confefsò  • t4agnific»uit  »tir»  mt»t 

fjr  tdifiemmi  mihi  domts , ty  fUntaui 
. vinta}  , ftei  hortes  , ó*  ftfnari*  , (3* 
, ìtnfimi  t»  imnSi}  gtntris  arl>»riht),Ó‘ 

. ttttrttxi  mihi  fiftinas  ajnarttmj  vt 
Ccactrmani  mihi  argintum  , (3* 
Murttm  , fy  /nifiantiai  regnm  <3*f. 
^ Otte  racconta  tutte  le  foe  gran- 

dezze, di  che  fù  cotanto  vago, e 
tutte  le  rodi[(ationi,ch’egrhebbe, 
al  fine  pur  s'auuiddedef  monda- 
$Èm  thii*  00 inganno.  Cum^ m* ceMtnìjftm 
ad  vniMtrfa  offra , qua  ftetrant  ma- 
HHt  mtat  Ò*  ^ laherts,  i»  qmibmt  frto- 
Ora  fuiaurram , vidi  in  tmaihus  va- 
- j - ■ miiattmy  (3*  affli3i»H*m  animi,  df  ni- 
hil  pirmantre/Hb  fott , B COSÌ  reflò 

**“  con  molta  contezza  di  quanto  va- 
lore /Fano  le  mondane  cofe,  che_» 
li  pamero  al  ficuro  vn  niente 
efioi  hor  Gippino  i mondani, 
che  cofa  fia  il  mondo  ingannato- 
re dai  (anio  Salomone.  Chiodi  fi 
dipigne  da  huofflo  di  bella  villa, 
eflendo  a*  primi  fembianri  di  bella 
moftra,  e di  firaordinaria  vaghez- 
za, ni  pofeiafi  fcuoprono  i Tuoi 
Inganni,  e le  frodi.  Hi  lo  fpecchio 
in  mano , oue  fi  , eh’  ogn*  vn  fi 
. fjpecchi,e  vegga  le  foe  grandezze, 
che  fono  per  ogni  torno  fparte, 
quali  acconcia  in  maniera , ch'al- 
tri le  brami . E’I  ramo  fiorito  è 
Èmbolo  altresì  di  beltadetmàò 
miferi , che  fono  i piedi  hi  vn_* 
ramo  fpinofo,  per  l’efito  falfo  di 
lui ,che moilra  molto,  e molto 
promette,  mi  il  fine  è niente,  anzi 
apre  di  fobito  l'vfcio  di  tutti  ma- 
li, donando  allo  ’ncontro  di  fiori 


di  contenti,  le  ponturedi  fpìne,  0 
dolori,  per  i germogli  di  diletti,  e 
piaceri,  cefpugli  aridi,  e fecchi  di 
tant’alTanni  ,di  diiierii  cordogli, 
e ramarici  amariiBmi,  che  reca 
a* mortali.  Vièta  tigre, qual  hi 
per  proprieti,  che  vedendo  la  fua 
efiiggie  nello  fpecchio,  ò nell’ac- 
qua limpida, fi  ferma,  la  contem- 
pla, ed  in  tanto  viene  in  oblio  dèi 
proprio  parto, che  gii  vi  manzi 
fuggendo  / in  goifa  altre  tale  fan- 
no gli  ingannatimondanijChc  fe- 
guendo  il  parto  della  lor  filute, 
per  lo  che  fono  creati  da  Dio , e_> 
pofli  in  qnefia  vita  , per  lor  difa- 
ucntura  pofeia  , ammiranfi  nel 
fallace  rpecchio,òneH’acqna('che 
ben  chiara  fembra  ) di  mondani 
beni, quali  cotanto  affettano,  e co- 
si fi  feordano  di  loro  fiefi] , e del- 
l’anima , dinenendo  immemori 
delia  propria  falute . 

Alla  Scrirt.Sacr.Si  dipigne  di  bella 
faccia  , e collo  fpecchio  in  rMno 
l'inganno  del  mondo,  per  fàr,ch’- 
ogn’vn  riguardi  le  Tue  grandezze, 
facendole  rauuifarvn’altrd  Iddio. 

S.I  fxtollitMr fatta  omnt , qned  diàtur  >•  |* 

Vfn},  aut  qned  relitur,  ita  vt  in  ttm-  4* 
fio  Dii  fediat  , efìtndcni  fttanquam 
Jit  Diai.  fi  ramo  fiorito,  per  la  fal- 
fa  bellezza , che  moflra  il  mondo, 
diche  Salomone  tanto  fi  compi- 
acque. Et  emnia,qHa  df/ìdirauerunt  ^Cthjìafi. 
orali  mii  non  negaai  eii  : ntc  prehib^  *• 
tor  mtum , quin  omni  volaftati  frjU 
Tttur,  y tblrffarit  fi  in  hfì,  qua  frjd 
faraatram.  E Geremia  fauellando 
dì  noi  ingànati  dìffe.Sid  atierantin  fiifttm.  7. 
velapiatibaf.dtin  granitati  cerdii fai  a^.  ^ 

>»«/>■  Ma  fe  fià  vaghi  feoprir  Tingi 
oo,torrc  la  mafehera  al  mondo  fai 
fo,e  ammirarTcÌìto,iI  ramo  fiorito 
di  piaceri, il  vedremo  efier  diueno 
to  ramo  lecco  d’afflttticne,  come 
s*auueri  con  la  fenteza  del  Saoio. 
it  txBmata  ifi  afflifho  ixitatiOc  rum.  Saf.j.  jf.p' 

tf  bper 
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E per  fine  vi  è la.tip/e  obliuioft , 
perche  i nnódini  ingànatt  fi  fcorda 
no  per  cagione  del  moodo.di  Dio# 
e della  propria  là  Iute  • oUhi  funi 


Dtum,  ifui  f/duMMit  tts . Che  però  (è 
ne  lamentaaa  per  bocca  di  Gere- 
mia.  ftfulm  viri  mtm  ohlutu  iftmii 
ditbus  iumumiris. 


inganno  del  demonio.  G.  95. 


* Vn  huomo  diforme  mezzo  huomo  > e mezza  beftia  colle 

come  in  capO|  con  verte  di  vari  colori,  harrà  in  mano 
• doi  fiori,  quali  dalla  parte  di  fopra  fono  co’l  [emWan- 
• . te  di  gigli,  mà  di  fotto  lono  freccie  acute , a piedi  v» 

, c vn  ceruo,  ed  vna  murena  al  Udo  del  mare, che  corre 

al  fifehio  del  ferpente. 


Il  Demonio  noftro  capitai  ne- 
mico cotanto  fi  sbraccia  in  prò 
curare  la  noftra  dinoationc,_per 
far, che  gli  diuéghiamofimigliàti, 
nè  mai  lafcia  che  firc , nè  ordire 
ìnuentioni , nè  machinar  iofidie, 
per  ingannarli , che  certo  fi  può 
per  eccellenza  chiamare  fommo 
ingannatore , elTendo  nel  fommio 
bugeiardo,  e mentitore  , nè  fipo- 
*•  trebbono  annouerare  gl’ inganni, 

raftoiìe,eIe  fintioni , ch’vfa  ad 
ogn’hora , per  trarre  le  genti  nel 
baratro  d’ inferno  j mà  non  m’ in- 
forgirebbe  difficoltà  , nè  meraui- 

* glia,s’egli  folamenteammiralle  I 

peccatori,  perche  coflorof  bea-» 
forfennati,  eh’ io  (limo  J procac- 
cianfi  a lor  mal  grado  di  fabricarfi 

' palaggio  coH’acqoe,ed  arenedi 

Còcito,  mà  ch’egli  arrogante , e 
fuperbo  fifll  i guardi  a’ giafii , ed 

olTeruanti  la  diuina  legge,  hor  si 
che  non  polTo  contenermi  di  non 
fiupire.il  patiente  infra  gli  altri 
Tuoi  raggioaameoti  vna  fiata  fa- 
Bellò  oicuramente  cosi,  e forfeffe 
mal  non  ro*aoifo)intendea  di  que 
-f440.C.i8  fta  beftia  tartarea.  Ecci 

fuuium  >&"«>•  mirabitur  , ó* 


fiiiuìam  , qtnd  infinét  UrianU  /•  « 
lìHt.  Parole  in  vero  d’altifflma  in- 
telligenza, e fottigliezza , come 
Giob  mio?fetu  fauellafti  di  Sa- 
tanalTo,  a quel,  eh’  intendono  Ia_» 
Chiofa  ordinaria , l’ Interlineare, 
Vgone  Cardinale  , ed  altri  Padri, 
come  fia  poflibile , che  voglia 'bf- 
forbir  copia  cotanta  d’acque , co- 
m’è  vn  fiume  inondante,  eh  em- 
petuofamente  corre  al  gran  Padre 
di  fiumi,  e per  recarne  a donitia-,, 
iliimo  poter  riempire  qualunque 
voragine  fi  folfe  , inondar  ^ni 
gran  campo,  ed  atterrar  ogni  Cit- 
tà magnifica,  s’alle  mura  di  lei 
sboccaflc . come  può  egli  dunque 
riceuer  tant’ acque  / certo, eh  il 
voHro  ptrliTcè  molto  difficile^*  c 
tanto  più  per  tal  fpcranza , eh’ e 
tiene, che  gli  babbi  ad  inondar 
nella  bocca  il  Giordano  altresì 
fiume  ricchilfimo  d’acque  . I faca 
Dottori  van  dicendo  varie  cole 
fopra  quello  pafiTo  • la  Chiofa  per 
quello  fiume  intende  tutto  ilcor- 
fo  deir  fiumana  generatione  ,che 
traile  il  Dianolo  per  lo  peccato , e 
in  che  fe  calcarlo  per  le  fne  afta- 
tic,  e per  lo  giordano  glihuomi- 
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ni,  che  pcrfettamence  viaono,  ha* 
vendo  peraoche  rpeme  di  crSgog- 

f largii  ,ed  è come  fé  folefle  dire 
per  quanto  mi  polTa  mai  imagi- 
nare  ) egli  alTorberà  tatti  pecca* 
tori , ed  a tutti  tenderà  lacci  in- 

f;anueuoli,  mi  ciò  non  è gran  co  • 
a,  per efTer  quelli  tralgrelTori  del 
^a  diuina  legge  , mà  di  piò  hà  vi- 
ua  rpeme  per  mezro  di  Tuoi  in* 

J'annntacchiuder  nella  rete  d’ in* 
er^o,etiandio  ^li  giudi, gli  eletti, 
ed  I prededtnati,  che  polton’ s’in- 
tendere per  lo  fiume  Giordano. 
2r  (p*rnty  tjiud  infingi  lerd»ms  im  *t 
tÌHs . Hor  conlìderiamo  fio  quanto 
giugne  la  sracciatagine  , e'I  teme- 
rario ardire  di  TatanaiTo , e que- 
llo voleva  Tcmbrare  rofiruro  fa* 
nellare  di  Giobbe  ; Guardianci 
tutti  di  grana  da  si  fallace  ingan- 
natore. T'occhio  di  cut  è si  teme- 
rario , ed  arrogante  , eh’  ammira 
la  dannatione  infVa’diuoti.e  giudi, 
e tratta  d’ inferno , oue  fi  vagheg- 
gia Iddio. 

Quindi  fi  dipigne  mezzo  huo- 
mo,  e mezza  be  dia  con  le  corna  in 
capo,  per  la  Tua  difnrmità , e per  i 
molt’  inganni , e frodi , di  che  fi 
vale.e  le  corna  fono  fimboloffor* 
re)della  Tua  temerità.  Hà  vna  ve- 
de in  dodo  di  vari  colori , per  le 
vane  forme , che  prende , e varie 
ani,  di  che  fi  vale  per  iogannare, 
quindi  agparendo  cosi  ad  vn  fan- 
to  Padre  con  tanti  lacci , e forme, 
dimandogli,  che  officio  era  il  fuo, 
e perche  recaffe  cotanti  lacci , ri- 
fpofe  l’empio,  e rubcllo.  hsilltmo- 
dis  étrtiftx  u9c»r.  Dicd'cffer’vn  arte-  • 
lìce,  c’hò  mille  modi  d’  inganni,[e 
miiradutie  >■  e quel  mil  le  e nume- 
ro indefinito,  perche  non  polTonfi 
annouerarele  maniere,  che  tiene 
per  trauagliarne , e ridurne  ad  in- 
ganni , I doi  fiori , eh’  in  sù  paiono 
gigli,  che  tiene  in  mano,  fono  doi 


altri  nodri  nemict,dì  che  fi  ferue, 
com’  il  mondo, e la  carne, con  che 
egli  fi  preda  di  noi, l’infiora, e l’ab- 
bellifce  in  fembianza  di  vaghi. e 
profumati  gigli, infiora  il  mondo, 
ncendo  parer  gran  cofa  le  ric- 
chezze, gii  honori,  I titolili  piare* 
ri,i  contentile  le  glorie  di  quello; 
la  carne , ò quanto  rabbettifce  , e 
quanto  fe  ne  ferue , per  dinneg* 

f'iargli  hoomini , ti  fa  parer  quel* 
a donna  si  laida  vna  Oc',ti  vi 
perfuadendo  quanto  fi I cofa  buo- 
na amarfe  fleÒb,tl  proprio  fenfo, 
la  carne  ,e  fegutrla  propria  con- 
cupircela , ò che  gigli  adorni  in 
foffima,ecolmi  di  beltade,  fà  pa- 
rere il  mondo,  e la  carne , mà  mi- 
feri, che  non  conofeiamo  l’ingan* 
DO  velato  alla  parte  di  foro,  oue 
fono  freccie  , ch'egli  auuenta  per 
ferirci,  fono  flrali  acmi , poiché  il 
mondo  co’fooi  honori,  e gran- 
dezze ne  ctMiduce  all’  infèrno , In 
carne  co’  fnoi  vezzi,  e piaceri  eter- 
namente ne  ftabilifce  nemici  di 
Dio  , ed  abomineuoli  in  tutto  n 
Tua  diurna  Maeflà,  a cui  tanto  pia- 
ce la  monditia  del  corpo , e l’ ho- 
nrflà.  11  Ceruo  è ingannato  co’l 
fifehio  , e con  la  rampogna  dal 
Cacciatore  , eh’  in  ul  maniera  ne 
fà  preda  , dopo  inuaghitolo  col 
fuono;  il  medemo  fi  con  noi  nella 
fui  cacciaggione  ildiauolotroDan-i 
do  la  rampogna  della  Tua  perfua- 
fione  dolce , con  che  ci  lega  nc’ 
peccati , facendo  di  noi  miierabil 
preda  . E la  murena,per  fine  , che 
refla  ingannata  , venendo  al  lido 
ad  vdir  il  fifehio  del  rerpe,(a  quel, 
che  dicono  i Naturali  ) parimente 
noi  llandonel  vafln  Oceano  bo- 
nacciaro  della  gratìa  di  Dio  , egli 
co’l  dolce  fifchiare,appalefindo 
la  bellezza  del  mondo , e dolcezza 
della  carne , fà  , che  fiam  condotti 
al  fecco  fcoglio  de’peccati , ed  iul 
F f z qual 
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qual  murena  fuora  deil’acque  del* 
la  gracia , boccbrggiaodo  moria- 
mo. 

Alla  Scrittura  Sacra. li  Oiauolo 
ingannattorc  li  pidigne  da  huomo 
diforme  ineizo  huomo , e mezza 
benia,come  Giobbe  difHcultò  del- 
la Tua  (gora . TtutUhit  fmcitm 
indumenti  tiutf^in  medium  erit  eiutf 
e^ms  ìntrnbit  / PertMS  vulttu  eiut  quii 
uferiet  f fergirum  denttum  eius  formi- 
do.  Le  varie  forme , e colori  della 
vede  fembtano  i vari  modi , e va- 
rie afiucie  in  ingannare  alcrui.></lM- 
tins  iUius  quit  ugnouit  ì Hiidoigi- 
lii  che  fono  il  mondo,  e la  carne, 
t che  fi  vale  per  ingànarci,come 
dicea  S.  Paolo  i Non  hauer  nemi- 
ciiia colla  carne,  nè  co’i  mondo, 
mi  co'  Demoni , che  di  quelli  fi 
feruìuano.  non  efi nobit  col- 

luclntio  niuerfut  earnem  , ^ fangni- 
Mtm , fti  aduerfus  frincifes  , tjr  foie- 
lìaiet , aduerfus  mundi  federe t tene- 
hrarum  harum  , centra  Jpiritualia  ne- 
quitta  incalefitbus.  1 gigli  del  mon- 
do, e della  carne  abbelliti  da  lui 
con  la  lord.tia,  che  gl’efce  di  boc- 
ca nel  Hranutare  , e con  quella.., 
belletta  la  carne, ed  infiora  il  mon. 
do.  Strenmtatio  eius  f^lendor  ignit, 
«culi  eiut  vt  palfcbre  diluculi  . £ di 
Lotto  vi  fono  le-factte , con  che.» 


fèrifcono  i principi  delle  tenebre,e 
i mondani  fcemi,e  piccioli  nel  fen- 
RO.  Sed  faggittit  paruulot  interficient, 
ladantibut  vterit  non  miferebutt^ 
tur , fuper  filici  non  pareti  oeului 
torum.  Ilceruo  col  fibilo  dellau# 
rampogna  ingannato,  com’è  ingan 
nato  i'iiuomo  dal  Demonio,  del 
quale  parlò  il  Sauio.  simulator  ere 
dteipit  amieum fuum  ; de  dacie  tan.^ 
per  viam  malam.Ed  alcroue  ^rian- 
dò dei  Demonio  dilTe.  Et  in  fono  io- 
rum  dalccs  fecit  modtt . O che  fono 
dolce  è la  carne , ò che  dolce  ram- 
pogna della  perfuafione  di  chi 
n’inaita  a' piacrn  di  quella.  E fi- 
nalmente qual  murena  condotta.* 
al  lido  deU'errore  è il^eccatore.^ 
dai  (erpente.  che  fifchia,trahcndo> 
lo  alle  mondane  cofe.  lUonxmen- 
ftrit  perturbane  : eranfitu  animalium, 
Ó*  ferpeniium  Jibilaeioni  cemmoti  , 
eremebundi peribant.  E quefl'c  il  fai- 
Lo  flringimento  delle  mani,  che  fà 
Satanaliò  a gli  huomini , auuez- 
zaodogli  ad  amar  il  mondo,  fifehi- 
andogli  all'  orecchie  con  dolci  In- 
finghe.  Stringet  fuper  tu  manat  fuas, 
érfibilaiie  fuper  illum,  intaini  lecuni 
eiut.  Qual'e  il  luogo  del  ben  fare, 
ouc  fi  troua  il  Chriftiano , e per 
difpiacere , che  ne  Lente , procac- 
eia  farlo  cadete. 


INGANNO  DELLA  CARNE. 


Donna  di  bella  vida  tutta  ornata  con  fìori  fu’l  capo , flà 
combattendo  con  vna  fpada  in  mano  con  vn  valotofo 
Giouanc  vcflito  d'armi  bianchi , qual  ferifee  a mortCì 
vi  è d’appredo  vna  pianta  d'Aflcniio , ed  vn’ albero  di 
Palma,  e di  (òtto  vari  flromcnti  da  guerra, come  tam- 
burro,  fpada,  feudo,  lancia,  cd  altri)  e per  £ne  v'è  vn* 
albero  (ceco  dalle  radici . 
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Vincenz/)  da  S,  Seuero,  • 22/ 

La  Carne  noflro  capirai  nemi-  Ter  fenza  virtù , longi  dalla  falatCì 

co  ^ quella  molc’aiTeetione_ , e rimanerne  qual  beflia  irraggio*  -, 
che -qualunque  huómo  porca  afe  neooleicomelafflcncofll  il  Profeta. 
flelTo  f ad  amici > e parenti > peri  vi iummtum  f*dHt  f$tm Afud- 1$ ^ ér 
quali  s'ofienderaniinaie’l  proprio  tgòfemfir  tteum.  aj 

amore  di  fe  tnedemot  altresì  ri  of-  Alla  Sacra  Scrittura.  Sidipifne 
fèndere  la  legge  di  Oio«  come  per  l’iganno  della  carne  da  Donna.» 
anche  il  darfi  al  peccato  della  la-  bella  infiorata  i ch'alletta , e pro- 
feiuia.  Quindi  fi  dimofira  con'bcl-  mette  goffi , mi  pofeia  vedefi  ru- 
U viffa  la  carne,  e co'fembiantt  bella  con  farmi  in  mano  contro  Io 
grariofi,  e adorni , mà  combattc_j  fpirito.  Caro  m\m  concufìfcìt  aìmìt-  Cml.sC.ìt 
contro  lo  rpirico,rapreicncato  per  fiufpiritHmttpiritusAHW»  AdntrfHt 
lo  Giouane  valorofo  I qual  vince  tArntm  : bàc§nimjibiinuittm  *du$r^ 
dandogli  ferite  mortali,  che  fono  i /«»/«». Reffa  feritolo  fpirito.SiM/m 
peccati,  che  gli  fi  commetter^.  ftcìMdum CAroem  vixtrìiis  merìemU 
La  pianta  delfafiencio  fembra  fa»  ni: fi »num  fpirìtHfMdA  cArnit  morti- 
marezza,ch’èinqueffoamormó-  ficAutrithy  viMttù,  La  pianta  del» 
dano , qual  auuelena  , e toglie  di  faffentio  è ramarezza,che  f^i  fuc- 
vtta,fenzache  niuno  fe  n'auuegga,  chiar  la  carne  fotto  manto  di  dol-  . 
vbbriacando  di  veleno  amaroi  che  ce , con  che  riduce  gli  hoomini, 
però  fpeffe  fiate  alcuno  per  i pa»  quafi , ad  vn’incantaggione , chc’I 
tenti  offènde  fanimafua,  e peri  feruore della concupifcenzajcome 
propri  piaceri , nè  posto  accor».  diuisò  Geremia  • RtpUutt mt  AmA- 
gefene,  per  efler  ebro,  mi  d’ama»  ritudinibui , i/ubrÌAtui  mi  AbJ/ntbio.  i f. 
rezza  di  vclenofo  amore,  chef  ve-  L'Albero  della  Palma  ombreggia 
cide . Vi  è l’albero  della  Palma.,,  la  pace,mifpicga  Io  ftendardoda 
ch’c  fimbolo  di  glorie,  di  pace,  di  guerra, ch’è  la  concupifeenza  car» 
vittorie , e di  beltati  ancora  , per-  naie , Et  cutAbAnt  tintrìtionim  filìi  Hitr,  d.O» 
che  la  carne  par  che  prometta  pa»  fifitli  mei  eum  i^nominiA , dictntii:  J4« 
ce,  mà  dà  guerra , gloria , e di  in-  PAx,fAx,c^  non  tritpAx.  E non  v’è, 
fimu,  fi  moffra  di  vincere,  e reca  mi  bandita  guerra, però  fi  veggio- 
le  maggior  perdite,  che  mai  pofla  no  di  fotto  farmi , come  fifteflò 
far  i huomo  in  terra,e  bellezze  per  altrouc  diffe . §^U  ilAdiut  Domimi  td.itJC.vi 
vJtimo  appalefa , màfappi  ogn*  deMormbit  mb  ixtrimo  terrt  vfqut  md 
» ch’j'n  lei  fono  le  veredifor-  Ixtremum  tua  : mom  ifl  pmx  vaiutrji 
P**'®  fotto  hi  tant’ar-  iatuì  .'Ed  in  fine  in  legno  di  vero 
mi  bellici,  per  quanti  ff imoli,  bat-  inganno,è  il  legno  fecco,  ò falbe» 
taglie,ed  altri  mali  ne  porta,c  per  ro  dalle  radici,  perla  perdita  d’o» 
fine  fuelafi  migliore  l’inganno  di  f^nt  bcne.§litÌA  infirmAtm  iti  i»  boni, 
lei , perche  riduce  1 huomo  alla.»  qut  hAbitAt  in  mmAritudinibiif  t muim 
perdita  della  gratia  di  Dio,  queffo  difiimdii mAlttm À DumuA. 
femorando  1 albero  fecco , e Tef» 
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Huomo  fontuoramente  veRito  tutto  di  drappi  d’oro,  mà 
co’picdi  fcalzi,  e ignudi. qual  fcpelifce  vn’huomo  con 
vn  lenzuolo  (Iraccio  • a* cui  piedi  Rà  quantità  di  de- 
narijche  lafcia  altrui, le  farà  d appreso  vn  eratne  d'api. 


Le  ricchezze  molto inf»inna. 

no  i monalii  che  per  farne  ae 
qniflo  traaagliano  cotanto, e ften. 
rano.e  non  fanno  i ro  feri,  ch’ogni 
eofa  è vaniti, aè  quefte  fefono 
malamentevfate  poffooo  gioaare, 
per  far  feampoda  pene  infernali, 
connediuisòil  Saaio  . DiuhU  n»n 
frtitruMi  in  dii  vlthnii.  Le  ftcchez» 
7C  ingannano  affai , poiché  molte 
fiate , quanto  più  vno  fatica  per 
acquiflarne,tanto  meno  ne  poflle- 
de,  anzi  più  impooerifee , ma’l  pfu 
rottile  inganno  degli  huominiè, 
che  faticando  fi  confumano  , età» 
l’hora  offendono  Iddio,e  loro  flef- 
fi,  e pofbia  fattone  acqaifto,  fono 
traoguggiad  dalla  morte  , fenza 
che  pofflno  goderti  niente,lafctan> 
dole  altrui . Quindi  fi  dipigne  da 
bnofflo  riccamente  veflito  l’ingan- 
no , perche  le  ricchezze  appaiono 
belle  ne*  fembianti , mi  hi  i piedi 
fcalzi,  per  le  fatiche,  che  fi  richie- 
dono nel  loro  acquino,  e per  l’of- 
frfe , che  fouente  fi  fanno  a Dio, 
fepelifce  vn*  huomo  con  vn  len- 
zuolo ftraccio,  che  quello  e’I  fine, 
e la  burla,  perche  le  fue  fatiche,  e 
le  Tue  robbe  altri  fé  le  godono , ed 
egli  nel  Tuo  morire  a pena  hi  quel 
lenzuolo , che  gli  toccò  in  parte; 
lafcia  i danari , che  non  può  por- 
tarli ,a  godere  ad  altri, ed  egli  heb- 
be  tinfafflitdoni,per  farne  acqui- 
llo,e  muore  aggrauato  di  cófcico. 


ZI,  e quello  fembra  Tefame  d'api, 
le  quali  s’affaticano  a fare  il  mele, 
ed  altri  lo  guftano , elle  refiando 
vccife , ritratto  viuace  de* ricchi, 
che  lafcianeil  mele  de’ beni  ter- 
reni, ed  efll  miferi  reflano  morti 
fouente  d’eterna  morte . 

Alla  Scrittura  Sacra . Si  dipifne 
l’inganno  delle  ricchezze  da  huo- 
moricco,che  ben  paint  cofa  b Ila, 
e di  preggio , mi  hi  li  piedi  fcalzi 
per  Io  da  io,e  per  la  pouerti  della 
confeienza  . Ò>fi*  dUh  : <fmid dima 
fnm , luenfUtAiH/ , (3*  nnlliut  igt»t 
Hifcii,  qui»  tu  II  miftr,  miftrn^ 

bilis  , fnnfir  , (<r  ciem,  (J*  nndni. 
Sepelilcevnocó  vn  lenzuolo  vec- 
chio , ecco  il  fine  delle  ricchezze, 
eccolo  deuenuto  pouero  da  ric- 
cho.che  però  Oanide  dice  Inficme 
inficine  effer  quello  pouero,  e ric- 
co. Simul  in  vnum  diuii , (5*  fnnfer. 
Overoquel  lenzuolo,òquel  flrac- 
cio.è  la  parre  di  quel  ricco  do- 
po tante  fatiche . Hic  tfi  fnn lim, 
unni  himini , cui  didit  DtM  dim- 
tini  t^fnbflnntinm.  A’  piedi  vi  fo- 
no i denari  , che  lafcia  . RiUnqHii 
mliinit  dinitÌMi  funi  • Ed  al  pari 
dell*  api  teforena  , mi  non  si  a 
chi.  Tbrfturitnt,  iinirni,  im  ein- 
irtbnte»,  E San  Luca.  Stuitt  : hnt 
ne5i  nnimnin  tuim  re f tinnì  n tt . qnn 
autim  parniìi  cnini  trunt  t Sic  tjl  qui 
Jìbi  tbtfuiriyit , nm  tfi  in  Dtum 
duut, 

INt 
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VtncenZjO  io,  S.  Seuero',  zyt 

INGANNO  DELL’HONORI.  E 
' GRANDEZZE.  G.  98. 

Vna  donna, che  ftà  sù  vn  monte  allegra,  e pompofa  con 
vna  velie  tutta  occhiuta,  terrà  in  vna  mano  vna  pal- 
ma, c le  cafca  vna  colonna  a*  piedi,  qual  corre  al  baf- 
fo, oue  è montone  di  cenere,  ed  vn  fafcio  di  fieno , vi- 
cino vi  è vno,  che  femina  grano, c nafcono  fpinc , e di 
^ più  vi  flà  vn  cane  con  vn'ofio  in  bocca. 


INfelicì  quei  mortali , ehc  fra_* 
l’altre  albtgie,c'hanno,è  d’auà* 
taggiare  ioanzi  oetrhonori,digdi> 
tà,  grandezze  > e titoli  di  qoeRa.^ 
vita  , nè  vengono  in  cognicione 
deU‘errore,  in  che  fi  trouano,  che 
firguono  l’ombra  fugace»  e’I  ven- 
to, viuendo  i mifen  colmi  d’in- 
quietezze io  quella  vita  , in  con- 
tinui ramatici,  e cordogli,  quan- 
do non  polTono  porre  il  piè,  oue 
bramano,  facendo  altresì  molt' 
ofiere  al  Signore  ,xhe  fe  viuelTe- 
ro  mortificati , e fi  contentafiTero 
dello  fiato  loro,  vinerebbono  più 
con  aggi , e con  più  foditfatione 
di  loro  ftelB  , e maggiormente 
s’occuparebbono  nel  (ernigio  di 
elfo  Signore  ; eh  di  grana  aprino 
gli  occhi  all’inganoodi  cotal  grà- 
dezze,  e coofiderioo  bene , quanti 
nerefiano  burlati , per  efi^er por* 
tati  inanzi  alle  chimere, non  nel 
vero , dal  buggiardo  fatanafib  ; 
doorebbooo  pur  conofccre  coHo- 
to  di  quanto  poco  valore , ed  vil- 
le fiano  r honori , e le  grandezze 
di  quefio  mondo , eh*  io  vn  tratto 
fparifcono,e  ch’il  Signore  l’ hi 
creaci , per  darci  fpeme  di  quelli 
maggiori  del  Cielo,  quali  perebe 
fono  inuifibili,  fono  poco  noti  a 
noi , mi  fi  fan  noti  per  mezzo  di 


quelli , come  tefiificò  l’ApofioIo.' 

ImHiJibili*  tnim  iffirns  t ^ ertm/nrs  Son.i.Ca 
tr.Hnii  p*rt»,  (jiu  f»S*  fiuu 
8»  eon^eiiuumr.  Già  che  quefio 
nome  profperiti,  i ip*  dìàtur;  non 
c’  habol  a fatiar  lo’ntelletto  no- 
Aro  con  terrena  fpeme,  micoa 
quella  iramarcìfcibiledel  Paradt- 
fo,  nè  altro  filmo  le  felicità  mon- 
dane, fol  che  mefit  mandati  a noi 
con  imbafeiarìa , che  collafsù  ve 
ne  fono  maggiori,  e di  maggior 
vagghezza  , come  ralhora  vn  fer- 
uicore  recafie  ad  vna  fpolavo-*  * *, 
prefeote  di  valore , non  altrimen- 
ti dourebbe  appreggiarfi  la  fiima 
nel  recatore,  mi  oeDa  valuta  del- 
la cola  donata  ; parimente  le^ 
grandezze  terrene,  non  fono  di 
preggio , perche  fono  ferni , mi 
perche  apprefeotaoo  all’anime  no  'Z '■ 
firevndonatiuo  deireterne  bea-  ' ■[ 
tezze di  Dio, eh’ elleno  viuace- 
mence  ombreggiano . fid  vna  tal 
fiata  quel  potente  Rè  di  Giudea, 

auaod’egli  non  banca  contezza 
eirclTcr  regale , e di  fngaci  beni, 
fi  moftrò  sì  auido  di  farne  raccol- 
ta, imaginandofi  giugnere  a ter- 
mine di  grandilfima  imporunza, 
che  tal  fembiante  hanno  quelli* 

Dixi  in  uri*  mi»:  vmdmm.ér  •jjltuun  Sul.  a.  jt» 
dtlitijt , ^ fnur  b*mù , Reco  co*  < 

me 


. 
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me  fembrauingli  grancofe 
JP  grandezze»  i titoli  maenofi  > i pia- 

ceri, i coneenti,e  folazxi  del  renfo, 
ed  io  inaeggendo  Svolle  dire  il 
Sauio  ^ cotanto  bene  di  si  alto 
' pi^Kgio , vi  piegai  tutto  il  cuore, 
e ]*affetto,  mi  infra  briene  termi- 
ne ni'auniddi  della  Frode , e dell’ 
inganno,  cb’eran  miferic,  eh*  eran 
▼ento.ch’crao  coFe  dafpreggiarfi, 
e che  altro  non  conteneuano,  che 
ìdtm  ihid.  manifefta  vanità.  £r  vidi,  h»c 
qutqu*  eJfitvsnifMs,  E quii  pìàitt" 
gaono,e  vaniti  drquefta,mofirar. 
mi  rotto  piaceri  il  duolo, Fotto* 
j contenti  i dirgulli,  fo«o  dellcie  le 

1 ponture,fotto  ricchezze  le  pouer. 
cadi , fotto  opimi  arnefi  le  mirerie 
cflreme , e fotto  il  poOedere  .1  bl- 
fogno,  qual  più  frode  di  quefia_i, 
•folto  I titoli  Augufii  nafeonder  le 
viltati , fotto  l’alte  magniScenze 
•le  baffezze,  e fotto  le  corone  , e' 
Icetrile  fcruitù , hor  m'auueggio 
del  verojch’il  rutto  è vaniti  reai- 
mente.  Ut  vidi,  qued  h»t  qufqut  tfftt 
vmhìus.  Quindi  dieeua  il  gran  Fa- 
in  dre Ago<lino,chclccofeprofpe> 
le.  re  di  quella  viu  contengono  vera 
afprezza , falra  giocondità , certo 
dolore,  incerto  piacere,  dura  fa* 
tica.  Timida  quiete,  vna  cofa  pie- 
na di  miferic , e vana  fperaoza  di 
beatitudine. 

Che  per  ciò  ( dilTc  ri.*leffò^  alle 
Jdtmfkftr  terrene  feliciti  Iddio  vi  mifchia 
MMtb.ftr.  l’amarexzs,  acciò  fi  chieda  quella 
39.  feliciti,  la  cui  dolcezza  non  c fai- 

ìdtm  I»  lace.  E l’ifiefio  por  difie,  fe  tu  ha- 
Mduih.  %T,  uefiì  la  fapienza  di  Salomone , la 
bellezza  d’Abfalone  , la  fortezza 
di  Sanfone , la  lunga  vita  d’Enoc, 
le  ricchezze  di  Crefo,  e la  feliciti 
d'Ottaniano  , a che  gionano  que- 
lle cole , mentre  al  fine  la  carne.# 
s‘bi  da  dare  a’verroi , e l’anima  a’ 
•Vi  Demoni  « per  clicr  cruciau  fenza 
. Ine,  ‘ ■ A- . . - 


E di  gran  virtù  lottare  con  bùi  idimdtj 
relìcità,acciò  nò  alletti, e adefehi,  vnh.  D»m, 
ed  acciò  non  corrompa,  e fouuer-  m/.  13. 
ta,è  di  gran  virtù,  dunqoe^ottare 
lolla  felicità,  e non  efier  vinto  da 
quella,  dice  riftello . 

Vedefi  ben  fpeflb,ehi  in  alto 
s’ellolle , fonemente  cafeare , e 
conquafiarfiiimpcroche  fouentela 
fortuna  su'l  prici pio  è folita  recar  Rmìì.  ,« 
prófperiti , ma  ’i  mezzo , e’I  fine  qmcd4  fir. 
riempe  d’auuerfirà , dice  Rabano. 

Dalla  prófperiti  delle  co/e  adi> 

Tiiene  la  lufforia , e da  quella  tntt’  istt.Firm2 
ì vitij,e  così  nafee  l’impieti  verlo  uy.  3.  t.  a. 
Iddio,  dice  Lattantio  Firmiano.  diui»,  ini. 
Sono  dunque,malageuoli  le  fe- 
liciti terrene,  e non  altro,  ch’va 
ombra,  ed  vn  fonno. 

§lkid  béu»,quid  VMH0S  mmdi 
mir*riihtH«Ttt , 

§l»id  mal»  , quid  m$uidi  dnd 
dttus  ifji  timts  t 
' Titfuptrnt  mirtris 

m»d»  viu  f 0 

Ttcm*Uftri!m*si\,qiunè- 
XiT  OrtHs  hnbit 

CéttTM  (finì  tibi  firtuns JSt  yf- 

qu*  n»M4Ttm , . ' ' . 

Siiti  Jtt  ili»  pmrtiu)  fimni» 
v»n»  puf».  • 

Stmni»  fuHt , ^tueHmij,  flmwtt,  • 
quicum^  rtptntt 
TtvtHiuM  ,»btmu  UbjitMÙ 
ft»r»qM4.  ’J|| 

Si  dipigne  dunque, l’ingannò  ^ 

deirhonorì , e grandezze  da  don-  ^ 

na,  ch’è  sù  vn  monte  fuperbameo- 
te  veflita , con  molta  baldanza , c 
pompa,  qual  mofira  le  grandezze 
del  mondo,  l’honori , e le  {magni- 
ficenze. Tiene  la  velie  tutu  oc-  . . '•} 
chiara , che  dinota  i molti  defij, 
ed  affetti,  c’hanno  i mondani  io 
ingrandirfi,  Doicheouunqueveg- 
giono  cofa  di  grandezza , fubito 
vi  volgono  l’occhio  del  penfiero, 
per  poterai  Igiangcrc . palma 

ne’ 

t ; 
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Be’  naoi  ombreggia  viaacemeote 
i trionfi , e Thumane  maenifìcen> 
te,  mà  ecco  l’inganno  • che  quan* 
do  fi  perroadono  cfier  giooci  a 
qnalche  termine  d'eminenza  , gli 
cafca  la  colonna  ( ch’é  fimbolo  di 
gloria^  in  terra, rauoifandos*in_* 
vn  tratto iba (Tati , e riuolgendo* 
fi  la  ruota , gii  comincia  voa  per- 
fecutione , vna  perdita  di  robba, 
commettono  qualche  hllo,  ed 
eccoeli  in  tutto  buttaci  a terra, 
ch'è  r inganno  delle  grandezze, 
che  fcuoprefi  fpefToa  ehi  le  fie- 
gue,ed  a chi  tanto  vi  corre  die- 
tro • Giugne  la  colonna  al  baffo, 
oue  è vn  moncone  di  cenere , eh* 
ogni  cola  dei  mondo  per  grande 
che  fia,  Ai  velata  con  qualeh’om- 
bra  di  bene  folamence.  Vi  è la  ce- 
nere • che  dinota  la  corruteione, 
e’I  niente,  effendo  ogni  cufa  tran- 
firoria  così,ò  almeno  con  la  cene- 
re della  mone  ogni  cola  fioifee. 
£’l  mazzo  di  fieno , perche  ogni 
cofa  grande  di  quella  vita  fi  cor- 
rompe in  goifa  del  fieno , ed  ogni 
gloria  fi  riduce  al  niente,  al  pari 
dc’fiori  del  campo,  che  io  vn  trat- 
to apparifeono  vn  fecco  fieno , 
difperdendofiogni  vaghezza.  Il 
cane,  che  poru  vn  olio  in  bocca, 
fembra  la  burla , che  patifeono  i 
mondani  anidi  d’bonori , poiché 
quegli  portando  l'offo  in  bocca  , 
e riguardando  l’ombra  di  quello, 
lafcia  tal  fiata  queiroffo , c’hauea 
in  bocca,  per  prendere  quello  da 
terra  apparente  lolo , e così  per- 
de l’vno,  e l’altro , e riferifeooo 
alcuni  effcr'auueouto  a’ cani  vn 
al  fatto  t cosi  apnnto  adiuiene  a’ 
mondani , c’  hanno  la  grada  di 
Dio,  cibo  pretiofo,e  ricco,  e per- 
che veggono  l’offo  Inolpato  dell* 
honor  del  mondo  nell’cmbra  del- 
le grandezze  , lafciano  quello, 
c’hanno  di  tanto  preggio , per 


prender  quello  da  niente, erosi 
reftano  fcemideirvno  , e dell’al- 
tro, trouandofi  con  acquiflo  foto 
d’ombra,  e Fumo , e dei  riente_«  **' 

ifteffo.  Vi  è vno,chefemina  gra- 
no,  e raccoglie  fpine , perche  chi 
ramina  dietro  l’honori,  al  più  tro- 
na  alflittioni,  ò pure  a’egli  giunge 
a*  bramati  gradi,  coli  fono  le  ne- 
micirie, e miete  ie  nate  fpine  pur 
troppo  acute  dell'infidie  , di  tra- 
dimenti, e deirinuidie  ,effendoni 
altresì  i pcfijC  mill’.inforrunij. 

Alla  fcrìttura  facra.  L’inganno 
deH’booori , e grandezze  fli  in_» 
alto  su  vn  monte  con  voa  palma 
di  trionfo , e gloria  in  mano,  co- 
me dice  Salomone , parlando  di 
fe  ne  gli  alti  gradi  ; Xituuu  mi*t  Ec€UJ!»H. 
txitndiin  *itu  $i.C  ad. 

imxii  E Michea  pur  diuisò;  E$dt  UUk'j.C. 
timilAtiim  munitis  vfyn»  Ad  JUuntn,  I a 
Ad  iriArt  d*  mAti  ^ & Ad  tntAitm 

dtm»M.  Hi  la  velie  tutta  occhiu- 
ta, per  i vari  defideri  d’ingrandir* 
fi,  come  auertiua  il  fanio.  iì*  tri-  ?r».s|X^ 
fAt  /«re/  Ad  eptt , ^$ìas  non  ftt*t 
hAitrt:  qnÌA  fAcUnt fiìi  ftnAAt,  ^MAfi 
AqmU  , vìIaìuiu  in  célum  . La 
colonna,  che  le  cafca  a’  piedi  in_, 
terra;  Sljti  AltAm fAtit  domum /uAm,  fd.i7C.1f 
qHATit  ritnAm  : iui$At  diftrrt 

intidii  im  kiaIaì  E Michea  ; C/e-  Mick. 
riAT»  tnum  im  MegmiMÌAin  ctmmm-  B,  j, 
tAÌ0  . Vi  èli  montone  di  cenere, 
in  fegoo  che  non  deve  niuno  in* 
fnperbirfi  in  terra;  Si^id  faptririt 
ttTTA  , tinit  t NiM  *Jl  inietti At , lo.  b,y, 

!\uAm  AAiArt  ftt$$uÌAm  I outropcr 
a gloria  conuettita  in  cenire_  ; 

Mtm0rÌA  vtlìrA  temfATAbiimt  tintri%  teb  1 1 B.  1 a 

Comparaudofi la  lupirba memo- 
ria, e l’altiero  penlirio  de*  gran- 
di  alla  cenere.  Vi  é il  falcio  di  • 
fieno  fecco , che  di  ciò  parlò  Da-  ' 
uide  ; SlìfetÙAm  tAX^AAmfàmmm  a/e* 

Ittittr  mrijttmi.'  & qmwtAdmtdmm 
$UrAhnbATAm<i$ò  dttidtnt,  £d  ib. 

Og  per*^ 
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perfona  de* mortali  anidi  di  gIo> 
rie  mondane,  mi  sbaflati  pnregH 
faueliò  a ftrcHjfmt  fum , VI  ftitMUt» 
srifit  f»r  mtam } Ch’  il  fiore  fi 
7*  conuerrein  firn,  apuoto  qaello 

della  mondana  gloria. Il  eanecon 
Tofib  in  bocca,  lafciandolo , per 
fegnir  lk>mbra  , come  fanno  i 


4 : 


s. 

9 


» ' 

, 

%■ 


mortali  ; VmbrMt  mmtium  vìdtt,  TuJitk  f 
haminum  , (j»  hac  arrara  f.  li, 
daaafaris.  E finalmente  v’é  vno, 
che  femina  grano,  e recoglie  fpi« 
ne,  com'i  mifcri  boominij  Semi- 

n*HtTtt>at  trititum  , cy  Jptiuii  majpa- 
ruHt  : haradiiMiim  /uiaf  arimi,  uà» 
ah  fredarit. 


fflar.tt.C. 

la 
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Donna , che  in  vna  mano  terrà  vn  fpecchio , oue  G mira, 
c neU’alcra  vna  vipera,  vicino  le  farà  vn' albero  d'he* 
deta,  su  le  cui  foglie  vi  Gì  cafeata  vna  gelata,  hauen* 
do  vna  nubbe  d’apprefso. 


L’Ingntitodineè  propria  ma- 
lignità dell’animo  roseo, 
vile , che  rende  rhuomo  feono- 
feente  verfo  i benefici  recenti  da 
Dio,  e dal  profllmo, fiche  feordan- 
dos'il  beo  prefeote , il  furato  bra. 
ma  fempre  eoa  appetito  dilfordi- 
nato. 

L'iograritndine  è vitio  abomi- 
neuolo.e  fi  fuol  dire  , che  fecca  il 
fonte  della  pietà  , dalla  quale  fi 
fpiccaoo  i benefici,  cb’ altrui  fi 
fanno , rendeodofegli  guiderdone 
d’ingratitudine,  fi  che  peri’auue- 
nire  ella  non  fi  renda  cosi  pronta  a 
beneficare,  come  per  l'adietro. 

Quello  vitio  fa  irritare  ad  ira, 
c fdegno  la  Maefii  di  Dio  ( come 
fi  legge  nella  Scrìrtora  vecchia^ 
c’hauendo  fitto  benefici  fingula- 
rifDmi  al  Popolo  Hebreo,  in  ro- 
gb'erlo  dalla  dura  feruitù  di  Far- 
xaone . paffatlo  per  lo  mar  roflo  a 
firade  fecche , ed*  infiorate  , Con- 
dottolo, nel  deferto  ameno,oue  lo 
pafeena  di  manna  d'ogni  faporc, 
c quello  ingrato,  roseo , efeono- 
feence,  in  cambio  di  rìngratiare  il 
foo  facitore  di  tante  gratie,  gli 


renne  in  capofuperbo  capriccio 
di  rubbcllarfcgli  ,di  rìcalcetrare, 
e matmurare,  finche  la  pietà  mu- 
tofs’in  fdegno^le  gratie  in  callidi, 
i fluori  in  sferzatc’di  ferpenti In- 
focati , che  da  indegnate  mani 
pioueuangli  di  Gelo,  da  quali 
erano  vccifi,com’empi,  ingran, e' 
sfacciati  foperbi.  Ingratitudine  i 
peccato , c'hà  dell’  empio  , e del' 
fcelerato , ritenendo  in  fe  lleflo- 
vergognofiffima  sfacciataggine, 
è calamità  del  bafione,  e dclcafit- 
go,  e ardifeo  dire,  che  non  è vitio 
al  mondo , che  cotanto  pronochi 
il  Signore  a fdegno , e lo  moftrt 
accclo  d’ira  , e furore,  quanto 
quello,  e per  proua  di  quanto  di- 
ciamo , v'  occorrebbono  infiniti 
luoghi  della  Scrittura.Errore  dirò 
chefiaringratitudine  intolerabi- 
le , qual  fi  fpicca  da  imperrioeaie 
sracciatagginc , da  altiera'  fuper- 
bia,da  venenofà  maiicia,  da  infet- 
to, ed  abnminruol  cuore, da  men- 
te profana  , da  intelletto  feemo  di 
ragione, da  proteruo  volere, da 
iniquo  peofiero  d’animo  ba(To,vi- 
le,  e plebeo  , mentre  non  bà  mira 

alla 
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alla  gentile»a,alla  cerreta,  e ma- 
gnaoimiti  del  donatore,  twn  de* 
gno  cerco  ( pet  dar  luogo  alla  ra* 
rione  J che  fe  gli  tolghmo  i bene- 
fici, ed  i piaceri,  e fi  vadi  carican- 
do di  difconrendjdi  dirgufli , di 
> uauaglii  d’afflinioni,  di  mali,  e_« 
• dx>gni  contrario  euento.  Platone 
mliMlih.'  chiamò  Arinotele  mulo,  il  quale 

4.  v»r.  ìaturaco  ,ch'egl’é  di  latte , tira  di 

hifi.  calci  alla  madre,  cor)  té  quefii, 

c’banendo  icfegnato  la  Fitofofia 
da  Platone , pofcia  gli  tirò  calci, 
erigendogli  vna  fcuola  conrr||ia, 
e profenando  Tempre  efier  TuMn. 

Stn*(.  octTario*  Seneca  differfier'ingra- 
to  quel  4 che  non  conoTce  i bene- 
fici;, più  ingrato  quel,  che  non  gli 
rende,  mà  ingratiflimo  colui , che 
Tene  Tcorda.  Ingratusqui nonco- 
' gnorcit,ingratior,qui  nòreddie,in 
gratiilìmus  omniù,qui  oblicusefi. 
Atig  lib.di  L'ingratitudine  (dice  Agofiino) 
fàn.tt  b»b.  fj,  che  l’huomo , c'hà  canti  bene- 
dt  ftnit.d.  fici  da  Dio,  non  lo  tema , e tanto  è 

5. C^enJìd.  più  colpabije.  quanto  é più  accet- 
S.iiidiin»i.  to  all'  ificiro  Dio , io  canto , che.* 

Adamo  più  peccò, in  quanto  rice- 
nè  doni  maggiori . Quanto  fono 
maggiori  i benefici  dati  a gli  huo- 
Ctrifojl.fH.  mine,  tanto  fono  più  grani  i giu- 
ftr  iSMili.  diti;  a*  peccatori  ingrati, dice_( 
Chrifonomo. 

BtrtiMr,fir.  CefTa  ( dice  Bernardo  /il  rorfo 
I . in  cAf.  delle  gratie , one  non.é  il  rirorfo 
Itinminm.  conia  gratitudine , né  Tei'aug- 
méta  nulla  airingrato,md  quello, 
che  ricene  di  bene.  Te  gli  muta  in 
Idtmftr.T.  male.Ancrti  huomo(dicel^(lelTo) 
itt  tfhifm,  che  fei  di  terra  , e cori  non  efler 
Tuperbo , e perche  lei  congionto 
con  Dio,  non  eller' ingrato. 

5-1  ■ t l’ingratitudine  ('dice  l'illefloj 

nemica  della  gratia  , e contraria 
della  laIutc,perchenon  vi  écefa, 
che  più,  diipiaccia  a Dio,  quanio 
quella. 

M*li4m.lib,  Arifiotilc  dimàdatofegli, perche 


hauelTe  lafciato  Atene  \ rifpofir,  d.  dt  vm. 
che  non  era  bene  , che  l’Ateniefi  hifi,  t 
commettelTero  doi  peccati  con-  .i.i 
ero  la  FiloTofìa, notando  l’ingrati-  .r  .•  > . 

> tudine  di  quelli,  che  non  Tolamen. 
ce  aecoibronn  i lor  Fiioiofi  auidi  ‘ 
del  bebé  della  Republica  d’Atc-  . • - 

nìenfi,  mà  gli  condufTero  a morte, 
come fù  il  Tatto  di  Saérate.  bio- 
gene dilTe,  qual  cola  più  cedo  in-  st^ 
uccchla  frd  gli  huommi , rìrpofe, 
il  beneficio  riceuuto , eh’  appena 
fi  può  narrare  con  lingua  , fri  gli 
huomini  quanto  fia  inmblioione. 

L'Ingratitudine  è peccato  ab-  Pa.dtK», 
bomioeuolc  del  mondo , che  un-  i« 
to  prouoca  Iddio  a Tdegno  più 
d'ogn’alrro,dice  Pietro  di  Rauca- 
nai  e prouocatione  di  mali,  togli- 
mento  di  benefici , ed  efiermina-  ■> 

rione  di  meriti.  Sceleraggine,che 
tanto  abbonda  nel  monde  contro 
i buoni,  i giudi,  i dotti , gli  hono- 
ratij  i mo^Ai,i  gindirìoti,  e Taga- 
ci,  cosi  petfeguitati,  mal  voluti, 
empiamente  trattati,  e remunera- 
ti con  la  moneta  d'ingratitudine; 

Veleno,  ch’annfda  ne’  petti  d’huo- 
mini  crudeli,  più  di  leroci  Leoni, 
più  fieri , che  mai  hircana  tigre_,, 
piùTpietati  ,che  mai  fi  fofie  infel- 
lonita leooe/Ta  , più  diformi , che 
mai  moflro-d’infcrno,più  fporebi, 
ed  immondi,  che  maifù  Camclo, 
che  co’l  proprio  pié  della  dura_i 
pietra  d’ingratitudine  turba  l’ac- 
qua limpida  delle  receuute  gra- 
tie, in  guiderdonarle  d'obliuio- 
ne,  come  fù  Tatto  a Scipione  Afri- 
cano da’  Romani , che  riducendo 
la  Tuperba  Cartagine  Torco  ’i  loro 
impero , prefero  TaccuTa  di  Peti- 
lio, dicendo  non hauer condotto  d»  ingrAt. 
nel  teforo  di  Roma  tutti  i denari  lib.  t.e.j. 
prefi  nell’  Afia . Lodouico  Pio  fi- 
gliolo di  Carlo  Magno , che  da_j 
propri  figli  fù  condotto  nelle  Car- 
ceri . Fù  grande  il  Tatto  di  Sancio 
C g a Quar- 
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Quitto  Rè  di  Spagnit  che  non  ri> 
coè  nel  Regno  Alfonfo  Tuo  pa- 
dre «ritornando  da  Gern)ania_i. 
Dasio  fè  confeglio  d’ammazzar 
Arcaferre  «dalquale  per  grati».» 
fù  creato  Rè.  L'Imperadore  Her- 
rico  Quinto  maltrattò  Herrico 
fuo  padre  nelle  carceri,  ed  Alfon- 
fo’prtmo  Rè  di  Lufiuma  carcerò 
faa  madre  Feneca  , perche  tentò 
le  feconde  nozze  dopo  la  morte 
del  fuo  marito,  e cento, ed  infini- 
ti cffempi  profani,  c fieri  potreb- 
bonfì  addurre,  per  moRrare  que- 
Ao  deformiflìmo  vitio  dcU’ingra* 
titudioe.  E deH'ingrato  altri  dilTe, 
e bene. 

ÌHgr*tHs  e/l  femin*rium  fceU- 
rum  emmium  , 

Jliite  */l  MHMTA  mene  , Mai  • 

mus  ftrditHS  : 

Hiae  fulini  imfetens  , (ir  ambi  • 

tilt  ITAMÌt  : 

la^Mtmt  bee  vmum  beaefacit, 
tum  ferit , 

Kam  lillm  iffitfediHs  ail  creai , 

Pretenimm  id  emnimm  ejl  hobea- 
dam  tauximHim  , 

Si  dipigne, dunque,queflo  mo- 
flto  tartareo  deh’ingtatitudine  da 
donna  , che  tiene  in  vna  mano  vn 
fpccchio,ouc  fi  mira,  che  sebra  la 
tiiperbia.ch’èil  principal  motiuo, 
onde  fi  fpicca  cocal  vitio , imagi- 
nandofi  rmgrato,ch’cgni  cofa,che 
fe  gli  fi,  fé  gli  debba  per  obligo, 
c così  mirando  refier  luo  , lo  re- 
puta degno  di  quanto  fe  gli  fa, e 
però  fi  moRra  ingrato  a i^nefìci. 
Xa  vipera  c tipo  d’ingratitudine, 
che  per  vfciredal  materno  ven- 
tie.  forandolo  uccide  la  madre, 
rcndendofi  poco  grata  alle  vifee- 
re,  one  fi  generò,  ed  oue  n’vfcì  li- 
bero, e fciolto  parto;  fembra  an- 
co la  vipera  velenofa  il  veleno 

Ìrauiflimo  del  peccato  , che  rifie- 
e in  cotal  vitto  infra  tutti  gli  al- 


tri odiofo  appò  tutte  le  natioBÌ, 
ed  apprelV  Iddio.  Vicino  haurà 
vna  pianta  d'bcdera,cb’i  fcrittori 
tutti  la  recano  per  efem piare.» 
d’ingratitudine,  erigendoli  io  alto 
per  la  fona,  e foflegno  d’vn  albe- 
ro, sù  la  coi  fommtti  gionta,lo 
fecca,ed  aridifce,com*a  puro  fan- 
no ringrati,  che  fiauente  s’ergono 
a dignità  , ed  honori  per  alcun.* 
faubre  , pofda  come  fono  li , fe 
la  prendono  con  qoel  tale,  che  gli 
fluori,  e lo  perfeguono  . Viòla 
MÉita  sù  le  frondi  deU’hedcra.*, 
qHle  fubito  fuanifee  , così  èque- 
flo  vitio,  e la  fpcranza  di  lui , fu- 
biro  Iddio  Io  termina  al  niente, 
nè  permette , che  rcRi  molto  nel- 
le grandezze  un’ingrato.  Vi  è, per 
fine,  la  nubbe  vero  ritratto  anco- 
ra d’tngrititndine , ch’efferdo  ge- 
nerata da’ vapori  tratti  dii  fole, 
pofda  gli  procaccia  guerra, op- 
ponendofi alla  fua luce,  per  ofeu- 
ratlo;mà  quel  gran  Signore  dell» 
luce  gli  dà  il  douuto  preggio  da 
darfi  ad  ingrati , tanto  fi  rintòrza, 
finche  fofpigne  i funi  caldi , e lu- 
minofi  rai , con  che  la  diRrngge, 
e riduce  al  niente. 

Alla  fcrictara  fiera.  Si  dipigne  . 
Tingrititudine  con  lofpecchio  io  , 
mano  , per  la  fuperbia , e Sao.» 

Paolo  dice.  Irant  bemmes  ftif(it. 
amtatei,  taf  idi,  elsti,  fmferbifblMsft" 
mi,fMritttibittm»m  ebedietttet  , ingra- 
ti, fcelefii  fine  affeUiene  , Tiene 

la  vipera , che  fembra  l’ingratitu. 
dine , e l’in^qoi  ingrati , de’  quali 
parlò  San  Luca . Eritit  JUij  Ahìff-  Lmt.6E.tf 

mi,  ^Mì  efl  benìgnut  fufer  iagratoi,  (jr 

mnles  E ChriRo cosi  chiamò l’be- 

brei  ingrati.  GemimimM  viferamm,  ttMitb.j.M. 

qmit  demenfirMuit  vobit  fuggire  i vea 

tura  ira.  Vi  è l’hedera  ingrata.,, 

qual  feccachi  la  folleoa  in  alto, 

ch'in  giiifa  tale  parlò  l’EccIefiaRi- 

CO.  Beam  refrtmijferit  fibi  mferibit  £rW.id.C« 

jet- 


i.'Tbim.  t 


V'ìncefizj)  da  S,  Seuero, 


Mcat*r,&  inpatm  ftafu  Jtrtlimqtut 
t$hTMitnmJ*.  Vi^la  gelata,  che 
tolto  (I  liqaefà , perdendofi  pari- 
mente la  Tpcne  dell’ingrato.  Im- 
Saf.l6.D>  irati  inim  fp*s  taaijuam  bybtrHalis 
lUfitt  laiifeti  : & taitjìtt  taaquam 
a^Ma  fuftrvatma.  Vi  è per  hac, 
- Vv>ftrataaubbe,che  hcuopre  il 


fole , e’I  deio  tutto,  phe  cosi  difle 
Dauide.  tftrit  edam  nuiibmt. 
Mila  lubbe  è annientata  dal  fo- 
le, in  gnifa  dell’ingrara,  fanellan* 
do  acconciamente  di  lui  la  fa^ 
picnra.  %ìeai  nthula,dìJf»lu*tHr,q»a 
fagata  tfi  À radìjt  nUrilnu. 


’ù.ii 
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Vn  huomo  di  datura  grande,  con  i piedi  di  ferpi , c 
gambe  ritorte , tiene  gli  occhi  rodi  infocaci , in  vna 
mano  tiene  vn  rametto,©  manipolo  di  zizzania,  e 
ncU'altra  tré  fauille,aireftremità  delle  quali  v'appa* 
rifee  in  ogn’vna  vn  capo  di  ferpe , c dall'altra  certe^ 
, palle  di  piombo. 
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L’Iniqoiriéil  male,e’i  pecca- 
to , ch’é  contro  la  diutna_. 
legge, cd ogni  cofa  , ch’d  coatto 
il  recto  dittarne  della  ragione  può 
chiamarli  iniquità,  c malc./n/fMi- 
tas  dicitur,  ijutji  non  eqaitat , ehe_, 
perle  male,  ed  iniquità,  il  cuore, 
e la  cofcitnzi  li  rendono  incgual', 
tubbellandoli  da  Dio  contr’ogni 
giufla  ragione.  Fù  da  Dio  l’huo- 
010  creato  retto , e giudo , dan- 
dogli la  rettitudine  della  ragiore, 
come  dice  l’EccIefiafte.  Stlummcio 
I hocinatnitquùdDtasftetrit  kernintm 
nólMm.Dàdogli  ancora  la  giuRitia 
oiiginale, mà egli lifè  ineguale, 
ingiudo,  e indiretto  per  la  perdi- 
ta di  quella , e per  Io  peccato, 
ch’indi  nacque,  e cosi  è reftaca  io 
tutti  gli  huomini  quella  inchina- 
tione  al  male , perche  la  giuditia 
non  folo  tù  data  al  primo  huomo, 
come  tale  particulare , mà  come 
ceppo , e radice  dell’  humana  ge- 
nerationc,  acciò  la  confernafle 
per  fe,  e per  gl’alcri,  con  leggc.^ 


ff»i.  I4«. 

A. 


S»f.  t.A. 


,1 


datagli  dal  Creatore, che  fe  la  oer- 
defle , tutti  feco  infieme  nò  reflaf- 
fero  priui , quindi  è , che  noi  na- 
feiaroo  nell’errori , e ne’ peccati, 
come  lì bmencaua  Dauide;  Etin 

{tetani  etneepit  mt  mater  mea.  B 
’ApodolOi  Eramut  natura  fUij  ira. 
Ed  alcroue  ; Prtpttrta ficut ptr  vmt 
hemiatm  peeeatnm  in  hunc  mundunt 
intranit^  ita  in  ematt  bemintt  mtrt 
pertraMfiit,in  qnt  emntt  pieeautrunt, 
Mifer’  huomo , che  cotanto  in  lui 
regna  la  parte  fenlìtiaa , che  rio- 
duce  al  male,  eh*  é ruina  dell’ani- 
ma,didruggitrice  di  tutti  fuoi  be- 
ni, rofeura  il  candore  della  bel- 
lezza datagli  dal  Sigoore,t’ingoui 
bra  la  ragione,  la  fi  dominare  dal 
feruo  , eh’  è ’l  fenfo , efìfendo  ella 
lìgoora , e padrona,  da  cui  altresì 
ricene  continue  battaglie, come 
diceua  l’Apodolo  . Vidta  auttm 
atiam  ìegtm  im  mtmbrit  meit  rrpm- 
gnaattm  ligi  mtntìt  tnea , ét  capti  • 
uamum  mt  in  hgt  pattati  , qua  tfl  im 
mtmbrit  mtit.  B la  fi  per  fise , de^ 
nenire 
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neoire  fcbitna  1 e ferua  abominc* 
«ole  a tnrctjdabella,  ch’cH’è. 

Raflembrami  ranima  co*l  pec- 
cato fenaa  la  ^rada  di  Dio  > qual 
cerna  feccatarida.cdjnlcrdlerea- 
za  la  pioggia,  che  la  fà  amena,  ed 
abondante,XQDQC  spunto  dtcrua 
Dauide*  Animm  mt* fiati  urr»  fint 
MijMA  libi.  Mi  radrmbra  come  cor- 
po fcnz’anima  , che  gli  di  v;ra, 
Anirn*,  qtu peccMMcrit  i^Mmorlatur. 
Com’vno,  che  (egli  toglcc  il  ci- 
bo, che  pian  piano  vien  meno. 
AnimMiornm  in  ìffit'itftctt  .K^qk\* 
vn'ardehte  fuocorCHe  brugia,bni 
giando  ella  di  paflipni.e  fiammeg 
giando  di  knfaiVtti.Anim»  taììdM, 
qunfi  ignh  mrdtnt.  Alla  guifa  d’yn 
noi  (limo  drappo  rotto  freggrato 
di  varie  gioie, che  lo  rendono  alla 
villa  di  chiunque  bello , e rigu^r- 
deuoIe,mi  vi  s'ammira  inoltre 
macchia  indrlebile.che  lorcnde 
diforme.,  togliendogli  ogni  vaga 
beitade . M»culàt*  ss  in  iniquiuu 
IH»  evrnm  tm . Come  cofa  , in  che 
re/ìede  grandiffìmo  Tcandalo,  ed 
iniquità  . rir,'  ifiì  pefutruni  immun- 
ditist  funi  in  etrdibus  fuit , finn- 
dnlum  iniquiiAiis  fittjlAtuirHnl  un- 
ir*  f*tii/n  /u*m  . Armata  sì , mi 
foo'arme  ligate  con  la  forra  dell’ 
iniquità.  Ktijf  txibauit  membjnvt- 
Hn*  *tm*iniqnii*tii  ftccnie  ,Q^aV 
auido  tarlo , che  pian  piano  rode, 
e coofuma  il  forre  legno  , e'I  ver- 
me, e la  tigna  il  veflimento . Sicm 
vtflimintHm  Jit  (»midit  tum  vtrmis, 
Ó* fitnt  l*n*m,fie  dtutrabit  t*t  tilt*». 

B per  fine  eU’è  come  vn  corpo  pò 
tcidoi  circondato  da’ voraci  ver* 
miSMbtirflirattur  ùnt*,éf  ift^ime» 
tum  nutm.trnni  v*rm*t.  Nè  cred'  io 
facefle  mai  (irages)  racordeuole 
il  lampo  ce  lede,  e’I  fcflioànte  ful- 
mioe  , quando  feoppia  sù  duri 
marmi , che  gli  riduce  in  picciole 
faHiiiCje  quafi  non  di£  io  miou- 


Idtm  la.C 


Hitren.  t, 
6.  lib.i. 


tiffima  poluere, eh’ ingombra,  e 
rpauenta  co'l  rumore  i petti  di 
rotti  conuicini , come  fi  il  male,  , 

e’I  peccato  iniquo  al  marmo  du- 
'.fodeiranime  peccatrici  col  ter-  ' 
.rore  » e cecità  di  tuere  le  fcelerag* 
gini , in  goifa  che  dicena  la  Sa* 

diuéU  s*f.l,  B, 

rum , di  t*nqu»m  à ben*  eurunt*  mr-  1 2 
CH  nutium  txUrminAbunlur.  t’I  Sal- 
mi (la.  Fnlmin*  niMhipli{*uii,d‘  fen~  Tfi*l.i  q.M, 
lurbAuir  rei . Nè  irti  fuoco  accelo 
in^txhc.hipde  /è.  t3nto,pflermi«- 
'b)o,flc  vi'mpé  irVcpafabilj  nelle 
(eloAs^^atò  il fhdco  della  mali- 
cia^aell'anima  • Sicut  igeiii,  qui  tem- 
burli  fytuAOf , ^/l'euifiAmm*  rembu^ 
ólrre'iteflimoni;  del- 
la  f^nttofa  fpcra,vt  fono  quelli  di 
Santi  Padri,  che  fcriflero  cotanto 
del  male  ,‘ede’df'feggi  .che  reca. 

Sicr-me  ( dice  Girolamo  ^la  ci* 

Il  ari;  a_,  fi  l'acqua  freddaci 
così  l'iniquità  perde , e rafftedda 
il  calore  della  vita  rpirituale- Si 
come  l'arida  (li pu la  ,c  fecca  fo- 
glia, a ppodoui  la  fiamma  al  fpirar 
de’vrnti,più  s^accendono,  cosi 
picciole  frintille  di  male  auuam-  N*ntÌAH. 
pano  l’anima  del  chrifliaoo , dice  i»  tpift,i. 
Nazianseno.,  d*p*c*. 

Sicome  a’ iu  centi  rai  del  gran 
pianeta  non  fì  poflbno  finare  i idfhmek 
guardi  de  gli  occhi  infermi  ì cosi  n.in  i*a. 
famalitia,e  l'iniquità  nop  può 
riguardare  la  virtù  , mà  voltato  il . 
tergo,  fi  dà  per  poca  coraggiofa,e 
force,  diceriOeffo. 

^ la  menu  prauà,e  trifia  Tempre 
è in  fatica,  perche,  òpenfa  al  ma- 
le, per  procacciarlo  altrui, ò teme 
ch’altri  oo’i  recchino  fopra  fé 
fleffa  i dice  Gregorio  Papa . 

Gli  amichi  diffinironola  nequi- 
cia  , ò l’iniquità  effere  vna  certa 
volontaria  malitia  , nella  quale 
non  a calo  vi  cafchiamo,mà  di 
Tpótanca  volócà,  dice  CafEodoro. 

San 
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Saa  Bernardo  dice . che  la  ma- 
lich  hi  vn  carro  con  qaarrro  ro> 
ce,che  fono  la  rradelci.rirtiparìea 
za»  l’aadacia  • e la  sfacctacaggine. 
E carro  vclocìfllmo  per  correre, 
il  quale  nè  coll' ihnocenta  fi  fèr«' 
ma,  nè  fi  ritarda  colla  patienta,  nè 
fi  raffrena  co’l  timore , nè  s'impe- 
difce,  è tratto  da  doi  pernictonfli» 
mi  caualli  ad  ogni  male  apparec- 
chiati, e pronti,  che  fono  la  terre- 
na pocenaa,  e la  mondana  pompa. 
Vi  fiano  doranrighe,  ò condottie- 
ri , l’inuidia , ( eTtimorc . hi  ri- 
guardo al  canallo  della  poten- 
za vno/e  l'altro  tira  per  briglia 
l’indomita  pompa E il  male,  in 
fomma,difTusò  per  tutto’l  mondo, 
e quello  lo  ruina,  e deRrugge,  to- 
gliendogli l'honore,  la  fama, e 
quanto  di  bello  vi  creò  il  fommo 
fattore,  che  ad  To’ocèhiara  v’am- 
mirò rontuofa  ' vaghezza . Vidit 
Dtms  etn$H*,<juA  V4l‘ 

dt  b»n*  btn*  ; Ed  otte  quello  fò  . 
creato  per  aggi  del  huomo,  e per  - 
delitie,  è gionto  per  la  malitia,ad 
effere  aonooerato  fra’ Tuoi  capi- 
tali nemici,  del  quale  cosi  altri 
parlò. 

Sid  peJlquMm  ullus  fitltri  *JI  ÌM‘ 
dm*  ntf»ndo 

lunìtiamiji  tmnts  tufids  dej 
menti  fugar unt 

ftrfunderi  mMus  fiattrn»  fa»- 
guin*  fratrtt 

DixHith  ixtintes  natut  lugtrt^ 
fartntis. 

Oftauit  giniler  frimtmus  funtrm 
nati. 

làbtr  vt  innufta  pithitur  flit» 
Htutrea 

Ignaro  mattr  fubfitrntnt  fi  im- 
pia nato 

Impia  non  verità  ofl  diuot  fio- 
ìtraro  Pinata 

Omnia  fanda,  mafands  mah 
prtmiJU  furonm 


lufUfieam  nohumtnUm  anir ti- 
re Decrum 

Sfnart  me  talti  dìgnantur  vi- 
firi  citut  ' 

lite  fi  contini  parimttur  iumi- 
Hi  darò. 


Si  dipigne  riniqniti  da  huomo 
di  Aatnra  grande  co’  piedi  dì  fer-  • ’ 
pe  1 eh*  è velenofo , fembrando  i 
piedi  rcfTetti.oropre  hnmaDe,fo- 
no  quelli  in  guifa  di  fer  pi , mi  ri-  -T 

torti,  per  la  malitia  , eh’  è contro  ...  *1*,, 

il  dritto , c'igiuflo . GH  occhi  in- 
focati, e fofll , non  già  per  la  ca- 
riti, mi  fiammeggianti  di  fenfoa'<» 
liti.  Il  ramo,  ò manipolo  di  zizza- 
nia, qual’ è fimbolo  del  male,  e di^ 
cofa,che  corrompe  l’altrui  bene, 
come  quella  del  Vangelo,  femina- 
ta  nel  bel  campo  di  grano  puro 
del  Padre  di  ‘famiglia  , in  fegne, 
eh'  il  male  non  (Òlo  infetta , oue 
annida,  ma  mina  gli  altri  ancora. 

Tiene  tré  ftipHIo,  per  tré  forti  df 
mali,  ò-iiflquì^,  che  fi  trouano, 
quali  (bìMÌ<^pen fieri , parole,  cd 
opre,òmale  contro  Iddio,il  prof-  ^ 
fifho , eTe  fteflb . E'I  ferpe  fi  è per 
la  maIitia,ch’apparifceinogniiai 
quiti,ed  in  ogni  male.  Nelr  altra 
parte  delle  fiutile  vi  fono  le  palle 
di  piombo,  quali  apprefib  il  Prin-  yd*. 
cipio  de’Geroglifici  fembran  Tini  4>- 

?|uiti,perlagrauezzadilci,  con- 
òrme  Faraone,  per  la  malitia  del- 
la colpa , andò  al  fondo  del  mar 
roffo,  qual  grane  piombo. 

Alla  ferì ttura  facra.  Si  dipigne 
riniqniti  da  huomo  grande , per 
che  grande  è il  nnmero  d’ huomi- 
ni,enela  (èguono  .Omntt  declina-  ffiU.igéjt 
Mirunt  ffimul  inutili!  faSi  funi  , non 
oli  ^ui  faciat  bonum  , non  efi  vsijt  ad  . 

vnum.  Hi  1 piedi  ritorti,  in  fegno, 
eh’  I peccatori  non  camìoano  per 
la  ftrada dritta  del  giufto,nc lu- 
cida della  gratia , mi  ofeora , per 
la  ecciti  del  peccato.  Viernatiid  AreAI.C,' 

via 


. Geroglifici  del  P.  Fri  * 


-ji*  mmU,  »b  hmint,  fui  ftrmtrf» 
Uquitnr,  qui  r*linq$umi  it$r  rtQum.ffy 
umbuUiu  ftr  vitu  ttntbrtfàs , Sono  i 
piedi  in  fembianza  di  {eroe,  per  la 
maliciofa  aftutia  di  quello.  Strfuii 
trat  tallidier  cu»9is  auimatuibm.Hi 
gli  occhi  infiammati  di  concapi* 

Keoza./;^WMi>  frfrr  ics  tentufifet» 
Ha  o€ul«Tum  fuorum.  La  zizzania  del 
male . ytnit  iniaùtus  h*ta»  , fuftr 

fimioauilxJx-^anìi  in  midio  trititi,it 

2d.t3Z.j9  rittelTo.  Zixxania  auttm 

filìj  (uMt  mquam . B per  fine  il  foni- 
cello  tripUcaco  co' capi  di  ferpii 
qaali  fono  i tré  mali  priacipaii 


Ciaif.f.Jt 

Zzjutth. 
»3.J. 
Matti.  13. 
D. 


oell’haomo,  il  prime  eoorro  DtoT 
fo/mirnnt  in  ctlnm  01  fmnm . Contro  Tfa.dC.  Di, 
il  pioOim'o.  Dtuirai ‘vnnfquiit^  taT‘  Zarthar, 
nim  fttximi  fui  . E contro  le  Hello.  B. 

Vinit fuftr  ti  malum^éf  mquitia  Vi  Ila,  47.  Dì 

é anco  il  piombo  della  grane  zza^ 

che  tira  all* inferno  ,come  di(Te_t 

Daaide  di  Farraone  ,e  drireffer- 

citi  Tuoi.  Afctndtrunt  in frofunduntt  Zjcid.if,M 

Ìmaji  flumbum  in  aquii  vihtmenrim 
ut.  £ quello  alcrcatallegoraua  il  ‘ 

f)iombo,pofio  nella  bocca  di  quel 
a donna  villa  da  Zaccaria.  Et  mi-  Zatti, 
ft  majfnm  flnmbtam  in  u tint.  C>  8. 
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P^incertZjO  da  S.Seuero,  2^1 

INNOCENZA.  G.  loi. 


Donna  di  bello  afpccto  vedita  di  bianco  co’ gli  occhi 
verfoil  cielojin  mano  barra  vna  Bilancia, ed  vn  Agncl 
lo  in  braccio»  e a’  piedi  va  Fanciullo  picciolo. 


L’ Innocenra  non  è altro  folo  ogn’ing-uria,  cosi  la  diffinirce  pe- 

vna  purità  dell’ animo  j la_j  ranche  Tallio»  tmettiuiinticituT  i TuU Uh.  4* 
quale  abborrifce  ogni  macchia, ed  mi»  Perche  è proprio  di 

H b quella 


-V' 


2^2 
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^ueUa  non  nccrread  alcuno, fico- 
me  c del  beneficio  fare  a tutù  be- 
nefici,e per  Icpge  naturale  ciafche 
dunn  è obligaco  a far  bene  ad  al- 
trijc  ró  rrale,comevorr:bbe  altri 
facelTc  a fejpariméte  dourebbeef- 
p fercofainefiaca  ne’ petti  homani 

dalla  madre  natura  l’efTer’inno- 
cente,  nè  hauer’appetito  di  noce- 
re  a oiuno,mencrc  niuno  vorreb- 
be elTer  nociuto . £ Dauide  huo- 
, mofiogulare  ai  mondo, e ritratto 

d’ogni  bonti  , era  di  mente  sì 
fchietta  , e pota,  che  cotanto  gli 
radiua  quella  virtù  , e ne  ra- 

P/al.  100^  gcea  cafo,  che  diuisò*  PeramWi)- 
5«  iam  in  iuaettati*  eorihmii  in  medio 

dcmui  met . Quali  volcITe  dire  io 
mai  vfcij  da  quella  naturai  virtù 
de  gli  huomini  dcli'eHer’  innocen- 
te , e nella  mia  cafa  vi  llaua  vn_>| 
epitaffio  d’in.iocenza  , eh’  era  di 
mai  oltraggiare  a veruno,  ne  an- 
co a’  nemict , eh’  e la  più  vera , e 
. perfetta  innocéza.  Nc('cred’io)vc 

ne  Zia,  infra  tutte  le  virtù, più  vin- 
citrice,e degna  di  palme  Vittorio- 
fé  di  quella , poiché  per  quanti 
colpi  le  l’auuentino,  tutti  indarno 
fono  . Che  fcrno  a Mardocheo  i 
4|||||Lcolpi  d’Aman , de’quali  egli  fù  lo 
l>crraglio, renandone  in  vn  laccio 
appiccato,  e quello  fenzi  nocu- 
mento alcuno , perc|iz  . Slnis  vn~ 
^4-  B,  7 qu*m  innecim  perijt,au  qmndo  recti 
deteli  fnnt.  Che  rinfidiedc’  fratelli 
a Giofelfo , l’inimicitia  , e la  ven- 
dita/ fur  ben  caggione  d’cfaltarlo 
al  principato  d’egicto,  e a Dauide 
checofa  li  perfecutioncdiSaul/ 
relTcf  padrone  alftlQto  d’Ifraele^ 
cd  all’ innocenti flimo  Saluatore, 
che  le  nemicitie  Sataniche  dell’ 
liebrei,  le  perrecutioni.gli  ebbro- 
bri,  e’  tormenti,  fin  la  morte  deila 
Croce  / r impadronirli  dcU'vno,e 
. i,,  l’altro  fccolo , perche  vnqiti 
innotiHs  ferijt . e oc’  nuoicri  s’ hi, 


che  UhirnbìtHr  innoeeni  mi  vhorii 
manu.  Siche  gl^  innocenti  non  ri- 
ceuono  mai  difaggio,  nè  procac- 
ciono  recarne  altrui.RalTcmbranlì 
( per  quanto  parmi  ) ad  vn  fonte 
chiaro , da  cui  n'adiuicne  limlpi- 
do,c  corrente  riuolo , che  dolce- 
mente inaffia  ouunque  Icorrc,  e 
s'allogajalla  guifa  alcresbpaionmi 
de’candidi , e gialli  peulicri  > pa- 
role, ed  opre, che  procedono  da  1- 
l'animo  puro , eh’ a ciafeheduno 
gìouano,e  fanno  veile.  L’ionoccn- 
za  è gran  virtù , cireado’vna  puri- 
tà dell’ ànimo  , qual  frhifa  ogni 
male,  ed  ogni  crrorekii  qualliuo- 
glia  fpeeie, fiche  Rrada  lìcura  ell’è 
del  Paradiso,  c Dauide  diire,elTcr 
feorc;^ della  beata  patria  -,  intanto 
chp  dimandando  vna  fiata  al  Si- 
gnore^, chi  douefs’ entrare,  è ha- 
faiitar  nella  Tua  Tanta  cafa  del  Cie- 
lo • Dom:ne  quii  hnbilAbit  in  inberun- 
culo  tuoi  nitl  requiefeet  in  monte  fnn- 
Ho  tuo,  rifpofe.  £>«/  infredietnr  fine 
moculA,tj>  oferntnr  iufiitiam  Quali 
dicefle,  vn  animo  puro,gsiillo,ed 
innocente  encrarauui  iicurameo- 
te. 

Virtù  è in  fine,  di  che  era  tanto 
vago  il  nollro  Redentore, nc  vi  fù 
mai  cofa,  che  gli  rapilTe  più  il 
cuore, quanto  vn  animo  femplice, 
cd  innocente , che  per  ciò  nel  Tuo 
collegio  Apoflolico  non  volle.» 
altro,  che  gente  rcmplice,e  fchiet 
ta  , ne’ cui  cuori  vagheggiaua.» 
VOI  candidifOma  Innocenza,  ch'i 
grandi,i  letterati  ,e  nobili  haureb- 
be  polTuto  mirargli  con  altre  fat- 
ftzie,  llando  foueote  nel  capo  di 
coRoro  molte  girandole,  e molte 
chimee.  In  tanto  ,ch’vna  fiata  Io 
Spirito Tanto  fauellandoin  perfo- 
na  dello  Spofo  Diuino  alla  fua  di- 
letta, diuisò  talmente  . Slnà  e/l  iftn, 
qui  nfceniit  per  deeretum  fitut  vir^ 
luln  fumi  ox  nromntibut  mirrUo , 

thto. 
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thurh,  c3*  'vniutrji  fuìutrh  figmeni»- 
rij  r.Come  Santo  Spofo  tu  non  co> 
nofci  la  tua  diletta , rapendo  elTer 
cotanto  infra  voi  amor  fcambie* 
noie?  ecbe'fempre  nc  diate in> 
ficme  in  vn  ideilo  albergo  > come 
fpoii  cotanto  amoro/i>come  don* 
qoeadeffo  non  par  che  la  cono* 
Ichi  t nè  tieni  conceaza  di  fuoi 
fatti  i che  si  d marauigli  > inueg- 
gendola  caminar  per  lo  defeno» 
dicendo  chi  è codei^che  fé  ne 
vi  per  qoede  parti,  cosi  fmarrita, 
qual  virgoletta  di  forno , eh’  adi> 
oiene  da  incenfo>  e mirra,  e tutta 
adorna  nel  volto  con  lifci , e bel* 
letti;  e tante  dace  la  vagheggiadi, 
nomamiola  vaga  colomba  ador- 
na, e beila  / 11  moduo,onde  fi 
mone  lo  fpofo,  per  non  conofeer- 
la,  è perche  l’anima  ,ch’altre  fia- 
te hiuea  riguardato  fcmplice, 
fchietta.e  candida  qual  colomba, 
bora  la  rauuifa  cambiata  con  al- 
tre fattezxe.  quafi  volelfe  dire  in 
buon  renfo,ein  buon  linguaggio! 
mentre  l’anima  fc  nc  di  innocen- 
te. lenza  macchia  d’errori, colma 
di  virtù,  c ricca  di  gratie.ah  ch’io 
la  conolco  bene , me  ne  rammen- 
tn, e fon  vago.e  bramofo  di  va- 
gbeggiarla  ogn’bora , e di  fidarle 
ratto  le  luci,  ma  mentre  la  veggio 
in  difparte  dalla  mia  gratia.  fuora 
della  cafa  delle  mie  virtù  , che_* 
fma|iirce  per  lo  deferto  del  mon- 
do, caminando  dietro  i fuoi  be- 
ni , le  Tue  grandezEe,e  le  ftic  vani- 
tà, io  non  la  conofeo  ; ed  edendo 
altresì  da  picciola , bada  , ed  hu- 
roile,ch’el!’era,deuenuta  vna.vir- 
goletta  di  fumo  di  fuperbia  , di 
vaniti, d’imprere,di  puntile  ducl- 
• li,  e che  corre  volentieri  dietro  a’ 

t'radi , e titoli  del  mondo  , io  non 
a conofeo,  e conofeo  non  hauer* 
la  più  per  ifpofai  fe  dianzi  era  ella 
di  faccia,  e di  mente  fcbiecu,caa- 


dida,epnrane’penfieriquaM)el- 
la  colomba  , e adedo  di  ricouer- 
ta  con  tante  vaniti  di  lafciuic , di 
piaceri,  e diletti  , ed  occupata  in  , 
vane  chimere  del  mondo,  dun- 
que non  la  conofeo,  edendo  Io 
amico«gelofo  d’  arimi  puri , ed 
innocenti , e di  perfone  Ichictte,  e 
femplici,  e cotali  m’aggradano 
a maraniglia  , fìchecontcìia  il  Si-  '* 

gnorenon  conofeer  l’anima  im-  . r 
pura,  quanto  alla  cognitione  ,èr 
quanto  alla  feienza,  con  che  l’ap- 
proua,  hauendola  per  rf  proba.,, 
ed  empia.  L’innocenza  dunque é 
quella, che  tanto  piace  a gli  occhi 
del  Signore. 

E quella  è vera  innocenza  ^ di-  iuguli,  in 
ce  il  gran  Padre  Agofiino^  ou’è 
l’integriti  fenza  peccato. 

B Chrifodomo  dicea  , ficome  Chrifeft.  it% 
la  faccia  bella  è graciofa  nel  co- 
fpetto  de  gli  huomini  ,-cosi  a gli  ^ 

occhi  del  Signore  è vna  con- 
feienza  monda,  e ricca  d’innocen- 
za. 

La  vera  innocenza  ( dice  Ago-  Augufl.  i» 
Rico  ^è  qnella,  che  non  noce,  nè 
anco  all’inimico. 

L’innocenza,  erimegr'ti  con  Amigofin 
vna  picciola  macchia  alptr(a,to-  Ey*mn»H. 
de  fi  viola, dice  Ambrogio. 

E utolo  d'immediocrc  virtù  vi- 
uer  bene  fri  trilli , e ritenete  in-  Bernsrtl. 
ira  maicgni  il  candore  deli’ inno-  jnC4vr,  v 
cenza  , e la  manluecudinc  delle 
virtù, dice  Bernardo.  .. 

Si  come  il  picciolo  fanciullo 
non  pcrfeucra  nell’  ira  , offefo  nó  *" 
fi  racorda,  vedendo  vna  bella  da- 
ma, non  fi  diletta,  nc  altro peiifa,  Kitrg.  fup. 
nè  altro  fauella  i cosi  noi  le  non  illfulMAtt. 
hauremo  vna  cotale  innocenza,  e 
putiti  dell’animo,  non  faremo  in-  fcj 

gtedo  nel  Paradilo , dice  Gitola-  /r  f^rnul. 
rao. 

'Verità  lì  è queda  conofeiuta 
fio  da  gentili,  incanto,  che  Scocca  Seme,  im 
H h a dicena,  Pram. 


V « 
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dicéni,il  trionFo  dell’ innocenia 
ìihm  ihti.  cfler’  il  non  peccare.  B i’i(|c(ro  di* 
cena  > nelle  cole  male  l'perarut 
bene , ninno  (ool  ^^lo  i Ce  non  è 
innoceoce, 

E quando  vno  vioe  malamente 
i dee  fenza  fallo  reputarfi  iodegno 
d'ogni  bene. 

ÀChrifl»  mtnt  em* 
fetUratA  Tteidit, 

Hat  [ma  damnA  minu$'fréSpi~ 
• tit,  At<fU0  gtmil, 

§luA  fropricr  ChriRt  muti  tjl  hte 
^rimimA  ettAÌt 
If/a  mAgii,  vifis  tngtmt.  Ai» 
qutmAgit 

Kam  viIm  ardiAti  tarfiu  emm 
' foitré  lAitTAt, 

f^AAAm  fit  tundis  dtbilitAtt 
UqAtt  : 

Sit  D*aj  inmftns  Animas  , 9 
**rda  pifTum 

Yd  mimia  hu,  vt  Jiai  cùm  'tna 
' natafatU. 

li  dipignei  daaqae,  l’ inoocea* 
za  virtù  heroica  da  donna  bella, 
TeOita  con  velhmento  candido, 
che  fembra  la  bellezza  di  lei,  e la 
punrj,  che  anello  dinota  la  vefle 
• ^ candida  , del  qual  colore  cotanto 
ficompiace*ilSienore,  cd  è tanto 
commendato  nelle  facre  lettere,  e 
qnanromqne  volte  Iddio  hi  vol- 
. ' loto  fi  rapprefentairer*  opre  Peli* 
ti,  e qìqcoode , Tempre  volle  fèr- 
oirfi  di  quello,  come  fi  fu  fpccial* 
tUtA.ip,  mente  nel  monte Tabor  KryltW»- 
~ ~ ta  a$Um  tius  fada  fmnt  alia  ficut 

mix.  Nel  Conuitodcl  Padre  di  fa- 
' meglia  i conuitati  doueano  ap- 

parirai con  la  vede  nottialc,md 
di  bianco  colore;  Bd  i coronati 
eletti  vidi  da  Gio: . che  corteg* 
giauano  il  grjn  Signore  della., 
Maedà  in  tal  fcmbiante  n'appar* 
nero.  Amidi  fialts  albii,  palma  in 

wr«m.  Hor  quedo  è ii  cà* 
dido  vedioaéco  fimbolo  deirmoo- 


cenza.  H 1 pofeia  gli  occhi  alzati, 
e fidi  verfi)  il  Cielo  danza  detrin*  ^ 
nocena,  nè  cola  v’entra  cofa  mac 
chiara , e ch’altrui  fia  per  fare  no- 
cumento alcuno.  San  ianabit  im  Apae.  ai. 
aam  aliqnad  eainjAinAtwn  , aat  atom  C.  17. 
mtnatianam  facitns , ^ mandatiam^ 
nifi c^.Li  bilancia  delia  giuditia, 
perche  l’innocenza  è cudoditi  da 
quella, ed  è edeito  di  lei.  L’Agnel- 
lo è tipo  molto  chiaro  di  quella 
virtù, a cui  Fù  paragonato  il  più  di 
tatti  innocente  Chrido  più  fiate, 
non  bauendo  quell* animale  vn- 
gne,  nè  altro  per  ofiendere.nè  tie- 
ne maUtia  alcuna , mi  è animale 
fempIicidlmo.il  picciolo  faoeiuU 
k)  egl'  è pur  fimbolo  di  cotal  vir- 
tù, eifendo  innocente, poro, e giu- 
do fenza  macchia  veruna  di  pec- 
cato , nè  hi  animo  d' offendere  a 
Diano. 

Alla  fcrirturafacra  . Si  dipigne 
rioooccnza  da  donna  bella  co’I  ^ 
eaadido  vedimcto,  che  cosi  apnn 
to  apparuero  più  volte  gli  Angio- 
li innocenti , e rpecialmeoce  nella 
refurrcttiooe  dell’  innocentiflimo 
Salnatore . Et  vidit  dtus  Aagtlasia 
albit  ftdtnm  vmum  ad  tapmt , vaS  laamm,  a*. 

adptd*f,vbi(^.  La  bilancia  della 
giullitia  ,oodergorga,edonde_, 
adiniene  la  cudodia  di  qacila,co- 
ne  dide  Salonrone.  tmfiùia  tmfladii  Fra.  tj  A.6 
iamacantit  •uiam . L’Agnello  è tipo 
deiriDDocenza,aomato  cosi  USal- 
oatorc  da  Gio: , dianzi  vccilo  per 
la  redeDtionehumana./M vi/4  Apae,  ij. 
Agni , tpmi  actifat  tft  ab  arigint  man-  B,  f. 
di. Tiene  gli  occhi inuerto il  Cie- 
lo, ch'è  danza  fua.X«)»pr,«M^'/^*  Ffalm  Sj. 
misaatftfai  ambulant  in  innatentia,  D.  ij. 
Damina  virtuiam.  Ed  altroue.  U* 
aarim  prapttrimnaciniiam  faleipiSli  :•  Id.^oB.tJ 

canHrmafli  ma  in  eanipaBa  tua  m 
Atarnam.  E per  fine  il  picciolo  fan- 
ciullo è pur  ch'aro  geroglifico  di 
lei,  eh’ a tali  radembrò  gli  eletti 
burniti. 


Vincenzo  da  S.  Seucro, 


^4/ 

h«mìli,ed  innocenti  il  Siloatore.  C*hrum.  B’I  Principe  del- 

U0ttk.lt.  tiaduaesni  Itfns  fartiMjum  Jl^tuit  la  Chicfa  diuisò  lltrcSuSir«f 
A.  ì.  tum  IH  miJh  $»THm,  é* dixit  : Amtn  giHUi  tnf*M*i,  rMxtiukiUt,  />«  d>U 

éUtwku^ijirtHHerfifHtritil.&  tffi--  It  tOHCHfijci»  , Vt  ÌH  •»  crtf(0t^  M 
iÌMfHÌHÌjic0t  fMimmli  Ho»  i»tr0Htii  im  fUmtim. 


t.  fot. 

A.  t. 


INVIDIA.  G.  loj. 


Donna  di  picciola  ftarura , dì  volto  malincolico»  e con 
ambi  due  le  mani  fi  (traccia  il  pcttOj  è vcftita  di  color 
lugubre,  tenghi  vicino  vn  legno, vna  verte  da  vn  lato, 
c dall’  altro  vn  Pauone,ed  vna  teda  di  morte. 


t.t.H.tg  T ’loaidia.fccondo  il  Padre  San 
■*  ■ Tomafo.d  di  due  maniere, 
1»  prima  quando  alcuno  l’attrifta 
di  qualche  bene  del  prodimo . in> 
quanto  da  quello  è per  yenirgli 
alcun  male,  come  quando  vno 
viene  in  difpiacere  del  bene,e  del* 
IVfalcatione  del  nemico,  dubitan- 
do da  ciò  polTergli  anuenire  al- 
cun male,  e quello  chiamali  più 
rollo  effetto  di  timore, fecondo  in 
quanto  s'imagina  rinuidiolb,ch’il 
bene  altrtri  lia  diminutiuo  del 
proprio  beoe.e  della  propria  glo- 
ria , e quella  è inuidia  propria- 
mente detta , la  quale , fecondo  il 
Padre  Sant’Agoflino  , è odio  dcl- 
Taltrui  felicita  i ed  Magone  dice, 
efler  vn  crocio  del  bene  altrui. 

L’inoidia  ('dice il  gran  Padre 
Agollino)  Sfigliola  della fuper- 
wrt.Dom.  bia,  mi  quella  madre  fuperbia 
non  si  effer  ftcrile  dooe  farri  .con- 
tìnuamente partorendo  , foffoca 
tu  , dunque , la  madre , e non  fari 
la  figlia. 

Id  lit  i. di  L'inuidia  ^dice  riftelTo^  è vitio 

d*ar,cbfifi.  Diabolico  ,nel quale  folcii  Dia- 
uolo  è reo  feo^a  emeoda. 

Leua  via  finuidia  , ed  è tuo 
quel , ch’io  hò  i Icuarò  rinuidia. 


ed  è mio  quel , che  tu  hai . dice  il  /d/i»  là». 
medemo. 

L’inuidia  è vn  vitio,  che  niente  Pro/.M.  j. 
èpiùinginflodi  lui , ch‘ ineonu-  di  vìt.  & 
rente  ammazza  il  fuo  autore,  co-  virnuUtu. 
si  dice  Profpero. 

O iouidia  f dice  Chrifoftìmo  ) Chrif.  fuf, 
quil’è  Tempre  a fe  nemica  , impe-  idHtth, 
roche  chi  hi  inuidia , a fe  ftelTo  fa 
vergogna , edachi  inuidia  parto- 
nfee  gloria. 

Li  Giudei  perciò  perirono, per- 
che vollero  più  toHo  inuiidiare  a Cypr.ii^tr, 
Chriflo.che  crederlo, dice  Ciprii-  *i  lintr, 
no. 

L’inuidia  è peiilmo  vitio , per- 
che macera  il  cuore,  ouc  alberga, 
nè  potrebbono  le  lingue  mai  nar- 
rare a pieoo  le  fuc  maluagi- 
ti. 

E vitio  indoma bile,che  però  mol- 
ti Saoi  lo  lìgniiìcoioo  perl’Hidra, 

Come  referilce  Pieno , che  infra  piir.lit.lS 
tutti  mollri  più  refe  Hcreole  affa-  ibi  di  HU 
rigato  nel  domarla;  è granifcrro-  dr». 
r-^,'0  Ibmma.  contenente  gran  ma- 
li, che  cotanto  danneggiano . 

Ob  tu»  qHHt»  giHuitir  fUUtrit 
trimi»»  ts»dim 

lHMÌdi,enm  bem»  ti  muir  mUoim 
fU000»lf 


Owi* 


• *■ 

GmglìJicìdtlV.Fr: 


O miferum  t cutut  d»Ur  eji  slùn» 
wlttft»!  ; 

§ìticijut  mlius  gAuitl  , ringerii 
’ tffc  ben» 

Vtélncribut  qu*.  nnm  mrtt  tuie 
effirri  mtdtUm 

‘ §luis  veUst , cum  tu  xulner» 
ttaugtrnsì  ^ . 

Shlittt  iniuJlUt  litttr  , niliMUius 
iHe  tfl 

Knmqu»  prtwins  uU»t  èfrìmit 
mite  pMtrem . 

QnlndLli  dipi^nc  per  rinoidii 
vna  donna , che  fì  rquarcia  conle 
proprie  mani  il  pecco  , in  fogno 
dal  gran  difpiacere,  che  fence  del 
bene  del  profDmo  , ed  hi  accora 
il  volto  malinconico , perche  mai 
riguarda  il  bene  in  perfona  d’al* 
tri  , mi  len’actrifta,  e duole,  fen- 
tendone  crucio  grande  , che  per 
ciA  • InuidÌA  dieitur  À non  videndo) 
tequcd  m»U  inuìdus  videi  Alierurn  6» 
AA.  E per  edcr  quello  peccato  di- 
recto contro  la  cariti  , è molto 
grande,contrariando  altresì  a Dio, 
chV  la  medema  carità . E di  pic- 
cioli datura  , perche  ordinaria' 
mente  quello  vitioi  fuol’  clTc- 
re  nelle  perfone  inferiori  verfo  i 
Superiori , ed  in  que’  di  bado  (la» 
to  inuerfo  di  fublimaci , e fouenre 
annida  nelle  pedone  bade  , e ple- 
bee, che  poco  difcorrono.  Sci  ve* 
dita  di  lutto, per  continuo  difpia- 
ccre  ,che;ienc  de' contenti  de^ 
eli  aftri } Stà  in  lutto  ,come  (e_j 
fode  Tinuidiofo  prioo  dì  codi  di 
molta  Rima, e preggio,  inueggen- 
do  refaltationein  pcrlona  d’altri, 
e non  nella  foa , onde  adiuiene_i 
odiofo,  loquace,  fndurratore,  de. 
trattore, e Tempre  vi  diminuendo 
il  bene  altrui,  e macchiàdulo  per 
l'inuidia,  che  n’hà , e per  la  tridi' 
tìa,e  difconcenco,  edendo  proprio 
dcU'inuidiofo  rallegrarli  delr  al- 
trui auuerliti  , e actridard  dell' 


auuenimenti  profperi.  Il  Padre_< 
San  Ciò.  CbrifoRomo  dice,  che 
rinuidiofo  hi  il  valeno  nel  petto, 
mentre  d duole  della  felicità  de 
gli  altri , ed  jfpecialmencc  dirò, 
quando  s'acrrilla  di  quelle  cofe, 
che  non  può  hauere , come  i Ira- 
rtelli  di  Giolc^o  rjnuidiauano  per 
vna  ceru  vedicriola  fattagli  dal 
Padre , la  quale  non  podeano  ha* 
uer  loro,  per  non  edì^gli  propor- 
tiooata , edèndo  eglino  huomini 
perfetti,  e Giofeffo  dgliolino  pic- 
ciolo. Hi  d'appredb  vo  legnq,  ed 
vna  vcde.perchc  Tinnidia  è dmile 
al  urlo,  ed  alla  tigna,  che  fi  gene- 
rano in  quelli,  e poi  prodocti,co- 
me  ingrati  Tergono  guerra  cop- 
tiuua.dD  che  gli  rendono  didrutfi, 
così  quello  vitto didrugge  Tinój- 
diofo , facendolo  dar  fempre  in_j 
continui  difpiareri  , e lamarici. 
Vi  è il  Pauonc  animale  inuidiofo, 
che  nafeonde  il  Tuo  drrco,qual’è 
molto  medicinale  alThuoino , ac- 
ciò non  gli  facci  giouamento  j ed 
è altresì  nemico  oc’ propri  parti, 
oafcendogli  timore , che  crcfccn- 
do  , non  fe  Trguaghno  nella  bel- 
cade,  quindi  la  pauonedali  coglie 
via  in  difparcc , e uThora  nelle.^ 
fdue,  per  crefcergli  ficuramente; 
in  tal  guifa  fi  Tinuidiofa  nemico 
del  bene , che  potrebbe  anuenire 
al  prodlmo  Tuo . E data  di  canto 
male  Tinuid’a  al  mondo  f confor- 
me dice  AgoRmo^  che  da  quella 
ò venuta  la  ruina  delTidedb  mon- 
do, e la  morte  dì  ChriRo,  anzi  la 
morte  nel  mondo  è Rata  introdos- 
ta  per  caufa  di  tal  peccato,  e però 
vi  è la  tefla  di  morte  d’appredb. 

Alla  Scrittura  Sacra,  linuidia.^ 
fi  dipigoe  da  donna  dì  piccioli  di 
tura . yeti  flultum  iaìerfich  ìrAcun- 
dÌA  : fAruulum  eteidit  innìdÌA. 

Sci  co’i  volto  malinconicorCome 
oc  iauellò  il  Sauio.  c«r  ftAHum  dA~ 

Ut 


I 


Jlugufl.  f« 
quèd.ftr. 


Iti 

EctlefiAfl. 
J6.C.  aa. 


Vmccnzj)  da  S.  Seuero, 


lÀ.iJ.A-i’  hit  trìHUìnm , ?nd  altrone.  Kaniitj 
triflitÌM  /•  ejl  vfque  ad  morttm^  . Sì 
braccia  i!  petto,  c la  carne,  che  in 
acconcio  ne  ianeliò  Ezeecchiello. 
Ex.zeech.  fra^mcnt*  tius  lie.ierahii  > ò»  vhcra 
ij.E.qq.  tua  lacerabìt.  fe  Z’.artarta.'Oi»»«  q:U 
Zatch,  la.  ItHalttnttAmiCCCtflotie  laétrabuntur: 
Atì  • ó*  coUigtntUT  odutrfus'eam  omnia  ro- 
gna ttrrt.  Ed  è VoaVntrcdinc.che 
frtuor.iq.  corre  fin  alt’oITa.  Vita  camìit>n,fa- 
D.  30.  ■ nit'as  ttriis  ';  patrtdo  ojjìum  inuiJia. 

Tiene  il  veftimento  rofo  dalla  ti- 
/«itjO.aS  gna.  vojlìittfntHm  ^qitod com» 
meditiir  i tfnta.  B del  lèjj'no,  e ve- 
fìiaieocadat  verihe , e dalla  tigna 

l.  . -.S  I 


deaorati , dioisd  Salomone,  sioue 
tinta  vofiimottlt , vermit  Ugno:  ita  Er.I  JC.I* 
triflhia  V»>»Y&U  j>ple  inuidfa )ìJetet 
eW/.  Il  Pauoneècol.’nod'inuidia, 

•eflendogli  (•migliaore  l’ìnnt^fo, 
che  vuole  ttmò’l  bene  perle, ed 
efier  lolo  ricco  di  gloria,  e di  bcl- 
Iczza.T/r  qui ftjiinat  ditari  , atìfs  litm  a8.' 

imuidot,  ignorai,  quod  tgtftas faporut.  D.  zi. 
nitt  fi . La  tcfia  di  morte , perche 
dairiouidia'è  introdotta  nel  moo. 
do,  come  didé  la  Sapienza.  VnM-  Sap.  t.  C 
dia  antem  viabili  morsi  introiuit  in  tq 
etbtm  torrarum  ; imitàrii^r  auttm  il-, 
lum , qui  /uni  ex  parto  ilUut.  , ' ' 


I R A.  G.  103..  , - 

Donna  di  volto  pallido  cóh  la  fpada  in  vna  mano , cd  in 
vn'alrra  vna  Saetta,  ed  vna  Tazza  piena  di  vino,hab- 
bi  vicino. va’AdaO}  cd  vna  Pantera. 


L’Ira,  tniterlalmente  dicendo, 
non  è altro  (è  non  vn'  adccd- 
ar.tma.  floac  di  fangue  circa  il  cuore,  e_» 
formslmentr  è appetito  di  vender- 
Vgoltb,  2.  ta  . O pure fecondo  Vgone  ) è 
dofacram.  vna  perturbatione  irraggioneuo- 
le  della  mente . 

L’ira  inuecchiata/diccvil  Padre; 
Sant’Agoftino^  èooiOjTira  iflVor-' 
P/aim.  fcida.l’occbio  , ed  eftingu.c  l’odio, 
efiendo  quella  la  fefiuez  ,'equdfii' 
iltrauo.  .j  ' • 

Tdem  dovi  diuina  boptà  (dice  TiftelC)  ) 
raiaaoc’  * però  s’adira  in  queRo  fecolo , ac- 
ciò non  babbi  d'idirarfi  nell’altro, 
e moRra  con  mirericordialadèuc-. 
riti  temporale,  acciò' àuérta  Te- 
terna  vendetta . 

‘Amlrt.de  Adirateuifdicc  Ambrogio^o-’d 
S.Ufiph.  là  colpa,  alla  Quale  aoueteadirar- 
Dt  i nè  è poflibile , che  non  Ramo 
rnoRI  dajle  cofe  cattiue  con  ilde* 
no,  altrimenti  non  è virtò , màfi 
ima  vna  ccru  piaceuoleaza , 


remiflione . 

€ migliore  ( dicena  Caffidoro ) Caffìod.ftù 
chi  vince  l’ira, che  chi  prende  vna  Pf  iraf, 
Cittd;  ttnolit.ptf. 

Quefla  è la  natura  dell’ira  fdice  - 

Beda  ) che  violentata  langnifcbi,  Bedafuptr 
e manchi,  mà  proferita,  ò moRra-  tpifi.laieb^ 
ta,a(Tai  più  s’accende.  , 

Debbono, dunque  glihuomioi 
•l  più  che  poflbno  vincere  l’ira  ,e 
mitigar  gli  animi,  com*  altri  diife. 

Vince  auimet,  iramque  tttam,:  qui  Ouid.  tpiftl 
cttttayituis.  - 3.  Hirtid^ 

Hor  v^ca fi  pur  l’ira . 

Ketno  fa*  mentis  metut  non  tfli- 
mot  aquot, 

Snodthvclunt,  homints  ft  bene 
vtUt  putant , . 

^ndt  aseimtu  celeri  pace  eftrtnt- 
candut  ab  ir* . 

Uec  robur  fttris  tempera  dent 
edqs, 

Offenfat  fibìmtt  partenti*  terdàre. 
enicìantt  ■ ir  - s- JL 
Spusiee 


Tfincen^  daS,  Seuercil 

che  fi  vede  nelle  creatore, non  che  diftendefi  per  ogni  parte , fopra_« 
vi  fìa  cofa  nulla,  nè  di  niutacione,  tutte  le  fuc  creature  in  cielo . in 
ò altro  dalla  parte  di  Oio,nè  quan  terra,  oc  grabifll,  e per  tutto,  anri 
to  all'afietto  com’c  nell’  ira  homa*  è prefentialmente , realmente , ed 
oa , oue  appare  l’appetito  dclla_«  effentialmente  in  ogni  luogo , e fé 
vendetta , e l’accenfione  del  fan-  pure  ( dice  la  fcrittura  ) che  Ut  in 

fine,  mà  in  Dio  non  vi  fon  eofe  ta-  cielo,  come  dice  Dauide.  Deminus  ff.  tj.A.i 
I,  fole  fi  veggono  gli  effètti  dell’  dietUfre^ùt  fuptr  flit;  temnmm. 
ira  nelle  creature,com'èil  cafiigo  E di  più  , Dt  télo  rtSptxit  Dominiu  idtm  aj. 
di  peccatorj,ch’ i Sacri  Teologi  la  'vUUtomnn filiti howttHum.^Aé\ì.xti-  idtm  too> 
chiamonoìra  cum  rtnerentia  me>  ne  > Domìnut  in  télo  fmtnntt  ftdtm 
tnenda,le  uibolationi,  che  vengo»  fuAm . E tant’  altri  lunghi , non  è 
no  a gli  hnomini  per  cagionarne  però  da  dirli  non  eficraltroue  mà 
frutto , e quefta  è ira  fuifinenda  perche  in  deio  fi  degna  farli  va* 
cum  patientia  , e le  pene  eternali,  gbeggiar  da'beati,  quindi  fi  gli  dà 
fono  ira,  ò effètto  di  quella.  C«0)  queflo  nome  d’effer  coli  , tuira_«  ' 

tiimìM  dtliitnn»  fu^iéndéMot  dun*  fiata  cgl’è  in  tute’  i luoghi,com’  è 
que  in  Dio  non  vi  è ira , fé  non-,  nel  cielo  non  circnmfctiptiue, co- 
quanto  al  modo  detto  el&ttinè,  me  fanno  i Teologi,  è tirato  con  * 

non  aifèttiue.  (^indi  fi  dipigne  da  vua  catena , e non  può  muouèrfi, 
hnomo  terribile, e d'afpettofeue-  perche  aditandofi  Dio,  non  per 
ro,  e formidabile,benche  fia  pia-  quello  fi  muta,  nè  può  efler  mof- 
ceuoliffimo ,e  colmo  di  manfue-  loda  niun  affetto,  òdi  colera  ,ò 
tudine , tutta  fiata  s’ adira  giuAa-  di  paiEone,  mà  fempre  Rà  immo» 
mrnte,quiDdi  hà  a’piedi  rElefan-  bile,  e nè  altro  occorre  nel  pro- 
re, che  di  natura  è manfueto , mà  ceffo  dell’  ira  Tua , che  Tefecutio- 
prouocato  pur  s’adira , e fdegna,  ne  deH’eterni  decreti,  che  fi  ea  Ai- 
così  Iddio, il  cui  proprio  è la  mife  ghinogli  trafgrefrori,  e chefifac- 
ricordia,  e benignità,  effendo  prò-  ci  la  tale,  c tal  cofa  , che  fono  at- 
uocato  da  peccatori, ^effos’adira,  tionì  ab  eterno  determinate , ben 
quale  più  moRra  verfo  gli  huomi*  che  l’efecutioni  fi  vegghino  io_* 
ni fauì,ch’errano,che  verfo  Tigno-  tempo, ecosl  fono  tutte  le  cofe 
ran:i.  11  Leone  più  s’ infuria  con  di  Din,nèfàcoraadelTo,chepri- 
gli  huomini,  che  con  ledonne,e  ma  non  la  faceffe,  nè  tutti  gli  Ao-  . ( 

fanciulli , anzi  quelli  Taccarerza,  gioli,nè  gli  hucmini,nc  tutt’il  ihó 
così  il  Signore  que’ , che  peccano  do  inficme  può  mouerloynè  dirgli 
per  ignoràra.gh  perdona, mà  qoe’  cofa  nulla  di  ql,che  fà.come  dicea 

che  per  malitia  , e che  realmente  Giobbe.  dùtrt  fotifi;Cnr  iu  fn  lei  p.B.ia 

conofeono  Terrore,  contro  quedi  ró?Nè  vi  può  effer  rclarione  dalla 

fpecialmente  s’adira, come  contro  parte  Tua  alle  creature,  nè  depcn- 
Adamo,  c’hauea  tante  feieoze.^,  denza  alcuna,  come  è per  centra-  ' r 

contro  Dauide, e contro Salomo-  rio,  quindi  vi  è il  detto. ^ 

• tit.  Igimr  irntus  tjl  Dominus  Sélomt.  niMrrt,  11  leone.altresì  dinota.chc 

ni.qued  Mutrfn  rjfetment  tinsnDe-  ficome  quand’egli  manda  lo  fpa- 

mine  Die  ifrntl.è  di  ftatura  alta,  uentofo  rugito  tutti  gli  animali  ‘ 

perche  non  vi  è ninno,  che  giun-  s’atterrifcono,pereficrloro  Rè,  >»  •' 

ga  all’altezza,  e grandezza  dì  Dio,  e Signore,  così  al  rugiilò  del  gran 

e’I  luo  braccio, c’I  fuo  dominio  Leone  del  nollro  Dio, eh’ è Tua 

Li  foa. 


?/W.7«.C. 

«♦ 


litm  7J. 
£.  8. 
Ssf.i^A.t 
Pf.77D.jS 


IfltmjiB.S 


8.  Th.X.t. 
5,9o.<«r.i. 


J. 

Ptlii. 


Gtrogltjjct  dd  T.  Fr.' 


2|a 

fua,  g\i  huominì , e le  creatore^ 
fenfìbiti  , ed  inreniibili  s’ atterri* 
fcon<5,e  tremano.  L'huomo  impia 
pato,e  frecciato  fembra  refTetto 
dell’ira  di  Dio , che  6 vede  nelle 
creature.  La  fiamma  sù’l  capo  è 
l’effetto  del  caOigo  , che  giugoe 
a*  peccatori. 

Alla  frrittura  facra  . Si  dipigne 
per  l’ira  di  Dio  vn  huomodi  ta- 
tara erande.^n  De$ii  magm$ts  ficMt 
Diti  nojìer  f im  ts  Dtui  qui  fucit  mitu- 
bili»  , Muguut  D»mi»ut , m»gn» 
virius  eius.  B di  volto  huero.c 
terribile,  per  r Ita,  che  mollra  a 
noi . Tu  ttrribilit  ti , quii  re/ìfitt 
libi  r E la  fapicnia . Imfijs  »uum 
vfque  ìh  Htuijjtmum  fiut  mifirictrdi» 
ir»  fuftruruirit , E Dluide  • Et  ir» 
Dii  »ftindit fup*T  *»i.  Il  braccio  di- 
Aefo,  pei  l’vniuerfal  dominio, 
c’  hi  in  cielo,  ed  in  terra.  Et  Domi. 
m»bit»r  À m»TÌ  vfijt  »i  m»ri;  ò>  àfiu 
miiu,vfqiu  »d  ttrmiuos  orbis  lirr»' 
rum . Gli  Angioli , e gli  huominì. 


che  00*1  pofTono  muonere  ad  in.' 

No»  o»im  q»»fi  homo  fic  Domi  eom- 
mi»»iitur , uoqui  fieut  filiuthominu 
»d  ir»CM»di*m  i»fi»mm»bitHr , Il 
Leone,  che  ruggifee  , per  lo  ti* 
more.qoaldi  Tira  di  Dio,  che  di 
lui,  qual  leone  parlò  Amoi . Li» 
rugiit  quii  ne»  tuntbir , L*  Elefante 
prooocato,  ch’è,pur  s’adira  , in_> 
goifa  che  fà  Iddio,  ^i»  dorili, 
quorum  mi , (y  l»crifie»uirum  dift 
»iitnit , vt  tuo  »d  ir»cu»di»m  frouo» 
c»rtm  in  eundii  oftrtbus  munuum 
fm»rum,  c^r.  L’huomo  impiagato 
fi  è per  l'effetto  di  queft’ira,  e per 
non  hauer  fatto  la  volóti  del  Tuo 
Signore,  liti  »utim  forum  qui  cogito- 
uit  volunt»tem  Domini  fui , no» 
fr»f»r»uit , non  fidi , focundum 
volu»i»ttm  riut,  v»pul»bit  multit, 
qui  autrm  non  eognoutt  foci!  dtgn» 
fUgii,  v»ful»bit puutis.  La  fìamm  1, 
per  fine  , fu'l  capo,  fembra  quella 
d«l  fuoco  eterno»  PUmm»  cimbuf. 
Jit  ftccaiorit. 

DIO.  G.  105. 


LEGGE  DI 


Vna  Donna  co’l  veftimento  tutto  lucido, c co’l  giogo  sù 
le  fpalle  y in  vna  mano  tiene  vn  libro  negro , ed  ofeu* 
ro,  e nell’altra  vno  lucido,  e chiaro,  tengbi  fatto  la_. 
delira  mano  vna  ruota  grande , e dentro  quella  ne  fìa 
vn' altra  picciola,c  dall’ altra  parte  Ha  va  triangolo 
col  detto.  Conglucinatio.  . 


La  Irg^e  è mifura,e  regola  di 
tutte  i'ateioni  dafarfì,  eda_, 
ommetterli , dice  S.  Tomafo. 

la  legge  fi  dice  à ligindo,fecoo* 
do  Ifidoro.  B vn  Principe  ( dice_« 
Arifiotile^al  quale  dobbiamo  vbi. 
dire.é  vn  Duce,  che  dobiamo  fe- 
gaire,ed  vna  regola,  che  dobiamo 
applicare  in  tutte  le  cofe  da  farfi. 
Per  la  legge  ( dille  l'ApoAolo 


San  Paolo^fù  conolciuta  1|  colpa. 

Sed pteemS  n!  togniui,uiJ! per  tegomi 
N»m  coneupifcitntitm  ntfeiobum,  nifi 
toK  ditoni  non  ttneupifcu . 

La  legge  dee  cÀcr  flampata  in 
mezzo  il  cuor  dell*  huomo,  fpe- 
cialmente  la  dìuina  , come  diceua 
Dauide.'Er  Irgom  turnn  in  medio  cor- 
dii  mot. 

La  legge  di  Dio  ( dice  il  Padre 
S-Ago. 


Judith.  8. 
B.15. 


Amot  j.B. 

8. 
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JutJn  Uh. 
ét 

Ut. 


CrtJm  Rif. 

Aa(.X). 

$.Imftri4, 

litm  lii  f 

Jitm  i» 
ytliUrt. 


Jjtdtr.lih.ì 

ttymelti. 


VincenXo  da 

Sant’AgoRino^è  lacarìcàiCqaeU 
U (Ti  data  , acciò  (i  chicdciTc  la_t 
gratia  ,e  la  graeia  fù  data  tacciò 
fofle.  adempita  la  legge. 

Fù  coDicuico  con  decrrto  impe* 
riale,  che  cucce  quelle  cofe  , che  fi 
Fano  còcco  la  legge,  nò  folu  fi  cen* 
ghino  per  inutili,  mà  per  infette, 
dice  Gregorio  Papa  . I prioilcggi 
fono  leggi  d'huomini  priuaci,e 
fonopriuace  leggi , imperoche  il 
priaileggio  fi  dice,acciòche  fi  dia 
alcuna  cof»  alle  pecione  priuace, 
dice  riftefio.  Sono  fiate  fatte  le 
l<‘ggi  > icciò  co’l  umor  di  quelle, 
fi  riprima  l’audacia  fiumana  , e fia 
ficura  F’inooccoza  fra  trilli , dice 

rifiefib. 

Otto  generi  di  pene  ffcri ITe  Tu- 
lio) coocenerfi  nella  legge, cioè 
il  danno  , le  carceri , il  taglione, 
l’ignominia  , le  percofie , refilio, 
la  feruicù.  e la  mone , cosi  dice 
Ifidoro. 

Legge  del  Signore  veramente 
degna  da  nomarli  firada  della  fa- 
lute,  e duce , che  reca  gli  huomi- 
ni  alla  dioioa  gratia. 

Ntm  ftrmit  titjftì  Itiis  prmdtiuÌM 

CUTHÌt  , 

PtccMti  nimuUs  , »tt  fuptrttrtj 
fcttjl. 

Std,  tfHÌM  tntHt  Mttfs  fMiìtur  mti- 
I»  €irpnt  t-iri  , 

§^trm  dininttm  ttftmttr  mmxì- 
liuu } 

Lfx  iiitur  fteìt,  VI  pt/etrtur irMÌM 
Chrifli  , 

Ardutt  , hiit  ÌMjf*  quititu 
ftri. 

Ktt  Um  non  v*ìt*t  aunitlit  vi/t- 
tir*  figfus , 

Quei  •wi7a  lilii  tendiut  ipjkj 
iuujt. 

Da  Donna  vrftita  con  lucido 
veAàmemo,  ch’emula  al  Sole,  fi 
dipj^ne  la  legge  di  Dìo , illurni» 
nadrc  le  geutii  e dandogli  vcra_« 
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cognirione  della  falute.come  qoel 
gran  pianeta  occhio  dell’  Vnioer- 
(o  , (ofpignendo  i (uoi  lucidi  rai, 
moHraatutti  il  camino , in  fimi> 
glianre  guifa  ella  fi  chiaro  a’mor 
tali  il  fenriern  del  Paradifo,  e’I 
Principe  dc’Geroglifici,  per  la  ve- 
fie  intende  la  legge  vecchia  , e 
nuoua , come  per  lo  color  bianco 
lavecrhia,e  per  lo  rodo  la  nuoua, 
a punto  come  fù  raunifato  il  dilet 
to  ne’ cadi  colloqui!  adorno  dell’ 
vno , e l'altro  colore.  DiUam 
mtms  cA»didns , mbicundHS. 
Tiene  il  giogo  sù  le  fpalle  , io  fe» 
gno  ,che  fi  deeofferuare  da  noi, 
ed  oprare,  e faticare , conforme  i 
boui  fu'l  giogo , e benché  quello 
quanto  a sè  parche  fembri  colà 
noiofa , faricheuole , e di  difpreg* 
gio  , pure  il  giogo  di  quella  legge 
è di  confolatione,  trasformando 
Le  fatiche  in  ripofo,e’i  difpreggto 
in  gloria, ed  bonore , che  tal  cofe 
recano  a noi  i precetti  di  Chrifio, 
becche  a’  poco  fpirituali  hanno 
fembianti  di  dishonore , come  è 
Tefler  penero , reficr  perfeguita- 
to,  dirpreggiaro , lodrir  dilpiace- 
ri  ,ed  ogn’altra  cpfa  per  amor  di 
Chrifio,  dunque  è giogo  non  di 
duro  legno,  e Ipiaceuole , mà  do- 
rato, morbido  qual  piume,  e col- 
mo d’honore.  Il  libro  nrgrn,c’hi 
in  vna  mano,  ed  ofeoro , è quello 
del  vecchio  teflamento,  c’hà  del- 
l’ombreggiarte , cITcndo  figura- 
tiuo.ed  in  molta  parte  allegorico, 
e profericoil’altrolucidote  Iplen- 
dido,  è quello  del  Vangelo,  pro- 
mulgato dal  nofiro  Chrifio, con 
molta  chiarezza  , effeodo  legge 
facile, e legge  dolciflimi  di  grane. 
Le  ruote  vna  dentro  l’altra, lu  fe- 
^o  che  vna  legge  di  quelle  con- 
tiene l’altra  ,come  la  vecchia., 
contiene  la  nuoua,  figurandola',  e 
la  nuoua  contiene  la  vecchia,fian 
li  a ' do 
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do  quella  tu  quella , per  efliere  il 
conceouco  di  quella,  il  figuratole 
radempimento.-  Il  Triangolo  col 
detto.  CcngluiiuMiio.  Dinota  le  tre 
virtù  Thrologali , cioè  Fede,Spe- 
ranra,  e Carità,  che  per  efifcr  per- 
fette , debbono  llar  auuiticcbiate 
fcmpre  infieme  , e recar  frutti  di 
gratie , nè  polTonfi  fiaccare , qual 
altro  glutine  fatto  con  due  legni 
ìndifiblubilmente  accopiati,qoal 
virtù  si  eccclleti  cò  quella  legge, 
còche  vanno  infieme,  danno  vita 
eterna  a noi,  ed  altresì  con  l’opre 
commàdate  da  efeguirfi,nè  fenaa 
quefle  è valeuole  quella  toglier 
X peccati,  come  dice  Agofiino. 
legem  iniufiis  hominibns  dando 
ad  demonfirandum  peccata  co- 
rum  , non  auferenda  , non  enim 
aufert  peccata  , nifi  grana  fide!. 
Ecco  la  fede, che  fuppone  la  fpe- 
ranza-  Que  per  diledi onem  ope- 
ratur,  ecco  la  Cariti  ancora. 

Aueriamo  il  tutto  con  la  Scrit. 
tura  Sacra.  Oipignefi  la  facra  leg> 
ge  del  Signore,  co'fembianti  chia- 
ri , e vene  fplendida  , che  pareg- 
giano al  Sole , per  dar  chiarerra 
a noi,  come  diuisòil  Sauio.  s^ìm 

mMdattim  luctm»  lex  lux,  (j* 

vi*  viu  ixtrtfMie  di/tifiin*\  E’I 
Saluatorecon  quella  legge  hi  il- 
luminato il  mondo,  qoalaltro So- 
le. Er*t  Imx  vir*t  quA  illnminAt  cm- 
ntm  htfumtm  vinittuem  i*  huwr  tt,i. 
éium.E  come  Sole  n’appare  a quei, 
che  lo  temono  ; £/  erieiur  vtbis  ti- 
pftntibnt  ntmtn  mexm  ftl  iuRitià. 

LEGGIEREZZA,  ( 
BENE. 


Il  giogo sù  lefpalle  doIce,eroa> 

Ue  , lugum  meum /mah*  efl , ó>  «hms 
mium  hut  ; Che  per  dolcezza  co- 
tale inuitana  ciafchuno  il  lauto 
a foggiogarfegli  ; Et  eollum  w 
Rrum/Mbiftitt  tug».  1!  libro  negro, 
ed  ofcnro,per  le  figure  della  vec* 
Chia  leggej£far  *uttm  omnÌAÌn  figu~ 
TAtttitittgtbAxt  illit  i E S. Paolo  an» 
tOTtiVfjue  in  hoJitrxum  tnim  Jifm, 
idip/km  vtlAmm  in  Uihtnt  vturit 
ttfl Amenti  WAnet  nen  reuelAtHmiOue 
l’appellò  legge  pofia  fotto  vela- 
me . Il  libro  lucido  della  legge 
nuoua  ,'  IneipiebAt  inttrrnptuin  Itgtt 
lumen  fecttU  duri i Ecco]  il  libro 
chiaro  ,'%luminofo  della  legge_^ 
fenz’ombra,  e macchia  s De- 
mini immAculAt*  etnnertent  unimAS} 
E forfè  quell’era  il  libro  vtfto  da 
Giouaiini  lu’l  Repai  Trono,nella 
delira  di  chi  con  tanr’autontà  fe- 
deua  ; Et  vidi  in  dextetA  fedentit 
fuprA  T Tenum,librum  feriptttm  intiu, 
foritfpgnAtnm /igiltit  fepttm.  La 
Ruota  grande , e la  piccola  con* 
tenute  infieme,  fono  le  due  leggi 
vecchia,e  nuoua,  e quella  più  cò* 
pendiofa , e brene , che  però  più 
piccola  infrapofia  io  quella  , alle* 
gorate  per  le  due  ruote  d’Ezzec- 
chielloi  Rtt*  er*t  in  medie  Ret*t 
ipititus  etAt  Il  triangolo 
conglutinato  delle  tré  virtù,  che 
narro  S.  Paoloi  MAntnt  Fidet,spet, 
(jr  ChATìtAi  i quafi  dicelTe  i Semper 
mAnenttpet  cauCi  dell'  indilfolu* 
bil  glntioo. 

• CELERITÀ  NEL 

G.  io6. 


Donna  modeftamente  veftita  co’l  veftimcnto  di  piarne, 
- breue,  ed  alto  da  terra,  fu’l  quale  fono  depinte  moi- 
• te  ftipole,  s’ indrizza  ,c  ftà  in  atto  di  caminare  fpedi- 
tamente  verfo  vn  altare,  hà  di  fotto  i piedi  molttffpi- 
OC,  c pietre,  ed  appreffo  vnceruo.  La 
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La  leggierem  della  perfona 
nel  ben  fare  ,è  reffer'ifpedi- 
tO|  e non  efTer  punto  cardo  ad  efe- 
guire  i!  feruigio  di  Dio,  e quanto 
noÀro  Signore  li  degna  ìllniniaar* 
la>  leggierezza  chiamali  la  virtno- 
fa  agilità  da  Sac.  Dottori,  bauuca 
mirabilmente  da  huomini  amici 
del  Signore , a quali  non  cantoflo 
è yenuto  il  penliero  buono , che 
fobico  fenza  retìnenza , nè  indog- 
efb  veruno,  l’hanno  elegnicoi  Su* 
biro  eh*  il  mio  gran  Padre  Fran- 
cefeo  intefe  nel  Vangelo. ch’era 
atto  di  gran  perfetcìone  l’abban- 
donare il  mondo,  il  padre, la  ma- 
dre , ed  ogni  hauere  , per  poterli 
dare  con  più  facilezaa  al  feruigio 
di  Tua  Oinina  Maeda.  l’efegui  co* 
flo.  Il  gloriofo  Antonio  Abbate 
fèl’illcITo,  e tant’ altri  amici  di 
Dio  cari,  collume  io  fomma  ha- 
liuto  da  huomini  perfetti,  ilqnale 
è molto  fauoteuole  aH’acquillo 
delle  virtù,  all’  impiegars’al  ben 
viuere,al  cumulo  della  ^fettione, 
all’alTpciarli  con  la  Diurna  gratia, 
all’accompagnarfi  con  laconfer- 
uatione  degli  Angioli , ed  alla  fe- 
lice efecurione  della  beata  gloria. 
I.eggierezza  , ò agilità  del  Chri- 
diano  al  ben  fare,  che  lo  fà  refo- 
luto  fenza  tema  di  nullo,  fenz’af- 
fetto  di  terreni  beni,  poco  amore* 
fo delle  cole  mondane, abbomi- 
neuole  dell’humane  conuerfatio- 
ui,lo  fà  dillogliere  dall’appetiti 
feolitiui,  e darli  a quelli  dello  fpi- 
rito,  ed  in  fatti  è huomo,mà le- 
na* via  da  (e  gli  humani  icbafll 
delideri.  Virtù,  ch’efpelle  la  leg- 
gierezza  vana,rincoltanza  vicio- 
|a,la  profana  mobiltàal  male.ra- 
mor  fcelerato  di  viti)  >la  corrot- 
tela di  mali  collumi,  e produce 
faciliflimi  parti  del  modello, ed 
ordinato  viuerej  ò quanto  è dan- 
neuole  al  Chrifliauo  quella  reù; 


nenza  al  bene, e quel  tardo mo- 
nerfi , per  efeguirlo , cóme  fe  ne 
lamencàoa  Dantde. 
nt  moti  funt  fedts  t ftnt  f"»* 

greffus  tnti . Mà  per  contrario  c fe* 
licilUma  virtù  l'eirerirpedico  ,ed 
agile  al  ben  hre,  e collo  alzar^  al- 
le fante  vocacioni  del  benigno  Pa 
dre  delle  mifericordie  , come  di- 
ceua  per  bocca  d’Efaia,  mt 
Istob,  IfrMtt,  qutm  voco . E S. 

Paolo.  Vnumqutmqu*  JitHt  vtcMit  l.Or.y.Q^' 
Dtus , ìu  è rpeditifllma  al  1 7 

ben  fare  ranima  diuota,  ed  amica 
di  Dio. 

Andianne  a calli  colloqui;, one 
raouifaremo  ombreggiato  con  vi- 
uaci  colori  quella  prellezza,e  leg 
gierezza  dell'anima  al  bene.£«»-  Cmu.SB.6 
f*d*i  *iut  IsmpAdts  iinu  ntqut  fi*m  - 
msTum . Dice  che  le  lampadi  del- 
l’anima erano  di  fuoco,  e hamme, 
onc  dirò  , che  fiano  i penfieri  del- 
ranime  amanti,  tutti  accefi  di  fuo 
co,  e fiamme  di  voler  ben  fare,ed 
accenderli  al  feruigio  del  Signo-  ' 

re,  ed  ifpeditamente  volarui.£4m- 
f»dtt  4ÌHI  Ump^des  ignis  , $iut 
mU  ingnii . legge  Theodoreto , hi  Tbtidtrtt^ 
vanni  di  fuoco  amorofo  di  votar 
con  celerità  , vie  più  d’ogn’  altra 
maggiore,  e penne  di  fiamme  leg- 
gierifllme,  per  giugnere  all’ofrcr-^ 
uanza  della  legge,  nè  fia  poflibilè 
le  facci  trattenimeco  cofa  veruna 
nel  mondo,nèche  polTa  rinrdar» 

-la niente,  che  quiui  fogltonoar- 
reilars’i  miferi  monali,ne’piacerr, 
ne'  diletti,  e ne’contenci,colà  ella 
amorofa  nel  feno  di  Dio  ammira,  ' 

e vagheggia  ogni  fuol>ene,cd 
ogni  Tua  felicità,  quindi  vi  furge, 
e vola  con  piume  bruggiate  d'a- 
more. 

Si  dipìgne,  dunque,  quella  fan- 
ta  virtù  deH’Agilità  al  ben  fare.da 
Donna  modellamentc  vellica  col 
vefiimeoco  di  piume , perla  leg- 

l‘e* 
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gierr7za,brenr,rd  alto  da  terra, 

Icmbrando , che  chi  hà  tal  dono, 
flà  lunghi  dairaffetti  di  quella./, 

. perpoflere  con  ogni  ageuoleaza 

Tìrr  lil.if  correre  al  bene , nè  fi  carrica  , nè 

ftl.ni,  s'aggrauadi  cofe  terrene, c’han 

' graue  pefo , quali  facilmente  po- 

trebbono  impedirla  . Le  flippule 
nel  veftimento  fembrano  la  leg* 

Xnciil.lih.  gierezza , come  cantò  Virgilio  di 
a*  Camilla,  che  caminano  fopra  l'ac 

qua  con  tanta  agilità , e corrono 
lenza  fondarli  , fembrano  i buoni 
Chriftiani,  che  velocemente  ca* 

. * minano  sù  Tacque  delTaffannni 

- ■ mondani, fenza  attuffarui  la  co* 

CcicnzaiC  corrono  a Dio,come  di*  eerdh  fni.  Il  veflimento 

f/^t.X.6  ceui  Diìììde . CMcurri  in  fili  erf  fut  di  penne , come  defideraua  Daul* 
biaiditebat di' c.  E qucfìo  (credo ) de.  Suisd»bit  mihi  fermai ficnt co* 
ff.  So.B  € volclTedir’lddlo  aDauide.Pfeà4M>  lumbt  volabo  ó'c.  Ed  altroue  i giu* 

* u mpud  aquam  comradiBionii.Ctmi-  Ili,  che  qual  Aquile  volaranno  al 

na  di  buon  palio , per  fignificar  la  feruigio  d’ Iddio,  siem  Aquila  xt- 
molta  agilità, e la  preflczzadi  chi  labum,  dy  non  defiiunt.  Drizzai 
fi  muouc  iubito  , per  andate  a_>  palB  verlo  vn’ilrarc,checosi  efcr 
leruire  il  Signore  , non  oflante_z  taua  Dauide  ^t^o.Afud  Dcminum 
ogni  contrarietà.  S’ indrizza  ver*  grtfiui  hominh dirt£enruriE.  S.Paolo 
fo  vn’altare,  perche  non  è leggie-  efortaua  quello  giullo  viaggio, 
rezza  mala,  nè  che's’indrizza  al  Crefius  tcBos  fante  ftdibut  veflrii. 
male,  mi  a cofe  pie,appartinenti  Camma  per  Ipine  , falli , e iierpi, 
. . al  diuino  culto;  Il  camino  è ma*  che  fono  gTimpedimcoti  del  mon 
- lageuole  per  certe fpine,llerpi,«  do,nèficomodiquflli,nes’im- 

faffi, ch’ai  più  a que’ , che  corro*  pedifce  co’l  lanordi  Dio. 
no  al  Oiuino  minillero,  fogliono  •d,quedhfuenumejl,d‘quedfatul'- 
accader  le  catti  uc  occafioni  ,t_»  taum  fTabtat,fineimftdtfnento,Dey 
Tiotoppi,pcrdiuertirgli  alerone,  minum  olfecrandi.W  Ceruo  litibon* 
1 ceruo  a’  piedi , eh'  è litibondo,  do , che  corre  velocemente . Sui 
C veloce  QCl  corfo  , cd  inficme.^  ferfetit fedii  meei,  tanquam  cenuri. 


tiene  granita  nelle  corna , lignifi- 
cando la  gran  fete, c’hanno  quel* 
]•',  ne’quali  alberga  TafTctco  di  pte 
Ilo  coodurli  al  ben  fare,  ed  i fret- 
tolofi  palli , che  rpendono,llan- 
doui  in  elTi  per  anche  vna  mode* 
fla  graniti, ed  vna  tardanza, di 
non  condurli  a niun  mal  oprare, 
mentre  foco  voglioli  di  far  cofe, 
che  piaccinoa  Dio. 

Alta  Scrittura  facra  . Si  dipinge 
la  leggierezza,ò agilità  al  brn_i 
fare , co’J  vellimento  folleuatodi 
terra,percheabborrifcegli  terre* 
ni  defideri,  a quali  il  noflro  cuo- 
re è inchinatO.NM  ambulahunt  tali 


»ier.je.t7 

« 

rj.  jq,B.7 

PfiìdCtj 

Ad  Cor.  I a 
D.ij 

a.C#r.7.r. 

il 

Pf.nc.iq 


- 


VìncenZjO  da  $,Seuerol 

LEGGIEREZZA, O PRESTEZZA 
NEL  MALE.  G.  107. 

- 

Donna  vcftita  vanamente,  che  con  vna  mano  fi  belletta  . 

il  volto , e s’indrizza  i ciuffi , e con  l’altra  tiene  vna_* 
banderola  da  gioco  ali*  vfo  di  fanciulli,  ftà  in  atto  di 
caminarc  verfo  certe  tenebre,  le  ftà  da  parte  vna  fac- 
cia , che  loffia  T venti  da  più  parti , e tiene  nel  vcfti- 
mento  depinte  certe  mani , vn  cuore  | cd  vna  bocca. 


La  leggterezia  è Tna  qualità 
della  cofa,con  la  quale  fi  reit* 
de  tacile  al  muouerfi.e  trasferirli 
da  luogo,!  luogo, quale  Tuoi  eflie- 
re  vircuoia  a’giufii,  che  fi.moflra* 
no  agili  al  feruigio  del  Signore. 
nè  tengono  pefo  d’alfetco  terreno, 
mi  cosi  leggieri  .eTnodati  dalle 
cofe  terrene,  volano  i Dio.  Mi  la 
leggierezza  vitiofa , della  quale  al 
prefente  fi  fauella , è naolto  mala, 
reducendo  gli  huomini  a grandi 
errori , effendo  leggieri  di  mente, 
che  fubico  fi  muouono  per  ogni 
minima  occafione  fe  gli  dà  all’of* 
fefe  di  Dio  , né  tengono  giauiti  di 
virtù , né  di  tirìfor  di  quello,  che 
gli  facci  ritegno  a non  correre  fu» 
bito  , a dar  di  piglio  all'  virore_i> 
Noi  Tappiamo, che  l’animale  quan 
do  é leggiero , e di  picciolo  pefo, 
ifpeditamente  corre,  e giunge  la 

Eredaicosl  é l’buomo  leggiero  di 
onta,  di  raggione , e di  giuditio, 
in  vn  tratto  giunge  la  preda  infau» 
fta  del  peccato;  leggierezza,  dun- 
que,di  oiente,origioe  di  gran  ma- 
li, Rradadi  molti  viti) , introdut- 
tioni  a grani  Teiagure , progrelTo 
alle  più  fcelerate  colpe  che  nano, 
porta,per  culli  fi  ingreflb  alvaRo 
nate  della  dannacione  , fcala  per 


deTcender  a’ perìgli  eternali,  e di- 
rupo, oue  s’abbattono  grinoine- 
duti  erranti  a’  precipiti)  eterni. 

Quella  è il  contenuto  di  denfe , e 
buie  tenebre  d’errori , oue  l’otte- 
nebrata voglia  di  fcelerati  pecca- 
tori  s'incaroina,  per  girne  in  labe-  ^ 

rinti  graui,  alla  goifa  di  fciecco.e 
mal  accorto  nanigante , che  s’ac- 
tuffa  neirondetempeRofc  del  ma-  -• 

reS,  Tenza  punto  abbadarui . ch’io 
vn  tratto  e alforbito  da  quelle,che 
tal  mi  Tembrano  i poco  fcaltri  del 
mondo , non  rapendo  manteoerfi  ' 
con  Tano  giuditio  nell’  opre  milè-  ^ 

rabili  di  qncRa  vita,  de’quali  par- 
lana  translatamente  il  patieore^ 

Giobbe,  ^tfie  mttntbris  qMMfi  luf$  q 

Mmbul/ibant  i Ituh  tfl  Juftr 

»qMà , msUdiH*  fit  fMrs  tim  in  ttrrm. 

Ed  io  perfuadomiigran  parte  de' 
boni  elTcr  introdotti  in  manife- 
fli  perigli,  ed  apparenti  errori, per 
hauer  feguitau  la  tràcda.e  pollo-  ‘ ' 
fi  nel  fallace  fentiero  di  si  fatti 
huomini  Ieggieri,e  forTeonati,cbe 
farebboooT  per  dir  cosl)ogni  ein^ 

Ho  errare.  Quindi  Anna  quclfac- 

corta  donna  della  fcrittura  stc- 

chia  ben  dicena.  Ta.fCdf 

dintibus  m*  mifeui , Htqut  bis^qui  /#• 

•itMiismbnlsjufMtieiftmmt^tbMi^ 
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Hor,per  fine,sì  facci  ogni  diao. 
to  Chrifiiano  grane  > ponderofo, 
itabile , fermo  > recinente  > ed  im- 
mobiIe>  per  non  andarne  al  tnalei 
^ e mentre  li  tratta  di  muonere  i 

palli  in  cofe  obfcene  del  mondo, 
nelle  terrene  vaniti , e ne’  rranli* 
tori;  piaceri,  flabilifch’  il  pié , nè 
lo  maona  ad  ogni  picciolo  venne 
duolo  (foccalione , come  diceaa 
Xecltjìé^.  rficclefiallico.  r*d»s firmi fuUr pii- 
V,  a4«  fiMbilit  mnlitris.  Mi  Ri;  daoimo 

forte,  e di  mente  grane , imbibita 
deldiuioo  timore, c della  gratia 
fontana. 

Si  dipigne , dunque , la  leggie* 
reiza  pro£iaa,  da  Donna  vana- 
mente veRita,  quale  con  vna  ma 
no  li  belletta , e s’ accomoda , il 
che  realmente  è leggierezza  di 
noftri  tempi,  il  tanto  attenderei 
0 si  fatti  errori , tanto  da  huomini, 

come  da  donne,  eh’ io  quanto  a 
me , quefli  tali  gli  Rimo  di  poco 
valore;  Le  paglie  fooofubito  eie- 
. uacedalvento,elapolueretoRo 

C fparge;  i legieri  del  mondo  così 
fono , eh’  abbadano  a cotante  va- 
niti, com’il  valore,e  qualità  della 
paglia,  e della  poluerc,  tofìo  vo- 
lando al  ma  le, in  guifa  che  dicena 
Prail.S.ld  il  Sauio.?»/»  etrum  mì mMlum  eur- 
r»«/.  ERendo  altresi  grac  i,  e ta  rdi 
al  ben  fare , come  non  haucRero 
piedi.  Pidu  habiot , non  ambub 
Ubknt.  la  banderola  da  fcherzi, 
per  fegno  deU’aaimo  leggiero , e 
mobile  a’giochi,alle  vane  pazzie, 
cd  alle  cofe  di  riun'vtile , mà  di 
molta  perdita  del  modeflo  deco- 
ro. La  faccia, che  foRìa  i venti, 
fembta,che  cofloro  R mnoiio- 
no  ad  ogni  vento  nell’ errori  .nè 
lafciaoo  occafione  ninna.  Nel  ve- 
fiimento  bà  depinte  certe  mani, 
va  cuore,  ed  vna  bocca,  cb’om- 


rjMlm.li} 
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breggiano  tré  errori  principali 
delle  perfone  leggiere, primate 
mani,  ebe  fono  fimoolo  deil’opre, 
cRèndo quelle  leggieriRlme  nell’ 
oprar  male,  ed  in  Ciò  fpecialmen- 
te  s'ammifa  la  lor  debolezza . 
leggierezza  d’animo . llCnore,aÌ 
credere  alle  luRnghe  fataniebe,  e 
la  bocca , per.  la  leggierezza  di- 
forme , che  tengono  nel  molto . e 
mal  parlare. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipign« 
la  leggierezza,  ò preRezza  al  ma- 
le da  Donna  vanamente  veRita , e 
che  R belletta,  ch’ai  propoRco  di& 
fe  l’EccIeRaftico  . SutHÌm  em/iÌM  EnUJistl* 
P^Jftnt  ift  in  ieminibut,  quoninm  17.O.  ap. 
nm  tfi  immtnmlis filius  heminit,ó‘  in 
VMnitMU  mnlitU pÌMeutr$iHt;'E.l‘iHeC- 
to.r»  vnnitMtr fuM  MpprtktnditHt  pte  EttUJìnfit 
tMt0T.(^  fnperbkf,  ^ mMUdicm  fienn-  if.A.8. 
dMlixjtbitur  in  illit . E Vanità ,ch' in- 
ganna i mjleri,  al  pater  del  gran.,' 

Da uide  • Vi  dtiipUni  ipfi  di  vmmùm^  ffM,6iJSj$ 
Il  inidiffnm Ed  in  S.  Matteo.  Raf- 
fomiglio  il  Saluatorc  coRoro , a’ 
fanciulli.che  g oc»no.Ctii iJJ-miU. 
b»  gentrMiionim  ifi/imf  putrii  ludtnti- 
lia  cosi  l’abborriua. 


but.  E Geremia 
Kon  fedi  in  tentilie  Imdentium,  1 1 ven 
to  , che  fcRìa  le  paglie , In  fegno, 
che  così  fono  leggieri.  Erunt fitut 
pnltM  nnie  fneiim  verni.  E Dauide 
gli  raReirbrò  alla  poluere  dauan- 
ti  il  fofiio  di  venti.Noj» fic  impij  nen 
ftd  lunquum  fuluii,  autm  preijtit 
vtntui  i fMtittttrt.  Nel  vcRimen- 
to  vi  fono  le  mani , per  l’oprare. 
Cum  ergo  kee  veluifiim  , nunquid  If 
uitMt*  vfus  fum  l MutquA  eegiii  fitun. 
dam  turnem  cogito , *0/  ft  npud  mi. 
Vi  è il  cuore,per  la  leggierezza  di 
penfferi,e  del  credere,  i^i  cito  ero- 
àitltuinfì  cordi.  £ la  bocca  per  lo 
molto  parlare  . Sl*‘>  l*ninr  locMtHi 
fum,  rt^ndtri  quidpeffum. 
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Donna  vecchia  di  diforme  afpetto , ignuda  per  mezzo 
corpo, dalle  cui  narici efce  quantità  di  fumo, c dai*  ; / 
la  bocca,  tiene  in  vna  mano  vn  mantice,  chefof* 

Ri , e sfauilla  fiamme , e nell'altra  vn  vaio  di  veleno, 
c d'abbominatiooe,  dandole  vicino  vna  colomba. 


Eia  leaocÌDatìone , ò niffìa* 
nefoio  arte , ò vitio  infatnir- 
fimo  d’indarre  gli  altri  alla  forni- 
cationcj  ò adulterio,  e molte  fiate 
fi  reducono  donne  hooefte,  e di 
famiglie  nobili,  il  che  è grandini* 
mocrrore,egranifljmo  peccato, 
quindi  fi  dipigne  da  donna  vec- 
chia , ch’ai  più  fogliono  i vecchi, 
e vecchie  far  quefroflìeio  federa* 
tifi] RIO  , ch’è  fri  tutti  il  peggiore, 
e'I  più  infame  t flà  ignuda  , per 
rfTer  fpogliata  di  tutte  virtù,Tefce 
quantità  di  fumo  dalle  narici,per. 
che  cofloro  , cdcado  vecchi  dou* 
rebbono  dar  buon  odore,ad  efem- 
pio,  fignifeato  per  le  narici, e cosi 
al  contrario  , ne  danno  cattino, 
condocendo  tanti  al  male , figni- 
ficato  per  lo  fumo.  11  manti* 
ce , con  che  fi  foffia  il  fuoco , 
perche  queflo  è rofiìcto  del  ruf- 
fianefmo,  foffiare  il  fuoco  del* 
fa  coDcnpifcenaa,  e in  guifadi 
quello  accende  la  libidine , e fof- 
fia l’opra  infame  della  carne . e 
quefie  fon  le  fiamme,  che  caggio* 
na  il  mantice.  Il  vafo  di  veleno,  e 
d’abominatione,  dinota  il  veleno, 
eh'  inducono  nell'  anima  di  tanti 
miferi  queS’ infami , che  fan  tal' 
officio,  e la  vergogna,  che  porta* 
no  a untecafehonorate  ,cnedi* 
and  fi  ttneano  io  preggio , e po* 


feia  fon  redotte  in  abbominatione 
al  mòdo, e fono  mal  vide. Vi  é,per 
vItimo,la  coIomba,quale  infogna- 
ta , ch'è,.conduce  gli  vccelli  alla 
rete, ed  ella  fogge  fuora,ilch’d  ma 
nifefio  inganno , come  a ponto  fi 
taU’hora  quella  donna  infame,  in- 
ducendo  quella  pouera  gionaoe 
femplice  qual  vccelletto,  alla  rete 
del  vitupcrofo  peccato  della  car- 
ne,ed  ella  ni  fuora,  per  non  effere 
atta  a tal  minierò, efsedo  vecchia, 
diforme,e  fetida,  onde  meritameli 
te  dalle  leggi  vengono  punite  fe* 
neramente  tal  forte  di  perfone,có- 
forme  dimofirail  Nouario  nella 
Pragmàtica  del  Regno  ■ 

Alla  Sacra  Scrittura . Sti  difor- 
me  d'afpetto,  e denudata  da  mez- 
ao  il  corpo  io  sù  quefia  donna.co- 
me  fauellò  Ezzecbiello  forfè  a tal 
proposto. igntminià  iH*m 
ter  un  vidtbtmtomHtm  turpitn. 

diìiemtMam.  L'efce  dalle  narici  il 
fumo,  che  cosi  di  lei  diuisò  Giob- 
be . D<  nuibnt  *un  frettdit  ftrnmu 
E dalla  bocca  fiarrme , per  le  libi- 
dinofe  parole.  Ctllcqmium  tnim  il- 
tius  ignù  tfardtfcit.E  lubriche, 
con  che  conduce  ad  altrui  mina. 
Of  Mneum  tpir/uur  ntinss.  Il  man- 
tice, che  fofha,per  allumar  il  fuo- 
co dcH’opra  della  carne.  CrtAÙf*. 
brum  fmffiAKUm  in  ign*  prnnMs,(^  pr» 
K k fwtrn. 


Ktnarl 
Prag.rtg.i 
dt  ltn$nib. 
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ftnnttm  vms  ia  opus  fuum.  Hi  il  va. 
fo  pienn'di  veleno , per  le  parole 
3 velenof?,  che  dice . Vtmtnamatpi. 
dnm  fuhUb^s  tarum . C Vafo  pieno 
d’abominatione , cbe  tal  porcaoa 
quella  gran  meretrice  deirApo- 
^p*t.  17  CalifTe.  Hattns  pteahtm  MMrtmmim 
S-J  WMait  fuM,  pltaum  abamimatiam  , 

iaamMadttiafartaitatiaMh  fiat.  La  CO- 


vJi*.  J 


lomba  ingannatrice, che  roncai 
fca  nella  rete,  è laccio,  mi  fi 
calcare  gli  altri  vccelli.  Uanqaùd  Amaajjt^ 
tadet  auh  ih  taijHaam  farrt  abJijutj  . 
aatupa.Ed  in  Hgura  d’vn  tal'mgan. 
no  faueliò  Olea.  Spirétas  aaim  far»  Of.^c,  aa 
aUatiaaam  dtcaph  foraitati 
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LIBERALITÀ.  G.  109. 

Donna  di  bdrafpetto  co’l  volto  allegro , e ridente , tie- 
ne vn  cornucopia,  che  con  vna  mano  rouerfa  all*  in- 
giù, mandando  danari,  pomi,  ed  altre  cofe , e co  l’al- 
tra moftra  il  cuore,  le  Aia  d'appreAb  vn  gìcuane,  che 
le  porta  belliflìmo  prefente  di  cofe  preggicuoli,  ed  al- 
tresì vn  albero  pieno  di  frutti. 
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La  Libsralici  è virtù  mezzaaa 
fri  doi  viti; , com’  é l'Auari* 
tiai  e la  prodipliti.  La  liberalità 
propria  é qatua  ,che  dà  le  cofei 
che  fé  deaono , e ritiene  quelle  da 
ritenerli  » perche  l’ huomo  deue 
dar  le  cofe  faperfluet  e ritenere  le 
BeceUarie  per  fe.per  Tuoi  parenti} 
ed  amici, e di  ciò  n’habbiamol’er- 
Tempio  dalla  madre  Natura  > poi 
che  ^li  alberi  germoglianojedàoo 
frutti  a noi,mi  non  fin  tanto  sfor 
20,  più  che  polTono , e che  foffre 
J’humido  radicale, perche  gli  mà- 
carebbe  l’hnmore , mà  Tempre  fi 
riferbano  il  necelfario , per  man- 
tenerfi  in  vita  > c già  molte  fiate  fi 
vede,  che  certe  piante  in  vn  anno 
fanno  tanto  eccelTo  nel  produrre, 
che  nell’altro  fifeccano,  il  che  é 
vitio.e  difetto  naturale,  come  fa- 
rebbe la  prodigalità  in  noi , fe 
donammo  ogni  cofa  in  vna,ò  più 
fiate,e  poTcia  per  noi  non  vi  re* 
flalTe  niente . Il  fole  prima  illumi- 
na le  parti  ptopinque,  e poi  le  re- 
mote j cosi  il  liberale  deue  dianzi 
prouedere  a fe  , e poi  ad  altri. 
Virtù  rariffima  elT  è,  qual  (fenra 
eh’  io  veggia  male,  ne  mal  m’aui- 
ù)  nomarò  virtù  Imperiale  ,eA 
fendo  proprio  di  Reggi, e d'Iome- 
radori  il  donare  con  tanta  gétiiei 


2a  d’animo , quindi  la  natmg.ben 
liberale  dona  a chi  fi  deue  ilRccef 
'fario } E del  grande  Artafcrfe,  per 
che  hauea  da  regnare, diè  la  delira 
mano  alquanto  più  difiefa,  e lun- 
ga della  finillra , ed  egli  fi  rifcolTe 
vna  fiata  della  dimanda  fattagli 
di  sì  cofa  difierente , eh'  vn  brac- 
cio foperchialTc  l’altro , dicendo 
elferimprefa  da  Rè,  a cui  la  de- 
lira deu'elfer  più  lunga  nel  dare, 
che  nel  riceuere , e piu  pronta  al 
fargratie,  eh’ altrimenti  cailiga- 
re,  nè  hà  dubbio  veruno  elTer  co- 
tefla  UDpreli  da  Rè,  conucocndo 


tanto  io  acconcio  al  Rè  di  Cieli,le 
cui  mani  eran  si  vaghe  .ecoime 
di  preiiofe  gemme-  Msnui  tìus  ttr-  Cmu.  j,o^ 
nMtiUs  »»r§t,  flint  Utinth . E l'f  na 
fuperaua  l’altra  nel  far  larghi  do- 
ni, e perciò  diuisò . Bimìm  ìfl  m».  o; 

git  dnrt  , <fnnm  Mciftrt . B perche 
fù  cotanto  largo  all’vfar  pietà  , c 
rillretto  ne'  callighi , per  fernirfi 
certo  del  donoregjie.c  della  ma- 
no liberale,  in  beneficar  altrai,e 
foleua  come  giuflilTimo  Principe, 
per  piccini  dono,  ricompenfarne 
allo’ncontro  molto  maggiore, 
fiche  vna  fiata  dimandando  a Pie- 
tro. che  fentiua  nel  mondo  inlVa 
gli  hnomini  del  Melfia,  echi  li 
nomaua  per  tale,  nè  fù  punto  il 
buon  vecchio  tardo  a rifpondere- 
Tu  tt  chriltmi filini  Dei  vini.  Il  cBe,  Ustit.  | g 
feorgendo  il  liberaìflimo  Signore  C.i4 
duplicò!  doni  con  la  fua  largu, 
mano,  e più  lunga.  Beatofei  ài- 
mone  Banonaf  che  vuol  direfi-  ^ ’ 

glio  d’vna  femplice  colomba../. 

Silfi»  enr»  ffjf^fnngnii  non  rineUnit 
libi,  ftd  fnttr  meni , qni  efl  in  etlii  t 
Nè  fi  fermò  qui  la  mano  del  Prin- 
cipe in  far  doni,  mà  fiegue . Et  egi  lUdtm 
dite  tibl , qui»  tn  u Peirui , f»f*t 
h*nc  fttrnm  idifitabi  Eethjìam  miX, 

Ne  fi  ferma  • Et  libi  dab»  tianis  re- 
gni Caler nm  , ^ qnedcnm^  liganeru 
fnper  terram,  erii  ligatnir. . é"  •»  tal» 

Ó'f.  Hor  chi  ihan  llupifce  della.* 
reggia  liberalità  del  fourano  Rè, 
che  per  piccini  regale , che  gli  fi 
Pietro,  l’honora  cotanto,  l’inalaa, 
lo  foblima,  e lo  fd  primo  appo 
lui, naturalezza  di  gran  Signore 
liberale, e parche  adiuéghi  al  pro- 
pofito  in  fatto  sì  magnifico  , quel  Sente.  lAl 
eh  vna  fiata  occorfe  al  grande_»  de  benefica 
Alellandro , che  donando  ad  vn 
pouero  vna  Città  , qnello  gli  ri- 
fpofe , efler  molto  dono  ad  vna 
perfona  vile,  com’era,  nè  conue- 
■ire  al  Tuo  fiato  efler  padrone  di 
quella. 


Vinitnz/i  da  S.  fiero» 


T • quelli  I ripigliò  il  liberiIiflìiBO 
PrécipCilo  non  hò  niiri  a qoellci 
eh’ a te  conaenehi  riceaerej  Olà  a 
quello,  che  (là  Bene  a me  donarci 
*'  alcretaoto  accade  nei  facto  di  Pie- 
tro , bench’egli  folle  vn*  huomo 
femplice , e vile , e par  che  tante, 

Srandezze  non  gli  ftelTero  benci  li 
ee  appréggiare  l'aoimoie  la  con- 
dicione  di  chi  donai  che  non  pof* 
fea  far  minor  dono  ^ che  d’vn’Im- 
' pero  sì  grande,  ^indi  li  eloriofa 
virrò  propria  di  Reggi  fi  noma 
AutHfì.h' gran  Padre  Agollino,vo  certo 
Ui$a.  moto  dell’animo  j ch’approua  > e 
fi  i donaciui  fenza  fpeme  di  refli- 
Amhr.  Hi,  tuciorie  . Dice  il  Padre  Sant’Am- 
i.d#  tffie,  brogio.  Non  vuole  ella,  eh’  in  vn 
tratto  6 difpcnlino  le  robbe , mi 
ciò  fi  facci  pian  piano.  Non  fi  dif- 
Hhnnim,  finifce  la  liberalità  co’I  ricco  pa- 
Uk.dt  vid.  trimonio  , mà  con  Taffeuo  di  do- 
. nare  aitruij  dice  Girolamo. 
MmtiìmI,  J Bxtr»  foUHntm  eli  ^Hidqmd 
denslMf 

etmu  dederis /»Lu , ftmfer  htlee. 

, hit  ofei 

Si  dipigne,  dunque,  la  liberali- 
tà co’l  cornucopia  nelle  mani.che 
verfa  molte  cofe,in  fegoo,  che 
dona  altrui  con  animo  libero,  che 
tal  è quello  della  perfona  libera- 
le, e gentile , non  plebeo , mifero, 
ed  auaio,che  già  quella  virtù  prò 
uiene  da  libertà , e gentilezza^ 
d’animo  : La  mano  al  cuore  fem- 
bra.  che  quel,  che  dona,  dona  con 
cuore,  e con  buon’  animo . Vn  li- 
berale non  folamcnte  dona,mà 
dona  fubiro,e  vulgarmente  dicia- 
mo,che,  Qui  cit*  d*tjhit  d»ti  ed  an- 
co il  liberale  dona  a chi  hà  bifo- 
gno,e  nel  tempo  del  più  bi fogno, 
che  quefla  c la  vera  liberalità,  e 
carità  infiemci  Tilne  l’albero  ver- 
de d’appre(To,in  fegno,  che  all'ef. 
fempio di  quello, qual  porundo 
t frutti , ed  i germogli , fempre  fi 


lafcia  virtù  da  poterli  manteaerei 

cosi  il  liberale  deuedare,mi  pen-  , 

fare  anco  per  fe  flelTo , e per  i^fQof 
bifogni,  come  dice  Seneca  oe’fuoi 
pronerbi  ueiotium  xUttuem, 
tunm  lUH  tUiitiffsrh  , »mita  it»  tremri, 
dejl»,  vt  tibi  mctat . Sta  con  faccia 
allegra,  e ridente,  perche  chi  do- 
na deue  donare  con  volto  allegroi 
eh’  è proprio  del  liberale  , tcoi\  *'• 

è più  accetto  il  dono , e fe  gli  rie* 
ne  più  obligo , hauendofi  più  in  v 

llima  quel  buon  cuore,  con  che  fi 
dona, ch’il  dono  flclTo ,edòpiù 
accetto  a Dio, quale  riguardai  ; 

cuori , e quanti  tono , che  dona- 
no, mi  di  mal  cuore , e cosi  non 
gli  piacciono.  Vi  è il  giouane,che 
le  porta  bclUmmo  prefcote,ò  do- 
no, perche  a chi  dà,  fi  di,  ed  a’ li- 
berali , che  fan  piccioli  piaceri» 
non  folo  fe  gli  dà  il  il  contro  caoi 
bio  da  gli  buofflini , mà  in  manie- 
ra, pur  troppo  grande  da  Dio. 

Alla  Scrittura  facra.  Sti  col 
volto  ridente,  ed  allegro  la  libe- 
ralità, mentre  dona,  e cosi  è ama-  i,  o»r,  # 
ta  da  Dio.  HiUrem  emm  dxtefrtm  di-  g,  g, 
ligiiDeMi.  Il  cornucopia  riunito, 
che  fembra  la  liberalità  nel  dare 
altrui . Cu»ad  , quA  habet  dabit  pr»  /»(  j, 
amima  fma.  B’ISauio.  Ut  famibiu  gr»,%t,B,9 
fuhdtdìt  fauftri.  Tiene  la  mano 
al  cuore,per  fegoo  che  liberameli 
te , e con  cuore  dona , e non  eoa 
fintione  . ^afi  Uberi  , (i* mem  qmafi  t Ci 

vtlamtm  habttutt  malitia  libtrtattmt  i < 
ficut  fermi  Dei,  L’albero  verde  , per 
fegno  . eh’  il  liberale  dona  quel, 
ch’ò  fuperfluo,  e non  quel, che 
gl’  è necefiario  . Vtrmruamtm  quei 
fmptrtll , date  elttmefymam  : ^ tee» 
tmmia  manda  fame  vobit.  Dona,  ed 
agiutain  tempo  di  bifognola  li- 
beralità, come  fà  il  liberalifilmo 
Dio  ,] Tempere  aeetpte  txaadiai te,  ' t.  Cer,  d| 
die  falaeit  aadiai  te , La  libe-  U.» 

ralità  dona  fabito . eh’  altri  menti 
fareb.; 


iHz  Geroglifici  del  FfFrl 

farebbe dAilireeon dirgnRo.  eli Tìeo donato.D«/e,é‘V«ii/M(rv«^  Lmc.s.x, 
JVv.ij9.ia- ligio*  wV  ; E ChriRo  iRclTo  diaisò. C««-  jg  * 
uane,in  fìne,che  dona  il  prefeate»  tuflum  tucifi$t  ^ df  vitMm  AUt»4um  UMtb.  im 
in  fegno  ch’ai  liberale , che  dona*  f*jpdtUi . X>.  3» 

,* . 

V L I B E R T A'  G.  110. 

- Donna  di  beli’afpetto,  terrà  in  tefla  vna  Colomba  j farà 
vcftita  d'habito  bianco,  con  la  corona  in  mano>  e con 
vn  vago,  c ricco. anello  al  dito  della  fìnifìra  mano , a* 
piedi  le  farà  vn  teforo,  eh  c vna  cafsa  piena  d’argen- 
> to,  ed  oro,  e di  gioie,  ed  in  terra  vi  ferà  va  velo  biao; 

co,  ed  vna  fune. 


La  liberti  è Peflér  libero  l’hno 
moda  ceni  feraitù  , fpecial* 
» mente  da  qoella  del  peccato,  eh’d 

la  più  mifenbilciqual  rende  l’boo 
mo  felice  , Signore  di  (e  fleffo, 
d’animo  nobile , ricco  di  tutti  be- 
ni, e mentre  è ftiora  della  fcruitù 
' del  Dianolo  > è herede  di  Dio  s e 

^ della  fna  gloria  1 liberti  che  non 

le  vale  allo'ncontro  nè  oro, nè 
argento  , nè  può  compararfì  a 
temro  ninno , effendo  vie  più  è 
dia  di  preggio  d’ogni  ricchi  Ài  mo 
leforo  s liberti , che  le  riceherze 
* fon  poucre,  nè  pareggianle  a nnl- 

" ' . . la , i titoli  fono  piccioli , le  grato» 
dezae  fi  sbafTano.i  dominij  fono 
" " fcrtoitù,oue  non  riluce  il  preggia- 
tiflimo  dono  della  liberti , che  fi 
* l’huomo  dominar  fé  RelTo  , e che 

fi  vagli  del  dominio  .datogli  dal 
Signore  fopra  tutte  le  creature. 
'Wna.iC.ad  T>tminamM pifeibm  m»ris , 0/0/4- 

ttlibnt  ctli , crt»  Che  vaierebbe  a* 
reggi  lo  fcettro,e  la  corona, jè  per 
lor  difiauentora  fi  ritrooaflcro 
orini  del  ricchilllino  dono  di  ii- 
•'  berti , èqui  fi  fanella  fpeeiilmen- 

le  oon  di  quella  del  mondo,  mi  di 
, quella  dello  rpiritojla  liberti  uraa 


dana  è nociua,mi  non  quella  del»  \ 
lo  fpirito,in  gnifa  di  certe  piante^ 
che  fi  ritrouano  nellìndie,  le  cut 
radici  fe  fono  verfo.occideDte.^ 
auuelenaao.fe  verfo  Oriente  fono 
dolcivcosl  fc  la  liberti  è nell’occi»  t . . ' 
dente  del  mondo , vccide,  pe  rche 
tutti  viti)  fi  cómettono  da  hurmi* 
ni  liberi,  c licenrìofi,  mi  s'è  verfo 
l’Oriente  dello  fpiriro  è dolcillìma 
perla  gratia,chéfiriceoedaOiO( 
e peri  dolci  frntti,cbe  partorìfee. 

Quindi  fi  dipigne  da  Donna  di 
beir  afpetto  con  vna  corona  io-j 
mano , per  fegno , eh’  iai  fono  le 
vere  corone , ed  i veri  domini), 
ou’èquefta  gran  Signora  della  li» 
berti  >ed  ella  fi  i reggi  non  la  co» 
rona  , eh’  infieme  infieme  il  R« 
riceue  il  Regno,  e libertà  di  fafe, 
ciò  ch'egli  vuole,  ed  ordinare 
quanto  glipiaceihi  vna  colomba 
fu’i  èapo,  che  fembra  lo  fpirito  di 
Dio,  quale  fi  ricroua  in  qneiranì» 
me, che  godono  la  libertà fpiri- 
tuale  della  grana . Ha  la  veRc-!.* 
bianca , e Piacilo  al  dito , che  fe» 
eondo  PierioValeriaoo,cosi  fi  co-  f/ér,  Kaia, 
fiumana  fare  a ferni,  a cui  fi  nana  /«>.  40 
liberoiie  olmcce  fi  legge  apprefib 
. Ter- 
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Tcrtnnitno,  ch’vn  fcrao  fatto  li- 
bero (i  veftiua  di  bianco  i e fé  gli 
oroaua  il  dito  con  vn  nobile  aaeU 
loco’lnomedel  Padrone  fcolpito.i 
Il  tcroro.ch'è  a'iriedi.  fembra  non 
eflerui  più  gran  teforo  della  defìr 
derata  liberti»  fenza  la  quale  ogni 
ricchezza  é pooerti . Ilveloìa_f 
terra  è la  cecità  dt  peccatori  fer-, 
ni,  efchiatti.dacheèlibero  ,chi 
fi  toeLe  da  rernitù,  e però  ributta 
il  velo,  com’anco  la  funci  con  che 
fi  legano  i ierui,  iì  butta  da  liberi», 
e ridotti  in  libertà , fperialnriente 
il  laccio  del  peccato,  rb'allaccia  i 
peccatori  peri  piedi,  firiogendo- 
gl’in  duciffima  ìerairù. 

Alla  Scrittura  Sacra. Si  dipìgne 
la  libertà  da  donna  convna  colò, 
ba  in<tella  ,ch'èlo  rpirito  del  Si-t 
goore . c*  habita  con  la  liberti. 


Vii  J^iriiHS  tytmiiù,  iti  lihertsi.  La 
corona  alla  delira  mano  » della.» 
quale  parlò  Bzzeccbtello . 
r;«4  cirtumtiiata fit  Ititi.  Il  vcdilhen. 
to  bianco,  c l’anello  al  dito,  che.^ 
tal  coftumc  s’vsò  al  Figlici  Prodi- 
go»  ridotto  d»ll>  feruitù  del  pec- 
cato, alla  libertà  della  paterna  ca- 
fa.  Cii4  fr^trlf  JlfUm  prim/tm,^  in- 
duitt  ìIImiv,  datt  anutum  in  mann 
tiMi.  Il  teforo,  di  che  più  vale  la.» 
liberti,  della  quale  fauellò  Efaia. 
Daini  tHi  ihtfaUTum  abfttHdiiitm,^c. 
Il  velo  ributtato  della  feruitù. 
^uafi  liberi  » (jr  nen  qnajì  vtlamen 
habentti  malitia , £ per  la  fune 
della  ferqitù  , di  che  fi  fa  libera.» 
ranima.  Creatura  liberabùur  àfer 
mi  futi  torrnptumt  in  libertatem  glena 
filinnm  Dii  • 
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Donna  con  due  corone  in  tetta , vna  di  rofe , c 1 altra  di 
mirto  iorefsute  con  legno, e foglie  d’oliuo,tenghi  vna 
face  acccfancl petto,  ia.vna  mano  hà  vn  pomo  , e 
nel  falera  vn  mazzo  d’afsentio , ttia  alquanto  voluta^ 
co'l  tergo  ad  vn  altare  da  facrittciojoue  ttia  vna  Cro*  * 
ce,  a’  piedi  babbi  vn  globo  di  brutture , dì  putredini,  i 
e venni,  ed  vna  Leonefsa  con  faccia  Humana. 


i: 


L vitio  della  libidine  è molto 
. male  per  reccelToiCh’ in  fc  con. 
tiene)  oeirhebreo  fi  dice  Hagbah» 
che  vuol  dire  amore  dilTordinato, 
ed  amor  pazzo, che  realmente.» 
par  che  facci  impazzire  gii  huo- 
mini,ed  vfeir  in  tutto  fuor  di  loro 
La  libidiuef  dice  Sant’Ambro- 
'jfmhri  ' im  ^<o  ^ è in  guifa  d’vna  fe  Anca , che 
fmed»  fer.  meonreneote  s’acccnde,e  bruggia 
con  ogni  celerità,  Lg  meste  Ubi- 


dioofa  ('dice  I*  ìAeflò  ) più  arden 
temente  perfegnita  le  cofe  hone- 
Ae.  e le  core»ehe  fono  illecite,  più 
dolcemente  aAèrta. 

Signoreggia  ('dice  Girolamo;  Idmibid. 
la  libidiue  fotto  li  panni,  e la  (èca, 
uà  teme  la  porpora  di  Reggi , nè 
la  penitenza  d’ afAitti ed  in  fine  è 
meglio  il  dolor  del  ventre , che 
della  mente. douendofi  far  peni- 
tenaa»  per  euitar  unto  naie,  5|iial 

più 


A 


Gtrogttficì del T.  Fri 


più  toflo  fi  vìntt  co’l  fbggire,’  che 
co’l  comba  etere. 

Jm  rtli^nh  viifs  fmuitMt  vi8t^ 
j ri»  fMpt»m  : 

filtri  fini»  Uhid» 

'*  - . . .r 

HijÌMi  bilie  etjpt  v»tis  f bmc 
limi  Mtiji 

Suie  S*mfi»  firth  » vir  filiti 
• fifimt 

Uh  t»m  me  fipbf»,  mtefiifìit/»^ 
, /«,  me  tqnit 

Viribm,  »rrifiii,Jì  fifii , ìffi 

Semi  tttnim  , mìJì  qut  pitnitff 
fugiet^  fertelum 
Tniiii  »h  h»e  foiirit  vìmrcj 
frfle  di». 

Si  di pigne  la  libidioe.  qnaré  vn 
difbrdinato  appetito  della  carnet 
da  donna  bella  ben  ornata , 
lafciuamentetcon  due  corone  in 
teDatpercbeqneflo  vitina*  prìoii 
fembianti  parcofa  bella  > dilette» 
cole  1 ed  è caggiònato  in  buona 

E arte  dalle  dironeRi>cvani  ab* 
ellimenti  delle  donne , con  che 
allettano  ranimidegli  buominit 
e gli  prouocano  a tal  errore  i bel- 
ht  e dilettenole  hò  detto  tcb'ap» 
pire  a prima  faccia  > che  però  tic» 
oc  la  corona  di  rofe , cb’odoranot 
c fono  i Ré  di  fiori>ficomefri  de- 
liérGnpireotfriRelIela  matn» 
tina,  il  libano  fri  gli  odori,  cosi 
fri  Sor  la  rofa  , flimandofi  quefle, 
diletto  per  la  più  gran  cofa , che 
Sa  in  terra  , e per  lo  più  gran  di» 
letto,  che  polli  hauerfi  t mi  certo 
i inganno , e frode , Rando  fotto 
lai  velare  alcilRme,  epongentifsi» 
mepadìoni,  e duoli,  ^indi  hi  di 
fonoraltra  corona  di  mino, qua- 
le fembra  la  morte , percRerfene 
femiti  gli  antichi  ne*  funerali , in 
frgno,cbe  fono  tal  apparente  pia- 
cere, e fina  alato  folla  zzo  fi  celala 
none  del  corpo,  perche  con  qnc» 


• 

Ro  vitto  la  perfona  diminaìree  la' 
ivita , fi  mina  la  compIetRone , e 
fall)  (oggetto  a grane  infermità* 
ti , edoneal  più  ne  bnfea  morbi 
incurabili , piaghe  Rommacheuo* 
li,  e dolori  infopportabili . Reca 
la  mone  eterna  deiranima , che 

Iterò  vi  fono  le  foglie  d'oh'uoj  per 
a perpetuiti  > non_t  perdendo 
mai  la  foglia  ; eRcndo  vn  vitio, 
che  reduce  fàcilmente  ali’vfo,  co 
habito  di  peccare,nè  fi  quieta  per 
poche  volte,  mi  fe  ne  corre  ad 
anni,  ed  anni,  fin  nell’vltimo  del- 
la vita,  e quante  volte  firn  note  ia 
braccio  alle  meretrici , e fi  corre 
alla  dannatione  eterna,  e dico  vo- 
lerui  grada  fpeciale  di  Dio,  cb*v- 
no  habituato  io  coni  vitio  fé  n* 
babbi  a rpiccare,  non  nego('perd^ 
mediante  la  gratia  detta,  non  poh 
fa  rbnomo  vincerlo,  efuperarlo, 
mi  difficilmente.  Hi  la  torcia  ac* 
cefa  nel  petto,  per  i continui  car- 
boni accefi,  e per  le  fiamme,  che 
sfauillanone’iorpetd,  delle  gc- 
lofie , di  fofpetti  rei , che  vi  fi  ri- 
ntronano , grandi  fono  i dmori, 
le  rabbie,  le  frenefie , c'hanno ì 
'carnali , quelli  continui  Rimoli, 
hoimc,  che  qual  cani  diuengotio 
rabbiofi . Miferi,  eh*  i tormenti, 
che  (offrifeono  paRarebbono,  fe 
nonvifoRero  i detrimenti  fpiri- 
tualil,  coRituendofi  aRatto  nemici 
di  Dio.  che  però  Rà  rinoltata  có't 
tergo  verfo  Taltare  da  facrificio, 
perche  poco  abbada  vn  tale  a far 
oratione  con  cuore,  elemofine,di- 
giuni,  fentir  meRe,  ò altro,  e fe  le  • 
fi, con grandiRima freddezza. Vi  ' 
èia  Croce, della  quale diuengo» 
no  nemici  (peciali.  Che  però  l*ne-  :, 
brei  pofero  fui  poxzo.ouc  fù  but- 
tata la  Croce  di  ChriRo,  la  Ratua 
di  Venere  Dea  della  libidine , ac- 
ciò s*  alcuno  baueRe  tenuto  me- 
moria di  ChriRo , cd  baueRe  voi-  .* 

fuco 
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Aitoldorirlo  Ià,òUraa  Croce> 
.«&-  vedendo  quella  Aaraa, gli  pafTaaa 
1 1 il  peDfìero,fapcdo  qoita  forza  hà 
ael  cuore  bomano  qocflo  vitio 
di  far  porre  io  oblioicne  Iddio,  e , 
totce  le  cofe  fpiricaali . Tiene  Vo 
pomo  IO  vna  mano,  per  fegno  di 
dolceeza.  che  grande  parche  fé  ne 
fpera  da  ciò , c da  vna  meretrice, 
nà  nell'altra  ?i  ò raffentio  amaro 
della  perdita  della  fanici , della 
fama,  deli’hooore,  e della  robba, 
li  perde  il  tempo,  fi  confuma  la 
vita,  e s’aouilirce  la  repuratione, 
c l'anima  fopra  tutti  nerefiamoi* 

, to  maccbiata.B  au(lieri.dunqae  in 

ciò  haner  molto  gi|  orchi , eden, 
doqual  ferpe,  cb’alietta  con  la_t 
coda  IO  prima,  e pofcia  morde.^, 

' ' anuelenando.  Ecomei'efca,  ch’è 

dolce  al  pefce,  mentre  la  trangug- 
gia,  e fotro  vi  è l’amo,  che  l'vcci- 
de.  E miele  in  apparenza,  mi  di 
(otto  hi  veleno  incurabile , e non 
^ cola,  che  piò  occeca  diqnefla. 
che  più  rende  difionore , cd  infa« 
■ria, e che  porti  cosi  toflo  la  mor- 
te, ab  che  le  fue  rime  sfauillano 
fiamme  , li  fnei  carmi  bruggiano, 
c le  fue  carte  incraerifcono  ,chi 
vorrà  leggerle,per  eudarne.  E gli 
fupetbi  Arcadi  gli^diedero  motto 
di  macbioatione , altro  non  cag* 
gionando , che  difcordie , ride.;» 
■emicttie,diflintioni  ,deflruttio- 
■i,eftintiooi  delle  timiglie,edel* 
k Città*  in  fine  a’  piedi  hi  la  li* 
bidine  vn  globbo  di  brutture , di 
putredini , e vermi , che  queflo  è 
in  fatti  quello  vitio  bruttura  ab* 
bomineuole,  putredine , e vermi, 
chediuorano  crudelmente.  Vi  è la 
Lconrfia  infellonita . che  così  di^ 
fSer.  Vmì.  pinfc  la  meretrice  Pier.  Valeria. 
lib.i.Hid$  no,daanimalsi  fiero,  mi  confac* 
mtrttrit.  eia  di  donna  , perche  è ciudelifTì* 
mo  vizio,  facendo  canta  flragge,e 
. fpictaia  mina  a gli  bnomioi , t>l- 


^ - V 

. a 


fembrandofi  alla  leoneffa  crudele 
la  donna  difiònella  , eh'  vccide,  e • ' 

sbrama , benché  paia  allertare  al- 
trui, mi  manda  morte.  Dauanti  la 
Città  di  Corinto  vi  era^l  tépio  di 
Venere,  e vicino  vi  flaua  vna  fla- 
tua  d'vna  Leonefla,  per  erprimete 
la  ficrczra  del  peccato  della  libi- 
dine , come  riferifee  riflefii)  Pier. 

Alla  Scrittura  facra . Si  djjpigne 
la  libidine  con  bellifllmo  vemmé- 
to,  e con  la  corona  di  refe  in  pri- 
ma , che  potrebbe  vantarli  le  le 
dicrfle  quel, che  di  donna  fauia  i 
feri  tto.  BìJIms,^  purfHT»  vefiii  illi  tu}  Pr»u.f  uCt 
E vanrarfi  con  l' anime  elette..;,  la 
Ccrennnusms  r^s  mniequam 

fesHt  i Mi  pofeia  vi  è la  corona  di 
trino , che fembra  la  morte, e..» 
dell’olioa  , ch'accenna  la  perpe* 
tuitàjdi  chcfauellò  Elaia  . J 

mdtftn»  (ch'cquefio  deferto  ma- 
lagruole  della  libidine  J Vii  wir- 
tum,  lignitm  tlint  { E qoetto  era 
il  penfiero  dell’  iftclTo.  Pro frliun*  l4.JSD»I$ 
ttqmjctmdtt mbitj  fr$  vriicM  trtm 
feti  mjrtui.  L'ortica  punge , e cosi 

[lunae,  e da  prurito  di  dolcezza  la 
ibidine , mi  fi  conoerte  in  mirto  _ 
di  morte.Ticnc  corona,  mi  infan- 
Ha  ,cd  empia  .FacefWa  JuftrbU  , /d.aS.Xl 
La  torcia  acerfa 
nel  petto,  per  i continui  dolori, 
che  porta  qucRo  vitio.  Idcirc»  ten-  HUr  J 1 9* 
turbMt»  funi  vifeern  mt»  f»f*f  rniiOjE 
r Ecclefiallico  ; CunQi  diti  tini  dt’  Beetijinfi» 
leributfdp  tritir.nn  pimi  funi.  Io  vna  a.  O.  aj.  _ 
mano  tiene  vn  pomo , e nell’altra 
l’alTentio  amato, come  apunto 
appare  la  meretrice  in  prima  dol- 
ce, e pofeia  reca  amarena  eflre* 
ira  piò  deir  afl*  mio  . Fannt  mim  Prt.f.Atf 
pillnns  tubi*  mtriiritit , (jr  miidiiu 
otte  luiimr  tini  : neuijfm»  muitm-il* 

Iìms  ttmMr»\,quMfi mbjpnihiitm,^  nem^ 
tm,  qMaJigladim  bietpt . E'I  globo  di 
brutture , di  puiiedini , e vermi , f 

heieditanti  quel  tale  . Sl»i  /* 

1 1 /erw- 


- -.#1 


1 


Gerogìijìct  del  P,  Fri 


f$r»icMrijtmini^*m^fmn$d0»^  dola  noBra  pieti  ,e  bonti  con  I» 
19.A.  5.  v*rtnti  htrtÀit^kunt  illum.  Li  Jeo-  (o4  fmiruraca  crodelti.W#wm*  m* 
nefla,  eh  è la  liUdine , macebian-  jlrtm fu»  crudtliut*  ttmm^cMlMu 

LVME  DELLA  GLORIA.  G.112. 

Giouanc  di  vago  afpetto,  con  vna  picciola  facclia  aceti 
k fa  in  mano,d  appreso  ve  ne  fìa  vna  grande  parimenrc 

accefa  > e facci  fegno  di  (blleuare  vn  picciolo  puttino 
da  terra, qual  tiene  tre  candele, e fa  fegno  d’accender 
le  in  quella , che  licpe  in  mano  si  grande . 
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DOi  lumi  fopri  natorali  ritro- 
uanfi.woo.ches'hi  per  mcr. 
»o  della  grada  di  cooofeer  naag- 
giormencc  Iddio,  ed  amarlo  con 
accero  amore,!  qual  lume  hebbe 
gli  occhi  il  Profeta  . Siinatum  tfi 
fitftr  nn  litmtm  vnltus  tui  Dtmint.Ed 
xltTOUe.Demi/u  in  Inmint  vuUnt  tmi 
nimbulabniu . Ed  abresì.  Extnum^ 
•B  in  Unttris  Iwntn  rt3$t  cndt.  Vi  è 
ratcro  della  gloria  , ed  è quello, 
cb  il  Sigoore  dona  dopo  la  morte 
alPanima , acciò  polTa  godere  Tua 
Diuina  Maeflà , che  naturalmente 
eoo  può  per  rimproportione,ch  e 
infra  loro  c per  rinfinira  diflinza. 
aè  ^a  poCDbite  goderli  Tenia  cotal 
lume  ( dice  il  Dottor  Angelico  ) 
etiandio  Dante  la  poteoaa  dinina, 
non  può  fupplirlo,  per  effer  caufa 
formale  , rei  ugnante  alla  Tua  na- 
tura , ben  eh' il  Dottor  Sotnl«_, 
alTcrilch’il  contrario,  volrirdo, 
che  non  folo  fìa  caufa  formale  j 
mi  inSemecon  l’anima.  Agntftr 
madum  anufà,  tffifÌ4miit.  C^uale  può 
Iddio  fenaa  imperfettione  veruna, 
fnpplirla.  E.queft’è  il  lo  me, di  che 
quihfaaelJa.,. 

Si  dipigoe  dunqueil  lume  della 
gloria,  così  nt  mato  da  Teologi, 
con  vna  facella  accefa  d’appreflb 
Vna  grande  > perche  cflendo  lo 


‘ncelletco  creato  molto  impropor* 
lionato  aU’oggecto  beatifico,  ch’è 
Iddio  infinito,  cCAente  in  tre  per- 
fone,  e lo’ntelletto  noDro,  che  ve- 
de.come  dice  il  Padre  S.AgoAino. 
Vifia  *B  ut*  mtrett.  Quanto  al  ve- 
dere, e moDrare  queir  oggetto  , c 
la  volontà  froifcecomplettnamé- 
te  > ennfifiente  in  lei  l'atto  della_j 
fruitione  beatifica, quefìe  pocéae. 
dunque,  fono  fimte,e  quanto  a lo» 
ro  non  poITono  godere  quelfoiH 
rane  oggetto,  per  la  mol:a  diDan- 
*a  , ed  I m proporr  ons,ch'è  infr^ 
finito,  ed  infinitolddro,dunqae  il 
Padre  di  pietà  le  folleua  co’l  det- 
to lume  di  gloria,  ch’è  vn  cett’ha- 
biro  di  cariti,  e gratta,  ch’egli  do- 
na a dette  potenze , rendendole_t 
babili  a fruir  fe  Acfib,  e queflo  di- 
nota la  facella  picciola,che  l’anor- 
cina  alla  grande , cioè  il  lume  del- 
la gloria  creato, e picciolo,  rifpet- 
to  al  molto  grande  , anzi  infinito 
Iddio , ombreggiato , perla  Ace 
si  grande.  11  picciolo  pattino  i 
|*anima>  che  s’inalza  contrècao- 
dcle  in  mano  delle  tre  pocenre.,, 
memoria.  inceIlerto,e  volonti, 
che  fon  candele  da  prrfecflinte, 
rifpecto  a quel  gran  Ìnme,al  qua- 
le fono  in  potenza  pafflua,  accefe 
pofeia  j Uaao  la  lor  attiene  , coa- 
cotreo* 


HAr  ids, 
lò 
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VtncenXo  da  S,'Setieri. 


Correndo  altresì  con  la  natnralet- 
za  loro,  e che  ragheg^no 
oggetto  infinito,  io  maniera, però, 
ffnita  ,coaforine  alla  propria  ca* 
paciti . ^ 

Alla Scrittora Sacra.  Le dne fa. 
<i , Tna  picciola , e Taltra  grande 
tccefe,  che  fono  i duci  lami,  vno 
oe’  qoali  fi  veder  l'altro,  eomv  . 
dioisò  il  Profeta.  Ix  lumimt  tuo  vi- 
^tUmms  IwfftH.  II  picciolo  putrino 
cleaatn  di  terra,  è Tanima  , quale 
fi  bea  tifica, che  vico  fatta  degna  di 
cotanto  Ione , e di  qaedo  picciol 


fanciollodeiranima  Taacllò  Cere* 
mia  . Ere»  tnim  farMnlnm  Jidi  tt  im 
CtmtHxs.  Lo  foileua  alla  fraitio. 
oc  della  fapieora  eterna  . SMfìtx. 
ùxmfrAUxm pétrmuUt.  loueggcndo 
lo'ntelletto,  ed  infieme  amando  la 
volenti  con  molto  diletto.t>«&i7«. 

ixnim  mmuliitudintpafìs  £ lamt- 

moria  ancora  fari  piena  di  glòria. 
Utmtns  tTMMt  nomini!  tni  Dentine. . 
B dipafeheduna  di  quelle  faci , ò 
lucerne  d’acrenderfi  in  quel  gran 
lume,  parlaua  pur  Dauidc.  Tu  il. 
Inminm  luctrmnm  mtnm  Dominen 
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Donna,  che  fcioltamentc , e fenza  ritegno  camina  verfo 
certo  luogo  immondo,  e fangofo , correndole  vicino 
vn  porco,  Aia  qucAa  donna  di  volto  allegro , e riden<* 
te, e vefìita riccamente,imà|con  i piedi  fcalzi,  vicino 
iìagli  vn  fepolcro  d’olTà  fetide  di  morti , ed  vn  gran 
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EVitìo  abofflinenoIiTsimo  qllo 
della  lalTaria  • ch’alFiCCO im< 
blatta  l'anime  diCbriftianitLa  luf 
furia  (dice  Agoftino^nóè  vitio  di 
corpi  bcUi.mà  dcll’anirna  peruer- 
fjiCb’ama  le  corporee  volutcd» 
lalciando  indifpane  la  tenperaa* 
-ZI)  eoo  la  quale  fiam’ atti  a cofe 
/pirtruali.  Sicoine^  dicel'iRelTo  J 
pcofa  illecitai  per  caggione  dell* 
hutnana  cupidigia,paffare  i con0. 
ni  delle  proprie  pofl^eflloni,  cosi  è 
illecito  co’l  peccato  della  carna- 
lità palTare  i termini  de’buoni  co- 
li unii;  La  lulfuria  è nemica  a Dio> 
inimica  alle  virtù  , difperdc  tutta 
la  follanaa,  oc  lafcia  di  penfare  al- 
la futuri  poucrtà , dice  l’iliello.  11 
Padre  Sant’ Ambroggio  dice  »che 
ctudelliimolode’peccati  è la  li- 
bidine , la  qual  mai  permette , che 
raSetto  ripofì , feroendo  la  notte> 
c1  giorno,  ed  ogn’hor  Ri  anziofa. 
O eh’ acerbo  frutto  è quello  della 
lulTuria,  più  amaro  del  fielCje  più 
crudele  dvna  fpada,  dice  S.  Giro- 
lamo^  il  vitio  della  libidine  facil- 
mente nafee  dall’ocio,  impcroche 
la  diiHnitione  dell' amore  dvna_< 
pafCone  delfanima  otiofa.  Breue 
é il  piaceredellafornicationcimà 
perpetua  La  pena  di  quella , dice 
Ueda  . La  lufTuria  f dice  Valerio 
Maibfflo}  è vn  mal  piaceuole,  e 
raccufarlo  è alquanto  facile  j più 
che  reuitarloi  e rifteflò  dilTe, ch'il 
mangiare  della  carne,  il  bere  del 
vino , e la  fatieti  del  ventre  fono 
feminario  di  libidine  ; cd  altri  di- 
fe 

ifte  mìnmt  irutxt-nfixm  *B  vitm 
fatatit  ' 

St  (iHtd^uid  vt/tiri  eirferM  »#• 
• - firn  parti . 

. Ytifim fama!  scuttu  ImmimafUtai. 

Siitm  ameaxid  vtxtri  cerpira 
^ mifira  fatat, 

altri  par  difle 


r«r«Mi  p*r  irhim  mMximmn  tfl  txn 
tum  malum 
LMXuria  piftii  Uamd»  • 

Si  dipigne,  dunque , la  InlTuria 
da  Donna,  che  fenza  nino  ritegno 
camina  (ciolramente, perche  que- 
llo nome  lulfurìa  dicefi  i|pzn, 
ìdell  folutione,  feù  fluzu,  intanto 
che.  Lt^uri^ui  ^Secondo  Ifidoro^ 

Difitar  im  viluptatii. 

Sciolto , e dato  in  preda  a*  piaceri 
della  carne, quindi  quella  donna 
camina  Icioltamente  con  le  mani, 
c braccia  pendenti,  fenza  tenergli 
modellamente  poggiate  nel  feoo* 
ò nel  petto , il  che  e fegno  della^ 
fua  immodellia , e relalTatiooein 
quello  vitio , al  quale  trabboche- 
uolmenre  s’inuia } Camina  verfo 
luoghi  immondi,  e fango!! , efien- 
do  fporcitie  i piaceri  della  carne, 
cdogn'atto  lulTuriofo, e quanto 
vi  fi  riguarda  ellra  la  boati  del 
matrimonioiil  tutto  ébruttczza,e 
diformitiiTiene  d’apprefib  il  por- 
co animale  lulTuriofo,  ed  immon- 
do, com' è aputo  l'bnomo  dato  a 
queRo  vitio , che  Uà  colmo  di  fi:- 
tore . e fango  , alla  maniera  del 
porco , è di  volto  allegro  tutta 
piena  di  ricchezze,  perche  gioifee 
in  quefii  fimalati  piaceri,  ne'qua* 
li  al  più  fi  mantengono  i ricchi , i 
profperofi,  e non  quelli,  ebe  pati- 
Icono  difaggi,  e poueità,  fiche  fi 
leruono  delle  ricchezze  per  na- 
drire  i lor'  viti; , ed  in  quello  an- 
cora fi  rafiembrano' al  porco.il 
quale  fempre  dorme,  e ripofa  nel 
deliro  lato  nel  fango , altretanto 
loro  nella  defira  delle  ricchezze, 
e profperità,  llando  a diporto  ia 
quello  fangofo  vitio.  Sci  co'pie^ 
Icalzitiafegoo  di  ponerti. ch'il 
fine  di  quelli  è va  eftrema  mife- 
ria,  in  che  fouente  reduconfi , poi 
che  chi  attende  a quefio  male  có- 
fama  la  robba , la  lama , e quanto 


St  SiHte^ 
traitd,  p 
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Ti  i.  n fepolcre  d’o(Ta  fetide  (i  è 
per  la  pozza,  che  rende  qoeflo  vi 
tio.che  fin  dopo  la  morte  fi  (ente, e 
finalmente  vi  è il  fooco,  che  brug 
già,  hanendo  qoeflo  vitio  gran  fi* 
miriianta  co*l  fooco  .efterminan* 
do l|ifama,e  l’honore , conforme 
qoello  le  legna , eftirpando  torte 
le  virtù,  e boon  opre , redoccndo 
la  perfona  in  grandiffima  freddez 
xa,e  facendolo  affatto  inoaleoole 
al  feroigìodi  Dio;  La  fiamma, e’I 
fuoco  ancora  fignificano,che  fico- 
ine  non  è pofBbile , che  flijno  fu’l 
vellimento  ,e non  brogino,cos) 
non  è pofsibile , ch’vno  prattichi 
con  donne , e non  facci  male  , co* 
me  s’annera  ne’prouerbi.N«nfN<d 
fttifi  htmf  Mifftmdrr*  ignem  in  finn 
fne,vt  vtfimtHia  iOirns  nen  ardeamt  f 
MUt  ambulart  faptr  prmnas  , vt  atm 
tembarantHT  flaaia  rimi  t 
gTtditMT  ad  mnlitrtm  freximi Jhì  hi» 
irit  tnandas  tum  letigerit  fam. 

Alla  Scrittura  (aera.  Donna.rhe 
fciolcamente  camina,  lignificando 
la  lubricità  del  camino  de’ luffa- 
riofi,  de' quali  letteralmente  par- 
lò Geremia  • LubrìcamtfHHt  veftigia 
Mcftra  rà  itiairi  flaitarum.  ed  altro- 
ve. Saia  iliHgauerMHi  À mt,  am- 
bulaatriiHt  fift  vanita! tm  , ^ vani 
faHi  ftatt . e'I  fauio . ftdts  iirtm  ad 
malum  cmrrHHt.  Che  quello  è il  Ino 
go  (porco,  e fangofo , verfo  doue 
s'inaia  quefla  doma.  Il  poi  co 
immondo,  e forzo,  al  quale  fi  raf- 
fembra  il  carnale,  che  della  fua_> 
immonditia  fimile  a quella  del 


Mrco,  fauellft  San  Paolo  ^ Édanf- Catat.f 

fifta  fttMt  AHtrm  ipira  iarHÌt,  tpua  fuMt  C.lf 
fermUatii,  iir.rt.mmdina,  imfadiriiiaf 
e.  a che  altro  ^ la  donna  libidi»  ’■ 
nofa , che  cerchio  d’oro  nelle  na* 
rici  del  porcOidiffe  il  fanio.C<r<^«.  tr$^c.*% 
lut  aareas  ia  aatibat  fati  , mulìar 
faUhra , fatua  . Stà;piena  di  ric- 
chezze, e gioie , che  fono  caufa,  ' 
chemarci^hi  in  cotal  brutte? za, 
ed  in  tali  infami  ramini  della_j 
carne,  ita,  Diati  in  itiatribui  Jait  latti,  1 

marttfttt.itì  con  1 piedi  fcalri.fem  n 
brando  la  fua  imfame  ponerti, 
eh' infieme  con  le  ricchezze  pof-  ' 
fede;  tjt  auafi  pauftr  rum  ia  mal- 
tit  diuit'^tflt  i B le  ricchezze,  che  fi 
perdono  per  quello  vitio  della_« 
carne  ; §^i  aatrit  fccrtam  ferdtt  /d.  ap  A-f 
/ablìantìam  fuam.  Il  fepolcrod'of* 
fa  di  morti  fetidi,  ch’apunto  que> 

(lo  hi  il  libidinolo  , che  pofflede 

quella  carogoa,qoale  non  i altro, 

che  folTa , ò monumento  di  puz» 

zorc  j Feutatnim  frtfaada  tft  mt-  li.tjC.tf 

rtttix , f attui  aaguflai,  alitaa . 1 

cui  cadaueri  danno  fetore  a me* 

raoiglia  ; InttrftBi  tirum  frif-  //J4  A.jl 

titatar  j ^ dt  eadautribut  ttrum 

afetadtt  fatir  t tabtfitat  minitt  À 

faagaiai  itrS}  B i cui  offa  fon  pieni 

di  viri;,  etiandiodopo  la  morte. 

Offa  tiai  impltbuaiar  vi/ifi  adoUfeta-  iti  to  B f 

tia  tiut.  B finalmente  vi  è il  fuoco, 

che  bruggia , econfuma  rotte  le 

virtù,  cn’c  l'effetto  dt Ila  lulfuria, 

tgaii  dtacraai,  at^ut  ctafamtat , ijiù 

tiattrat  tu , dtltat,  attfat  disfarà  Dtat.fA.f  - 

dal  anta  fatitm  taaat  viUeittr» 
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Donna  di  beirafpetto>riccamcnte  vcftita  con  vna  colon- 
na in  vna  mano , c nell’altra  terrà  vn  cornucopia  pie- 
no di  gemme , argento , cd  oro , d appreffo  le  farà  vn 

Lconeico’l  quale  iìflamemefi  miraooicd  vn  Elefante. 

La 


V. 
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▼ A nagnaniiiità  2 voa  nobii 
J|i  ^ VIRÒ  moderatrice  degli  af> 
fètri»  detta  dalla  grandezu  dell’a. 
pimo  i deUa  quale  narrò  diffdfa* 
mente  AriRoteleoell'finci.  Con» 
quefla  virtù  % nella  fortuna.# 

Sr^ipera  non  inalzati,  né  avuilir. 

> e foctoporfi altrui  nelfaunerfe, 
fnà  fapetfi  moderare  egualmente 
Sf»*0.  IH,  Bc’^ontrari  (lati.  B Seneca  dice_>« 
dtmtrià.  ehdcbihd  quella  vinù  Ri  dritto 
^tioY  pc/b  > forte , e fermo  # nè  fi 
turba  punto , or  gli  difpiacciono 
lUouerfirà,mi  l’abbraccia  volen- 
tieri ( Conte  cofe  > che  fogliono 
auueoirea  gli  buomioi.e  cosi  con 
la  virtù  ( e grandezza  dell'  animo 
^oce  la  fortuna»  con  oueRa  virtù 
drUa  magnanimiti  deue  hauer 
llboomo  gli  occhi  a cofe  grandi,a 
^eic  ardue»  difficili,  ad  imprefedi 
«alore»edallecol«icelefli.ed  eter. 
ne  del  <:ielo  » nonaeofe  balTe , e 
tranfitorie  di  queRa  «ita.  Oeue^ 

. . refi  nere  a’ colpi  della  fortuna»  a* 

<4..  I trauagli.  e mi^rie  d«]|  mondo»  né 
farne  conto»  penlàndo»  chequi 
non  fi  può  altro  godere,  che  mife- 
rìe.  Ocue»  io  fomma,  con  la  gran, 
dezza  dell’animo  Tuo,  e fortezza 
regularfi  in  tutte  le  colie , nè  mai 
battere  ne  gli  efiremi,  mi  Tempre 
nel  mezzo , ou'é  la  virtù  » non  ef- 
feodq  altro  qucRa  della  magnani- 
^ ipiti»ch’vaa  mifura  » ed  vna  oao- 

dcranza,  con  che  nè  Thooffio  deu’ 
cRcre  molto  audace  in  temere  i 
pericoli,  nè  molto  timorofb.fi  che 
non  deue  partirti  dalla  communi- 
>•  ti  de  gli  hunmini,  che  non  fari 
’ . niJgoanimiti,  mi  feuerici  »eco$l 
Tara  vùio»  non  vinù.  La  magnani- 
mità è gran  virtù  , quale  (Tecon- 
DTL.  z.z.  do  SanTomaro^imponavn’eflea. 
f.ra94r.i  fione  d'animo , ò aflolutamente  a 
cofe  grandi»  ò fecondo  la  propor- 
Ideav  Mf.f  ti'one . £ fecondo  riReflfo  , è virtù 
c’hi  ffiiraacofe  grandi/Biac» fe- 


ti 


Ur 


còdo  la  ragione  retta. Kell'hebrcft 
fi  dice  Gboan  dal  verbo Gaah»che 
vuol  dire.  ClorÌMm  tft,  iminmt,  «v- 
€0Uit.  ElTeodo  virtù  che  vince  » 
virtù  drizzarla  cofe eminenti-Vir- 
tùrariffima  oomarò  la  magnani- 
mici,  quale  refiede  in  animico- 
raggiofi,c  grandi,  che  non  fan.»  .. 

conto  di  cok  picciole , nè  fi  ma- 
rauigliano  per  gran  cafi  focceffl»  -'’  V.à 
come  vna  fiata  Stilo  Filorofb,pre*  /c, 
fa  la  fui  patria  da  nemici,  e tolto-  j>  ' 


iJtm  tfijt, 
il 


X*»efh*nÌ 

d» 


gli  tutti  Tuoi  beni , punto  fi  fentl 
traoagliato,  anzi  diceua  non  cRec 
cofa  grande,  nè  perdita,  mi  cofa 
ordioaria,che  facilméte  può  acne 
nife.  Ecit  virfnth,^ ftrtnuut  iffim 
fui  l>0fìii  viSari*m  vitit.  Dilfe  Sene-  S0HtC‘  0f{* 
Ci  di  coflai,  cRcndo  più  facilé  via  /«/•  ai 
cere  vn  efercito,  eb’vn  huomo 
magnanimo.  £ l’iReflb  diRè  eflere 
proprio  del  magnanimo  difpreg- 
giar  le  cofe  grandi , t più  tolto 
amarle  cofe  mediocri,  che  quelle. 

, Fù  in  tal  maniera  magnanimo,e 
nobile  Ciro  Rè  di  Pern , eh’ oltre 
l'effer  bclliflimo  d’al^pctto  » bone,  chi  Uk,\ 
RiRlmo  d’animo , era  cupidiffimo 
d’iafegnare  xcd  acquiRar  honori» 
che  perciò  mai  perdonò  a fatica 
niuna,nè  giamai  lafciò  di  porli  ad 
luDorato  pericolo»  per farfene..» 
ricco . £’I  grande  AlelTandro  fdif. 
fé  Plutarco^  oltre  che  fu  si  vago 
d’bonoti,era  d’animo  grandiul- 
mo»  in- ur  to  eh' voi  tal  fiata  fù 
eccitato  dal  Padre  a’giochi  olim- 
pici, cRendo  agiliflimo  di  corpo  » 
rifpnle  il  magnanimo  Rè , volen- 
tieri lo  farrei,s’haoefle  Reggi  au- 
oerfari , e di  forze , che  frooteg- 
giaflaro  alle  mie . 

Magnanimità  vinù  , cb’è  vaga 
poggiar  i petti  di  grandi,  e coras- 
gioii , con  che  non  fi  temono  le 
cofe  grandi , nè  fi  fpera  nelle  pic- 
ciole,mà  Tempre  gira  in  verfo  im- 
prefe  » ed  actiooi  «roiebe.  Virtù 

pro: 


flmlMre.i» 

ruisj^fk. 
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propria  di  gnfldii  di  che  (i  noftrò 
vogliofo,  aaeUntejcd  afTctcato  il 
Salaatorc  Rè  fourano  ìnfrà  ratti  « 
e fé  ne  vogliamo  vagheggiar  vn 
ritratto  vinace , andiaone  nelle^ 
canzoni  fpiriraali>  ooe  la  fpofa.^ 
fauellando  del  fao  diuino  capo , e 
di  capelli  > ralTembrogU  all'  oro* 
ed  alle  foglie  della  palma . C»pnt 
tim  Mmrmm  «ptimum:  Com*  tiu$  fieni 
tUu  fnlmnrnm.  Che  voleua  dire 
Io  fpirìto  diainoj  che  lo  ^ofo,  eh' 
era  il  figliol  di  Oio,haae(Te  il  capo 
d'oro  f come  d’oro  metallo  io  fen- 
fato  t ch’è  terra  iflelTa  i e Taurata 
chioma  di  Ini  limiglieuole 
alle  foglie  di  palma?che  fimielian 
se  fon  quefle  Arane  ? e paiomNo-» 
vero  tali,  cerco  cosi , oue  feraa 
che  v'amiri  altro  penfiero>dirA, 
che  qui  la  fpola  volta  accennar 
fotto  olcore  metafore  Taira  ma- 
gnanim’ci  del  fuo  diletto  fpofoj  e 
quant’e’  ne  foAe  ricco  a doni* 
tia . Cnfnt  fini  nurnm  nftìmnm, 
Fanellana  delcapodiChriAo,  eh* 
era  in  gnifa  dell’oro  terfifrimo;nel 
capo  fono  i fenfi,  e la  cognitione , 
qnai  fi  raAcmbrana  all'oro,  non 
ordinario,  ma  finilLmo,  per  le  va- 
rie eccellenze  di  lei, e foorane  con 
fidcrationi , e per  Tinfinire  perfet- 
tinni,  eh’  erano  in  quello,  come^ 
della  pronidenza,  fapienza,  fanti- 
tà,ed  altri  attributi  drnini,ch’era* 
no  nel  fommo  della  perferdone_, 
vi  è più  di  tutti  nobili , e foblimi, 
conforme  Toro  è il  primo  infra-, 
metalli,  ed  ifpecialmence  il  più  fi- 
no, c per  la  chioma  , ed  i capelli 
s’intendono  i penfieri  nella  Scrit- 
tura Sacra,  hor  quelli  di  ChriAofi 
paragonano  alle  foglie  della  pal- 
ma , albero  vittoriofo , ed  aiMro 
gloriofo  , di  cui  cran  fi  vaghi  i 
Reggi  , ed  i trionfadori  d'animi 
inulte! , per  fogno  che  ChriRo  ha» 
nca  penfieri  lubUmi,  alti  * ed  ec- 


cellenti , eran  penfieri  vaghi  di 
glorie,ed'honorii  efiendó  proprio 
d'vn  vero  magnanimo,  che  noa_* 
abbada  a cole  vili , nè  abborre  i 
trauagli , nè  cerca  abbafltr  gli  tir 
cri,  md  far<grMdi  tncn.  el}«aiiMù 
magnanimid  di  quella  di  si  gdu^ 
rofo  Rè  in  vfeir  di  Gièld  i^cb»( 
tentarfi  delle  terrene  poueriiri; 
apparendo  fpreggiato , e vile,pef  • * 

acquiAar  virtù,e glorie, efodenaè 
il  mondo,  e le  genti  nel  Cielo,  né 
curò  punto  de’ trauagli,  nè  d’op^, 
probri, per  inalaar  Tinfogna  felice 
della  ChriAiana  fode  nel  mondoil 
ò che  felici  penfierj,ò  chemagna- 
nimeimprefo  conuenienti  a si  onb 
Rofo  perlonaggio.  Cerna 
fieni  tinti  fnlmmnm  . KaRèm^' 
branfi  le  foe  cognirioni  alIeViftiO 
riofe  palme , non  ad  altr'  Albet^^ 
mà  folo  a quello  di  rrggìf , c df 
guerrieri  corrSgiofifDmi , che  ne* 
trionfi  foruiuanfène  jper gloria.  Il' 
magnanimo  (dice  Nazrarrzeno )i  KMnxJnmi 
qnello,  che  milmeilté  fofTre,  ne  è >*•  Cariti, 
di  picciolo  petto  nelle  cofe  gran, 
di. 

Picciolo  è quello , eh’  ama  Ie_,  GreiM. f,’ 
cofe  terrene , c grande  chi  defìde-  mcrni, 
ra  Tcterne,dice  il  moral  Grego- 
rio. Quel,che  fé  cefo  grandi  bcrt- 
efae  fenta,  ed  opri  cofe  humtli , sé  a# 

niente  di  meno  quelle  cofe . thè 
fé,cRcr  grandi, imperoche  fé  non 
fopcRe  effer  quelle  grandi,fonza_, 
dubio  non  le  cuRodirebbe  ( dice 
TiReffo.; 

Perche  f dice  Chrifoflemo)  hai  Chrìfiftml 
gran  Signore, fi;  tu  per  anche  grà-  kemtL.  im 
de,ò  Ghiri Riano,e  (eparari da  quel,  lyiri.  ili 
le  cole,  ch’apperrengono  a quefia 
vita.  Altro  è ( dice  TiflcRo)  Tar- 
rngaaza  , e Tinfolenza , aforo  la_»  , 
grandezza  dell'animo.  Magnani. 
mo,dunqne,è  chi  Irflre  i traoagiij 
eidifaggi  di  queRavita,nèteme-  < 
pomo  di  tutti  gli  venti  contrari. 


V mcenXo  da  SySeuerol  zy  t 


Sljù  vaiti  *diurjit  4iurat/im  dutt» 
rtvium 

Zi  uUratt  magU  vtUi  mttU  , * 
^m*m^/ngirt 

•Maicris  mmUt  ifi  amimitfmtmfn» 
re  fMHtJtt»t 

Jmdtai  iiùmaam  iudìcim'pefilUi 

Mtmt  titnim  n^af^'furi fihi  ttn- 
feim  terdit.  ,, 

M«e  firn  ^Uadt/tit , jmt  maps 
mttniuir. 

Si  dipigne  di  Donoi  di  vago 
arpetto,  e riccameate  velìita  Ia_t 
maCTanimicàj  perche  non  ri  i ptà 
bella  eofa , qnanco  faper  iBodera> 
rcj  e temperare  i moti  dell'animo. 
E veftita  di  ricco  veflimeoto,  ef- 
rendo  riccbezr.a  grande, ed  incora. 
parabilc,elTer  Tn'bnomo  cosi  pru- 
dente, e forte,  che  Tappi  regularfi 
nelle  concrarieti  della  fortuna.  La 
colonna  fembra  la  forteua  d’vn 
huono  tale, che  non  lì  piega  a co- 

fé  balfe.né  a córrarie,cbe  ranuen- 

f;ono,ffli  Tempre^  Itabile  ; che  di 
ermezza  è Geroglifico  la  colòni, 
fiir.  Vale,  fecondo  Pieiio.  Il  cornucopia  pie 
1»*.  49  no  di  gemme,  argento,  ed  oro, ac- 
cenna ,ch’ad  vn  tale  magnanimo, 
per  efeguirei  Tuoi  penficri  grandi, 
alti,  e liberali, è mellieri  banerfi- 
mil  cofe,  per  poter  fare  attieni  da 
grande,  e beneficar  altrui  ,ch’è 
roprio  del  magnanimo.  Il  Leone 
, , ©«foglificp  della  magnanimità 

Itk.t  taf.  1 ( dice  Pierio  ; il  quale  non  fi  fpa- 
nenu  de  gli  animali  grandi,  e for. 

<lifpfeggia  gli  piccoli,nè  mai 
fi  dà  timore,  nè  fi  di  indietro, ben- 
ché conofeefle  le  forze  altrui  più 
grandi  delle  foe , per  non  far  eofa 
indegna,  nè  mai  tolge  il  tergo,mi 


Con  gfao  prudenza,  non  porfi 
fenza  nece|fiti  a’  pericoli , e eoa 
deflrezaa.fi  ritira  pian  piano, e 
s’inleluz . L*  Elefante  è animale 
grande,che  non  hcìlmente  fente  t 
colpi V che  fe  gK  aouentano  da* 

^ Cacciatori , e Seneca  fa  compara-  Stme.tfifit 
rioneinfràTmagnanimo.erEle-  aS 
^ntc , perche  non  fente  i difaggi 
dì  quefla  vita  , nè  ponto  fi  diflur- 
bi,come  quefl’animale  nò  fi  duo^ 

■ le  per  le  (aette  au  oentaregli . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
da  i>onna  bella , e riccamente  ve- 
Aita  la  magnanimicà,perche  è bel- 
la, virtù,  dominatrice  di  propri  af-> 
fetti,edtchi  la  pofilede  diuisA 
rfieclefia  flieo.OMWM«m  in  peitflm»  EttL  4g  ti 
tdms  futi  heminet  magni  virintt , 
frndtntia  /ma  fr aditi.  La  colonna, 
c’hà  io  vna  mano,  qual  fignifica  la 
fermezza  ,ò  fortezza  deU'  animo. 

Vh  Saf  iensfertit  tfl.  Tiene  il  corno  Prv.zn  A 
di  douitia  pieno  di  ricchezze,  pre- 
parate, per  dilpenfarle  altrni,cb’d 
proprio  di  chi  è d’animo  grande, 
magnanimo,  e forte.  Manmt  amtem  Idem  »,  A 
fortium  dimitias farai.  Il  Leone  ani- 
male di  gran  cuore , che  fi  reca  ad 
imprefe  grandi , per  légno  della 
fua  magnanimità,  come  diceua., 

Tanima  eletta  d'vn*  anima  fimi- 
glieilole . Anditi  qnantam  dt  rehit  Idem  8 Ai 
magnit  IttMura  fam  , aferitntmr 
lakia  mia,  vi  riaa  fradicinr.  L'Ele- 
fante, che  non  fente,  nc  è opprelTo 
dalle  faette , come  nè  anch’il  ma- 
gnanimo dairanuerfità , in  guifa, 
ch’elbrraua  San  Pìoìo.Preftir  <jmed  Sfi, 
fili  HI  dtfitiatit  in  irikmlatienUut 
mtis  fri  viUt  : jma  tfl  gloria  vefirat 


zfjf.  X :Gtroglifict  del  P.  Fr.  i 
MAL  GOVERNO.  G.  nj. 

Huomo  veHito  di  color  caiiciante  ,feaìjrà  nella  deftra 
mano  voa  borra>.ed  altre  gioie  di  calore  » oue  Rà  HHb 
riguardando , aeil'altravna  corona  rotta  per  jnezao, 
/:  'ed  vtia  carta  cancellata)  che  [gli  pende  fra  le  dita  )•« 
piedi  gli  farà  vna  cagna  figliata  con  alcuni  cagnoli- 
ni, e di  Iato  v'apparirà  vna  voragine,  onde  sfauillano 
fiamme,  e forgono  ferpi,  e vermini* 


No  N r eof»,  che  più  raiui  il 
tnoodo,  che'l  mai  (roraerDO, 

J|oale  fà  apparire  le  cofe  ai  ràaer* 
o da  qaello^che  fono  ,e  prouen* 
fono  da  lai  tane  le  lirtggi  di  oior 
tali,  però  fi  deaono  dare  i gduer- 
ai  a perfooe  matare , di  cognido- 
ne,  di  lettere,  e di  canfdenza,cbe 
quando  non  vi  faranno  qnefie_a 
condidoni,feaipre  vi  farà  mal  go- 
uemo,  Sidipi^e  dabuocnove- 
ftito  di  color  candance , perche  il 
nal  goaarnatore  èinftaoile,e^ 
non  laoio  ,come  fi  fappone,  mi 
paazo , mentre  fé  gli  dà  roflìcio, 
per  ben  maneggialo , ed  egli  ne 
fà  il  contrario.'  molte  fono  le  re* 
«oiationi,  e i disordini , che  na* 
feono  dal  mal  gouerno,  quante 
matationi  indebite  fi  veggiono, 
qnante  efaltacioni  d'empi,  ed  op* 

{»reflioni  di  boni , quando , però 
a remaneratione  non  fi  dà  a chi 
fatica,  e merita,  mà  a’  trilli,  e de- 
linquenti , ed  a gente  di  mala  vi- 
ta, e gli  hnnori  non  a vircaofi,  né 
a matori  di  giuditio  ,ed  a quelli, 
che  con  fatica  fi  fono  impiegati  in 
molte  imprefe,  per  beneficio  del 
pnblico,  mà  a quelli,  che  poco 
aiericanoiche  Fan  marofficio  a gli 
altri,  per  por^  loro  in  gratia  d’in- 
giufti  Signori , ed  in  fine  come., 
regna  il^mal  gouerno,  il  mondo  fi 
perde  , in  veggeodofi  ogni  coliu, 


oppofita  alla  ngioné , ed  al  gii- 
fto,  quindi  molti, c'haueano  poca 
contezza  di  fegreti  di  Oio,né  mor 
mororeno , vedendo  cotanti  dif* 
ford ini  infra  le  genti , e nel  mon- 
do, auaenuti  fpecialmente  per"* 
gli  offici)  fatti  malamente , come 
diflero  con  Giòbbe  , che  Dio  non 
banca  prudenza, mà  che  fé  ne  fief- 
fenel  cielo  fenz’abbadare  alle., 
nofire  cofe,  Nubtsl»tihHlmmtÌHs,  /r(aaXi(4. 
ni*  neftr*  tanfiimt  , tir*» 
tsrdints  dii  perMmhtUr . NaFcooo 
al  più!  mali  gouerni  dal  veleno 
del  mondo,  dalla  tigna , che  rode 
le  leggi , dal  verme  diuorante  la 
venta , dalle  tenebre , dell’inte- 
re(Fe,ch’orcnrano  la  luce,che  pe- 
rò tiene  la  botfa  nelle  mani , ed 
altre  gioie , oue  ftà  fifib  co*  guar- 
di, in  fegno , ch’a  quella  hà  mira, 
non  alla  legge , né  al  giufto  , mi 
al  vokrs'ariiccfairc.  Tiene  la  co- 
rona rotta  in  roano , quale  con- 
forme dice  Pierio  é fimbolo  della  fitt.lik.4i 
legge,  per  tal  ragione  fdich'lo) 
ficome  la  corona  orna , e freggia 
le  tempie  d*  Augufio  capo,  e le 
rende,  fri  tutti  fublimi,  cosi  le 
leggi  rendono  honoraco  chiun- 
que TolTerua  , ed  hà  zelo  del  loc 
mantenimento.  Horquefla  coto- 
na ftà  per  mezzo  rotta  , per  feguo 
che  fi  rompono',  s’efto^uono , e 
violano  le  leggi  da  cattiui  gouer- 

na- 
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nitÓTÌ , |>er  rioìquo  * e zizaniofo 
femeddrinterefléyCh’è  fra  rotte 
le  cagioni  la  principale . La  cana 
aocellata , che  pende  fri  le  dita, 
diaourifieiToi  ch’vn  iniquo  go* 
nernatore  non  fi  conto,  perle  Tue 
ingorde  voglie . di  eancellar  le 
leggi  hnotane , drizzate  al  ben  vi- 
uere.  La  cagna  co* cagnolini  di 
notitia,ed  è geroglifico  d’vn’altra 
palOone,  eh’ impedifce  il  giuRo 
reggimento,  ch’è  l’amore . ed  af< 
fettione  di  parenti , elTendo  tal 
'animale  gelofifllmo  di  propri 
parti,  in  tanto,  che  non  ha  rifpet* 
to  a ottUo,ai  a ciafcbednno  mor- 
de, mentre  tiene  i ptcdoli  agno* 
Uni  alle  poppe  , vero  fembiaatc 
di  attioi  gouernatori , che  per 
paffiqne,  c’hanno  co’ parenti  • ed 
amici,  oltre  ch’iodebttamente  al* 
le  volte  gli  danno  gli  offici , to* 
■lieodogli  a più  mentcuoli , a vo- 
ler di  quelli  fanno  mill'olcraggi  a 

fu  altri , e fan  che  la  parentela 
a mezzo  per  vendiarfi . E per 
fine  vi  ò la  voragine  , ooe  fon-, 
unti  animali  fpauenteuoli , che 
gli  prefaggiano  le  più  dure  pene, 
ed afpri tormenti  d’inferno,  che 
quanto  è maggiote  lo  fiato , e la 
digniti  di  trifii,  unto  fari  allo  *n- 
conuoTcambieoolela  grandezza 
del  cafiigodi  Dio. 

Alla  fcrittura  facra  . Si  dipigne 
fon  vede  di  color  anciante  il 
Dal  gouerno , che  così  in 


fanellò  EzzeecbieUo  ; Et  ttmum 

ts  mure,  ^urgente,  veflitm  et  bjjfff 
Ó»  feljmite  , ó*  multh  celeribui . Hi 
nella  mano  deftra  vna  borfa  , ed 
altri  doni,'  Im  quer$»m  mmuibut  ini- 
quitmtit  funt;  dextr»  ttrum  replttm  tft 
muiuribut.  E neH’altra  la  corona 
rotta . e la  cana  cancellata , che 
fono  le  leggi  lacerati  per  T inte* 
refle  s Prefter  hoc  Imcermtm  tji  Ux, 

M»  ferutHìi  vftjt  mi  finetn  iudicium  , 
imfitu  ttmmsUt  ; E’I  Sauio  an- 
co tefiificoilo  { Muiurm  dt  fin» 
imfim  mceifit , vt  firuirtmt  femitmi 

iudieij.  La  cagna,  che  fimboleggia 
rafièttione  ne’ parenti,  che  qui 
hebbe  gli  occhi  Michea  • mentre 
diflè  l Auditt  hec  principes  demut  {»• 

€tb,  iudiett  demms  Ifrmtl:  p»  mbt^ 
mmmmini  iudicium  , tj»  emrùm  r*&» 
ptr^ihit . mdifiem/is  Sie»  i»  fm»- 

guÌMÌbus,  HtntrfmUm  i»  iniquitM’m 
u Principes  eius  i»  mnneribus  iudim 
embmnt.  E Chnfio . da  cui  fù  lungi 
ogniinterefie,epa(lJone.  mentre 
fe  gli  dille , eh’  i fratelli,  e la  ma- 
dre rafpecunaoo  fnora , egli  co- 
me Vero  gonernatore  del  tutto 
fnora  d’ogn’intereffo , e pafflone 
di  fangue,  rirpofe.  Mmttr  mem , & 
frmtres  mei  ii  fisnt , qui  vtrbum  Dei 
Mudiunt  yé-fmeiunt.  E perfine  vi 
dia  voragine  de’ tormenti  ferba- 
ta  a’  potenti  iniqui  del  mondo. 

Petiutes  muttm  petenter  termeut»  p»m  gxp.  6M.i 
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MALIGNITÀ.  G.  ii6. 

Donna  d’afpetco  diformiffimo , hà  vna  mafchera  fu'l 
capo,  con  che  vorrebbe  celarti  la  faccia , haurà  vhl-* 
piede  in  mare , c l’alcro  in  terra  » in  vna  mano  tiene 
vn  pugnale  fuora  dei  fodro,  con  che  ti  tirrifee , ed  vn 
arcorortonellaltra, ed  vnafaettariuoltatanci  pet- 
to, hà  a’ piedi  vn  laccio  ricouerto  con  alquante  fo- 
glie, e d’appretib  vna  nubbe,  auanti  le  ferà  vo  muro, 
c vicino  il  fole,  che  fpunta  nellorizoote.  ' 


La  Malignità  è virìo  iorrà  rat» 
ti  il  peggiore,  cd  infra  laali  é 
r , peflìino , acrefoi  maluaggi  mali» 

{;ni  non  accendono  ad  altro,  ch’aU 
e mine  altrui,  ed  ogn’alcro  male 
più  fi  foifre  , e fi  pacifce,  hauendo 
origine  dalla  concupifeenza  bu- 
nana,  e da  qualche  piacere  fen- 
<uale,  mi  quello  bà  iblo  origine 
della  propria  malitia  , ed  inuidia, 
oè  fi  fente  diletto  alcuno  daque’, 
cb’ogn’hortendeno  lacci  d’infi- 
, die,  e ch’ordifcono  tradimenti  al* 
trui , ami  più  collo  fi  confumano, 
e macerano  ne'loro  iniqui , c fcc- 
kraci  appetiti,  che  continuamente 
gli  tengono  auuelenati,e  colmi  di 
' " aimore,  di  non  ri  ceuer  mina , per 

caggione  de’  mali, che  van  furcirà 
. . do;  ed  è,  in  vero, canto  male  io-, 

'*  colloro,  che  ginllamence  6 pollo- 
no  nomar  infra  maligni  i più  gran- 
di , e più  da  odiarfi  da  tutti , come 
pelle  delle  Cicci,  veleno  del  mon- 
do, mina  dell’anime,  e ruggine  di 
beni  altrui,  che  fenza  maiauifar- 
mi , molto  bene  farebbe  il  mondo 
in  lapidargli,  ed'egual  pefo.  e mi- 
fura  donrebbeno  efier  trattati  i lor 
fautori , e que’che  mantmono , e 
fomentano  qoeft’empi,elcclerari, 
ì quali  adonta  loro.contra  loro 
inedemi  caggione  di  tanto  veleno. 


procacciano  inganni,  deftano  ma. 
ehinatioai , ordifcono  Frodolenti- 
tde,  e-gli  adoffano  mina  moretti 
ra nell’ anima, e nel  Corpo.  Pii>- 
l’huomofi  dourebbe  inferire  con- 
tro colloro , che  contro  i propri 
nemici,  perche  quelli,  al  fine,ooa 
fi  muouono  fenza  qualche  rag- 
gione , tanto  più  poccndoleoe  ci- 
afeheduno  guardare , mi  chi  può 
Far  fcampo  da  gli  occulti  lacci  de* 
maligni, e rimanerne  difciolto.per 
prudente  eh*  egli  fi  fia,  quindi  ben 
dille  il  moral  Gregorio . F/ut  m*li 
tfi  i»  inpiiam*  oceiUt»,  (jhjoh 
c»  manifeP». 

La  maligniti  ( dice  Agoftino  ) 
è vna  mala  volontà  dell*  huomo, 
in  non  referir  gratiede’ricenuti 
benefici. Dichiara  la  malignici  del 
lanolira  via  fdice  Caffiodoro^ 
la  fimilitudine  del  ragno  animai 
molto  debile , che  fórma  vna  tela 
dolofaalle  mofche,  chepalfano, 
ooe  reflano  auoiIuppate,fimiglià 
temente  i maligni  ordifeono  cele 
di  machinationt , oue  reflano  gli 
hoomini  intricati , e prefi. 

La  malignità  viene  dalla  deli- 
beratione,  e dal  propofito,  per  af- 
fenttre  al  conofeinto  male , dice 
Riccardo. 

Hò  depinto , dunque , la  mali- 
goiU 
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gfliti  di  Donna  diformiffima  con 

{'infta  ragg{oae>  per  lo  molto  ve> 
eno  del  naie , che  tiene . La_« 
marcherà  > che  Iti  per  calarh  rn’l 
; ^ Tifo,  rem bra  la  vergogna  e’I  dir- 

shonore , che  reca  a’  Scleriti  tal 
r maligniti  d'olTendere  altrui > che 

, doorebbono  andar  co’l  vifo  co< 
'ZI  <■ . oerto  per  rinfamia , £ dir$honore> 
chen’acqaiftano.  Hivnpiedein 
terra , e l’altro  in  mare , per  Tvoi- 
aerfiti  delle  loro  iniquiti,che  tan 
V . te  ne  eontengonoi  per  quante  fo- 
glie fono  in  terra , e flille  d’acque 
in  mare, che  tati  mali  a pùtó  hàno 
; ' i maligni  ; ò pure  perche  io  ogni 

luogo,ed  in  ogni  Rato  di  perfonei 
ed  io  tutti  i gradi,  vagliono  le  lor 
peiiifere  maligniti  , e ftringooo  i 
lacci  di  tradimenti, ed  ergono  rin- 
p . fidiofe  trapule  i maligni , ruina_> 

del  noflro  fecolo . O pure  perche 
d •>.  è proprio  di  cofloro  di  tenere  il 
piede  a più  parti , non  haucnda 
mai  fchettezza.  L’Arco  ,che  tiene 
r.  i-r:'  nelle  mani,  dinota  la  voglia  inna- 
ta, c'hanno , con  che  imprendono 
di  vigliare  ad’  ogn’  vno , per  ma- 
lignarlo , e fcoccargli  faetta  di 
ualcbe  mafeffcc(o,mi  quello  re- 
a rotto,  O gluditio  grande  , ed 
ineffabile  di  Dio  ) nelle  lor  mani, 
ch’ai  più  gli  orditi  mali,ed  occul- 
ti luelanfi.reflando  eglino  co’l’in- 
fimia  debita, e la  freccia  del  male, 
ad  altrui  anuentata,  gli  fi  ritorno 
indoflb  proprio , come  ben  altri 
fUut.  dille,  SH»iumint9jìbim»lum  lueir- 

ftu.  Ed  altri  peranche.^M fihi  huru 
imgmle  gUdit  fuo  ttr».  Reftando  prefi 
nel  proprio  male,cost  permetten- 
'Ad  Rem,  do  li  Signore  , Sìm  rtdtt  vuicMìqut 
a A.  fuHndum  cptr»ems,  £’l  pugnale 

del  tradimento  altresì  fertice  il 

{ietto  d’vn  maligno  cotale, che 
o sfodra  per  dininogiuditio . Vi 
£'l  laccio  nafcoflo,  efiendo  pro- 
prio di  cofloro  tirarla  pietra, e 


nafeonder  il  braccio  i la  nubbe 
è geroglifico  dell*  ingratitudine» 
perche  rurcitata,ch'è  dalle  viuaci 
fòrze  del  fole,  da  bafsi , e te/re(lri 
vapori  sù  l’alto  capo  dell’aria,ella 
come  poco  grata  di  benefici  ri- 
cenuti,  in  cambio  di  flarfene  ia_* 
difparte , e ringradare  il  fole  del 
follenato  grado , fé  gli  oppone , e 
cerca  ofcurarlo,  ed  egli  per  far- 
gli conofeere  Terror  fuo,  che  me- 
rita cafligo,  in  vn  tratto  la  diffol- 
ue.la  fgombra,e  la  reduce  al  nien- 
te, come  tal’hora  accade  ad  alcu- 
no di  qnefti,che  tfatto  in  qualche 
grado  da  quaich’ animo  gentile» 
a queliti  fpecialmente  s’oppone,  • 

e trauaglia  , rendendogli  allo  ’n- 
contro  mal  guiderdone,  per  de- 
uenir  più  grande  del  benefattore 
fteflo . B gli  Egitti;  pofero  a tal  !*'«'• 
propofito  per  geroglifico  della.# 
maligniti  la  coturnice , ò flarna,  CHornùt 
che  beuendo  nel  fonte , Tacqua, 
che  refla  col  roftro  l’intorbida , e 
co’  piedi  la  rende  lotofa , fi  che 
caggiona  Aomaco  a gli  altri  ani- 
mali , apunto  come  ti  ralìiora  vn  * 

maligno,  che  riceue  beneficio  dal  * 
fonte  dolcifilmo  d’vn’huomo  ma- 
gnanimo ,pofcia  cerca  fargli  di- 
rpiacere,voIcndo  fporcar  l^cqua  • 
della  tua  fama,  ed  honore,  il  con- 
cetto non  é fol  profano  i mi  facro 
con  la  teflimonianza  d’fizzecchiel 
lo.  Et  tmm  fHriJfìmpm  »^u»m  bi-  E^tdk,j^ 
ktrilì$,r*HqHmm  ptdibHt  v^it  tur-  £ tg 
babMis . Mi  queirifleffo , ch’é  sì 
mal  guidardonato , gli  dona  il  ro- 
uerfo  della  medaglia , cambia  il 
bene,  che  li  fè  in  buona  perfeca- 
tione,erefterminadi  fubito,con- 
ducendolo  a peggior  ftato,  in  che 
dianzi  egli  ne  ftana,  conuenendo- 

f;li  a punto  la  difgratia  del  Carne-  - * 

o fauolofo , che  defiderando  le 
corna,  vi  perfe  roreechie.  Il  mu- 
re, ciac  tiene  auaoti,  e’I  fole , fem- 
brano 


1 
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brano»  eh'in  ogni  fui  fal(a  tela» 
che  trama  il  malegno»  pretende 
far  il  tntto  di  oafcofco , e con  al- 
cone  rtridagemme^mà  Iddio,  che 
' non  vuole,  che  coftoro  n’habbi* 

no  vanto,  nè  permette  nelo  gia- 
mai  al  male,  ncconertnra  alrer- 
rote,  come  ad  oga’altra  cofa , an« 
uerandofì  per  bocca  della  Sapien* 
LHC.tC-IT  za>  Ken  th  tmmtctultmm  quoina* 
Fà  fpnntar  il  fole  col 
fplendore della veriti,qnal  mo> 
Ara  fuelatamente  qnanto  fQ  die* 
. . troilmurodelfecretocon  falGtà 

^ , dal  malegno  contro  il  prolllmo 

' ‘ ìmaginato,epoftoinopra. 

AUa  fcrittnra  facra.  Si  dipigne 
co’l  volto  diforme  la  maligniti, 
per  le  brutture  delie  fne  nafcofle 
infidie.de’quali  fa uellò  S.  Paolo} 
tfi.SC.1%  §^A  in  actulta  finnt , nb  iffit  tnrfa 
7p,  & dUtra . Sri  con  vn  piede  in 
mare,  e l’altro  in  terra,  per  i mol- 
ti maliche  contiene  quello  vitio, 
tanellando  di  coRoro  Geremia  $ 
Viar,qA,3  ExtanÀaritnt  liniuam  /tuun,qMajà 
ATCum  manintif  , non  varìintis: 
aanfaruni  funt  in  ttrrn , qui*  da  mn. 

. la  ni  mnlnm  airifp  frni.Li  mafcbe- 
ra  della  vergogna , con  che  è per 
coprirs*  il  volto , come  dille  Da- 
V|7l^.4  uioe  in  perfona  dj  coftoro  . TnHi 
ftunusakbrabrium  vieinis  naUris  ijft. 
jtih^nniuta  tit  iìlnfiabit ^qtù  in  air- 


mitu  Ht^rafnnt.  Hi  il  pugnale  del* 
la  maligniti , per  nocere  alrmi, 
co’l  quale  ferifce  fe  flefla.  Gin-  rf.itt.ilf. 
iimm  tunginnuarnnt  faeenlarai  inian» 
darunt  nraum  fuMm  i t'\  mcdemo.  Ibidam  ly 
Clndius  aarum  intrtt  in  aard»  ipfa» 
rnm.  Edaltroue}  RaddatiUis  ini-  P/rjD.i} 
qnicntem  ifferum.  E l’arco  del  fiele 
amaro  deli’ hilidie  j Intandamnt  Ibid-lS,  tf 
nrcum  rem  nmxrnm.  Mi  eccolo 
rotto  in  vn  tratto } Areut  tarnm 
aanfrinintuT . 11  laccio  del  tradi- 
mento nafcofto  } Lnquanm  fnrnua-  tfnAtt.'l 
rnnt  fadibus  maìi . Nel  quale  Vi  re> 
fta_>  il  malegno  iUtlTo  ligato, 

Vanint  illi  lèàquaus  qutm  igna-  rfn.^qt.t 
rat,  cnftie  qnnm  abfcamdit , nffra-  ' 
handnt  aum.  LanubM  d’appreflb, 
cheli  rifolne  a niente,  in  guifa 
de’  malegni , come  diuisò  il  Pro- 
fetai MnUinantasextarmintibttmmr.  TfitA'.f 
11  muro  del  nafcolto  errore  d’ini- 
qui mondani  } Nnrrauarttnt , vt  Pf.qjA.6 
nbftandartnt  Inquaas . E per  fine  ap- 
parifce  Tempre  il  fole  della  veri. 
ti,«h’il  tutto fcuopre  } Omnin  ma-  Efb.qC.JZ 
tam,  qua  nriuuniur,  n lumina  mani- 
faRnntur.  £ che  non  fi  permetta 
ftar  nalcofla  cofa  vernna,  ed  fpe- 
cìalmence  di  male , Chrifto  nel 
Vangelo  Tannerò  f tuhilanim  tfl  Mnttb.’iQ 
afartum , quad  non  raualntnr  i & ac-  C.x6 
amltum  qnadmanfainttar. 
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Donnacoronata,  quale  Oà  piegata  in  terra,  e prodrata»  ' 
oue  cien  fidi  gli  occhi,  tiene  le  manette  ad  ambedue  j 
- le  mani,  vicino  le  farà  vn'agneilo,  ed  vno  fceccro. 


'ArijLUh  4 
lif 

1, 


La  franfaeradine,  ( fecondo  il 
Fiiolofo  ) è vna  mediocriti 
circa  Tira  i o pare  ( fecoado’l  mc- 


demo^c 
dell'  ira. 

La  manfaeradine , cone  la  dif- 
fiflifee 
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TuSie  Uh.  finifce  Tullio, è vna  virtù  dell’ani- 
1 dt  fffieys  mo, quale  egualmeoce  fopporta_< 
l’vno,  e l’altro  (lato  del  oioodo, 

Jiuello  delle  profperit  j,e  dell’aner 
Iti  , ed  è proprio  del  manfueto  il 
non  adirarfi,  mi  foflfnre  il  tutto  có 
• patienza;  C^eda  virtù  nafce  da_« 

« voaceru  bontà,  e (impliciti  deir 

' anima,  ed  bumiltà  infieme , come 

appunto  fTi  Danide  nelle  vecchie 
carti , e*l  noilro  Chrido  Saluatore 
* del  mondo  nelle  nuone , di  cui  fù 

quegli  allegoria  ben  chiara  , ed 
ambi  dot  rarono  manrueti , 
rant’altri  Santi , del  Signore,-  que- 
fla  Hoeular  virtù  è inedata  ne' 
petti  de  gli  eletti  di  Dio , perciò 
volle  dargli  cotai  titoli,  e farli  (i> 
miglieuolialle  pecorelle,  ò agnel- 
li , come  di(Te  l’Aquila  volante., 
Giouanni , refercndoil  fauellare 
/M.»  1.17  del  fuo  maeftro.  Outt  mtt  voetm^ 
metm  Mudiunt  Ed  alcroue  lignificò 
la  (eparatione  de  gli  eletti,  di’re- 
probi  fotc*  il  nome  di  pecore , co- 
Jddtih.  il  me  $'hà  in  San  Matteo.  Ststut:  tuts 
C.jj'  auidtm  À dexrris fnit,  htdo;  mutim  k 
‘ Jìnifiru.iì  che  (i  raccoglie  con  mol 
ta  chiarezza , clTer  la  manfuetudi- 
ne  virtù  degna  di  molta  lode, di 
cui  nella  Sacra  Scrirura  è Gero- 
glifico l’agnello,  animai  (chietto, 
femplice,  e manfueto.  E fenza  fal- 
lo virtù  rariflìma  coteda.ch’anni- 
. da  nel  fommo  petto  della  maefìi 

di  Dio , oue  refttce  in  infinita  ma- 
niera.dl  che  feruendofi  e(To  Padre 
^ benigno,e  valendofene  cosi  fouen- 
te  co’  mortali , fa  che  gli  riducili 
a peoiteoxa,e  gli  oftinan  nella  col- 
pa tal  (iau  reduconfì  al  raoederfi 
del  proprio  (tato , ed  all’  emenda, 

Ìuindi  diniiò  il  ferenifilmo  Rò 
>auide,  e vien  di  molto  acconcio 
al  propofito  . Quntiam  fMftrutnit 
taaftftutudo,  cmrrtfitmMT.  Volen- 
do alludere  al  fatto  de’  peccatori. 
Che  diuengono  arreHati  nel  corfo 


di  viti; , co’J  vfarfegli  mifeticorB 
dia,  e piacenolezza  dal  Signore.,.' 

Mà  Dauid  mio  non  poiTofar  di  nò  ' 
hauer  meraniglia  di  così  fatto  fa- 
uelUre  ì mentre  racordomi  haner 
lettone’  tuoi  poemi  acciò,  parole 
contrarie  ; ben  dicefli  tal  fiata.,. 

Nifi  coHHtrfi  fHtTÌtit  igUdium  fuum 
vihrahit,  aremm  fitum  ttltndil.^  fM- 
tmhìi  iOHm.Come  dunque  qui  dite, 
che  la  manfuctudine,  ò pur  il  fof- 
frire,che  fa  Iddio  con  patienza» 
di  noftrì  peccati,  (ìa  caggione  del- 
la noflra  corretiione,  e che  ne  ra- 
uediamo  degli  errori,  s’cgli  (là 
con  la  (pada  vibrante  per  ferire, 
e per  fcoccar  l'arco  , ed  auuentar 
faette  d’eterna  morte  .come  dqn. 
ueqni  diuifate  altrimenti , fenza 
ubio  è pieno  di  miOeri  il  raggio- 
nare  , che  fi  il  Profeta , qual  non 
fpìegafi  con  miglior  dottrina , che 
con  quella  de  padre  Sant'Agofti-  AagufUm^ 
no  ; oue  dice,  ch’il  pietofo  Signo-  Uh.de-vitM 
re  Toffre  i peccatori , accioche  il  chriiìia», 
mondo  non  haueffe  ardire  di  no- 
marlo impatiente.a’egli  tolto  cor- 
relTe  co’l  calligo,  nè  li  ritrouareb- 
bono  molti  giudi, che  s’aqniftano 
per  mezzo  de’  peccatori,  de'quali  ^ 
molti  lì  fon  rauuifati  menar  vita.,  ^ 
infamifiìma,  e foftenuti  perla  pa- 
tienza, e clemenza  del  Signore , ò 
pure  con  la  Tua  mifericordia  , e.* 
manfnetudine  , han  menato  poi 
vita  oITcruantièlma  , di  che  n’é 
(tata  caggion  verace  la  fna  gratia. 
c l'hauergli  con  tanta  pietà  afpet- 
tati  a penitenza, che  qnell’è  il  pen- 
iìeroacl  Santo  Da ulde,ch‘il  Signo- 
re fi  vaglia  fouenre  della  piaceuo. 
lczza,mà  alcuna  fiata  sfodra  altre- 
sì la  (Ìpada,efi  vale  dcirvno,e  l’al- 
tro modo,mà  della  manfuetndine 

[liù  (Oliente,  hor  ecco  infra  l’altre 
'eccellenze,  le  grandezze,  e le  ra- 
re prcrogatiue  di  si  vinù  preg- 
gieuole . 
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li  manfaetì  f dice  il  P.  S.  Ago* 
ftino)fono  quelli, che  Doo  cedono 
alli  mali , né  a’  rei  fan  relifleoia, 
tnà  vincono  il  male  nel  bene. 

Che  m'importa  ( dicea  Ambro- 
gio Santo  ) fé  lafcerò  tatti  mali, 
E che  mi  gioaa  dar  fenza  fcelera- 
gine  Verona , fe  non  farò  humile, 
emanfueto. 

11  manfueto  è quello,  che  non  è 
vinto  dall'ira,  nè  dal  rancore , mi 
ratte  le  cofe  folTre  cò  animo  egua- 
le, non  s'adira,  nè  noce , nè  peofa 
far  ciò  .dice  Girolamo  Santo. 

E gran  vinù.fe  tu  non  noci  a chi 
t'hi  offèro,e  gran  fortezza  cciàdio 
fe  ta  Tei  offeio,  e rimetti,  e grande 
è la  gloria  fc  tu  perdoni  a chi  po* 
teoi  nocere , dice  Indoro . 

Manfueti  appellamo  Cdice  Caf- 
fipdoro  J quelli,  che  tengono  Ie_« 
mani  retenure , cioè  che  fono  pa- 
tieoci,e  benigni ,e  che  tolerano 
l'altrui  mali,  nc  prefumono  agra- 
uar  ninno . 

Ornamento  di  tutti  beni  è,  per 
fine,  (come dice  lo  deflo^la., 
benignità  lineerà  , la  quale  non  è 
mai  fola  , perche  R conofee  eflct 
generata  dalle  virtù. 

Non  hà  dubbio  eder  di  gran—, 
perfettione  la  piaceuolezaa , e la 
manfuetadine  dell’animo. 

Difcilur  in  Smm*  mornm  trucu- 
Unti»  ikd»  .* 

ììnaiqH*  qu»  tft , ttlUt  iti  dette 
tjft  s»t»n  ì 

At  mitti  net  tJft  dutt  mtdtrnttr 
Olymfi: 

’Snmqut  quei  tft , slies  Chriftut 
id  tftt  dette  , 

Af  veliti  het  liinum  IntUtt  fmanit 
AT»»rtf, 

Slnod  tttu  v»tit  dextr»  iuiiHtt 
t)  te- 
tte Mtimi  xdòihert  feUt  mtdie*mtn 
nttrbii, 

Cr»x  t»,q  ntbit  vit»,f»lHfifmt, 


^ Si  dipigne,*  dunque,  quella  vir- 
tù fabliroc  da  Donna  coronata, fi 
perche  ne*  grandi  del  mondo  dee 
ritrouarfi  più, che  negli  altri  homi 
ni  ordinari , ed  in  quelli , che  mi- 
niftrano  giullitia, facendo  più  frac 
to  con  quella , che  altrimenti  con 
l’afprezza.che  foiiente  efafpera.e 
reduce  alla  difperatione  ; ò pure 
la  corona  lì mboleggia  la  fubfiroi- 
tà  di  lei,  cfleodo  virtù  cotanto  he- 
roica,  degna  d'animi  fublimi,  e—» 
nobili , e perche  ancora  reca  la-, 
corona  beata  del  Cielo  all'anima 
felice, dotata  di  si  beata  virtù.  Stà 
proflrata  a terra  per  la  Aia  humil* 
ti  . che  da  quella  hà  motinola-, 
manfnctudine , ne  può  albergare 
ne'.Bpeibi  petti  del  mondo,  f»  « 
manette  allndono  a quel,  cb’altre- 
si  là  decio  della  paticnza,quarè 
eflttto  fuo  proprio,  ndn  iflimando 
difaggi  mondani,  flimandoegual 
mente  tanto  il  prò fpcro , quanto 
l'auucrfo  cafo.  L’agnello  è vero 
Geroglifico  delle  manfuetudine, 
oltre  la  teilirtionza di  Pierio,e’l 
cofiurre  de  gli  antichi  Egittij  in 
feruirfene  per  ciò,v’è  quello  del- 
la Scrittura  Sacra, ch’in  tanti  luo- 
ghi s’anuera.che  della  manfuetu- 
dine,  piaceuolezaa,  huroiltà,e  pa- 
rienza,  fìa  pur  troppo  chiaro  firn- 
bolo  l’inncccnte  agnello,fatto  de- 
gno di  fìar  in  Locca  de’  Sacerdoti 
Santi  ogni  giorno , per  efprimcre 
l’oracolo  di  Giouanni.  £rct»xnus 
Dei . Promulgato  in  perfòna  del 
Saluatore.  £ lo  feettro,  per  fine-,, 
in  legno,  che  i grandi  del  mondo, 
e i reggi  fiefli  debbono  apparir 
coronati  di  si  gloriofa  virtù. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
da  Donna  coronata  la  man/ncta* 

^dine,  perche  ne’grandi,  e ne’  Reg- 
gi deue  più  relucere,  che  né  gii 
altri,  come  di  quello  di  tutti  Rè,  Mntik  j, 
i\ìegQtòElzi».£eee  RtxikHsvtni,  * 
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tilri  piMMfuttHi.O  perche  reca  j ani- 
ma nella  beau  terra  di  viucti.oue 
s’hauri  eterna  corona , cosi  diui- 
fando  il  reppio  Profeta . ìdMnfmn 
Mutcm  htrtiinthitnt  urrxm.Ed  altro, 
ue.  Vt  ftlftts  fMfirei  m*nfiutes  urrà.. 
Bd  in  altro  lungo.  Ex»lr*bit  msn- 
fitti*!  ìM  fttluttm.  E’I  faggio  figlio 
ne*  Proucrbi . U»r.jHttii  dabttgr»- 
tUm.  Piacendo  cntinto  al  Signore 
della  maeftà  quella  incfita  rirtù, 
coin’il  medcroo  nell’  Ecclefiafiico 

diffe.  BimpUcitum  ip  iOi  fiJti , & 

mitMfiitutde . Sci  prollma  a terra, 
per  regno  d’humilfà,  onde  derma, 
come  diffe  Chrifto  di  fe  iUflb. 
Difiiit  -ì  w».  nuuifitm , & bit- 
milùttrdt.  Tiene  le  manettc.per  la 


patienca, ch*è effetto  di  lei.  CioiO 
cmni  hitmiUuti , & mMfiuntdiìK^,  Efb.^.A.Z 
atm  pMiitniis  , fitpttriaait!  ÌHuietm 
in  ch*rii»ti . Bd  alrroue  Stdnre  in-  Tim.i  C. y 
fliiinm , pmientinm  ^fidem , pìetnremt 
chnritMm  , & manfititudinim  . 

L’agnello.cb’allude  a cotal  vir- 
tù , qual’è  ritratto  vinate  del  8al- 
natore.e  della  fua  patienza.e  maa 
fuetudine,  di  che  allegorò  Gerem. 

Ege  Mgnit!  manfuitus  qui ptru-  Hitr»,-  il 

/«fili/ Eperfinevièlo  o.ip 

fcettro  de’grandi.eUtndo  proprio 
di  quelli  feruirC  della  manfuetudi 
De>come  di  lui  ftelTo  faucllò  Daui- 
de  Re  grande, orando  al  Signore. 

Mtmtnte  Dtmint  D*MÌd,  (y  emnit  PfiiyxA.i 
msnfitttudini!  *i"i  • 


MATRIMONIO.  G.  11&. 

Vnhuomo,  ed  vnadohnariuoltateda  faccia  a faccia 
con  le  mani  giontc,  con  due  tenghino  vi/hana,  e con 
l’altre  due  mani  inficrae  tenghino  vna  corona,  a pie- 
di glifianodoi  fanciulli,  e di  lato  vaa  fiamma,  ed 


vna  cornice. 


IL  Matrimonio  è vna  legitima 
focietd(diee  Agoftino  Jinfra’l 
Virgimii*'  mafcolo,  e la  femina  , nella  quale 
B.M  V.  l’vno  deue  all’altro. 

Il  Matrimonio  fi  dice  , quafi 
Matris  muniom  , ideft  officiom, 
e fi  dice  più  dalla  madre , che  dal 
Padre , perche  appartiene  più  ^ 
quella , eflendo  più  offictofa  , dice 
B.Thtm.q  San  Tomaio , circa  la  prole.  Nel 
ftnt.d.  179  quale  è miftteri  pregar  il  Sipcore, 
«,t  ATt.i  ches'habbi  vna  donna  prudente, 
che  le  ricchct/c  , ed  altro  facil- 
mente s’hanno, come  dicena  il  Sa- 
Pt*  19B.14  Oìo-D«»»*»jÓ*  dinitit  dimr  m pnrfii- 
bUs.i  Dcrniac  aSl  preprit  vx*r  prudfl. 

Attgup.  & Nèl  vincolo  congiungale  ( dice 
baitittr  17  Agoflino;  fe  non  s’offerua  la  pu- 
q.i  naptìtt»  dieta, non  fi  teme  la  dannationc. 
p.  in  c*mn.  Nell’ordine  naturale  corre, che 


le  Donne  feruino  i Mariti,  ed  i fi- 
gliuoli il  Padre,  e la  Madre  , per  Idtnml. 
che  in  quelli  è queffa  piu(litia_i , 9 G*n.  ly 
ch’il  minore ferua  il  Maggiore,  h»b*t»rq. 
dice  l’iffeflb.  . . . ^ •fiord*. 

Debonfi  ammonire  i giouani 
( dice  GiroIamo)che  s’hanno  mo-  Hi*r*n-  md 
gli,  infegn-no  dì  viuerecaftamen-  Dnmsfiim 
te  con  quelle, e’I  congiungerfi  con 
altre  ècoft  fcelerata:  Il  inam- 
monio è vno  de’fctte  Sacramenti» 
ed  vna  eongionrione  di  malcolo» 
c femina  fri  perfone  legittme  , ed 
atre  a far  queft’  attiene , tenendo 

vna  vita  infieme  indiuifibile , che  > 

per  ciò  fi  di pigne  con  vn  hnomo. 

ed  vna  donna,che  per  farfi  vi  vuol 
il  mutuo  confenfo  dell’ vno, e l’al- 
tro, e l’efpreffione  io  faccia  della 
Chiefa  » con  la  foroja  » che  vi  prò- 

fe- 
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ferirce  il  Sacerdote  ; tengono  le 
mani  gionte , in  fegno  delia  fami- 
gharita,  c’hanno  a tenere,  e vita 
inieparabilr, tengono  l’Afta, per  la 
quale  l’Egittii  antichi  (fecondo 
Picriojintendeano  la  congiontio- 
ne  matrimoniale, e ficome  l’afta  fi 
congiongecon  la  carne, quando 
feri^  rhuomo,cosi  rbnoino, 
e donna  fi  deuono  vnire  infic- 
ine . La  corona.» , che  tengo- 
no infieme  , fembra  il  dominio , 
c’hà  il  marito  sù’l  corpo  della.» 
donna  , e la  moglie  fopra  auello 
del  marito.  I dot  fanciulli  appiedi 
dinouoo , che  quefto  Sacramento 
è drizzato  per  far  la  generaiione, 
e produr  i fieliìLa  fiamma  fembra 
l’amor  fcambieuole , che  deu’ef- 
fer’  infra  loro,ò  vero  per  dinotar, 
che  l’vfa  Santa  Chiefa , per  fmor- 
zare  la  fiamma  della  concupifeen- 
za,  e torre  via  la  fornicatinne.». 
La  cornice  ( dice  Pierio  ) è Gero- 
glifico della  copula  maritale , af- 
firmindo  molti,  eh*  vfa  il  coito 
da  faccia  a faccia , come  gli  iiuo- 
mini,  ben  ch'altri  dichino  co'l  voi 
go,vfarlo  con  la  bocca, e che  tutti 
gli  animali  della  fpecie  coruina., 
poche  volte  l’vfino  tipo  efprefto 
di  congionti  in  matrimonio  , da’ 
quali  dcn’efter  lungi  lalafciuia, 
né  farli  ad  altro  fine,  fé  non  per 
generare  i figli. 

Alla  Scrittura  Sacra  il  matrimo 


nio  vlen  lìgoificato  pervn’huo- 
mo,  ed  vna  donna  , che  fijno  voi-  _ 

tati  da  faccia  a faccia  in  fegno  del 
mutuo  confenfo  fri  loro  , e che.» 
rhuomo  deue  lalciar  il  tutto , ed 
accoftarfi  alla  moglie . Pmpier  h*c  Phìlif.  f 
riliiufuii  htm»  p*trtm,ò>  matti fusm,  C.  j i 
adhtrtbit  vxeri  /ut,  <*f  trunt  Aa» 
in  tarnt  vna.  Tengono  le  mani  in- 
fieme , per  l’inleparabiltà  . §ÌHod  Mare,  io 
Deus  tgmunxit  berne  non  feparet.  B,  p 
LaCorona.per  lo  dominio, ch’vno 
ha  fopra  l'altro,  come  dice  S Pao- 
lo . yir  peufiattm  hahtt  fuper  cerpus  i G«r.7  A, 
ttmlitris.ér  mulitr  anttm  fuptr  cerpus  4 
I tanciulli,  peri  qaaU  è driz- 
zato il  matrimonio , come  dilTe.> 

Dio  ad  Adamo , ed  Eua  , quando 
gli  cogionfe.  Crefeitt,  dr  multipliea-  Ctn.X  C. 
mini td'rtp/ruterram.  La  fi' tntOl,  11 
per  l’amore  infira  loro.  Viri  diligiti  Bpbt/^  f, 
vuerts  vilìrai  ,/ìcut  ó*  Cbtifius  dili-  a y 
xh  Zeeltfiam,  O vero  per  citingne- 
re  la  libidine , e la  fòrnicatione.». 
frepttr  mitandamferuicatieni vnuf-  I Cer.7  A, 
tpuilque  habtat  vxerem  fuam,  "vna  a 
ijuique fuum  virum  babiat.Cbe  fiam 
ma  èia  concHpircenza,efortaiido, 
però  S.  Paolo  al  matrimonio.  Mi-  Ibìd.B.  9 
Uustfl  Hubert  quamvri.  La  cornice 
è tipo  della  caftiti.  Manus  citò  ni-  iTimet.t 
mini  impefuiris,niqut  eemmumcaui-  D.  aj 
rii  peecatii  alunis . Te  ipfum  caftum 
cuftedi.  B l'afta,  che  s’vnilce  con  la 
carne,  all’vfo  di  congionu  io  ma- 
trimonio . Brunt  due  in  carni  vna.  i C«f,  6 D< 
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. Vn’hucmo,  ed  vna  donna,  che  fi  danno  infieme  la  fede, 
tengono  sù  le  fpallc  vnapiecra  per  vno , ed  vno  terrà 
' in  vna  mano  vna  tefia  di  morte,  e neH'altra  doi  aneUi 

pendenti,  e l’altro  vn  funiccllo triplicato,  qual  (là 
molto  forte,  ed  in  difiolubile,  c'd  vna  lira,  tenendo  vn 
piede  per  vno  al  ferro. 
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IL  Matritronionon  è albrotfe 
non  vn  matao  confenfo , che  fì 
danno  lo  fpofo , e la  fpofa  > e vi  è 
il  Sacramento  delia  Cbiefa,  e cosi 
fonodoi  invna  carne;  quindi  vi 
- ■’  corre  la  fede  infra  loro  d'amarfi 
l'vn  l'altro , ed  oiTcìuarla  nel  San* 
to  matrimonio , che  però  fi  dipi- 
goeno  infieme  > dandofi  la  fede  il 
marito,  e la  moglie,  tenendo  su  le 
fpalle  ambi  doi  vna  pielra  per 
vno  , per  fegno  eh’  il  matrimonio 
è vn  graoe  pelo , ed  vno  porta., 
•b  r quello  deiraltro,  e la  cura.  Tiene 

vno  di  quelli  in  mano  vna  teda  di 
morte;  perche  è vna  vnione  il  ma- 
trimonio, che  non  li  di(Tolue,le 
non  per  mezzo  delia  morte,e  que- 
o'  flofembrail  fanicclio  triplicato 

in  mano.didìcile  a romperfì,com’é 
diffìcile  il  matrimonio  a fepararfi. 
Titr.lib.47  L»  lira  , fecondo  gli  Onirocriti, 
ikidtLjr»  dinota  la  concordia  infralamo- 
glie  , e'I  marito , che  tanto  augu* 
rauano,  quando  nelle  nozae  fi  fo- 
gnauanocotal  idromento;  Edin 
fine  tengono  vn  piede  per  vno  al 
, ferro,pcrche  infiemedanno  legati, 
'%  . nè  vno  può  caminare,  nè  ha  au- 
torità di  mouerfi  lenza  l'altro, che 
• tarauoieneal  marito,  ed  alla  mo> 
'w  glie, per  dar  in  tanto  legame  drct- 
t’ infieme  , vno  non  pnò  mouerfi 
lenza  l’altro,  cioè  non  pnò  conti- 
nerfi  lenza  il  volere  dell’altro , nè 
-G  : fcpararfi,  nè  Far  altra  cola  . Dene 

fra  loro  altresì  ederui  cert'ordi- 
, uè,  cioè  che  la  moglie  dia  regget- 
ta al  marito,  c che  s'fngerifchi  lo- 
le  nellocole  di  cala  , nè  dominar 
il  maritb,  fomc  tal’  bora  s’è  vido. 
^acoNtanr  MarcOiTaoloiEd  Odo- 
;ZÌco,  Dei|sOricnte  ederui  vna  Pa- 
tria nelliProuircia  detta  Tien, do- 
ve le  mogli  ordinano,e  roanepgia- 
-•(  coinegon)  di  lucra  , edi  mariti 
tengono  cura  della  famiglia, della 
cala  > e di  tutu  le  cole  »pp»rte- 


rlenti  a donne , cola,  c*hà  del  mo- 
druolo , e piacede  a Dio  , che  Irà 
noi  ancora  non  fi  trouadc  tal’  ab- 
buio . che  le  donne  vogliono  reg- 
gere , gonernare , e manegiar  ne- 
gotij , e li  Mariti  fi  fanno  porre.,  ,, 
lotto  i piedi , ed  Efaia  par  eh’ ac* 
cennade  tal  fatto.  Ttfulum  mtum  oy;j  c.  la 

exAcìprtt  fui  }ptli»xir$mt , tttulitrtt 
dominutt  Junt  eh . Nè  le  donne  fi 
debbono  ammettere  ne’negotij  im 
portanti,  leggendoli  del  Beato  Lu* 
douicoRèdi  Francia,  che  trattan- 
do lungo  tempo  vn  negotio  d’im- 
portanza egli , e’I  luo  conlcglio, 
nè  fi  poteuaredur  a fìne,(apendo  ^ 
ciò  la  Regina  lua  mogli«k>conluI- 
tò  il  Rè  come  douea  farli,  la  mat- 
tina fù  narrata  la  detta  conlulta  in 
prelenza  di  tutti  Saui , e fi  rilolle- 
ro  cleguirla , per  eder  buona  , re- 
plicò il  Rè,benche  lode  boni  Ih  ma 
. conlulta,  ed  ottima,  e riulcifle  fa- 
cilmente il  negotio  , non  voglio  , 

che  per  confeglio  di  donna  fi  fac- 
ci quedo , c cosi  ritrouò  vn’  altra 
drada  , ed  efegui  il  tutto,  dal  che 
fi  caua  quanto  Ila  cola  odìofa  l'm- 
gerirfi  le  donne  in  negotij  apper- 
tinenti  a gli  domini. 

Alla  Scrittura  Sacra. La  moglie, 
e’I  marito , eh’  infieme  fi  danno  la 
fede  di  non  ingannarli  l’vn  l’altro. 

K elite  frMHdtre  itmitem  , nifi  forttj  t\Ctr,1  A. 
ex  etnftnfn,  ed  etmfm,vt/VMtiis  trM.  6 
tieni  : ^ ittrnm  reueriimitn  in  idif. 
fnm,  ni  tenui  vii  Snitmnt  frefter  in- 
eontineniiem  veRrnm  . Tengono  il 
pietra  in  Ipalla  del  pelo,  eh' vno 
porta  dell’altro, ed  vno  hi  potefti 
fopra  deiraItro,ed  ha  pefo  di  ren- 
der’il  debito  all’altro. viri/»-  i Cer.j  A. 

bitttmredta.  Similittr MHlemtdrvxer  3 

vite.  Tieoc  la  teda  di  morte,  in  le- 

f[no,  ch’il  matrimonio  dura  fin  al- 
a tnotte.Alm/ier  nlligMtneft  legi  tjiA-  Id,  C.ff 
te  tempere  vir  eiut  ‘vinil , tjued  fi  der- 
mitrii  vèr  eiut  liberntn eli.  Il  funi', 

celio 


VincenZiO  da  S.  Seuero, 


cello  triplicato  difficile  a rom* 
perii,  ch’d  lali^acora  del  macri- 
Secl.  4 C.  monio*  FhhuhIui  triflen  digiciìe^ 
i > rumfitHr . Vi  è II  lira  , per  legno 

del  concordeuol  matrimonio, ed 
honoreuole  inlieme . come  dircpa 
Hti.ij  A,  l'Apoftolo.  HtnerttbH*  conniélinm, 
4 

" M E R I T 


in  tmnibus , CT  Thtnu  impuuuUtus. 

Tengono  vn  piè  per  vno  al  ferro, 
che  per  caminar  vi  bifogna  il  com 
manconfento,che  forfè  Daaide 
dtuisò  a tal  ptopoRto-AlbulAMimus  Pf.^n  c.iV 
cum  (cnfenfu. 


O.  G.  120, 


Giouane  robufto  veflito  di  color  rolTo,  freggiato,  ed 
ornato  di  verde  fopra,(u’l  quale  vi  ftiàno  dipinte  mol- 
te mani|  haurà  in  vna  mano  vna  vede  tignata , e pie- 
na di  brutture,  e nell’altra  terrà  vna  cartofeina  co'l 
detto.  Nefeio.  rn  alto  v'apparifce  vn  fplendore  con  ' * 
due  manijde’quali  vna  tiene  vna  corona  ricca  di  gem- 
me,  ed  vn  altra  vna  figura  sferica. 


IL  merito  non  è altro  , fe  non 
vna  cofa,  per  la  quale  lì  giun- 
ge alla  mercede  , ò per  la  quale  lì 
dà  la  mercede,  ed  è cofa,  che  la_* 
prcccde.E'l  merirovna  relatione, 
quale  per  rirpetco  d’alcnn  benefi* 
cio,ò  vero  malefìcio  fatto, conuie 
ne  ad  alcuno  il  premio,  parlando 
d’ogni  merito  in  generale,  mi  qui 
intendiamo  fauellare  del  merito, 
ch’acqaiffa  apprelTo  Iddio  l'ani* 
ma  noli ra, quando  l’oprc,  ch’ella 
fà,  fono  accette  a lui , ed  è in  gra* 
tia  fua,  e fono  opre  degne  di  vita 
eterna , nella  maniera  , eh’  inceo- 
donoi  facri  Teologi. Siche  il  me- 
Se*t.ìfint.  rito  fecondo  il  Dottor  Sotrile_f, 
d.  1 8 f .x'si  non  è altro , eh'  vna  cofa  accetta- 
04  A,  ti,  A d'accettarfi  in  vn’alrro.per  la 
quale  dall’accettante  fe  l’bi  da  da- 
re retribntioDc  ,c  cosi  l’opre  no- 
ftre  buone,  da  per  loro  non  fono 
memorie  , nè  polTbno  acquiftare 
il  Paradifo,  fe  non  fono  prima  ac- 
cettate dalla  volontà  di  Dio, e do- 
po cotale  acccttatione , ne  vica.^ 


donatala  retributione di  quelle, 
la  quale  li  dà  de  condigno  accetta- 
te che  fono  , e mediante  la  gratìa,  r 

mi  prima  di  quella  non  la  merita-  , 
no  ne  anco  de  congruo , le  noftre 
opere  ne  fono  degoe  di  quella , 
ma  li  donatore  dona  da  se  quel 
bene , e lo  dona  a chi  fà  tal  opre, 
che  quefto  è il  congruo , che  fe_» 
non  le  facede,  non  le  gli  donaria: 
nientedimeno  il  donare  c libero, 
ed  ifpontaoeo,  feoza  che  vi  fìa  co- 
fa  degna  dt'ciò  da  parte  dell*  ope- 
rante j c opinione  di  S.  Dcrnardo,  Berimd^ 
ch’il  noflro  merito , ò pur  l’opre 
buone  a rifpecto  del  noflro  libro 
arbitrio , meritano  de  congruo  U 
gloria , mi  nfpetto  alla  grada , de 
condigno. 

Qualunque  hnomo  lì  fìa,  dice 
il  Padre S.  Agoftino ^ch’annone-  AHimjl.lìi 
ra  i Tuoi  meriti,  che  cofa  annoue-  «v»/’/». 
ra , folo  che  i doni  del  Signore. 

iddio  è autore  nel  merito  (di- 
ce  l’ifteflo  ) , il  quale  applica  la_»  «tfcVr, 
volontà  all’opra  , e quella  Ipiega 
alla  volontà.  A’oie- 
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A’rncrìci  loro  niente  vi  pongo- 
}Jci.tffMÌ.  noi  Sinti,  il  tatto  (ò  Signore  di« 
159  ceaa  l’iReflo^  attribuifcooo  alla 

voftra  mifcricoidia . 

idimhum.  Mentre  il  signore  remunera-» 
14.  I*  50,  l’opre  noflre  , non  corona  i noli  ri 
ii»m.  mcriti.inà  i fuoi  dont,dice  riflertb. 

Vediamo  alquante  volte  (dice 
Chrifoit  di  Crifoftomoj  molti  hauer  comin- 
tèput.  €tr.  ciato  all’vitimoj  ed  eflicr  fatti  pri* 
mi  nel  merito . 

esjfied.lib.  Chi  è primo  nell’ordine,  e nella 
1.  Vat.  i9  dignità  t dee  effer  parimente  nella 
/«rw.  lode, e ne’menti.dice  CafTiodoro* 

La  corona,  che  non  prouicne 
da  fatica  » bà  poco  di  virò , può 
fi  bene  hauer  la  palma,  mi  non  la 
r«r.  »»  /'ir.  gloria, dice  Varrone.  Quella  è rag 
Jde/p  liid.  gione  di  gran  virturi , che  quanto 
più  l'baomo  s’affatica  , tanto  più 
, acquifta  di  mercede,  dice  riHelTo. 

Il  merito,  dunque,  l’ho  depinto 
con  raggionc  da  giouane  robuAo, 
. eHendo  l’opre  accettate  da  Dio 

, all’hora  meritorie,  e li  dicono  ha- 

uer  merito  , e così  fono  belle  ga- 
gliarde , c di  verde  età  , e bontà 
lingulare  , come  vn  giouane,  il 
quale  Tempre  acquifla  più  forze, 
come  il  mento , che  lèmpre  efe- 
fee,  conforme  crefeono  l’opre  ac- 
cettate» E veRitodi  color  roffo, 
- che  dinota  la  gratia  ,e  lacarìtà, 

' che  vanno  col  mento;  Vi  è il  ver. 
■ ^ ^ de  della  fperanza  del  cielo,  che  nó 

• * VI  farebbe,  fc  non  vi  foffe  il  meri- 

to,cbe  coulilicin  quell’accettatio- 
ne  deir  opre  noflre  da  Dio . 
mani  depinte , ombreggiano  que- 
fl’opre,  quali  propriamente  s’artrì 
buifeono  alle  mani , e piedi , che 
nei  corpo  loro  fono,  ch’oprano 
^ ' più  degli  altri  membri, fi  richiedo 
’ no, dunque , l’opre,  (come  hab- 
biamodcrto^peracquiflarilme- 
i.'  ' rito.  La  vcltc  tignata, e piena  di 
: brutture,  c’hà  in  mano  , è per  le- 

gno che  cosi  fono  l’opre  noflre^ 


buone  da  perforo , fenza  l’aeceN 
tJ rione  di  Dio,  come  vna  vette  ti- 
gna», ruinata,e  piena  di  fozznre, 
per  non  hauer  altro  che  quella.» 
bontà  morale , io  guila  dell’  opre 
buone  d’vn  peccatore,  e com’era- 
no <^elle,che  faceano  quelli  gen> 
tili  antichi,  lenza  la  fede  Chnflia- 
na,  eh*  erano  in  tutto  fpogliate  di 
merito.  La  cartofeina  col  detto. 
N»/f/tf.Scmbra  l’incertezza  del  no- 
flrp merito, non  polTendo fapere 
naturalmente,  fe  l'opre  noflre  fo- 
no accette  a Dio , cc  pofllamo  fa- 
pere  fe  vi  fiacofa , che  Timpedi» 
fchi , etiandio  fi  faccino  con  ogni 
diligenza . eflendo  altresì  incerto 
il  fatto  della  predeflinationc,  ed 
clettione  alla  gloria,  quello  sì, 
ch’ogn’vno  è obligato  far'tl  debi- 
to Tuo, ch’iddio  efsédo  padre  gia- 
llo, e colmo  di  carità , c d’amore, 
non  mancherà  dare  la  retributio- 
ne,  e’I  preggio , e’I  Teologo  dice. 

FAcitnti  quAntnm  i»  ft  tft  Dtus  n«n 

dtiKgAt gTAtiAm,  Douendos’inten- 
dere  quella  propofitione  cattoli- 
mente,che  per  far l’buomo quan- 
to è in  fe,vi  fi  richiede  la  gratia  di 
Dio , non  potendo  da  fe  folo  il 
chrifliaao  farlo,  n fplendore  eoa 
le  due  mani  in  alto, che  dimoflra- 
no  vna  collana  ingemmata,  ed 
vna  figura  circo1are,fembra,che’l 
noflro  bene  nafte  da  Dio, e non 
da  noi,  e la  noflra  forte  flà  nelle 
fue  mani,  e che  da  per  noi  a nulla 
vagliamo.  Il  circolo  accenna  la 
cognitione,  c'hà  Iddio , e la  certa 
feirnza  di  tutte  le  cofe,ellendogIi 
certifs.mb  il  numero  diglieletti,e 
comelalor  felicità  farà  io  eter- 
no,fenza  mai  linire,il  che  s’accen- 
na per  lo  circolo,  (imbolo  dell’in- 
finito, ed  eterno,  non  hauendo  né 
principio , nè  fine , hauendo  con. 
rinfinita  fapicoza  iua  certezza  io- 
fallibile  dehutto. 


Alla 


J 


TfM  A.  I 


A.\ 


1 rhtjf  t 

D.  IJ 
V.i6 
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Alla  fcrittara  facra  > Si  dipigne 
ilnficrico  da  giocane  forte,  che 
può  dire  con  Dauide;  Fcrtitudi- 
Htm  mtmm  mitt  rnfJediinn  . Venen- 
do immediacamente  da  Dio,  ed  in 
lui  fì  riferba . Hà  il  veflimenco 
rolTo,  per  la  grada,  e carità  • cosi 
raauifaco  allegoricamente  Tauco» 
re  delle  gratie  vna  fiata  ; §*uii  tfl 
tilt, qui  vtnit  de  Edom  ùnlUs'veflUui 
dt  Befrt  f §>HMrt  trgt  rubrum  eft  i»- 
dumntum  tuum  , vefhmtutM  tu* 
ficut  ealeMUiium  inftrrnUrit  Per  ac- 
cennare il  mento  del  luo  fangue, 
)agracia,elacariti  , ch’egli  rac- 
chiude, e per  modrar  altresì  il 
merito  di  Santi,ed  eltt.i;  Il  verde 
freggio  della  fperanza  ,che  s’hi 
di  falute  per  merro  di  elfo  meri- 
to infinito,  di  che  fauellò  S.  Pao- 
lo . Ifft  Muttm  Deminus  ntfler  lefus 
Cbrijlus,  ó»  Dtui,^  Etrer  nofUr,  qui 
diltxii  .nos , ^ dtdit  eonfiUtiontm 
ittmtm  fptm  betium  iu  grufiti. 
Le  mani  (ombrano  l’oprer  Ofuru 
munutn  tuurnm  funi  etti . La  vede 
tignata  piena  di  brutture , come 


dice  Efaia  , che  tale  fono  l’opre 
nodre  da  per  loro  ; 5/  ftM  Jumus,  tfu.6\  B.  6 
VI  ùnmundui  emutt  uts  qutfi fu»- 

nut meHflruMU  vniutrft  iuftitit  no- 
flr*.Lx  cartofeina  col  detto.N«/«». 
perche  niuno  si  di  dare  in  grada 
del  Signore!  Et  turni»  utfcii  homo,  B(cl*fiujl% 
vtrum  umori,  u»  odio  dignut  fii . Le  9 A.  l, 
mani,  eh’ apparifeono  nelfplen- 
dore  , con  la  collana  ingemmata, 
fignificano  le  nodre  forti,ed  i be- 
ni , che  fono  nelle  mani  di  Dio, 
come diuisò  Dauide j lumumbus  ffjoC.i6 
tuitfiriii  mit . Perche  da  lui  vie-  jt 

ne  ogni  bene  j Omui  dutum  efti-  lutéb,  l C9 
mum  , omut  denum  ptrftfìtm  dcj  1 7 
furfum  tjl  ér.  E per  fine  vi  è il  cir- 
colo, (imbolo  dell’infinito,  che 
fembra  rinfallibile,  ed  eterna-, 

(cienra  di  Dio , c’ha  deU’elctri  , e 

deU'eternità di  loro  benij  Souit  Pf.j6B.it 

Deminus  diti immuculutorum,  & ht- 

rtditus  itrum  i»  uttmum  triti  B 

Santa  Chiefa  , Dnu,  euim  ctrtus  tfl  Effhfst 

uumerut  tltUtrutn , i» fufiruu  ftliei  • 

tuttlttuudut. 


MERITO  DI  CHRISTO.  G.  lai. 

Huomo  valorofo , alato  con  rdoio  in  teda  da  vittoriofo 
Capitano,  teoghi  la  fpada  nuda  nella dedra  mano  in 
verfo  terra,  ed  vna  chiaue,  c la  finiftra  alzata  verlo  il 
Cielo  cpn  vn’altra  chiaue , e con  lo  feettro , fotto  il 
piede  defìrcM/i  da  fatanaHo  vccifo,e  che  gli  tocchi  la 
punta  delIaTpada,  fotto’l  piè  finiltro  vi  da  la  morte, 
anco  vccifajdi  volato  vi  è vna  tauola  d'oro  rotonda, 
sù  la  quale  vi  c vn  re  foro  grande,  d’argento,  oro,  e—» 
' pretiofe  gemme,  e dallaltro  lato  vn  leone  con  volto 
terribile,  cd  vn'agnello  ferito , a cui  efee  fangue  per 
tutto. 


: \ '•  VtncenZjO  da  5.  Sef4erdl  28 

i - te  il  inerito , dice  San  Bernardo^  ner  Fatto  gran  preda , che  fenbra 

jZ  ^ Habbi  cora  d’haner  meriti  > e ladiutnitàdelbgliuoìdi  Dio,qoal 
tJtm  iU.  fperarai  il  fratto  della  diuina  mi-  fempre  rimafe  iotatca,  eifendo  im* 
fericordia,dice  Tifteflo.  E fé  mille  pafllbile , e le  Tue  vittorie  le  fé 
fiate  moriamo,  e fe  facciamo  rac-\  catte  da  valororifDmo  Leone^  . 
colta  di  tutte  le  virtù  deiranima»  L’Agnello  vcrìfo , che  verfa  fan< 
cArifiBJ*  non  portiamo  cofa  degna  per  quel  gae,  accenna  i’humaoiti,  e la  car> 
ttmfunSia  le  cofe,  che  riccDumoda  Dio,dt«  ne,  la  quale  come  palDbiìe.che^ 
nhctrdh  ce  Cbrifoftomo.  almente  la  prefe,  non  oftante,che 

Quindi  qaefto  fantiCDmo  meri*  Chriflo  fù  sepre  Beato  quàto  alla 
eoli  dipigne  da  valorofo  Capita*  portione  fuperiore,  fparfe  il  fan- 
no armato  con  la  fpada  in  mano,  gue , fi  diede  a'  flagelli , ed  in  fine 
perche  viofe  valorofamente  nelle  ad  vna  morte  infame, e qual  agnel 
oattaglie,  che  fe  colla  morte  nella  io  manfneto  foggiacque  alle  mani 
croce,e  co’l  Dianolo,  che  però  gli  d’infelloniti  Hebrei. 
fii  fotto’piedi  Técifo,reflando  per  Alla  Scrittura  Sacra . Il  merito 
air  bora  debilitato  affatto  nelle_,  di  Chriflo  fi  dipigne  da  gran  Ca> 
forze,  e nel  dominio , che  cotanto  pitaoo  valorofo , che  gagliarda* 
n’haaea  nel  mondo , reflò  altresì  mente  combatte  contro  nemici , 
vccifa  la  morte  Tocco  l’altro  Tuo  come  l’alJogorò  Geremia  . Demi- 
piede,  eh’  innanzi  fi  facea  temere,  «mc  mtttim  eft  beliAter  fortit, 

qnaipofcìadaluifleffofùconaer*  Con  la  fpada  io  mano.  GI«Jìms/u- 
uta  in  vita.  Tiene  dot  cbiaai,  vna  per  brMechinm  tì$u . Co’l  Telmo  in 
in  verfo  terra , con  che  ferrò  Tin-  tefla  della  diainità  . CAfut  Chrifti 
ferno,  ch’era  cotanto  vorace, e in*  Dms.  Con  la  fpada  amazzò  il  Dia- 
di in  poi  ferrò  la  bocca, apprédo  il  nolo , diminuendo  a facto  le  fue 
Cielo, a coi  dianzi  a tutti  fi  negaua  forze , che  quella  fù  Tvccifione.^. 
Tingrelfo.  E lo  feeeero  è quelTim-  Deuoratum  eft  robur  torum  Vecile  la 
pero  , ch’egli  hi  in  Ciclo  , ed  in  morte  ancora,  ponendole’!  piede 
terra.  L'elmo  in  cella,che  defende  fopra.  Afttndtt  ftufer  eccMfnm, 
il  capo  di  Chriflo , ombreggia  eh*  /ufer  mortem.  legge  il  Greco.  Do- 
vna  delle  due  .nature  giamai  fù  mìnus nemeniUi.  EdEfaia.  Pretifi. 
offefa  , mi  fempre  reflò  nelTefler  tabìt  mertem  in  etemum . Ed  Ofea 
Tuo  diuino  ,fenza  che  riceuelTe  altresì.  O mere  ere  meri  ihm  , merftu 
pregioditio  ninno  nel  patire,e  nel*  mut  tre  inftrnt.  Tiene  la  chiane 
Tin^iurie , non  patendo  giamai,  verfo  giù,  con  che  ferra  Tinferno, 
oe  fu  affrontata  in  cofa  nulla , folo  come  dice  San  Giouanni.  H»bte 
nel  modo  fopra  detto,  e la  fpada,  tUntt  merth , inferni . L’altra_, 
che  tiene  è la  Tua  potenza, con  che  chiaue,  con  che  apre  il  Ciclo,  di- 
sia fsò  i nemici;  Tiene  di  lato  vna  nifando  acconciamente  Efaia  in 
tauola  di  figura  sferica,chc  firn-  [uipethni.AferiAmnnu  tS  innust, 
,*  bolo  dclTinflnito,co’l  teforo  d’ar-  jJ»  fme  ncn  tlaudentur.  Tiene  lo 

gcnto,  oro , ed  altre  gemme  pre-  fctt'ro  dell’ Impero  con  Tiflcff^ 
gieuoli , che  fcfflbrano  il  fùo  me*  chiaae,cantjndocosiSantaChie- 
rito  infinito, e’I  valore  del  fuo  fan-  {a.  o tUuis  Dnuid  (jrfeeftrum  demut 
gue  fparfo  io  Croce  . Da  l’altra.^  Tfrntl,  qMinftrn,érntmeelnud-l,qui 
, '•arte  vi  fli  il  Leone  molto  ardito,  clandìt,  ^ nemo  afint.  Vi  è il  tauli* 
v baldanzofo,  come  venifTe  d’ha-  no  dcll’tofinito  teforo  del  Tuo  me- 
^ O o rito, 
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rito  I del  (iQiIe  parlò  il  Sanio.  tn- 
Bsf-jB.  14  fimitm  tft  tBtf»ur$$s  illiiu,  tjtu  ^hì  vfì 
fu»!  partiti fttfAài  funi  MmicitU  D*i. 
Dall’alcra  parte  è il  Leone  baldao 
zolo  t poiché  la  Tua  vittoria  fii  da 
Leone.  Vieit  Ito  dt  tribù  tuda  raiix 
jlpoc.^S-S  Dtutid  . £ fìoalmente  l’agnello  vc> 
cifo  , che  verfa  fangne,che qaal’ 
agnello  lo  preuidde  Geremia>con- 
2f4.S}-B.7  dotto  ananti  il  macelliero.  sicut 
ohìi  ad  otcifitatm  ducttur  , tji‘  quafi 
ainut  coram  tondtntt  ft  ^mattfttt. 
E fù  fìa’  ab  eterno  vccifo  nella  pa« 
Apot.  IJ.  ternamente.  Stuori non fumt {cripta 


nomina  in  libro  vita  a^ni , qui  tteifat 
tft  ab  origine  mundi . Sparge  il  fan- 
gneqneflo  agnello , co’lquale.^, 
non  con  oro,ò  argento  liamo  (lati 
ricompratis  mi  con  quello  a puro 
pretiofo  I ed  immacolato  di  Chri« 
fio»  come  ben  di  (Te  il  gran  Princi» 
pe  di  Santa  Cbiefa  . Seientes  qmod 
non  corruptibilibut  auro  , vtl  argento 
rtdtmpii  eflit  dt  vana  vifira  etnuer- 
fatiine  paterna  tradidionis,ftd  ptatio- 
Jo  fangutnt , quafi  agni  immatmlati 
Cbrijli  f ò'  incontaminati . 


fi  s 
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Donna  di  beU’afpetto,  laqual  s’incontra  con  vn’al- 
tra  donna  pur  rfafpetto  vago,  tiene  gli  occhi  inuer- 
fo’l  cielo , onde  adiuiene  vn  raggio , moftrando  con_» 
vna  mano  il  cuore  aperto , ed  appreflb  le  fia  vna  vit- 
tima, che  bruggia  su  vn  altaretto , il  cui  fumo  vola^ 
in  alto. 


La  mirericordia  ^dice  il  padre 
Sant’  AgoRino  ) è vna  cern- 
ii Ci»*  Dai  pafflone nel noflro cuore  dell'al- 
trui mircrie. 

£ la  pietà . che  s’hi  al  proflimo 
vie  più  d’ogo’  altra  cofa  piaccuo- 
le  al  grande  Iddio , cRendone  egli 
parimente  amorofo,  come  diccna 
Tf.tì  T>  la  Danide.  Sluia  miJÌTÌcerdiam,CTVt- 
rìtatun  ùiligit  Deus  . E‘l  Sauìo  egli 
filmò  huomo  (cerno  di  fede,  e di 
credenza  colui, che  ferra  le  vifce- 
le  della  compadlone  ad  vn'altr* 
reo.  14  C.  hoomo.che  però  dille.  Sui  credit 
ai  in  Domino  mifiricordiam  dihgit.  Of- 

ferendo al  Signore  facrilicio  di 
grandilDmo  valore  chi  vfa  tal  pie- 
tà ,c  mifericordia  , per  cui  fé  gli 
Itcltfiali.  fp>tgc  aura  di  foaue  odore  . SI"* 
S,  ^ faci:  mijericordiam,  offcrt {acrifieiitm. 

£ l'Apoftolo  San  Giacomo  diuisè. 


eh’  il  Signore  è per  fare  rigorofo 
erame,e  giuditio  terribile  fcnza_f 

f lieta  veruna  contro  colui , che  fù 
carfo  in  moRrar  pietà  altrui.  /«. 
ditium  tnim  fine  mifegitordia  ilii,qui 
non  fteit  mifiricordiam.  OeueR  tener 
in  conto  vna  si  preggicnolc  virtù, 
che  l’hnomo  rende  cotanto  ami- 
co , e grato  al  gran  Signore  della 
gloria  , ed  a lui  di  fimigliante  co- 
nume. 

Tutta  la  fomma  della  difciplina 
ChriRiana  ò nella  mifericordia,  e 
pietà  , la  quale  altri  fegnendo , fé 
patirà  il  vergognofo  vitio  della 
carne , Lenza  dubio  farà  battuto, 
dice  Slot'  Ambrogio . 

E più  larga  la  mifericordia.ou’è 
più  pronta  la  fede  > e niente  inalza 
tanto  il  Chrifliano,  quanto  la  pie- 
tà annefia  con  la  carità,dice  il  me- 
demo.  La 
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La  natnra  bamana  è prona  alla 
clemenza ,e  nell'altrui  peccati  eia» 
fcDoo  hi  mifericordiadi  fé  OefTo. 

La  mtfencordia  fdice  Rabano  ) 
con/ifle  in  donar  relemoline,  io_> 
tolerar  i mali,  in  rimetter  ringiu- 
tie,c  corre  gerì  trilli. 

^ Inqueflo  differifeono  la  mife* 
ricordij , c la  compaflione  , come 
il  fonte, e'I  riuolo,la  mifericordia 
è *óte,e  l'effetto  i la  compaflione, 
qoafi  vn  riaolo,co5ì  dice  Vgooe. 

La  mifericordia  bumana/ecoo» 
do  il  Padre  Sant’Ago(lino)c  vn'af* 
Tetto , c’hi  il  mirericordioTo , per 
compatire  il  proli) mo,  per  doqar- 
gli  di  propri  Wni . Che  però  la_» 
mifencordia  tiene  il  cuore  aperto, 
in  legno  della  rómpa(Donc,di  che 
è 6 colmo  il  mifericordiofodeiral 
trui  miferie,  che  vorrebbe  aprirli 
levifcerc,  peragiuurlciògran_> 
vinù  cotanto  a Dio  cara.  E gran- 
de altresì  la  mifencordia,  e carità 
in  perdonar  l’ingiurie,  e compatir 
il  profsimo,per  difpiaceri  effer- 
togli.S’incontra  con  vn'altra  don* 
na,  ch'è  la  verità, quale  và  accop* 
piata  con  la  pietà,  e mifencordia, 
eflcodoil  Tcmplice  vero,douer|i 
compatire  il  profsimo.  ed  è verità 
predicata  dal  noflro  Salaatore , di 
che  egli  norma  delle  virtù,  e viua* 
ce  ritratto  fù  molto  vago,  ed 
amante  gelofo.  Tiene  gli  occhi 
aitati  inuers’il  Cielo,onde  adiuie- 
ne  vn  raggio,  in  fegno  ch’é  dono 
di  lafsù,  e graria  l'peciale  tanto 
grata  a’  fu  perni  chori  la  si  fatra_, 
cofoparsione , donendone  riceuc* 
re  fcambieuole  il  Chrilliano.quan 
do  gli  fari  niiflieri  nell’altro  feco* 
lo,  hauendola  vfata  a gli  altri , ef* 
Tendo  raggioneuole , ch’a  douitia 
nc  riceua  egli  altre  tale  i ò pure  il 


r.  Tetm,  g. 
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raggio  allude  alla  dottrina  di  Cie- 
lo , che  p ù grata  B rende  a Dio  la 
mifericordia  , che  moflriamo  al- 
trui , che’l  facrilìcio  IlelTo , e più 
( Tenz’auifarmi  male^  Tur  vagheg- 
giati con  occhi  amoroli  la  pietà, 
e’I  perdono  di  Dauide,sì  pronto 
fatto  a’ nemici  dal  gran  padre  di 
pietà,ch'ogn’aItro  martire,e  Tpar- 
gimento  di  Tarane,  chefifofTero 
giamai.  Vi  é raltare,  oue  bruggia 
vna  vittima,  per  fogno  che  gtan_» 
facrilìcio  fi  al  Signore  chi  vfa  mi- 
f^ericordia  altrui,  ò pure  perche.» 
più  piace  a Dio  (Quella  virtù  , eh* 
ogn’altro  facrificio.  Il  Turno , che 
forge  in  alto  è per  Tegno,cbe  que. 

Ilo  bene  rollo  vola  al  coó>etto  del 
Signore. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dtpigne 
la  miTericordia  da  Dona  co’I  cuo- 
re aperto,  alludendo  qui  il  parla- 
re di  San  Gioanni.^wi  h*bHtrit 

ftantiAin  huius  mundi, vidtritfr»- 
tum  fui  ntctffttiUim  hubtrt,  tUu- 

firit  vifetr»  fu»  »b  to  : quemedt  eh»- 
rit»s  Off  munti  in  ««rS’incontra  con 
vn’altra  dona  adorna,-e  bella,ch’d 
la  verità  , come  diuisò  il  Profeta. 

Hiferieirdi» , {$•  viritut  ehuiuut- 
runljìti:  i»ftiti»,f^  fu*  cftulut»  funi. 

Le  difecnde  di  .Ciclo  vn  raggio, 
venendo  di  colà  quello  dono,  do- 
uendone  peranche  allo’  ncontro 
farce  hauuta  , chi  ne  Tà  moflra  al* 

tfoi,  Btuii  miferictrdeiy^uenium  iffi  td»U.  f.* 
mifirittrdium  cenftquentur,  O vero  7- 
perche  è dono  più  grato,  ch’il  fa-  ldfq.B.t$ 
criheio.  Miftrictrdium  vtlt , citici» 
fucrifitium.  Cb’altresi  dinota  il  fu- 
mo, il  gran  compiacemento  ,che 
n’hà  Iddio  , più  che  del  facrilìc<o 
Oelfo.  Fucirt  miftTÌtordi»m  , ó»  »•»- 
dicium  , m»gii  flutti  Domino  , quum 
viéiim*, 
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Huomo  ignudo , ma  couerto  nelle  parti  pudende , daJ  ' 

die,tro  tiene  vna  palla , auanti  tiene  vna  beftia  fortm-  * 

dabilc  con  tré  capi,  che  camina  per  firada  agcuole,  ' ; 

cbella,mà  nel  fine  ritroua  il  periglio,  hauendovn-. 
vafo  di  veleno  in  mano.’' 


L mondo  è vno  de’ nofìrt  nc< 
mici  capicaJi , che  concÌDua< 


niente  procarcia  gnerraall'anime 
noflre>e  quanto  più  è profperoro« 


> 


fi 
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più  offende, e quanto  è più  in  bor- 
rafca  ,più  giouaj  e naeno  noce, 
dirpreggiaodofi  da  noi , e Quando 
adiuiene  con  traoagli.  fi  dunque 
queiio  mondo  alla  maniera  del 
mare,  cb'c  cosi  pericolofo  nel 
paffarlo,  e nauigarfo,mi  difTereO' 
te  in  quefto , che  quanto  più  bo> 
naccia , più  (ommerge , c quanto 
più  fi  quieta  nelle  profperiti , più 
vccide  le  genti  j è ancora  come  i 
luoghi  paludofi , oue  fono  le  nu- 
uole  ,e  i vapori  ,che  perciò  vi  é 
ofcuritd,  e aria  catciuo;  cosi  ia_* 
lui , quando  vi  Tono  i vapori  di 

[leccati, e d’errori,  caggionati  per 
’occafioni, ch’egli  dona  a'  morta- 
li, nevieoe  l’aria  offenfiuo  della 
difgratiadi  Dio,  e per  tal  ofcn- 
riti,  nè  anco  fi  conofce , nè  fi  ve- 
de. O miferi  ,ed  infelici  mortali, 
che  fieguono  mondo  si  fallace , e’ 
fuoi  beni , ò quanto  fon  ciechi , e 
forfennati,  in  caminar  dietro  a 
cofa  cotanto  Fallace , com’  è il 
mondo,  e quanto  fi  riferba  in  lui, 
ò quanto  par  cofa  verifimile^ 
ad  vno  , che  tal  hora  fiando  nel- 
le morbide  piume  con  tott’  i Tuoi 
aggi , crìpofi  dormendo  , fi  fo- 
gna efler  gionto  ad  vna  grandez- 
za, ad  vn’  officio  grande , ò ad  vn 
titolo  fu  premo  , ecco , eh’ infral 
Tonno  fentc  contento , e piacere, 
e par  ch’inuita  tutt’  i fuoi  amore- 
voli a fefieggiare,  e a prenderne 
gioia  , md  diflauentura  grande, 
flando  nel  colmo  de'  contenti , 
oue  giubila  cotanto,  fi  rifeuote 
dal  lonno , ed  ecco  il  mefebino 
sulla  fi  ricrona  in  mano,' anzi  par 
che  delufo  refii,  per  le  grandezze 
vific  nel  fogno  folo  in  apparenza] 
la  vita  di  mortali  radfembrami 
qual  fogno,  nel  quale  veggiono 
le  terrene  grandezze,  l’hooori, 
ed  ogn’altrodi  paffaggio  .mi  de- 
flaudofi  oclU  morte , oieste  fi  ri- 


tmuanoifolocofe  fognate  ,e  cofe 
come  mai  l’hauefTero  hauuce.  Il 
concetto  è del  Profeta  Reale,  r#- 
Int  femnium  furgintinm  Doviiiu  , in  PjlfiC.tO 
CfuiiMtt  tu»  imsginim  ipferum  *d 
nihilnm  ftdigtt . Sooo  in  guifa  di 
dormienti  i mortali, che  fi  fogna- 
no certe  i«agini,e  certe  grandez- 
ze, poiché  no  fon'altro  le  cofe  del 
mondo,  che  cofe  fognate,  mi  che 
ifforum  md  HÌhilum  ridi'- 
fs,  fi  rifuegliano  giugoendo  al 
vigilar  della  morte,  edogni  cofa 
è niente,fparifcono  le  grandezze, 
l'albagie,  i titoli, gli  honori,le  ric- 
chezze, e quanto  vi  è , e’I  peggio 
fi  c,chequjlhuomo,che  fifognò,  ,>4; 

reftano  beffati,  perche  dunque,  ' • 

nò  ifeorgono  i fciocchi  mondani, 
ch’il  mòdo  parche  facct,mofira  di 
gran  cofe  , mi  nel  vero  non  vi  è 
nulla,  ogni  cofa  è buggiarda  fin- 
tione , e apparenza  vana , e fe  ne 
vogliamo  vn  ritratto  vero,  as- 
dianne  alla  Samaritana  si  vaga  di 
beni  di  qnefia  vita , di  piaceri , di 
contenti, e d'altre  gridezze  anco- 
ra,s'abbatte  ella  coMSaluatore, che 
fpreggiolli  a marauiglia,  nel  Fos- 
te di  Giacobbe;  lifus  erg»  f*tìg*tits  /#4. 4 
ix  itintr* , ftdtbxt  Ji<  /uff»  femtem, 

Oueficòptacqueil  nofiroChrifio 
chieder  da  bere  a qnefia  donna, 
benché  d'alir’ acque  , che  di  que- 
fle  di  terra , che  fimboleggiaoo  i 
mondani  beni  , egli  fauellafie; 

D4  mihi  bibtr*  ,ì\  Che  oegogli  la_«  ibidtm 
difeortefe  donna,  S^uemed»  tu  Ih- 
dtut  rum  fit  bibtr$  d mg  po/icii 
ripigliò  il  liberaliffimo  Redento- 
re; si  feirtt  donum  D*i,&  quis  efi  qui  Jbidtm 
dici!  libi  : Dh  miki  bibtr  ! t tu  ftrjimm 
ptijfts  »bt»  tir  dtdiftt  libi  mquHm 
viH*m , Rifpofe  la  donna  oue  ca- 
oarai  quefi’acqua,pcr  darmi  da_,  lUdtm 
bere!  Niqnt  im  q»»  hxHri*t  hmbn 
futtus  HltHt  tfli  e alto  il  pozzo] 
come  fi  ritrova  pozzo , s’d  fronte  è . 

oue 
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one  Riui  Chriflo;  TttìgMtustx  iti- 
ntrt ftitbxt fic  fufrx  fcntim  i nOD  è 
dubDÌo,cflcniigr8Ddifflma  diffc- 

xen*a  infra’l  pozao.c’l  foote,poi- 
che  in  quegli  vi  vuol  farical  gran- 
de per  cauar  l’acqua,  e la  fnne.e’l 
vaio  ancora , ini  nel  fonte  l’ac- 
qua è di  fopra , fgprga  di  bella-* 
maniera,  nè  vi  fi  richiede  per  be- 
re vafe,  nè  fune  ; hor  queft’è  l’in- 
ganno del  mondo  buggiardo,  che 
rooflra  le  fnc  cofe  di  bella  villa, 
qual  fonte  di  finifiimo  marmo , co 
ìnaeHrenolIanorio,  fà  moRra  di 
fue  grandezze,  e di  Tuoi  beni,'che 
belli  paiono , qual  fonte  , in  cui 
Oirgon’  in  su  con  belli  fcherzi , e 
giochi  i eriilallini  humori , che 
chiunque  inuitano  al  gnflargli, 
mi  non  è fonte,  one  fi  prende  con 
aggi  l’acqua  , mi  pozzo  alto,  e 
profondo  d’afiànni , di  tormenti, 
di  fatiche,  e difaggi, che  fi  foffro- 
ro  per  attignerla , e tal  fiau  ritro- 
uafi  pozzo , ch'è  fecco,e  non  hà 
acqua  da  fmoraar  la  fete  ,e  le  pur 
ne  tiene, è torbida,e  piena  di  puz- 
7orc  jO  che  fonte  adorno  fembra- 
no  le  ricchezze  del  mondo,  ò che 
lanorio  bello  , ò che  marmo  finif- 
fimo  fi  rauuifano  le  coromoditi, 
mi  auertijch’è  pozzo  profondo, 
non  fonte . fabricato  con  ruide-, 

Iiieire  d'atflittioni.di  Renti,di  do- 
ori , e fatiche , che  fi  richiedono 
per  farne  acquifto , mira  bene—', 
ch’è  pozio  fecco  fenz'acque , e fe 
vi  fe  ne  veggiono  , fono  torbide, 
nèvagliono  ponto  , poiché  (otto 
le  ricchezze  annidano  le  miferie, 
le  pouertati,  gli  affanni , eflendo- 
ai  chi  vigila , ed  ollérua  minuta- 
mente i ricchi,  per  calunniargli,  e 
adolTargli  male  per  rabbiola  inui- 
dia.'  e Phonori,  le  grandezze,! 
gradi,  le  dignità , e’  titoli , ò che 
vaga  veduta  fanno  vie  più  d’ogni 
rkehiflìmo  fonte  d’acque,  mi 


hoime,  che,  »h-'  tft.  è poz- 
zo alto,  e lecco,  non  fonte-,, 
non  cflendoni  acqua  di  bene,poi- 
che  a que’,  ch'afcendono  a quelle  - - 
grandezze , fi  millieri  fpender 
molto  ,e  rnioarfi , flar  con  grani- 
ti, attendere  a’  corteggi , ttar  fu’ 
punti,  e duelli,  ed  in  noe  fono  va 

[rozzo  fecco  di  bene , ò por  fe  co- 
i vi  s’allogano  acque , fono  tor- 
bide , e pellifere  d’ auuerfiti,  ^ 
difaggi , e di  peli  infopporubili, 
eUcndo  le  dignità,  e gli  vlfict  ca- 
richi , addofiando  a chi  n’è  vago 
carica  di  fmifurata  grauezaa  nel- 
le litiche  corporali , e molte  fiate 
nella  confeienza  i òche  fonte  , io 
fine,  fembraoo  i diletti  della  car- 
ne, e i piaceri , mi  quelli  fi  che 
por  (odo  pozzo  fecco,  fenz’acque 
di  beni,  e di  contenti , imperoche 
rotto  l'apparenza  di  bello,  di  foa- 
uc,e  di  diletto  dolce  vi  fi  nafeon- 
dono amarezxe  mai  piùvdue,vt 
llan  deRe,  per  trafiggere,pungcD- 
tifDme  fpine,che  pafianq  le  vilce- 
re, di  tante gelofie , di  dirgofti,e 
di  rimmarici,elTendo  altresì  quel 
li  mina  della  reputatione , e della 
fama  , Putins  xtius  *y7,fono  pozzo 
d’acque  cattine,  e torbide, perche 
intorbidano  la  confeienza,  mac- 
chiano la  nobiltà,  la  lama,  c l’ho- 
nere,  e quanto  v’è  i Tappi  dunque 
ciafchuno  le  cole  del  mondo  efier 
piene  d’ inganno  molliando  vna 
cofa  , mi  in  latti  ne  recano  vn’al- 
tta,  ne  fono  fe  non  beni  apparenti 

folo,fogaei,e colmi  di  buggie. 

Dunque  con  raggione  fi  dipi- 
gne ignudo  il  mondo,  ch’appre- 
lentacofeil  finte,  e boggiarde, 
perche  Ri  fpogliatodi  rutti  beni, 
e per  i luci  mali  cotanti , che  fai- 
famente  appalcfa , San  Gio-  difles 
Stlit*  diltgtrt  mnHiiMm  »»,  qx*  I Uamt,  i 
funi  in  mund$  Nè  sò  fe  debba  direi  E i6 
che  fia  mondo,  ò immondo,  per  i 

fuoi 
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(boi  errori,  e fé fia  ignodo , ò par 
vefttco,altrone  rapprelencato  in 
tal  guifa,  e molto  ornato  , mà  in* 
gannruolmentr.é  parmi  elTer  fi  la 
verità, ch’egli  fia  fpogliato  d’ogni 
virtù,  e bene:  e miferabtle  ( fenia 
fallo)  pnò  fiimarfi  chi  fiegue  la_, 
faa  trarcia.ed  in  tatto  cieco, e for- 
feonaeo,doa«ndo  cooofcere  i (^aoi 
inganni.  La  beftia  cosi  formida- 
bile, che  tiene  auanti,  è la  faa 
grandilTima  iniquità  . nella  qaale 
aunolge  gli  fciocchi  mondani 
fuoi  amadori , efTrndo  egli  tatto 
• fondaco  sù  la  malignici  ,renxa_> 
ì contener  ponto  di  bene.  I tré  ca- 

pi fcmbranoitré  vifij  principali, 
rhe  fono  più  comnftfni  in  lai  I co- 
me la  faperbia  origine  de’ pecca- 
ri,la  cupidigia  veleno  della  virtù, 
e la  carnalità  vorace  tarlo  d’ogoi 
fanrirà-  La  palla  rotonda  é fimfM- 
Io  del}’  infinito  Iddio  capitai  ne- 
mico del  mondo  , ch’odiò  cosi  il 
7*4.7  X.  7 Salaatorc}  Stmptttli  mwUmtdiJft 
voi;  me  unum  tdìt . Né  mai  lo  Co- 
nobbe,benché  foSe  il  Factor  di  lui, 
quanto  al  boon  eficre , non  qaan* 
Idtm  I B.8  to  al  male  . Mnidus  ftr  iffitm  /«- 
fius  ifl,  mundm  em»  nùn  iegHomit. 
E cosi  ancora  chi  é amico  del 
mondo,  non  può  elfere  amico  di 
Dio,  e S.  Paolo  il  diceua  i)  chia- 
Ca/«r.  t.  nmeMCi  sì  mdhuckjmiuibMt  1>Im- 

B.|io  rtm  ( oue  racchiudeua  il  mondoj 
fenmiCbrifli  »«0  *Jtm . La  ftrada 
betla,per  la  qaale  camina,fembra. 
che  i f^encierì  del  mòdo  cosi  piac- 
ciono a'  mortali , e si  volentieri 
ogo’vno  vi  camina,echianque_* 
s’invoglia  di  goflar  i faoi  mali  ; è 
bella  ne’ primi  (embianei  quefta 
flrada,màil  fine  pofeiaé  mala- 
geuole , perche  ri  fi  commette  il 
peccato  contro  Iddio.  11  vafo 


d’oro , mi  pieoo  di  veleno , che 
tiene  in  mano  , per  apprefiarlo  a* 
mortali,  fembra  eh:  contenti, 
piaceri,  e grandezse  egli  promet- 
te, mà  fotto  corali  lémbianti  dà  a 
tutt’il  velcno,ch’vccide,e  gli  huo- 
cnini  per  giungnere  a’  gradi , eh' 
offerifee, commettono  mille  frodi, 
e mill'errori,  finche  di  buona  ma- 
niera reftano  aaaelenaci , e fatti 
preda  d’eterna  morte. 

Alla  fcrittura  facra.  Stà  tgnndo 
il  mondo,  e fpogliato  di  vtrtù,che 
così  eifendo.non  potè  riceuere  l* 
aatore  delle  vi  rtù , eh’  è lo  Spi  rito 
Tanto.  T)Mb§  7*,i4B.If 

mundns  ntn  fottji  mcciftn  . Sé  non 
poò  riceaere  lo  Spirito  {anto,dun^ 
qae  ben  gli  ftà  refler  fpogliato  di 
tatti  beni,  eh’ in  tal  gnifa  ignudo 
lo  di fcrifTe  Michea,  suf^r  h«t  pU»  - Mltb. i B.l 

g*m,  (V  vlulab»:  vadAm  JjralìjtMS, 

nudus.  La  palla  rotonda  fimboleg- 
gia  Iddio,con  chi  tiene  inimiciua. 

SlifÌA  AmtcittA  hmH$  mmndi  inimiem  lMtth.4  A» 
tfi  De».  Lt  beftia  formidabile  fem-  4 
bra  refler  tutto  pofto  nel  male  . 

Mamìas  tttmt  im  PtAlign»  ptfitus  eflt 

E i tre  capi , r tre  principali  pec- 
cati,eh’ in  luì  regnano . 7d.a.S.|fi 

»mn»t  tjtud  »R  fa  mmetdo  coHtupifctn^ 
ti»  fArnis  tft,  ^ «mtupifttnti»  ocuU- 
rmm  , & ftptrki»  viu:  qmt  a*a  tfl  *x  , 

pAtrt,  fid ex  mtutd»  eli.  Camina  per 
ftrada , eh’  a gli  huomini  par  si 
bella,  c vaga , ma  il  fine  è male  * c 
diforme,e  conduce  alla  morte. 

EH  vi»  ,quA  vidttur  hemixi  iuRst  Pr.14B.tB 

MtmJJìm»  AMtem  eiut  dedmeuxt  éd 

tnertem . HI  il  vafo  di  veleno  di 

Tuoi  inganni, con  che  vccide  le 

genti . Oteidit  «faa* , qxod  pxUhrum  Trtit.i  9.q 

erse  vifu  he  tsbertiAtMl»  pii  a Sten: 

efidit  faa/f  igntm  iitdifutitntm^ 

/u»m. 


Mando.' 
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Huomo  di  belliflima  viftaj  coronato  d’oro,  e d’altre  pre- 
tiofe  gemme , fottola  qual  corona  ne  farà  vn’altra.» 
d’Alfentio , ftà  veftito  di  porpora  regale , mà  fotto 
quella  farà  vn’altra  vede  tutta  pungente,  e rozza , al 
pari  di  rigorofò , ed  afpro  cilicio,  darà'fopra  vn  falca- 
to carro  da  trionfi,  co  che  palla  vn  tenente  d’acque. 


IL  mondo  fi  prende  in  più  mi- 
niere , vi  è l’Architipo , l’ele- 
mcBtare , il  microcofmo  e’I^uar- 
, ^ ' to  , ehe’l  mondo  defettoro , il  pri- 
* mo , fono  quelle  Idee  nella  mence 

di  Dio, le  quali  diaerramente  fono 
chiamate  da’ Sacri  Teologi , altri 
J$n.  I le  nomorono . Cegnitimct  rtrun^ . 

Alcri<R«</M»  umm.E  variamente, 
e così  quelle  Idee  identicamente 
/#«.!  3 fono  rifielTo  Dio.  Omn*  quod  tft  in 

Z>ei,  tft  ipfimtt  DtHs.  E San  Giouan. 
§lnod  fàihtmift  in  ìfft  •vim  tr»t , Il 
fecondo  e’I  mondo  elementare./, 
che  racchiude  tutte  le  creature 
fublunari  infieme  co’cieli  ancora, 
de’  quali  Faucllò  l'Ecclefiaflico. 
Sfttits  ttli  gltrin  JitUarnm  mundum 
IO  ikuminnns  in  txetljìs  Deminm.  1 1 ter- 
zo Microcofmo  , che  vuol  dire 
mondo  picciolo  , eh'  e l'huomo 
fatto  a fimiglianza  del  mòdo  gran- 
de,e’lqnarco  communemCBce  chia 
mafi  mondo  malageuole,  e defet- 
cofo,ed’è,che  l'huomo, per  cui  fon 
fatte  tutte  le  creatnre,ri  fcroe  ma- 
le di  quelle,  e contro  il  volere  del 
Signore  .come  per  efiempio  Iddio 
. . . hi  creato  la  luce  per  feruigio  di 
. ■ ■ quell’ huomo  , ed  «gli  lene  ferue 
* al  peccato , Iddio  hi  creato  l’oro, 

ci’ allento, acciò  l’huomo  sène 
feruilim  a’fnoi  bifogni  giuAamen- 
te , e quegli  con  quelle  cofe  ne  fi 
vlure,  ed  altre  cofe  illecite,  e cosi 
fi  ferue  malamente  di  quelle  cofe 


create  per  bene , e quello  a ponto 
èil  mondo  trillo , e difettofo  . che 
non  era  degno  riceuere  lo  Spirito  , 

Santo , come  difie  San  Ciò. 

Tigni»  Pntftm  nlium  pnrnelitum 
dnbit  v»H(  , "Vt  mnntnt  vobifium  in 
tttmumtipirintm  viritntis,qutm  mua  ^ 

dm  ncn  pcttft  nttiptrt.qmn  nfn  yidtt 
enm,  nttftittinm , vet  nuttm  cegn»~ 
fttùt  tmn,  qttin  npud  v«s  mnntbit,  ^ 
era  in  vtiit . Qua  I è il  mondo  v no 
de’trè  nemici  noAri  capitali.Que- 
Ho  mondo  infelice  è quello,  che  » -.,5,^ 
con  le  fue  apparenze  lulinghiere 
ingàna  tutte  le  genti,facédo  pom- 
pola  mollra  di  varie  beltari,  e in-* 
fatti  niente  di  bello  reca,ncdi  buo 
no,promette  grandeaze,e  di  vilti, 
e miferie,  promette  contenti,  e di 
amariflìmi  dirgufìi,promette  can- 
ti ,crifi,edipiaoti,elagrimc_« 
amarifiìmc , promette  vita  lunga 
da  menarfi  in  dilicie , profperiti, 
e piaceri,ed  incotanente  reca  ir.or 
te  con  tranagli,  e difpiaceri,  fiche 
può  chiamarfi  con  ginlla  ragione 
mondo  fallace,e  malageuole, mon 
do  buggiardo  , cd  ingannatore , 
mondo,  che  contiene  vn’apparen- 
zaeHerna,  mi  di  dentro , e nell’ 
elperienza  , tutto  il  contrario  ve- 
deli,  e quanti  mifeti  s'han  lalciato 
burlare  dalle  Tue  fallili,  cd  ingan- 
nare dalle  fue  memite.e  befiegiare 
dalle  lue  buggiarde  premelìeidua 
que  diafegli  titolo  di  mentitore,  e 


« 


Vincenz/)  da  S,  Scuero. 


ip7 


di  mondo  danoenoletche  tanc’ant» 
’ ne  mifere , per  la  di  lai  cagione  li 

fon  daonace.Mondo  mirerabile,ed 
ingannatore,  ed  ooc  fono  ( dice  il 
tmMrlik.  deaero  Bernardo  ) gli  amadori 
mtdisAt,  diami  noi  fono  (lati  l 

Nie  uc  a’èrimaSo  fé  oon  cenere, 
C vermi. 

Ecco  ch’il  mondo  in  fe  RelTo  è 
inaredico  in  tutto,  e ne’nofln  pet> 
ti  fiorifee  , per  ogni  torno  fi  veg- 
giono  lutti,  morti,  e defolaàoni.p 
ogni  parte  fiamo  percolB,  e ripie- 
't.v  ni  d'amarezze  , e nientedimeno 

con  la  ooftra  mente  cicca  da  car< 
naie  enneupifeenza  , amiamo  le^ 
Qrtt.inhe»  f^uccofe  malageuoli , leenitiamo 
mtl.  QMod.  quel» che fugge,  c n’accoftiamo 
" * ad  vno,  ch’ogo'  hor  calca,  nè  può 

ten  rs'in  piedi,  dice  Gregorio  Pa- 
pa. O amadori  del  mondo  ( vi  di- 
jlugutl  lib.  ®«odo  Agoltino^  folto  chi  voi  mi- 
litiatc?  non  puòeffer  maegiore  la 


votira  foeranaa  nel  mondo, che 
d’cller  funi  amici . Mondo , dun- 
que , da  difpreggiarfi  è qucRo , e 
pazzi  fono  que*,  che  cotanto  vi 
lludiano,e  forfennati  in  tutto. 

eircumgrAÀitur,  prtgrtjfus  Hem 
facit  vUis, 

Std  /w«  vtptno  m$mbr»  l^hntj 
ptemit 

Uhì$  Jimilit  pUnt  tjl , qui  mundi 
rupiui  amirt 

• Ituxaputut  filiuit  anteftundu 
tonti. 

tlum  qui»  ttfgu  Dot  viriit,qui  fr- 
inì uctrt» 

Et  modi»  turni  ptUtrt  moniti 
pottfi. 

Omnin  ptreurrtnt,  in  tumQii  tndin 
ribui 

Inutnit,  nttrnnm  ptrpttilurqu* 
fnmém. 

Quindi  egli  n'appare  da  rìcchif 
fimo  Rè  coronato  d'oro,  perche  a 
prima  faccia  falli  vedere  la  mi- 
glior cofa,  che  fia,la  piò  ricca, e la 


più  grande,e  che  come  Rè  di  mae 
ftà  voglia  tutti  ingrandire,ed  efal- 
tare;parturendo^af!èito  nel  petto 
di  ciafchuno,  voler  participare  di 
fuoi  titoli , e delle  fne  eccellenze, 
mi  ò inganno  crudele  , che  fotto 
quella  corona  d’oro , ingemmata 
delle  più  fine  gemme,  che  mai  fi 
polfa  vedere  da  occhio  mortale, 
ipclTo  VI  Hi  ralTentio  amaro , che 
fe  pur  ti  dà  qualche  cofa  piccioli 
alfai  minore  di  quella  ti  promefle, 
te  la  di  piena  d'amarezze, di  traua 
gli,  di  difguftijdi  nimicitie,e  la.^ 
vi  contrapefando  con  molti  affan- 
ni, ed  in  fine  di  vn  tantino  di  pia- 
cere, mi  il  difpiacere  a bilanda.» 
trabboccante  ,come  fi  fuol  dire^ 
vulgarmente.Sembra  ancora  l'ha-  - ' 

uer  lotto  la  corona  d’oro  quella 
d’allentio,  perche  è buggiardo,ed 
ingannatore  a marauiglia,  dice , e 
mollra  vna  cofa,  e l’altta  ti  dona, 
e di  ciò  fi  lamentò  Blaia.  Quinpt-  //TalO.l^ 
fuimui  mtndncium  Ifrm  noffrnm  , ^ * " 

mtndatio prottSi  fumut  O noi  Ulilé- 
rabili.  Ha  la  velie  di  porpora  rie- 
chillìma  di  fojpra,  per  l'apparenza 
ed  honori  di  uie  ricche  gridezze, 
e ti  bella  mollra , eoo  che  infiam-  «a» 
ma  i cuori  humani  al  defiderio,ed 
alla  fequela  di  lui,  mi  di  fotto  hi 
la  velie  di  cilicio  afprifUmo  di  ^ 

ponture  delle  continue  mifcrica  ; 

ch’apprella  a*  mortali,  e vela  (oc- 
cole  ricchezze  le  pouertati , e_«  '■  H 

modra  conunuamente  mecamor-  > V 

fofi,  facendo  rinolger  la  ruota  fo- 
nente,poiche  vno,qual  comincia- 
ratn  a venire  quella  I uà  vede  di  ^ 

bellezze,  e di  ricchezze  colma , ia 
vn  tratto  fi  troua  il  mifero  l’altra  ' 
di  ciliciod’edrema  pouerti  indoT- 
fo,di  nemicitie,diramarici,d’odij, 
diperfecntioot,e  di  mille  inquie-* 
titudini,fichè  felice  chi  si  fuggir 
vno  cotanto  profedbr  d’inganni,<e 
c feonrir  le  foe  mafebere.  Il  carr» 

Pp  di 
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* di  trionfi  fcmbri  le  Tue  f rindezze, 

i (boi  (itoli  « e le  Tne  nobiltà  i che 
•.  promette  volétiert,  (embri  anco* 

ra  l’inalzare  delle  ^miglie.il  trio* 
fare»  e riograodire,  mi  che/  pafTa 
quello  carro  il  corrente  di  moli’ 
acque  1 che  dinotano  le  miferie  di 
quefla  vica»e  quando  il  mifer  hoo 
mo  fi  tien  sù  la  ruota  della  fonu> 
• R8 , ad|va*hora  illeira  l’ammira  le 
fpalle,  ritrouandofi  sbaflfatOje  nel 
, colmo  di  dolori,  ed’affaoni , e nel 
torrente  pieno  di  miferiei  e fotto’ 
piedi  di  ratti  miferamente  ^alpe* 
firato , dunque  ogn’  vno  impari  a 
fuggire  il  mondo»  e'  Tuoi  inganni. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  di  pigne 
il  mondo  coronato  d’oro  » le  in* 
gemmato  di  varie  gemme  > il  che 
umbra  la  grandezza  «della  quale 
^4.  f egli  fà  monra.E/ fiitt  •mnis  fifulus 

tfhrsim  h»hitMmtts  StimMriJi  lafuttr. 

Hm,  mMx»itiutiMf,  Oue  per  Enrai 
^ no»e  per  Samaria  fi  può  intendere 

il  mòdo  co’faot  habiutori.Mà  di 
rottovi  è la  girlàda  d’alTcntio  ama 
ro  della  tribolatione»  ed  affanno. 
I4im  aa  £ C itmmiit  u trihmlmtiomt.l.i 
Tcfie  di  porpora  tutta  bella, e rie* 


ea,  che  fignifica  le  Tue  mndezzè# 

e ricchetze , e di  fotto  rafpro  ci« 

licio,  delle  pouertà,ed  infìtliciti, 

ch'il  mondo  apprclta . Salomone 

narrò  le  grandezze  del  mondo, 

delle  quali  s’innaghì. 

ecrét  mtt  : Vttdam , (jr  sffiuMm  a jf,  t 

*ii>3&  frHAT ktnis.hX  fine  fotto  que* 

fia  pompofa  vede  che  trouòt  fe_> 

non  vanità,  e punture  d'afpro  ci* 

lieto  . Et  vidi  qmtd  h»t  quequ»  ejjtt  Idtm  Hidi 

vnnius,  VidtimemttihutvMmitMttm,  C.ia 

^ mffiittitntnt  , (^nihit 

ftA/fU.  E Giobbe.  Ettjft  fubfcHm 

fibtu  dtlicién  ttmpHtabMt.  Haueo* 

do  le  delicie,c’  piaceri  del  mondo 

di  fotto  afpnfilme  ponture.il  Car 

ro  trionfale  del  mondo,  del  quale 

dinisò  Efaia.  sicut  pil»tn  mitttt  tt  im  1/m,  a a £, 

Urf»m  IpMtiefitm  , ibi  erit  eurrmt 

litri*  tu* . Di  fotto  fono  Tacque, 

di  miferie, ch’apporta  infra  trion. 

fi  fuoi , che  di  quelle  fàuellò  Da« 

nide.  S»lMum  mt fAt Dtut , qtumrttm  ?f.6%  d.% 

ìntrMurunt  *qu*  vfyut  »d  *»imsm 

m*Mm.  Ch’erano  ( lenza  dubio  ve* 

runo  ) Tacque  delle  tribolationi, 

e milerie  di  quella  vita. 


MORMORATIONE.  G.  iij. 


Donna  d’arpcttodifbrme  con  vn  cane  in  braccio,  sù'l 
capo  le  (iij  vna  colomba,  da  vn  Iato  vn  leone,  e dall* 
altra  vn  porco. 


La  mormoratione è vitio  mol- 
to male , il  cui  nome  viene 
dalla  proprietà  delTacque,edal 
lor  fuono , che  chiamali  mormo* 
jfio  :e  la  mormoratione  è vn  to> 
multo , ò vn  raggionamento  fatto 
indebitamente  controDio,o’l  prof 
fimo.  O pure  é vna  certa  querela, 
c on  impatienza  inqnelle  cofe,che 
d Dureboc  rhuomo  IbfiFrite  patita* 


temente.  Si  deue  Foggire  cotal  vi* 
tio  dilpiaceuole  ai  Signore,  come 
dtceua  T Apofiolo . Omni*  »nt*m  fhilip,  tv 
/trite fine  mMrntHrttìenibmt,  B.  | f 

tatittiAin  1 vt  fitit  fitte  querela y ó* 
fimplicesfilif  Dei  , Jiue  repTehenJìentj 
im  medie  matitmìs  praua  , ptrutrfa. 

Di  ninna  cola  ( dice  il  gran  Pa* 
dre  Agoftino^da  quel  popolo  Giu  Auim.fmf. 
daicofù  sfièfo  tinto  lddio,qnah*  team, 

to 


i 


Chrif$^.  im 
£f^ 


Mrr»Mr,  dt 
ctufidtr. 


tfid.  Uh  j 

àifutn.h*- 


Ci 
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to  col  mormorare. 

Qoello,  che  farà  conrentiofo,  e 
mormoratore , fecondo  il  volere 
del  faperiore  ii  dee  peoitentiare 
per  tanto  tempo  i per  quanto  é la 
queliti  della  colpa , dice  Cbri> 
foflomo. 

Se  quello,  il  quale  mormora  è 
morto  fecondo  raoima  , come  vi- 
ue  ? chi  litiga  a ul  fatto  dice  Ber- 
nardo. 

Infegni  di  non  mormorare  chi 
patifce  aunerfiti  ,etiandio  fé  non 
lappi,  perche  patifce , e s’imagint 
cialchedunn  giultamrnre  patire, 
elTendo  giudicato  da  quello,  i cui 
giudici;  giamai  fono  ingin(li,dice 
Ifidoro. 

Si  di  pigne  da  donna  diforme,  e 
d’afpetto  cattino  la  mormorino- 
ne, laquale  non  é altro, ch’voa 
fufuratione  , ed  vna  demoltratio- 
oe  d’ impatienra , d'iouidra,  e di- 
fplicenza , c’  hà  alcuno  co’l  prof- 
limo  fuo,ed  al  più  fi  foci  fare  con- 
tro i buoni,  più  che  catciui,ficome 
di  Chrilto,  e de  gli  ApoRoli  mor- 
morauano  i Scribi,  e Farifci,  fiche 
é cofa  diforme,  e odtofa  a tutti. 
Tiene  il  Cà.ie  in  braccio,  il  cui 
proprio  è Tempre  latrare , e mor- 
derei cosi  gli  mormoratori  Tem- 
pre latrano , e mordono  il  profst- 
mo  con  la  lor  lingua  ; e realmen- 
te fono  abomineuoli , e non  fi  de- 
ue  tener’  in  Rima  tal  forre  di  gen- 
te, douendofi  difcacciar  con  bi- 
lioni, e con  pietre  in  gnifa  de' 
cani.  Tiene  la  colomba  sù  ‘I  ca- 
po , qual  è animale  aRociarìuo, 
che  giamai  fld  folo  , mi  Tem- 
pre in  compagnia  d’altre  colom- 
be ; di  tal  proprìeti  fono  i mor- 
■ioratori,fempre  van  procaccian- 
do conuenticule  d’altn.  oerisfb- 

fiarfi  la  rabbia  indir  male,  eln- 
urrare  de’  farti  altrui.  Le  Ri  d'ap- 
preflbva  leone  formidabile  « 


fpauenteuole  nel  fenbiaate  ,e  nel 
ruggito,  eRendo  fieri  leoui  i mor- 
moratori,e‘l  lor  ruggito  del  mor- 
morare tutti  fpauenra.  Sci  dall’al- 
tra parte  va  porco , cb’è  immon- 
do , e lordo , Rando  Tempre  nel 
fango,  e Tempre  forum , fé  man- 
gia,fe  dorme, e fé  fi  rìpora,fempre 
fi  quel  grugnito } cosi  il  mormo- 
ratore Tempre  mormora , e parla 
fiotto  lingua,  fe  maogia,re  lì  ripe- 
pofa,  alle  volte  fin  dormendo,  di- 
ce d’altrui  male,  per  haueroi fatto 
rhabico  malo. 

Aueriamo  il  tutto  nella  fcrit- 
curafacra.  Si  dipigne  da  donna 
di  forme  la  mormoratiooe , elfen- 
do  vn  parlare  molto  cacciuo , lai- 
dojjcdifpiaceuolea  tutti,  come 
diceua  San  Paoloi  Sutudurtm  dt’ 

ftmtt,  vtt  tmnim  ; tram  , ittdifHM- 
litatm,  malitiam,  hlaJfhtmiam,  tur' 
ftm  ftrmonem  dt  ori  vifiri^idiH  mur» 
moTMtitium , che  di  lei  può  incen- 
derfi.  Ha  il  cane  in  braccio,in  fe- 
gno  del  mordere,  e latrare,  che  fi 
chi  zoppica  di  ttìvitioiCuiut  muti 
tu»  valtnttt  latrurt , vidiiUit  vt»M$ 
d»rmiìtii,(^umdt*/  f»t»»iu.Chlivaò 
cani  muti  que’,che  non  vaglionoa 
mormorare , mi  fori!  hanno  l’io- 
tentione  mala,  dunque  cani  latri- 
ti fono  i mormoratori , che  fpelTo 
tengono  in  bocca  il  proffimo,  e lo 
mordono  , lacerandolo  qual'  al- 
tri cani  i K»»quid  nt»  rtftmtt  un» 
furitMt , H»i  tMtT diami  ti  ; fmfrit»' 
huntur  laiiraittii  /«  , Ó*  •’*  rafi' 

nam  ih  i E San  Paolo  altresì  né 
faucllò  viuacemcnre  di  qneRi 
morii  : jìluid  fi inuitom  imrdiiii, 
eiitudiih  : vtdtt*  , mt  abimiticim  um» 
jumamimi.  La  colomba  $ù  *1  capo, 
in  fegno  che  Tempre  vanno  a Ruo- 
lo i mormoratori , e fanno  confe- 
glio  contro  altrui , come  diuisò 
Da U idei  Certfilimm  imaU^maHtÌHm 
ihjiditmi.  11  leone  fembra  l'hor- 
Pp  a ri- 
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ribilici  jC/bioénto  di  tal  gente 
iniquajdella  quale  fauellò  Ezzrc* 
chielloi  SicMt  le»  rugiens , rMfUmf^ 
fnd»m,  MnifHMS  deuetAuerunt . Che 
co’l  ruggito  intetnorifcc  tutti; 
Lttrugiet.quis  non  timehitì  E daU’al* 
tra  parte  e va  poter, qual  fti  rem» 

{ire  immondo  nel  fango , e cerca 
ar  immondi  gIiaIcri,cosl  il  mor> 
moratore  è qual  porco  ucl  fan- 


go , di  che  parlò S.  Pietro  '.'Et  fiit  t ftf, a tH 

MA  iitvtlutAhre  lMti-  Bs’eglièim*  aa 

mondo,  e trillo,  però  immonda 

co’l  Tuo  parlare,'  Ab  itHmnnd»  efuid  EctUJii^ 

mHndAbituT f E qual  porco  lem*  34^,4 

prc  fà  quel  grugnirò  , chiamato 

dal  Sauio  vn  fauellare  fmaa  rag- 

gione  ,e  difciplina  j iHdifeiflinAtA  fdemtjj 

ItqmU  ne»  AjfuefcAi  »s  tHum.efi  emm  B.i/ 

im  iUa  verbum  fece  Ali, 
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Donna  coronata  > che  fìia  fopra  vn  letriciolo  a ripofarfi 
in  atto  di  dormire.barrà  due  faccie,e  la  baiba  bianca» 
le  fìia  alla  parte  de'  piedi  vna  bellifTima  giouane , che 
tenghi  in  mano  vna  tela , e con  le  fotbici  la  tagli , e_^ 
vicino  tenghi  vna  rocca  col  fufe , e‘l  filo  rotto  cafea- 
to  in  terra  » vicino  alla  donna  difìefa  vi  fiano  la  falce» 
la  framea  (pecie  di  faetta,vn  ragno,  e quantità  di  ric- 
. chezze , e gioie  » tenghi  in  mano  i Tuoi  capelli  fueltip 
ed  vna  fpada . 


IA  Morte  non  è iItro,eome  dU  pofTeua  nó  morire, mi  tofto  c'heb 
_i  ce  Seneca,  eh*  il  fine,  e defrt-  be  peccato  , fi  fè  Toggerto  alla.» 
to  della  vita  , nè  la  morte  è altro  morte  , come  dille  Iddio  al  pii» 
conforme  al  filofofo,  eh' vna  par*  mo  noPro  padre;  r«  queeunifucj  Hier.i  Cì 
tenza  dell'anima  dal  corpo,  riè  è enìm  dìe  cemedtris  ex  e»,  tn*ritj  17 
cofa  politiua.mà  priuanua,la  qua-  merierit . E da  notare,  che  tutte  le 
le  a tutti  conuiene,  come  dice  S.  cofefublunari,  come  animali,  al» 

Paolo.  StAtHtum  efl  hemimbui  fernet  beri,frutti,  ed  altri,  per  elTer  com- 

nuri.  Et  Seneca.  Sinibut  nAfti cantina  polli  di  quattro  elementi  infra  lo* 

l»  meri  reRAi.  Nè  Iddio  ha  fatta  la  ro  contrari , e contrarie  qualiri, 

morte  ( conforme  dice  la  Sapien*  vna  de’quali  fempre  aggira  neU’al 

Z*  ) Deus  mertemnen  feeit , nee  Uia-  tra,onde  adiuienc  la  corruttione, 

luT  i»  ferditiene  vinerum.  Ma  è ve*  e fi  giugoc  alla  morte, comeditiisò 

nota  nel  mondo  per  caggione  del  rErclelìallico.Oi»iM0/'»xr«rrM^r<è>7«  ietleJiAf. 

peccato.  PrepiereA  Jìcut  per  ’vHxm  in  fine  dtficiet  Mà  propriamente  I4C.  ao 

hominem ptecatum  in  hnncmnndnm  la  ir, Otte  è quella  dell'animali  feu 

intTAuit,  ór  perfeceAtnm  min:  ór  im  fitiui , e de  gli  huomini , eh'  è di- 

»'«i  imnit  heminet  mori  penrAnfiit , in  fctto  deirdlere , e della  vita. 

quo  «mnes  tettAMeTnnt . E l’huomo  Che  cofa  è la  mortelfdice  Ago-  Angufi,  ijt 

le  noa  traooccaua  sclJa  colpzu,»  BiaoJ  è vna  dA'pofiuone  graue  di  /««•. 

cari- 
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iàt'nì  • nè  fi  porca  altra  Toma , fé 
non  quella . con  che  rhuomo  fi 

Ì>recipita  nel  Fuoco  eterno.  Quel* 
o che  defidera  morire>  ed  efler  có 
Chrifto.  patientemente  muore  >e 
cosi  viue , e con  diletto  muore . 

Non  de’  ripucarfi  mala  morte 
quella  ( dicerifieflb^  ch’è  prece- 
duta da  buona  vira  , nè  Fi  mala_* 
morte)  fe  non  chi  fiegue  riftefia.) 
morte. 

Non  deuono  molto  curarli  della 
morte  gli  hDomioi.che  nccelTaria' 
mente  hanno  a morirct  e che  coFa 
l'anuiene  di  nuono  mentre  moia, 
no?  Mà'l  fatto  fià.oue  fono  afire'> 
ti  d’aodare>co$)  dice  rillelTo  Ago 
Alno. 

Perciò  ( dice  Gregorio  Papa  J 
il  Signore  volle, che  fulTc  incogni- 
ta a noi  l'vltim’ora  della  morte» 
acciò  polla  efier  Tempre  fofpetta» 
c mentre  quella  non  pnfllamo  pre 
oidere  . vi  corriamo  all’infrctta.» 
feora  dimora  veruna . 

Quattro  cofe  fono  l'vltime , la 
morte,  il  ginditio,  il  fuoco  dell’io- 
ferno.  e la  gloria . Che  cofa  è più 
horribile  della  morte/Che  più  ter- 
ribile del  giuditio/Che  più  intole- 
rabile  dei  fuoco  deli’  inferno  f B 
che  cofa  più  gioconda  della  glo- 
ria, dice  Bernardo. 

Ricordaci  (dice  Girolamo  jdella 
tua  morte,  e non  peccaraij  Quello 
che  giornalmente  li  racorda  hauer 
a morire  , difpreggia  le  cofe  pre- 
fend , ed  all’  infrecta  fi  gira  inuer- 
fo  le  future. 

Si  dipigne  la  morte  da  Donna, 
che  fi  ripqfa,  e dorme,  hauendo  il 
Tonno  limiglianza  con  la  morte, ed 
vno,  che  dorme,par  c’habbia  per— 
fo  rclTerc  coti  robufio , qual  mo- 
fira  quando  è vigilante.  JÉta  in  at- 
to di  ripofare,  perche  la  morte  re- 
ca ri polo  a’  mortali  da  cotante^ 
ticbe,  che  Tono  in  terra.  Tiene  i^ 


ftirdre. 


faccie, perche  ordinariamente  co- 
si li  rapprefenta,  eficndo  dolce , e 
defiata,  ed  ancohorribile,Tpauen- 
teuole,ed  amara  ,eche  fomma- 
mente  difpiace,  econ  niun'animo 
fi  rieeue,  quelle  Tono  le  due  faccie 
della  morte , e pofilamo  dire  pri- 
mieramente, ch'a’  buoni,  c’hrn_* 
ben  vilTuto(il  proprio  di  cui  è beo 
morirete  dolce,  drfiderata  , ed 
abbracciata  , eficndo  a quelli  line 
d'vna  pregfion  ofeura  , che  Tono 
d’an>mo  gentile,  r nobile,com’al- 
tri  difie,mi  a gli  altri  è noia, c’han 
pofio  qui  nel  fango  ogni  lor  cura» 
per  eficr  immerli , e molto  impie- 
gati nelle  mondanecofe.  e per  ha- 
uer mal  viflucn,  dubitano  della.» 
morte  eterna  , della  quale  diuisò 
Dauide.  Sicitt  tutt  i»  Inferne  fe/iii  f/itC.if 
fumr  : mort  itfdfcit  tot.  Sti  Coronata 
per  lo  molto , ed  vniurrfàl  domi- 
nio , che  tiene  nel  mondo  fopra.^ 
grandi, piccioli  .nobili  .ignobili» 

Reggi.  Imperadori,Prelati,ed’ogni 
fiato , e conditione  , fiuM  (igliool 
di  Dio  , par  volefie  foggettarfele»  ‘ 
com' altri  dille,  fmllid*  m»rt 
fulfdt  ftdt  fdHfdrum  tsitrHds , R«- 
irnntfMt  turrti . Std  vefiita  di  bian- 
co, ò pure  con  barba  bianca,  inu» 

Tegno.ch'a  tutti  domina,  ed  a tut- 
ti giugne , mi  è p;ù  naturale  a_^* 
vecchi,  ch’a ’giouani.  la  gionane, 
che  tiene  h tela,  r taglia  , fembra 
quel , che  linfero  i poeti  delle  tre 
parche,  voa,  qual  fi'aua  infra  l’al- 
tre.  ch'c  Larheli,fembrando  il  filo 
rotto,  e cafeato  dalla  rocca  in  ter- 
ra, efler  troncato  il  filo  della  vira» 
filato  dalle  parche', corre  dicela 
fauola,e quella,  che  rompe  lo  Ra- 
me, ò filo  della  vita  a gli  huomini» 
nò  farcdoli  più  viuere,  è Atropot, 

La  tàlee  accenna,  che  tutti  tronca, 
ed  vccide,giouani,e  vecchscome 
quella  quando  è in  mano  al  mieti- 
tore , caglia  la  Tpica  piena , e vota, 
lecca» 


r 


OrMt.i* 
Csrm.  4; 


. n.a- 


- S’ 


% 

^oz  Geroglifici  del  P.  Fr. 


feccijc  verde,  ed  in  fine  ciò , che 
fe  gli  abbatte  inanzi . La  fratnea 
i vna  fpecie  di  faetu , vfata  da_< 
Germani,  ( fecon io  Pieno  ) della 
quale  parlò  Cornelio  Tacito  ne' 
codumi  di  Germani , e nella  fcrit» 
tura  facra  fi  piglia  queft'arme  per 
Geroglifico  di  morte  malade’pcc* 
catori.  (1  Ra?no  animale  debolif- 
fi  no  , che  tefTe  quella  tela  . quale 
con  vn  fotfìa  firompe.fignificando 
cfier  così  la  vita  deirhunmo,  qual 
altra  deboliifina  tela  di  ragno, 
chetoflofi  riduce  al  niente,  e le 
riccheize.che  vi  fono  ancora, tan< 
to  tenute  in  preggio  da  queft'huo. 
ma  in  vita,per  le  quali  tant’oflPen* 
de  il  Signore,  e tanto  fatica ,e  tlen- 
ta,qnando  è quell'hora  della  mor« 
« te,nonrefia  mence  per  lui, ma  ogni 
cola  lafcia  altrui  , ed  abtmndonai 
dunque  ninno  dourebb:  porre  io 
oblio  Iddio.e  la  propria  confcien- 
aa  per  quefie  cofe  di  niun  preg» 
gio , conforme  dice  Cbrifio  nel 
Vangelo*  tmim  frtdtlì  hotnimi, 
ifMttb,  1$  Jf  mundmm  vnuurfHm  li$CTttmr,AMÌm* 
D.  26  v*r»  fuA  dttrimtHtMm  fa/i  mi  mr  I I ca> 

' pcgb  fueltifTecondo  Pierio^d’vna 

Vergina,rembrano  imbecillità  d'a> 
har.  Vai*  nimo,  d pure  più  propriamente  la 
li.\.*mmfd.  morte,e  cosi  finfe  Eurìpide,ch’Al- 
viritrtidi.  tette  non  potette  morire,  fe  noo_« 
veniua  Mercurio  a tagliargrii  cri- 
. ^ ne.  B Nifo,  che  non  potò  etter  ve- 

cifo  da  Mtnoe,  ic  non  gli  rogliena 
là  figlia  il  pelo  fatale;  e appretto 
Virgilio,  Didone  nè  anco  potteua 
venire  a morte,  fe  non  gli  togiteua 
. d;  capo  il  biondo  crine  Ire  man- 

Piar,  Val*.  Jjj  Giunone  , benché  appref- 
M.jt  fo  j greci , e latini  , il  radere  dei 
capo  dimottra  fcruiiù,c«me  Tittcf 
fo  narra  . 8 per  fine  la  fpada , che 
Pi*r.lih,4i  yj  ^ ^ era  Geroglifico  della  morte 
Uid*ilad.  appretto  i Sciti,  che  molto  imito* 
reno  gli  Eggittij. 

Alla  Scxittura  Sacra.  Si  dipigne 


la  morte  da  Donna  dormiente,  ed 
in  atto  di  rìpofo.come  Ditte  Daui* 
de.  Cam  d*d*rit  diltSit  fai/  ftmnam:  f/al,  i a# 
*ct*  hertditat  D»mim  /Uif  mtrcti fra*  A.} 
ffmsvmtris.  Che  de'morienti  qui 
fanellaua.Stà  con  la  barba  bianca, 
per  ettere  la  morte  aflài  naturale, 
e vicina  a*  qecchi . O aton  ,'b*amm  EctUfiafL 
*{f  iadieiam  taam  hamiai  imdigamti,  41  jC.  | 

MI  minoratar  viribat ,d*f*éio  ttat*, 

&e.  Sta  con  due  faccie,rapprelèu* 

tandola  io  fembianza  dolce , e de- 

fiaca  al  giufto.  M*lw  *ff  m*rt,  SicUfìaff, 

faam  vita  amara  r r*/fai*i  mr*  30C.17 

aa  , naara  laagaar  ferftarrani . B 

amara  . e fpiaceuoleal  peccatore. 

M*is  ilUat  mtfs  atifaafiina  s & vtiUs  idtm  2% 
pnias  iafaraas  qaam /Ila.  Tiene  la^  C.af 
corona  , per  ellerle  ogo’  vno  fog- 
getto,  ne  alcuno  può  fii«firla_t. 

S*a  tft  ^hì  d*  mana  m*a  ftJlt/ *ra*r*.  Iti  x.B.f 
Vaas  tri*  introita/  tfi  omniòat  ad  vi*  Saf,  j A.$ 
lamj^fimihs  tfnat.  La  giouane , ò 
parca,  che  tronca  la  tela , ò Io  fla* 
me  delia  vita.Br  frtdfitMt  im  miu  //Skaf  A.f 
iftt  fatitm  vimetlt  toU/gati faftr  ommt 
fofahi,  t*lam,qaam  ardita/  tfi fa* 

far  tmnt/  mationt/.  Etten  do  q ual  te  Ul 
lavitahnmana,  ordita  da  Dio.  La 
falce,  che  tronca  a*ricchi,e  pone-  .'  1 

ri,a*raui,e  pazzi  la  vita,della  qua- 
le faaellò  l'Apocalitte  i Mitt*  fai*  Afa*.  14. 
etm  taam  , (5*  mala  qa/a  vtnit  bara  . C.  1 f 
vt  mttatar , qaia  arràit  ataffit  tarra-,  lai  4 1 C. 
e Giobbe  , /^4m«rt«rMr  rtitt*  a? 
ftat^faamtjé'ftltxiB  Dauide  peran* 
che  parlò  di  cotal  mietere,  e dell' 
vninerfal  niorire;S<Mw/  iaf/fitat,<i>  P/4I  M.  f 
ftalia/  fariiant.lAftiinez  ttromen* 
to  da  guerra, che  dinota  la  morte, 
di  che  tanto  temea  Dauide, dicen- 
do 1 Era*  a framaa  Daa/  animata  ff.iXC.tl 
e Zaccaria  altreil  nè  fanel- 

lò  i Framaa  fafeitart  fkfar  fafiartm  Zacek,  1 1 
mtam,  fa^  viram  (thtraattm  C. 

mihi , Il  ragne  , che  fi  la  cela  , a 

*'  fi  paragona  la  vita  fiumana  ; 

atti  valtdat  traafìtraatfqaamà  Itb'iA.4 
*0 
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Vincmzj)  da  S,  Seturol  j o ^ 

ttmuu  HU/ktrìiihtr.  te  ricchei^  i capelli  faclri/eltrptdajche.* 
ie,e  gioie» diche  dopo  la  mor*  fono fimbolo della  morte, fa aet» 
te  non  han  niente  nelle  'mani  i landò  di  quella  forfi  Oaoide  , co« 
moTt2ÌitD*rmitrMntfMMMmfmi$mt  m'iiiromeBto  da  sfodrarfi  da  lei. 

^ nihil imn*»*ru»t  $mmts  viri  dim^  tUdimm  fuum  Vilir»Ht  : mrcum  fmuwt 
ÙMmm  im  mambm  fm$ . fi  per  fine  tttndit,  furrnmit  illmm» 
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Huomo,  che  dorme  in  vn  fontuofo  Ietto , ftandogli  pen-  ’ 
dente  al  capo  preggiatiflimo  Adamante , c vicino  vn 
bianco  Cigno ^ che  canta , ed  vn  Rè  ych'abbraccia_» 

, queft’huomo,  hàurà  di  fopra  yn  fplcndido  raggio,  ed 
in  mano  vn  fpecchio , a'  piedi  vna  palla  rotonda , ed 
vn  ramo  verde  pieno  di  frutti , con  vna.cartofcina_a> 
oue  è fcritto . Timor  Domini. 


La  Morte  non  d morte  a*  giu. 

fti,  mi  fempiterna  vita_«i 
flando  Tanima  di  quelli  nelle  ma* 
ni  di  Dio  t Im{i$rmm  mmim*  i»  ms/ut 
Ori  fttHtért-  Ami  filmo  vn  felice 
ripofo , partendoli  degli  affanoi 
di  quella  vita  . per  far  kIìcc  fog- 
fioroo  neirempirec'' fianae  del 
cielo, lafciando  quella  valle  di  la* 
crime,  per  formootar  ne’  chiofiri 
foblimi  delh  felice  gloria , a go- 
der coqChrillo. 

E morte  preggi arili] ma  quella 
de’giufti , fotto  la  quale  (là  cela- 
ta la  beata  vita , né  muorono  al- 
trimcnti  i ginfii  ,mà  cominciano 
a viuere  , quindi  Santa  Chiefahi 
per  coflume  annouerar  i morienti 
giuRi  iufra’l  viuere,  e’inafcere, 
nomando  l'vlcir  loro  da  quefia 
vita  viuere  ordinariamente  in_j 
Dio , ed  in  cambio  d’apprcHargli 
tomba  funeRc,  ed  ofeura  ,fabn. 
cagli  dorata  culla  al  natale,  na* 
fceado  per aH'hora  qui  conia  fa- 
ma immortale,  che  lafciano,  e per 
rinprefe beioicbe , che  fcrno,e 


nel  cielo  acqoiftando  trlunfame 
gloria. 

.£  felicifllma  la  morte  de’ ginfii, 
perche  in  quella  vita  fnrou  bea 
morti  al  mondo , alle  fue  vane^ 
grandeaze,  e ad  ingaoneooli  con- 
tenti,e viui  per  lo  Cielo  folamcn- 
le,  hanendo  fempre  il  penliero  di 
finir  quella  vita  con  afprezxe,e 
mortifica  noni , per  cominciar  a 
viuere  in  eterno. 

Nelle  canzone  rpirituali  vna_* 
fiata  lo  Spirito  faoto  ralJembrò  il 
ventre  della  diletta  fpofa  al  cu- 
mulo del  frumento , circondato 
tutto  da  gigli,ou’é  molto  difficile 
cotal  fauelTare,cb’ il  ventre  fi  pa* 
ragoni alfruméto raccolto. Vr»r«r  CAr.p  Ji.% 
r««x  Jitmt  MtiTHUS  trititi  v»lUtHi  li^ 
lifs.  fi  che  fila  tutto  circondato 
di  cotai  fiori , in  vero  mi  par  ftra- 
uamntifiìmo  paragone,  né  sò  che 
volelTc  dire,  c irtedere  per  queflo 
parlare  , oue  Rn petto  Abbate  v’  Kuf.  AH. 
intefe  la  beata  Vergine, che  cof  hit  fuftr 
ventre  della  fu*  memoria  congrr-  Cmu, 
gò  il  grano  della  pradcnaa,medi- 
tando 
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tando  le  fÉrittare  fiere,  come  dif- 
LHC.^Q.l$  fe  il  Vangelifla.  hi»ri»  Muumctnfir 
m»b»t  emtti*  vtrb»  btc , eeitftrtns  i» 
ì'£t  C»rd.  c»rd*  fit*.  Vgonc  Cardinale  v'iate» 
hie  fe  li  memona  deiranima  , chV  di 

congregare  molto  grano  di  buoni 
penfieri . La  Chiola  l' idelTa  me* 
moria, con  che  dobbiamo  ram* 
menrarci  della  noftra  fragiliti  t 
ombreggiata  per  lo  frumento  ; e 
Nitol  d*  Nicolò  de  Lira  intefe  perqnedo 
LjT*hi(.  ventre  comparato  al  grano,  ed 
ornato  di  gigli, la  caditi  maritale; 
mi  infra  cento  cofe  tutte  degne 
di  lode,  che  vi  recano  i facri  Out* 
. tori,vò  altreli  adJurui  il  proprio 
parere  con  la  licenza  loro  ,e  dir 
che  per  quello  ventre  s’iotendo- 

00  i giudi, che  fono  le  vifccre  del- 
la diletta  S.  Chiefa,  eguagliati  al 
frumento,  ch’è  /imbolo  d’clettio- 

Z»€th  9 ne,comediuisò  Zaccaria.  Quid 
D,  i 7 tnim  boanm  *ius  *ft  i (jr  <]»‘d  fulchri 
tius  , nifi  frumtntnm  tltdvrnm» 

1 giudi  del  S gnore  fono  frumen- 
IO  eletto , attendendo  con  tanta 
diligenza , e con  ifmifurato  amo- 
re aVroderuanza  della  foa  legge, 
ogn*  hor  trauagliandofi , ed  ada- 
tigindo(i,per  fargli  cofe  piaceuo- 
li,  mi  per  mantenerli  in  così  bea- 
to viuere,  cotanto  grato  a fua  Di- 
mina  Maedl , fagli  midiero  que- 
fto  grano  della  lor  buona  vita, 
tutta  colma  di  kIo  della  propria, 
cd  altrui  falute,  e della  fpeme  fou- 

. • rana  del  Ciclo,  circondarlo  di  gi- 

gli infri  tutti  dori  pallidi,e  fmor- 
r >.  D,che  fembrano  la  morcidcatio- 
oe, e la  penitenza,  c più  viuace- 
. mente  modrano  la  morte  , in  fe- 
gnoch*  i ferui  amadori  del  Signo- 
re fempre  hanno  vagheggiato  df- 
famenie  l’vlrimo  termine  detla^ 
lor  vira , onde  fe  gli  dedò  pende- 
rodiben  viuere  , e d‘amor  dam- 
meggiante  inuerlo  il  Creatore, 
sviali  l’ amorofo  Paolo  diceua..a 


Mihi  viutrt  Chrifins  ifi  <$•  tntfi  /«• 
crum.  Perche  fapea  bene  come  fi 
confenia  il  Giglio  dell'  innocenza 
co'l  penfiero  di  morte , qual  feo- 
pre  hauea,con  che  maoieneafi  per 
anche  verde  fpeme  di  godere  il 
cielo, ed  amorofa  damma  d’amore 
inuerfo  l'oggecto  cotanto  amato, 
di’è  1 ddiomcnedctto . • 

Q;imdi  nella  parte  fnperiore  d| 
don  sì  adorni,  raouifand  alcuni 
doretti  ro£D,cb’ombieggiano  que- 
flo  amor  vinace  de*  Santi  defii- 
gnore,e quello  paroii  fode  il  pert- 
fien»  dello  Spirito  fanio  - Vtnitr 
funi  ficHt  Mctruut  Bénchc  al* 

trouc  da  dato  altro  fentiìnentoa.., 
coteda  fcrittura . 

La  morte  de’giudiYdiceGrego- 
rio  Papa  ) ^'  booni  é in  aiuto , ed 
a’ mah  inteftimonianza  , acciò  i 
pCroerd  habbino  a perire  leni^ 
fcufa,e  gli  eletti  di  quindi  prenda- 
no eftmpio, acciò  viuano  nclCielo 
La  morte  preggicuolede’  Santi 
('dice  Bernardo  )échiararoente_» 
pretiofa  ,come  dne  delle  lanche, 
come  confumatione  della  vitto- 
ria, come  porta  della  vira,  c coma 
ingrello  di  de  urta  perfetta. 

Chi  temerà  la  morte  tempora- 
le, a CUI  fi  promette  la  vita  eterna? 
E chi  temerà  le  faticbedella  carne, 
rapendo  d’elTer  collocato  nella-, 
perpetua  reqnieldice  Caffiodoro. 
La  morte  a’bnoni  non  è morte,mà 
ne  ritiene  folamente  il  nome,  anzi 
ì’ifldlò  nome  di  morte  vico  colto 
via  • dice  Cbrifodomo . 

La  morte,  dunque , co’l  penfier 
fuo  fì  esitar  tutti  peccati,  e felice 
(limo  quel  tale , che  ben  fpelTo  la 
tiene  nella  memoria . e di  più  effi- 
cacia farà  il  rameotarfela  ioficme 
co’l  gran  tribunal  di  Chriflo , oue 
habbiamo  da  efier  giudicati. 

An  fupis  ndturfiis  fitUrnm  ftdijjim 
m»  «Htqn» 

Vulnera 
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Y»Utr»  ftf  fuciltm  dea  riti 
frtmftm  efemf 

Cma  u ttnft  mliquid  temtat,  fut  il. 
lite  mtmti 

St  fi  mns  Hmlis  effer/U  eur*  ttu 
Slyfitiit  tmim  Itarrendum  CbrilH 
emrn  morte  tTihunMl 
C»iiiMtlii*  tilt  trimimit  lejlit  erti, 
fltmi»  veltte  valide  mtelet  Aqmlo^ 
mt  fmimmuer  : , 

Sic  meditmt*  fielut  mm  fretml 
emtuftex*»: 

Qaindi  raprcfenrafi  la  mertc^ 
del  ginflo  da  hnomo , che  dorme 
in  va  ricco  letto*  perche  la  morte 
de'bnoDt  realmente  pudappreg* 

fiarfi  non  morte,  mi  Felice  Tonno, 
beara  quiete,  ò glortoTo  diletto. 
11  cosi  faonorato  letto  i quel  beato 
luogo  , oue  per  diuina  pitti  fe  gli 
di  per  Tempre  ad  habitarui , e vi  • 
nere  perpetuamente . im!H  sutem 
i»  ferpetmmm  vinent , mf$td  Domi- 
aumefimertet  eerum/  Da  doue  già 
mai  Tari  rimoflò,come  diuisoil 
Vrofen.  SImì*  il»  tter/iHm  »em  tem. 
meuebitur.  Il  preggiato  Adamante 
nobiliftmo  fri  le  gemme , che  gli 
tilplende  fui  capo  , Tembra  il 
decoro, e la  nobiltà  di  i^ueAa  mor 
te , qoale  apprelTo  Iddio  s’iftima 
s)  prctioTa  • 11  bianco  Cigno  ani- 
male affai  deletteuoleal  cantare, 
che  muore  dolcemente  cantando, 
correndogli  all'hora  vn  certo  fan. 
gue  dolce  al  cuore  , eccirante  ai 
canto,  che  ben  ombreggia  il  giu- 
fio,che  muore  anch’egli  con  To- 
laxsi,  e gratiofi  canti , venendogli 
al  cuore  il  fanguCjCh’é  la  memo* 
ria  delle  buonopre,e  del  timor  di 
Dio,  Tempre  da  lui  hauuto,ecosl 
cantando  muore  Tenra  lotto,  e^ 
duolo  veruno,  come  fanno  i San- 
ti, ed  eletti  rer  le  beatezze  de)  pa- 
radifo  ,a  CUI  s’apprcOano . Il  Ré 
che  l'abbraccia  , e bagia  è Iddio, 
nella  cui  bocca  .gli  Tpira  Tanima 


il  giufìo  nel  dolce  1 c Fa  pori* 
tobagio  . Il  riTplendeote  raggio, 
c'  hi  Tu’l  capo  è la  bcneditiioae 
del  Signore  , con  che  Felicemen*  « 

te  muore,  e baldanzoiamente , ri- 
portando vittoria  del  Dianolo, ed 
infieme  altresì  trionfando  del 
mondo,  e della  carne.  Lafpec- 
cbio  , oue  vagheggia  le  proprie 
bclleaze,  figmhcaquel  fourano,  e 
diuiuo  fpccchio  Tenui  macchia.* 
del  Signore , oue  fi  mira  cotanto 
fouente  il  giufìo  , non  per  vedere 
le  proprie  beltadi,  ma  quelle  ec* 
celTe  ai  lui,  a’ quali  è predeflmato 
eternamente.  Vi  è la  palla  roton. 
da  a’  piedi  fimbolo  dei  fine  ,rh'è 
il  cielo, oue  afpira,  ed  oue  per 
all’bora  giugne  a frnire  il  gran 
Signore , felice  oggetto , che  de* 
gnafi  farfi  vagheggiare  da’  cari  a- 
mici  • E per  fine  vi  è il  verde  ra« 
mo,  ch’é  per  Tegno  della  verde 
Tpeme,  c’hà  il  giuAo  di  Talnarfì, 
ed  i Fratti  fono  per  lo  preggio,  di 
che  allo’ncontro  fi  guiderdonano 
le  Tue  fatiche,  vi  è Io  fcritto  in  vi- 
timo  . Timer  Demini  i eh’  egli  hi 
Tempre  hauto , per  non  offèndere 
il  Signore,  qual  èd’ogni  Tuo  bene 
liberali  ffimo  donatore. 

Alla  Scrittura  fiera . Si  dipigne 
la  morte  del  giuflo  da  buomo,che 
dolcemente  dorme  in  Tempiterno 
Tonno, come  Geremia, parlando 
di  co(ìoro,diffe.  D«r/»r4nr /««nMMm  mnt.  fi 
fimfiter»Htn,  ^ ne»  een/urgane.Tic~  D.^^ 
oc  vn’Adamame  fu'l  capo , in  le- 
gno di  pretiofa  motte.  Pretiefiei»  P/njS.d 
eelptRn  Domini  tr.ers  SnnRerum  tint. 

E la  Sapienza  dice . luRus»Htemfi 
mette  frteccupMiti  fnerit  in  refrigeri» 
erit.  Il  Cigno , cnc  dolcemente., 
cantando  muore,qual  altro  uaoi- 

de.  Cnnimbe  Domine,  qui  ben*  tribuit  pfi  nB.t 
miki , (jr  pf/tllum  nomini  tuo  ulnffime, 
li  Rè , che  l’abbraccia  , t Ciagia.,, 
com*  4UU(ne  al  giufio  Mose , che 
Q-q  muric. 
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morfct  efTcndo  bjgiaro  da  Dio  Rè 
foormo.  MsrtMustjue  tft  ibi  Mttfts 
ftrUHi  Domini  in  lirrn  Monb  , inbonit 
Domino-  E com’alcrt  legge,  Mortuiu 
tjl  Moifn  in  ofculo  oth  Dei.  11  raggio 
fplendido  iu’l  capo,  che  dinota  la 
beoedirionc  del  giufto . Btntdidio 
Domici  fuptrtnfut  iufti  . Lo  fpec- 
chio,cb’è  Iddio,  speculnm/ìnt  mn- 
euln.  Oue  il  g ufto  (i  fpecchia,  per 
vagheggiarlo  , cd  haucrio  nella 
memoria,  per  mai  morire.  Sontjl 


immorit,  qui  mtmor  /ìt  fut.  La  Palla  P/.}6D.2f 

rotonda,  che  gli  flàa’ piedi,  (em- 

bra  il  Cielo,  e’I  Paradito  vero  fine 

de’  giufti.  ludi  nnttm  lufodiubmnt  Prouer.  If 

urram.  Ch'è  quella  di  viuenti  co-  0,3  » 

lafsù.  11  verde  ramo,  che  vi  e, per 

fine,  è la  rperanza,c’hà  il  giallo  di 

faluarfi.  spornr MHiom  injlmu»  mono 

fnn.  E’I  deUO,rft»«r  Dommi,  000  te- 

mòdo  puntala  morte, md  li  temé- 

do  il  fonte  della  vitair«m«r  Domini  Pr«.i4B,i7 

foni  viti. , vt  dtelìnet  à rnin*  moriii. 


MORTE  DEL  PECCATORE.  G.  128. 


Huonio,  che  Ria  con  vn  gran  pefo  sii  le  fpallc  > c caqiinì 
in  vna  ofeurità  tutto  timorofo,  con  le  braccia  balTatia 
come  fulFero  fecchi,  camini  per  balzi,  e rupe,  per  pre- 
cipitarli , hà  dauanti  vna  Serena , che  Rridecosì  for- 
temente, che  tutti  fpauenta,  da  dietro  tiene  vna  mor- 
te, su  la  quale  vi  Rà  vna  Nottula. 


La  Morte  del  peccatore, è con. 

traria  a quella  del  giufto,  eh' 
oue  quella  fi  dipigne,  e deferiue 
co'l  ripofo.c  co’l  Tonno, quella  co’ 
l'inquietitudine , e grauezza  , ed 
oue  quella  e preggiara  , quefia  è 
danncuole, quella  è vita  .quella  è 
morte , quella  è celebrata  con  lo- 
de da  tutti , e quella  è vituperata 
con  difshonore  da  qualunque  per 
iena  fi  fia  , perche  chi  muore  da 
peccatore , muore  con  difshono- 
re , và  con  la  confeienza  piena 
d’errori,  e tutto  aggrauata  di 
misfatti,  che  però  tiene  vn  gran-, 
pefo  fu’i  dorfo,  per  le  grani  colpe 
commcITe  contro  la  diurna  legge. 
Vi  c rofeuriti  , perche  il  mifero 
Doo  hà  lume  di  Dio,  nè  dell’  altra 
vita,  mentre  si  tra(curatameote_j 
reducefi  ad  vna  mortevdanncuo- 
Ic , cd  infame  , come  quella  di 
morire  ae’  peccati  • $cà  tutto 


timido  , perche  r ira_i  di  Dio  gli  *i 
fopragiunge  ,e  per  la  confeienza, 
che  gli  morde , e l’inferno,  che  fé 
li  prepaia  a Tuo  mal  grado . E le 
raccia.  come  fecchefono  limbo- 

10  di  poco  valore  , c'hà  d’ aiutar- 
li , e d’oprare , quello  dinotando 
le  braccia  rclalTate , nè  di  morir 
bene,  per  l’habito  acquillato  nel- 
la mala  vita  , onde  nafee  il  morir 
male , ch’è  effetto  proprio  di  lei. 
Camina  il  mifero  per  balfi , e rupe 
correndo  al  precipirio , ch’è  l’in- 
ferno, oue  hà  da  elTer  bruggiato 
in  eterno.  La  Serena,  che  flride_r, 
fembra  il  dolore,  con  che  muore 
ringioflo  peccatore,  c s’a’oatura- 

11  crederemo.quaodo  ella  è vicino  ' 
al  morìre.vn  certo  fangue  amaro, 
che  tiene  nelle  vene.,  corre  d’ap- 

[ireflb  al  cuore , e per  grane  duo- 
o ,fà  che  mandi  horridi  Aridi  co- 
sì  amarameote  -,  hor  in  guila  altre 

tafe 


i 
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tale  adiaiene  al  peccarore,aIIa  cui 
memoria  farge  il  cattino  fangue 
delle  maropre^e  la  rimembranza 
del  poco  conto  fatto  del  Signore, 
rapendo  fiargli  allo'  ncontro  gai* 
derdone  d’Iaferno  ,e  così  muore 
ilcìdendo,  e piangendo  ffllfcrabil- 
mente  , fenza  ch'à  nulla  gli  gioui. 
Vi  è la  morte  da  dietro  in  fegno, 
chetjuefia  è veri  morte  del  cor- 
po,e deU’aRima  fpiritualment^ , 
per  douer  efler  priua  di  Dio , ed 
fìtr.Uh.u  herededel  Diauolo , e delle  tarta- 
sii  Jt  no-  ree  pene- la  Notru la,  per  fine, a p- 
Sus.  prelTo gli Egitij  ^Conforme dire 
Pi«rio)era  Geroglifico  della  mor» 
te,ed  i vulgato  ancora  infra  poe- 
ti^ ed  oratori , eh'  ella  è fegno  di 
catnno  augurio , per  elTer  vccello 
di  notte,  anzi  da  molti  fi  noma  Si- 
gnora della  notte, quando  fono 
Tiri.’ Uh.  rofeure  tenebre  , ombreggiane! 
IO  Bneid.  l'ofcuri'i  cfclla  vita  , com’ altri 
diffe.lnoltrnum  cUnduntur  tumin» 
Zt  Uh.  6.  nedtm  .■  Std  non  ntra  taf  ut  trilli  cir- 
SMtid,  (mnnolorftmhra , Ancora  perche  è 
animale  ct>si  contrario  alla  Cor- 
nacchia , ch'è  augurio  di  bene_i, 
com'ella  di  male,  d’infortunio,  di 
dilpiacere,  d’affalro,  e danno  da_> 
recarli  da'nemtci,come  fiì  a Pirro 
Rè  d’Epiroti,  sù  l'afla  del  quale_« 
poggiò , mentre  andaua  ad  alTalir 
r Argì  nella  battaglia  , da’ quali 
fofienue  ignominiola  morce.pari- 
mente  al  pecca'ore, della  cui  mor- 
te ella  è Geroglifico , c fi  dipigne 
fopra  la  morte,  per  fegno  dell’e- 
terna , infame , ed  ignomifliofa_, 
d’lDfemo,c'hà  d’haùere,  dinoean- 
do  peranche  ogn’ altro  carciao 
. . cuento , c’hancfle  a focccdcre  a_> 
quello. 

Alla  scrittura  Sacra.  Sti  con.j 
graue  pefo  il  peccatore, che  muo. 
re.  diuifando  cosi  in  pcriona  d'vn 
R/37  a<-5  tale  il  Reggio  Prolcta  • SUm  mns 


irani granata  film  fnformi.Ctmini 
nell’  oTcuriti , fauellandone  d’ac- 
concio il  Sauio.  Cen/idiroveecrdim  Pri.j  al.  7 
innentm,  tjni  tranfit  per  plateam  injta 
Angnlnm,i^pief*  viam  dernm  iliintf 
graditur  in  «fenre  , aduefferafientt-f 
die  in  nedit  tenthrit , caUgine.-, 

E Oauide.  Sefciernnt,  neifne  mtelle-  Pf,%  \ A,p 
xernnt , in  ttnebrii  ambulant , ó'f- 
O pure  etmina  neU'ofcurita,  per-  * 

che  non  hi  lume  di  vera  intelli- 
genza di  Dio, come  refe  teflimo- 
nianza  il  Saggio  Salomone  ifielTo 
in  pedona  de’darnati.  Ergoerrani-  Saf.p  A. 6 
tnut  à via  voritatu  .ty  infinta  Inmii» 
non  luxitnebii.  A punto  ancora.* 
tal  ofeurirà  fembra  ,cheli  pecca- 
tori fi  perluadono  tener  fempre.* 
ammantati , ed  ofeurati  i lor  pec- 
cati.Er  dnm  pntant  fi  Utero  in  ebfin-  Saf.ìjA.  5 
rii  peccati!,  tenebrofi  oblinionii  vela^ 
minto  difierfi funt  pantntet  horrendì^ 

^ cum  admirationi  ntmia  pirtnrba» 

ri.  Sta  timorofn.  Timor  mor  tu  CMf 

tnrbatmo.  Con  le  braccia  fecche,e 

conlumate. C«a/Mm«r bracebia  illtnt  gth  itC.if 

primeginita  meri.  Le  ftrade  malagc- 

uoli , per  quali  camina  , alludono 

alle  vie  d’inferno  ,one  trabocca. 

T ia  Infiri  domnt  eini  ponetranieiim  Pr 0,70.1  j 
inferiora  mortii.  Ed  i balzi,  c rupe,  ' 
oue  camina.  Delicati  mei  ambnlant-  SarneU.  4 
rnnt  via!  aiterai , dndi  funt  enim  vt  Z lé 
grex  dnoptmt  ab  inimici!.  E Giobbe. 

Ambulabnni  in  vacuum,  ^ perihnnt.  Ieh6C.lt 

La  Sirena, che  linde  Ipautuccnol- 
mente,  fi  è per  lo  pianto  amaro  di 
così  cactiui  morienti . Vexinvijt  Hiirem.  ^ 
nudità  eff,  ploratm,  ty  vinlatni filio-  Z.n 
rum  l frati.  Ed  altroue.  Vecem  tim-  idem  lo 
rii  audinimni , formido  , ó*  non  tli  a.  7 
pax.  I iene  la  morte  da  dietro,per- 
che  quella  i peccatori  trìnguggia- 
ri  airocemente.  Sicut enti  in inftr»  Pfi^tC.ig 
no  pejìti  firn!,  mori  dtpafeet  tei.  Qua- 
le è infra  tutte  pcflima . Mprtpte-  Pfiio.ix 
taternm  pijfima. 
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NATVRA  ANGELICA.  G.  i»?. 

Giouane  vaga,  e bella  con  vn  raggio  sii  la  faccia , che 
laricoure*  invnamano  haurà  vaa  carta  (critta,c 
nell'altra  vna  fiamma  di  fuoco , vicino  le  farà  vo’ora- 
toriO)  e fopra  vna  colonna  rotta  per  mezzo.  ! 


FVrono  creati  gli  Aogrlì  nella  alqaanto  di  dimora  viatori  % e pv 
grada  Dataralcycoociler  per  fciaìaccnaiaei  Ala  lor  creati».  ^ 
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Ite  nel  principio  del  mondo, apan> 
to  quando  hebber  l’ edere  tucre 
i’altre  creature , coniorme  U dot. 
trina  del  gran  Fadre  AgoRino,di 
Vgone, Ruberto  Abbate, Origene, 
Ifidoro.  ed  altri } S.  Agoflino  infra 
gli  altri  fpiega  il  luogo, e*l  tempo, 
cioè  quando  difle  Iddio'  Fìat  Ime. 
AH’hora  gli  Angioli  hebbero  l’ef. 
fere,efrendo  vniforiBi  alla  luce, 
per  la  ioctiglieaza  deirintelligen- 
za , per  efler  colmi  d’alta  cogni. 
tione , e ricchi  di  fpiendore  nel 
modo  d'intendere. 

. E l'Angiolo  foRanza  intellerua 
le,  Tempre  mobile , libera  d' arbi- 
trio, incorporea,  miniftra  di  Dio, 
riccuendo  l’ immortalità  per  gra- 
da, non  per  natura  , di  coi  la  fpe* 
eie  della  Tofìanza,  e’I  termine,  fo- 
lo  chi  l'hi  creato,  lo  cooofee , di- 
ce Dalóakrcerio.  * 

Sono  gli  Angioli  ('dice  Tifleffo^ 
creati  mutabili  di  natura, mà to- 
no dipenuti  immutabili , per  la_« 
tontemplatione  , fono  pafnbili 
d’animo  , raggioneuoli  di  mente, 
eterni  nella  Rirpe,e  perpetui  nella 
beatitudine. 

In  queRo('dice  Gregorio  Papa^ 
è dilli nta  la  natura  Angelica  da 
noi,  perche  noi  liamo  circoferitti 
da  luoghi , e liamo  prefi  da  igno- 
ranza,màgli  Angeli  non  Cono  cosi 
nel  luogo , fe  non  diffinitiuè , e^ 
nella  lcicza,molto  eccedono  l’ho- 
nana. 

Fanno  feda  gli  Angioli  ('dice 
Orìgene^rallegraildofi  lopra  (quel- 
li, che  fuggendo  l’ amicina  di  de- 
moni per  l’elTerciti;  delie  virtù, 
corrono  in  fretta  ad  aco'mpa- 
gnarfi  all’Angeliche  conoerfacio- 
ni. 

La  natura  de  gli  Angioli,  Cdicc 
pamafeeno  ) è mutabile  , perche 
c iaellata  nella  natura  lamuta- 
btlcd,  ma  la  canti  fempitema  i’hi 


fatta  deuenir  incorrotta  l 
La  natura  Angelica  èdiiferente.e 
diAinta  rpecincaméce  daH’aDima, 
come  dice  Scoto , per  caufi  dell*  S:at.  xfi/ù 
elTer  proprio  naturale , non  per  d.i^.t 
non  vnirlialla  materia,  né  per  ca- 
gione del  difeorfo  più  perfetto 
dei  noflro , o pure  per  non  farne 
in  niuna  maniera,  com* altri  voi-  . 
fero . oc  queRe  cofe  fanno  diffe» 
rer.za  fpeciRca  .come  habbiamo 
dichiarato  diRufamenre  alerone.  '' 
QueRa  natura  é nobililDmi,crca> 
ta  da  Dio  in  maggior  grado  di  no- 
biltà deU’huomo,  con  diRincione 
di  fpec’c,  e d’indinidui}  fono  di  ' , ' 
belliffima  natura  gli  Angioli  »si  i 

perla  p{rfpiracità,coia’anco per  *, 

la  cognitione  chiara , elTendogli' 

Rate  infufe  le  fpecie  delle  cofe  da 
Dio  nel  principio  della  lor  crea- 
tione  , ò vniuerlali , ò particolari. 

Quindi  fi  dipigne  da  giouane  cosi 
vaga, e bella,co*l  raggio  sù  la  fac> 
da,  che  la  ricopre,  efiendo  natura 
innibile.e  puro  fpirito;  nc  può  ve- 
derfi  da  noi  nella  propria  natura, 
mà  folo  quando  apparifee  co’l 
corpo  afiTonto,  formato  d’aria,  co- 
me tante  fiate  fono  apparii  gli  An- 

!(eli.  Tiene  io  vna  mano  vna  carta 
critta , per  fegno  che  vengono  ad 
anounciare  a gli  huofflini  ronco- 
li ccleRi,  ed  irpccialmcnte  quegli, 
che  fanno  l’vlcimo  choro,e  ben- 
ché fiauo  fpiriti.pure  prendono  il 
nome  d’Angeli  da  gli  oRìci) , che 
fanno . e gli  fopremi  fpirci  ,che^ 
fono  i Serafini,  fon  tutto  fuoco  ,t 
sfituillano  fiamme  accefe  d’amore, 
ineerlo  il  lor  Signore, perciò  fi  di- 
pigne  con  la  fiamma  io  maoo,Vi  è 
roratorio,  ocrche  gli  Angioli  al- 
tro non  fanno, che  venerare, e ado- 
rare il  Creacorc.La  Colonna  rotta 
per  meazo,  che  vi  é fopra.  dinota, 
che  queRa  creatura  è roeziaoa 
iella  BOI,  c Dio , qoaTd  eterno . e 

fea- 
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fenti  prlncipioiC  finti  e noi  tem« 
forali,  c’babbiamo  rvno,e  l’altro, 
ma  quelli  non  hanno  fine,  mi  folo 
principio,  e perche  fono  meyzani, 
in  lar  che  receuiamo  grane  dal 
common  Signore. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
la  Natura  Angelica  da  Giouane 
bella,  elTcndo  di  bellezza,  e fplen- 
dote , qual  altro  Sole , come  dille 
Elaiadi  Lucifero,  dianzi  che  pec* 
calle.  §l^om»do  ficiiilU  di  Cile  Tm- 
cjftr , qui  mant  «riebaru  ì cotruiSU  in 
tcrram,  qui  vulntrabAs ginus.  Bella, 
per  la  pcrfpicace  cogninone,  e 
beatifica  vilione  di  Dio  An~ 
Itti  eerum  fimftr  vidtut  fatiti» 
Patrit  mii  , qui  in  Calil  tfl . Stà 
co’l  volto  couerto , con  vna  lìain. 


ma  in  mano,  perche  gli  Angioli 
fono  inuifibili  Ipirtl , e tutti  acceli 
d’amordiuino  . Sìui  fatit  Angtlei  ffal.  i«i 
tues  fpiritut miniflrei  tmtiiintm  At  19 
vrauitm.  Tiene  vna  carta  in  mano, 
perche  annonciano , ed  infegnaoo 
a noi,  come  lè  quell’ Angiolo  a 
Daniele.  Vini  auum  vi  dettrem  ro,  Dan.JC  <!• 
qui  ventura  funt  fofuie  lui  m niuijfì-  | ^ 
mit  dttbus.l’OniQUo,fKt  Jdoiare 
fempie  Iddiót  1 1 adcrint  rum  cmnit  pfal.^69, 
Augili  liuf ..  b pet  line  la  Colonna 
fpezaata  in  tnezzo,  efleodo  mezza» 
ni  infra  noi,  e Dio , che  però  Oa«» 
utde  Voleda  orare  in  pr'elenza  le» 
ro, acciò  rincerccdcflero  gratia. 

In  tinlptiin  AniiUrum  f/miùm  tiln  Ppd.  tjf 
DiMi  tmut*  J^,t 

■’  t:  - • .?  i.*  ■ 

,t  'li- 
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Donna  ghirlandata  di  foglie  di  genebro,  e d’AlIoroy 
tiene  vn  maglio  rbtro^n  viia  man'p , e neH’altra'vrL.^' 
finiamo  Adamante,  le  farà  vn  Delfino  a'  piedi>ed  vrv- 
anchora,  e dàH’al.trà  pàrte  vn  afino.  ’’ 

?'•  ■ jI'  1 


OBIiaione  d’amer  profano  del 
mondo, non  è altro  folamen. 
te,  ch'il  ChriAiano  teagh’  in  oblio 
quanto  d’errore,  e quanto  di  ma* 
le  fi  trooa  in  queOa  valle  di  mife- 
rie , equanto  gli  polla  mai  venir 
io  contrario  alla  lalute  dell'anima. 
Obliuipne  multo  falutifera  è quel 
la  del  Chrtiliano,  quando  fc  gli 
tolgoD  di  mente  i piaceri  monda* 
ni , eh’  io  tali  flimo  ’a'lembiantt 
folo,  C’Alletti, e- tutte  le  delme 
bnggiarde,  e pur  troppo  fallaci 
dei  mondoj  felice.apprt  ggio  qua* 
Innqoe  huomo-fi  fia>j‘e  faggio, 
c’hau'  in  oblio  il  pazzo  mondo,  le 
fue grandezze,  gli  honori,rim* 
fide,  le  loagQificeiue , e le  più. 
. .ì 


tollo  di  lui  da  nomarli  bafTezze^ 
ch’eminenze,  ch’altri  falfamente 
filmano,  non  vagheggiando  coti  * 
iafua  felice  rimembraoza  'altro, 
eh*  Iddio  , il  Ciclo  ,gli  eterni , ed 
immortali  honori  ,ch’apprefia  A 
chi  ne  tiene  viuace  racordo,vol»- 
gtndo  in  tutto  il  tergo  a’ terrene 
cure,viep'ù  ooiofe  d'ogr-'altrof 
ed  i Santi  deI'Signore, benché  mol 
ti  di  loro  naictifero  dà  progenie 
illullri,da  proiapfe  regali, e da 
Itgoaggi  tuhlimi,  tutra  mra  il  lor 
Audio  fù  in  dimenticarfi  affatto  di 
CDtal  giandrzze.  e di  si  tinte  no- 
biltà , teputandrifi  baffi  vrrmic-’ 
ctuoli , e creature  igncbiliffìnw,- 
che  darilccru,6ccaere  trae  fiero' 


.-•j  *- 
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r origine.  Forfi  Honofrlo  racor- 
dofli  dello  rcectro,e  della  corona? 
non  certo . mi  fì  colfe  a quelle, 
Rcandofi  nelle  folitudini , né  mai 
più  abbadandon^  Catarina  Beata 
Atmò  il  nafcere  da  Révnafeftu- 
I ca,  e Di  gran  lunga  più  preggiò  la 

I ruota  vile,  oue  douea  mirerameo* 

' te  dar  il  fuo  corpo  a crudo  rcem» 
pio  di  morte  infra  nainifiri  folli, 
per  haucr  vino  ritratto  delle  gran 
dezzebeate,e  fu blimi  del  Cielo r 
^ felice  dunqj  chi  si  porre’  in  oblio 

l’amor  cicco  di  quella  vita , per 
• h.  . far  cofa  gradirà  al  gran  Signore 
dellamae(là,eper  vnirli  fecoin 
ArettilTtma  vnione  j Né  folo  fàgli 
mìllirri  dar  di  calci  al  mondo,  e 
' ad  ogni  cofa  tanficoria  , mi  ad 
ogn’altra  cofa  cara  , fin* alla  prò* 
pria  cafi , e padre , e madre , per 
condurli  a si  beau  flrettezaa,  ego 
' der  i lìfsi  guardi  del  f^uo  amato 
Signore, intanto, ch’vna  fiata  lo 
Spirito  fanto  per  bocca  del  Sere- 
. ‘ nifsimo  Rèdi  Gindea  fanellò  in 
guifa  dilficultofa  all’anima  eletta. 
ObitMifctr*  tunm,  deninm 

J mi  : ctHtHfi/cet  rtx  dtcértm 

/««xn.  Quali  le  dice Ae,ò anima 
vaga  del  tuo  caro  fpofo,  per  ifpo- 
farticon  lui  nel  vincolo  cotanto 
Aretto  di  cariti  , conuienti  por- 
' re  in  cblio  la  tua  progenie,  le  tue 

f;enti,  le  riue  paterne , il  proprio 
angue,  fin  i progenitori, acciò  fi} 
cara,  ed  amata  al  tuo  Signore.  Mi 
dimmi  Santo  Profeta  del  mio  Dio 
I l.  come  vi  quefio  fatto? che  l'anima 
polTa  diméticarfi  del  proprio  cep- 
po della  cafa  > oue  nacque, eoi 
propri  parenti,  e padre, e madre, 
inuerfo  quali  la  madre  natura.* 
inefiò  nel  petto  di  chiunque  amor 
cotanto,  fi  dice  il  Profeta,  né  fia 
poffibile  poterti  generare  amor 
nel  petto  di  fi  gelofi  amanti, come 
fono  Iddio , e l’anina , fe  qucfia 


non  isbriga  da  le  ogn’altro  amo- 
re, fin  quello  maggiore  di  chi  gli 
dté  Teller  naturale,  ed  all' bora 
quegli  inchinaralfi  ad  amarla  , e a 
vagheggiar  la  Tua  beltade.Er  r«i>- 
€Hfifctt  rtx  dtccTtm  tmutn.  Et  parmt 
annerar  quello  fatto,  e penncllcg- 
giarlo  viuacemente  conl’efempio 
di  nouelli  fpofi,  in  coi  l’amore  di 
bei  noouo  comincia  a germogliar 
ne*  lor  cuòri  , né  fia  poAìbile  am- 
miraruefi  germoglio , nè  rampol- 
lo puripicciolo  d’afietto,  fe  dal 
cuore  d'ambidoi,  non  é indifpatte 
l’amore  di  qualunque  cofa  fi  fia, 
né  potrd  giamai  lo  ipofo  vagheg- 
giar con  occhi  amorofi  la  fna  5po 
fa  , fe  quella  non  harrà  abbando- 
nato con  la  cala  paterna  il  tutto, 
fin  il  padre , e la  madre  a lei  tant’ 
amorofijpanmente  giamai  lo  fpo- 
fo dioino  volgeri  Te  luci  colme 
d’amore  all’anima  Tua  fpofa,  fe  fi- 
migliantemente  non  hanri  quella 
riunito  il  tergo  ad  ogn’altro , e la 
faccia,  c’I  cuore  a sé  amante  gc- 
loio , da  cui  é per  vagheggiarli  la 
fua  beltade , £r  ctnmfifitt  rtx  dtt»m  ^ 
rtm  tHum. 

Hor  fi  dipigne  si  fanta  oblinio^ 
ned’amor  profano  da  Donna  co- 
ronata di  foglie  di  genebro,conrc- 
crato  a Gioue,  perche  a chi  dor-  * 

me  fono  l’ombra  di  queA’albero, 
fe  gli  caggiona  sbalordagine, ed 
obli  uìonc,  dinotando  quini  il  feor 
darti  del  mondano  amore , che 
perciòaltresì  deu’elTer  coronata 
d’ Alloro,  corona  preggienole.» 
d’hnominiIllunri,con  che  vi  fi  fo- 
lcano anticamente  coronare  iglò 
riofi  vincitori,  Aandogli  molto  be  ’> 
ne  cotal  corona  di  vittoria  a chi  lì 
feorda  del  mondo  • Il  Maglio  rot- 
to,  e l’Adama'.te  fembrano  il  co-  ' . 

raggiofo,e  forte  pecco  de’  forni  di 
Dio,  che  non  oAante  i colpi  duri, 
e forti  d’allettamenti  terreni  delle 

ica- 
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fearaalititcdene  natnralt  inchi'* 
nationt  d'ainar*  il  mondo  > e le  fae 
cofeich’a'fembianci  fembranosi 
vaghe,  con  tutto  CIÒ  fenza  firne 
calo,  retiraoli  all’amor  di  Dio.  Vi 
è per  anche  il  Tone  maglio  delle 
fuggeftiooi  diaboliche,  di  che,fia« 
Bii  lecito  porlo  per  lignifica  to.per 
cuotcndo  quelle  qual  forte  ma» 
glio  il  cuor  hnmaoo , per  indurlo 
ad  errori,  cercando  toglier  via 
da  lui  ogni  fublime  amore,  ed  io- 
«fiarui  il  profano,  baffo , e vile  di 
quella  terra,che  perciò  fi  dipigoe 
rotto,  che  qual  rotte  fono  quelle, 
c come  cole , eh*  in  damo  sWati» 
cano  contro  il  fortifflmo  cuore 
Adamantino  d’vn'huomo  refola* 
to  di  non  bauer  a caro , né  far 

Jiunto  liina  d’amor  profano , mà 
blo  dell’oggetto  fourano  di  Dio, 
d’amarfi  da  qualonqoe  faggio  fi 
fia, facendola  da  hnomo  virile,fla- 
bile,ed  incorato  io  tutto , non  da 
frale  , fciocco,e  fnora  di  fe.  Il 
Delfino,aggiontoui  l’Aochora  fo* 

cufico  di  cofa  f^ce,  flabile  ,e 
- tarda  infieme  in»me.  Ildelfino, 
che  fra  tutti  pefei  più  velocemen* 
te  fcorie  , e nuota  è fimbolo  degli 
animi  incoflanti  d’amanti  fugaci, 
che  Tempre  girano , e l’Anchora 
fembra  la  flabiliti,  con  che  s’arre- 
Jlano  i Valcelli,  qual  mnooonfi 
. da  fcateoati  venti , eh’  al  noflro 

ptopofito  dinotano  la  velcciti,có 
che  vn’ animo  coraggiofo , e ma- 
gnanimo, e veramente  Cbriffia- 
Bo.  fugge  dalle  baffo  conlìderatio» 
ai  del  mondo,  e dal  Tuo  vile  amo- 
re, formontando  nelt'alro  cielo, 
c rancherà, che  ferma  i legni  nel 
mare , perche  fiabilifce  il  bura-i 
feroo  di  Dio  collàsù  ogni  confide- 
ratióne  , né  Icnntelì  punto  per 
contrari  venti  di  prnfieri  di  terre- 
no amore , né  di  traniicoiio  bene. 


L’Alino , per  fine  j eh’  é animaté 
affai  Aolto , pazzo , ed  obliuiofo, 
vogliamo  che  lìmboleggi  vn’huo» 
mo  tale , che  S feorda  di  bafll  a- 
mori,  eh’  a nulla  gli  giouano , 
fembri  pazzo , c llolto  al  pià  di 
lui  pazzo  mondo,e  a’  feemi  pecca 
tori, ch'ai  licaro  iodiaifata fimi* 
gliraolc  da  que’ fi  ranuifari. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigna  ^ 

coronata  l’obliuione  del  profano 
amore,  effendo  meritenolè  di  co- 
rona chilo  pone  in  oblio,  ch’ai- 
icgoricamente  d’ vn’  huomo  tale 
fànellò  Dauide  . Glcrtmm . m*-  tf.t%  A»  $ 

gHum  iieaum  imftntt  fufer  aum  , 

L’  Adamante  forte  del  gtullo  , 
eh’  in  maniera  tale , ed  in  sì  forte 
(embiante  raprefentò  Iddio  il  gri 
Profeta  Tuo  Ezzeccbiello.  Vi  Ads»  Mtxectka 
mautitn , (3*  Jilicam  dadi  f»<ìam  3 
taamm  , ui  timam  mi  , nai^iaa  maiMMs. 

£’l  maglio  rotto  delle  fuggellio* 
ni,  ò pure  di  quello,  ch'é  tentato- 
re deir  vniuerfa  terra , veduto  in 
fpirito da  Geremia  . QHomad»  ten- 
firsSui  afltér  eantritut  mMllani  vmuar  aj 
yii#trr«.II  Delfino  fcorrelirc, e l’an- 
chora  fermo , di  che  diuisò  Oaui- 
de  . Shì  fraducit  vantai  da  ih*m  ffj.  ijf 
fMarìi /hìi.  I tefori,  ecco  il  meullo  A.  t 
retineote.e  grane,  per  farne  l’an- 
chora  ftabile  d’amor  collante,  eh’ 
ammette, e aduna  ogni  defio  di  eie 
Io, e i fugaci  vcù  di  mondani  pen* 
fieri,  a cui  pareggio'i  veloci  Del- 
fini nell'elemento  liquido,  che_» 
forfè  quell ’anchora  volle  erprime 
re  il  fauio  • Amsti  anìm  MimnJauit  Eettafinf. 
cagitAlh  aimi , Ó*  tenplinm  ilUnt  nb  24  O. 
A^jfo m»gna.  Ecco  la  rapidezza  di 
penlìeri  ,con  che’l  giuflofi  toglie 
via  dal  módo,e  fi  ferma  con  l’an* 
chora  di  Itabili  cogicationi  in  Dio, 
come  dice  l’ illeffo  . rìrmAiitur in  ld9  li  A» 
ili»,  nan  fiadiinr  .\i  c l’ Afino 
obliuiolòi  e licito , per  fine,  come 
ben  dille  la  tromba  del  diuino  fpi- 

rito  • 
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Któ  Pioto  Apoftolo  di  Tn  fiaìo  xidttttr  iintr  vtt  f*pìnu  tj[*  imhéc 
appreffo  IddiOiini  pazzo, per  non  futU»,jlHUHtfi»ttvtfitfmfi*iu% 
hioer  contezza  del  moodo4>  f««r 

ONNIPOTENZA  DI  DIO.  G.  ijx. 

Huomo  di  venerando  afpetto  veftito  alla  rcgal  manierat 
in  capo  haurà  vno  Diadema  con  vn  Giacinto  nella_> 
fommità  circondato  da  vna  fafeia, terrà  vn  circolo  in 
vnamanojdencro  il  quale  farà  fcritto.  Magna,  e nel* 
l’altra  terrà  tré  dita  diftefi  verfo  la  terra  : di  lato  alla 
. parte  finiftra  vi  farà  Atlante  curuato,  ed  abballato  in 
terra  con  vn  Mondo  fopra,e  alla  parte  delira  vn  folti 
che  vuol  fpuntare , ed  è impedito , e di  fotto  vi  fono 
molte  delle  racchiufe  in  luogo  angudo,  e picciolo. 


L’Onnipotrnxi  rolamente  ap- 
partiene a Dio  j il  quale  può 
tane  le  cofe , che  però  non  am- 
mettono incompo (Abiliti  . e che 
non  dichino  repngnanza  dalla.» 
parte  loro,  come  Tarebbe  dire^ld- 
dio  non  poò  creare  vna  creatura 
infìnira>  perche  quella  farebbe.^ 
Iddio,  il  quale  èfolamente  infini- 
to,e perche  Iddio  non  può  creare 
vn' altro  Iddio,  ch’il  creato  non 
Tarebbe  Iddio,  mi  creatura, e cosi 
non  può  creare  vna  cola  infinita, 
non  compatendofi  infieme  due.» 
cofe  infinite , mentre  fnora  dell’ 
infinito  non  vi  è più  niente. Si  che 
i da  dirfi,ch’Iddio  può  tutte  quel- 
le cofe  ,che  poflbno  eflere  lenza 
repugnaoza,  e quella  onnipoten- 
za hi  per  oggetto  refliere  pofH  bi- 
le, dicono  i Sacri  Teologi,  é cofa, 
che  s’attribuifce  al  Padre,  com’al 
figliolo  la  Sapienza,ed  allo  fpiri- 
co  Tanto  la  booti,  perelTer  quello 
TconForme  ad  Agoflino.  ) Princi- 
fium  tétius  dìminitAtis . E per  efler 
principio  improdotto  ,dal  quale 


fi  produce  il  figliolo,  ed  infieme 
con  efib  lo  Spirito  Santo , la  qnal 
onnipotenza  egualmente  è per 
anche  in  quefl’alcrc  perfone,come 
neiriflelTo  Padre,  mi  s’appropria 
a Ini  folamente  per  le  raggionì 
dette}  ed  altre,  che  fi  laTciano . Si 
dipi^nr,  dunque, r onnipotenza 
dì  Dio  da  huomo  venerando  ve- 
flito  alla  maniera  regale , perche 
è Rò  vninerfale  del  tucto,e’l  tutto 
domina,  il  tutto  fignoreggia  , e di 
tutti  trionfa-  Lo  D adema  ('fecoB- 
do  Pierio  Valeriato^é  geroglifi- 
co della  Maefli  reggia  su’l  quale 
vi  fia  auuoita  vna  fiicia , che  cesi 
gliintichi  Ré  hanno  coflumito, 
come  il  grande  AlrlTandro  vela 
portò  lopra , e la  tolfc  vna  volta, 
er  ligare  vna  ferita  nel  fronte  di 
ifimaco,  ed  i faui  augurornoa 
quello  ferito  la  reggia  potefià, 
fembrano,dunque, Io  Oiadema,e 
la  falcia  fopra  pofia  la  maefli , e 
poteftà  regale , che  fono  in  Dio 
onDipotrnte . Ombreggia  altresi 
quena  fifcia  la  Vittoria,  come  fù 
Kt  dau 
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diui  Loriana  fanciDlla  dottifll> 
ma  ne'fiudi  poetici,  per  frgoo 
della  Vittoria  ,che  douea  ripor- 
tare in  Thebbe  di  Pindaro  nel  con 
trafio  mnftcalc.  V’ènellafumroi- 
ti  delio  diadema  vn  Giacinto,ch’d 
di  color  rofTo,  ò ceruleo,  ch’a  que 
fio  tira  alquanto , il  quale  lecon* 
do  Pierìo  è geroglifico  della  pu- 
gna , che  cosi  era  apprelTo  i Ro- 
mani, come  dice  Plutarco  di  Potn 
peo , di  Marcello  . e di  M.  Bruto: 
lignificando  la  pugna  ,ela  batta- 
glia , che  fa  Dio  contro  nemici 
luci,  c contro  quelli , che  non  fan 
conto  delle  fue  grandezae . Il  Cir- 
colo, che  tiene  in  mano, dinota 
la  Tua  infinita,  ed  iocomparabile 
onnipotenza , fpicgata  col  detto 
MMgn»  . facendo  cofe  grandi, e 
marauigliofe  . I tre  dita  diRefe 
inuerfo  la  terra  fignificano,ch’egli 
la  mantiene,  e la  loRiene  foto  con 
tré  dita,  cioè  con  vn'atomo  della 
fua  potenza,  ò pure  le  tré  dita  fo- 
no per  le  tré  perfone  diuine,  le 
quali  egualmente  concorrono  al- 
la produttioae  di  tutte  le  cofe  ad 
e(lra,fecondo  Agoftino.Opera  Tri- 
nitAtis  ad  txtrm  fu»t  Atlan- 

te incuruato  a terra  co ’l  mondo 
fopra  ombreggia  con  chiari  lumi 
la  potenza  de’  grandi  del  mondo, 
che  reggono  i loro  Impcri,mà  Uà 
curuato,  perche  quella,  al  pandi 
quella  onnipotenza  è vn  niente, 
ed  a lei  s’iocbinano,e  balTano  tut- 
te le  nationi.  IlSole , che  fpun- 
ta,  ed  è impèdiro.c  per  fegno,che 
Idd'O  domica  tutte  le  cofe,  c tutte 
foggiacctonn  alla  (ua onnipoten- 
za, dalla  quale  viene  impedirò  il 
fole,  che  non  apparir,  h ,rè  man- 
di a uni  raggi , ed  a ltr<  si  Ir  Rellc, 
che  (conforme eli  Aflr«iI<>pi^fo- 
no  di  tanta  grandezza  vie  più  del 
la  terra  , e le  racchiude  in  piccio- 
liflimo  luogo. 


Alla  fcrittura  fiera.  Si  dipigne 
ronnipotena  di  Dio  da  huomo 
velli to  alla  regai  maniera, perche 
è Rè  onnipotente,  fotto  il  cui  do- 
minio il  tutto  foggiacc;  Dm»»/, 
Domina  Rtx  emmifottat  in  dithnt 
mim  tua  eanHa  funt  pofita,  ^ non  aft 
qui  fojj^t  tu*  refifiara  volmuati . ' Lo 
Diadema  infafetato  co’i  rubino  fo 
pra,che  dinota  la  poteflà , e ma- 
gn  ficenza  regale . Er»»i*^»^c»»r/4 
tua  in  dtadtmai»  eapitis  illius  ftulfta 
«rat.  E le  vogliamo  il  Giacinto 
ancora  fopra  lo  diadema,  ò coro- 
na. Ah  t»  qui  vtitiir  hjacinto,  ^ for- 
tateorenam.  Vi  è il  circolo  della 
fua  incomprehenfibile,  ed  infinita 
onnipotenza,e  ficome  quello  rac- 
chiude il  principio , c fine , così 
Iddio  è autore  di  tutte  le  cole. 
Ega  fum  Alpha,  tff  Omega. priucipiU, 
Ó*  /Init , dicit  Dominus  Dtus  , Ó' 

«fi  : (3<  qui  trae  ; Ò"  qtt  ventar  ut  «fi, 
e/nnipattns;  E*1  Sauio  dilTe.rcrr»^'- 
lit  Deminut , dy  magnus  v*h*mint*r, 
^ mirabilit  pottntia  ipfiut . Dentro 
il  circolo  vi  è il  detto.  Magna.?tt 
che  fa  gran  cofe  con  qncAa  fua 
onnipotenza , e fi  quanto  vuole. 

^ifacit  magna,^  ineomprehtnfihi- 
Ha,  mirabtlia,  quorum  mn  efi  »M- 
ificrKr. Atlante  abbacato, ed  incur- 
uato a terra  co’l  mòdo  fopra.zVM/, 
tuiut  ira  ntm»  rtfi^trt  petejl , fuh 
que  tHruantur,qui  pertant  trh*m.  Le 
trcdita,conchclollicoela  terra. 
Qms  appenait  tribus  digita  moltm  ter 
ra,  libauit  im  pondtrt  mÓtts.ó'eelUt 
in  fìataraf  E la  mantiene,  e muoue 
dal  luo  iìXO^o.Sjtt  tommoutt  ttrtam 
de  loco  fue, dr  celumna  tiiet  tencutiun 
tur.W  icle,che  vuol  fpuntarc,ed  è 
impedito.  pradpit /eli , tir  »«n 

triiur.  Le  nelle, per  finc,racchiu- 
fc  in  piccini  luogo , r apunto  fot- 
co  vn  picciolo  fuggcMoz  £r  fteSat 
flaudii  quajifub  fignatule. 
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Huomo  di  beli’afpetto  con  habito  lungo  di  bianco  colo- 
re, con  la  corona  in  tefta , con  l’ali  dietro  gli  homeri 

i in  atto  di  valore  j a cui  di  (opra  defeenda  preggiata.» 

I gemma  y oue  riuolge  la  faccia  y tiene  fotto  i piedi  al- 

cune  ftelle,  hà  in  vna  mano  vn  ramo  di  melo  granato, 
c nell’  altra  va  Adamante  > e d’apprelTo  vn  Caprio , ò 
Cerilo. 
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L’Ordine  è voo  dcTetce  Sacra- 
meoci  di  Saou  Cbicfa,  ch’al- 
tro non  è folo  eh’  vn  fegoo  > od 
quale  aH’ordiaato  fi  dà  voa  fpiri- 
taa'epoteftàtconformc  il  Maeftro 
delle  fenteoze.  £ di  bdl*  afpctco 

Jueft’huomo.che  raprefenta  l’or* 
ioe>che  vago  egl’è  quello  Sacra» 
mento  infra  tacci  gli  altri . Tiene 
l'habito  lungO)  e bianco,  in  feeno 
della  molta  autorità,  ed  eccellea- 
za,  che  conferifee  a chi  lo  riccue. 
e’I  color  bianco  è nobile  , e per- 
fetto infra  colora,  ed  accenna  le» 
citta, in  fegno  delia  nobiltà  di  que. 
fio  Sacramento , eh:  genera  alle- 
grezza al  cuore  delP  ordinato . 
Tiene  l’ali,  perche  chi  riceue  que» 
fi’ ordine  drue  volare  al  Cielo, 
douendo  far  attioni  piQ  celedi , 
che  terrene.Hà  la  corona  in  celta, 
per  lo  dominio,  che  tiene  quello, 
a cui  fi  conferifee  quell’otdine,ed 
ifpecialmente  il  Sacerdote , che_> 
domina  nel  Cielo , e nella  terra_>, 
per  la  molta  pocellà  , ch’egl’  hi, 
onero  tiene  la  corona , perche  la 
dignità  Sacerdotale  s’accoppia,  e 
s’vniformacon  la  regale.  La  gem- 
ma,che  di  fopra  gli  viene,  è il  ca» 
rateere  , che  s’im prime  in  quella 
Sacramento,  qual  viene  fpiricual- 
mente  dal  Signore,  e fi  foggetta-p 
neiranima  indelebilmente.  Tiene 
la  faccia  riuolra  in  sù . in  legno 
che  l'ordinato  non  deoe  altrimen- 
ti riguardar  la  terra  , mi  1 Cielo, 
confiderando  la  felice  force,  nella 
quale  vien  chiamato , non  volen» 
do  altro  lembra  re  quello  nome_i. 
cUtoi.  Che.  Sort.  O pur  riguarda 
il  Cielo , perche  ilSieerdotein_> 
fpeciale  dee  elTer  più  criclle  , che 
terreno,e  calprllrare  affatto  le  co» 
fe  di  tetra , c fpreggiarle . E però 
fotto  i piedi  hà  le  delle  , perche 
faabitaodo  in  ccrra,là  officio  d*Ar. 
gelo, ed  i della  coaueilatioac  del 


del  T.  Fr. 

Cielo.  Ilramodelmelo  gmlló 
è fimbolo  della  molu  canti , che  . 
deae  hauere  per  la  falute  alerai, 
L’Adamante,  che  non  fi  fpezs^. 
mi  refide  a martellate , doaend* 
egli  efler  il  medemo  io  refidere^  ' 
afìe  tentactooi  del  mondo , e forte 
a mantenere  la  giuridiélione  fic- 
clefiadica . Il  Caprio , ò Cerao, 
che  fono  animali  fuggiciui , efe» 
paraci  dalla  eonuerfatione  delle 
genti,  fimieliance  a’  quali  dea’  ef- 
fere  il  condituito  in  dignità , to» 
glicndos’  in  difparte  dal  mondo, 
dalle  fue  pompe,  da’faoi  inganni, 
tralìchi,  e maneggi, non  altro  vo> 
tendo  dirreligiofo  t che.  A mmuié 

r4l*l»tMS, 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
da  huomo  di  bell’afpetto  il  Sacra» 
mento  dell’ordine , che  della  bel- 
lezza di  lui  pieno  di  lucididìmo 
candore , ombreggiò  il  Sauioa_t 
marautglia  di  cialcheduno  ,e  per 
l’habito  bianco  è fembrato  anco  il 
il  candore.  Petlthritudinttn  tatUarh 
tiits  MdmèrMbitHT  etulnt.  Stà  corona- 
to , perche  regna  ,ò  eccede  la  di- 
gnità regale, come  dille  SanPietro. 

Vet  Mutem  gtnui  eU^um  , r*g»U  Set. 
ttrdettHm  ,-gtni  SmhUa  , fofmhu  «e» 
quiJìi'uHii  La  gemma,  òirgnalato 
dono  é quello  fpiriruale , che  gli 
difeende  di  Cielo.  Denum 
tribuam  vebìs  , Ugtm  mti  nt  dtrtHn. 

qeeatis.  La  faccia  ri  uolra  rohfsù, 
oue  ammira,  cb’ini  dee  fempre^ 
riuolgerfi,  chi  bà  cotal  dono , al- 
legorandogli  cosi  Eazeccbiello. 
TiU  hùotinii  ftutfatiem  imam  tuÈ  l*- 
rufaletn  ad  SanSMaria,  Tie- 

ne i piedi  sòie  flelle , douendo 
hauer  con  Paolo  vie  più  celelle, 
che  terrena  conaerfarìone. 

AUttm  ttAMtrjAeié  I»  talh  tB.  E San 
Giooan.  a tutti  predicò, e fperial- 
mente  a*  Sacerdoti.  Naliu  diligtrt 
mumdumt  Btfmt  m fu  fitte  im  mua- 
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éé.  si  fwV  Jiligìt  mundum  | m*n  tif 
~ *à»riiMs  S»tris  im  *0,  fi  Paolo  più 

a loro  > che  ad  on’vn’alcro  dicc- 
CéUff.  3 «*•  S»*  firfum  fmnt fdfiUt  »♦»  fM 

A-%  f"P*^  nrréum.  Il  ramo  del  melo  gra- 

oatojfifflbolo  della  carici  verfo 
alerai,  come  la  tpofa , baellando 
allegorìcameote  dell’anima  del 
' Sacerdote^  fi  vanraua  efierinrro* 

dotta  nel  fauorito  luogo  dell’amo 
re,  ed  effergli  inneflira  vna  cariti 
C4/.a>-4  ««lente.  tmrodMxit  mi  im  tillim  vi- 
Mrism  , trdimuui  in  mi  ihsrilstim. 

PAROLA  DI 


L’Adamante  della  forte na , per 
defendere  la  giarìdittione,  né  cor* 
rompetfi  giamai , e refiftere  al 
peccato  • come  dinisò  il  Signore 
per  Qfea  d’vn  Sacerdote  afeefo  in 
eminenza  nie.  Si^mod»  détti  Ofiéi  f-C-9 
ficut  Adéun» , fenéun  u vi  Sitiim^ . 
fi  per  vlrimo  vi  è il  foggitiao  Ca> 
prio,  ò Cerco,  a coi  dea'egli,co- 
tanto  amato  da  Dio,  raflembrarfi. 

diltfit  mi , étfflmilMrt  céifri*,  CMt.  8 O-lf 
htnmU^mi  etrturum  fi^tr  mnttt 
irimMittm. 
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Donna  vaga»  e bella,  che  feminaràil  grano  in  vnbel 
campo,  eneiraltra  mano  haurà  vna  fpada  acuta , le 
farà  a'  piedi  l'arcipendolo, vicino  le  farà  va  vafo  d’ar- 
gento, vna  face  accefa  e vn  fonte. 


La  Sacra  parola  di  Dio,qaale 
i predicatori  Eoangelici  fe- 
tnioano  alle  genti , è di  tanto  frat- 
to, e tant’vble,  che  le  reduce  mol- 
te fiate  alla  fltada  di  falute , edè 
cosi  vaga , e adorna , come  fi  di- 
pigne da  donna  bella, perche  ren- 
de colme  di  beltadi  l’aoime  Chri- 
Aiane.nè  fenaa  mifiero  da  Chrifto 
Signor  no  Aro  fi  reca  per  geroglifi- 
co della  (oa  parola  il  grano  (emi- 
nato, come  facciamo  a fua  imita- 
rione , perche  il  grano  adorna  il 
terreno,  lo  corona , lo  feconda . e 
ìcaggioqa  , che  fi  tolgbino  da  lai 
i cclpugli,  c quanto  di  male  natu- 
ralmente germoglia,e  che  nel  tem 

fio  di  pnmauera  verdeggi , e po- 
cia  fc  ne  facci  raccolu  fcrtiliin- 
ma,  come  fà  apunto  la  parola  del 
Signore,  che  fradica  dalla  terra 
delTanima  oofira  l’ hérbe  cattine 
dc’nofiri  viaj,fioclie  fi  giunga  alla 


defiata  meflè  del  Cìeloi 
Sacra  parola  del  Signore  di  va- 
lor nle  atu  ad  attigner  ranimc 
Chriftianc  dal  profondo  dell’  ofti- 
natione.  Ella  é fonte,  one  fi  gnfta- 
noacqne  dolcifBme  di  meriti, c 
gratie.  fi  fiume  colmo  d’argentei 
hqnori  di  fluori  jdiuini . E ameno 
prato  , one  campeggiano  i veri 
fiori  di  beni  fpintnali . E Inogo, 
ouetronanfi  le  più  preggiate  gé- 
me delle  vinù , teforo , oue  fono 
tutte  le  ricchexxc  della  nofira  fa- 
Inte  j Ed  in  fine  la  finta  parola  di 
Dio  è eofa  in  nero  prcggienolifQ- 
ma,  e d’ifmifnrato  valore, giouan- 
do  in  maniera  grande  alla  falute 
delle  genti  : fiche  vna  fian  il  gran 
Segretario  di  Cbrifio  nelle  Tue  re- 
uelacioni  vidde  il  fidinol  di  Dio 
in  mezzo  di  fette  candelieri  d’oro, 
nella  defira  mano  banca  fette  Ilei* 
le,  ed  in  bocca  banca  voi  fpad* 
Aeatfi 
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acnn  d'ambe  le  parti  > mà  la  Tua 
voce  era  in  gnifa  del  Tuodo  dell’ac 
qae.  £/  tmmrfut  vidi  fefum  c*»dt~ 
Ubrm  Muri*  : (y  in  medi»  Jtfttm  cnn- 
dtlnbrtTMm  nnrierum  JimtUm  fiUo  ho- 
minis,^c.  vex  illint  tnnqunm  vox 
Maxarnm  miél(nrum.Cht  vuoi  dire* 
cne  Rana  in  tata  maefti  U figliool 
di  Dio , non  per  altro  * che  per 
tnoftrare  la  grandezza  > ed  eccel* 
lenza  della  Tua  voce,  ch'era  in  ma- 
niera del  Tuono  dell’acque , quali 
mondano,  e poIìTcono  tutte  lo 
macchie, come  quella  le  lordure, e 
bruttezze  di  peccati. Qual  fà  altre 
sìl’oifìcio  di  luce  del  mondo,come 
ombr^giò  il  Profeta  Reale.  Lu- 
tnn»  ptdibns  mtit  virbum  /mmot. Sap- 
piamo bene , che  la  luce  io  tempo 
di  notte  caggiona  diuerfi  eflècti 
negli  vcelli , e nelle  fiere,  Te  fi  mo- 
ftra  a qocgli  rollo  diuengono  pia- 
ceuoli , c facilmente  S prendono, 
mi  Te  fì  moflra  alle  fere,  come  lu- 
pi,orli,  ò altri  in  vn  baleno  fi  pon- 
gono in  fugga,diueDendo  piu  fie- 
ri i talmente  accade  alla  Tanta  pa- 
rola del  Signore,  eh’  è luce  dell'a- 
Bime,fe  l'odono  i buoni  fi  laTciano 
prendere,  rendendoli  manTueti,  ed 
ofleruanti } Quindi  dicea  il  Salua- 
/«a.8  £.47  tore.  ex  De»  efi,verbn  Dei  nudit, 
frefteren  vet  non  suditii,  qui»  ex  Dee 
noneftis,  Diuerfi  effcRi  po(cia_* 
. caggiona  a' reprobi  : imperoche 

all’vdir  di  quella  fi  danno  a fuggi- 
re dalle  virtù,  e ne  rimangono  rie- 
ri neiroilinitione . Lucerna,  ò lu- 
me Tplcndidifilmo  chiamò  per  an- 
che la  parola  del  Signore  il  Padre 
S.  Agoftino  i rappellò  altresì  Mar- 
garita pretioTa , ingemmando  1*  a- 
nime  Chrifltane  , la  nomò  fretta, 
che  pallai  cuori , Tpada infocata, 
c Teme,  co’l  quale  fi  ganerano  i fi- 
deli. La  cuflodia  della  parola  del 
Signore  ( dice  l' iftelTo  J fi  de’  fare 
con  Toperatione  de'  precetti , che 


Idem  %» 


malamente  fi  cnRodiTcono  hellfi 
memoria.Te  non  fi  tégono  in  enfio- 
dia,  e non  s’olTeruano  con  la  vita  l 

Chi  fi  pafee  della  parola  di  Dio, 
non  cerca  paTcolo  terreno^  nè  può 
cercare  pane  del  (ècolo,ehi  gufta, 
e fi  Tatia  di  quello  del  Signore,  di- 
ce $.  Ambrogio . Come  pofibno 
cfTer  dolci  le  parole  di  Dio  nelle 
rue  fauci , re  vi  è Tamàrezia  del 
peccato,  dice  il  medemo. 

Più  co'l  cibo  della  parola  di  Dio 
fi  dee  Tatiar  lamence,  c’hari  da  vr- 
uere  in  eterno , che  Tatiar  la  carne 
di  coTe  terrene,c’hanrà  da  morire, 
dice  Gregorio  Papa. 

L’anima  ( dice  Bernardo  ) cer- 
ca la  parola  del  Signore,  alla  qua- 
le afiente  nella  correttione,  con-, 
che  s' illumini  nella  cognitione,  è 
innitata  alla  virtù,e  fi  riforma  nel- 
la Tapienza. 

Hor  ben  dunq,-  fi  dipigne  la  pa« 
rola  di  Dio  da  Donna , che  Temi- 
na  il  grano , perche  quelli  è firn- 
bolo  dell’elettione  fecondo  Zac- 
caria Profeta .Qieid  enim  benum  eint 
eli  t&  quid  fMlchrum  eint  ,HÌjifru^ 
mentum  elefferum  Perche  gli  eletti 
fon  quelli,  che  volentieri  Teotono 
quella  Tanta  parola  di  Dio  ,e  la., 
riTerbano  nel  cuore , e di  quindi 
n’attigneno  beatezu  di  Cielo. 
temi  qui  nudinnt  verbnm  Dei, di'  em- 
fiedinnt  iHud.  La  Tpada  nelle  mani 
è proprio  Geroglifico  della  paro- 
la di  Dio,  efiendo  cosi  acuta,  e_» 
penetrante  i cuori , eh’  entra  ia_a 

Juelli  più  della  Tpada,  come  ben 
ice  Pierio,  quella  efier  Gerogli- 
fico della  parola.  Diogene  ancora 
diffe,  la  Tpada  compararli  alla  pa- 
rola, fi  che  Temendo  raggionare 
vn  giouaoe  bello  di  coTe  male,  gli 
dilTe.  Nen  te  fndet  ex  ebnrnen  vngi^ 


Ambe,  fet\ 
40 

Idem  im 
P/nLut 

Greg.  Am»3 
efuf.tui, 

Vene:  fnfet 
CMZ.Sf. 


ZM.9D.i7. 


'LM.jfo.it 


Fier.lib.4i 

ibi  de  gl»d, 
Diegem, 


MS  tlMmbenm  gUdium  exerere.  E nel- 
le Sacre  caftì  pur  ritrouafi  . Lin-  pyTjo  A.  5 


gnn  eernm  glndint  ncMxs . Et  al- 

trone. 
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tf,  tron*.  txMcutruiH  ^xtgl»dÌHm  li»- 
guAi  i'mas.  Pafola  tinto  giufta  di 
più, e retta  è quella  del  Signore^, 
ch’ai  giuRo,«d  alla  rettitudine 
drizza  . Quindi  fi  i l’ircipendo- 
io  ,.cb’  è mifuri , quale  agiuHa_« 
' ^artìficlo  delle  fabriché.Oltre Ciò 
.equella»  qual’ altro  lìnilOtno, e 
medicinale  unguento , che  toglie 
dalle  piaghe  il  dolore  > e l0fana> 
fanando  cosi  l’vlcere  de*peccatii‘ 
e togliendo  via  il  dolore  delle  pe« 
ne  infernali , hauendo  così  Canato 
tutti  gli  vleerati,e  feriti  dall'infe- 
deltà. Vi  é la  face  accefa  , perche 
la  parola  delSignore  illHmina  tut- 
te le  genti,  e le  drizza  perlo  drit* 
' - to,  e vero  fentiero  del  Paradifo;  e 
per  fine  vi  è il  fonte  , le  coi  acque 
fpegneno  la  Cete,  com’ella  i mon- 
- dani  defiderij  e naturali  incbina- 
tioni  eatcioe,ed  è peranche  vn’ac 
quedotto,chc  giugne  al  vailo  ma- 
re del  Para  diio . 

Alla  Scrittura  Sarra.  Si  ralTsm- 


bra  la  parola  di  Dio  al  grano,  che 
lì  remiua  in  bel  campo , eh'  in  tal 
guifa  la  raifembrò  tl  Saluatore. 

Jtjrjr/  f»mÌM»t  ftmÌH*t»r$  fimi»  lMC.4  A.  f 
/»»»>■  Ed«}trone.  §ìm fimi»*tvir-  M»r.4B.\j 
k»m  ftminMt , hi.^ui  fiifiT  fr*tif* 
fimi»t»iUr‘f  qui  tùm  »iUteTÌ»t  vir- 
bum.  fiMir»  k»m  guiidii  mtiifiimt  il- 
/mì.  La fpada acuta, acuì fùpa- 
r^giatada  San  Paolo  . vi»tts,^  Hii.q  Cia 

iffie»»  ifl fermi  ffif  ^•fiHitraSiliir 

emnigUJii  M»eipiii.  L’arcipendolo 

per  la  rectuadine . nHumiJI  )*/ja  A>  4 

virbum  Oemi»i  , é*  im»i»  ipir»  ihts 

infidi.  Il  Tafod'vngucDto,percbe 

fani.  Mifit  viri»mfHur»,^fA»»MÌt  Idim  lo^ 

ut.  La  ftee,  ò lucerna  accefa.  che  A.i» 

lucerna  ladiuisòilSauio.  Luttr-  fr.x0D.x7 

»A  Demini  ffiirAtulnm  heminis , quA 

inuifiigAÌ  im»ÌA  ficrit»  vinirii . fi 

per  fine  vi  è il  fonte , a cui  pcran- 
che  raffembrafi  detta  parola  del 
Signore.  Firn  fApientU  virium  Di*  Eeelifinit', 
tXCflJii  • ùirrtfÀu  illàut  m .s  m 

AtàrrnM. 


— j • Il  * 
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Donna, che  {làveftendofi  vna  bella vefte, tiene vnaJ 
gioia  nei  petto,  che  ftima  grandemente,  ftà  con  la.» 
Accia  inuerfo  il  cielo,  haurà  vn  raggio  lucente  sù  U 
teda,  dando  co’  piedi  ligata  » e da  dietro  vi  farà  vno, 
che  l'hà  tirato  vna  faetta,  e dà  per  tirarle  l’altra  > fen- 
za  di  ella  punto  fi  volga,  nè  fe  ne  doglia. 


\ 


loi.l.V.ii 


0(-inriti. 


’jtuguR.  in 
ftr,  inncct. 

gdemfmptr 
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V ìncmXo  da S.  Seuerol 


La  Paticnza  è grandifRoia.* 
virtù  opposta  al  vitto  ab> 
bominenole  dell’ira , e dell*  ini* 
paticBza  y ch’oae  qaefta  fabito  fi 
muonere  ciafrhedoao.  e fi  eh*  in 
va  tratto  s’infcruori , fi  colasi  di 
fdegni , e gli  bolla  il  fangtie , per 
■loHrare  il  furore  almii  in  o^i 
cofa  di  naie , che  fe  gli  raprefen* 
taj  per  picciola  che  n» , quella_/> 
per  efler  vinù  y che  fi  tolerarey 
reduce  a foffrir  con  pace  y e flem* 
■ta  grande  tutte  le  cofe  , eciandio 
auDcrfe  molto,  e contrarie.  Vina> 
ce  et'sempio  di  tal  virtù  tù  il  più 
patiente  infra  tutti  nel  nnono  te- 
llamento,quale  per  nofiro  amore 
tanti  martiri,  tante  ignominia  fof» 
ferie, tanti  vilipendi, ed  opprobri, 
knaa  giamai  curbarfi  punto  y né 
querelarfi  i e nella  vecchie  catti 
Giobbe  y che  dopb  la  perdita  di 
tutti  beni  teatrali,  e figli  anco- 
ra>  tutto  impiagato  Rana  da  capo 
a piedi,  nè  fi  turbò , nè  lamento^ 
mai , mà  lodaua , e benediceua  il 
Signore,  fouente  dicendo.  Sii  n«- 
tntn  Dcmini  btneÀJclMm.Sono  in  ve* 
ro  ritratti  da  flar  fempre  auanti 
gli  occhi  de’chrifiiani,per  douerfi 
colà,  come  in  fpeccht  lucidiflimi 
ammirarfiyedinfembianze  cotali 
vniriì,  ed  accoppiarfi  co’l  Signore 
in  ogni  calo , che  Tauocni fie  di 
male. 

La  Patienza  ( dice  Cicerone  ) è 
voa  virtù  , che  porta  , e {offre  il 
pefodltutte  rmginrie,e  auuerfi- 
tà,  e l'empico  grande  di  quelle. 

Fratelli  fdicc  Agoftinoj  noico- 
nofeiamo  i buoni , rd  i giufii  lem- 
pre  hauer  Icfietto  le  pcrfccntiooi 
de’  trilli. 

Tu  , che  lei  buono  ( dicea  l’i- 
Aeflo  ) lopporta  il  male , come 
Chriflo  Giuda  ,> qual  benché  fa* 
ptlfe  efler  ladro , lo  telerò , man* 
dandolo  a predicare , c con  gli  al* 


tri  gli  diede  rEueariflia  ancora. 

^el  fatto  fi  renderà  magnifi* 
cole  rn  farai  foggetto  all’ ingiù* 
rie,  e lodarli  ilgiirditiodiuino,  fé 
farai  trauagliato  da  infirmiti  , 
lo  reputerai  aH’iftefTogiuditio,  e 
fé  haurai  ponertà  , loderai  la  dinr^ 
na  giuflitia,dice  Ambrogio. 

Noi  fenza  ferro , e fiamma  pof- 
filmo  elfer  martiri , fe  veramente 
cullodiamo  nell’  animo  la  patien- 
za,dice^Gregorio  Papa. 

Elfer  patiente  nelle  proprie  ingin* 
rie,  è cofa  molto  lodabile,  mà  dii* 
fimular quelle  fatte  al  Signore, è 
cofa  molto  eropia,dice  l'iffelTo. 

Non  è mai  virtù  ( dice  il  mede* 
modelle  cole  profperi,mà  quella 
è patienza , quando  vno  è traua* 

Sitato  neiraoucrfiti,  coon  manca 
alla  rectitodine,e  dalla  iperanza. 
Si  dipigne,  d nnque,  quella  rara, 
ed  eccellente  fri  le  virtù,  la  parien 
za  da  donna  bella , che  fi  vefie  va 
vago,e  riccoveftimento,per  legno 
che  conforme  è necefTario  a gli 
huomini  il  vefiirfi , ed  è cola,  che 
rende  decoro,  così  è hauer  indolTo 
quella  virtù  fouraoa  , e ficone  le 
vefli  cuoprono la  noRra  carne, e 
la  riparano  dal  freddo, g<acci, e 
dalla  poinere,  e nafeondono  le  lue 
vergogne  ; in  tal  guifa  quefta  vir- 
tù rende  i'anima  libera  da  ogni 
male,  ncouerta  dal  freddo dtlle 
tribolationi,da'giaccide'petiecu* 
tioni,edalla  poluere  del  rtcca^o, 
cbequal  rugine  coniuma  l’an  ma, 
co’l  fòffrire  gl'  infoiti  del  mondo, e 
e del  demonio,  e quella  altresì  ce- 
la le  vergognofe.e  cattiueincbi- 
nationi  della  nolira  prodiuità  al 
male.  Tiene  la  gioia  nel  petto , Ili. 
mandola  di  molto  preggto,  ch’al- 
lude airiReffa  patienza  da  douerfi 
tener  cariffiroa,e  come  cola  nccef* 
farla  alla  falute , qual  fu|$g  a , e 
colma  di  bcltadi  l’animc  di  v bri- 
sr  ftiani. 


^mifuptr 

int. 

invi*. 

Creg.fuptt 

kernel,  j 

Idem  fuftr 
M*ttk, 


Idem  Uh, 
Il  mrral. 


r 
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^22 

niani.  Li  facci!  inaerlo'l  cielo 
fembra , eh;  per  amor  di  quelloi 
s’hà  pacienza>ò  pure  per  ifpcc* 
chiarii  in  Dio  i ch’c  l’autore  di  tal 
virtù  . Il  raggio  sù'i  capo  lignifica 
la  virtù  d:uma,e  la  gratia,fcnza  la 
quale  non  può  hauerfi  quello  do> 
no  fegnalaro  della  paticzi,per  cui. 
ogni  cofa  fi  ioifTC,eadinieae  dolce 
e foaue.c  fia  pur  malageuolcje  au 
uerfa,che  per  virtù  di  lei  il  tutto 
tiene  il  sébiàie  d'aggi, e diporti,e’l 
tutto  s’abbraccia  preggieuolmeii* 
te,  e fi  (Irigne  con  amore,  quafal* 
tro  Giobbe  le  Tue  pa01oni,goden< 
do  neU’afifaonije  le  piaghe  gt’eran 
gioie,  i dolori  contenti,  le  pouer* 
tàriccheue,i  colpi  del  Signore 
ricami  di  valore , e l’auuerfita  fa< 
uori,  e gratie.ilimando  cotantolo 
fìerquilinio,  oue  languiua,  com’il 
feggio  regale , onde  fù  tolto  per 
lo  viuacr  amore  del  Tuo  caro  Si* 
gnore.  Sta  co’piedi  ligata  , per  fe- 
gno  del  patire  volentieri,  nè  fepte 
difgu (lo  veruno.  Oa  dietro  final* 
.mente  ftl  vno  , che  la  faetta  ,ed 
ella  [offre  lènza  ponto  riuolgerfe* 
gli , dando  riparau  co'l  rchcrmo 
della  patienza,  perche  ogni  faetra 
di  tribolacione , ò di  di(aggio,ò 
ingiuria  tolera,  ed  abbraccia  vo* 
lentieri  con  «-gru  dolcezza. 

Alla  Srr  tiura  Sacra.  Si  dipigne 
la  patienza  da  Donna,  che  fi  vede 
vn  bel  veliiistnco  , vedendoli  di 
quella  i Santi  del  Signore. 

WS  trgtjitm  tUtii  Osi  Sbuffi,  (y  dr- 
ItiH-vifisr*  miftricardit  ,bsHÌgnìta^ 

fASitn^ 

tini»,  fmffortjnsts  inuictm,  (j*f.  B (e 
la  vede  irmbra  l’clempio  di  Chri. 
ilo,  eh*  dee  immica  re  ilChriftia* 
no,  e vedirfi  la  di  lui  vede  di  pa- 
tiéza,a  ciòtfortaiia  altresì  l’Apo- 
ftolo . InJmmissi  Diminsim  Itfnm 
Chrsilum.  Hi  net  petto  vna  gioia, 
che  la  ueue  cara  • come  cofa  ne* 
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ceiraria.Pat<V«)/«'4  vtbis  luciJptrU  ejlf  Hth  'tG.l  6 
W vilnnimtem  Dtì fmeitnsts  rtfvrttt'n 
Stà  con  la  faccia  ver-. 

(o  il  Cieloj  per  riguardar  Chrifttr 
rpecchio  di  patienza , doucndolo 
in U I iue‘AQf^ie>stes  ói  sisstherijUti , Htb.iiA-  a 
Ó'  (onfssmtnaieumItfs$m,^tm  frtfejiu 
fibi  géstdic /ssbjhnsmt  tmcésn^fmfitnm 

in  dtxUTM  /idisDti 
fidet,  11  raggio  fu’l  capo , ch’om- 
breggia c<v  viut  colon  il  timor  di 
Dio, qual’ auualora  i Chridiani, 
per  eiJer  ricchi  di  ^rictiaa  . EccU/sAfl, 
tifmiu  Deminssm  tnfiediunt  mnadsU*  a D, 

«•MS , ti*  fMSi*>ttissm  hstbtbusst  vfysiCA 
*dÌM!ftÌìio>ttsMÌlltMs.  O pure  Um- 
bra quefle  raggio  la  gracia  del  Si- 
gnore ,qual  coogienge  Tbaomo 
con  cdb , e lo  rende  forte  oella_> 
patienza.  Cofsìsshgtre  Dn  , idem  a A» 

si«  , vt  rrefrtt  in  dtniffìsfso  viim . Sci- 
co’piedi  legata', in iegno  diferui- 
td, patendo  per  amor  del  Signore. 

Sujiinttis  tisins  fi  ^hssws  in  Jirmitss»  iCrr.  ti 
tfsn  fdigii  fi  sfsJs  4t««erMt . fi  sfmss  su-  £.  io 
txtsU'hsr  ,Js  ^uh  infatUm  v»s  ctJit. 

k finalmente  quello, che  l’auuen. 
ta  faecce  > ed  ella  ne  gode  ,nc  fi 
querela , mà  più  todo  dà  lode  a_* 

Dio  , che  fi  degna  toccarla  con  la 

fna  mano , prorompendo  co’l  pa- 

tiente  . Si  b«nss  fisfitfimtu  d*  stsmnst  l«i  a C.  io 

Dti  , m»lss  quMre  n«n  fitftipsAsnsss  / B 

Dauide.  U sifmftinHiuu  iiej»  E A,% 

l’Apodolo  San  Paolo  anco  volle 

figoificar  qnedo.  Rtmtmeramini  Htb.xf.lX 

MMttm  frijUnts  dits  , in  quibus  illu- 

minsui  tnagnussi  ctrssimen  fisltisssri/ìh 

fajfionnm,  cJ*  in  almo  qssidtm  tffro- 

brijs  tC^tribulattenthMs  fitnacMhm 

fsscìi:  in  altero  aut«m  foci)  saHm  ten-  . ; 

turfanrinm  rffeSi  . Ó pure  It  flette 

del. 'ingiurie  Icffèrte  all’vfanza  di 

Qhriffo.  ^i  eutnmaltdittrtlMrfioM  1 Ptt.X  . 
maUdicebar  ; tum  fastretur  non  ersn-  D.  13 
minabasHT  : tradtbat  atuetn  tadicatu 

ti  fi  StliMflt, 

- PA- 
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PATIENZA,  O TOLERANZA  NELLE 
TRIBOLATIONl.  G.  135. 

Donna,  laquale  ftà  con  i ceppi  a* piedi , con  faccia  alle^ 
gra  riuoltainucrfoil  Cielo,  dadoue  fé  rappreHa-, 
vna  corona  , tlcn  air orecchie  due  belliflìme  mar- 
garite, con  vna  mano  moRra  vn  galante  ramofcello 
di  fiori,  e l'altra  la  tiene  alzata  verfo  il  Cielo , fìà  fe- 
dente (opra  vna  pietra  quadrata,  con  vna  velie  Rrac- 
eia  piena  di  piaghe,  a’piedi  le  farà  vn  bocale  d’acqua, 
convnfol  pane  fopra,  da  dietro  harrà,ò  da  vicino 
vna  Ratera  , che  craboccheuoltnente  pende  co'l 
pefo. 


La  Patienza , d Tolcraoza  nelle 
triboUciooi  è C[randiniina_, 
virtù , e’I  fopporcar  gli  affaoni , e 
tribolatioai  di  qaefta  vita  è latto 
degno  di  gran  preggio,e  può  quel- 
lo, che  l’bà  , dirli  perfona  di  gran 
fortezaa,illaftre  nella  fama,  hooo- 
reuole  appreflfo  Dio,  e gli  huomi- 
nì,  e tale , che  s’ indnzra  con  ciò 
facilmente  nel  felice  viaggio  del 
paradifo. 

Si  debbono  ffenza  punto  ani» 
farmi  male  ^ abbracciar  le  tribo- 
lationi.e  foffrirfì  con  molta  deuo> 
tione^e  patienza,  e con  fpirito  eie- 
uato  al  Signore , riconoicendolo 
per  grandi&mo  benefattore , che 
per  quella  llrada  brama  faluar 
l’anime  noflre , con  farle  faconde, 
abbelirle  , riempirle  di  preggi , 
colmarledi  virtù,  adornarle dt  me 
riti , e renderle  ricche  di  rutti  be- 
ni ; e ficome  le  nubbi  riempono 
d'acqua  tocca  la  terra,  e la  fan  de- 
uenire  fertile,e  coronata  di  fruttii 
cosà  le  tribolationi  rendono  l'ani- 
me  piene  da  tutti  beni  fpiricuali. 


diuifando  così  il  fauio , eflendo  di 
Ini  li  concetto.  Sfttief»  mifrrieórdtM  Eeeltjì/ilt. 
Dti  in  timfcr$  trìMttienhiqusfi  tm-  5 j D.  af 
kit  plnnig  in  ttmfert  fittitntis  ■ E’I 

f'ran  padre  delle  lettere  dice,  che  jinguft. 
a tribolatione  è vna  fornace  del  rfnl.^a 
fourano  artefice , fe  tu  Tei  oro  di 
bontà,  c non  paglia  di  vici),  refla-  ' 

rai  purgato,  e non  tneeoerito. 

Sappi  f dice  r i fteflo  ) che  Iddio  itUm 
e medico , e la  tribolatione  è me-  pjM,  ,x 
diramento  alla  falute , non  alla 
dannattone,  nò  fatto  quello  medi- 
camento ti  deui  lamentare, perche 
il  medico  non  attende  alla  volon- 
tà, mà  alla  faoità. 

Niuno  (dice  il  mede  irò  Jl  è lèr-  jdtm  in 
00  di  Cbiifln  lenza  tribolationi,  e qutd.jtr. 
fe  ti  peifuidt  non  hiutr  perfecu- 
tiooL  non  ancora  hai  cominciato 
ad  efrer  Chmiiano. 

11  denoto  ilrrnardoi!icr,fìcome  ìtrn.  fnpi 
le  flcHe  ftan  celate  di  giorno , c»nt, 
nella  notte  campeggiano  sì  lucide 
nel  hrmamti'cn;  così  la  vera  vir- 
tù nella  proiperiià  noo  appare, 
mà  riluce  fi  bene  neU'auuc/fità , e > 

S f a ne’di- 
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ne’  difaggt. 

Idi qutd.  Fratelli  ( dicena  l’ Iftcffo)  noi  in 

Jirm.  qocRa  vita  fiano  in  campo  SQcr- 
ricrei  oue  fono  molte  battaglie , e 
chi  quioi  non  prenderà  i aolori> 
le  piaghe»  e le  triboladoni.nel  fa* 
turft  apparirà  fenza  gloria. 

Picciole  cofc  qui  rofTeriamo»  fe 
ci  ricordtremojche  bà  fo6ferto,  e 
che  amar;  zze  hi  fucchiato  nel  pa> 
Cafio,  fuf.  tiboloquel,  che  n’inuitaal  Ciclo, 
fjtl.  dice  Callìodoro . Si  che  ben  difle 
quel  Poe-a. 

Ouid.Md  Seilicit  t)cigH»  ftrcupi  *t  fulmi- 

Iìmìmp,  uii  i&m 

FortUr,vt  ftJJSt  tUudibut  tjf» 
tuie* 

74/1.  £ riftelTo. 

yiitcituT  srs  vtnt» , n*c  i»m  m»- 
dtrutr  hubimit 
VtitHT,  éu  votis  is  qttcqiti  f»f  • 
fit  tpim. 

Si  dipigne, dunque  tal  beata  pa* 
tienza,e  toleranza  di  mali  da  don- 
na, quale  Hi  co’  ceppi  a*  picdi,che 
, rapprefenu  li  perlccutione  di  cor 

c.  te  ingiuflamente  fatta.  La  velie 
flraccia  dinota  la  pouertà,  in  che 
s’adiuiene  in  quello  mondo, che 
molto  preme  ad  vno , eh’  è folito 
d’elTcr  ricco,e  dar  con  grandezze, 
e poi  vederfi  colmo  di  miferie , e 
di  mali  • Le  margarite  airoreccbic 
fembrano  la  prontezza  deil’vdito, 
che  fnbitodona  vn  vero  pallen- 
te a quel  che  comanda  Iddio  per  i 
Santi  (uoijcioc  la  pattcza  eflcr  ne- 
. ce(Iarta,ccbelidrbbaabbraccia- 

^e, conche  caltele  cofe  malage- 
Doli  parranno  dolci, come  dille  vn 
denoto  fpirito  infra  carboni  accc- 
Jm  Ugg.  cu.  fi.  Prun*  mthi  fUrts  vtdinimr.\\  boc- 
imf.djBwt.  cale  d'acqua  con  vn  pane  , fembra 
TelTecto  della  pone  rtà , ch’appena 
vn  tal  pouero  poò  faciarli  di  pane, 
e d’acqua,  oue  in  prima  forfè  fa- 
cena  Uuuffima  menlà,con  fooruo- 
fi  Cibi } c viuandc  > mi  perche  chi 


tolera  con  patienzi  qaelle  cofe , 

Uà  allegro  per  amor  di  Dio , rico- 
Doficendo  la  Tua  potenza  , e gran, 
dezza , che  trattarlo  cosi  s'aggra- 
da , e confiderà  la  volubiltà  dell’ 
fiumane  cofe.  peròfi  dipigne  con 
faccia  allegra, mà  rìuolta  al  Ciclo, 
verfo  doue  alza  con  giubilo  voa 
mano,  in  fegno  che  per  amordi 
Dio  il  tutto  lolTre  ,e  che  per  gra- 
da Tua  hi  quella  forza  di  foftrir* 
lo , bumiliandol!  lotto  la  Tua  po- 
tenza. Il  mazzo  de’ fiori,  c’ ha  in 
mano,  dinota  eh’ oue  i trafeura- 
ti  del  mondo  Rimano  le  tnbola- 
iioni  , dilgratie , e dolori , e_> 
cofe,  che  li  debbono  fuggire  , va 
faggio’patiente,  ed  illuminato  da 
Dio  appreggia  vernantilDmi  fio- 
ri, ed  efercij  rpiricuali,con  che^ 

Dio  lo  vaol  purgare , come  l'oro 
nella  fornace,ed  cfiercitarlo  nelle 
flrade  delle  virtù  , e cosi  le  flima 
imperlati  fiori , che  dan  godo  all* 
olfatto . Siede  fopra  vna  pietra., 

Quadrata,  che  fembra  la  giufiitit 
i Dio,  e’I  recto  giudicio  luo,con 
che  manda  le  tribolationi  per  vti- 
Ic  dell’anime  Chnlliane  s il  che.» 
con  patienza  confiderà, e ch’iddio 

fliullamentcgli  manda  quelli  ma- 
i per  i peccati  fuoi , e per  fir  che 
gli  purghi  con  quelli , qual’é  atto 
altresì  di  pietà  . E Niceforo  rac-  Vìctfc.Uh. 
conta  di  Maurino  Imperadore.i,  18  hilL  $e- 
ch’ hauendo  riuelatione  didouer  tUfcuf.q^ 
patire  molta  flragge  per  mano 
d’vn  Tuo  foldato  chiamato  Fhoca, 
che  gl’vfnrpò  l’Impero  con  l’ve- 
cifione  d’otto  figli , troncando  il 
capo  a lui,  ed  alla  moglie,  egli  rì- 
coDofeendo  ciò  eflcr  giudicio  di 
Dio  giuRo,  ch’il  tutto  dilpone  a_4 
buon  fine,  e ch’ogni  cofa  (occede- 
uagli  per  i funi  peccati,  altro  non 
diceua,Signore  quanto  Tei  giuRo| 
cdèg  uRoilcuo  giudicio , come 
dourebbe  ciafeheduno , che  pati) 

f«e» 
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Tee , raflembrtrR  a queflo  diuom 
Imperadorei  che  riconobbe  quao 
IO  di  mal  l’occorfe  per  fuoi  erro- 
ri t conche  feor’  altro  gli  purgò, 
ed  hebb:  dounto  preggio  in  Cie 
lo  della  fua  memorabile  pacienza. 
La  fiaterà  , che  con  empito  tra- 
bocra^dinora  il  preggio  di  si  gran 
pefo  I eh'  è ‘1  Paradilo , c'hanno  i 
tribolaci  paci  enti , poiché  le  dalla 
parte  della  fiaterà  s’apprefentano 
tutt'i  difaggi , cucci  gli  affanni , c’ 
dolori,  che  qui  li  patifcono.e 
dall’ altra  la  mercè.chc  s’afpctta. 
lenza  fallo  trabocca  la  fiaterà, non 
efiendo  quanto  qui  fi  pacifce.re 
non  vn  niente,  rilpetcoal  molcoj 
e f'Jpercb'àte  bene,  c'hanno  a go- 
dere.comediceual’Apofiolo.  Nò 
efier  condegne  le  molte  pafBoni, 
che  fi  foffrono  in  terra  , rifpetto 
alla  futura  gloria  del  Cielo.  Exìjh. 
mo  tnim  qH»d  ne»  fumi  etniigM  p*f- 
fious  hniu!  tim ferii  mi  futmrMmgU- 
rium  , qiu  TiuelubitHr  in  nehit . 

Alla  Scrittura  Sacra.  La  colcran 
za  de’cribulationi  fi  dipigne  day 
donna , che  fii  co*  ceppi  a’  piedi, 
per  le  carceri , che  fi  patifeono, 
one  fi  ricchiede  molta  pacienza, 
com'cfortaua  l’Apofiolo.  Sri  in 
emnibhi  txibeamHi  ficut  Dti  miniftret 
in  meltn  ftiitniin  in  tribulstienibm, 
inntcijpiaiibm,in  angnflifi , (jr  fln~ 
gii,  in  cmreeribHs,  <^f.  ^ col  vcfli- 
menco  ftraccio,  c pane  , ed  acqua 
folo  per  la  pouertà , e’I  tutto  lof- 
fre  con  pacienza  vn’  anima  eletta, 
come  diceua  Paolo  fteffo.  tn  emnL 
bm  tribnlaiienem  fntimnr  , [ed  non 
ungu^iMmut . Che  perciò  fé  l’ap- 
prefta  la  corooa.iuguira  chc’l  me- 


demo  diuisò  . Usm , 6*  tertat 
in  ngent,  non  ceremniHr , miji  Ugitimè 
teruHirii.  B Saul  all'hora  conobbe 
Dauide  degno  di  corona,  quando 
foffriua  con  pacienza  un’e  perfe- 
cut'oni , emiferie.  Ber.idiaiiijìi fi- 
lini Ifiù  nnne  cegnofio,  ifued  rignnin- 
rni  et  in  tfrael.  Le  margarite  , che 
le  pendono  all’  orecchie.  In  nnris 
MMriMtdr  margaritnm  fnlgenstUni  nr- 
guit [AfienttO! , o»  anrem  ebtdienteifi. 
Ed  alerone.  Tellue  in  Aurei  Aureai 
de  ‘Vxerum,filierumtjue  , ty  JUiArnm 
velìrArum  AnributifT  Aderte  ad  me, 

Srà  con  la  faccia  allegra  , corne.^ 
efortaua  fioìo-Exeifunietverbum 
in  tribulAtiene  mulin  tum  gAudie, 

Sta  riunita  al  Cielo  con  vna  ma> 
no  ancora , perche  fi  hunoilia  a_* 
Dio , e riconofee  da  quello  hauer 
quefia  virtù  della  pacienza  , come 
ben  diceua  Dinide,Dee/ubieffA  efte 
Anima  mea  { queniam  ab  iffe  f alien- 
lia  mea.  Hi  1 fiori  in  mano,  perche 
le  fon  confolacioni  amorole.e  gu- 
fleuoli  le  cribolauoni.che  riccue 
da  Dio.  SfCMi  abuiAat  fer  Chrilìum 
tribnlatie  neflr»,  ila  ér  fer  Chrilìum 
ubundat  eeufelatie  neflra.iiedt  (Òpra 
la  pietra  quadra , per  lo  giufio 
giudicio  di  Oio,chericonofce_» 
con  Dauide  nc*  Tuoi  affanni . /«- 
fini  et  Demine  , recìum  iudieium 
tuum.  E finalmente  la  fiaterà, che 
trabocca,  per  lo  molto  premio 
in  Ciclo, con  che  fpera  effer  gui* 
derdonato,rifpetco  a' piccioli  do- 
lori in  terra.  SlU^din  frafentiell 
mementaneum  , lena  tribuiatienit 
nelìra  , fmfra  medum  in  /ublimilat» 
éternum  gieri*  feeedut  eftrAtnr  in  ne- 
bit. 
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PAZZIA.  G.  135. 

Huomo,  che  ride  fpcffo,  c ridendo  va  balbuttando  folo,' 
Aà  battendoti  le  mani,  ed  hà  infra  le  braccia  vna  can- 
na, ftà  fenza  cappello, e co’l mantello  per  terra,  hà 
vicino  vna  ruota  con  vn  atib , che  volge , cd  vna  pe- 


corclla_j. 

IA  pizzia  non  è altro  iCh’vn 
deferto,  òmancamento  d’vfo 
di  raggione,caggionato  dal  ftupo* 
re, òofearità  della  mente, ò del 
. . fenfo  rpiritnale.  La  pazzia,  è flol- 
Au.xuhf.  tezza . fecondo  Ariftotile  ,fi  dice 
&Th».x.i  daiftapore,  perche  (lolcoèquel* 
* lo , che  non  fi  muooe  a cofe  rag- 
ioneuoli  per  canfa  del  fiopore. 
a pazzia  tal  fiata  fi  prende  in  be- 
ne, perche  il  mondo  riputa  pazzi 
certe  perfone  giuflc , e Ipirituali. 
I C#r,4  Cjc  e s.  Paolo  diceua  . s»t  nuhi  fro. 

fttrChrinum.  Mi  <]nì  fìprendein 
male,  fecondo  la  prima  raggione 
detta.  Quindi  fi  dipigne  ridente  la 
* pazzia  , che  quello  è’I  primo  fc* 

gno  dei  pazzo,  mollrando  il  di- 
fetto,c’hJ  nella  mente,co’l  ridere 
, * iitnia caggione, e per  efferii rifo 
pacione  deH’huomo  è caggiona 
• • ta  dal  prnctpioeffentiale.ch'èla 
rarionalirà;  Si  ride  , dunque  con 
l'ccafione , e co’l  difeorfo  della.» 
raggione,mà  quando  vno  fempre 
ride,  e fenza  caufa,  è feeno,chc  la 
' ' raggione  ^ impedita  ,eM difeorfo 

(là  ofeurato,  e quell  a è l’amentia, 
eia  pazzia.  Parla  folo,e  fpeffo, 
-*  perche  il  pazzo  non  difeorrt-, , 

(lardo  occupato , come  hò  detto, 
cd  offufeato  nella  fantafia  , imagi- 
nandofi  fempre  parlar  con  altri,  e 
Cari  foio.  II battere  delle  mani, 
pur  c fegno di  fioltitia  ..fembran- 
do  vna  certa  marauiglia  ,ò  pure 
battendole  per  fchcrzo,òper  tra- 


flullare.  La  canna,ch’  è vota,fem- 
bra  quello  dirctto,effendo'l  pazzo 
voto  di  fenno , e di  raggione  i di« 
nota  alt.'cfi  la  canna  il  poco  deco* 
ro , e .poco  bonore  , effendo  cosi 
leggiera,  e frale,  che  perciò  fù 
data  in  mano  di  Chrillo  ,vera  fa* 
pienza, per  togliergli l'honore, e 
reputarlo  pazzo  . Sti  co’l  capo 
feouerto , e co’l  mantello  per  ter- 
ra, non  facendo  conto  dcH’hono- 
re,e  reputatione  mondana, nè  pun 
to  tenendo  penfiero  Idi  ciò . Tiene 
vna  ruota  con  vn  affo  fotto  i pie- 
di,  per  lignificar  due  cofe,  prima, 
che  Geome  volge  quella  ruota.», 
così  riuolge  la  mente  del  pazzo,  e 
fc  gli  muouono  le  fpecie  nella  fan 
tafia , ed  i penfieri  ; quindi  fegli 
veggiono  fare  milli  motiui  dincr* 
fi  : La  reronda,la  ruota  è di  figura 
sfèrica,eh’  è fimbolo  dell’  infinito, 
per  lo  gran  numero  di  pazzi  • che 
fono  al  mondo , ed  ifpecialmente 
tutti  i peccatori  lì  riputano  tali, 
abbandonando  Iddio,  il  Cielo,e’l 
proprio  bene,  perfeguire  le  vani- 
ti, e’I  niente  fieffb  .come  fanno  t • 
pazzi , ch'abandonaranro  talhora 
vna  gemma  preggiatifflma , per 
vn  pomo , e per  vna  cofa  da  nien* 
te,  con  che  vi  ridono , e rraftnlla* 
no,  come  farebbe  vn  ramo  verde, 
vn  llerpo  , ò altro . E per  fine  v’ è 
la  pecorella,  ch’apprcffb  gli  Egit-  Pifr,  VmU. 
tij  era  Geroglifico  di  pazzia  , per  Hk-  10  ibi 
cfferaotmaleffolido,checomcfi  dtuit 

di- 
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dilunga  dal  gregge  cofto  fmari* 

' fcc,  e molti  fu r chiamati  ro’l  no- 

me di  peccorclia,  per  hauer  cotal 
<1  .S.‘  i.-»  difetto^me  Fabio  Mafflnr>o,c’ba 
ueua  VQ  tiupor  di  mence  > nd  potè 
' giimaimoftrarfi  pronto  ah*  in(e- 

U.l  ^rare,e  fù  chiamato  con  tal  no- 
me come  iccmo. 

c?  ' ' AllaScritcara  facra.Si  dipigne 
la  pazzia  , per  vo  huomo  , che_> 
■ -ftjeflo.e séta  propoCro ridc.come 
J>r  x.D,  Il  ® ne*prooerbi.g*4y? per  rifum 

che  ridendo, fem- 
pre  parla  folo.  Sruitits  virbtmmlti- 
- fticMi.  dice  r E rclefiadico , e nt_» 
Ibid  C prr>uerbi  ; rW»/7» 

20'*^  ‘ «d  UqHtndHfo  f fiuhiti»  m»git  ipt- 
rmttdA  rfì  , quam  tUiut  ctTTtfh»,  Std 

ti  -idi  battendofi  le  mani  aU’vfanza  di 


azzi;  StnliMi  pUudii  mAuibus.  Ed  Ibid.  17  C. 
à la  canna  vota_i  nello  mani,  18 
per  legno  ch’egli  è voto  di  fenno, 
e di  virtù  S N»  ftrit  elid»tHr  virtsu  Eccl.6  O.a 
tuAtrr  ffHltitUmiEd  Efaia  li  mara- 
uigtiòdi  tal  pazzia  > EcctcenfiJis  l/i*,i6A-6 
fnptr  baeulum  mrMadiiuMm  frAilum 
iftum.  Porta  il  mantello  per  terra; 

£/  vtfiimetUA  /ha  vati  a Abijcient , ^ Ztz.  ì6C 
ìtidHfitnir  Jluptrt.  Li  ruota  che  vol- 
ge coiraflb;  PrttcrdtA  fAtui,  quifi  EccUJtAfl, 
TUA  CAfri,  ér  ÌAa/i  Axit  ‘Vtr/Atilit  ffl-  Il  A.  % 

gitAtHs  ìIIìhì  ; Ed  anche  la  mota  è 
limbolo  dcirinfinicoi  eh*  infinito  è 
il  numero  de’flolti  5 Stultorum  ii^ 
nitHs  eft  HMmerut . E la  pecorella,  a 
CUI  Dauide radembrò i pazzi, ed 
erranti  peccatori ,e  fe  flclTo  ; £r-  P[iU.  1 iS 
TAui ficntenis  qtu  p*rqì,  T,  176 
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PAZZIA.  G.  137. 

Huomo,  che  camma  di  notte,  e s’incontra  con  vn'altro, 
che  gli  parla, mà  egli  prima  che  fe  gli  finìfehi  di  fauel- 
lare  rifponde , hà  le  mani  giontc  infieme,  ed  vn  libro 
vicino  a i piedi,  quali  ftando  inferrati , harrà  ancora 
da  dietro  vn  orfo. 


La  pazzia  adiuiene  per  eflèr  la 
mente  ofcurata,e  deprauara, 
che  però  opera  contro  raggione, 
e fi  che  l’huomo  pazzo  facci  rmII’ 
errori , ed  effetti  mah.  Quindi  fi 
dipigne  da  vn'  huomo, che  cami- 
ta di  notte  neirofcuricàtin  fegno, 
che  fe  gl’  ingombra  l’vfo  della., 
raggione , ftando  il  mifero  in  tut- 
to ottenebrato  , efftupido  nella 
fantafia.  e nel  fenfo  (Spirituale. 
Quindi  fi  dipigne  da  huomo,  che 
camina  di  notte,  pecche  quello  fi 
cole  da  pazzo,  effendo  il  giorno, 
facto  da  Dio  per  caminare,  e ma- 
neggiar ncgocij , e quello  inane- 


duro  vuol  caminare  in  tempo  di 
notte  . quando  tutti  ripofano , e 
non  vede , nè  può  vedere,  poten- 
do facilmente  cfTer’ofTefo, offen- 
dendo. ed  ingiuriando  la  luce.!. 
S’ incontra  con  vn  altro  l’ huomo 
pazzo , che  gli  parla  , ed  egli 
prima , che  lènta , che  cofa  fe_. 
gli  dice  , lifpnade  fuora  di  prò- 
pofico,  nè  può  ben  rirpoodere,ed 
enaeuare  le  difficolti  , non  incen- 
dendo il  tutto  fe  gli  dice , e per 
alquanto  ponderarlo, perche  lo’n- 
tellettonoftro  non  può  cosi  fubi- 
to  opraru’il  difcorfo.Tiene  le  ma- 
ni eioDte,cofa  da  pazzi,non  auer; 

tendo 


•««Hr»  ' 


• ^ •» 


)z8  Geroglifici  del  7.  Fr^  /.  i 

tendo  a tenerle  con  modeftia  fu’l  i*Ut . E cosi  offende  la  loce 
fcno  > i>  reggendoui  le  vefli  > e_»  umbnUt  in  ttntbrù  ejfmdit  lueim , 

■jantenerle  conforme  r occafio-  Parlandogli  vn’altro , egli  primi  ^ ^ 

ni.  Il  libro  in  terra  dinota  la_>  hfpondeiche  finircha.^tM  pti$u 
feienza  .0  fapienza  difpreggiata  rt^nda  , i]utm  nudist i Jlnltum •£• 
dal  pazzo»  E r hauer  i piedi  co’  (^fUMTlrj/.Bffcndo  proprio  del  paz- 
ferri  è , che  la  fapienza  al  pazzo  *o  affai  parlare . Stultut  Ubyt  vtr-  Ibid^.B,ji 
più  l'inuiluppa»  e quanto  più  altri  bimbitur.  Com*  è del  fauio  ucere. 
afFatigaraffi  caligarlo  peggio  fa,  Kirpr«</r»j/4«eW/.  Anzi, che’l  pai»  Ibi.ij'B.jx 
ò dirgli  le  raggioni , e parlargli  zo  , che  poco  parla , par  fauio. 
fundatamente , più  meno  intende,  Stulttu  quequtfi ucutrit ftpitns  ufu-  zb.ijD.it 
c fi  più  errore . L'Orfocfimbolo  /4^>rwr.  Hi  ternani  gionte , per  la 
deirira.edeH’impattenza,  propri  pizzìi.SiuhMs ccmplUnt  mMunifitm,  EttLqB.f^ 
viti)  del  pazzo , che  per  meizo  di  t$mtdit  cnrmt  /hai.  Il  libro  fim- 
quelli  opera»non  fapendo,  nè  po«  bolo  della  fapienza  è io  terra,  eh’ 
tendo  raffreaare  le  naturali  paflio  in  perfona  di  quella , di  difpreg* 
ni.  £l’ Orto  iracondo  , ed  impa>  giarfi  da’ftolti  parlo  Giobbe.5r«f>  I«hfC,ìt 
tiente  ( che  s’  a naturali  credere-  tiquoqut  dispidint  m*  »•  E l’ Eccle- 
fflo)$’ infuria  , e s’adira  con  ve-  Btfiico.  Cum dermitntt  ltquitur,qni  E€tLnA.f 
hemenza  cotanta  , che  fe  per  cafo  tnAtrAt Jlultt /ApientUm  fuMm . Hi  i 
firitroua  combattendo  con  vno,  ferri  a*  piedi,  perche  s’inuilnppa 
fubito  che  veniffe  tocco  da  vn’al-  con  la  dottrina.  Compàdts in pidibus  Jbidtm  ai 
tro,  lafcia  quegli , correndo  die-  didhinn  Jìniit . B finalmente  v’c  c.  a» 
tro  a quelli  con  mirabile  inpatien  l'Orfo.  che  s’ infuria,  e s’adira,fi- 
za, edira,comeapnntofiil  paz-  mile  al  pazzo,ch’aciò  allufe il 
zo,  che  talhora  vno  lo  molefia , e parlare  d'Efaia.  RngUmns  qusfi vrji  zfn.sq  B.» 
fe  vi  fopragionge  vn’  altro  , non  §mnts.  V’è  l’impatienza  dell’Orfo, 
più  abadari  a q nello,  mi  conten.  c’  hi  ’l  flolto  . ImpAiUm  «ptrAbitur  Pre.i^B.ij 
derà  coir  altro  con  ira  . e furia.»  ftultitUm.  E ne'prouerbi . F4/w«r  ididtm'ix 
fmifurata.  _ /?*/»/» iwEVd/ iVaot; ET Ecclefiafli-  b.  lé 

Alla  Scrittura  facra  . Si  dipigre  co.  Irn  in  finn  fluiti  uquU/dt  j B di  Prt.xjjf.^ 
la  pazzia  da  hnomo  ,che  camma  più  ne’prouerbi . CrAui/Axum,  ^ ^ 

di  notte,flandocosi  ofcuratonel-  cntnfsArtnM,/idirAfluidvtrfiqu* 

MttltJCnlf,  **  raggione . Stultm  in  ttntbnt  nm-  itamùt. 

P E C C A T O.  . G.  138. 

Nuomo  diforme  con  vefìimcnto  da  rufiico>  che  flà  lace- 
rando vn  libro,  e precipita  in  baldi  e rupi^hà  la  faccia  ) 

tutta  macchiata!  fi  punge  con  vn  coltello  il  cuore,  al 
quale  di  più  vi  dia  attaccato  vn  verme,  ed  hauràvn  ' 
legno  fecco  d’appreffo. 

LLpeccato  è cofa  tanto  difpia-  anertenza,cbe  volontariamenre  fi 
ccuole  al  Sigoorcicfrcndo  va*  il  peccatore  da  quello,  conformi 

dice 


VmcenZjO  da  5.  Scuerol  ^lo 


t.Thi.p'.  f.  dice  il  Dottof  Angelico,  ò pure_> 
f.i4  »rt.  I ('dice  rifleflb,  fecondo  la  dottrina 
JJff.  a.  q.  del  Padre  Sant'  Agoflino  ) , è che 
7 1 Mft.ótt  difpreggiate  le  cole  eterne  .fegoon 
1 fi  le  cofe  temporali,  ò pure  è ogni 
detto,  ò fatto , ò defiderio  contro 
la diuina legge , fecondo  rifleflb 
Agoflino-Qoeflo  i quello, che  re- 
ca  tanto  negli  nuomini,e  gli 
caggiona  tanti  anuenimenti  cat- 
^ tini,  nè  tengono  coraannerfa, che 

non  adinenghi  per  caggione  di 
, qnefto  veleno  peflifero,  prodotto 

nel  mòdo  da  quel  Serpe  infernale 
di  Satanaflb,ch’in  prima  il  diflufe 
nel  mondo,  rimancdo  per  Tempre 
in  noi  il  fbmite,e  l’inchina  rione  al 
male  , come  dicena  i’ApofloIo» 
A>9  Omnts  n»feimnr  fili)  ir*.  E fu  di  tal 
fatta  quefla  colpa  infaufla,  e que> 
fla  zizania  infame,che  fu  mifliere 
al  proprio  figlio  di  Dio  venir’  a_t 
cancellarla  co’l  Tuo  diuino  fangne, 
fparfo  nell’albero  della  Croce,  bé 
che  fenza  glamai  vi  rofle  la  colpa, 
e gli  harrebbe  prefa  la  ooflra  car- 
ne come  Saluatore,  non  co’l  tito- 
lo, eh’ ordinariamente  gii  diamo 
di  Redentore , nè  douea  vn  tanto 
bene  ineffàbile  della  Oia  feliciflì- 
ma  venuta  caggionarfì  dal  male, 
tanto  più , che  fù  dianzi  preuiflo 
nella  mente  di  Dio  come  capo  di 
predcflinati.e  come  Saluatore  ,e 

Ìiofciafù  viflo  il  peccato  , come 
òtcilmente  difpnra  il  Principe  di 
Teolooi.alcrooe  dichiarato  ; pec- 
cato , dunque , maluaggio , da  cui 
fgorgono  tutti  mali , cala mita_« 
traheme  i cuori  humani  a’  falli  og 
getti  di  terra  , diflogliendoli  da 
quelli  veri  del  cielo, laberinto  d'er 
roti,  fonte  originario  della  morte, 
mare  vafliflìmo  d’ ogn’  ifoentura , 
monte  accumulato  di  falD  pefli- 
feri  di  fenfualicd,  pianta  oue  pen- 
dono i frutti  di  morte  eterna,  ber- 
faglio^ue  auueacanfi  le  fiere  faet- 


te  di  Satanici  penfieri , fcelti  dalla 
faretra  tartarea  dell’inuidia  con- 
tro rhnmaoa  geoeratione.rugine. 
chediuora  l'oro  della  bellezza.» 
dell’  anima  raggioneuole , cnide- 
liflima  beflia  colma  di  fierezza.» 
cótro  rimagine  del  Creatore, hor 
cana  tigre , che  s’inferifce  contro 
sì  riguardeuol  fattura,  infellonita 
LeonelTa  per  sbranargli  huomini 
tutti  ,che  miferabilmente  entre-, 
ranno  nellefanci  di  lei,faggafì» 
dunque  più  ch’il  veleno,  e più 
della  morte  il  peccato , che  tanti 
mali  racchiude  nel  foo  feno  tn- 
fauflo.-e  l’Apoflolo  San  Paolo, per 
efller  quello  fi  diforme,e  continen- 
te s)  gran  mali, era  di  parere,  che 
folTediflìcil  cofa  il  rìcrouarfinel 
mondo, e rcrinendoa’Romani  dif- 
fe  vna  fentenza  vie  più  d'cgn'al- 
tra  difficile.  ZmfH/ìcMti  p*rgr»tUm  Rem,$C^ 
iffiMSf  p*r  *H  in  14 

CMjf*  qutm  prtpefmit  Dtut  pr». 
piiistitntm  ptr  juUm  i»  fmnguin*  ip» 
firn  , MÀ  ef1mJÌ0ntm  iuflitit  fnt  in  r»- 
mijp»n*m  prtcìdiniium  dtliffemn^  . 

Oue  dice  fri  l’altre  paro)e,cb'ld- 
dio  hi  mandato  il  fuo  figliuolo  a 
perdonare  il  mondo  nel  fuo  fan- 
gue , per  dimoflrarc  la  Ina  giufli- 
tia,  e per  la  remiffione  de’  peccati 
precedenti  la  Tua  pallìone.  Oue 
mi  par  feotir  parole  tfaltifllma.» 
intelligenza,  Paolo  mio , t he  vo- 
leui  dire  nel  tuo  fauellarr  ì eh’  il 
Signore  babbi  mandato  il  figlio  a 
perdonar  il  moude,  gii  lo  lappia- 
mo, e per  mezzo  del  rangne,e  che 
l’habbi  facto  altresì  permofirare 
il  rigore  della  fua  giufliria,il  tutto 
è vero,mà  c’habbt  ciò  fatto  per  la 
remiffione  di  peccati  precedenti 
la  fua  palJloor.horqui  non  sòche 
voleui  dire,  dunque  non  è di  me- 
rito infinico  la  paiiione  di  Chrflnf 
per  clTer  fatta  dal  diurno  lupoofi- 
to  / fi , hor  come  fiuclli  in  li  fatta 
T t guifa. 
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fucila  ffi  cotanto  manche* 
uoIe,diairando  il  Profeta  a prò  di 
^®®***»‘lianto  faperchi  tutte  I»  « 
cofe.Copiofa  apud  eùm  redéprìo. 
* i cancella  tott’  i mali 

polsibili  di  mondi  infiniti , fe  vi 
lollcre,come  dunque  tu  dict,effer 
loia  nata  valeuole  per  i peccati 
precedenti  la  pafsione  ? e noi  che 
riamo  dopo  la  morte  del  Saluato* 
re , dunque  a noi  non  hi  giouato 
coteno  fangue  pregiatilsimo  di 
Chrino  ì certo  che  non  pafTa  così, 
che  tutti  l’bà  cancellato,  e dianzi, 
c polcia,  grande  è l'arcano  velato 
lotto  le  parole  dell'A  portolo , e_» 
voleua  dir  fenza  fallo,  che  la  paf* 
fione  del  figlio!  di  Dio  foffe  infini- 
ta,ed  habilea  far  infinito  effetto, 
roi  egli  lòpra  fatto  da  diuino  pcn- 
licro  volle  dire , benché  il  fangue 
di  Chnrto  forte  voleuolea  leuar 
via  tutti  peccati,  tanto  preceden- 
ti>quanto  fequenti  la  pafOoncitut, 
ta  fiata  perche  conofeo  effer  quel- 
li di  tanta  maluagità , e di  tanto 
male  indicibile, che fiano  gionti 
a dar  morte  al  figliool  di  Dio,hor 
dunque  conchiudo  r dice  il  deuo- 
notiflìmo  Apoftolojnon  erter  pof- 
fibile  ritrooarfi  ne*  Chrirtiani,con- 
fiderando.  che  quelli  habbino  da- 
to  morte  al  lor  Signote , non  più 
nc  commetteranno,  fi  cheilfuo 
fangue  hi  leuato  via  i peccati , 
che  for  dianzi  la  pafflone,  perche 
dopo  non  vi  ne  faranno , nò  porto 
darmi  a credere  ('volea  dire  ; fi  ri- 
troui  hnomcsl  crodele,chefapen 
do  il  Tuo  Dio  erter  morto  per  lo 
peccato , ed  egli  voglia  di  nuono 
cometterlo,non  époffibile, perche 
tanto  farebbe,  quanto  crucifiger- 
lo  vn’altra  fiara,hor  confideriamo 
in  fi  fatto  parlatela  gran  malitia 
del  pcccatojah  Paolo  tù  eri  si  per. 
tetto,  però  penfaui  cosi  bene,  mi 
«oggi  il  mondo  è colmo  di  viti; 


cotanto,  e tanti  fe  n^tronano  do- 
po la  pafCone,  che  forfi  pareggia- 
no a quelli  precedenti.  Il  peccato 
c.il  più  gran  male  che  fi  fia,  offen- 
dendo  vn’oggetto  infinito , com'ò 
Iddio  5 Gran  maraufglia  è quella, 
eh'  vn  huomo  io  commettendolo 
non  penfi , c’hi  dato  morte  al  fuo 
Fattore  , e quanto  a sò  farebbe  di 
nuouo  perdargliela,e  non  vi  cor- 
re co’l  penfiero , ò gran  cofa  cer- 
to, mai  più  vdita  la  fimigliante. 

Si  dipigne  diformc  il  peccato, 
che  fi  laida  Tanima  nofira , to- 
gliendole quella  bellezza,ch'aqui- 
per  mezzo  del  Santo  battefmo, 
quando  riceuè  la  grafia  prima_, 
ha  unta  per  i meriti  di  Chrifto , 
qual  S'vguaglia  alla  bellezza  della 
giurtitia  originale , th'  Iddio  fui 
principio  del  mondo  diede  all’ani- 
ma d’Adamo,  ed  Eua,  dunque  di- 
forme, e mortruofa  refta  Tanima, 
perdendo  la  grafia,  ed  hauendo  il 
peccato, Il  libro, che  fquarcia,ò  la 
legge  di  Dio,  ch’il  peccatore  non 
orteruandola,  nè  fi  poro  conto,  e 
poco  mencheladifpreggia.  l » 
faccia  tutta  macchiau  fembralc 
macch  edcl  peccaco,rh’ofcnrano 
l’ertrema  bellezza  dell’ anima  ir^j 
gratia  del  Signore,  e la  rendono 
di  maliffima  villa,  e’I  peccato  fri 
gli  altri  nomi,  di  difetto,di  colpa, 
di  rearo,ed  altri, macchia  s’appel- 
la,  perche  rende  macchiata  l’ani- 
ma noRra.  Precipita  in  rupi , 
balfi.che  fono  quelli  della  difgra- 
tia  di  Dio.come  i precipiti)  infer- 
nali . il  lafciar  il  commercio  An- 
gelico, ed  accoropagnarfi  co’Oia- 
uoli*  Il  coltello , che  li  punge  il 
cuore  ,e’l  verme  fono  le  pontore, 
chefence  il  peccatore,  e quel ri- 
morfo  di  coufcienza.clie  nò  lo  la- 
feiano  vinere,  confiderando  erter 
nemico  del  fno  creatore.prino  del 
Cielo,c  pofléfore  d’inferno.  Il  le- 
gno 
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'gbo  feeco  G è per  Tarìdità  della 
virtù, e della  gratia.che  gli  manca. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Bi  utto  è il 
peccato,  del  quale  parlò  Efata.,. 
HtHud*  tHrfìtudiHtm  di- 

fcMftri  humtrttm . Parlando  eoo— i 
l’aniffla  peccatrice.  La  faccia , e_> 
vellimentoda  radico,  come  l’idef 
fo  lo  diuisò.^^'«  Mltr»  no»  vocMht- 
rii  mtUh , ttntrA.  Ed  bauendo 
perfo  la  nobiltà,  il  medemo  la  no- 
mò fmòtara  dall’  altexra  di  regni. 
§lmÌA  no»  voc*b*rit  vitr»  domi»»  rt- 
gmr»m.  Precipita  in  balfi , c rupi. 
Imumit  tum  in  loco  horrorit , v»Jl» 
joliiitdiMi$.  Il  libro  della  legge, che 
rquarcia.comedilTe  Abacuc  Pro- 
feta. Prof  ter  hoc  Ucerst»  tfl  Itx  , 
mo»  ftrmtnit  vf^uo  »d finom  indietnm. 


Il  Coltello , che  punge  il  cnore  / 
e la  cofeienza.  F)?  qui  fromittit,  tir 
q»*fi  fnngitHT  confiitnti» . Il 

verme,  che  pur  la  rode,  sictttenlm 
vonimontnm , fie  comedet  tot  vtrmir. 
La  farcia  macchiata  , per  cfTer 
ofeurata  la  bellezza , e la  glorìa_r 
dell'anima  . In  omnibtu  of>eritui  inh 
prtetlltHs  0^0-  no  dtderis  m»enl»m  i» 
glori»  tu»  ; E Dauide  parlando  del 
giudo  , ch’entra  fenza  macchia  di 
peccato  difle . §l»i  ìngredìiur  fintj 
m»CHl»,  ó>  ofer»tur  i»sUti»m.  E per 
fine  il  leg  o (ecco,  perche  Tanima 
è rimada  lecca  per  lo  peccato,ha- 
uendo  perfo  la  grana . Aruìt  i»n- 
qu»m  teji»  virtut  me».  Ed  Efaia_>. 
Artut  htrh» , Ó>  dofteit  germe»  ti»t. 


PECCATO.  G.  139: 

Giouane  Cieco , e fmifuratamente  diforme  co*  capegli 
lunghi,  con  vn  libro,  che  fembra  buttarlo  in  terra_i, 
nel  vefìimento  vi  fìano  molte  lingue  depinte , e facci 
fegno  d'oprare  con  le  mani,  che  per  ciò  gli  diano  a* 
piedi  molt'lftromenti , come Lcuti , Arpi , Spade,  c 
Zappe,  ed  habbia  i piedi  allacciati  con  funi. 


IL  Peccato  è quello , che  infra 
l’anima,  e Oio  vi  porta  didin- 
tione,  e nemicitia,del  quale  l’ani- 
ma chridiana  dourebbe  eder ca- 
pitai nemica,  inueggèndo,  che  da 
quello  fgorga  ogni  fuo  male, e 

{>er  quello  hà  cotanto  patito  ncl- 
’albero  della  Croce  il  fuo  Signo- 
re, Gche  dourebbe  hauer  pur  ti- 
more di  commetterlo , c tremare 
folamente  nel  fentirlo  nomare. 
C^indi  la  fanta  Spofa  ne’ cadi 
c^loqui;  andana  dicendo . F»/ti~ 

eulUt  mjrrh»  diltUMt  meni  mih  ^c. 
Il  mio  diletto  mi  sébra  vn  falcet- 
to di  mirra  amara.  Santa  fpofa  di 


grafia  non  voglia  fanellare  con- 
tro fe  della  ; nd  voglia  si  todo 
contradirlì  / non  dicede  altroue, 
ch’il  tuo  diletto  eral’ideda  dol- 
cezza i come  adedo  deuilì  il  con- 
trario f Mei , ^ l»c  fub  lingte»  ne»  ; 
ed  altroue  / Prugni  tini  dttlcisg»t‘ 
neri  mto . Noti  ti  f mbraua  dolce 
la  Aia  fanella  t hloqninm  lunm-^ 
dnlcti  E per  eder  tutto  dolcezza, 
tutto  mele , e nettare  del  Paradlr 
fo,  voleui  con  dolce  ampledb  , e 
fpirituale  eder  bagiata,  o/enletnr 
me  ofmlooris  fnit . Come  dunque 
oggi  ti  fembra  falcio  di  mirra  a- 
roara  ? perche  non  ti  s’appalefa, 
Sf  a come 
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come  fafcio  di  dolce  mela  > ò fa> 
(ciò  di  meli  granati, come  fembra- 
Idi  4C.JJ  (li  a lui.  Ma/cmm  funictrum  cum 
fomcrum/rniìibui.  Come  non  fa- 
fcio di  HniiBmo  baUamo,ò  cinna- 
momo t perche  falcio  di  mirra.* 
amara,Santa  fpofareflendoil  tuo 
diletto  la  dolcezza  del  Paradifo  / 
ah  che  dolciffìmo  egl’i invero, 
rifponde , mà  mi  farebbe  cola  a* 
. mara  per  lo  timore, e per  la  gelo- 
fia,  che  gli  porto  di  non  offender* 
lo,  merce  che  (là  nel  mio  cuore. 

Inter  vbtr»  me»  commer»bitnr,Q^im 
do  vna  (ignora  ama  cordialmen- 
te lo  fpofo,  inlicme  infiemeviè 
dolcezza  d’amore , ed  amarezza 
di  timore,  che  non  patifcbi,ed 
ogni  picciolo  rumore. che fente, 
fobito  le  s’ingóbra  il  petto.inogni 
poco  di  rida,  che  (accede,  teme, 
che  non  vi  (ia  mifchiato  il  marito; 
e le  fcuote  il  cuore . è colma  d’a- 
more, e di  dolcezza,cd  infieme  di 
pena,  e dolore , e teme  altresì  non 
, dargli  difgafto  in  cola  veruna  ; 
parimente  volea  dire  l’anima  pre 
deftinata,  Io  fono  innamorata  del 
mio  fpofo  Chri (lo,  ed  altro  amor 
non  hò,  eh' il  fuo,  e vò  che  danzi 
nel  mio  cuore , mà  ogni  picciolo 
rumore , che  fento , ed  ogni  poca 
riffa  di  teniationc  mi  dà  gran  ti- 
more di  non  o(fend.rr|o  ,di  non., 
far  peccato,ogni  pcca  cola  mi  dà 
fcrupolo , mercè  che  , Inier  vber» 
me»  cemmer»bitMT.  Ah  volea  dir  la 
fpofa,  quedo  mio  diletto , dà  nel 
mio  cuore , per  amore , e ben  sò 
io  quanto  hi  pati  to  per  me,c  co- 
me la  mortai  colpa  l’vccife  vna 
fiata,ed  io  fon  piena  di  fpauento, 
c mi  crema  il  cuore,  che  nonne 
commetta  vn’altra  , che  quanto  a 
me,farriahab:ledinuouocruci- 
figgerlo, e dargli  di  nuouo dura 
morte.  Dunque.  ¥»feicului  mirrh» 
diitSiu  tatui  rnibi , iaur  vbtru  miu 


emmer Abitar , per  lo  timore,  e per 
l’amarezza,  c’  hò  di  non  vederlo 
patire  vn  altra  volta , effendo  *1 
peccato  da  per  sé  atto  a farlo, 
bencb’  egli  non  dia  pii!  in  dato 
cotale,  però  me  lovònafeondere 
nel  petto  infra  la  dolcezza  del 
latte  delie  mie  buon  opre.  Inttr 
vbtr»  mt»  eemmer»bitur. 

Si  dipigne  il  peccato  Giouane, 
perche  alpiù  è di  cali  il  peccare, 
e ne’giouani  dominano  più  i feo- 
fi,ele  padloni  humane.  b cieco, 
che  caie  può  dirli  il  peccatore, 
non  vedendo  la  vera  (drada  della 
falute , e qual  altro  cieco  precipi- 
ta negli  abiin.Tiene  i capelli  lun- 
ghi, perche  il  peccato  non  è al- 
tto,ch’vna  cofa  detta , ò fatta , ò 
cogitata  contro  la  legge  di  Dio,  e 
per  i capelli  s’ intendono  i pen- 
fieri,ò  mali,ò  buoni, fiche  nel  pec- 
catore fembrano  le  male  cogita- 
tioni , che  fono  peccato . Il  libro, 
che  fembra  buttarlo,  r quello 
della  legge,  eh’ i peccatori  la., 
buttano  per  terra  (otto  i piedi,fa- 
cendone  poco  conto , e poco  ab- 
badando  airofferuanza  di  lei , 11 
vedimentocon  le  lingue  fembra 
il  detto,  ch’è  l’altra  parte  del  pec- 
cato, che  fi  fà  co’l  mal  fauellare; 
Toprare. che  fembra  co’ mani, c 
gl’  dromenti  dinotano  l’opra.,» 
giàche  fenaa  operatione  non  fi 
polTooo  fonare,cb’  è’I  terzo  mem- 
bro dei  peccato  deH’opere,e  que- 
de  tré  fono  le  parti  di  queda  de- 
finitione.  Stà  legato  con  funi,  non 
effendo  altro  il  peccato,  eh’  vna 
fune, ch’allaccia  il  peccatore  al 
male , per  non  lafciarlo  andare  al 
ben  oprare, trattenendolo,per  non 
fargli  oprare  cofe  virtuole,  e fi- 
nalmente Aringendolo  nell’ in- 
ferno. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  di  pigne 
Giouane  il  peccato,o’l  peccatore, 
ch’in 
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eh* in  figura  di  ciò  parlò  Giobbe. 

tth  llA-6  ImnioT fnm  tempere , vei  »utem  «»«• 
quieret , idcirco  demijjt  espile  ^e. 
Tanto  più,  eh’  il  fauio  per  lo  giu* 
isp.iB.io  fto  dipigne  il  vecchio.  Csni  sHttm 
fnst fimfsi  heminh , ^ Usi  fineHutii 
vits  immseslum . è cieco  il  pecca* 
Seph,  I D.  tore  Et  smMsbuHt  vt  esei.^ttis  E» 
17  mise  ptetsuerunt . B Dauidc  fa* 

uellando  de’  ciechi  peccatori,  eh’ 
ffsl.ji^  B illamina  il  Signore,  diffe.  Demissi 
Jfs.jqB.x  illumisu  estesi  Ed  Efaia.  Bslpsni- 
mst  ficMt  esei  psrietem  , ó* 
sbfyne  eeslis  sUrstsuimst  (^e.Il  li* 

bro  della  legge  del  Signore  bntta- 
Tfsl.  118  to  a terra  . i>sis  di^psserust  legem 
D.  9 tksm.  E Geremia  più  chiaro.  Eeet 
Uier,  6 D.  ege  sddmesm  msls  fsper  pepslum 
19  ifium  frscism  eegnstienHm  eiuvquis 

verbs  mes  nen  sudierust , legem 
- mesm  pesteerunt  / £ fe  la  dilunga- 


no dal  cuore.  A Uge  stuem  Uts  le»-  * ** 

ge  fs8i  fssi.Le  chiome  Innghe.per 

i penfieri  cattini . Auferte  mslum  fitlj 

eifiilsiiesum  vtftrsrS  sb  teulii  meis  : 

qieiefrite  sgere  peruirfe,difeite  btnefs- 

certàre.  E'I  Sauio.  Cegiisiienei  sm-  A-% 

tem  impiermm  irsdicsbuntur.Le  lin* 

gue.  Che  fembrano  il  mal  parla* 

re.  Sed,  (5*  etviQit  fermeHÌbms,qui  di-  Ectlejisfs 

eustur  , se  seeemedes  eer  tmmm  : ns  T C.  aa 

fette  sudisi  ferumm  tusim  msltdieen- 

tem  libi.  B Dauidc.Er  qui  lequuntur  f/*!;  t®* 

msls  sduerfus  snirnS  mesm  Equao 

to,  vltiroamente,airopre,fembra* 

te  per  i flromsnti . Difcedìie  i me  idem 

emnes  qui  eptrsmini  iniquitstcm,que.  6 B-9 

uism  lire.  Le  funi  per  fine  ,che_* 

l’allacciaao  i piedi , quali  fono  li 

propri  peccati . Isiquitstes  fus  es-  Pre.jD;l^ 

piust  impium,  ^fuiubus  peesterum 

juerum  ees/lrimiiiur. 


PECCATO,  CHE  NON  SI  CONFESSA 
VOLONTIERI.  G.  140. 


Huomo,  che  tenghi  vna  tnaifa  di  piombo  in  bocca, nelle 
mani  harrà  vna  lancella,  hauendo  vn  verme , che  gli 
rode  il  petto  ì e dinanzi  gli  (Ha  il  Dianolo , con  vn-t 
manto  in  mano,  e facci  ^gno  ammàtarlo,e  coprirlo* 


IL  peccato , che  rode  l’anima 
Chrifliana , come  la  ruggine  il 
ferro,  deue  con  ogni  sforzo,e  (In- 
dio l’hnomo  toglier  via  da  fe  tal 
cofa  malageuole,e  dannofa  cotan- 
to, in  maniera  che  non  può  foie- 

Sarfi  con  fiumana  linguale  valerfi 
el  fanor  diuino , che  per  fanar 
tanto  male,  hi  lafciat’ il  rimedio 
della  confefiìone,  oneil  peccato- 
re può  lauar  le  foe  piaghe  có  ogni 
piacere , e con  ogni  fua  bonorau 
lodi$(atioDe,nè  doorebbe,mentr’é 
dotato  del  lume  della  raggiooc,e 


dell’altro  maggiore  della  fede,de* 
uenirn’  ingombrato  per  opra  di 
Sacanafio,  che  v*  infrapone  milit 
cofe,  per  diiteglierlo  da  si  gioue- 
uol  rimedio  , e celefie  medicina, 
rod  far  forza, romper  i legami, 
slacciarfi  al  pofllbiiedafi  empie 
mani  del  coltro  nemico,  e girne  a* 
piedi  del  confefibre,  che  da  parte 
del  Signore  benignamente  è per 
udirlo  , e mondarlo  da  cotante^ 
brutture,  che’l  rendono  diformif- 
£mo  al  fuo  Signore, e’I  Santo  Ofea 
eoo  graudifilmo  ramarico  dc- 
fcriuc 


Hub,  Ahh, 

ku 
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fcriaequefto&tco  del  peccatore 
efiftente  sella  colpa,  e che  non  ar> 
difce  far  ritorno  a Dio , ben  che 
alerone  fofle  tocco  in  altro  fenfo. 

Efhrjùm  qu^Ji  Huis  eMcUnit , glori» 
oerum  à p»rtu,  (jr-  nb  vtoro , cJ*  » con- 
ctpiM.  One  Ruberto  Abbate  intefe 
per  queno  Effraioo  il  ChriRianOj 
che  godena  qual  vccellino  sù  l’al- 
bero delle  poma  dolci  della  gra- 
tia  del  SignorCjOè  volle  afpettare 
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perdoooi  vadi  pure  di  bnòàène^ 
re,  e fi  facci  animo,  perche  fi  trat- 
ta con  vn  padre  di  tanta  fmifurata 
pieti , e mifericotdia  , ch’in  tutte 
le  maniere  la  moftra.  Vnìuorf»  vi*  P/.li  S*  xì 

Demi»i)  wifericordity  vtrit»s.GlO‘^  ~ ^ 

ri*  forum  » pmrt*.  Quali  dicelfe, 
non  fi  deuooo  clonare  i Chrifiiani 
effer  ferui  del  Signore,  rati  nel 
Chrifiianefmo , nel  feno  di  Santa 


....  - , - , • , Chiefa,  redenti  co’l  fangue  del  Tuo 

la  diurna  mano,  mi  fuggi  nel  pec-  Spofo  Chrifto.checiò  non  gli  gio- 
cato  in  guifa  dell  vcccno.che  ma-  ueri , fe  non  haranno  pentimento 
giand  va  pomo,  venendo  il  Giar-  de’  lor  peccati,  e confclTargli  con 
dimero,  Donafpettad’eirerprefo,  — ^ “ 

mi  tofio  fngge.Ed’io  vò  in  quello 
palio  intendere  per  quello  Elfrai- 
no  il  Chrilliano  , che  fugge  dalle 
mani  del  Signore , battendo  nella 
colpa , nè  ardilce  fami  ritorno. 

I naturali  dicono  dell’  Auoltoio, 
che  fpiccandofi  dalle  mani  del  pa> 
drone,  per  giugner  la  preda,  fe_« 
per  cafo  non  pnò,re|la  in  maniera 
tale  pieno  di  Icorni , che  non  fi  fi 


molto  dolore , e lacrime . 

Chi  vuol  confelfar  i Tuoi  pecca- 
ti (dice  Agollir.o  Santo^  acciò  ri- 
troui  la  gratia,  cerchi  vn  facerdo- 
tc,  che  Tappi  ben  legare, e fciorie, 
nè  Ha  negligente  in  quello  acciò 
non  fia  fpreggiato  d.i  quello , che 
con  mifericordia  rammonifce,e 
chiama  a penitenza  , ed  acciò  non 
cafehi  in  vna  fotti  medema  co’l 
confelfore,apparédo  ambi  ciechi. 


Aug.  io  p* 
*it.(^  bùb. 

io  ptn  i.ó 
qui  vuU. 


cuore  per  fatui  più  ritorno,Eflfrai.  Sia  molto  cauto  f dic'il  medemn) 
no  che  vuol  dire  cofa  di  poluere  il  penitente  . in  non  dimdrre  l> 
apunto,  come  quell’huomo mi- 


penitente  , in  non  diuidere  la_, 
confefilone* , ed  altri  peccati  dire 
ad’  vn  confelTore , ed  altri  ad  vn* 
altro,  il  che  s’induce  a vanaglo- 
ria, e a lode , e Tempre  Ilari  fenaa 
il  perdono  de’  peccati , oue  pre- 
tende giugnere,  per  cofe  frulla- 
torie. 

- TJ  /n  li  r - I J 11.  Beco  il  tempo  accettabile  s’ap; 

cosi  daffl  alla  fequela  dell  oggotti  prefenta , nel  quale  la  confefficne 
terreni , ed  indi  in  poi  non  hi  più  libera  l’anima  dalla  morte,aprc  la 
animo  di  far  ritorno  al  Signor^.,  porta  del  Paradifo , e di  fpeme  di 
nella  penitenza,  e nella  confeflio-  falute  ; onde  dice  la  fcrittura,con- 
ne.  Kphrmm  quufi *uis  tuoUuit,  é>e.  fclTa  tù  i peccati  tuoi , acciò  relli 
Per  non  più  ntornarui,ò  grand*  giullificato  feofi  dice  Sant’Am- 
f ‘ÌIPP'  !*  brogio).Molto  piace  la  confefljo- 

liti  di  si  pietofo  Signore,  che  tato  ne  vereconda  al  Signore,  e la  pe- 


fero,che  fi  dillacca  dalle  mani  del 
Signore  per  la  creatione , per  ve- 
nir a far  gloriofa  preda' della  Tua 
amicitia,  c della  beau  patria , mi 
inauedueo  ch’egl’è  tralafeiatofi 
per  le  cattine  inchinationi,  non-* 
;ne  la  preda  per  debolezza , e 


He  lib.  dt 
ponil.^h* 
bor  do  pi*, 
d.ì  renfido 
rot  t*Mi, 


giugn 
cosi  c 


eompatilce  alla  noflra  fragiliti,  e 
debolezza.  ftit  figmontum  m^rS. 

Egli  si  bene  la  noflra  fragilui. 
Dunque  perche  non  vuol  ricorre- 
re a si  pietofo  padre,  per  riceuer 


na , quale  non  poffiamo  euitarc— * 
con  defenfione,  fari  tolta  fe  reue- 
liamo  con  roffore  le  noflre  colpe, 
dice  rifteflo. 

S’afpetci  l’opera  del  medico  è 

mi- 


A rubro,  i* 
quod  for.ot 
hubotur  dt 
ponit.d.  t 


iiomdo  /«- 
ftph,lib.ì6 


» 
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Bctt.  lib.t.  niftieri,  che  fcopri  la  toa  ferita-i, 
dtfbil.tif,  diceBoetio. 

Quanto  fpiace  al  Signore  ^dice 
^erm.  ettu.  il  deuoro  Bernardo  ) l'impraden- 
/rrw.  j,  za  del  peccatore , tanto  gli  fpiace 
la  vergogna  di  qnel  che  no  fi  eon- 
fefia^oza  la  confeffione  il  gioito 
fi  giudica  ingrato,  e’I  peccatore 
morto  : la  confeOìone  del  pecca- 
tore è via . e del  giallo  è gloria  , e 
/J/m  tpift,  neceflarìa  al  peccatore , ed  altresì 
M/.14  fta  bene  al  giulìo,dice  rifteflb. 

Si  dipigne  il  peccato  , che  mal 
▼olontieri  fi  confefia  da  huomo 
con  vna  malfa  di  piombo  in  boc- 
ca, io  regno  che  Uà  otturata , che 
non  conTefs’  i peccati  ,e’l  diauolo 
vi  fi  ugni  Audio  poffibile,  di  por- 
re queflo  piombo  nella  bocca  del 
peccatore , acciò  facci  filentio 
delle  Tue  colpe , nò  ardifchi  acco- 
ilarfi  al  confclfore , ponendogli 
auanti  gli  occhi  mille  chimere,  e 
toccando  vari  mezii , che  lo  pof- 

- * fono  impedire.  Il  vafo,òlangel- 

la>  che  tiene  nelle  mani , dinota  il 
profondo  dcH’olìinatione . oue_« 
cafca  quel , che  non  vuol  confef- 
farfi.  Il  manto , che  tiene  fatanaf- 
fo,  per  ammantarlo  , è il  manto 

- della  vergogna, quale,  quando  gli 
fi  commetter  il  peccato , lo  fcuo- 

V pre,  dicendo  non  elfer  nè  errore, 
nc  colpa,  nè  vergogna,  mi  quan- 
do vede, eh' il  Cbrillianofe  lo 
vuol  confeflàre,  e pentirrene,  all’ 


hora  rapprefenra  la  vergogna^, 
e‘l  manto  del  dishonorc.  Il  ver- 
me , che  gli  rode  il  petto , è quel 
rimorfo  di  cofeienza , c’  haue  il 
peccatore,  benché  non  fi  feoopra, 
econfelO  il  fuopcccato.purfitm- 
pre  la  finderefi  ,e  la  cofeienza  gli 
rimordono,  e lo  pungono  piò 
d'ogni  verme , ò ferpe  vclenofo, 
mantenendolo  in  continua  guer- 
ra, ed  inquietitudine. 

Auerìamo  il  tutto  conia  fcrit- 
tnrafacra.  Si  dipigne  il  peccato- 
re, che  non  ficonfelfada  huomo 
con  vna  malfa  di  piombo  in  boc- 
ca, e la  lancella  nelle  mani , il  che 
aaera  Zaccaria  ; Et  prtùcit  t*m  ZMCc.fC.i 
im  medi»  amfhor»  , mifit  m*£set» 
flumbItMm  i»  »t  eim  } E Dauide  in 
perfonad’vn  tal  peccatore  dice- 
ua  j lMfixmsfHm$Hlim»pr»fHndi,^  ff'téZAeì 
tìtn  ijl ^bfl/uetia.  B quando  è vena- 
to aH’oAinatione  , ditoreggia  il 
facramento  della  coofelfione^; 

Imfius  CHm  in  frtfMmdueo  ftC€»t»rmm  Pr#.l8^.J 

vfeurit  c»nt*einit , Il  verme , che 

rode  ; Sieut  *aim  vtlUmtaturn , Jie  tf».\  l C.f 

ttenmtdit  tot  vtrmit.  B fari  verme, 

che  fempre  dureri.  ytrmis  ttrum  Idi66€i 

eioiemerietur.  11  manto  della  vcr-  44. 

gogna,  che  rapprefta  il  dianolo, 

del  quale  allegoricamente  parla- 

na  Danides  Tetm  di»  wricundi» 

tm»  toner»  teutfl,  tonfttfi»  fndti  * 

enti,  eoo f te  tei  t eett. 


PECCATORE  OSTINATO.*  G. 

Huomo  d’afpcttodiformifsimo,  che  gli  cafehi  la  coro- 
na di  capo,  e'I  mantello  da  gli  honori , e refti  nudo 
pieno  di  vergogna , Rende  il  braccio, cfòfegno  di 
medicarfiil cauterio, nell’altra  mano  tenghi  vnfior 
di  libano  fmorro,  e pallido , Ria  poRo  dentro  il  fango 
fin’alle  ginocchia,  ed  auuoltocon  vn  laccio, haueodo 
d’appreffo  vn  porco,  che  calpcRra  certe  refe. 


V 
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IL  peccatore  oRInato  è qacllo^ 
ch’oltre  il  ftar  nel  peccato  fen- 
M la  gratia  del  Signore  > (là  in  tal 
alfa  aggiacciato*  e giacente  nel- 
errore , che  non  par  c’habbi  va- 
lore , nè  forza  per  rizzarli , e li  fa 
in  tatto  Tordo  alle  dmine  infpira- 
tioni  > per  follcuarli  da  luogo  (i 
ìgnotnioiofo.  Il  peccato,  ch’in  lui 
opra  talmente  > e il  vero  veleno 
deiranitna , eftertninatore  delle^ 
virtù,  nemico  della  grana  di  Dio, 
pelle  del  mondo,  mina  delle  gen- 
ti ,cbe  come  ulc  deuefi  daciaUhe- 
duno  fug|>ire , e teneri  per  cofa 
malageuolilOma,  e qual  fonteion- 
de  fgorgano  tutti  mali  di  quella 
vita , e gli  huomini  in  fentirlo  fo- 
lamente  nominare , lì  dourebbero 

fiorre  in  dmore,e(rendo  di  tal  qna 
ità,ch’a  chiunque  toglie  la  fama, 
l'honore , e polcia  ogni  delidera- 
to  bene. 

Mìfcro  dirò  colui, che  non  teme 
il  veleno  mortifero  della  colpa—', 
ncfaprei  trouar  titolo  da  dar  ad 
Tfl  tale,  che  non  conojce  vn  male^ 
cotanto , che  farebbe  per  indurre' 
mina  al  mondo  tutto,  com’in  fat- 
ti vna  fiata  la  recò , adolTandofelo 
i primi  nofiri  ceppi  fu’i  principio 
della  lor  creatione , nè  migliore, 
e più  d’acconcio  dirrei  conucnir- 

S'ii , quanto’l  nome  di  fcemo , e 
orfcnnato , e come  ule , che  non 
difcnrreinè  abbada  alle  Tue  molte 
mine, e diObnori,  e Rafi  pur  fauio, 
c a donitia  babbi  contezu  di  ne- 
goti) , e lume  di  Icieoze , ad  ogni 
maniera  gli  dà  di  propo€toreflcr* 
ifiimato  nuomo  pazzo,ed  io  tutto 
fcemo, e per  venire  a prona  di 
quanto  dico  vò  ponderare  vn  fat- 
to della  Scrittura  Sacra  nelle  rc- 
gal’imprefe,  quando  Salomone  fù 
voto  Rè  di  Giudea , tolto  che  fù 
fubliiiiato  neli’impero.fè  rtchiella 
Ri  Signore,  ^be  douefle  dargli  lu; 


me»  c fapienza , per  ben  gonertiaS 
re.  D»btt  *rg»  ferut  tu»  crr  dodi»  , vt 
pofulum  tnum  iudicur*  poffit  , (i*  di- 
fetrturt  imut  b»uum  , é*  m*lum , 
Piacque  al  Signore  la  dimanda, e 
eli  coBcelfe  molta  fapienza,  fi  che- 
{Operò  tutti  gli  altri,  mà  notiamo 
il  fanellare  della  Scrittora, quanto 
a quefta  concelllone  di  fapienza. 
Dtdit  <}u»tpt  Dtus  fufitnUMm  Sulomo^ 
ni.  ó>  frudtntium  mmlttm  rnmis , ^ 
Utiiudiuem  etrdis  , tjusfi  urtnumt 

2u»  tfl  i»  litttr»  murit . Che  vuoi 
irciche  dicci  qui  tal  maniera  di 
ralfembraoza,  com’all’arena  fola- 
mente  del  mare , della  fapienza  di 
Salomone;  cofa  non  lolita  da  farfi 
da  Dio,  imperoche  in  tutte  l'abre 
paragonanze,mai  paragonò  i fuoi 
doni  all’arena  del  mare  folamenteè 
mà  v’acco^iò  le  Stelle  del  Cielo, 
ò pure  rallembrò  folamente  a_, 
quelle , come  fè  ad  Abramo , non 
^rdonandoil  proprio  figlio  per 
vbbtdirea  \a\-^i*f*dftirtm  Me, 
noH  ptferdfH  fili»  tuo  vBìgtuit» 
prepttr  mt,  btutdicum  dbi  , ^ multi- 
plitubo  finte»  tuum  flcut  flellut  Celi, 
vtlut  urenem.que  tfl  in  liiter»  me- 
ri!. Bccocome  accoppia  infieme  le 
flelle  del  cielo,e  l'arene  del  mare. 
Vn’altra  fiata  fauellandocò  Ifaae 
figliolo  d’Abbramo  glidifie.  Er 
muUibticuh»  ftm*»  tuum  ficut  fltUus 

ctli^dye.  Come  dunque  la  fapienza 
di  Salomone, che lùcotanta,ch’il 
facro  cello  dice  . Et  preetdtbut  fr- 
piiHtiu  Seltmonìs  fspitniiem  omnium 
Oriintulium , (J*  Egyptiorum  ; C erat 
fapitntitr  eundit  heminibus . Non  fò 
paragonata  altresì  alle  delle  del 
cielo.com’  alla  fola  arena  del  ma- 
re I quella  è enigma  di  Dio , qual 
nó  paò  ftralciarfi  fe  non  con  la  vir 
tù  dello  Spirito  fanto,che  fi  degna 
illuminarci  alle  fourane  intelli- 
genze de' fegretidiuini.  Oueper 
tralafciar  altri  oiilleri,cbe  porreb- 

bonfi 
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bonfi  addarre  , vò  confìderar  il 
gran  penfiero  di  DiO|  in  donar 
quella  gran  fapienza  a Salomonei 
naie  in  qoell’inflanteiCbe  gli  fé  il 
ODO  era  hnomo  ginflo>e  amado* 
redi  Sua  Dioina  Maefti.  DiUxit 
3jl,%  muum  Smlem»»  Dominum  > mmbmUut 
' $it  pràctpth  Dxuid  fxtris'ftti  • Mi 

pecche  preaedea  il  ciigooreiqnao- 
todoaea  elTer’ errante  > equanto 
douea  prenarìqarei  e commetter 
di  molti  fallt,trargrefcioni,e  fcan- 
dat'ivolle compararla  Tua  rapien- 
xa airarena foto  del  mare,  qual é 
fimboto  . e geroglifico  d'intedeU 
ti,  e d’inftabilti  ,quafì  gli  dicefle, 
ò Salomone  (o  vò  concederci  fa» 
ptenza  a douitia , mi  non  m'ag> 
grada  compararla  ali’ eternate.^ 
piagsie  del  Cielo,  nè  allefpcre, 
néairimagini  beile  di  coli, né  all’ 
innuiherabiii  lucerne  del  firma* 
mento,  che  cotefle  fono  augurio, 
ò regno  di  felice  euenco,  mi  fi 
all’arena  del  mare  inftabile,che 
continuamente  è in  moto,  e fo- 
, nenre  bolle,  come  farai  tu  nelle 
pafllooi , e ne’ moti  del  fenfoi  tu 
benché  fi;  faggio  quanto  al  Tape» 
* re,  farai  pazzo  però,  e rcemo,non 
conofcendo  il  vero,  nè  la  mia  leg* 
ge , e la  tua  fapienza  lari  vera., 
pazzia,  ed  vna  cofa , che  non  bari 
fermezza , com’  il  mare , ò l’are- 
ne,  e ci  sò  a dire,  che  qual  forfen  • 
nato  inutilmente  arerai  nell’areoa, 
e fpargerai  in  damo  il  feme  al 
vento,  perche  pazzo  verace  fiimo 
( benché  faggio  c’  folTe  ) colui, 
che  non  abbore  il  male , non  fug- 
ge  il  psccato,e  non  fi  conto  delia 
mia  legge  tela  frnttura  fi  ferne 
di  quefto  nome  d'infiab  le  co’  pec- 
catori , come  col  popolo  di  Die, 
Trtn.  X C.  quando  peccò}  P$ecétum  pucMùi 
1 6 HitruftUm , preptiri»  injìttbilii  fxlÌM 

*fi.  B quello  parmi  il  penfiero  del 
grande  Iddio  in  comparar  all’arc; 


* 

na  del  mare  folamente  la  fapien* 
za  del  potrnti/Dmo  Rè  faggio  di 
Giudea  , e non  alle  fielle  del  Cie- 
lo a cui  volle  comparare  il  bene» 
detto, r predeftinato  feme  d'Àbra- 
mo, e d'Ilaac. 

Si  dipignr,  dunque,  il  peccato-  ' 
re  ofiinato  j cosi  amico  del  morti- 
fero pe.Cit  ,d’afpetto  diformilli-  , 

mo , prr  efler  da  creatura  bella.,, 
cb’egl'  era,  diuenuto  in  grandilD- 
ma  di  formiti  , per  l’oflìnatione 
del  peccato , rhe  rende  l'anima., 
piena  d’ogni  bruttura  auài’lddio, 
come  lucifero , ch’era  la  più  bella 
creatura  del  mondo , adiuenoe  la 
più  diRrme , che  quali  lene  ma- 
rauigl  aua  Efaia  ; Siuerrudt  ettUU 
Si  dt  CtU  Lueiftr  , qui  m*ut  tritb»-  tf‘tqC,\Ì 

rii  r C^afi  dicefie , come  lei  cam- 
biato in  tanta  bruttezza  , e crolla- 
to neirabiflb  tu,  che  fronteggiaui 
al  fole  nella  luce,  nel  fplendore,  e 
nella  beltade , ed  altresì  tu  oga’ 
hor  nafeeni,  per  dar  luce  nel  Cie- 
lo, ed  eri  per  fofpigner  i rai  della 
grafia  nejrcmisfero  di  S.  Chiefa. 

Gli  eafcadicapo  la  corona,  qual 
fembra  la  gratia,  e la  vinù,  che  fi 
perdono  p caufa  della  fai  perfidia 
nel  male.  Il  mantello , che  gli  ca- 
fca,  dinota  il  decoro,e  la  bellezza 
fpiritnale,  refiandone  mileramen- 
te  ignudo,  querorefia  fmaotella- 
to,  perche  il  dianolo  lo  reduce, 
quali  a termine  di  toglierli  la  ve- 
fie  prcgiatilEma  della  fède  di 
Cbrifio,  dopo  banerlo  ridotto  ad 
va  profondo  d’ofiinatiooe , final- 
mente pretendendo  impiagarlo  « 
di  sì  gran  ferita  , e farlo  flarc  da 
cadauero  fenza  viu  Ipiritualc,  e 
fenzalaChriflùna  Fede.  Scende  il 
braccio  per  medicarfi  il  cauterio, 
iJqoale  figoilìca  il  fempre  ributta- 
re io  dietro  la  gracia  di  Dior  fico- 
me  quello  fempre  manda  fuori 
cattiue  materie.  Il  fiore  fmorco,  e 
V B lao- 
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langaido  di  libilo  fembri  1*  in* 
nocenii  dells  giudìtia  originalci 
in  vece  della  quale  riceue  il  Chri- 
iHanola  grada,  jè  i m palli  di  co  , e 
fmorto , per  lo  peccato  , e quali 
non  dilli  inaridico  in  cacto,  per 
l’oflinatione.  Libano  é interpetra. 
tocandidezza , ch’è  quella  della 
gratia  già  detta,  che  fà  raoima  no- 
Itra  piena  di  candore , che  li  perde 
per  cagione  della  colpa.  Sci  infan- 
gato nel  fango  del  peccato  fio  alle 
ginocchia,  ed  ogn’hor  più  s’im- 
merge, |er  rollioatione,  nella_« 
quale  feupre  va  crefcendo,  finche 
ne  riman.  in  cucco  foffogato  dal 
puzzoleot  j fango  dell'  inledeltà.  Il 
laccio , che  l’auuolge  dinota  l’im- 
pietà>ed  iniquita,che  lo  circonda- 
no, ne  lo  fanno  partire,  né  paffare 
nel  bene,  li  porco,  che  calpeftra 
le  rofe,  ombreggia  l’huomo  pec- 
catore, qual  li  loccopone  a’ piedi 
le  virtù,  ed  i buoni  coflumi , rap- 
refencati  per  le  rofe , fecondo  il 
riocipe  de’  Geroglifici, 

Alla  fcritcp  t facra . II  pecca- 
tore oftina co  diformifiimo, e ignu- 
do, che  della  lua  bruttura, e nudi- 
tà fauellò  Ezzecchiello  ; £t  d<»«- 
t*  viRimtntit  tuis , mufi- 
rini  VMf»  ditorit  tui  : tJ*  dertlintiu*nt 
t*  i^/i«mi>i/«.Edella 

corona,  che  gli  cala  di  capo , io  le- 


gno della  grafia,  dinisòGeremiar 

Cttidit  €0ro>mm  c*fitis  Htjhi.  Il  pal- 
lio,che  fe  gli  leua  di  dolio  fembra 
la  preggiaca  velie  della  fede  fon- 
damento delle  virtù,  e rellcrne 
fmancellaco , che  quello  pretende 
fargli  fatanalTo  ; Exìhmìu  yixi/iM- 
nitt  vft^  Mdfundxmintum  i»  tm.  CeC 
cando  fmancellif  l’anima  della 
fede,qual  tetto  dalla  cafa.  Il  cau- 
terio, ch'è  Tanima  , ò la  confeien- 
za  inuecerata,diche  fauellò  San 
PaoloJj  Difctdtnt  quidim  àfid*,  f^c. 
exHttrÌAtMm  hxbtntÌMm  fuxm  (on- 
ftimtixm.  Il  fiore  del  Libano  del- 
la candidezza  impallidito  ; Flos 
Libxni  elAHiHìt.  Stà  infangato  nel 
fango  dell’ollinatione , che  giu- 
gne  all’infedeltà  j Imfixnt  jum  in  li . 
mo  frofMHdi , men  ejl  /ub/lsniiM. 
ElTcndo  loflanza  la  fede  i ERah- 
ttmfidtt  IptrxndArum  /nbJÌMHii»  r#- 
rnm  ATgHmmtum  non  AffArtutium. 
Il  laccio  , che  lo  circonda  ,■  he~ 
txnitm  viruum  ini^uum  iMutlutt  /W- 
qtitus  : (^  ìaJìm  UndAbit,  ai^  gAudt. 

bit.  fi  per  fine  v*e  il  porco  immon- 
do calpeflrance  le  refe  di  virtù, 
ch’atal  propofito  fauellòil  Sai- 
uatore;  Htlitt fAnSum  dAtt  tAnibxs, 
mt<if  miitAth  mATgATitAS  viRtas  Antt 

p0rf»s,ntf*rit  ctiuMUnt  ams  ptdibm 
fuit. 
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PENITENZA.  G.  141; 

Donna  ingenocchiata  in  terra , ed  incuruata  con  i pater 
noHri  in  mano,  auanti  tenghi  vn  tauolinojcon  vn  po* 
codipane,  ed  acqua,  ed  vna  sferza,  ftà  con  faccia., 
adai  macilente,  ed  afflitta,  (ufpirando,e  quafì  rugen* 
' do,  ignuda  co’l  cilicio  in  dodo,  ha  Tali  ne  gli  homerii 
e di  lopra  v'apparifce  vn  fplendorc  ì con  vna  corona. 
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La  penitenza  è piangere  i mali 
padati  , hauendo  propofico 
non  più  ccmmecterglij  così  dico* 
no  Sant’  Ambrogioi  e San  Girola- 
mo , ed  altri  Teologi , è di  più  vn 
difpiacere  delle  comtnelTe  colpe, 
ponendole  affatto  in  oblinione  , 
per  non  più  ci  mmetterle , come 
dicena  rÀpoflolo.  Vnum  Muicm, 
^uéL  tjHtdtm  riir»  funi  oblinifclt,  udì* 
vtTf  , qn4.  fritr*  funi,  txttndtms  mt- 
iffum. 

La  penitenza  non  è altro,  ch’vn 
afflittione , ò dolore  de  gli  errori 
cemmefll , e perciò  il  peccatore 
deue  affliger  fé  fleflb  , dandoli  a’ 
digiuni,  orationi,  vigilie, di  fcipli* 
ne,  ed  altre  afTlittioni,ilche  da'tri- 
ili  conoertiti  lì  fa, per  ottener  per- 
dono da  Dio , quale  non  abando- 
na,nc  rifiuta  la  penitenza  d'vn  cor 
contri  to,conforme  dilTc  ilProfeta. 
Cor  eoHtriium  , dr  humiliMum  Deus 
non  deffieies.ltindo  fempre  pronto 
alla  mirericordia  , e da’  boni  fi  fi 
per  acquiflar  merito  appreiTo  il 
Signore,  e per  preferuarfi  dal  ma- 
le , ringratiandolo , che  s’habbi 
mantenuto  dal  non  ofTenderlo,e  fi 
fi  ancora  per  i peccati , c’hauria 
poduto  commettere,  fe  Dio  non 
l'haucde  dato  la  fua  grada,  ed  an- 
cora per  moftrare  ateo  fcambie- 
uole  al  Saluatore , in  voler  patire 
per  amor  fuo,  per  quel, ch'egli  hi 
patito  jper  noi , come  Francefeo, 
che  deu^rapa  hauer  le  llimmate. 
per  egulgliarfcgli  ne’dolori  della 

{>afllone,  e finalmenu  ancora  fi  fi 
a penitenza  da’boni , hauendo  gli 
occhi  a tanti  peccati , che  com- 
mettono i reprobi  del  mondo* 
Con  la  penitenza  fi  placa  il  Si- 
gnore , s’acquida  il  perdono , fi  fi 
aumento  di  virtù  , e di  meriti , nò 
v'ò  cofa , che  facci  Team  pare  l’ira 
del  giudice  irato , quanto  quella. 
Si  fetnitnuism  non  ogoritnns , incido^ 


mus  in  mnnus  Dei , dr  non  in  mnnut 
hominum.  E’I  Saluatore  altreslné 
fauellò.  Proienies  vifernrum  , quis 
demoilTMuit  vobis  fugete  i venturn 
ir Mt  fruite  ergo  fruBum  dignum  ptzni. 
tentU.  La  penitenza  ( die’  Agofti- 
00.  ) fenza  fallo  cancella  i pecca- 
d,e  nel  fine  della  vita  fari  ottener 
ogni  bene . 

E penitenza  indarnofdice  il  me- 
demo  ) , quella  , che  la  fpquente 
colpa  imbratta,e  a niente giouano 
i lamentijfefì  rephearanno  i pec- 
cati , e niente  vale  il  chieder  per- 
dono de’  mali , e di  nouo  reiterar 
il  male. 

Sant’Arabrogiodice,Peccò  Da- 
uide , il  che  fogliono  far  i Reggi, 
mi  ne  fe  la  penitenza , e pianfe^ 
amaramente , il  che  non  fogliono 
far’  i Reggi:  confefsò  la  colpa,  ed 
ottenne  il  perdono. 

Creilo,  che  veramente  lì  pente 

dice  Gregorio  Papa^  non  ab- 

orrifee  la  fatica  della  penitenza, 
mi  qualunque  cofa  fe  ì'agiungne 
per  lo  peccato , con  la  cofeienza 
l’abraccia. 

Il  cauallo  indomito  (dice  il  de- 
noto Bernardo  ) lo  domano  i fla- 
gelli, c l'anima  empia.e  fenza  pit- 
ti le  lagrime  continue. 

E Lattantio  Firmianodice,  eh' 
è altro  la  penitenza,  eh’  vn  affir- 
mare,  e confcUare  non  voler  più 
peccare. 

Sforzifi,dunqne,  ogni  Chriflia- 
no  non  differir  la  penitenza,  e far- 
la da  doucro  con  cor  contrito , e 
con  lagrime,  nè  ritornar giamai 
al  vomito  de  gli  errori. 

^et»  fceleris,notusqueirMMÌi  boni 
foenitet , illi 

f'erteiuMs  ìtuhrjmit  obruit  trm 
doler. 

Noni  qui  foU  Ituhrjmns  nd  insnié 
gtuedin  feft 

TrtenJluUt,  ox  léuhrjmit  eommei 

det 
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dtt  nuU»  tulit , 
fu»  nane  fittu  fUBil 
dolOTt. 

• Crimin»  , nwu  rifu  difjhùt  im- 
m*dit»  , 

Zj!  vtlui  ù,  l*thrjmì$  fui  eum  et- 
UbrMHÌl  Amici 

runtrA^rnox  tfidii  MiebiU  mtfi» 
fugAt . 

Sì  dipigne  da  donna  ingenoc» 
cbiau  la  penitenza , ed  inenraata 
a terra  con  la  corona  in  mano,  per 
fegno , che  s’humilia  a Dio , e gli 
c;bitde  perdono  ,cbe 

molto  vale  appò  lui  rhumiltà  del 
peccatore,c  Torationtgli  penetra 
il  cuore , effendo  frcttolofo , ed 
ifpedito  meffaggiero , che  giunge 
airorccchie  di  lui , e mentre  ora 
cosi  humilmente , manda  forpiri, 
quali  ruggendo  per  dolore  dell' 
ofTcfc  fatte  al  Signore , e que’fo» 
fpiri , han  gran  potenza  di  volare 
di  Cielo.  Il  tauolino  co’l  pane , ed 
acqua,  è io  fegno  del  digiuno,  is- 
flromento  affai  atto  a mortificare 
il  corpo,  ed  affliggerlo,*  folleuar 
altresì  la  mente.Tiene  il  cilicio  in 
doffo , conche  afflige  la  caroe , rl- 
ducendola  in  feruitù  dello  fpirito, 
e difcaccia  la  forza  delle  tentatio* 
ni  di  Satanaffo . Hà  vna  sferza , ò 
difcipltna  auanti , con  che  pari* 
mente  s’afflige  . Per  fine  di  fopra 
v’è  vna'corona , con  vn  sblendo- 
re,  efiefembrano  il  regno  de'cieli, 
che  s’apprefla  a quelli,  che  fi  dan- 
no al  pentirfi  dell'  errore , ed  alla 


penitenza. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
la  penitenza  da  donna  ingenoc- 
chiata,  ed  incuruata  in  terra , con 
la  corona  io  mano , come  faceua 

Dauide.  HumilÌAbAm  ìnitiunio  Ani- 
mam  mtAm,^  erAiU  m*A  in  finn  mto 

comucrtituT.  Sta  incuruata  , ed  hu- 
miliata.  MifirfAc}i*sfum^yé>CArHA~  li.nA.  % 
tus  fum  vfqui  in  fintm  : ma  dii  con- 
trijlntus  inptiitbAr . Ed  altroue_>^ 

HumilÌAtA  tjlin  fnlutr*  nnimA  m*A.  /d.43D.af 
Ruggifee,  fofpirando  per  duo- 
lo. AffliBus  fum , humiliAtHi fum  ni-  Idi  } 7 P*  9 
w»ix  i TutiibAm  i gimittc  cirdis  mti. 

Il  anofino  co’l  pane,ed  acqua, per 
lo  digiuno.O^rrMÌ in  iànnio  nnimAm  Idi  6t  S.f 
mcAm.  Il  cilicio  fi  è per  rintuzzare 
alle  molefle  tentationi.  Cum  mihi  Idi 
mtlcfii  tffint  indntbAr  cilicio-lìi  Tali 
a gli  homeri , perche  la  penitenza 
foTlena  i cuori  humani  a Dio. Afii-  Idi 83  B.  4 
ficnu  in  corde  fuo  dUpofuit  in  vaUa 
lAchrymArum  in  loco,  quom  fo/nit. 

Tiene  la  difciplina  auanti, con  che 
fi  sferza,  com' efortaua  il  Profeta. 
Affroljonditt  difiiflinAm,  no  quAnd»  Id,  t C,  t $ 
irAfcAtnr  Dominns  i (J*  feroAtts  do  vìa 
infÌA.  Bd  alcroue  . £/«  in  fingoBn  Idem 
fATAint  fum , dolor , effe.  E'I  Sa- 

uio  a tal  propofito . FlagtlU  fìn^  Eecl$JÌA!tÀ 
gA  linoTifotit,  E finalmente  Tappa-  aS  ' 
rifee  la  corona , per  fegno  del  re- 
gno de’Cieli,  che  s’apprefla , onc 
n fi  penitenza , come  ben  difle_f 
San  Matteo.  PinitontÌAm  AgitA  { dr  UAitb',  ^ 
Affrofinqmibh  regnnm  Calorn/n,  S:<2 
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PENITENZA  VNO  DE* 
SACRAMENTI.  G.  143.. 

Huomo  ia  piedi  vefiito  d’habico  verde,  e lungo,  co*pIe« 
di  sii  vna  tauola  con  due  chiaui  in  vna  mano, in  vn*al« 
tra  vn  vafo  preggieuole  di  manna  ; a’  piedi  gli  fia  vn'  ‘ 
huomo  proftrato  co’I  veftimcnto , oue  fiano  molte—» 
lingue , vna  sferza , ed  vna  boria  dipinte  , e vomiti 
dalia  bocca  vn  Dragone,  ed  vnferpe  grande. 


La  penitrnza,  ch’é  vno  de’ fette 
Sacramenti , ò pare  la  confef. 
fione,è  vna  declaratione  legitima. 
PTefiitafi  mente  fatta  dal  penitente  in  pre- 
fenza  del  Sacerdote  • Onero  la_» 
confezione  facramentale  è quella. 

{>er  la  quale  il  nafeofto  morbo  có 
a fperauza  del  perdono  fi  mani- 
j-5  aft.%  fefla  , come  dicono  i facri  Teolo- 
gi, e’I  Padre  Sant’AgoZino.  Ne_* 
deoc  l’huomo  tirars’  indietro  oa 
queflo  diuino  Sacramento)  per  nó 
battere  in  grauiZImi  mali . Ne» 
4 n.J  1 lonfundarh  cenfittri  ficem* 

fubijeins  t*  emni  homini  prc  ft(cal§. 
Quindi  s’attingoe  la  pietà  diuina, 
ed  ogni  bene,  chefpera  ranima_# 
fr.aSV.lj  ChriRiana. §Imì nbfctadit /ieltr* fast 

ne»  diriittMTi  f tu  suum  tenfeffusfue- 
Tit,&  Tiliqatrit  mi/erUardiMm  tea- 
fequtiHT.  Deue  Ogni  Cfarifliano  ef- 
fer  amico  di  counto  benefìcio, 
ch’il  Saluatorehà  lanciato cer la 
faa  falutc,  che  nomeicllo  (trada 
della  vita  fpirituale,  tefugiode’ 
peccatori,  dritto  fentieio  d’anime 
erranti  .luogo  ficuro  dooe  ricou. 
ranfi  gli  eletti , vero  porto,  cuc  fi 
riparano  i fìdcli , amena  campa- 
gna,oue  fi  racolgono  i fiori  di  fan- 
te virtù,  giardino  gloriofo,  oue  a 
diportar  fi  veggiono  gli  Angelici 
fpirti  , c onde  irag|on  mociuo 
d’empirfì  di  contenti,  c gioie,  ric- 
cbitHino  ccforo  della  diumità , al- 


bergo pur  troppo  fourano  di  pre^ 
deltinati , riporto  delle  più  fìne_« 
gemme  delle  gratie  , miniera  di 
Cclefli  ricchezze , ed  aiuto  opor. 
tuniZimo  alla  ralote,a  cui  tutti  gli 
altri  fauori,c  beni  fpiiitualiccdo- 
no  il  luogo,  e la  palma.  Carde  ere-  Rem. 
ditur  ad  iuJJitiam , ere  autem  eeafejf» 
ft  ad  falutem. 

Si  deue  frequentare  queflo  di. 
uino  Sacrameoto  da' Cbrifliani , 
quali  mentre  caggiono  ne'  pecca, 
ti , e pongons’  in  difpatte  dal  Si- 
gnore , è bene  che  vi  taccino  ri. 
totntyier  mezzo  della  confelDo- 
ne,  ne  punto  fgomcncarfi , bauen- 
do  gii  occhi  alla  Tua  Diuina  pietà. 

Quindi  lo  Spirito  fatico  fotto  ofea 
re  parole  accennò  aitiamo  mi* 
fiero  ; Ephraim  Jieut  auit  euolauit  J 

Xleria  eerum  t^e.  Chevolfe  qui  di. 
re, che  Effraino  io  guifa  d’vccello 
era  fuolacchiato , fe  non  che  per 
queflo  Eflraino  s’intende  il  pecca- 
re,che  flaua  nelle  mani  di  Dio  per 
la  gratia.  e giuflicia.  lupcrum  ani-  Saf.\  A.  1 
ma  in  manu  Viti  funt.  E pofcia  il  mi- 
fero alle  itaCo  dal  Oiauoloco’vez- 
zi,  e dal  mende  co’piaceti,  c dalla 
carne  eo’dilctii,  se  ne  fuggì,  dan> 
dos*  al  velo  per  ifeiagura  , e par* 
che  faceffe  alla  guifa  deirvccello, 
che  flacd'  irmano  d’vn  fanciullo, 
come  fogge  mai  più  riterrà, ed 
io  dirò  , eb'gl’c  quel  corbo  mai}. 
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dito  di  No^iper  federe  nel  «on- 
do.fe  folTcro  ceffate  Tacque  del  di- 
IdÙìo,  ch’alletrato  da  quelle  carni 
putride  di  corpi  morti , non  curò 
più  tornar  nell’Arca  >*  Parimente 
il  peccatore  partefi  dall’arca  della 
gratta, recando  a gullar’i  cadaue* 
ri  fetidi  di  gutii  mondani,  nè  pun- 
to abbada  far  più  ritorno,  per  gn- 
ftar  i piaceri  diuini , ò quanto  fa- 
ria  bene,  che  ritornafTe  per  merzo 
di  quello  Sacramento  ncceffario 
per  la  falute.  O huomo  (diceua  il 
padre  Sant’ Agofltoo  temi  di 
confelfar  i tuoi  peccati  / Q^el 
ch’io  sò  nella  confezione , lo  sò 
meno  di  quel  che  non  sò.  Perche 
ti  vergogni  di  confelfar  i tuoi  pec- 
cati / Io  fon  peccatore  come  tu 
fei , ed  huomo  come  fri  rù. 

La  conftffione  lana, e giuitifica, 
e quella  dona  perdono  aìli  pecca- 
ti; Ogni  rperee  confi  Ile  nella  con- 
felTionr;  Nella  confefTione  è luo- 
go di  mifericordia  ; Nè  vi  è tanto 
gran  peccato  , eh*  in  quella  non 
troui  perdono , dice  Indoro. 

Balla  al  penitete  la  còfefliane,la 
quale  diàri  offe  ri  fee  a Dio, e pofeia 
al  Sacerdote,il  quale  s’accofla  co- 
me oratore , per  i diletti  de’  peni- 
tenti , dice  Leone  Papa  ; O beata 
confefTione , che  toglie  via  l’eter- 
no opprobrio,imperocbe  il  tutto 
che  troua  di  male  la  penitenza—», 
per  tutti  fecoli  lo  rende  affoluto, 
c cancellato , dice  CaZìodoro. 

Il  medico  (dice  Sant’Anfelmo^ 
alT  infermo , che  manifeRa  la  Tua 
infirmiti  , non  deue  negar  la  me- 
dicina . 

Nè  (dice  Ambrogio^  può  elTer 
niuno  giuflifìcato  dal  peccato , fé 
Tifteffo  peccato  non  bauri  dianzi 
confelfito.  Il  rimedio,dnnque  del 
peccato  è la  còfe filone,  e’I  dolore. 

Cum  autd»m  immedieum  ftutm 
dii  f»Tt  àir»  trutrtm  , 


Tt  miditu  m*tt,  vtnsfiina. 
d»  libi  *ft  : 

Sic  libi  enm  ctUrtm  mimii*miHr 
trimin»  merirm  , 

Numinit  intjue  iHum  i»m  cn^ 
dii  irM  tMpui  : 

Tt  /triti  int^jj  i»  tt  ipfum  dtfe» 
mitt  ir*. 

Sic  titmm  m*ini  etmeidil  ir» 
Dti. 

Ssm  ft  ft  txcMftti  quicum^  «f- 
ch/mu  im  vUum, 

Zi  finii  hunt,  qui  ft  ntn  finita 
tfii  Dimi. 

S’ammette  la  fperanzadi  per- 
dono in  quello  Sacramento , duo- 
que  vi  flà  bene  il  verde  veflimen-  • 
toi  che  flia  in  piedi  quell'huomo, 
fembra  Tao torità  grande  delSar- 
cerdote,  a cui  s’apre , c feoopre  il 
morbo  del  peccato,  ch’a  niun’ al- 
tro è lecito  farlo , etiandio  nel 
precinto  di  morte. L’habito  lungo 
purè  fegno  d’autorità,  per  ciò  t 
keligion  Tofleruano.  Tiene  due-« 
chiaoi  in  vna  mano , per  accennar 
la  molt’autorità  di  feiorre,  e di  le- 
gare in  Cielo,ed  in  terra , data  da 
Cbrillo  al  miniRro  di  qucflo  Sa- 
cramento.. O pure  le  due  chiaoi 
del  confefIore,delTordioe,  e della 
giuridittione ,come  dicono!  Ca- 
nonifli.La  tauolafottoi  piedi,per 
chiamarfi  da’ Santi  Padri  quello 
Sacrameto.  TnbnUpefimxMfrMgium. 
A fimiglianza  di  que’,ctae  nel  ma- 
re pacifcono  boirafca,  e rottura 
della  nane , che  corre  per  Tonde 
empetuofe  , quando  ogn*  vno  f 
sforza  far  bufea  d’vn  legno , ò u- 
uola  , che  sù  Tacque  leggiermen- 
te mantenefi,  di  che  fi  vale  per  ri- 
coorarfi  nel  porco,c  non  farli  pre- 
da dell’  acque  voraci  jniferabil- 
mente , così  accade  al  Chrifliano, 
il  quale  perfa  la  giuflitia  origina- 
le nella  twrrafca  del  cómeflb  fallo 
nel  terreflre  ’Paradtfo  « nel  prioto 
ceppo 
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ceppo,  che  Adamo  ; e la  grada 
in  vece  di  qnella,  hauuta  nel  bat< 
teftno , che  li  perde  per  la  nane  a- 
perta  oeU’acqne  della  colpa  at- 
tuale , per  faluarli  dunque  la  vita 
f^pirituale,e  non  fommergerfi  nell’ 
onde  infernali, dee  correr  a quella 
fanra  tauola  della  penitenza  , e 
della  confeflione , oue  di  nuouo 
riccnerà  la  perduta  grada , per 
eancellarfi  ini  il  peccato  in  torto- 
li vafo  della  noanna , la  quale  è 
dolcilTima , fi  è per  la  molta  dol- 
cezza della  grana . che  fi  riceue, 
dopo  difcacciato  l’ama  rifllmo  af- 
fentio  della  colpa  , e fi  come  la_, 
manna,  che  dal  Cielo  difcendeua 
a gli  Ifraelti,  gli  daua  quel  gufto, 
che  voleuano , talmente  quella  di 
al  celcfte , e fublime  Sacramento 
dona  a tu«’  i giudi , quel,chc  fan- 
no bramare,ò  pure  fi  come  quella 
maona  haucua  forza  di  rapre- 
fenure  al  gufto  la  dolcezza  de’ 
pomi,  ed  altresì  e ramm arezza,  ò 
afprezzi  de’cepolle  i così  qui  da’ 
boni, che  rettamente  fi  confcfTzno, 
fi  goda  la  dolcezza  della  carità  , e 

firatia,  e da’  trilli , che  fintamente 
‘efercitano,l’afprezza  di  nuouo 
peccato , e maggiore  oftioatione, 
e’I  feuero  giodicio  di  Dio  ; si  an- 
cora quella  maona  è tipo  di  vitto- 
ria al  Cbriftiano,  che  vince  il  dia- 
nolo in  quello  (acramento,a  qua- 
le re  gli  dà  nome  di  vincitore , e 
d’huomo  eh’ è in  gratia  di  Dìo. 
L’ huomo  proftrato  a terra  fem* 
bri  il  penitente  humiliato , e baf- 
fato  a’piedi  del  confeflbre.Ie  lin- 
gue nel  veflimento  dinotano  la_, 
eonrcfiìone  della  bocca.La  sferza, 
la  contririone  > e la  borfa  Telemo* 
^ne,  ò altra  cofa  da  farli  dal  peni- 
tente, che  fono  le  tré  partì  mate- 
riali della  pcnitenzà.  Orù  ctm/tjptf 


ctrdit  tentrtBi»\  <5*  »ftrh 
Il  dragone,  e’I  lerpe,che  gli  efeo- 
00  di  bocca , fem  brano  i peccati 
più  velenofi  di  loro  • che  fi  tolgo- 
no via  dall’anima  io  quello  facra; 
mento. 

Alla  Scrittura  facra.  Tiene  qne- 
A’huomo  il  veftimeoto  verde,  per 
la  fperanza  del  perdono}  che  vi  è 
in  quello  lacramento-fiMi 
ili filici  tMct  La  tauola  dopo  il  nau- 
fragio, ch’é  rrfugio  a’  peccatori, 
della  quale  allegorirameoiene_> 
fauellò  Oauide.  Altijfimumfefuiai 
TtfHgiHmmtMtn.Lc  due  cbiaui  della 
potclta,  che  fimboleggiano  in  que 
Ho  facramento , il  legare,  e fetor- 
re  . ^ccuitqì  ligMtcris fufer  terrAm, 
trunt  hgets  (fin  Cd.lù,Ó‘  quttunqu* 
fclntris  Jhfer  itrrtm  crunt  fclut*  ó» 
in  CaIìs  . Ilvafo  della  manna  dol. 
CilOma,  che  fi  dà  a quei , che  vin- 
cono il  dianolo  nella  confi. flione, 
ed  acquiftano  nome  nuouo  di 
buoni  chriftiani. Kiffemi  Jaìc  man 
nn  Abfccndiium  , nomen  nonum, 
L’huomo  proftrato  nella  confef- 
fione.  HumiliAtMs  fum , ecntnrbM- 
tHs  fnm  ,Coiì  parlaua  Dauidein 
perlona  di  fe  penitente.Lc lingue, 
che  fono  nel  veftimento , perla., 
confelUonc  della  bocca, come  dif- 
le  l’ iftcITo.  Dixi  cenfiteber  Adutr/utn 
me  ininflitiAm  me  Am  Demine  . I-a  - 
sfèrza  per  la  contritione  ,che  de- 
u'eiler  molto  grande , della  quale 
parlò  Geremia . Velut  mere  centrU 
Hietun.  La  borfa  deli’ elemcfine, 
conche  fi  fod  sfà  alla  penitenaa 
de’  peccari.  Vttcntn  tun  tUemefjnit 
redime  , Jicnt  nqu»  extinguit  igni, 
itn  eltemojynn  extinguit  feccAium . 
Butta  quello  huomo  penitente  vn 
gran  diagone,cb’c  l’antico  ferpen 
te  del  peccato  . Et  freitans  tfi  iUe 
drsge  mngnMSfài'ftrfeni  nntiqnui. 
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PENITENZA  DIFFERITA  DAL 
PECCATORE.  G.  144. 

Vn  Agricoltore, quale  ftà  fopra  vn  campo  con  vna  Zap* 
pa  in  mano  afpcttando  la  pioggia,  e le  tempere,  bar- 
ra vn  Coruo  nell'altra  mano,  gli  farà  dietro  vn_^ 
albero  d’Oliuo , fotto’l  quale  faranno  le  tauole  della 
legge  buttati  , e dal  Cielo  defcenderàvn  gran  fol- 
gore bruggiante  vcrfo  il  capo  di  qucft’  Agricoltore. 


La  penitenia  ,che  diÉFeiifccn 
mifero,  cd  oftirato  peccato» 
re , è per  caufa  del  molto  affetto, 
che  tiene  a quello  mondo  fallace, 
e per  l'amor  di  le  (ledo  , e dell&_> 
propria  coocupircenva  , e molte 
fiate  tratto  dalle  vocadoni  inter» 
oe  di  Dio, vorrebbe  lafciar  l’erro» 
re,  e farne  penitenza , mi  fubito 
fopra  fatto  da*  penfieri  mondani, 
e lenfuali,chc  lo  tratteof^no  for» 
temente  lepato,refla  così,  e ben- 
ché il  mifero  babbi  a memoria^, 
l’ira  di  Dio . eh’  in  vn  tratto  fnol 
sf^iuillare  contro  i peccatori , fu» 
bitn  (e  {(li  fóminidrada  fatanado 
la  gran  pietà  di  quello,  faccdogli 
vedere  eder  grande  coiàto,  e che 
rvrafouéte,mi  che  l’ira, e’I  furo- 
re è picciolo,  c poco  vfato  da  lui, 
e con  quello  li  trattiene  tanto  lun 

fo  tépo  nell’errore, e quante  fiate' 
milcro  fin  nell’ eìl  remo  de  gli 
anni  Tuoi,  ne  rimane  in  vna  finale 
impenitenza  fotte  protello  di  yo* 
leda  fare  all’  vitimo  della  vita, 
ch’ai  più  fpedo  non  riefee  a’Chri» 
fliani  mil^erabili  , foprafatti  da’ 
penfieri  si  chimerici, e ar.dianne 
alia  fcrittura  facra.oue  n’haremo 
qualch’ombra  di  quàto  perfuado. 

Nelle  canzone  fpirituali  fur 
radembrate  dallo  Spofo  le  belle 


chiome  della  diletta  alla  porpora 
d’vn  Rè . ligata  , ò accopiara  eoa 
cerd  canali  • Com*  espitii  tui  Jicut 
purfurs  Rixù  ÌMiÌst4H*iiius,  Che 
vuol  dir  fante  Ipofo,  che  ralTcm-  't 
bri  le  chiome  della  tua  cara  (pofa  I 
alla  porpora?  che  fembianza  v’  c 
iufra  quelle  i la  porpora  e vefli- 
mcnto  da  coprir  il  corpo,  ed  i ca- 
pelli il  capo,  più  toAo  doueui  fai 
parer  mìo>guagliarle  a tante  fila 
d’oro,  ò pure  ad  altro  , con  cui 
fodero  più  fimiglianci,  mà  ad  vna 
vede  regale,  non  sò  comevadi 
bene  il  voAro  fanellare  : altidìmo 
Sacramento  in  vero  dà  velato  fot-  - 

tosi  ofeura  fimiglianza,etanto 
piùjChe  con  quefta  porpora  vi  fo» 
no  i canali  accopiari,e  che  canali 
fod  quedi  f e come  pedono  con- 
uenire  con  vna  vede  d’vn  Rèf  ' • 
enimma  ben  ofenro  dello  Spirito 
Santo , oue  i facri  Dottori  danno 
vari  intelletti ,'  Ruberto  Abbate,  Rup.  Ahh. 
la  Chiofa , Vgone  Cardiralr.ed  cUfé'Vg’ 
altri  dicono,  che  per  le  ehtcìr  e^  c*r.  fuptr 
s’intendono  i penfieri  della  men-  CMt, 
te, quali  fi  radomigliano  alla  por- 
pora regale,  rb’è  la  pafiionc  di 
Chrifeo,  fecondo  Ruberto  Abba- 
te , e colà  han  mira  i mileri  pec- 
catori,  per  volerli  faluare,  e al 
vigore  di  quel  fangue  fp^rfp  nel» 
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la  croce , ed  eglioo  Fri  tanto  vo- 
gliono viuere  a lor  modoiah  ch'in 
damo  gli  riefccj  perche  è mirtieri 
a'  Chriftiani  cooperare  con  qne- 
fto  diuino  fangne , ò vero . Cem* 
esfitis  (ni fi(M!  furfHTA  ugit , Ten- 
gono i tnircri  mortali  infra  tante 
trenelie.  c'hanno  nel  capo,  per 
quanti  colori, freggi, ed  ornamen- 
ti fono  nella  porpora  d’vn  Rè  ,di 
voler  far  penitenza  ali’vitimo  del- 
la vita , e cosi  in  tutto  il  corfo 
deir  anni  loro  viuono  più  da  inR- 
deli,  che  da  Chriftiani , perche.^ 
han  mira  ali*  bora  volerli  laluare, 
ed  a quel  tempo  eftremo  voler 
far  penitenza , voler  piangere,  e 
confelfari  peccati  j ah  mileri.  Ca- 
via céfitittui Jifut  fsirfuT*  rtgis.  Md. 
IttnéÌM  ctmalihus . Vi  s’accoppiano 
ì canali , per  doue  feorreranno 
all*  inferno,  r per  doue  faranno 
vfeita  in  vero  i lor  pazzi  difegni, 
c diaboliche  foggeftioni  ; ed  io 
vò  dichiarar  quello  diuino  pen- 
fiero  di  si  alta  Icrittura  con  vn  ef- 
fempio  famigliare.  Sera  percafo 
vn  gentil’ buomn , ch’in  cafa  Tua 
barri  vna  cifterna,  mi  vota  d’ac- 
qua, per  efter  confumata  negli 
cftiui  tempi , nel  primo  autunno 
poi  egli  haueria  delio  di  nuouo  S 
riempilTe , occorra  vna  tal  notte, 
che ftando  in  Ietto,  fente  che  fi 
grandiflima  pioggia . onde  fi  col- 
ma di  piaceri , inuegpendo  fra  fé. 
che  fi  di  nuouo  acqui  Ilo  d’acque 
per  tante,  che  per  all’ borane.^ 
caggiono  in  terra  , efee  dì  letto 
fubito  al  far  del  giorno , e dianzi 
ch’in  altr'alfjre  s’impieghi,valfe- 
re  a fiftar  gli  occhi  alla  cifterna,  p 
Tacque  nuouamcnte 
hanute,  oue  mira  di  li  , e di  qui, 
e nulla  vede  , celiando  ^ieno  di 
merauiglia,  ch’in  li  copiofa  piog- 
g'a.ch’adooicia  s’è  receunta^, 
IBI  non  appariTce  vna  gocciola.. 


d’acque,  volgelì  a cafo  in  difpar^ 
ce.  e Icorge  Tacquedotti,  ò canali 

f|ualli,e  rotti,  e l’acqua  tutta  ver- 
ata  per  terra , e ad  vn  bora  refta 
attrillato , colmo  di  difpiacere , e 
befteggiato;  borio  guila  altre  ta- 
le volea  dir  lo  Sjpirito  Tanto  auer- 
ri  a’ peccatori  (Sciocchi  del  mon- 
do, che  dilTenTceoo  la  penitenza 
da  giorno  in  giorno,baueodo  mi- 
ra volerla  far  nel  fine  della  vita, 
ed  aU’bora  far  ritorno  a Dio,  i lor 
penfteri  ("  volea  dire  J fono  gran- 
di, ed  in  varie  maniere  s’immagi- 
nano far  penitenza  alTvItimOjpìà 
c’habbi  mai  bellezzela  porpora ,e 
freggi,mi  mireti,ehe  tal  velie  vi 
ineftata  co’canali,perdooe  Tcorre 
ranno  Tacque  delle  gratie.e  della 
falute,  c rcflaràno  séza  humoh  di 
meriti,e  gloria,  li  lóperannoi  ca- 
nali dclToccalione  di  raluarli,che 
per  all’hora  è molto  diffìcile , ha- 
uendo  attefo  a votar  il  vafo  delT 
anima  di  tutti  beni , per  volergli 
riacquiftare  nel  fine  della  vita.,, 
qnando  hanranno  i canali  rotti 
deU'amore,  e cariti,facendo  quel 
bene  , non  per  amor  del  Signore, 
mà  per  timore  della  morte,  e dell’ 
inferno,  e così  rcllarannó  fenz'ac- 
qua  di  falute  j li  romperanno  i ca- 
nali , perche  alThota  faranno  la- 
feiati  dal  peccato,  non  quelli  da 
loro , e coM  non  harranno  acque 
di  faluezza,  e moriranno  i miferi, 
qual  vifTero,  ed  apunto  come  dif- 
feildortilsiiroCefarìnj  HAtani» 
rimdiurfient  ftrtMiitnr  feccattr , v$ 
mcritmdo  fui , ^mì  viuetf 

dtebliim  tfl  Dti-  Vilfe  il  Chriltiano 
dimetiticato  di  Dio  ,del  Paradifo, 
e della  propria  fa  iute  , e cosi  sba- 
lordito moriri  , ferra  punto  aba* 
darui  ,oppreftb  dal  dolore,  che 
lafcia  il  mondo , e i beri  terreni, 
co*  quali  fli  cotanto  auiticebia- 
to , nc  penfari  ad  aluo  fopraprc; 

lodai 
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fo  d^I  dolore  della  morte  > che^ 
vorrìi  fchifarey  nè  penfari  altri- 
menti al  morire . Com4.  cMpiiis  tmi 
ficmt  turfmr»  regis  immcl»  t»n*libiu. 
Qaei  miiero  , che  cosi  oflinata- 
mente  tiene  io  Tuo  potere  l’ altrui 
robba  tTcoza  volerla  mai  reflitui- 
* re,  rotto  proteso  ch’ai  Rne  della 
vita  farebbe  legato, e la  Iifciareb. 
be,  ma.  Cemt  eafitii  tui JicHt pmrfm- 
r»  Ttgit  ittnH*  c»n»libmt . Iddio  per 
giulto  Tuo  gipditio  fari,  che  mno- 
ra  fenza  raoelIa,e  non  babbi  tem- 
po d’efegaire  queft’vltima  volon- 
ti,e  moora  dannato.  Queiraitro* 
ch'in  tutta  la  Tua  vita  yìlTe  da  era» 

I)ulone,e  qual  porco  diforme  nel- 
e fporchezze  della  carne,con  ani- 
mo all’vltimo  volerfcne  ritenere, 
e farne  penitenza  , non  fapendo, 
che  l’habbi  d’auenire  vna  motte 
all’  improuifo,  e morir  in  mal  fta> 
ro,ò  morir  vccifo,  ò pare  sbalor- 
dito in  braccia  alla  concubina , e 
andar’ nelle  penaci  fiamme  d’in- 
ferno con  infamia  perpetua, e’I 
corpo  fuofepelirfi,oue  s’allogano 
le  beflie,  come  apunto  allegorò 
Geremia  d’vn  tale  federato, ed 
cm ^io.S*pultHr»  Ajini fipiliitMT pM~ 
tnfMtlmsiCr  pToieSui  ixtrm  p#rr«r  Hit 
Txfsltm  . Hor  quello  e'I  penfiero 
fotti  le  dello  Spinto  Santo  da  do- 
uerfi  molto  notare  da  ogni  Chri- 
fliano. 

Quindi  quella  penitenza,  che  R 
procraRioa  raffembrafi  all’  Agri- 
coltore , quale  Ri  da  giorno  in_* 
giorno  afpettando  le  pioggie,  per 
coltiuar  la  terra , differendo  la_, 
coltura  , conforme  diffcrifce  la_* 
pioggia,  eh’ alle  volte  le  ne  paca- 
no mefijC  meli  a non  defeender  sù 
la  terra,  ed  infra  queRoegli  fcioc- 
cofli  impedito,  che  dourebbe^ 
attendere  alle  fpe  fatiche,  e ialciar 
fare  al  SignoreiA  pure  è metafora 
del  peccatore, caafpetta  da  gior- 


noin  giorno  a far  la  penitenza,  in 
goifa  dcll’afpettare  della  pioggia, 
che  fi  con  dcRo  giornalmente., 
l'Agricoltore  fu’l  campo, che  que- 
fio  dinou  altresì  il  coruo,  c’hi  in 
vna  mano  , alla  cui  maniera  fem- 
pre  il  peccatore  dice . Cr/u , a-4x. 

Dimani  farò  bene, dimani  mi  con-  ^ 

uerterò  a Dio,  hauendo  Icmpre 
l’occhio  alla  milericordia  di  lui, 
per  la  quale  perfuadefi  douerfi 
trattener  l’ira,  che  non  gli  fopra- 
uenghi  , fembrata  per  l’albero 
dell  olino,  Rmbolo  di  mifericor- 
dia , e che  li  come  Quello  giama! 

!>erde  le  foglici  COSI  parimente  è 
èmprepronta  la  dioina  pieti.  Le 
cauole  della  legge  buttate  a terra 
figniRcano , che  da  quella  fperan- 
za  di  far  bene,  e dal  procraflinare 
la  penitenza . n’auuiene , che  fra 
tanto  la  legge  di  Dio  fi  diffipa , li 
caccia  lotto’  piedi , nè  s’ofierua., 
punto, e per  fine  dopo  qualche  pa- 
tienza  del  Signore , gli  defeende 
dal  cielo  il  folgore  fiammeggian- 
te dell’ira  , e fi  che  muora  mala- 
mente , e vadi  all’  crema  danna- 
tione. 

Alla  Scrittura  Sacra. L’Agricol- 
tore afpetta  con  patienza  la  piog. 
già  , e’I  tempo  di  far  buon  frutto, 
conforme  il  peccatore  con  empia 
patienza  afpetta  per  conuertiifi. 

Eeet  AgrictU  txptitsi  prttitjfmm  fru-  UtA.  f 
tìttm  iirr*  : ptiienitr  firtni , dante  7 
ttmparantnm  nteipìnt , faroiinum. 

Attende  l’Agricoltore  alle  polle- 
fioniinllantemente,  come  il  pec- 
catore all’acquillo  terreno , diffe- 
rendo di  far  bene,  e rEcclcfiaHico 
l’auisò  il  tutto.  Noli MUtttdtTt nd  SeeUJÌnlt, 
poffefimts  iniquns  , ó»  ut  dùtrà  : tO  } A.  i 
mibi/mfficitni  vita.  Nil  tnìm  predirìt 
in  temptrt  vindiift , 5.  »ddk3tenit. 

Il  Corbo  col  cras,  Embolo  della 
dilatione  di  penitenza.  Ne»  tardai  id/f  B.  8 
ttHHtrti  ad  Dtminum  ,o>nt  di  f trai 
Xa  a dt 
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Ji  di*  in  Jiem.V A\hero  dell’Olioo  eapgiona  dal  procraflinare  la  pe- 
fi  è per  la  mifericordia  , a che  hà  niteozi»  TtmfusfarimJiDemint^,  ff»L  ut 
gli  occhi  il  reprobo,  come  gli  dif-  difptnutrtuu  l*g*m  tunm.  £ fìnalmen  q.  i»6 
Jdij  B.  $ foadeua  il  Sauio.N#  dicss  mifirnti*  te  il  fulmine  dell'ira  di  Dio,  che  fi 
■Demini  mngn»  tlì , multitudinh  {**•  fofpigne  fu’l  capo  del  peccatore. 
estornm  mtoTum  mi/irtbìtur.  Leta-  Subito  enim  vinitt  ir»  illius  , (^in  BetUfinfi. 

noie  della  legge  per  terra,  il  che  fi  ttmfort  vtndtQ»  dUftrdtt  t$.  . j 
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Huomo  di  beH’afpctcojhaurà  la  chioma  lungha^e  fparfa 
fu'l  collo , e ricadente  sii  gli  homeri , qual  fcrà  bian- 
cha,  e negra  mifchiata,  haurà  in  vna  mano  vna  luce, 
ò fplendore,  c nell'  altra  vna  morte,  cd  vna  ghirlanda 
di  fiori , che  gli  pende  fra  le  dita , cd’appreflb  gli  ferà 
va’  Aquila. 


IL  pcfiero  buono  è principio, dd 
origine  d’ogni  bene , che  fi  il 
Chnlliano,e  fé  la  radice  dell’albe* 
ro  farà  buona, e dolce, altresì  dot* 
ci,  (aeriti,  e rigoardeuoli  fartn* 
noi  Kutti  i II  penfiero  è qual  ra- 
dice, a cui  coriefpondono  i frutti 
dell'opre.  Il  penfiero,  ò la  cogita- 
(ione  per  elTer  buona,ò  vitiola,iró 
liàda  incenderli  per  quel  primo 
anoto,  che  fi  to'ncellerto , mi  che 
fia  deliberato,  e determinato,  oue 
confifte  il  vitio,  ò la  vinù.  Il  pen- 
-fiero  buono  è circa  Fattioni  vir- 
tuofe,  le  quali  drizzano  noi  altri 
al  (ine  della  falute.  Penfiero  felice 
chiamerò  quello  infra  gli  altri, che 
fara  verfo  gli  errori  commelS  c6> 
no  la  Tanca  legge  del  Signore,ia_. 
penlar  quante  fiate  s’c  pofta  io 
oblio,  e dnlerfene  amaramente, 
come  nfoluea  di  fare  il  gran  Pro- 
J0.tr  Efaia.  Recegilnb*  libi 

»mn*t  »nnes  mtos  in  itmariiudin*  ani- 
witint».  B buttare  amare  lagrime, 
< TCr  duolo  di  canti  falli  commeflij 
Enfierò  è quefto , che  reconcilia 
co’l  Signore,  lo  placa,  lo  toglie 


dallo  Tdegno,Io  pronoca  all’amo- 
re, e fi,  che  l’anima  da  errante, 

'eh’  eli’  era , fi  facci  figliola  di  lui. 

QueTto  è'I  penfiero,  che  fctoglie  le 
ferracure  del  Cielo , ed  hi  mgref- 
fo  coli , quefto  folleua  gliaoimi 
badi  dalle  terrene  cure, alzandogli 
a corfe.chc  mai  finifeono,  e fi  giu- 
bilare i (ouraoi  fpir;i  del  Paradifo. 

Gnudium  *fi  Angilis  Dii  fufir  vn» 
fictnlori  feenitentUm  agin/i . Que- 
llo è il  felice  penfiero,  che  trattie- 
ne i cuori  alla  confideracione  del 
ibmmo  fattore , ed  alla  cariti  di 
Ini , con  che  tutte  le  cofe  reduffe 
dal  diente  all'  eflere , e le  raggio- 
neooliiòKre  ciò,  le  ft  capaci  d’e- 
terni bepi;  le  follena  a confidrrare 
le  promelie  beare,  f preparati  be- 
ni, i contenti  da  perfemprego- 
derfi,  l’amore,  che  fi  cambia  in_* 
furore  contro  chi  l’abandona  , e ?t 

oetien  poca  (lima,  l'ira  del  Padre 
cambiato  in  giudice,  la  pena  eter- 
na , Feterne  repolfe  , c per  fine  le 
miferie  indicibili.  E altresì  alto 
penfiero  in  drizzarli  a medicare^ 
l’hora  della  morte , l’vltitna  delle 

■—  pià 
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piìk  cofe  terribili,  quando  fi  fuela- 
ranno  roccultc  colpe.il  douer  an- 
dare  auanti  vn  giudice  iraco.e  ad 
vxì  fu  premo  tribunale , oue  non  li 
troua  nè  mezzo»  oc  fauore,  quan- 
do fi  prepararanno  infauBi  accu- 
faton , dolofi  teHimoni  , delitti 
enormlfllmi , ciudicio  tanto  giu- 
fto,  e feuero,  lentenra  in  appella- 
bile , detcrminatione  irrenoeabi- 
le,  pene  eterne  mai  più  vdite  , da 
eferguirfi  da  miniftri  fieri  (fimi  ne- 
micijche  per  ciò  con  lagrime  efor- 
- tana  Dauidc  a far  difcefa  col  pen- 

fiero  in  quel  fine  della  vita , e i_. 
quelle  pene.  0*fc*na»nt  iniuftrnwn 
vitunt*! . E pregaua  il  Signore  gli 
. noe  ficaife  queU’hora  della  morte. 
Iiìl%  A-^  Sttnm fdC  mìhì  Dòmini  fntm  mtum. 

Hor  cosi  fono  i penfieri  buoni , c 
fimili.Si  di  pigne  raggioneuolmen- 
tc  il  penfiero  buono  da  huomo 
bello  , perché  egli  è molto  bel- 
lo , e grato  al  Signore  j è bello 
in  fc  Bello,  perche  il  buon  penfie- 
10  partorifee  buon'  opra.  Hi  la_> 
chioma  lunga , e fparfa  fu'l  collo, 
che  fembra  ranimo  corageiofo,  e 
magnanimo , che  Tempre  fi  dà  alle 
buone  cogitationi,ed  alce.rifintan 
do  le  ballcje’  naturali  dicono, ch’il 
leone  hi  i capegli  lunghi  fopra’l 
collo,  mi  quelli,  che  nafeono  per 
adulterio  dal  Leopardo,  ne  Banno 
di  fenza  , parimente  chi  degenera 
dal  beo  penfare , adulterando  le_j 
diuine  leggi , Bi  fenza  fi  belli  ca- 
pelli di  buoni  penfieri.che  per  efil 
nelle  Tacre  carti  s’intendono  le_* 
cogicatìoni  della  mère.comequel 
tintth,  IO  dcKodiChTÌRo.  VtJlrtfnfillieMpi^ 
C,70  tu  imnes  nnmirnti  fnnt.  Cioè  d'ogni 

picciola  imaginatione  fi  tien  con- 
Ariff.  Uh.  to  appò  il  Signore. -Sono  negri , e 
phifiòntm.  bianchi, e fecondo  Ariflotele.i  ne- 
grifembrano  la  rettitudine  della 


mente,  ed  i bianchi  la  maturità  di  * • 

quella.  La  luce,  o’I  fplendore,che 

tiene  in  vna  marno  * qual  forge  in 

alto , dinota  eh*  1 1 v ero , c Tanto  ^ 

penfiero deuc  drizzirfi  a Dio,  e 

al  Paradifo  , fembrato  per  queflo 

lume  contrario  alTofcurità  di  Sa- 

tana(To,e  dell’inferno.  La  tefla  di 

morti  nell’altra  mano , per  Tegno 

della  felice  confideratione  di  quel 

la.che fonentc  fi  fuggire  i vitij.c 

peccati , e fi  far  fcquela  di  y iriu* 

scbrarc  per  la  ghirlanda, ed  infine 

v’è  l’Aquila , quale  fecondo  Pie-  fiir.Vnltl 

rio,  perche  vola  in  alto , è Gero-  Uh.  19 
glifico  d’alti , efourani  penfieri, 
come  Gionanni , perche  tant’alto 
folleuofll  con  la  mente , fc  gli  di 
rimprefadeiraquila  volante in.^  ^ > 

*tia.  ....  ‘ 

Alla  fcrittura  fiera.  Si  dipigne 
il  penfiero  da  huomo  bello  colla 
chioma  fu’l  collo  bianca, e negra,  - ■: 

che  Iodica  molto  fù  dallo  fpofo 
quella  dell’ anima  eletta  , ch’era 
inguifad’vna  vefle  regale  freg- 
giatadivari  colori,'  Comtcnpitu^  CAnt.jS.^ 
fui  JìcHt  furfMr*  rixii.  Edicipclli 
dellol  fpolo , come  Ic'capre , che 

foglion’efler  bianche, e negre_, 

mifchiate  ; CnfilU  cMpirii  tnì fieni  Ibi.  4 O*  f 
grtgu  csfTnrum.  La  luce  in  mano,  0.4 
perche  qnc’  penfieri  fi  riuolgono 
a Dio  5 Cogitntìo  tòTum  npnd  nhijfi-,  Snp.^C.ìé 
mnm.  La  morte  per  la  cogitatio- 
ne  di  lei , e la  ghirlanda  per 
tuga  de*  peccati, ed  eletttone  del- 
le virtù  i Mttnòtnrt  ncnifiìinn  mnt  SecUfinfit^ 
in  àiirnnm  non  putabis  . E per  7 D>  4» 
finev’è  l’Aquila,  per  l’altezza  de* 
penfieri  buoni , ch’ali’ alto  delle 
virtù  fi  drizzano,  e non  al  baffo  di 
vitij,diuifando  perciò  Danidei 
Aeetiiii  hem»  nd  iir  nllnmi  & txsli 
tAbitur  Dini. 
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Huomo  d’afpectodiformey  co*  capelli  fparti,  infra  quali 
fono  molti  vermi,  che  rodono , e molti  di  tai  capelli 
cafeano  in  terra»  terrà  vna  mano  al  cuore, onde  fgor- 
ganofuora  molti  ferpi  velenofijd  apprello  vi  faranno 
molt’altri  ferpi, eh'  ifpeditamente  fuggono,  reducen- 
doli  al  niente,  e dall’altra  parte  vi  farà  vna  nottuia. 


« 

IL  penderò  cattiuo  r contrarijr* 
fimo  al  buono,  ed  oue  quegli  è 
i radice  del  bene,  queflt  è vero  ori- 
eine  del  male,  ch'alberga  io  prò* 
Fano  cuore,  che  nomarò  (rena’aui 
farmi  male  ) ricettacolo  d’errori, 
retinenaa  di  maluaggie  be(lie,ni« 
do  di  ferpi  velenofi.luogo  incnlto 
d’errori,  pietra  duri Ifima, deferto 

riieno  di  fpine,ed  in  fine  horredo 
uogo,e  letto  di  Dragoni,  che 
forfè  ciè  volle  allegorare  il  fauci 
lare  d’Efaia  . Ettritcubilt  ir»c»~ 
Uum,  fafcttA 

qual  Dragoni  veracifllmi  i mali 
peficri  traguggianti  le  virtù  Chri 
filane,  benché  io  Spirito  fan^q 
rappellaffe  volpicelle  piene  di 
malitia,e  dolo,  che  rodono  ogni 
germoglio  di  bene  dell’ anime 
CAHt.'ì  D.  Cbrilliane.  Capiti  nobn  vulpespar- 
, I * MkUs,  qiu  dtmoliuntur  vintat-  Peh- 
fiericattiui  profanar’ i cuori  hu* 
mani,  lacci  d'eterne  pene , Rrade 
de  più  grani  errori,  vehicoli  di 
J/  viti) , origine  delle  trafgrefllonl, 
Aliaci  miniere  d’enormi  delitti, 
catene,  ch’arreftano  l’aoime,  po- 
tenti braccia , che  traggono  dal 
ben  viuere  , beilie  deuoratrici 
le  perfettioni , e faerte , ch’ofano 
< colpire  il  gran  S gnore  della  glo- 

ria. Adutrfum  tnt  ommt  coiitatianu 
Pf.U  A.6  lorkm  in  malum.lTOWzliy  più  fu- 
nedo  albergo, e cuore  più  crude- 
le di  quello  del  Chrifliano,che  fi 


ritegno  di  profani  penfieri,che 
tolgono  dal  bene  , e reducano  a 
manifefle  ruine  . Q^al  più  labe- 
rinro  intricato , qual  luogo  più 
inculto,  alpellrojcd  horrido  di 
lui,  ou:  fono  i balfi  d’inferno  , e 
precipiti)  d’eterne  pene,  che  fono 
i penfieri  cattiui.qualinon  penfie- 
rì  dirò,  mà  tante  fpade , che  feri4 
feono  altrui,  tanti  Rrali,che  s'au- 
Dentano  ad  humani  petti , e tanti 
dardi,  e tante  velenofe  fpine,chs 
nel  pungere  in  vn  baleno  vccido- 
no  Tanimc  mifere.  Ed  onde  trafle 
origine  la  ruina  del  mondo,  fol 
che  da  lui,  che  con  infauflo  au- 
gurio poggiò  nel  feno  della  men- 
te de’  primi  noftri  ceppi , in  pen- 
fare  a quel  pomo , quanto  gradi- 
to fofTe,  quanto  dolce,  e fuaue  al 
goffo,  quanto  facile  al  prenderfi, 
nel  tranguggiarlo  dcletteuole; 
quanto  fembrogli  picciolo  il  pre 
cctto  del  Signore,  chc’l  vietò,  co- 
me facile  l’emenda , e’I  perdono, 
quanto  frale  l’errare  fin  da  prin- 
cipio, e come  Iddio  foffefcemo 
d’ira,  e di  fdegno,  onde  pofeia  fi- 
migliantementefùrempito  ado- 
uitia  di  maluaggio  penfiero,  par- 
to d’  lnferno,il  mondo  tutto. Pen- 
fiero cattiuo  in  fine,  ondefgor- 
eano  i mali , com’  i rufcelli  da* 
fonti  i rami  dalle  radici,  le  piog- 
gie  dalle  nnbbi , da’ fiori  i frutti 
dal  fole  il  lume,  dalle  tenebre, 
l'hor- 


r 
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. rhorrorei  dalla  luce  il  diletto>daI 
duolo  il  pianto  , dal  contento  t 
follazzi)  e dal  fuoco  l’ incenerirfi. 
Maledetto  penfìero  cattiuo,che 
di  lui  le  rime  piangono, e le  profe 
Aillanp  amare  lagrime , ogn’vn’ 
lo  fugga , ogn’  vn  lo  repulfì , co- 
me nemico,  da  cui  la  morte  fi 
riceue  ogn’hor^. 

Kierea-  i»  Il  Padre  S.  Girolamo  dice , ciò 
ch*è  male  dire , è peranche  male 
mtdritd.  il  penfarlo , è dunque  cofa  molto 
perfetta  afiuefar  gli  animi, che 
con  vigilanza  dilcernino  i lor 
prnfien. 

Aui-Uh.  4 1 noHri  penfieri  (dice  il  gran.» 

tent.  ftnc.  Padre  Agoftino^  non  fono  nella 
noflra  potelià. 

Crej.  lib,  a All’hora  ( dice  San  Gregorio^ 
$ntr»U  gìongiamo  alla  fomma  della  per* 
fettione,  quando  fuperiamo  gli 
viti)  eflremì , e togliamo  via_» 
peranche  i cauini  penfieri  della 
Idi  Uh.  ra  menre.E  l’ifieHo  dice, che  le  men* 
ti  de  gli  eletti  fé  ritrouano  in  sé 
alcuni  penfieri  lafciui,toflo  gli 
confumano  con  l'ardore  della  pe- 
nitenza, nè  permettono  quelli  di- 
latarli in  piaceri  carnali. 

Che  cosa  è il  penfiero  ( fecon- 
fitti  do  CalUodoro  J fe  non  vn’impru. 
p/mì.  dente  rifpetto  deiranimo  prono 
al  vagare. 

Qualunque  fiata  tu  non  penfi 
Ctftr.  ma-  del  Signore, perfuadeti  hauer  per; 
Ktt.zt.}  fo  il  tempo,  dice Cefareo. 

Cominciamo  fdice  rifiefib^  ad 
jdtm  in  amari  boni  penfieri,e  tofio  Iddio 
c»lU,  f»tr,  fi  degnaci  liberarne  da’  cattiui. 

Qpindi  fi  dipigne  da  huomo 
d’afpetto  diforme, per  la  diformi- 
ti , che  tiene  il  mal  penfiero, 
qual’é  deiriftefla  fpecie  deH’ogcc 
to,  di  cheli  penfa.  Tiene  inira’ 
capelli  i vermi  , che  rodono,  per 
legno,  che  così  rodono!,  e confn- 
^ mano  quegli  i cuori  humani;mol 
ti  pofcia  di  qne’  capelli  calcano 


in  giù,  e fi  diradicano  dalla  co- 
tenna ,fimigliantemente  permer- 
tendo  Iddio  fi  toglin  via  i penfie- 
ri cattiui,  e riefchino  in  damo. 

Tiene  la  mano  al  cuore,  onderà 
fanno  vfcita  molti  ferpi  velenofi, 
lembrando,  che  dall’empio  cuo- 
re fi  danno  fnora  i cattiui  penfie- 
ri, a’ quali  cotanto  egli  è inchi- 
nato. 1 ferpi,  che  fuggono , s'in- 
tendono per  queU’ifleffijche  fua- 
nìfcono , perche  le  male  ccgita- 
tioni , non  hanno  mai  buon  fine, 
ne  Idiogli  fi  rinfcire , e tutte  le 
chimere  , e le  frenefie  huma- 
ne  riefcono  ò al  niente , ò in^ 
altra  maniera , che  fi  machinano. 
la  nottula;(  dice  Pierio)  è ani-  Pitr.Ub.tn 
male  notturno , che  Tempre  me-  f$l,  a«4 
dita  cole  iofaoi1e,e  Tempre  corre 
a cofe  male , come  i cattiui  pen- 
fieri,  che  fi  drizzano  a mal  fine. 

Alla  Scrittura  lacra  Si  dipigne 
il  penfiero  catciuo  da  huomo  co* 
capelli  miTchiaticon vermi,che 
rodono,  dalli  quali  fi  dilunga-» 

Iddio.  Ctgitntitntf  mtt  difiìfMt» 
funt  terqHinitt  cer  mtum  . E la  Ta- 
pirnza  dice . Anfiutfim  tegìtMti»’  S»p.  l B.  f 
tùbHt.tjttà  funt finì  E que- 

A’era  la  peOlma  cogiutione , di 
che  parlò  Ezzeccbiello.£/c«^V«-  Ex.ttetkl 
bis eogittniemm  ftfiìmAm  , I capelli,  J 8 C.to 
che  caggiono , fono  i cattiui  pen- 
fieri , eh’  Iddio  li, Tradita  alfatto. 

CtgitMlieHis  MUtem'JmtitTHtfs  erndi»  Prt.lfjLf 
tttbuntnr.Hà  la  mano  al  cuore, on- 
de fann’vTcita  tanti  Terpi  di  catti- 
ui penfieri . Ex  ttrdt  ixtsint  tfgittu  Mnttk.  i f 
tienes  m»U,  I Terpi  > che  fuggono,  B.  ip 
e Toanifcono.percbe  cosi  diflrug 
ge  Iddio  i cattiui  penfieri . Demi» 

IMI/  di/pf*s  eenfilingenlinm,  refreb/st  TJC  ja  B.at 
MMttm  eegittttiesus  fefHlertim  , r«. 

preb*$  tenjslia prissiipttm.Lt  nottola 
finalmente  infaulìa , che  medita 
coTe  male,  io  guifa  deirbuman 
cuore . f infili  tnim,  eegitntU  hn-  Cintfi.%  DÌ 
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mmni  córdis  mJ rnslum  prenm  funt.  E fe/Jfmii . Ed  Ofea  altres2.  Nend»* 
ZiCCitil.  Ccnutrtimim  di  vfs  vi-  bMt  cegitMiieim  fuMS , vt  rtuiTunm 
firii  tìuUh,&  di  cf£ÌtdtiMÌÌHs  viflris  tttr  ad  Omm  fuHm. 
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Vna  donna  di  bcirafpettO}  mà  fatta  laida  in  tutto  si  nel 
volto  3 come  nelfaltre  membra , Aà  con  veAe  negra 
tutta  lacerata,  le  cafca  di  capo  vna  corona,  d'appref- 
fo  le  farà  vna  Città  depopolata , e defolata,  che  tutta 
uia  fi  và  dcAruggendo,  negli  edifìci;,  oue  fpatiano 
quantità  di  formiche,  auanti  la  cui  porta  è vna  ruota 
cafcata  in  terra,e  dalla  deAra  mano  le  cafca  vaghiflì* 
mo  ramufccllo  di  rofe  cremefine. 


fi 


La  perdita, che  Ti  ranima  della 
grana  di  Dio,è  gran  perdica.e 
gran  roioa  le  reca , hauendo  nello 
iiaco  deir  innocenza  creato  l‘ani- 
ma  d’Adamo , e datole  la  giaft  tia 
originalei^nale  per  la  colpa  infic- 
me  con  c^’.i  pofteri  ,che  radical- 
mente ^'ytone’luoi  lobi, la  perle, 
in  >.*«e  ài  cni  npl  Tacrobattelmo 
lì  dona  la  graù« fratti  lacientead 
ogn’anima,qoalpo(cia  tralcurata, 
ch’è ,{ perde  per  la  nonna  colpa.» 
mortale,  il  che  le  reca  la  maggior 
roina , e la  più  grande  flragge , il 
maggior  crudo  teempio  , e l’adU 
nicne  il  più  fatto  borribile , che.» 
mai  Tonde  vlcrìci , fpomanti , ed 
horrìde  nel  vallo  mareabbiffalTe- 
ro  empetnoramente  mifera  nane, 
dopo  rotte  le  forti  funi , e l’albe- 
ro, fpiccate  Tanchora  ferme,tolto 
via  il  dritto  timone,  fquarciato  le 
bianche  vele, perla  la  bolTola  con* 
dutrice , e dopo  fatto  feemo  d’ar- 
dire Tanimofo  Pelote  » con  coi 
tutti  gli  altri  miferi  li  fan  preda.» 
delTonde , e cibo  dipefciimà  tut- 
to ciò  è cmbra  aCai  piccicla  io 


paragonandoli  alla  perdita  della 
grana  di  Oioj  Nè  mai  inuitro  ca* 
picano  fè  in  qualunque  vittoria» 
che  por  glnriofa  li  folle, flragge  sì 
grande , che  polla  pareggiare  al 
facto  fpiricuale  dell’  anima  , fensa 
la  grana  ; nè  mai  rocca  aHediata 
da'nemici  li  ridutlc  a tal  ruma,  né 
berfaglio.in  cut  fi  Icoccano  empe- 
tuofe  faette , per  forza  di  potenti 
braccia , riceuè  limigliante  male  ; 
riè  fulmine  celelle , che  mai  ca- 
fcalle  fopra  durilTimo  marmo, fa- 
rebbe per  ridurlo  in  si  minutelca- 

{;lie,  come  quelle , a che  fi  riduce 
’anima  miferabile  dalla  faetta.» 
acuta , che  fe  Tauoenta  dalla  di- 
oina  mano,  mentre  è fequellraca 
da  lei;  NèGerololima  guflò  già- 
mai  facto  d’arme  si  terribile  nella 
Tua  dePructione, anzi  lù  Tempre.» 
in  gloriofa  pacc,$’al  pari  dell’ani- 
ma battagliata  dalla  nemica  col- 
pa , co’l  lacco  fatto  in  corno  alle 
ricchezze  donitiorc  della  granai 
Ne  Tito , nè  Vefpefiano  » che  fer- 
ro la  vendetta  della  morte.» 
del  Salsatorcj  alciimenn  dati- 
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Peggiorilo  cotanto | nè  la  raina  di 
Troia  j qual  f&  ridotta  in  cenere» 
apparendone  il  folo  campo  fune- 
ile,  cosi  con  duoli , e lagrime  ce- 
• I lebrato.  Hietfttétmfui  in  quo  Trtj» 
fmt.  E quefle , ed  altre  ftraggi  vie 
più  crudeli , che  ferno  giamai  gli 
onomini  in  terra , al  pari  della., 

Jerdita  della  grana , Io  le  raffem- 
ro  qual  picciola  goccia  d’acque» 
all*  empietà  del  vallo  pelago  » in> 

Suifa  ch'il  fecretario  di  Chrifto» 
auendo  gli  occhi  all’  ira  grande 
di  Dio  nel  giorno  del  ginditio, 
che  douea  efler’irmifnrata  contro 
infelici  peccatori»  nomò  carrafine 
piene  di  picciole  goceie  d’ acqua 
quella, che  molira  adclToa’tempi 
noftri.  Efutiit  Jtfum  phiAn  ir*  D*i 
i»  $trrum . Gran  facto  in  vero  è la 

Krdita  della  diuina  gratia,che  fà 
nima  in  tutto  mifexabilciQpio* 
di  con  Geroglifico  affai  viuace  di» 
pignefi  vna  donna  di  bell*  afpetto» 
e proportionad  lineamenti  » che 
ul’è  l’anima,  bella , proportiona- 
ta , e capace  di  Dio , così  creata, 
i m à toflo  ( infelice  ch’ell’è^  fi  ren- 

de diformc,e  mofiruofa  »effendo 
feema  del  gran  teforo  della  gra- 
fia» eh’ io  tutto  l’arriechiua»  e la 
facea  raunifar  riguardcuoleda.» 
ciafehedano.  Hi  vicino  vna  Città 
fenza  popolo  » che  tutta  via  fi  di- 
flrugge,  eh'  in  tal  guifa  ell’è  fenza 
il  commercio  del  Signore,  ch’io-, 
Tit.vA*.  lei  per  grafia  habitaua  . E Picrio 
lib.t  ibi  d*  Valeriano  adduce  pei  viuo  Gero- 
ftrmicM.  glifico  de’luocbi  depopolati,  le 
rormiche,  che  fogliono  ( benché 
piccioli , ed  inermi  animali  ) de- 
flrugger  le  Città , e fin  a’nofiri 
i-;-  tempi  fù  feorta  vna  miferia  coca- 

le»che  nelle  culle  hà  rofe  le  faccie 
di  bambiniiformiche  crudeli  pof- 
fiamo  dire,rfTer  gl’indomiti  incé- 
tiui  della  nolira  concupifeenza» 
che  defiruggono  la  Città  dell’aDi- 


ma  nofira.  Grande  è li  fembianzi 
d’vna  Città  depopulaca,  e deffiut- 
ta eoo  l’anima»chefimilmente ap- 
pare fenza  Dio,  ed  oue  da  quella 
in  prima  parces’  il  Prenci pe , po- 
feia  i Corteggiani , i nobili , ed 
ignobili  cotti,  che  fola  fé  ne  ri- 
mane ; dalla  Città  dell’  anima  al- 
treunto,  quando  è in  difgracia» 
fà  partenza  il  gran  Prencipe  Id- 
dio, chele  volge  il  tergo,  per 
far  che  miferamente  redi , parto- 
no i fpirti  angelici  veri  fooi  cor- 
teggiani,i nobili  che  fono  i giudi, 
edeiettiiche  la  fuggono  com’appe 
data, e per  fine  l'ignobili,che  fem- 
brano  tutte  le  gcoci,appò  le  quali 
adiuicne  odiou,ed  abomineoole. 
E nella  mina  di  quella  v'èpur 
fembianza,  ch’in  prima  fi  minano 
il facro tempio, e’I  palaggio  del 
Prencipe,  e nell’  anima  infelice.* 
dadi  crollo  al  tempio  si  famofo 
della  fede  , debilicandos’in  tutto, 
e raffredandofi , li  fi  inferma  , e 
morta , eh’ indi  in  poi  fcrue  per 
berfaglio,  oue  anoenta  con  indi- 
cibile crudeltà  i (uoi  drali  Sata- 
nado,per  far  ch’vccifa  redi, e dan- 
oata;il  palaggio  del  Prencipe,ch’è 
la  carità  adatto  vien  fpcnta  , e'in 
verfo  Iddio,  e’I  prodimo,-Si  mi- 
nano polcia  i Cadelli,in  che  man- 
tiene fperanza  la  Città,  per  noiL., 
effer  oderada' nemici,  perdendoli 
la  viuace  fpeme  del  Cielo  j Si  rui- 
nano  colà  i palaggi  di  nobili, e 
qui  le  potenze  luperiori  dell’ in- 
cellecto,  memoria,  e volontà  iiu* 
tutto  date  al  male,  ifenfi  inte- 
riori . e le  potenze  ancota., , 
ogn*  bor  crelceiido  l’ irafeibile 
e la  concupilcenza-j , ed  in_* 
fine  tutte  le  cofe  fi  riducono  al- 
la dedruttione  , fimbolo  di  lenfi 
efìeriori , che  fi  danno  precipito- 
famente  al  male , ò gran  ruma  in 
vero  da  non  poterli  narrare.  La.» 

Yy  ruota 


t 


) 


3H 


% 

GerogllJjcì  del  P.  Fr, 


raou  cafcata  in  terra  ( fecoodo 
Pierio  ) fembra  la  ruina,  e rinfor-, 
tunio  cacciuo  d'Imperadori,ed  al- 
tri grandi  ,che  per  ciò  Ri  cafcata 
in  terra,  fcmbrando  la  perdita  del 
fuo  dominio, e delle  Tue  grandez- 
ze . Hi  la  vede  negra , che  bea-* 
vedoua  li  può  dire  Tenia  il  luo 
proprio  fpofo  Iddio , e raggione- 
uolmence  può  far  pianto  lugu- 
bre i è lacerata , per  i colpi  Tenia 
pieti  riceuuti  da  denti  crudeli  del 
Dragone  infernale, da  cui  fù  mor- 
^ ta  , e diuorata . Il  ramoTcelIo  di 

Utr,  V»U.  rofefper  fentenia  deirilleflo  Prin- 
lib.  li  ibi  cipe  de' Geroglifici^  fignifica  la-, 
4i  Ttfrib.  grada , ed  i Poeti  fiofero  , che  la 
rofa  diami  bianca , co'i  fan^c-, 
vfcito  da  Venere,  punta  cbeTù  nel 
piè,  diuenne  purpurea,  e fiane  le* 
cito  tracciargli  alpefiri  luoghi  fa* 
nolofi  per  far  trouata  di  fine  rofe, 
e violeirofa  cotale  è la  gratia,che 
contiene  il  bianco  dell’ innocenza 
co’l  rodò  della  cariti,  mi  quando 
l’anima  la  perde,  fi  fi  cafcarque* 
fla  rofa  finilllma  con  molto  fno 
fcoroo  i e difshonore , e da  tutti  è 
beffeggiata,  e fcernita,  mentre  dal 
colmodelle  grandezze  dell’ ami* 
citia  di  Dio,  ou'era , fì  riduce  mi- 
feramente  nelle  brutture  del  pec- 
cato , come  difle  il  piangente  Ge- 
Trm>lD>S  remia . Om««r  qui iùrific»bM$ 

&9 


JPreU€runt  ilUm,  ^uià  viJtr$at  ipuL 
tninitm  tims,  Bd  altroue.  Sorits  lius 
in  ftÀtbus  eins  , nec  reetrdsi*  tfl finis 
fini  diftfit» tfi vthtnunttrna» hAbttu 
tanfolMtrtm  . Bd  alerone.  Dtdtrstsu  Idi  l D.  ij. 
frttujn  qiti<iì  fra  ciba,  »d  rafecillnm. 
d»m  Amimssm,  , 

Alla  Scrinura  Sacra.  Si  dipigne 
la  perdita  della  grada  da  Donna 
di  bell’aTpetto . mi  fatta  in  torto 
diforme.per  hauer  perfo  il  primo 
decoro,  E.tagraJfHtafiÀfilUSya»am.  Tun.iB.6 
Hìs  datar  tini  : fsSi  fune  Princifes  aius 
vaimi  maialai  non  innaniantai  ft/iun, 

&c.  La  Città  defirntta.cbe  fembro 
la  deliruttione  dc’fuoi  beni,fauel- 
lidone  cosi  allegoricaméte  l’ifTef- 
fo.  Ciuiiniai  ams  axnfim  fiuu.  Ed'  vna  a D.' 

Citti  deir  anima  loia  fenza  gente 
altroue  ne  diuisò  l’iflelTo.  ^^ma-  Tran,  i A, 
da fada! faU Ciuiimt pian»  Pafula.Pie- 
na  d'errori . e vituperi , mi  fenza 
gente,  che  fono  le  virtù.  Sti  vedi* 
ta  di  lotcuofo  manto, qual  vedona 
dolorofa.  S^mfi  Vidum  demi»» gan.  Idam  ibùL 
tinm , nan  all  qui  tanfalamr  amm  ax 
omnibus  curia  aiui.  Quale  fi  amaro 
pianto.  PuciumpluniurnvaluiDru-  ddieh.iC.t 
canum,  luHum.qnMfi Mauiihianuna, 

E'I  ramofcello  di  rofe  cremifine, 
che  gli  cafea,  per  vltìmo,  che  fim- 
boleggfa  la  perdita  della  gratta. 

Exiccuium  aH  finnm , cacidit  flos,  Hitr.qn  S. 
qmiu^iritMt  Domini  fuffuuii  in  ta,  9 
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V incendo  da  if.  Seuerol  } / 

PERSECVTIONE  PER  LA 
G I V S T I T I A.  G.  148. 

Donna  con  veRimento  nobile  di  color  verde,  con  vn  ra- 
modibalfamoinmanojcch’apiedi  le  Hano molti 
ramofcelli  dell'  ìRedo  balfamo,che  fpuncano  di  terra, 
cRendoui  vn  ciel  ftellaco,  Rà  ella  riuolcata  di  faccia 
allegra, e parla  con  vno,che  gli  tira  di  pietre, e le  but- 
ta vna  fune  per  allacciarle  i piedi, ed  infra  quella  fune 
vi  (uno  certi  dori. 
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JA  pcrfccirtione  perlagiuRi* 
u tia  è l’efrer  pcrfeguirato  per 
quella,  ilche  è atto  di  mirabile 
perfcctione  vfato  dal  più  Tanto  de’ 
Tanti  in  terra, e da  tutti  Tuoi  fegua- 
ci,  quali  per  le  virtù, e per  la  pre- 
dicatione  del.vero,edelgiaRo, 
Tono  Rati  odiati  dal  mondo,  per* 
Tegnitati  da’  fcelerati , ed  empi, e 
per  line  ridotti  a’  patiboli,  ou'han 
finito  la  vita  con  glorioTa  morte, 
volandone!  ciclo  ariceuerrim* 
pero  del  beato  Regno , come  gli 
promeRo  dal  Saluatore  ; Bt»ii 

qui  fiTftcHtioM*m  pstiuntur  prtfur 
iuRiii/un  , qucnÌMm  ifforum  *f{  rt- 
tilorum  . L’cfTer  perfèguita- 
to  per  difender  la  verità,  e la  vera 
legge  è grandifllma  virtù,  ed  am- 
mette gran  lume  del  Signore, e 
grandilfima  carità  ; attiene  è que- 
tta  fatta  Tolamente  da  huomini 
perfetìifEmi  colmi  d'ogni  fancità, 
quali  fi  moRrorono  fortiilimi  ,ed 
ìntrepidi/Titni  contro  tiranni  del 
mondo,  che  con lemioaccie  gli 
rendeuano  più  animofi,  e co’petti 
adamantini,  conte  protnelTe,  e 
lufinghe  , più  veri  difpreggiatori 
di  falfi  Dei , e di  profana  religio- 
ne i ed  in  vero  ( kmt  che  mal 
m'auuiR  pnnto)ne*  fembianti  era- 
no più  Angeli,  che  huomini , e le 
loro  intrepideaze  rauuifaaàfì  più 
di  Dio,  che  loro,  mentre  che  fio- 
ri gli  pareano  i martirì,e’tormen- 
ti , e più  toRo  fembrauat^li  lau- 
tifllme  menfe , e come  foRero  in- 
nicati  a delicatiOlme  viuande.»- 
7MquAm»d  tpuUs  ittuitMtg , An- 
dauano  le  Sante  Verginelle  a’ 
martiri , e v’andauano  con  tanti 
goRi , e contenti  altresì  i Santi 
Apofloli } Ibéfit  Apc(UU  £Mudini*t 
Àtcnipedu  eóneilif.  I fupplici  pare- 
nangli  campi  freggiati  di  rofe, 
oue  andaffero  a’  diporti , le  per- 
coffe  r erano  genine  , le  ferite 


ricami  ,ringiurie  promeffe  gfa* 
tiofe,i  miniRri  fieri  amorofi  medi, 
gli  Rromenti  crndeIt,con  che  fi 
martirizauano.e  rcRauano  vcctfi, 
gioie , margarite , perle , rubini, 
ed  ogn’  altro  dipreggio , le  pHg- 
gioni  ofeure,  e fordide  paJiggt 
regali,  il  fuoco  letti , e piume  dc- 
litiofe , ed  in  fine  la  morte  li  Tcm- 
braua  vita  , il  che  parmi  più  cofa 
CeleRe,che  terrena, e più  dinina, 
che  humanai  merce  dirò  ch’eran’ 
ifpecialmente  fauoriu  dal  fommo 
aiuto,  da  cui  rihauean  forzi^ 
ogn’hora,  per  fcRrire, e fc  gli  m- 
cea  più  che  di  Diamanti  i cuori,e 
i petti,  e le  rifpoRe,  e le  fauelle_« 
erano  dello  Spirito  Santo . qui  al- 
ludendo la  fomma  verità.  Cmml_ 
fiifritis  »»ii  rigti , pnfidts  titliicj 

togitAft  qHemede.AMt  quid  loqUAmini, 
dAbituT  tnim  vebit  in  ìOa  hern  quid 

loquAmini.E  che  da  Dio  gli  veniua 
Tefler  talmente  incorati  ,ed  effer 
a douitia  pieni  d’ardire , e colmi 
di  Tapieoza  , andianne  a’  caRi  col- 
loqui;, ed  alti  Epitalami,che  feo- 
ptiremo  sì  fublime  Sacramento. 
Vna  fiata  il  diletto  Spelo  vago 
d’hauer  contezza  di  quanto  era_« 
miflirri  alla  cotanto  amata  Spofa, 
fè  richìeRa.che  far  doueafi  a quel- 
la nel  giorno , che  farebbe  fauel- 
lata.ed  interrogata  d’alcunecofe. 

SerOT  nefÌTM  pATHA  , ó>  vbtTA  Ut»  hs- 

bit.  Mentre  è picciola  forella , e 
nò  ha  le  poppe  ordinarie  da  Don- 

tiX.Sluid  fAciemus  firtri  ncJlrA  in  die, 
quAndo  AllequtndA  tfl  t fi  murus  eH 
Adtfietmuj  fupir  tum  pròpugnAculm 
ATgentiA.-fi cRium  tjl  cempingAmus  iU 
lud  lAbulis  ctdrinif.  Mà  che  voleui 
dire  dioino  fpofoin  tal  guifadt 
fauellare  r che  la  tua  forella  foffe 
picciola  nella  Ratura , e ne  gli  an- 
ni, e nelle  poppe  mancheuole , e 
che  douenafele  fare , mentre  ha- 
ncnano  altri  da  faneUarle,  ed  ella 
bauea 


biAitb.  IO 
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haeea  da  rirpódere/inà  che  prepa 
ratione  c qaeRa,  per  douer  faneU 
lare , appiedar  maro  da  batterie 
con  alta  forteaza>e  porta  beo  aio* 
nita  di  tauolc  di  cedro, in  vero 
che  per  cercar  mai  che  oe  facede 
in  tocte  le  fcritture.  non  mi  venne 
veduto  il  limile  più  didìcile,  ed 
ofcuro,ooei  Santi  Padri  varie  in- 
telligenze vi  recano , mà  diameli 
licenza  infra  tante  lanci  d’Illudri 
Caualieri , polla  impugnarui  vna 
picciola  fpada  ed  intender  per 

Jueda  picciola  forella  Tanima^ 
Ihtidiana  , cd  vna  di  quelle , che 
, cotanto  patì  per  amor  di  Chrifio, 

f'ii  che  più  hate  vieo  chiamata_j 
pofa,  e forella  ne’ cantici  fpiri- 
tuali  Aefli.SoteJIa  picciola  era  ne* 
.Xcmbianu,  per  effer  voa  fpmplice 
' creatura,  ò pur  picciola  al  pari 
dcll'inuiitilUme  imprefr . a rh»  . 
a’elponcua,com’al  patire  ingiu- 
riofa  morte, per  difcnlìone  t^lla 
fede,e  le  poppe  dmbolo  dell’amo* 
re  non  v erano , ò pure  eran  pic- 
ciole , perche  grandifllmo  amore 
fi  richiedeua  per  tal  midiero,  che 
faremo  dunque  f diceua  lo  Spi- 
rito Santojaauefta  picciola  fo- 
rella, ò fpofa  tfell'anima  nel  gior- 
no della  lua  paflìone,  quando  ha- 
rd da  rifpondere  a’  tiranni  crude- 
liflìmi,  quando  hanrà  a dar  conto 
della  Chrifliana  fede  , quando 
hauràda  predicarla  in  prefenza_» 

di  tutti  arditamente. e chele  fa- 
remo / inufggendo  tanti  contrari 
all  Euangelo.alla  vera  legge,  cd  a 
Chrifto  luo  capitano  ? Che,  quan- 
do vedrà  la  morte , e’  tormenti  et- 
ferie  d’apprtlTo?  ben  rifponde_,. 
Si  tnirtu  tft  Uifictmtis  fuftr  tum  pre- 

fHl»McnU  sTitMtA.  l’e  muro  d’in- 
trepidezza, ò di  fcienza  ordinaria 
naturale,  non  balta,  per  rifponde- 
rc  a que’miniftri  d’inferno, fogge- 
riti  da  Satanallo,  e mìAiero  rizzar 


in  lei  altezza  di  faenza  diuina_i, 
pura, e netta  come  l’argento, e che 
ad  vn’hora  reftino  confuli,  cd  ha- 
uendo  le  poppe  picdole,con  po- 
co latte  d’amore , fi  bifogno  in- 
grandirle, e dar  l’amor  grande , e 
carità  fmifurata,  per  polTer  folTri- 
re  i dolorile  difender  laChriRia- 
na religione,  si  mumstli  tdifict- 
mni  fitftr  tnm  prtpuinétcul» 

Se  Tanimo  di  lei , el  cuore  ion_* 
forti  come  muro , non  bafta , per 
reAlere  a’  colpi . è miAieri  bruì 
luoghi  da  batterie, fortezze  ine- 
fpugnabili , e darle  forze  inuinci- 
bili , che  fiano  non  da  huomo,  mà 
(UDio.nè  bada  il  muro  di  pietra, 
mà  d’argento , e di  fìnifiimo , e_» 
forti  (Dmo- metallo.  S’è  porta  la  lor 
carne,  che  facilmente  può  aprirli, 
e piegarli  per  cerna  de’cormentt. 
e corrom perii  per  promefTe  , ed 
oGFèrte  di  beni  temporali. 
g*mus  illud  talibtu  ctdrinit.Qh'c  le- 
gno forte.  ^ incorrottibile,  anui- 
uandola  d'vn  cuore  animofidlmo, 
habilea  fpreggiar’ogni  tormento, 
ed  ogni  terrena  forza,  si  murus  *fi 
td^etmut  fttptr  *nm  prcpugnacml» 
argtnu»^  fi  efiium  ifi  t*nping»m$u  iU 
lud  fbmlit  eidrinii . Ed  ecco  l’ani- 
ma dincnuta  rocca  fàuoritifsima, 
valcuole  a foffrire  ogni  diftggio 
da’ncmici , aunalorata  però  dall' 
aginco  diuino  del  fuo  Spofo,ch’el 
la  tutta  baldanzofa  piiVoltre  van- 
toffene . Eg$  mmut , tjr  vbtr»  mts 
qusfi  turrts,  lo  per  fauore  dei  mio 
Dio  fon  V 0 muro  fortifìimo , per 
refiflere  a' colpi , e refpigocre  le 
nemiche  forze , e muro  .alcresi  di 
fcienza , per  confondergli , e l’a- 
nor  mio  è grandifsimo.ed  alcifsi- 
mo  più  d’ogni  torre . Ex  faflM 
finn  ctTAtn  to  , t]H»fi pMctt»  rtptrit»!. 
Ecco  le  guerre , le  tirannidi , lt_» 
minacele,  i tormenti,  la  morte,ed 
ogn’  altro  di  Bcmici  del  mio  Si. 

goore,  ' 
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gnore , coti  che  perruadeuaofi  de- 
bellarmi I il  tutto  mi  s’è  cambia* 
to  in  pace , e quiete , il  tulio  in^ 
contento,  e gioia , e quefio  è ’l  fa* 
cramento, ch’era  velato  fott’olca- 
re  parole  dello  Spirito  Tanto  jcoo 
che  fpiegali  adonta  di  nemici  per. 
fecntori,  efTer  cambiati  tutti  mali 
in  bene,  i flagelli  io  vittorie, e 
trofei , il  fangue  in  preggiacifsimi 
rabbini  di  gloria,  e le  diuerfe  pe- 
ne in  ricchifsime  corone  di  Tem* 
piterna  pace.  Felici  dunque  i gin. 
Iti  y fatti  degni  dell’  aiuto  del  Si- 
gnore , e d’eflèr  perfegnitati  per 
amor  Tuo , muundofegli  ciafebe- 
duna  cofa  di  male  > io  corone , e 
glorioTe  palme. 

pltrmmtL  mMli  in  SnnSot 
ftuirt  fiwtntttr  : 

§lHod^  hanis  frmniyfift  nati- 
va quannt  : 

Dai  matn  nan  fii}  qni  car- 
d»  fmarum 

Hitatinm  ballia,  glarijttnndn 
frabat, 

Craftunt  vìrtnlnm  palma  , tra- 
fcwtttjf  tofana 

Mn/nntnr  mundi  pralia  pata 
Dai, 

Si  dipigne  quell’ heroica  virtù 
d'efler  perfeguirato'perla  giufti- 
tiada  donna  veflita  di  nobil  vefti- 
mento  , cITendo  fri  tutte  le  virtù 
nobilifsima, contenendo  la  patieo* 
aa,  io  haner  maltratumenti  per  lo 
douere.ed  oue  iigtuflo  dovreb- 
be efler’adortto  dal  mondo  , per 
Io  bene  si  grande , ch’egli  fi  ^co- 
m’è  proprio  dell’ ingrato^  gli 
rende  allo  ’ncontro  gran  male , il 
che  richiede  gran  patieoza  . E di 
color  verde  tal  veftimenro , om* 
breggiando  la  fpeme  de’giofli 
perleguitati  iogiuftamente|,  di 
dooer’efler  guiderdonati  da  Dio 
per  vn’attodi  tanta  pietà,  e boo- 
ti. Il  ramo  di  ballamo  Tembra  le 


virtù,  e buon  opre  del  ginlio,  con 
che  di  odore,  ed  efempio  al  mon- 
do , conforme  il  balfamo  è di  si 
Ano  odore, e pianta  di  tanto  valo- 
re , fembrando  quello  ancora  il 
ciel  flellato , che  cosi  fla  freggia- 
ta  di  bonri  l’ anima  del  giuflo  ' 

perfegnitito  > conforme  Hi  rica- 
mato il  Cielo  di  flelle  , Le  piante 
ancor  di  balfamo, che  fpuotanodi 
terra , apparendo  di  bel  nurno» 
dinotano  che  le  virtù  ali’hora  fio 
moflra,  e s’appronano,  quando  la 
perfona  d perfeqnirata , e ftflfe 
cooparienza.  Sri  riuoltata  cco_* 
faccia  allegra  ad  rno , che  le  tira 
di  pietre , Ombrando  ch’il  giofto 
facci  del  bene  a iutti,ciod.gli  pre- 
dichi,grinfegnt  la  via  del  Cielo,ed 
altro,  e quelli  in  cambio  d’hauer- 
lo  in  bene  , gli  tirano  delle  pietre 
ingratamente , in  rìcompenfa  di 
tanr’vtile  fpirituale . E per  fine  le 
tende  il  laccio  , ò fune  dell’  infi- 
die,  e tradimenti , col  dirne  male, 
per  fcreditarlo,  c tenderlo  odiofo 
a tutti , acciò  ciafenro  fé  l’auuen. 
ti  fopra  , come  idomita  fiera.,, 
e pofeia  per  voler  del  Signo- 
re quelle  funi  d’ infidie , e tradi- 
menti,fatti  a’ buooi.fi  conoertono 
iu  tanti  fiori  d’honore , e gloria, 
perche  maggiormente  fi  feoopre 
la  lor  virtù  in  que’ lacci  ingiufla- 
Beote  tefegli  da’  malegni. 

Alla  rcrittnra  facra . Si  dipi- 
goe  la  perfecotione  per  la  giulli- 
tia  da  donna  co’l  nnbil  veflimen- 
to,  per  la  nobiltà  della  vita,e  del- 
le virtù , de’ quali  parlò  Dauide,' 

Kabiltt  aorum  in  manieit farrais.  Poi-  ffal.  1 4f 
che  l’opre,  lembrate  per  le  mani-  B.  >• 
che , fono  forti , e refiflono  ia_j  ^ 

guifa  del  ferro.  E verde  quello 
veflimento,  motlrando  la  beata 
fpeme  di  tali  gialli  perfegnitati 
con  tanta  patienza  , come  dicea 
Paolo,fauellando  di  quegli;  P/p«r 

fn-  A.  4 
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fMtitHtléua , c0HftlMÌ»ntm  ftrtpiHm 
tétrum  Iptm  hMb**mus.  V’è  ’l  mmo 
di  ballamo  delle  virtù  odorofe 
deiranitna  eletta  > diuifandone 
così  lo  S pìrito  fanro  j Sicut  cìhm- 

m0mum  ,^béUfAmnm  sT»»/uixjins 

$deftmdiii.  I ramofcelli  piccioli* 
che  fponuDO , alla  cui  fembianza 
rampollano,  e fi  conofcono  i beni 
delgiulio  con  la  patienza,  c’hà 
nel  male,  procacciatofegli , come 
difie il  fiuio  i De^rÌHM  ÌM^i pir  pM- 
tUntUm  nej'niur.  E delle  flelle  ru- 
tilanti in  bel  cielo,  ch’ombreggia- 
no le  virtù  , diuisò  Baruc  i St*!U 
Mtitm  dtdttHM  lumm  in  tafied^t 


fuìs,  (jf>  UtMi»  ptnt.  fri  riaoltata 
di  faccia  ad  vno . che  le  tira  pie- 
tre , quando  ella  attualmente  le 
fi  del  bene , e di  ciò  a lui  toc- 
cefiò  parlò  Danidei  Retribtubnnt  Pfnl.iti 
mihi  mnin  pre  bonis,  nerilitMttni  nni- 
pipiti.  E per  fine  il  laccio  dell* 
infidie,e  funi  de*  mali,  che  le  tea-  * 

dono  i peccatori;  Fnnts  ptcent*. 
rum  eircumpUxifuHimt,  Quali  po- 
fcia  fe  leconuertono  in  tanti  fiori 
d[honore,  e gloria,  e chiarezza 
di  fama.  Punti  cttidtrunt  mihi  in 
prteUrii.Sif’Dtficiado  ciò  i fiori  in- 
frapofii  alla  fune  * auuentata  per 
allacciar’ il  giuilo. 
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Donna  fcapillata,  con  la  chioma  fparfa , e pendente»/,' 
quale  ftà  fedendo , e dorme  con  vna  mano  fotto  la», 
roafcclla,  ftà  ricouerta  con  ftraccio  manto,  vedendo»; 
fi  folamente  la  faccia , e quella  mano  alla  mafcella, 
vicino  a lei  nella  ftrada  v'è  certa  quantità  di  fpine-r,' 
ed  vn  Leone . 


La  pigritia  non  è altro  folo. 

ch'vna  fredezza . ò vn  ceno 
languore , per  efeguire  l’opre  de- 
bite, e neceilarie.  Queflo  nome_j 
Pigritia  viene  da  piger,  quali 
»ger.  Il  Pigro  ili  Tempre  lbpra_* 
btto  da  penfiero  irrcfoluto , e da 
timore,  quindi  non  eleguifce , nò 
manda  ad  effetto  alcuna  buon’o- 
pra, nprefentandofegli  to(}o,cbe 
s*accinge,per  dami  di  piglio,gran 
difficulci,  non  fiipeodo  il  mifero, 
ch’ogni  cofa  l’adiniene  facile, e di 
molta  ageuolczza,  quando  fi  ri- 
foJne  j fatto  fi  è queflo,  che  patmi 
cfler’ ombreggiato  nel  libro  delle 
legai’  imprele  in  quel,ch’  occorfe 
ad  Elia, mentre  flauain  quel  mon- 


te per  ordine  del  Signore,  per  fa*  ' 

ueilare  con  eflo  lui, Tenti  io  prima 
grandifilmo  rumore,  ed  vna  tem- 
peRa  all’improuifo,  pofeia  vdì  va 
venticciolo,  che  Tpirò  dolcemen- 
te fenteodofi  la  voce,  Ntninnm^  5 Xr/,  ip 

motitn*  Dtminus  , ntn  in  igni  Dtmi- 

nui.  Che  volea  fembrare,  que- 
Ao  fatto  con  si  fatte  parole , che 
s’vdirono  da  Elia  f fol  che  quello, 
che  perfnadeno  dianzi, che  Tu’! 
principio , quando  la  perfona». 
vuol  impiegarli  in  alcun’ opra», 
buona,  appalefanfegii  molti  dub- 
bi, e molte  tempeRe  di  difficolti, 
mi  donrebbe  Tapere,ch’ad  vn’hora  ♦> 

iflefia,  che  fi  sbraccia,  per  darfi  al 
ben  fare,  fi  diflolgono  rotti  gl’in- 
toppi, 


t 
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toppi»  ceRanó  ratti  dabbi  > fi  raf- 
fereoano  le  tempefte»  fi  rappacifi- 
ca il  coore,  e fi  fi  colmo  d’ardire, 
feotendo  vna  dolccm  grande.^ 
nell*  opra  buona , che  comincia, 
e a punto  la  Taaniti  del  dolce  veo 
co  aella  gratia  del  Signore , che 
le  fi  compagnia  in  ul  Mne , ren- 
dendo!’ il  cotto  facile.  Hor  togU- 
Do  via  ogni  frcdderza  i Chrinia- 
ni,  per  darfi  al  feruigio  di  Dic>,  ed 
ogni  pigrida, quale  fecondo  il  P, 
San  Gregorio  non  è altro,  eh’  vna 
deiettione  languida  ocll’  efercitio 
lodabile  della  virtù  , quindi  fti 
fempre  trattenuto  il  pigro,nè  fi  fi 
animo , per  aharfi  al  ben  oprare, 
ch’a  tal  propofito  altri  beo  fauci* 
lò. 

CrMt  iitm  ctMsfet  quidf 

quéfi  tnMgtium 

Ktmfi  ditm  duuurftd  cum  lux 
mlter»  vtnit , 

Ixm  et  MS  htfternnm  etn/xmf/!- 
mus  : ecce  Alixd  ersi 

Xitrit  hes  Annotti  ftmftr  fAU- 
^ Ixm  trit  vUr» . 

NAm  quAm  'vh  frof*  u , quxm 

~ vis  ttmont  fui  vxa 

ytrttnitm  fi  fifrxJiTA  ftHAhn$ 

CAiuxm . 

Cum  rotA  pofttrier  arnss , i» 

AH*  fteund». 

Grande  altresì  i la  pigritiadi 
molti , e la  negligenza  in  abbrac- 
ciar le  virtù , ne  pofiono  difio- 
glierfi.e  slacciarli  da’  infami  lacci 
d’errori  ,ooe  i miferi  han  facto  vn* 
babito  lungo. 

S*f*  qxis  is^itxit /ctltTASAm  AbrÌ‘ 
f*T*  vitAtm  , 

Atqu*  Dei  teso  p*(hr*  ixJpA 

(equi . 

S*d  lAm*n  in  vitijs  hxrtt  mifir,  At- 
qxt  fextfeit: 

lite.  quA  mente  fitynnsfArtx- 
rie , ìUa  pAfit. 

HAMd  ttUtet'  qu0m  qn*  /fmne 

. .} 


eiier*  fepxltxi 

Sìnem  tene*,  hune  Jrxfh»  di • 
Jirxiff*  expit. 

Ac  fi  qxis  clAmet , ftelfi  ixm  ftttgi 
fipare. 

Mex  mex  iftxd  mi  : dermil  Mi 
vfqxe  lAUun. 

Quindi  fi  di  pigne  fedente  per  la 
poco  follicitudine , c’hi  alle  cofe 
debite,e  come  folTe  immobile  feo- 
za  penfiero  veruno  , inguifa  di 
qnelli.che  tutto  il  giorno  perdono 
il  tempo  fedendoj  né  han  penfiero 
delle  cofe  proprie  • e buone , mà 
bau  molti  penfieri  di  cofe  male, 
che  uaefio  è il  proprio  della  pigri* 
tia,  o accidia,  o odo , darfi  a’  vari 
penfieri,  quindi  tiene  la  chioma.* 
Icapigliata , e fparta , prima , per 
dimofirare  r.cirere  della  pìgritia, 
io  non  accomodarla  , conrorme 
conuiene  alla  raodedia  delle  don* 
ne  prudenti,c  faggie,fecondo,per 
che  fono  fimbolo  de’  péiieri,fem« 
brando  che  cosi  volano , e fono 
fparfi,  com’  i capelli,  io  mille  co* 
fé  indebice.il  dormire  fembra,che 
la  Pìgritia  non  fi  attendere  ad 
opre  buone,  e vircuofe,  mi  fd 
dare  la  perfooa  cosi  recinente , e 
reladataila  mano, c’hi  fotto  la  go- 
la, è regno  della  Tua  Pìgritia , il 
draccio  manto  dinota  la  pouerci, 
effetto  della  Plgritia,cbe  per  non 
attendere  a’  negod;  debiti , onde 
adiuiene  il  vitto , e vedico  necef- 
fario,  l’buomo  fi  rirrooa  in  mife- 
rie.  Sci  couerta  per  lo  freddo,  di- 
notando la  freddezza  nel  ben.* 
oprare,  cb’é  parco  del  vitio  della 
Pìgritia.  Nella  drada  vi  fono  mol- 
te Ipine , perche  al  pigro  ogni  co- 
fa  gli  par  difficile  , c non  cantodo' 
vuol  porre  le  mini  a quaich’  im-' 
prcfa,che  fe  l’apprefentano  le  fpj- 
ne  delle  difficulcàie’l  Leone  fimil- 
mente  é animale , che  dà  terrore, 
e fpaueuto , perche  d’egni  cofa.* 
s’acce; 
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s’attefrifce  il  pigro,  e fi  fpauenti, 
e fpeciaimeace  quando  vuol  ini* 

fiiegars’  in  qualch’opra  buona , e 
pirituale  , ò vincere  qualche  vi- 
tto, ò cenracione.  de  repente  fé  gli 
fi  incontro  vn  Leone  ferociffimo 
di  dubbio,  che  lo  fpanenca,  ed 
itterrifce  , tirandolo  in  vn  tratto 
alllndietro. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
da  donna  lèdente  la  Pigritia , per 
la  tardanza  del  moto,  e per  la  Tua 
tMf.lfD»  oegligenxi , P*éi*ì tcràm  pigri  fu»! 
l6  md  mmbmUHdum.  Sta  dormendo,  B 

Tr».  6 A.$  ne*  prouerbi  fi  dice  . VfyMt  (jup pi- 
gir  dormir  Sti  colla  mano  alla  ma* 
tr,i6B,i^  (cella.  Ab/condU  piger  m»n»s  fnb 
Mfulla  [ha  , (jr  UberAt  fi  Ad  or  fuum 
!A$  conuaurit.  Sti  fcapigliata  per  i 
Idim  13  penficri  vari  tmli,c’hì-sieiittfiiAm 
virtitAf  im  tArdim*  fin , 1/4  pigtr  im 


Qnafi  dicelTe,  fi  come  la 
portai!  rinolge  nel  Tuo  luogo, cosi 
egli  co’l  corpo  nel  letto,  e nella 
mente  hi  vari  penfieri,che  lo  con- 
fumano,in  guifa  che  dille  il  fauio. 

DefidtriA  oftidunt  pigrum. Sti  couer  Pr.ltD-iJ 

ta  co'l  manto,  perla  fna  freddez* 

za,  c’hi  nell’oprare . Proptir frigns  Pro.ioA.4 

pigtr  ArAri  nolnit  : mrnditAbit  ergo 

AtAtt,  ó*  rtot*  dAbiturilli.  E firaccio 

il  manto, per  la  pouerri.On:n//4M«  Tro.iiA  s 

ttm  pigtr fimptr  in  tgiftAtt  ifi . Hi 

ncllafiradalefpinedelledilficuU 

ti  . Ittr  pigrtrum  quAfi  fifa  !pÌHA-  fr.  150.1 9 

rum.  £ finalmente  v'  è 'I  leone  del 

dubbio , che  lo  Tgomenta  in  ogni 

cola.  Ditit  pigtr  Ut  ejl  tn  vi»,&  Ut-  rr.i6B.J$ 

KA  in  uintribnt.  E cosi  Ili  irrcfolu- 

to  in  ogni  cola . Vult , ^ nm  <vult  Pro.ij  A.f 

pigtr . BlTendo  difiolto  dal  timore 

da  ogni  a ttione.  Pigrù  dt^cit  timtr.  pre.i  8 f .8 
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Donna  di  faccia  pallida,  e magra,  mà  allegra,  fana,c 
gagliarda,  col  vedimenro  fquarciato , con  Tali  a gli 
homcri,  c’I  volto  verfo  il  Ciclo  , ouc  fc  le  moflra  vna 
corona  ingemmata , tenghi  in  vna  mano  vn  mazzet- 
to di  fiori,  e nellaltra  vn  picciolo  pane , Aia  co*  piedi 
fopra  vna  pietra  quadrata , fotto'quaii  farà  vn  corno 
di  douitia  pieno  di  gioie,  e danari. 


SI  dipigne  la  pouerti.fauellan 
do  di  quella  di  fpirito,  ch’è  la 
verace  pouertate,da  donna  eoa-, 
faccia  fcolorata. pallida, e magra, 
non  ellendo  altro  la  pcueria , che 
mancamento  delle  cole  tempora- 
li , quali  s’abbandonano  volunta- 
riamente  per  amor  di  Dio,dando- 
fi  chi  di  lei  c vago  alla  peniten* 
za. all’ afiinenze, a’ digiuni  ,e_> 
difcipline, quindi  fià  di  (accia  ma- 
gra, c liuida,  uà  allegra , perche 


nò  Ri  oppreflb,  chi  la  potOede  da 
mondane  cure , e da  cupidigia.,, 
ch’adducono  cotanta  noia  ammor- 
tali, mà  in  tutto  s’alloga  nelle  di- 
uinerperàze,ed  aU’inmma  proui- 
dé/a.Std  con  laccia  auuenéte,per 
la  Ictitia  interiore, che poflicde 
della  diuina  gratia,e  per  la  pace, 
e tranquillità  dell’animo,  Aando 
in  tutto  appoggiato  a Dio,  fapen- 
do  che'l  Dianolo  non  hà  tanto 
dominio  fopra  lui,  quanto n’hd 
Zz  fopra 


é s 


L 


« 
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fopra  vn  ricco auaro,  e cupido 
del  mondo  • 11  lupo  per  naturale 
inftinto  rdegna  quelle  pecore  de* 
relitte  da’ pallori  per  Ranchezza» 
ò inRrioici  , ma  li  gira  in  verfo  le 
più  belle , e grafle  ; così  facendo 
SaunaRo  lupo  voracilDmo  d’in* 
fèmoj  queR’buomini  ingraRatl 
piedi  di  ricchezze, ed  altri  oeoj  di 
queRa  vita,  Rudia  come  poR'a  ba- 
uergli  nelle  mani , non  canto  ab- 
, badando  a’  milerabili.  L’alberi, 

che  fono  feemi  di  frutti,  ninno  gli 
■*  . moleRa,  Raodo  Rcuri , pauoDcg* 

giandoR  si  fronzuti,  e belli,  e va- 
gheggiandofi  le  verdi  chiome;mi 
quelli , che  ne  fon  copiolì , fono 
berfaglidi  paR'aggléri.ch’ogn’vno 
vi  colpifce  con  pietre , ò con  ba- 
floni;  in  guifa  limigliàce  i poueri, 
non  bauendoqueRi  frutti  tempo- 
rali, oiuno  gli  accifma  , né  reca_> 
noia  . fi  che  han  cagione , oltre  il 

[liacere  interiore  , nauer’  ancora 
’eReroo  di  queRa  vita,  qualfe_i 
gli  rende  pacifica, e tranquilla, 
hauendo  alcresi  le  verdi  foglie  di 
fpemedi  falute , e le  chiome  pur 
troppo  adorne,  e vaghe  di  meriti- 
L'ali  fembrano  la  facilità,con  che 
s'ergono  i poueri  di  fpinto  alle_« 
celeRi  confiderationi,  non  hauen. 
do  occiipationi  temporali, né  im- 
pedimento alcuno.  Quindi  dice- 
Grtg»r.  im  moral  Gregorio.  §lHÌmibi 
mn»t.  diHìttATum  Mbflulit , mt  »d  cuf 

rtndum  citius  expediuit.  Le  penne 
lignificano  la  cootempJatione , e 
rergerfi  a contemplar  l’eterni  be> 
ni  dal  Paradifo  . Sjiid  ptr 
Crtg  im  tx*  "ifi volxtut  txfrimiturf  ui  ce  U a Gre 
ftfit.  fubtr  gorio  Reffo.  E gli  vccelli  lacil- 
£xx*cch,  mente  s’ergono  io  aria.per  haner 
paocici  di  corpo,e  perche  le  pen- 
, ne  fon  concaue  di  dentro , ed  in- 

fraponendouefi  l’aria,  facilmente 
furgono  co’l  volo  in  alto  ; cosi  i 
poueri, Rando  prìoi  di  cofe  terre- 


ne, e corporali,  hanno  le  potenze 
concaue,  e vote  di  penfieri  mon- 
dani,ou’infrapóngono  l’aria  pur- 
gato del  lume,e  de’doni  di  Oio,cò 
ageuolezza  ergendos’in  ciclo,  oue 
Ranno  co 'guardi  iìRl.Tieoe  il  vol- 
to verfo  colafsù,  in  legno , che..» 
qoeRi  tali  dilp reggiatori  del  mon 
do  fono  co’l  corpo  folo  in  terra, 
mi  co’l  penfiero  nell’ecerne  bea- 
tezze  ; fe  gli  moRra  altresì  la  co- 
rona del  regno  di  Dio  , dei  quale 
fi  fanno  padroni,  dandofegl’in  . 
merito  del  difprcggio  delle  cofe 
terrene.  (I  mazzetto  di  fiori  dino* 
nota,  che  quel  poco,  c’hanno , lo 
pol!cdono,e  godono  in  pace,  om- 
breggiata per  i fiori , ed  vn  pane 
fia  pur  duro , ed  infipido  lo  man- 
giano con  guRo;  per  contrario  i 
grandi  del  mondo , c’han  tante..* 
varicti  di  riccbezie,ò quante.» 

(pine  d’aRanm  v’hanno  infrapo- 
Rc,  e quanti  ramatici  Ranno  ve-  , 
lati  nelle  lor  laute  menfe,e  quanti 
amari  bocconi , e quanto  veleno 
fucchtou’  ogn’  bora . Sti  (opra..* 
vna  pietra  quadrata,  (imbolo  del- 
la giuRitia  , con  che  viuono , e..* 
dell’ opre  vircuofe  ,di  che  Raou.» 
colme  i poueri,  e’I  corno  di  douU 
tia  (otto’  piedi  fi  é per  lo  difpreg- 
gio  de’ beai  temporali  ,appreg- 
giandogli  vn  niente* 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dìpigoe 
la  pouenàdi  fpirtoco’lvoltoma-  ^ 

grò , ed  allegro , pe>  la  pace , che 
poRiede,  adaggiandofele  il  parla*  ^ 

re  di  Dautde . FAéhis  tH  in  f*ttj 
UtHsiÌHs.  Ed’Efaia.  PMuptut fiditi 
tUliter  TtquitfttHt.  Stifana,cro- 
buRa  meglio  de’rìccbi*  Aielimsefi  FccUfi*jl. 

fdxper Jxnus,  firtis  viri  bus,  qusm  j o B.  14 
di$us  imbxciUit , dy  m*li- 

//4*  Tiene  l'ali  per  volare.  Citm^  MjdC.i# 
ttmpMS  fm*rit  im  mltum  miss  trigittd*. 
ridit  tquum,  mfctmfirnm  timi.  Ef- 

fendo  eletto  da  Dio  fpccialmente 

nel 


4 
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nel  eorfo  della  ponertà  il  bifo* 

f^ofo.E//Xt  tt  14  c»miite  fau^ttuis. 

Hi  gli  occhiinalto.ondefe  lemo 
Ara  la  corona  del  regno  de’  cieli, 
di  che  fi  Fan  poflefori  i poneri.BM 
ti paHftrts  ipiritH  { queniam  iffernm 
tfi  uiHMm  ttloTHm,  11  mazzetto  di 
fiori  t che  fembraoo  la  pace . con 
che  pofllede  il  poco.  Utliar  tfl  pu- 
liUut  rum  rttfm*,  quam  piena  vtraifi 
manne  enm  labari,  nffliUiani  ani‘ 
mi.  £ Dauidj^  MtUnt  ift  medicnm 
infla,fnp*r  diuitiat  patcntarnm  mnl- 
tat.  Tiene  il  picciolo  pane  , qaal 
gode,  e mangia  con  pace,  ed  alle- 
grezza vie  più  migliore  d’ogn’  al* 


craviuanda.  hieUar ejl bntctlUfic-  fr.i-}  A.i 
ta  enm  gaMÌia,quam  demni  piena  vi- 
Simis  cum  inrgia . La  pietra  qua» 
drata  della  giuflicia.e  bontà  del 
ponero , di  che  fauellò  il  Sanio. 

H amo  indigene  mifericart  tfl  ; ibidem  19 

litr  tft paHper,qnivir  midax.W  COI’  o.  aa 
no  di  douitia  focto’  piedi . perche 
il  tocro  difpreggta  , e nulla  cola 
ama  in  terra, ne  anco  le  ricchezze . 
elTendo  cofe , eh’  al  più  fono  dan- 
neuoli,  ed  a moki  trafcurati  ban 
recato  la  dannatione-  Mnliee  enim  ^eclefiafi. 
ptrdidit  aurnm,  argenttem , 'KT-  8^-3 
qnt  ad  ctr  regi  txitndthO'  ttnutrtit. 
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Donna  vaga,  e bella , ma  pouerà,  e cieca , col  veRimen- 
to  tutto  tignato  pieno  di  rughe , tenghi  nelle  mani 
vna  canna  frondofa , e verdeggiante , d’ appreso  le 
diano  molt'alberi  d'olmi  fccchi , ricouerti  da  nubbi 
fcnz’acqua,  e vegganfi  varie  delle. 


Q Vanta  diformità  tenghi  vn 
anima  feema  di  virtù , e 
■^d'opre  buone, non  potreb- 
be Fpiegarfi  dal  più  eloquente, 
che  mai  fi  folTe , flando  infieme 
priua  di  Dio,  e della  Tua  gloria,  e 

Eer  confequenza  difolata  di  tutti 
eni  , oèfaprciimaginarmiqual 
cofa  di  vaghezza  . ò d’ vtilc  può 
efiere  , oue  non  mira  il  Signore.e 
non  adifie con  la  fna  Tanta  grada, 
e qual  più  ifuentura  può  mai  ha- 
uerfida  vn’anima  bella, quanto 
a*  doni  naturali , infieme  con  vn 
corpo  altresì  di  belle  fattezze , e 
che  da  lei  vi  fiano  lungi  le  virtù , 
al  ficuro  mi  rafiembra  qual  albe- 
ro pieno  di  folgie.e  pauoneggian 
te  di  fiori , mi  fenza  niun  frutto, 
com’apuoto  era  quel  fico  iofrut- 


tuofo , che  maledifife  il  Saloatore; 

£/  Elidine  fici  arberem  vnam  fecus  Matih,  ai 
viam  venti  ad  tam,^  nihil  intieni  t,  B,  if 
nifi felia  tantum  , ait  illi:  Nun^ 

quam  ex  te  frnHue  nafeatur  in  firn- 
piternum  : & arefaHa  eli  tentinue  ' 
ficulnta.  C’hora  m’ auueggio  del 
fauellare  del  piangente  Geremia; 

§iuemode fedtt  folaCinitat  plenape-  TrtA  À>t 
pule  , faHa  tfl  quafi  vidua  domina 
gentium.  Ouedefcnue  vna  Citti 
loia,  mi  piena  di  gente,  dice,  eh’ 
ell’é  vedoua  veflita  di  bruno 
manto,  mi  Signora , e padrona  di 
molte  genti,oue  per  la  Citti  s’in- 
tende  ranima  conforme  l'inten- 
dimento d’  Agoftino  fopra  quel  Aug./uptr 
detto  di  Dauide ; Sifi Domìnue  o»-  Pfal.  ii6 
fledierit  Ciuitatem  : in  vanum  labe-  A.  1 
rantrnni  qui  adifitat  tam.Oae  dice, 

Zz  a che 
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che  non  Ci  polTono  cuftodire  i no- 
fti'i  denfìeri , fé  non  dal  Signore, 
ch’ifcorge  il  tutto , dunque  Tini- 
mi  ChriDiina  c quelli  Cittd  cosi 
vaga  , e bella  quanto  i’  fembian- 
ti,  benché  Nicolò  de  Lira  , e li_, 
Chiofa  ordinaria  v’intendino  li 
Città  di  Geruralennme  piena  d’ha* 
bitatori,che  fono  le  bellezze  ni« 
tarali,  le  perfpicacici,  lo'ogegno, 
eUvcnuftà  della  carne  , ou’clli 
gode  peranche  habitarui  a' di- 
porti , mà  fola  fenza  hauer  punto 
di  bene  fpirituale  , e fenza  niun* 
amore,  ò affetto  al  Tuo  Creatore, 
il  che  la  rende  diformiliima;  è 
fignora  de’  Tuoi  fenli  ,edhi  do- 
minio fopra  tutto’l  compofito,  e 
tal  fiata  fìgnora  di  vairalli,'nià  ve- 
doua  vedita  di  bruno  manto,  per 
la  perdita  del  Tuo  caro  fpofo , de- 
nudata della  candida  velie  della 
gratta , e liegue  j Hon  efi  fni  coufo. 
Ittur  eam  tx  omnibxe  ear/i  eiue . La 
mifera  fi  riduce  a termine  , eh’ il 
mondo  , la  carne  , e’I  demonio, 
che  furonli  cotanti  cari , l’ab- 
bandonaranno,fenza  che  le  dichi- 
no pur  vna  parola  di  guflo,  i ren- 
di , i beni  di  quella  vita  , ed  ogn’ 
altro,  ch’amò  le  volgeranno  il 
tergo.  Ed  a Itroue  altresì  fauellò 
l’iflelfo  Profeta  con  ofeore  paro- 
le, e d’acconcio  ; F//y  Sjfta  indyti, 
amidi  axr» primo:  jettmode  rtpu- 
tali  fieni  in  vafa  tifila,  opus  manniem 
figlile  t Oae  volle  alludere  alt’ani- 
me  Chrilltane  belle , adorne  , ed 
in  tutto  riguardeuoli , mà  ad  vn 
bora  fur  rauifate  tanti  vali  di  ter- 
ra, ed  opra  d’vn  figolo  maellro 
di  vali  frali.  Come  fanto  Profeta 
de  repente  fur  cambiati  quelli 
figlioli  sì  nobili,  belli,  c vaghi,  in- 
gemmati tutti  d’oro  finirsimo , in 
vafi  di  terra  corrottibili  / certo  si 
che  di  gran  fatta  è coule  adiue- 
jùmeoto, ecredo  ( rena’aaifarmi 


male,)  che  per  quelli  figlioli  cosi 
adorai  , inrendeffe  lo  Spirito 
Santo  l’anime  Chrilliane  vaghe 
peri  doni  hauuti  nella creatione, 
c per  la  grada  della  Chriftiaoa 
fede  : PnUhirrima  tram  firma  fimi- 
Ut  auri primo , legge  il  Caldeo  , e i 
Settanta,  EUuati  in  ami . Mà  to- 
(loveggonli  fenza  cotal  beltade 
di  bon'opre,  come  canti  vafi  di 
terra  vile,  ch’inconcenente  fi  fan- 
no in  mille  pezzi  ,fl|ocari  , dun- 
que,accoppiar  con  quefc’oro  del- 
la bellezza  prima  bauuca  dal  Si- 
gnore , la  vaghezza  delle  fante.» 
virtù,  che  cotanto  rendono  bella 
raotma  eletta;  Slnam  pulthra  ii, 
quam  pielehra  ii,  ochU  mi  eiliemba- 
rum.  Cosi  lodandola  lo  fpofo  di- 
urno. 

Quindi  si  dipigne  la  pouerti 
da  donna  bella,  e vaga,  ma  poue- 
ra,  e cieca  ,e  mal  vellica,  perche 
molti  del  mondo  , c’hanno  bell’ 
apparenza  nel  corpo  , eloquenza 
nel  parlare,  prudenza  nelle  cofe 
di  quella  vita,  c molta  efperienza, 
mà  perche  abbondano  d’opre 
cateiue  , fono  in  tutto  poueh  , c 
ciechi,  non  ifeorgendo  il  precipt- 
tio , oue  vanno  a parare  , e le  ru- 
pi, oue  fono  per  precipitarli.  Il 
veflimento  tignato , e pieno  di 
rughe  fembra  , che  l’opre  di  co- 
floro  eciandio  buone , fono  inua- 
lide , di  poco  frutto,  di  poco  va- 
lore, e difpiaceuoli  a Dio.  La  , 
canna  nelle  mani , ch’é  bella  di 
Inora,  mà  vota  di  dentro,  é (im- 
bolo eiprefib  d’vno  , c’  hà  bella_ji 
vita,  e male  operacioni  vote  di 
merito,  ch’a  nulla  vagliono , co- 
me la  canna,  che  poco,ò  nulla 
ferue , nè  vale  per  forza  ninna. 
Gli  alberi  d’olmi  fecchi  dino- 
tano i peccatori , che  non  opra- 
no bene , e con  ragione  vengono 
comparaci  all’ olmi  fenaa  frutti, 

folo 


CaU. 

Siptwpg. 


CIZ.1D.I4 


VtncenXp  da  S,  Seuerol 


folo  boa!  per  ombra , tome  t cat- 
tiai  chriftiani , che  nel  mondo  fo« 
jQvagltono  per  ombra  I cnume- 
rp,  adulterando  il  hne  di  Dio,che. ^ 
l’hi  creati  per  i beni  del  Cielo. 
Soo  ricooerti  da'nubbf  rena’ac* 
qua  t il  cbe  fembra , che  fono  fe« 
deli, mi  empi» e donendo  haucr 
l'aeqaa  della  grada,  fono  fecchi 
^ ' d’ogni  bene jv’apparifcono, per 

fine  >le  (ielle  elTendo  in  gniia  di 
~ quelle  errant’i  peccatori , e mo- 

bili. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
la  pouerti  di  vinti  bella  , mi  po- 
I uera  J Ege  vir  vidt»t 

mtéun  in  virgn  indignntitnh  tius, 
E cieca , alludendo  qui  Sofbnia. 
S»fh.  1 D.  trìMahf  htmints,  Ó>  MmbHÌ*bmnt 
17  «i/t  etcì,  uni»  0»min*  f*ct»$ttrunt  i <5* 

iffmndetiir  ftnguit  itrrnn  ficHt  hn- 
mnt,  y»  tQ^tr»  €$rnm  Jitnt 


Co’I  veftimento  tignato;  Et  fniti 
fnmut  vt  immunJui  tmnii  nes  , 

p»nnu$  mtnflrnnu  vntntrf*  in. 
fiiiu  ntilr» , B Giobbe  faucllando 
in  pcrfona  di  coRoro  , dide  ; g«V  tebijD.it  ' 
qn»/i  pntrtde  cenfumendnt  fum  , y» 

1H»fi  vifìimtntnm  , qned  eemtditnr 
line».  La  canna  vota  della  qua- 
le diuisò-San  Matteo;  M/uti.it 

in  dtftrtnm  vidtr»  t nrundinim  vtn-  A.  ^ 
te  »gìi»t*m  / Gli  olmi  fecchi  rico-  n 

serti  da'  nubbi  fenz’acqua  coti-* 
tante  (ielle;  Hi  Junt  in  efulit  fnìt  lui.  C.  ta 
m»cul»  , etnuinnnter  fine  timere-tt  , 

fimetiffes  p*(itniei,nHbeiJint  »qu»» 

(jUÉ.  m vtntit  eìreumftrnntur  , urbe-  ) 

res  MUtumunUs,  infruihuf»  , bis  mer~ 
tu»,  er»dse»t» finhses  feri  mnrit  , di- 
^Mmnnies  fn»!  eenfufienes  ,Jider»  et- 
rnntsA  , qntbnt  precelU  tentbrurum 
feruAS*  efi  in  uernum- 


pre: 
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PREDESTINATIONE.  G.  ijj.' 

Donna  riccamente  veftita  con  molte  mani , e piedi  de- 
pinti al  veflimento , habbi  i capegli  ricci , biondi  > ed 
intrecciati  co’HIa  d’oroysù’l  capo  tenghiVn  vafo,oue 
fiano  doi  occhi,  e in  mano  vn  crino , ftando  in  atto  di 
cribrare  il  grano, ed  habbi  vn  libro  grande  d’apprelTo. 


£ì(.  it  lìb^ 
mrbitri$ 


A Predefiinaciooe  ) fecondo 
il  Padre  Sane*  Agoflino  ) è 


vn’elcctione  per  gratta  della  diuì* 
oa  volooci.  La  predeftinacione.^ 

al. 


V 
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altresì  è cognittone  della  futura 
beatitudine  de  gli  huomini,ela 
prefcienta  nell'oppofitoècogni* 
tiooe  della  dannatione. 

La  predeftioatione  è relettio* 
ne  . eh'  Iddio  ab  eterno  hi  fatto  ‘ 
d’alcuni  eletti  alia  gloria  > e ben. 
che  non  fipponga  meriti  da  par- 
te di  qoelli,tutca  fiata  mai  efegui. 
ranno  cotale  elettione  fenza  l’o- 
jlMg.lib  dt  pre  buone,  come  difTe  l' iflefTo. 
frtdiftin.  7*^*  futnros  n»t  t»hs  eff»  fu/ti- 
Suncìemm  «it,  idtt  ilegit,  ftd  vi  iffimus  imiti ftr 
ijifmm  iltihemem  fnt,grMtit,^mmgrm^ 
lifitmuii  mti  IH  dilidiont  fui . Si 
ricb  edono  dunque  l'opre  notlre 
buone , per  efeguir  l’atto  di  efTa 
elettione , efTendo  miflieri  a tutti 
affattigarci  nell’  offeruanza  della 
legge,  e per  effer  l’atto  della  pre* 
defiioatione  cótiogéte,  nò  necefTa 
rio,  ciafeheduno  può  effer  del  nu- 
mero de’  predeflinati,  offeruando 
i precetti  del  Signore.  E mi  par  di 
di  moflrar  quefto  diuino  ^cra* 
mento  con  vn  fatto , che  fi  legge 
effer  occorfo  a Scipione  Afirica- 
no,  che  volendo  venir  alla  flrette 
con  vn'efercito  contrario,  doide’ 
Capitani  foci  andorono  all’  Ora- 
colo a dimandar  fe  doueffero  in 
quella  battaglia  portarne  la  pai* 
ma,  e fù  ad  vno  di  quelli  rifpoflo 
di  si,  ed  all’altro  di  nò,  per  lo  che 
fi  moffero  gli  animi  di  tutti  Sol- 
dati, e cominciorno  a venire  io-t 
qualche  timore  , dubitando  della 
peggio , venne  ciò  aU’orecchie  di 
Scipione,  qual  tofto  appalesò  il 
dubbio,  e dichiarò  la  contrarietà 
delle  rifpofle , dicendo  efiér  tutte 
due  vere  in  vari  fenfi,  cioéfei 
combattenti  in  quella  pugna  fi 
portafTero  valorofamente  colmi 
d’animo,  e d’ardire , farebbono 
vittoriofi , altrimenti  ne  reflareb- 
bono  di  fotto  con  vergogna , e ■ 
feorno  i hot  io  tal  goifa  parmi  di 


dire  del  fitto  de’Chnfliani,  s’egli* 
no  porteranfi  da  valorofi,  ed  in- 
corati nel  feroigio  del  Signore , e 
nell* offeruanza  della  Tua  legge, 
fenza  dubbio  veruno  hauranno  la 
palma.e’l  trionfo  gloriofo  del  eie. 
lo,  mi  fe  faranno  l’oppofito  l’au- 
neri  la  perdita , e con  ogni  diffo- 
nore  reftaranno  vinti  in  mano  di 
Satanaffo , che  ciò  volle  dire  tal 
fiata  il  Sai  uatore.  Rtgmum  emlorum  timith.ijti 
vim  fMtituTj^  vicUnti  rmfiunt  iUmd. 

E mifliere  patire, per acqniflar il 
Cielo , ed  effer  coraggiofo  com- 
battente nella  battaglia  contro* 
nemici , nè  bifogna  acquillarlo  in 
altra  guifa,  foto  con  vn*  ardente 
pugna,  e valorofo  combattiméto. 

Ed  io  bora  m’auueggio  d’vn_f 
altifiimo  arcano  di  Dio,  rìcouer- 
to  fotto  parole  vie  più  d’ogn’al- 
tre  ofenre  nelle  canzone  fpi  ritua- 
li ,ou’iI  diletto  fauellando  dell’a- 
nima eletta , e predeflinata  , dice. 

Vnm  tfi  ttlumbm  mtm  , ftrftam  mtm, 
vnm  tfi  mmtrit  fum  tleQm  giniirirìt 
fum.  E più  oltre  fi  merauiglia  della 
fua  molta  belude , in  effer  com* 
vna  rutilante  Aurora  meffaggie- 
ra  della  luce  , vaga  come  la  Tuna, 
e adorna,  e gaia  com’il  Sole.  §lum  Idm  ìbii(^ 
tjl  iflm,  tjut  frogrtdttur  qumfi  murtrm 
coufurgtni,  pulchrm  vt  lumm,  tltfìm  vi 
Sol . B dopo  tante  vaghezze , la^ 
raffembra  ad  vna  fchiera  ben  or- 
dinata di  Soldati , che  guardano 
le  fortezze.  Terribilii  vi cmjhtrum 
meiii  ordinmim . Come  s*accopiano  ** 

quelle  due  cofe , beiti  d’Anrora, 

Venuflà  della  lina,  e fplendor  del 
Sole  co’  Soldati  combattenti  ? fc 
non  che  con  altifsimo  fiile  vidi- 
fcrinendo  il  miflero  della  prede-  j 

flinatione  dell’  anima  Tanta  alla 
gloria , eh’  in  vinù  di  quella  fa- 
pecchia  l’Aurora,  la  luna, il  fole, 
ed  ogn’altra  cofa  creata  in  bellez- 
za , elTeodo  eletu  a quella  glena 

beata  ' 
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brau  rema  Tuoi  meriti, e fatta  he- 
rede  del  celefle  regno,  mà  l’é  mi* 
flieri  cosi  vaga  come  è , per  man- 
teoerfi  cotale , ed  efeauir  il  beato 
fine,  c’habbi  qual  Soldato  ne’ma- 
bì  la  fpada,e  valorofamente  com- 
batta co’ nemici , per  riportarne 
vittoria. T'rrr/W/iV'i;»  cs/lrerum  *fits 
erdittat».  Mortificando  i fenfi,  e le 
paiOoni.cd  altresi haner Tempre 
r pronta  la  volontà  per  vbbidire  al 

/ Signore , e far/i  cosi  del  numero 

de’veri  predefiinati. 

Quindi  difie  Fulgentio-  Quefla 
7H\g.ìih.  1 èia  caufa  della  diuina  prcdefli- 
tid  menim.  natione  ne’  fanti , la  preparatio- 
oc  della  giuftificatione,e  l'adotcio 
Brìi,  in  «fi.  ne,qua1e , perche  non  meritaua  la 
fcrm.iiiy  volontà  mala  dell*  hnomo,  non  è 
caufa  di  quella  , se  non  folala.# 
buona  volontà  di  Dio. 

La  predcliinatione  ( dice  Ago- 
'Aug.lib.ì  flino)è  cagione  a molti  di  iiar 
d«  hb.Mrb.  nel  bene , ed  a nullo  di  cafear  nel 
Idilib.  if  male.  Due  (ocietà  fdice  riftefib  j 
dt  cim.Dti  fono  de  gli  huomini,de’quali  vna 
t,  D.  predeflinata  hà  da  regnate  in_> 
eterno  con  Dio , e l'altra  hà  d’an- 
dar co'  Demoni  neirinferno. 

Confidentemente  confefllamo 
efler  la  predefiinatione  de  gli  elet 
ContìUV»-  ti  alla  vica,e  de’ reprobi  alla  mor 
Imt.  mn»»  te , COSÌ  (Ucc  il  Confcglio  di  Va- 
885C/M.J  lenza. 

Si  dipigne  la  predeflinatione  da 
donna  riccamente  veflita  co' ca- 
pelli si  vaghi , ed  intrecciati  con 
« fila  d’oro,che  fembrano  i penfieri 

nobili,e  TublimiiCome  fono  quel- 
li di  Dio  fpecialmente  nell’atto 
* della  predefiinatione  ab  eterno, 

preuidendo  in  prima  cotti  quelli 
della  maffa  della  creatione,  e po- 
feja  elegendone  alcuni  alla  glo- 
ria , e quefio  fembrano  li  doi  oc- 
chi, ch‘à  in  capo,  la  preuifiooe_« 
den’'nrenetco,ò  prefcientia  di  cuc- 
ce ie creature, che  canto  vuol  di- 


re prefcientia,  quanto  preuHione 
( dice  il  Dottor  Sottile  ) ò pure.» 
la  fempliceprefcienzaé  peri  dan- 
nati prefcici , dopo  preuifii  final- 
mente nel  male , e l’eleccione  alla 
gloria , e per  gli  eletti , benché 
quello  fia  atto  della  volontà, qua- 
le non  è occhio , mà  lo  fuppone, 
for  dunque  quelli  predeninaci 
fenza  niuna  prenifione  di  meriti, 
nè  di  quelli  di  Chriiio  flefib,eflen 
do  fiata  fatta  la  predeflinatione 
per  mera  volontà  di  Dio,con  che 
Tur  predefiinati  alla  gloria  effen- 
tiale  ,ch'è  l'atto  della  predeflina- 
tione , quale  fu  fenza  merito  ve- 
runo, meritò  fi  bene  ChriRo  a noi 
l’a  penura  del  cielo, che  da  per  noi 
non  polTea  farfi , nè  mai  ri  ferria- 
mo entrati,  meritò  la  reconcilia- 
cione  del  Padre, c l’efecutione  dei 
riileffa  gloria,douendoui  concor 
rcre  la  volontà  , e difpofitione  de 
gli  eletti  i nè  Chrìflo  meritò , ef- 
fcndo  flato  predeflinato  in  guifa 
de  gli  altri  eletti  fenza  merito , nè 
cótraria  quello  fi  dicefie,  ch’è  mi- 
gliore hauer  il  premio  per  meriti, 
che  fenza,pcrche  quivi  fù  l'eccel- 
lenza grande  del  premio,quale  fi 
che  fia  meglio  hauerfi  seza  meriti, 
ed  anco  deu’appreggiarfila  gran 
liberalità  del  donatore  , ch’a  me- 
rito ninno  vollerriguardare,ma’l 
tutto  fè  per  fua  gentilifUma  , ed 
infinita  liberalità  , come  fottìi- 
mence,  e con  altiera  intelligenza 
dice  il  Prencipe  de' Teologi . Il 
Criuo.che  tiene,  ftando  in’atto  di 
cribrare  il  grano , fembra  che  fri 
tutte  le  creatore  raggionenoli  prei 
uiRe  da  Dio,  quanto  a'termiat 
/empiici , de’ quali  pofeia  fè  le.» 
cotti  plcflìoni,  e determinationi,  ò 
clcctioni  d’alcuni  alla  gloria , fe- 
condo il  beneplacito  della  Tua  di- 
uina volontà, ch’adiuiene  in  gui- 
fa del  cribrar  del  grano , che  re- 
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fla  nel  erìbro,ò  Taglio,e  ritnoon* 
ditte , e la  poloere  caggiono  ìa_* 
terraicosi  gli  eletti, qual  frnmen- 
to  purgato , rimangono  nel  di(o> 
pra  nell’elettiooe  del  Cielo  «ci 
«,  dannati  neU'abiflb  dell*  inferno» 

benché  quell’ atto  fia  contingen- 
te , ed  in  fcnfo  diuifo  il  predetli- 
nato,  potendo  peccare , può  dan- 
narli, e parimente  li  dice  del  dan- 
* nato,  che  può  predeDinarli  nella 

•laniera  detta , né  il  predellinare, 
ò reprobare  palTano  nel  preteri- 
to 1 mi  Tempre  nel  prefente,e  nel 
mine  àterniuiis,  E ben  dice  Scoto, 
deve,  in  i SlnAlìbn  frndtJUnntit  eoexiRii  friif 
fine.  d.  40  fitit  t tjut  pTtteritTMmt  , non  tamtn 
fivmit.jD.  éff»  prttor^t.  E le  cofe  dette  di  Dio 
di  diuerli  tempi . frgMi  ti  temft^ 
tnnt.  Non  fignilicano  le  parti  del 
tempo  miToraoti  quell’atto  , mi 
inlieme  lignilìcanoqoci  MM«rdel- 
Tetemiti,  quali  miturando  quell' 
atto,  in  quanto  è coelillente  a più 
parti  del  tempo  I e perciò . /dri0 
ifl  frtdtftinéirt ffrtdtjiinM^t , 
dtftinMurmm  tjjt , E COSI  è contin- 
gente l’vno,  come  l’altro , perche 
altro  non  é,fe  non  il,«i«nr,deireter 
niti,  che  mifura  quell’atto  , qua- 
le non  è in  preterito  , né  nel  pre- 
fente,  nè  palfato  • mi  coelillente 
a tutti  queRi.Le  mani,e'piedi  fem 
brano  ropre,come  diceua  Oaui- 
de  i £e  ofmt  mmnuum  nefhMrum  di- 
Tilt.  Che  per  eccellenza  s’attri* 
builcono  a quelli,  ch’iddio , ben- 
ché quanto  al  prim’atto,prede- 
flina  Tenta  la  preuilioae  dell’ope- 
re,  qual  noi  chiamiamo  la  gloria 
elTentiale,  poTcia  quanto  a gli  al- 
tri atti  li  fuppongono  l’opre^ 
noRre , come  dice  il  Padre  San-« 
Bonauentura  . Ed  in  Rne  il  libro 
(cfflbra  quello  della  legge , laqua- 


le é metto  per  la  fatare,  ò prede  • 

Rinatione,  o efecutione  di  quella, 
douendofi  olleruare  da’  ChrilUa- 
ni.  ’ • 

Allafcrittura  faera.  Tiene  gli 
occhi  in  capo  la  PredeRinatione, 
perche  ab  eterno  hi  preniflo  tut- 
te le  creatore,  ed  in  Tpecialc-» 

Telette,  per  predeflinarle,  come 
dice  San  Paolo  ; tJnm  ^Mttprnfei-  Som.  g g. 
Hit , frodiflinnuii  tonftrmts  fitti  a 9 
im»iini  filli  fui.  E sé  parliamo 
della  prelcienza  de’  dannati,  i cui 
peccati  Tur  prima  prcoiRii  Pra-  Snf.tnj,^ 
ftitbnt  miniti fhinm  ilUrum.  I 
capelli , che  fono  i penReri  mira- 
bili della  preuifione,  ed  cletrione, 
che  fi  Iddio,  quali  6 terminano 
negli  eìtttii  ^01  SMitm  frtdt/Unn-  Rem.  f B, 
»ih  hot  vetMuit  : (ji  quei  veemùt, 
het  (!r  iuRifiennit , »Mtt  nmem  ìhHì- 
fiemuit: illet  lUnfienuit , Il  cribro 
nelle  mani , che  la  fcelta, 

ò Telettione  de'pnKRinari  in- 
fra tante  creature  ,•  Eeet  tnhn  man-  j(metfC,§ 
dnbt  tgù , cJ»  eenentinm  in  tmmbm 
^intibns  domum  Ifrntl , ficut  tentuti^ 
tur  in  eribre , (y  non  cada  lafillns 
fnptr  ttrram.  fi'l  grano , che  refta 
nel  cribro,  fembra  gli  elettij  Zateh.  f- 
tnim  bonnm  timi  tft,  ^ qmid  pai.  O.ij 
thram  tini , nifi  Jramtntum  tltSe- 
r«m.Lc  manine’  piedi  nel  veRimen 
to  lignificano Topre, che  richie- 
donfi Dcircfccatione  della  prede- 
Rinationci  QuaprepUT fratta  ma. 
giifaiagitt , vt  pet  bona  opera  tertam 
vtftram  -voeaiitnim  , eleUitatm 
fatiaiii;  hte  tnim  fatitnus  non  pte- 
tabu aliqaande  tdinfinev’é  il  li- 
bro della  legge , e de’ precetti  da 
oReruarfi  dal  predeRinaro,  per 
andare  alla  vera  vita  j $i  vit  ad  Matti.  |i 
vitam  ingradi  ,/trMa  mandata,  B,  ap 
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PREDIO ATIONE  VANGELICA  G.  ijj. 

Donna  vagamente  veRita  « sù'l  cui  capo  farà  vn  fpJen> 
dorcjò  raggio, che  da  Cielo  ledifcendc,  in  vna  mano 
haurà  vna  tróba,e  neiralcra  vn  mazzo  di  fiorì,  farà  di 
faccia  beila,  mà  alquanto  feuera,  haurà  i piedi  or- 
nati con  bellifsimi  pianelli  dorati , Rando  in  atto  di 
••  camino  ; a’  piedi  le  farà  vn  vafo , da  doue  fà  vfeita 

vn  ferpe,  il  quale  ributta  con  vn  piede,  e certe  catene 
buttate  in  terra. 


N 

« 


\ 
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La  predicitlone  eaan^elica  è 
Rata  indicuita  daChrifto  Si< 
gnor  noRro  , ed  egli  fu  il  primo 
predicatore,  benché  Gioaaoni  Io 
preuenifle,  egli  però  fò  il  primo 
maeRro,  che  loregnaRe  la  nuoua, 
e vera  dottrina  alle  genti.  Qoindi 
r officio  dojl|Mredecationc  é'I 
più  nobile,  Ml^i  Ra,  elTendo  Aa* 
IO  efercitato  da  ChriRo , e con- 
iiiene , e ben  Rà  ad  ogni  Rato  di 
perfona,  fia  por  grande,  e nobile, 
nella  quale  fi  fnppone  il  lume^ 
Speciale,  che  Dio  dona  a que',  eh* 
euangelizzano  alle  genti.  Ela_, 
predicatione  vangelica  di  ChriRo 
vfiìcio  nobilillìmo , eRendo  indi- 
tuito  da  vn  Signore  di  tant’aoto- 
riti,  quale  dianzi , che  lo  lafciaf* 
Te  al  mondo,  per  douerfi  far^> 
vols’  egli  efTcrcitarlo  con  tanta-, 
cariti  ardente  . ittr  fAciibMi  Itfut 
ftr  cmJUIU  pridicMHi , ttianiili- 
gjtniR*Xaum  Dei.  B dirò  clTer,vno 
de’  più  principali  efercici;,  cbe_> 
pofllno  mai  fare  i miniltri , di 
ChriRo , fi  per  canfa  dell*  anione 
cotanto  nobile, com’ è predicar 
i’euangclo,  com’anco  per  lo  fine. 
ch*è  la  falure  deli'  anime  . Si  dee 
farefenra  fallo  da’religiofi  fpe- 
cialmenre,  quindi  nel  lembo  della 
vede  del  fommo  Sacerdote  co* 


mandana  il  Signore  vi  pendeflèro 
i campanelli , per  fignificare  que- 
R’oRicio  de’ Sacerdoti,  e come_, 
debbono  effer  tutti  voce,e  fuóno, 
per  dedar  gli  animi,  occupati  ne* 
tranfitori  beni  del  mondo , alla— * 
fupcrna  confideratione  del  cielo. 
Officio  è qucHo,  che  dò  farfi  fi 
colla  voce,  mà  molto  più  con  l’o. 
pre , perche  di  quel  predicatore, 
la  CUI  vita  fi  fpreggta,  non  reAa_j 
altro, foto  fi  fpreggt  la  dottrina-,, 
dice  Gregorio  Papa,  nè  credo  fi 
polTa  far  peggio, quanto  predica* 
re  altrui  quello  , c’hà  midieri  di 
bon’opre,  di  che  TApoRoIo  tanto 
pauentaua.  Se  eum  Alifs prtMicAue- 
rim  ipfe  reprebMs  effieÌAr.  b paionmt 
que’,  ch’ad  altri  predicano,  ed  al- 
rrimenti  pongono  in  opre , come 
la  face  accefa,  che  coniumandofi. 
ad  altrui  fomminiRra  lume , hor 
dunque  infegni  prima  d'oprar 
bene,  e pofeia  d’infegnar  i popoli 
il  predicatore  euangdico . 

Quello  raccoglie  i frutti  della 

firedicatione,che  promette  buoni 
emi  d'operationi , imperochc-« 
l’autorità  del  fauellare  fi  perde, 
uando  la  voce  non  è aiutata-, 
all’opere,  dice  il  medemo . 
All'hora  ('dice  rificRoJ  è il  fer- 
mone  vtuo,ed  efficace  > quando 
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del  predicatore  vV  pura  fantità> 
c virtuofa  perfectione. 

Sanc'Ambrogio  dice,  douer  ef« 
fer  alieno  dal  predicatore  l’andar 
da  cafa  in  cala  vagando, doncn* 
do  Dar  ferrato,  ed  occuparti  così 
ne'tiudi,  come  nriroracioni. 
QacU’è  l’eccleliafìico  dottore,cbe 
muoue  le  lagrime , no’i  rifo , che 
corregge  i peccatori, c dice  nullo 
efler  beato  , e nullo  felice , così 
fcriue  Agoflino. 

San  Cio-ChrifoUomo  dice,  chi 
prende  roihcio  della  predicatio- 
ne  non  è miltierc  cfl<  r molle  , mi 
riloluco,  robnilo,e  force,nèdene 
ninno  prenderlo , fé  non  è appa- 
recchiato mille  volte,  per  elporfi 
alla  morte. 

t perlincfdic'Agoflino/L’An. 
gelo  e interpretato  nuncio  , 
ciafcheduno , 6 prete , o laico , ò 
Vefcouoicne  fauella  di  Dio, come 
giugne  alla  vita  et.  rna , merita- 
mente vien  Angelo  nomato. 

£ però  lì  di  pigne  da  donna  va- 
ga , e bella  per  la  molta  bellezza 
di  quella  Tanto  officio. Hà  il  lume, 
ò raggio  in  capo  ,ch’c  'I  lume,che 
Dio  dona  a’  predicatori  Tuoi,  fen- 
za  il  quale  queft'vfficio  non  fi  far- 
rcbbc.Hà  la  tromba  in  vna  roano, 
perche  chi  predica  la  parola  del 
Signore  fa  l’vfficio  di  tromba,che 
della  i fonnachioli  da’peccati  ,ed 
accende  gli  animi  di  codardi  nel- 
le virtù  , che  fembrano  a prima.» 
faccia  difficili  ad  acquiftarfije  co- 
me la  tromba  nell'  elerciti  dà  co- 
raggio a'Soldati,  e vigore , e lol- 
leua  icaualli  tacciò  nella  pugna 
non  temino  i nemiciicosi  per  vir- 
tù delfuono  della  Tanta  predica- 
tione  non  fi  temono  i nemici  del- 
l’anima . Il  mazzo  di  fiori  è firn- 
bolo  della  virtù , il  cui  fine  prin- 
cipale chiede  la  predicatione,  e.» 
piantarle  nc'  Ciuifliaol . 11  vaiò 


poTcia , da  don'eTce  vn  Tei^e  , è 
Geroglifico  di  viti;,  che  dilTnade, 
e fi  ributtano  con  quella  predica- 
tione. Hi  la  faccia  bella , mi  fc- 
uera , perche  chi  fi  quell'vfficio, 
deue  vTare  Teueriti , ed  afprezza 
in  riprendere  que’,  che  non  cflcr- 
uano  la  legge  del  Signore , ed  al- 
l’hora  fi  rende  bello  quell’vfficio, 
e tiene  il  naturai  ritratto.  Quindi 
errano  quelli . che  fi  danno  alle.» 
fceltnre.  alle  fraTe,e  belle  parole, 
e ad  altre  coTe,cbe  rédono  attenti 
gli  animi,  e dan  proiito,ed  armo- 
nico Tuono  all*  orecchie , mi  po- 
co frutto  aU’animr,  eh*  in  cambio 
di  far  piacere  al  Signore , in  efer- 
cìtar  quell’vfficio  di  tant’ impor- 
tanza, e cariti.  Te  gli  rendono  ab- 
bomineuoli.  Hai  piedi  sì  ornati, 
fembrando  i paffi  felici,  che  dan- 
no i Predicatori,  quando  camina- 
no  per  predicare  alle  genti.  Le 
catene  Tono  geroglifico  di  viti; , 
fecondo  Pieno , che  legano  Pani- 
me  noflre,e  l’allacciano,con  quel- 
le de’  diauuii  . Le  tiene  in  terra, 
in  legno  che  la  Tanta  parola  del 
Signore  , predicata  con  Tpirito, 
atterra  i viti;,togliendogli  via  dal- 
Tanime. 

Alla  fcrittura  Tacra.  Si  dipigne 
la  predicanoncVangelica  da  don- 
na vaga,e  bella,  Tu'l  cui  capo  fa- 
ri VII  lume,  ò raggio,per  la  virtù, 
ch’iddio  dona  a chi  fi  tal’vffi- 
ciò.  Dfminus  dsbit  vtfbum 
ìix^ntibut  viriiit*  m»(/r«.Ed  egli  an- 
cora Tomminillra  la  Tapienia  , e 
l’apre  la  bocca.  £/«  d»bo  oi , &/*• 

fitti  ti  Mm,  iffi  »ftrit  or»  Prtfhtt». 

rum . B dau  .de  ciò  pregana  al  Si- 
gnore. Dtniiue  Ubi»  mt»  aftrits,  ^ 
«1  mtum  MunuHciubù  luuitm  tujtm. 
La  tromba  dilla  voce  terribile.^ 
contro*  lXì^\.§ÌHap  tub»  txulu  vt- 
etiti  tu»m,  mnimnei*  ftfuU  mtt fetit- 
rtt*erum,L»  faccia Icnera fi  è per 
A a a a la 
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U rìprenlione  2(prt,Arg>it  »i/*cr», 
imertf*  im  »mni  lntii>iti*,ó‘  dtHri»». 
Il  oaaz20  di  fiori  in  mino  , perche 
bà  per  fine  di  piancire  le  vircà> 
però  quello  predtcaua  Oauide. 
F4C  bonitMtm  ; (j^p^fctris  i»  dimtifs 
h'mj.  Ed  alerone  difTuadeua  il  ma- 
le, e perfaadeua  il  bene . DiutrttÀ 
féu  btHum  : intuire  ptretm^ 
ptr/ijMirt  t/un. 

Sci  in  acro  di  camino , perche  i 
predicatori  fempre  vanno  in  viag 

fio  a predicare , come  dicea  Sin 
aolo  . ^ifomeda  prtdicM^nt , nifi 
miAéntur.  b fcorrooo  per  cucco.Ei 


quidam  in  omntm  urrnm  txitùtfinut  IhidJ},  if 
ttrnm  , (3*  in  finti  trbis  urrà  vtrbn 
ttrum.  ( piedi  belli  dorati,  perche 
é viaggio  bellilfimo,  ed  vciliOlmo 
perla  falutedeiranime.^4n>  !}r.  lUitt.  if 
titfi pedti  Enàngtlit,*ntinm  pàttm  , 
Em»ngtlit,*niium  bon».  Le  catene 
buttac*  in  terra  fimbolo  di  viti), 
ch’incatenano  raoime  aoflre  ia 
mano  dei  dianolo , eh’ a San  Pie- 
tro quello  fembrorono , quando 
glicafcorono  dallemani,fignifi- 
cando forfè  rhauerlardaco  il  giu 
daelnso,  per  legni  r Còri  fio. 

Et  uctdtrnni  autnà  dt  mjtnibnt  fnit.  AB.  Ap»fi, 

tàB.T 
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Donna  veftita  con  vedimento  grane  di  color  negro, con 
vn  Sole  in  capo,  quale  fà  mociuo  di  porre  il  piè  inan* 
ZI4  tiene  in  vna  mano  vna  verga  occhiuta,  ed  vn  libro 
alquanto  grande,  a’piedi  le  (la  vn’ Aquila, ed  vn  Leo- 
ne frà  due  colonne , daii'altra  parte  Ria  vn  Dragone, 
che  fa  fegno  di  nocerla , ed  ella  con  va  baRone  lo  ri- 
butta. 


SI  dipigne  la  prelatura  da  don- 
na con  vellimeoco  negro,  e_* 

5 [rane,  e con  vn  (ole  in  capo,  e U 
egno  di  porre  il  piè  inanzi,  in  fe- 
|no,cbe  ia  prelatura  è qoella,cbe 
precede  tutti , e tutti  eccede  in-, 
merito , e grandezae , che  qneRo 
vuol  dire.  FràUtnr»  /firn*  pràlàtHt, 
^Hàfi  fTà  nlqt  Im/mi.  Stato , che  Rà 
innanzi  a gli  altri  nella  potefli, 
digniti,  dominio,  e nella  feienza, 
che  perciò  là  quel  motiuo  di  por 
re  il  piè  innanzi , per  fegno  eh’  il 
Prelato,  o'I  Principe  a tutti  pre- 
cede nelle  cofe  dette  , ed  altresì 
dee  nella  vita,  ed  efempio,  che^ 
per  ciò  fe  gli  pone  il  Solè  in  capo, 
/cb’è  lucidilHmo,  doueodo  dar  la- 


me a eli  altri  con  la  fiaccola  acce- 
fa  della  Tua  buona  vita, acciò  quel 
li  tratti  dall’efempio  nio,s'animi- 
febino , ed  auualorino  al  ben’  o- 
prare,  ch’affai  fi  più  refempio 
d'vn  Prelato  Ecclefiaftico,  ed’va 
Preocipe  lecolare,che  le  lor  pre- 
dicationi,e  dottrine.  Sum/ntit 
mauent  mjigit  iximpU  qunm  virin, 

0 pure  il  Sole  fembra  la  commu- 
ni ri  de’Su perfori  in  effer  ordinati 
a tutti  eoe  l’aiuto,  conforme.^ 
quello  fofpigue  per  tutte  le  parti 

1 Tuoi  rai , e^l  tutto  illumina  , co- 
sì il  Prelato.  e’I  Prenci pe  debbou’ 
effere  communi  a tutti , tanto  nel 
gouerno , come  nella  giuditia.,, 
od  beneficare , i cafUgare , fenza 
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far  ponto  eccetttone  di  perrona, 
nè  moflrarfi  più  bcneuoli  a’  rie* 

. chii  ch'a'  pousri.nè  più  a’  nobili,, 
ch'ad  ignobili.  La  verga  occhiuu 
ombreggia  la  grande,  e molu  cu* 
ra , e diligenaa , che  debbono  ha- 
ner  il  baon  Prelato , e’I  Principe 
Cbriftiano  verfo  i fodditi,|appeo. 
do  c’hà  da  render  conto  di  misfàc 
ti  loro,  e feueramente  eller  caRi> 
gati  da  Dio  per  le  loro  negli^en* 
ae , quando  non  faranno  veri  fu* 
periori,c  pallori, mi  vili  mercena 
ti . Mnonagli  quell’efcmpio  fegi- 
firaro  ne’libri  de’Reggi;  quàdo  il 
popolo  dì  Dio  bauea  ermo,  dice 
1.  a4  U fcrittnra.  Cmmtmt D*ms  D*HÌd 
jl.  4 tot.  Diede  vna  moffa,  ed  vn’vr- 

ta  a Oauide  , perche  fe  il  Popolo 
hinea  errato,egli  n’era  ftaco  cag* 
gione,  per  Io  mal  gouemo,  ò per 
non  bauerlo  infegnaco  , ò correr* 
to  • E Seneca  non  dilTe , che  li  do* 
Siine.  nei  incolpare  il  maellro , men* 
tre  fi  vedeano  certe  trafeoragini 
nel  Difcepolo.  Nè  vale  la  feufa, 
che  non  fanno  i defetei  de’lnddiri, 
che  li  deuono  fapere  , ed  vfarni 
ogni  Audio,  per  emendargli, però 
il  Sole  gli  Di  fu’l  capo , loco  alto 
della  perfona, perche  grande  deu* 
elTer  la  cura,  che  deueno  tenere, p 
fapere  i mali,  che  h fanno  nel  lor 
gouerno,per  calli gargli,  ed  i beni 
per  premiarli.  E lappino  ancora. 
Che  quanto  è grande  la  lor  digni- 
' ti,  tanto  faranno  grani  i lor  tor- 

menti neirinferno.  fe  maneberan. 
SMp.6  3.1  uo  dal  debito,  fewitn  fnmitr  tir- 
meni»  p»n*ntMr,  E Dauide  rmgra* 
tiana  Iddio  d’efler  Aato  liberato 
ff.SfC.i)  diU’inferno  inferiore, 

Uemìat  IX  inferi»  inftriori . Luogo 
iofimodicolà,cheDiocoflitui- 
fee  a’ catriui  iuperiori , per  le  cui 
*.  *•  colpe  tanti  fe  ne  dannano  , e per 
' lo  mal  gouerno  loro , di  che  Da* 

uide  lù  libero , qaafi  dicc0e , Si- 


gnore ioti  ringratioì  che  m'hai 
dato  tanto  lume , per  ben  gouer- 
nare  , acciò  folTe  libero  da  quell* 
atroci  pene,debite  a’mali  Reggi, e 
pigri  gouernatori . 11  libro  nelle 
mani  fembra  la  fcienza,e  pruden*  •> 

u , che  deu’hauere  il  buon  Prela-  . ^ 

to,e'l  Prencipe,conla  quale  de- 
ueno  eccedere  tutti , per  pollerò 
beo  intendere  le  leggi , e per  fa- 
pere  quanto  gli  fi  meftieri  nel 
lor  gouemo , uè  deaeoo  bauer  io 
cafa  buffoni, adulatori,  ri  portato- 
li, ed  alue  perfonc  indegne , mi 
procurar  doauer  perfone  dotte, 
e di  bona  vitated*honore,moffi 
da’ rari  efempi  d’vn  Rè  Tolomeo  xtlmiù 
d’Egitto , c’hebbe  fettanta  inter-  r,*  j£.pp 
preti  del  Popolo  Hebreo,c  fé  tra- 
sferire la  fcrittura  facra , facendo 
quell'autentica  verfionu  di  fectaa 
ta , che  giornalmente  i fieri  Teo- 
logi fe  ne  feruono  per  autorità 
del  lor  predicare  . Alefandro 
il  magno . c’hebbe  tanti  Maeftrt 
accorti , ed  eecelli . come  Arino- 
tele > lume  del  noffro  fecolo , ed 
Alelfandro  Calillone , dal  quale 
infegnòlenaturalesze  delle  cofe. 

Giulio  Cerare, che  fù  gran  Filofo- 
lo.ed  amico  di  fcientiliei.  Traia- 
no, c’  hebbe  Plinio , e Plutarco. 

Carlo  Magno , che  fommameute 
amò  i dotti,  ed  hebbe  per  Maellro 
ildottifsimoAleuino.B  Carlo  tra- 
fportò  il  Studio  da  Roma  in  Pari- 
i.  Qnefti  fono  gli  eflèmpi , one  fi 
cuono  fpecehiare  i grandi,  infra 
quali  molti  ve  ne  fono  amici  di 
giocatori,  d’appafsionati  ,d’inte* 
reffati,  ed’ignoranti , che  l'iffrui- 
feono  in  miir  errori , e cofe  inde- 
gne , che  danno  mal  fuono  all’o. 
recchie  di  ciafeheduno , e mac- 
chiano la  lor  nobiItajquali,p  nu- 
drire  le  lor  pafhoai,edinccrefs^ 
fanno, che  fi  fauorifetiino  perfone 
ÌDdcgailsicoc.e  podM  volte,  ò noi 
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la  fe  gli  fan  fapere  i bifogni  de  lor  ra  il  documento  d’ Arìflotelei 
flati.  E fe  oe’Principi  lecolari  fan-  P»utr$  fukitait , d*b*ll»n  fupnbes, 
no  mal  fenrìre  iìmil  cofe , che  fìa  Sci  il  Leone  infra  le  due  colonne, 
de’ Prelati  di  Santa  Chiefa,  hor  che  fembrano  gli  doi  tribunali, 
fe  ne  guardino  fommamente^,  too  Ecclefiaflico,  e l’altro  Seco- 
’Jtmlr.  i»  hauendo  la  dottrina  d’ Ambre-  lare  , quali  debbono  ftare  con_« 
PmUitmU  gio  Santo.  PeU*iU  ( inquii  ) fri,U^  drittata,  ed  ogn’vno  nel  (uo  luo- 
^ ’ tHff»fitnti»,&dcarina,vtnonf$^  go,  prima  l'Ecclefiaftico.e  pofcia 

lum  fuidim  detimi/td  ttinm  htri/ts  il  fecolare , nè  vno  ingcrirfi  alla 
€»ntirui,  & nptUMt.  L’Aquila  ,e’l  giurifdittione  dell’  altro, 
leone  ben  gli  flanno , effendo  Aueriamo  il  tutto  con  la  fcrit- 
quelli  Rè  de  gli  animali  terreftri,  tura  facra . La  prelatura  fi  dipi- 
e quella  Reina  degli  vccelli,in  gne  da  donna  con  veftimento 
fegno,  ch’il  prelato,  che  dinota-.  graue,e  nobile, in  fegno  della  gri 
quell’  Aquila , dene  volar  in  alto  dignità , ed  autorità  , della  quale 
per  la  perfettione , che  fi  fuppone  parlo  rEcclefiaftico.  stMuit  lUi  u- 
litrouars’  in  lui , e fe  i Religiolì  finmintum  putii , & prineipem  fitit 
tendono  a quella , e fono  proli-  *um  ,vi  fit  idi  fuctrdetq  dtgnitus  ì» 
cienrì,  egli  fi  fuppone  ellcrui  giotv^  uttrnum.  Il  fole,  eh’c  lucerna  del- 
to,  ed  eflcr  perfetto.  Il  leone  ani-  l'vniuerfo  fo’J  capo , per  l’efem- 
mal  coraggiofo,  e magnanimo  pio,  acciò  Cada  tutti  vilto.  £*- 
prendefi  per  lo  Prencipe  fecolare,  e*ut  lux  ve/hum  ttrum  beminibm, 
quale  non  deue  atterrirli  punto,  -ut  vidtunt  optru  vefiru  ben*,  fi  que- 
per  le  forze  di  qualunque  huomo  fta  è la  lucerna  fòpra  il  candelie- 
fi  fia  , per  non  far  la  giuftitia , mà  ro.  Ncn peteft  tiuitui  ub/cindi/upru 
effer  fortiffimo.qual  leone  è ma-  meHump»fiiu,neque utetndunt  luctr- 
gnanimo,  e nobile  d’animo, in  far  nam  ì o>  ponunteum  fub  mtdio  ,fid 
Benefici , e carità  a tutti  , eflendo  /ub  tundiUbrum . O pure  perche 
di  più  nemico  del  diformemollro  il  Supcriore  deug  giouarc  a tutti 
dell’  intereflc , veleno  delle  leggi,  lenza  pafsione , inguifa  del  fole, 
corruttela  del  giudo  , e mezzo  comediuisò  San  Paolo  in  perfo- 
efficace  per  corrompere  qualfiuo-  na  del  buon  Prelato.  Omnibuttm^ 
glia  huomo  giufto  j deue  moftrar  niu  fuaui/um,vt  emmifurirtm  fui- 
queda  magnanimità  altresì  in__.  uot.  Tiene  la  verga  oethiun,  tr 
perdonar  l’ingiuric.cofa  da  gran-  la  vigilanza, qual  vidde  Geremia, 
di , ch’il  vendicarfene  è cola  da  Virtum  vigilunnm  ig»  vide» . Illi- 
plebeo,comc  dille  Traiano  al  fuo,  bro  della  feienra,  di  che  parlò 
nemico.dopo  efaltato  aU’im pero.  San  Paolo  fteffo.  Abundeth/idt.Jpi, 
Eualidi  Imperatorfom  effcclas.  ftrment, ^ feitmiu.  L’Aquila-. 
Come  che  non  conucnillc  ad  vn  della  prelatura  Ipirituale.  jiquiU 
grande  il  vendicarli.  La  deue  an-  grundii  mugnurum  ulurum . Vida 
cora  modrare  con  refempiodel  da  Ezzecchiello , ed  elaltata  sù  la 
leone,  rhefequendovna  fiera,  fe  cafa  di  Din,  in  0(ez.Suu/!  Aquila 
quella  gli  vorrà  refidere.la  sbrana  fupir  dimum  Domini . Il  Leone  fi  è 
todo.mà  fe  gli  fàfegni  d’humiltà,  perla  fonezza,  il  quale  non  teme 
la  perdona.ed  accarczzajcosi  i fu-  ninno  animale  , così  deu’  eder’  il 
perbi  dcdruggergli , e gli  humili  Superiore.  Ut  fMijpmut  btBìurum 
guiderdooargU, e quello  lik  anco-  »d  nmlUut puutbit  HtuTfum.i.  come 
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ìU.to4. 2 fi  !•€*  pronerbi . sic»t  rngitin 
l*$mi  (ch*ltterrifce,  efpaaenca 
tacci  ) i/4  /rrr#r  reps.  Le  due  co- 
lonne, che  fono  allcgorace  i nelle 
*-•  ’ •'  gJUjbe  dello  Spofo.  Crmr*  illms 

'*  ttinm/u  mmrmorts,  E'I  DragOOCi^ 
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conculcatoj  per  fine*  ch'obbreg* 
già  i moodani  da  concnlcarfi . 

SHftr  Mfpidtm,  ^ t»Jìlifcnm  MmkmU-  ff‘$0  C./ • 

ya  > 6r  ttneulcMs  Ucium,  ó*  èrme»- 

ntm. 
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PRENCIPE  MONDANO,  G.  lyj. 

Huomo  riccamente  veftito  fedente  sù  vn  alto  trono,  bar 
rà  in  vna  mano  vna  corona  regale , e neJl’altra  vna_» 
Rondine,  a’ piedi  vi  feranno  vn  Leone  ed  vn  Cane 
con  vna  falcia  fopra. 


IL  Prcncipeficomeègrande,  e 
nobile,  così  dcn’  effer  gènero* 
(o,  e genrile.ed  ih  tutto  graciofo, 
e benigno  , -flandogli  così  bene 
C fenz’auirarmi  male  ) la  nobilcd, 
c rcccellenra , come  u benigniti, 
e corcefia,  nè  dene  mai  permette» 
re  vn  pcrfonaggio  tale, che  da’ 
fuoi  piedi  parca  ninno  fenza  gra» 
eia,  e co’l  volto  tnrbaco.chc  cerco 
merita  elfer  priuo  di  tal  grìdezza 

3aello,nel  cui  petto  nó  regnano  à 
ouitia  propriericotali,e  indegna 
mence  s’vrurpa  il  genciliffimo  no- 
me di  Prencipe, mentre  vorrà  folo 
a gli  altri  prendere  nel  dominio, 
ed  effergli  fcemo,e  fearfo  di  fauo- 
ri,  e benefici , doaendofi  |ricrouar 
in  lui  grandifsima  liberalità  inuer 
fo  tutti,  e fé  fiam  vaghi  faper  che 
che  cofa  facci  i Prencipi  mali , di* 
rò  chefia  in  prima  la  molta  licen- 
za, la  copia  di  molte  cofe,  i catti* 
ui  amici,  i federati  minifiri,e  cor. 
tigiani  ftolti , ed  empi , e quelche 
pia  importa  l’ignoranza  delle  cofe 
dei  gonerno , e della  republica. 
Quindi  diffe  Diocletiano  Impera* 
dorè,  non  elfer  cola  più  difficile, 
che  ri itiperare.Quance  fiate  s’vni- 
feono  i maluaggi  del  mondo , e ìè 


fUm. 

fitiit  A»- 
rilÌM*. 


ne  vanno  dal  Prencipe  per  ingan- 
narlo .egli  danno  vn  fàlfo  confe- 
glio,  dicendo  quel,  che  fia  da  prò* 
narfi,  ed  egli  l’accetta  per  vero,  e 
perche  fé  ne  flà  ferrato  io  cafa, 
non  conofee  le  cofe  vere, nè  le  ve- 
de, è forzato  faper  quel, che  fegit 
rifèrìfee , e cosi  fà  giudice  delle 
cofe  quelli,che  non  (ono,nèdeue, 
nè  è giufio,occorrédo  fenza  fallo, 
come  riferifee  Flauio,  quel  che  di* 
ceua  Oiocletiano,ch*il  buon  Prcn* 
cipc,  ò Rè  fi  vende  molte  fiate. 

Debbono  i Prencipi  non  folo 
attender  all’armi,roì  alle  virtù, 
ed  ifpecialmente  alla  demenza, 
douendogli  elfer  cari  i fuddirije  la 
longa  memoria  , c’han  defio  di 
lafclar  di  fe  nel  mondo,fi  perpetua 
coole  virtù  efercitate .cosi dice 
Aureliano  Vittorio i Eia  Repu*  Amtl.rU' 
blica  fi  gouerna  colla  bona  vita  mj,  qJL 
del  Prencipe,  dice  Pifteflb , a che  ùh»t.  ^ 
debbono  molt’attendere , cifendo 
fpccchi,oue  i valfalli  fi  mirano 
fouentc.  Niente  f dirò  ) ritronarfi 
più  male  in  quelli,  quanto  la  cru- 
deltà, e l’ignoranza . con  che  pof- 
fono  facilmente  battere  nel  colmo 
di  tutti  errori . E parmi  di  dirgli 
ancora,uon  cifer  in  loro  cofa  più 

glo: 
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Geroglìfici  JelT.  Fr. 


n •“ 


foli/. 


fin.  im 
A*' 


{loriofa  > ni  pi&  degna  di  lode , e 
di  palma,  qnaoto  la  ^nigniti . e 
la  mifericordia  a tutti  coanenieo* 
(e«  ed  cfll  particolarmente  t ef* 
fendo  atti  conucnienti  molto  a* 
grandi , andando  ineilati  con  la 
lor  dignità,  ed  eccclleazas  equaa» 
'leu.  tofdcgnofdice  Cornelio  Tacito^ 
mMl.UK  ti  hannocontro’  nemici,  tanu  ma- 
gnificenza, ed  amore  allo’ocon- 
tro  debbono  hanere  inuerfo  i /ad- 
diti , imperoche  i trionfi,  e le  vit- 
torie in  tal  guifa , e per  mezzo  lo- 
ro s’acquiflano , e nel  fine  di  qne- 
flo  mio  difcorfo  dirò  , che  quelli 
molte  fiate  errano,in  dado  al’ho- 
ra  gouerni  ad  huomini  di  mala 
vita,  fi  che  Arinotele  diceua  , ef- 
fer  meglio,  ch’vna  Città  fi  gouer- 
ni  da  va  buon  huomo,cbe  da  vna 
ottima  legge.  In  tanto , eh’  vna_, 
fiata  occorre  al  Rè  Antioche  ( co- 
me narra  Plutarco)  andar con_« 
molti  de'fuoi  vafTalli  ad  vna  cac- 
ciagione, oue  fi  difperfe,e  di  lun- 
gò  da’feguaci , fi  che  la  /era  fi  ri- 
duflé  in  cafa  d’vn  pouero  villano, 
oue  incognitamente  giuofe,e[man 
giò  con  tutti  di  cala  famigliatmé- 
te, e'nel mangiare  fi  difeor/e  da 
coloro, ch’il  Rè  Antiochrfch’era 

Srerente,  mà  incognito>ra  buon 
è,  mà  che  da  oa  V ilici  adamici 
cattini,al  che  egli  non  nTpofe  pù- 
to,venendo  il  di  feqnente  la  com- 
pagnia de’  Tuoi  vaualli  ,ch’infie- 
me  andanano  cacciando,  ond’cgli 
venne  conofeinto,  fi  féappreftar 
La  porpora,  e’I  diadema , dicendo 
bieri  prima  intefi  la  verità  intorno 
alle  mie  cofe,  e credo  fenza  dub- 
bio veruno  mutafie  coflumi  nel 
modo  di  goueroare,  e volle  dire, 
che  dianzi  non  baueua  intefo 
fauellare.re  non  adulatori,e  bug- 

5 lardi , da’ quali  rommamentc  fi 

tuono  guardare  i grandi . . 

li  gran  Padre  Agoftino  dicevi. 


11  Rè  quando  non  è giallo  è ti- 
ranno , e’I  triRo  fi  rende  (eruo  di 
unti  Signori , di  quanti  hà  vitii, 
diceriftefib. 

Gregorio  Papa  dice,  ch’il  fom- 
ffio  loco  fi  regge  bene , quando 
quello,che  regna  più  fignoreggia 
i viti) , ch’i  vafTalli. 

Qual  pecorella  in  nezo  i lupi/ 
e qual  colomba  in  mero  i falconi, 
è il  fuddito  infra  cattiui  Signorie 
l’empio  Prencipe  è a gnifa  di  leo- 
ne iofèllonito,  ed  vn’orfo  fameli- 
co fopra  il  penero  popolo, cosi 
dice  Chrifofiomo. 

Si  dipigne  il  Prencipe  ricca- 
mente veRito,  permoftrarfi  la_« 
fna  magnificenza , e grandezza) 
Siede  $ù  l’alto  trono , per  fegno 
del  (uo  dominiojò  pure  per  dino- 
tar la  Tua  autorità , a.  quale  con- 
uiene  il  gindicar'altrui , e goner- 
nare.  La  corona  regale , c’hà  ia 
mano , è geroglifico  di  virtù , fe- 
condo *1  Prencipe  de’ Geroglifici, 
per frgno,  che  {Reggi, ed  altri 

Ì'randi  del  mondo  non  debbono 
olamente  apparir  coronati  di 
grandezze , mà  di  virtù , e d’opre 
buone,che  queRe  lo  fan’  più  gran- 
de, c lo  rendono  più  fublime,  che 
mille  corone,  e poco  importa-, 
rbauerrin  capo , fé  le  mani , che 
dinotano  l’oprare,  non  faranno 
freggiate  d’oro  , t di  gemmc-r 
d’efempio  viuace,  douendo  fape- 
re , ch’oue  non  fon  quelle  cofe, 
non  v’è  regno,  nè  dominio, e 

J incili  Reggi , ed  altri  grandi,  che 
ono  vitiofi,  e cacciai,  poObno 
con  raggione  annoueratfi  infra* 
plebei . La  rondine  ( a quelcbe 
oinieriflefro  Prencipe^orobrtggia 
regualità,  e la  giofiitia  , pcrefler 
con  vniforme  a cibari  propri  par 
ti,  nè  più  vno  ,che  l’altro  ,come 
debbon  far  quelli,  che  prefedo- 
no,egouernano,  dar’a  ciaiche- 
doso 


'Jcegnjl.  d* 
Cinit.  Doi 

lib.^/.é  ' 

Crtgof.  a 4 
meriti. 


Chrifofitml 
fuftr  ilhtd 
io 

fiteu  orni/ 
modio  Imf» 
rihorm.  ja 


Fior.  Vélo', 
l*b.  aa  ibit 


Pier,  VmU, 
tib.  aa  do 
HntutduoM 


Vìncendo  daS,  Seueról 


daoo  rgnalnente  • come  fi  tratta 
• di  giuftitia  , c far  grade  s Altresì 

per  qaefla  rondine  s'intende  la 
mina , cbe  tal  fiata  fogliooo  rice* 
re  i grandi  da  gli  amici , e fami- 
C gliari>  ò che  malamente  gli  con* 

fnltino  con  radnlationi,  o con  in- 
durli a*  viti) , ò pure  fé  nè  guar> 
dino  da'  tradimenti , come  mo- 
flrò  quella  rondine  i qualgarrioa 
T»  AUxm.  grandemente  fu'l  capo  d'Aleffan* 
viu  aro  , che  dormiua , il  che  intefc 
ArillandeTelmifeo  perTinfidie, 
e machinationi  di  famigliati  do* 
menici  contro  quel  fìimofo  Ré. 
V’è  il  leone  animai  coragiofo>e 
magnanimo , per  fegno  che  que- 
lle debbon' edere  le  loro  pnnci- 

fiali  virtù , e fatui  lludio  paruco- 
are.  per  fame  acquiflo  , e fe  pur 
. V la  natura  rógrinchina(Te,acciò  le 
faccino  violenza, inuitando  la  cle- 
menza di  queft'animale,in  perdo- 
nar chi  feglihumilia,ecalligar 
i fuperbi,  ed  arroganti . E per  fi- 
ne il  cane  con  la  fafcia  fopra,  cb'è 
ritr.Védt,  fimbolo,  conforme  Pierio,  del  le- 
lii.x6i.di  gislatore,e  del  Prencioe  , che 
€Mn*  dcu’cncrfcdele  in  tutte  le  cole  , 
come  è tal  animale  inuerfo  '1  pa- 
drone, e la  fafcia  fopra  , fecondo 
Pericle  Atenefe.dinou  l’honure. 
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e la  digniti,  ch’anticamente  fi  da- 
na  a quelli  del  magifirato  > e qui 
l’honor  grande , e la  honorevol 
digniti  «1  Prencipe.  _ , . 

Allafcritturafacra.  Si  dipigne 
da  huemo  ccronato,  e riccamen- 
te vellito  U Prencipe,  ch'io  tal 
guifa  n’appariua  quello  fourano. 

Dtt  fxiftr  lfr»tltnMgni‘  Pj 
JUttuìM  eitu  in  »«éiÌM/.Se  quelli  (le- 
de sù  l’alto  troro,quegli  su'l  mae 
flofo  Cielo  . Stdtt  ai  Jexttram  mm-  Hth.  t A.'^ 
itftntii  in  ixcil/ìs.Hi  la  corona  nel- 
le mani , per  fegno  delle  Virtù. 

Stata  trtra  , tniut  Rtx  ntbilit  tfi  : Etcltjìaff. 
One  fi  fauella  di  virtù  , e d' opre  loD.ti. 
buone.  Il  leone,  in  guini  del  qua- 
le deu'elTer  eoraggiofo,e  magqa- 
nimo,in  penfare,ed  efeguir'actio- 
ni.ed  imprefe  di  valore,cosi  nello 
fpirito , come  nelle  eofe  del  mon- 
do , in  maniera  che  difle  il  fanio. 

Dediti  ter  mtum , vt  feirtm  ftuden-  Seth/ìatl, 
lìam,  aiqmt  dtBrinam.  E per  fine  il  i O.17 
cane,  ch'allude  allafedelti  del 
freocipe.  Vir/tdtliimnliiim  lauda.  Prt,  x8C. 
iitmr , ^ui  auttm  ftflinat  ditari  ntn  20 
rritinntceni  E (ia  a fembianza  del- 
l'auguilillìmo  Prencipe  del  Cie- 
lo. Pidtlis  Vemintn  in  ttnnibus  ‘ver-  Pfal. 
hi}  fui} , ò‘  [m}3ui  in  emnibut  tftri»  C.l  J 
hus/uis. 
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Donna)  che  con  vna  mano  H toglie  di  capo  tutti  gli  or« 
namenci,  per  dargli  altrui»  e con  l’altra  (1  comincia  a 
fpogliar  la  propria  velie,  anco  per  darla  via, vicino  bà 
vn  albero  lecco,  ed  vna  canna  altresì  fecca,  ed  in 
terra  Itarà  vna  tromba. 


IA  prodiganti  è vn  certo  vl- 
^ tio,  che  dona  ogni  cofa.fenza 
punto  penfare  a fe  Ile  (Io, nè  a’fuoi 


parenti,  nè  a bifogni,  nè  tiene  re- 
guia  mona  nel  dare  , ma  precipi- 
tofamencedàa  tutti  ,epofcia  ri- 
fi  b b tro-  ' 


'i' 
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troaafì  qael  tale, io  cui  regna  que 
fto  vieto,  poDcro,  e mendico . La 
a*  f.  ìiy  prodigalità  ('dice  San  Tomaio';^  è 
X circa  1 1 poITedere  la  pecunia,  non 
come  roprabòd<nce,tni  come  de* 
fìciente  in  quella.  E Tempre  pec- 
cato ( fecondo  rifleflo^  non  prio* 
cipalmence  per  la  quantità  del 
dare , ma  per  l' inordinato  dare  a 
chi  non  f?  dece , per  le  caufe , per 
che  fì  dà  , c perche  non  come  fi 
Ez'id.  Ut.  a deue.  Viene  quello  nome  dal  ver- 
c tsdtre.  bo  hebreo  Achal  > che  vuol  dire, 
£imi print.  dtuor»uit,  perche  ogni  cola  dcuo* 
ra,  benché  ( fecondo  Egidio  ) fia 
male  incurabile , mi  ooni’Aua- 
ritia. 

vipUa.  f.  La  legge  interdice  Tammini- 
de  curAt.  firatione  delle  robbe  ai  furioTo, 
f»T,dAn.  e al  Prodigo,  c finche  perfilleran 
no  ne'  lor  mali , vuole  fe  li  dia  il 
Curatore. 

Il  dare  è cofa  di  molta  lode,  ha 
ucndolo  commandato  il  Salumi- 
tote,  e determinato  effer  miglior 
Alt.  ao  c.  cofa  del  rieuere . Bettius  tft  rnsps 
ìi  dAti , Ateìpere  i Tuttafiaci_f 

non  è bene  batter  nell'eliremo , e 
dar  ogni  cofa  nrodigamente  fa- 
nellando  di  quel,  che  fi  dà  a'mon- 
StnttA.  dani.  E Seneca  vedendo  vno.ch' 
ogni  cofa  donaua,ed  a tutti  gra- 
tificaua,diire,  malamente  morirai 
V.  ,*  tù  ,che  le  gratic  verginelle  l’hai 

conuertite  in  meretrici , quali  di* 
ceflc , il  dare  , ch’è  cofa  cotanto 
bnona,ed  atto  cosi  nobile,cu  per- 
che Tei  prodigo, hai  guado,  e cor. 
I otto  si 'gratiofo  bene.  Quindi  fi 
dipigne  da  vna  Donna , che  dopo 
hiuer  ogni  cofa  donato,  fi  reduce 
a donar  le  proprie  velli , facendo 
COSÌ!  fciocchi,  che  zoppicano  di 
cotal  vitto.  Tiene  vicino  l’albero 
fecco,  perche  molte  fiate  gli  albe* 
ri  s'inaridifcono  , per  far  molto 
sforzo  nel  germogliare,  e in  pro- 
' dur  frutti  , e cosi  mancandogli 


l’humido  radicale  principio  della 
vita,  fi  feccano  ; talmente  a punto 
adiaieneal  prodigo,ch’ogni  cofa 
ruina  , e confuma  con  meretrici, 
giuocÙ,  ed  altri  viti; , e pofeia  fi 
riduce  aU’ederminio,  ed  in  termi* 
ne  tale,  che  fi  nuore  a fami,com* 
auDcnne  al  FigiioI  Prodigo  del 
Vangelo . che  confumò  ogni  cofa 
prodigamence  nel  viuere , ed  ap* 
predo  le  meretricidÌBche  fi  riduf-  ' 

fe  all'altrui  feruttù . ed  a mangiar 
cibi  d'animali  immondi.La  canna 
fecca,ch'é  fimbolo  della  pazzia,  . 
per  eflier  vota,  fcmbra,ch'  in  gran 
maniera  vi  fi  reduce  vn  tale, 
che  non  difeorre  di  quel  gli  fi 
mtllieri,  e di  quel,che  co'l  tempo 

Euòfaccedergli.  La  tromba  fem- 
ra  la  fama  del  Prodigo  cattiua, 
che  vola,  e fi  fente  per  tuteo,con. 
forme  il  Tuono  della  tromba, per* 
checiafeheduno  lo  porta  in  boc- 
ca , e lo  beffeggia , tenendolo  per 
rccmo,e  di  poco,ò  nino  giuditio. 

Alla  Scrittura  Sacra.  La'Prodi- 
galicà  fi  dipigne  da  donna.ck’ogni 
cofa  dona, fin’  i veflimenti,e  Tem- 
pre dona  . Il  che  fù  auifato  dal 
Santo  a chi  patilTe  di  tal  vitio. 

Fili  mi  fi  fieponderis  pn^micetiLe,  Pr$.6  A,l 

defxifii  apmd  extr/uttum  m»nM  tHxm: 

ilUqueAtMi  etvtrbii  erit  tui  , ó*  r«- 

ptMs  preprijt  ftrmonibui . L’ albero 

fecco,in  fegna,cli’il  Prodigo  ogni 

ogni  cofa  dona  , e fi  riduce  alle_« 

miferic , a punto  come  il  Prodigo 

tocco  di  fopra.  tt  peflqiiAm  omnìA  £««,ijD.IÌ 

co»fHmAjfet,  fAHA  tft  fAmit  vaIU 

dA  in  regione  ilU  , ipft  ctpit  Agt‘ 

ri , ^Abijt , df  Adhtfit  vni  cinimm 

regienii  iUins , mifit  illnm  in  vil- 

ìnm  , VI  pAfetrtt  perees  , 6»  enpitbAt 

impltrt  vfium  fnnm  difiliqHÌs,qnAt 

porci  mAndubAni,  & nomo  ìllidAbAt. 

La  tromba  per  fine  fembra  la  ma-  « 
la  fama  del  Prodigo , e i mali  eh’ 
ogu’hor  fe  ne  ^cooo.s«/<mt  cordo  prt»,)c,9.i 

pré^ 


! 


VincenXp  da  S,  Seueroi  ) 

frittfid/ufiifit  : stuìtus  tàiitur  U-  hauere,  ch’ad  acqaiftarlo  vi  fi  fa- 
tfs.  EOcndo  da  douero  pazzo  tigò  cotanto, 
vno  di  quefli  * che  buttano  '1  lor 
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Donna  con  ali  grandi , e fparfi , folto  lequali  vi  fcranno*  ^ 
due giouanettijhaurà il  periodi  ferro > da  vna  parte 
v’è  vn  Anchora,  e daH’altra  certe  rondinelle  piccio- 
le»  ed  vn  quadro  di  pittura. 


La  protettione  dinìna  c quel- 
la difeofionCjChe  Fi  Iddio  al- 
le creature jC  Tpecialmente  a quel- 
le, che  fperano,  s’appoggiano , • 
fi  ricourano  fotto'l  fuo  pietofo 
manto,  fpraggiand’ogn’altra  pro> 
' tetdone,  ed  aiuto.  E il  noflro  Id- 

dio,qual  Duce,ò  Capitano  di  nu- 
mererò elercito,  che  non  gii  t 
propri  Soldati  feiifce,  ed  offende, 
ma  gli  difende , e protegge , e di- 
fpieggia  fi  bene , e procaccia  mi- 
na a que*,  che  non  militano  folto 
la  fua  bandiera,  altretanto  il  no- 
flro  inuittifilmo  , e famofifllmo 
Duce  Iddio  , a quell*  huomini, 
rb' altroue  fprrano , e fotto  altra 
protettione  annidano , egli  li  tra- 
f naglia, e fouentc  gli  permette  di- 

faggi, per  contrario  pofcia,acbi 
in  lui  fpera,efotto  le  fu  e braccia 
fi  nafeonde,  vengono  le  gratie  ,e 
t fauori , cosi  confèfsò  Oanide_> 
c^rrgli  auueauto,  mentre  profef- 
, fauallar’al  rollo,  ed  afcritto  alla 
militia  del  fuo  Dio,  per  compari- 
re in  campo  da  guerriere  armato 
di  dinino  aginto  contro’  nemici. 
Pf,6i  A.t  Prett\ifli  m§  DfUt  » c$numtM  malU 

iHiqtii/Mitm.  Sacrofanra  protettio- 
ne, e riparo  pieno  di  falueazaje- 
fuggio  il  più  ficuro  fra  tutti,  luo- 
go ooe  i nemici  rauoifanfi  per 


* 

/ 


inaccefllbili  fentieri  ,difefa  la  più 
ficura  del  mondo  , c cortile  bt  n_< 
munito  di  fortifiìme  mura, che 
tal’è  la  protettione  diuina , oue 
Uà  ficuro  a diporto  , ed  a t^lla- 
gioil  Cbrifiiano.  Né  giamai  fta- 
rebbe  nauicella  dopo  le  tempefle 
dell’oegogliofo  mare  sì  riparata-, 
in  porto,  né  Soldato  in  fottiffima 
rocca  difero,efalao,né  mai  com- 
battente rotto  l’antica  inftgna  d’e- 
fperto  Capitano,  quanto  ncuro,e 
foraneo  flailene  il  Chrifiiano  fotto’l 
beato  feudo  del'a  diuina  ,prettio- 
ne.Ilchediuisò  viuaceméccEfaia. 

Prtttgtt  Deminut  ixtreiittm  ffrmtl  ^ fJd.JlC.f 
frottgtnt,  litirdnsy  irtrjitns , <5* /il- 
HMus . C^ante  conditrioni  abelli 
pofla  v’accoppia  il  Profeta  , ben 
degne  d'clpnmcre  la  fanti , e ca- 
riratiua  protettione,  ch’iddio  tie- 
ne delle  fue  creature.  In  maniera 
particnlare  vagheggio  quefi'amo 
rofa  protettione  del  fempiterno 
Signore  dc-la  maelià  verfo  eli 
affannatile  tribolati,  come  quellf, , 
con  chi  tant'egli  gode,  e fi  diletta,  . 
e quelli  con  ifpecial  fanoiepro-. 
regge,  ed  aiuta,  e di  quarto  dico 
né  tà  teflimonianza  il  faoco  Djoi- 
de.Drwi  ufuginm  fsHus  ts  nobit  mJih  A. 

nr  , ^freitchr  in  tribnlttienibus 
SicurifTima  è la  diuina  protet- 
tione,fotto  ia  quale  l’aoima  nofira 
fibb  a ripofa 


3 S o Geroglifici  del  T.  Fr, 

ripofa  con  aggi , e piaceri , e con  del  Signore  anchora  fortimmat 
ogni  ficorcà*  Chiodi  la  Tanta  fpo*  per  farne  difefa  da  ognf  borra- 
fa  vnafiaca andana  dicendo.  Shì  icha  di  contrari  venti  di  quefta 
CMt.xAi  vmbT»iltiits,  qnt  dtfid*r»Htr»m  (tdi,  vita;  E le  rondinelle  apprefìTori- 
^ ftHclus  illius  dulcet  gHtturi  mto  : fleffo  Pier.  Tembrano  il  chiedere 
e di  che  ombra  fauctialli  Tanta  aioto|>  come  dee  Tare  il  Chnliia- 
fpoTa  Ione  cotanto  eri  a*diporti«  nooe’fuoibiTogni>gridareaÌSi- 
e llani  con  gufli  icTpafli  Tedeatef  gnore^  qual  altro  Danide.  Adu 
% e che  luoco  felice  era  coteftori  Domine cUm/tbt  ^ d*hs  mim  ntfiUat 
cui  fruttiti  C reTero  cosi  dolci  ì mmt.  Bfefiam  pur  vaghi  alfine 
Secondo  l’ intendimento  d*  Vgo-  porui  vn  quadro  di  pittura,  eh*  é 
Yg»  Card,  ne  Cardinale , quell’ ombra  èia  fimbolo  della  buggia > poiché^ 
fuf  xCnnt.  diuina  protettione,  ouc  fìcura-  quanto  è più  viuace  piu  mollra 
mente  fi  ricoura  l'anima  noflra,  il  fallo,  ed  inganna,  fembrando, 
ed  oue  ne  (là  tutta  ficura  da'  ma-  che  chi  facefle  ricorfb  ad  altro  p 
U,  e da  oltraggi  de’ nemici  Herif*  aiuto,  ò chiedelfe  ripararfifott* 
fimi  d’inferno quindi  i frutti  del  altra  protettione,  che  quella  di 
Tuo  fpofojdel  merito,  e della  gra*  Dio , reftarebbe  ficuramente  in- 
tia  pendenti  nell’albero  della  re-  gannato. 
dentione , li  fon  cosi  dolci,  e foa*  Alla  Sacra  fcrittura.  Si  dipigne 
ui,  non  ponendogli  amareggiar’!  con  ali  grandi  la  diuina  protet- 
noliri  nemici  co’l  veleno  del  pec-  rione  , fotto  le  quali  defiaua  ripa- 
• catn,  mentt'ella  (là  riparata  fot-  rarfi  Dauide.  Sub  vmbra  alarum 

t'il  braccio  diuino  della  Tua  gra-  tuarum  protege  me . Igiouanetti, 
tia, e mentre  in  ogni  Tuo  bifogno  che  vi  Hanno, fembrano  quelli, 
hà  ricorfo  a quello, nè  punto  con-  che  vi  (perano . sub  vmbraaUrum 
fida  nelle  proprie  forre  . Bellifll-  tuarum  Ipirabunr,  11  petto  di  ferro 
ma  dunq.-  è la  protettione  del  Si-  fi  è,  per  la  fortezaa  della  Tua  pro- 
gnore,  c'Iià  verfo  noi  altri, che  da  tettione, della  quale  fauellò  riflef 
; . bella  donna  fi  dip'gne  • e con  ali  {o.D$ligam  te  Domine  forti:udomeat 

f'randi  , in  fegno  che  g randi  fono  Domìnns  firmamentum  , ."jr  refugium 
' aiuti , e le  gratie , che  fi  a chi  Uberator  meus.  Ed  altroue 

fi  fida  in  loi,e  ricorre  alle  Tue  fan-  rifteffo.  Dominuifouìtudo  plebìt  fut. 
tifo  me  braccia  ; E i doi  gionanet-  V’èl’Aochora  della  diurna  fpe- 
ti  fembranoi  diuoti , che  ciù  fan-  rama,  della  quale  parlaua  San_, 
no.  Il  pecco  di  forte  ferro  dinota  Paolo.  Qui  confugimut,  g>em prò- 
di  quanto  potere  fia  la  Tua  protet-  pofiiam  teneremus , tjuam  voluti  An- 
tione,che  i Arali  di  nemici  non  vi  thoram  habemus anima  tutam,  aifif 
giungono  a colpire,  e fe  giungo-  mam.  Le  rondinelle  dinotano  il 
no . non  oiTendooo  . L’Anchora  dimandar  aiuto.che  aprendo  fem 
fior.  Yaìt,  ( fecondo  Pierio  ) fembraua  ap-  pre  la  bocca, c vedendo  le  madii, 
lib.  4J  preffo  gli  Egittij  il  refugio,l'aiu-  gridano  fortemente . comedicca 
to,ela  procetcioae,chefetarho-  hiKcchxz . Sicut  pnllm  hirandinist 
ra  hauelTerohanuco  qualche  bor-  ficclamabo.  E perfine  la  pittura  è 
rafeba  di  tempefta  ,fi  feruiuano  • Geroglifico  della  boggia , perche 
deir  Anchora  (Iella  procetcione,ed  chi  pretende  bauer  altra  protet- 
ainto  d'altrui,  che  podeua  difen-  tione,  che  quella  di  Dio,  refta  in- 
dergU,  come  appunto  è quello  gaonatOi  ed  è bugiarda  protectio- 

ne. 
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fle>che  però  Iddio  forrìdeodot  che  fotto  li  Tua  • vU  fiiittDif  ,in 
fchernina  il  foo  populo , mentre  jn/Am  h^bebAut  fututUm , érc.fitr. 
pretendea  ftirfene  lotto  altra  prò  gAut,  ofuuhntmT  vabit , iyiHn*et£t~ 
tettione , pur  troppo  bnggiarda,  tAtt  voi  fratigAiu. 

PRVDENZA.  G.  158. 

Donna  con  bella  facciajC  con  acconciatura  marauiglio- 
fa  di  capo , fu’l  quale  v'é  va  Giacinto  ^ tenga  nella.* 
delira  mano  vn  compalTo  grande  * e TArcipendolo» 
Aia  in  atto  di  camino  in  verfo  vna  Città,e  per  Arada 
troui  alcuni  ferpi,  nella  manofìniAra  cenghi  vna  face 
accefa  riuolcata  al  cuore*  e fotto* piedi  vn’huomo 
armato  d'armi  bianche. 


La  prudenza  vna  delle  virtù 
Cardinali,  non  i altro  , che 
fiper  eoitire  le  cole  nncine  , 
procurare  con  ogni  Audio  le  co- 
le vtili.E  Ilidoro  dice  PntdtMt,  ftH 
proHÌdens  dìeitur  ^haJì  troeul  vidtnt, 
perche  preuedei  cau  futuri , e_^ 
uel,  che  può  facilmente  focce- 
ere.  La  Prudenza  ( dice  il  fìlofo- 
fo)  è vna  retta  raggione  delle  co- 
le da  farli. 

O pure,comedice  Cicerone  ,è 
vna  fciéza  delle  cofe  buone, e ma* 
le.  Hà  per  cofe  contrarie  la  Àolti- 
tia  > e la  deraentia  . Quattro  fono 
le  parti  di  si  aita  virtù  , l’AAutia 
della  mente  , eoa  che  d dà  coafe- 
glio,  ò fi  fd  gindicio  nelle  co/e 
d’importanza . Seconda  c l’ Intel* 
ligenza , con  che  fi  conOderano 
quelle  cofe , che  fono , e da  doue 
fono . Terza  èia  Memoria  iquale 
fecondo  Cicero,  è parte  integrale 
della  Prudenza,  ed  è delle  cofe_* 
preterite.  E quarta  è la  Prouiden- 
za , con  cbes’hà  gli  occhi  a cofe 
future  dianzi  fi  faccino. 

Il  gran  Padre  Agolhno  dice,chi 
reoaailSaluacore,efeaza  la  vera 


fapieeza  fi  perfuade  efier  pruden- 
te, non-ò  fano  di  mentr,mà  infer- 
mo, non  prudente,  mà  ftolto , ed 
io  conrìoua  pazzia  Hard , e conti- 
nua cceità. 

Siate  (dice  Girolamo^  pruden- 
ti, cornei  ferpenti, perche  la  pru- 
denza feu  za  bontà  cmalitia.ela 
fimplicità  feoza  raggiooe  è fiolti- 
tia. 

Non  più  prontamente  al  gia- 
llo, ch’ai  prudente  commettiamo 
i Degoti)  importanti,  dice  Ambro 
gìo,  c la  fapienza  ( perfuadcnas’tl 
fauio  ) douerfi  nomar  Torcila , e 
la  prudenza  amica  Ihretu,  e cara. 

Il  vero  fauio  , e prudente  dirò 
elfer  quello,  che  fpreggia  tutte  le 
cofe  vane  del  mondo,  folamente 
amando  la  virtù , cofa  di  greggio 
• d’ vtile. 

Sptrnh  turf$  lucrmw»  frHdnu^ 
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^ftrnit  tdtfMtéu  vtjitf  *MT*q,  ze.QaeftavmùèqaelU.èòdcbe 
triclieti,  fi  reggono , e bea  gouerniQo  lc_* 

Sfnnit  d*lic'nu,Cyprìs,atmr-  Cittì,  ed  one  ella  non  giugne,noa 
qunuMs  ^ può efier  perfetto  regimento. Si 

Sftrnit  eomptjiu  damnc/*  irn^  dipigne  pur  in  atto  di  camioaref 
ptndìM  mtnft  . efiendo  ella  la  vera  firada  digiuo 

sprrnit  rtt , htaie , quts rudi  gcre  alla  perfettione  Chriftiana* 
vulgutMtn»t  epiùairaivateuole  deU’altre  vir- 

. SftTHii,  & iu$ù4Um  fetUrst*  tui  anzi  fé  quelle  non  ferannore* 
murmur/tlifigHi,  golate  Con  quella  ifemprefaran' 

Sfrrnii  tlsmt/i  iurgis  v»»*  no  imperfette , come  diffe  il  glo- 
ftri , riofo  Antonio  da  Vienna  nel  rnib' 

> OmntmMlum(  hrtHÌitT)prMdtnt  bto , ch*  a*  fuoi  monaci  propofe 


virtiéttmij}  htmt  £4kd$*  mi»'  t _ ^ ^ 

tifhdhet.  ■ Chrilliaoa,«iolterirpoflevifì]ro* 

Quindi  fi  di  pigne  bella  Iaprn>  no, e molte  virtù  s'alDgnorono, 
denza  , elTendo  belli flima  virtù  i mal  eloriofo  Santo  ben  difie.do* 
Sta  acconcia  dì  capo,  one  rifiedo»  ner  e^cr  la  prudenza , che  regola 
no  ì fenfi  communi , e la  ^ntafia,  tutte  raltre,nègioua  Tefier  hnmi» 
e dicefi  per  eccellenza  efftimi  l’in-  le,  ò altro,nè  Teller  giudo, fe  que- 
telligenza,  per  regno,  che  queda  de  virtù  non  han  per  timone  la 
virtù  vi  accoppiata  con  grao-t  Prudenza,  per  fuggir’ il  male, e 
fetenza, e la  fapienza,e  la  pruden*  procurar  l' vtile , e confiderare, 
za  f dice  Aridot.)  adinengono  da  one  fi  può  errare,  ed  one  non,  ed 
lunghezza  d’efperienze , quindi  andar  bilanciando  le  cofe  paflate, 
ritrouafi  più  ne’ vecchi,  che  nr’  conleprefentije  future.  Troua 
giouani, perche  hanno  più  fatta  per  drada  certi  ferpi,  che  fono 
efprrienza  del  mondo  r fimbolo  della  prudenza,  c’hauen* 

Hi  il  Giacinto  fu'l  capo  , quale  do  vn  corpo  cosi  lungo,  preucg* 
^ è di  m ?diocre  fpIendore,cosi  que*  goao(.bauédo  gli  occhi  a dietro^ 
di  vi.tù  richiede  vna  certa  mifu*  come  debbano  lcamparlo,ed  inan 
radi  medioeliti  nelle  cofe.  zi  come  ripararlo  in  qualche  fo- 

li compadb,e  l’arcipendolo,  rame,  tenendo  fempre  cudodito 
■ che  fono  mifure , perche  il|lànio  il  capo,  in  guila  cm  dee  far  il 
oltre  che  dee  fare  tutte  le  fue  co*  ChriRiano  penfare  il  padato.e’l 
fecon  pefo,  e mifura  , anco  dine-  futuro,  per  ben  gouernarfi.e  te* 

' . taro  il  tempo,  quale  fecondo  i Fi*  ner  coilodia  del  rapo,  ch’è  la  fe« 
lofofi.  Ej?  men/krA  metta,  perche  la  de,e  la  gratia  del  Signore.  Vi  fi  ri* 

Sirudenza  hà  da  confiderar  bene  chiede  la  fapicza,  p hauer  la  pru- 
e cofe  padate,  le  prcieoti,e  futa*  dcza.  di  cui  è tipo  il  lume  accefo. 
re,  per  poiTer  bea  gouernarc,e  l’huomo  armato  per  finefotto' 
far  che  lecofe  habbino  d’hauer  piedi  fi  d,perche  la  prudenza  cal* 
buon  fine.  11  compiilo  fembra,  pedra  Jafuperbia  .emolti  ,c’han 
che  vivuol  gran  tempo, fin  che  la  volfuto  fare  di  valotofi,  e forti,  e 
perfona aquidìThabito della  pru*  far  più  del  potere, fenza  penfare 
oenza,  procedendo f come hab-  al  douere,fono  Rati  fupcrati,e 
biam  detto  ) da  lunghe  efperico* , vinti  da  huomioi  prndcntii  ò pu* 
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re  lieoe  l’ haomo  armato  fono’ 
piedi , perche  è affli  migliore  cf- 
fer  prudente,  che  forte. 

Alla  fcritt.facra.Si  dipigne  bella 
la  Prudenza  fpccialmentcnel  ca«' 
po,  per  la  dottrinai  fapienza.che 
s'accoppiano  con  quella  «im'i. 
Dtdiqui  toT  mtnm,  vtfcirtm  frmdeit- 
tiam,Mt(^d»ciriHam . La  gemma  del 
Giacinto  su’lcaoo  della  prudea* 
Zt.Cemmn grMtiUìm»  txfifUti»  pra- 
quocHnqut  fi  vtrtitff  uditi- 

UT  inttlligit  .Hall  compiilo  gran- 
de, e l’atcipendolo,  chefembra- 
no  il  tempo, che  preuede,  el  mol- 
to tempo,  che  fi  richiede  ad  acqui 
flarfi  rhabito  di  prudenza,  in  »n. 
tiquh  tjl  fifiitiot  ti*  in  multa  ttmfort 
frudinti» . Stà  in  atto  di  camino 
verfo  vna  Città , per  lo  gouerno 
di  quella,  a che  fi  richiede  il  giu- 
ditio  de’ prudenti,  ciuiiatii  inhs- 
hitAbun/ur  ftr  fiufum  frudiHtinmi 


ò vero  Uà  in  atto  di  camino , per 
che  ella  < (Irada , per  venire  alla 
ùntiti  ,cosl  efortandofi  per  boc- 
ca del  Uaict, Ambulati  ftr  vini  fra-  Frtu.f  t.S 
dintU,e  per  lo  llella.  Seitnti»  Un- 
Uartim  frudintàm  . I ferpi , Che  tTO* 
ua  per  flrada,  a’  quali  nffembrò  i 
veri  prudenti  il  Saluatore . £/?«/»  Untth.  i» 
ergi  frudtutti fìcut  firf  tutti , cJ* fi"*-  C,  1 6 

fliets fiikt  ttlumbi.  La  faccaccefa 
verfo  il  cuore , perche  nel  cuor 
deH'huomo  faggio  ftà  la  fapien- 
M,  di  CUI  é fimbolo  la  luce.  Inetr-  Pra.i4D.IJ 
di  fruiintu  riquiffiit  fafitHti»  . B 

l’huomo  armato  per  vltimofott’ 
i piedi  è fimbolo  della  fortezza,di 
cui  è migliore  la  prudenza.  Air* 

Iter  ifi  fafitntia  , qunm  vini  , "«'r 

frUdens  quam  fertitfi  vero  tal’huo- 
mo  fuperbo  fembra  effer  atterra- 
to dalla  prudenza , come  diffe  il 
patieote.frMWrn/tA  tÌHiftrtu/fitfH-  Ieif6Ù>n 
ftrbuv* 


;'.^Kcv..s 
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RICCHEZZE.  G.  159. 

Donna  di  beirafpecto  » con  rìcchifsimo  veftimenco  > fui 
quale  vi  farà  vna  carcofcina  Icritta,  Diuusi  cón  vna_. 
mano  fà  fegno  di  porgere  altrui  vna  picciola  mone- 
tate con  l’altra  di  pigliare  vna  borfa  piena  d’orothau*  ^ 
rà  vn  cornucopia  pieno  d’argento , ed  oro  > fui  quale  ^ 
vi  farà  vna  nottula,  ed  appreso  le  farà  vna  colonna. 


V tncenzM  da  S,  Seuerdl  ^8 ^ 


B ricchcTte  ahronon  fono't 
che  beni  di  fonuna  > quali 
vengono  a gli  hboffliniin  quella 
Tur.VmU,  vita,  e fe  al  Prencipe  de’Gcro- 
iik.  4é  glilìci  crederenao . In  Egira  Cictd 
d'Achaia  v’era  vn’  Idolo  delia_» 
fortuna  eoo  vo  corno  di  dooitia 
in  mano,  e vicino  v*  era  il  Dio 
d’Amore  alato,  per  Temo  che  fo- 
no beni  di  fortuna  ( fórfe  ) e per 
l’amore,  che  chiunque  gli  porta, 
e Tali,  perche  volano  da  vno  ad 
fr#.a}^<f  vn’altro , come  dilTe  il  fauio . S» 
«rigm  tcnUi  tmt  md  mtm 

tu  h»bm  : ijui»  ftmiuu, 

qHttfi  AquiU  m ctUum. 

Sono  ie  ricchezze  da  per  fe  Refle 
buone  a chi  si  feruirfene  io  bene, 
esàgoderfele  giuflamence  .come 
Ktt>ìD.\i  difle  rEccle(iaRico.£/ 

dtdit  D*hs  diutrist , fubflaniii, 
f»ujl*um(f,  tribuìt,  vt  ctmmtndst  tx 
«X,  vt  frMMtmr  partt  fu»  , Utttur 
, dt  Imbart  fxt  : htt  tll  dtXHm  Dti , So- 

no buone  a*  buoni, e male  a' trìflij 
e mi  pare  douergli  raflembrare 
alla  miheriofa  verga  di  Mosè.che 
buttata  in  terra  diueniua  crude- 
liillmo  ferpe,  per  infettare  co’l 
fuo  veleno,  e per  vccidcre  altrui 
con  la  fua  rabbia,  mi  forra  in  al- 
to diueniua  villonflimaj  e riguar- 
deuolifflma  verga  ; Parimente  le 
ricchezze  buttate  perdifauentu- 
ra  nel  terreflre  cuore  deirau.'^t, 
e nell’ indurato  pctto,oue  annida 
l'ingordigia, e nel  dominio  d’ani- 
mo plebeo,e  vile,ed  eccole  in  vn 
tratto  vorace  dragone , non  che 
ferpe  veleoofo,  e erodo , atto 
diuorar  chi  le  poiDede  neirinfcr- 
no  : md  per  contrario,  fe  faranno 
in  vn  animo  nobile,  che  le  fpenda 
conforme  al  douere,  eccole  in- 
fiorata verga, degna  d’elTer  tocca 
da  reggie  mani.  Il  concetto  par- 
. mi  del  Sauio , che  faucliò  d’huo- 
mioi  accorti , e ricchi  di  feono, 


che  ben  fanno  feruirfi  d’ vn  dono 
cotanto,  datogli  dal  Signore,  co- 
me fono  le  ricchezze,  che  non  fo- 
to fonogli  vna  fiorita  verga  , ma 
vna  corona  ben  degna  di  pompe. 

C0r»n»  /spinttium  diuiiU  Pr.i4C.14 

tuitAt  Bmlttrum  imprudtntix  , Ri» 

chezze.con  che  gli  huomini  fi  re-  ’ 

ducono  al  felice  fiato  delia  ma- 
gnificenza, al  culmine  dell’hono- 
ri , al  graduato  poflefiò  di  nobil- 
ti,  al  magnifico  commercio  de’ 
grandi,  al  (ourano  trono  di  Rcg- 
gi,airalto  honore  delle  corone, ad 
eminente  dominio  de'  feettri , ed 
a*  fupremi  titoli  di  glorìofi  impe. 
ri  { Con  che  s’illufirano  le  profa- 
pie  , fi  mantengono  ranticbè.»  * 

grandezze  , fi  prolungano  ì felici 
fiati, fi  fiabililcono  i propri  pof- 
fefil.  fi  congregano  gli  cficrcid,  fi 
vincono  le  pugne  , e s’atterrano  i 
nemici,e  reconfi  altresì  gli  Herot 
a trionfar  d’altrui  ,non  con  altro, 
foto  eoo  l’honoratc  ricchezze^. 

Con  che  fi  fi  redentione  deiraoi- 
ma  cattina  dalle  tartaree  parti?  fe 
non  con  le  ricchezze , per  fenten. 
za  del  Sauto.  Ridtmptio  MnimA  tiri  Prt.tiBS 
diMiiià-fMA.y/i  s’eflinguono  le  fiam  * 

me  d’errori  da  tutti  cuori,co’l  di- 
fpenfarle  altrui  i Igntm  xrdtnttm  EetU^Mlt» 
txtinguit  aquM , tJ*  tUmtfy»»  rt/ifiit  3 D.  » 1 

ptetAtit.  Mi  s'accumula celcHe_* 
teforo  di  ^otìz.  FAcht  vebh  zue,  ia&' 
U$  , qui  ncn  vtttrmfcMxt , thtfAHtum  j| 
non  dtjfeitnum  in  lalit.  Vi  s’aggtu- 
gne  prinileggio  di  diuina  bene* 
didone,  con  ebe  fi  cofiituifeono  i 
fortunati  ricchi  lungi  da  ciafeu- 
na  afflittione.  BtntdtBi» Vemini di-  Tr,xJC-t% 

uitis  fAUt , »»f  foci  Abitar  ti  Affintit- 

Vi  fi  fan  gloriofi  gli  humih,ei 
ricchi  altieri  humili  .eballì.G/#.  rxeti.iije 

finxr  AMUm  ftAttr  hiimiliiJniXAl^ 
lAiitnt  Jha,  ditti  Auitm  in  hxmilitAtt 

/««.Vi  fi  godono  itifieme  da  chi  ne 
poffiede,  la  pace,e’l  giubilo  della 
Ccc  eoa- 
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confcienza  > come  dinisò  TEcde* 
Eccltji.  1}  fiaftico.  Bea»  tfi /uMmuì*,  mi  ne» 
ift  feecMtMm  i«  te/renti*- 
Hierem.  in  Fù  di  parere  Girolamo  > chc  le 
«funifnlit/.  ricchezze  beo  vfate  oon  nuoco- 
no , oè  la  pouerti  fa  più  cocnen» 
dabile  il  pouero  * che  quelle  il 
ricco. 

Amhrof  i»  Ambrogio  dilfe»  non  elTer  in* 
Bfnl.  ii8  giu  Re  le  ricchezze , perche  l’oro, 

0 l'argento  Sano  ingiudi , md  fo* 
no  ingiuRe , quando  non  tolgono 
all’auaricia  il  bifogno>  e l'affetto 
del  più  cumularne . 

l’oro.e  rargcntofd'ce  Bernar* 
doj  nè  fono  boni,  né  mali,  quanr 
alla  bontà  dell’animo , mà  l’vfo  è 
buono,  l'abufo  malo,  la  loUcCitu- 
dine  peggiore  , e'I  chiederne  con 
affetto  reca  brurezza  grande . 

’Aug.  fuftr  AgoRino  dice , chi  non  hi  rie- 
ff»l,  6i  :chezze,non  ledefideri,echi  n’hi 
non  lì  gonfi , non  è male  l’hauer- 
ne  , ma  poro’  il  cuore , nè  danna- 
no quel  cuore,  che  le  f^pendr,  m à 
che  le  rìconde  con  grand’  affetto. 

Riputo  più  facile  le  ricchezze 
da  difpreggiarfi  da  chi  n’hi  , che 
9rtt.  Uk  a riputarle  vile , e fprcggiarle , chi 
taornU  non  hi  , cosi  dice  Gregorio. 

1 ricchi  non  s’efcludono  dal  di- 
feìpnlato  di  Chriito, perche  Mat- 
teo fù  ricco, e difcepolo,non  ama- 
jttS.  fitper  tore  però  della  pecunia, mi  largo 
alani.  z6  diftributore  » così  dice  Rabano. 

Non  deercprendetfi  l’huomo, 
perche  fà  acqniflo  di  ricchezze, 
mà  perche  vi  fonda  la  fperanza,e 
la  fiducia  della  vitz,e  le  niega  a* 
Etiéiintt-  poueri,  a quali  deuc  farne  pane, 
fuf.tHe.ix  acciò  foffe  rieeuuto  ne  gli  eterni 
tabernacoli,  dice  Beda. 

airi/f  lik I Ed  Ariftotiic  diffe.l’t  ffer  ricco 
JU^.  cHf.6  s’accoglie  io  pane  di  virtù , men- 
tre ne  vengono  moiri  cemmodi. 
Idem  tìb.x  B l’ifleffo  io  vn 'altro  luogo  dice. 
JUtl.e  \6  he  ricchezze  edere  voa  felice-* 
Idi  I rtf,  paazu.E’lmedefflO  alttouediffc» 


che  l’arte  di  ricrooar  la  pecunia 
non  è nata  dilla  natura,  mà  cted’ 
io  dall’  ingordigia  bumana- 

Ne  è polilbile  ( die’  egli  anco-  Idem  lib.4 
ra  ) viuere  in  otio  fenza  ricchez-  6 

ze.  B Plutarco.  Le  ricchezze,  e po-  Pl$uar,  im 
uertà  fouo  ffaci  antichi  morbi  del.  /tgur. 
le  republiche. 

Hor  dunque  ciechi  fono  i mon- 
dani, ed  in  tutto  erranti , quando 
fon  priui  di  sì  beato  lame,  che  le  • . 
ricchcize  debbonfi  godere,  e pof- 
federe  a fine , per  leruirfcne  ne’  \ 

fuoi  bifogni,  e per  foccorrerne  ai- 
trai,  ne  poru’ in  effe  affetto  ve ru-  . 

no.  perche  fon  cole  tranfitorie , e ' 
f^elici  ftimo  quelli , che  fapranno 
commutarle  in  ricchezze  del  Cie^ 
lo.  ou’è  mtffieri  tcforizzare,  e non 
io  terra  i e dicali  così 

§lmi  f*fere  hunc  ditut , etrerìs 
qui  cendtt  in  im» 

Muneru  , nec  fmferit  teHetmt  y 

, k illn  leeis  f 

Sen  minns  infùnit  fu» , jui  n»n 
undit  tlimf»  , 

Sei  eredtt  ttrr» , quas  muli 
feruut  efex. 

Vit  ne  igitHT  tu*  nen  pereutUt 
ne»  fubul*  bl*Hit 
SuffeJittat  • fnris  nen  mu- 
tuanti manut  t 
P»uftTÌbuiftrepem^  fretti ftnfi 
atiment»  minilir», 

Cenfetuabit  efes  kut  ratienu 
tuat.  '• 

Si  dipigneoo  le  ricchezze  da  Don- 
na di  beli’afpettocon  vaghifflmo» 
e ricchiflimo  veflimcnto  , perche 
belliOime  Iòno  a chi  si  (erairfene, 
e lo  rendono  vago.e  bello  appref- 
fo  a tutti . L*  carte  feina , che  v’  è 
fopra  con  la  parola,  Dinus , che 
tanto  vuol  dire  diues,quafi  diuus, 
participando  molto  il  ricco  delle 
diuine grandezze . Dona  vnapic- 
ciola  moneta  , mà  riccue  vna  bor- 
b di  gran  quantità  di  valorc.figoi- 

ficaudo,  ' ' ' 
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tìctndo , che  chi  dona  delle  ric- 
chezze per  amordi  Dio  con  ani- 
no  nobile  > e gentile  nè  riceue  da 
quello  io  Cielo  gran  copia , ed  a 
punto  cento  di  più , conforme  di- 
ce Gregorio  .*gjM  c*rm»trs  aftfhtt 
frgfttr  jUim  Ckrifti , ^ fridicatit» 
Htm  EHAnitUj  ttnumfftrint,  dr  di-i» 
ri*s,  mttjifuiii  v9luftMtts,  ttAtuflnm 
mctifitnt,^  viti  tterttAAt  fcffidtbtfnt. 

Il  Cornucopia  d'argento  > e d'oro, 
fembra  le  ricchezze, e l'abbondàza 
de*  beni.  La  colonna  accenna  la 
fublimiri  della  gloria , conforme 
Pierio,d*applicarlì  al  ricco,  la  noe 
tuia,  dice  Plutarco, fignifica  la  pe- 
cunia • e le  ricchezze  > c’  haueodo 
penfiero  Gilippo di  trafportare  co 
pia  di  pecunia  in  Lacedemonia 
n'occultò  parte  (otto  Tua  cala,  mi 
perche  a que’ tempi  vi  era  legge, 
che  I feruidori  non  fblTero  credu- 
ti contro  i padroni, mentre  contro 
loro  teftilìcauano  ; difle  voo  di 
quelli  in  gioditio,  che  (otto  la  ca- 
la del  Tuo  Padrone  vi  era  quantici 
di  nottole,  non  poflendo  accu far- 
lo apertamente  , il  che  elTcndo  in- 
telo  da*  giudici  accorti  , reince- 
gromo  la  Republica  del  danaio, e 


Tie.aa.f. 
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così  poi  in  altre  occalìoni  Io  di- 
mandorono  co'l  nome  di  nottola. 

Alla  Scrittura  (aera.  Si  dipigne- 
no  da  donna  di  gran  bellezza  le 
ricchczze,come in  fatti  fonobellr, 
e belli  i ricchi . Heww'ww  dìuiitsim  Eccttfi*^ 
virtm* pulthritudinn  ftmdium  babtn-  44  A-  ò 
t*s .'  ptuifieanttt  in  demtbni  fuit . La 
cartofcina  col  detto . Dium 
diiMi,  comediuisò  I’  Eccidiàltico. 

S/4/Nr  diuts,  tjui  inuentut  tft  fin§  ma.  Idem  $ t 
cala  , auTum  »>»  abi/t , mtc 

granii  in  pteunU  thtfanris.  Dona  il 
picciolo  dono,perriccuereil  cen- 
to di  più . Ctat^lum  atipitt , (J*  vi-  Matti,  19 
tamatirnampejpdtbit.  Il  Cornuco-  D.iy 
pia  delle  ricchczze.defiderate  da 
Salomone  moderatamente.  Mandi.  Pr«.jo  B.t 
aitata» , dinitias  ne  dtderis  mihi  : 
tribut  tantum  vi8ui  mtt  neetjftria. 

La  colonna  , che  fembra  la  gloria 
de’ricchi . Omntt  ilH  in lentratienU  Etttejì,  44 
bnt fuit  gleniam  adepti  funt . La  not- 
tola per  Hne,  che  dinota  la  pecu- 
nia nafcofla,a  guifa  delle  finte  not  ' 

tnle  fono  la  cafa  di  Gilippo,come 
fè  quel  cattino  feruo  del  Vangelm» 

Fedii  in  terram  , ^ abftenditpeeitm  Matti,  xf 
niam  Demini/m.  O.  aa 


SACRIFICIO.  G.  i5o. 

Huomo,  il  quale  in  vna  mano  tiene  vn  mazzo  di  Hori,  e 
con  l'altra  fì  tocca  il  cuore , che  modra , tiene  auanti 
vnaltare)fu'l  quale  vi  ftà  vna  vittima^  che  fì  bruggìa. 


IL  facrificio  propriamente  è 
vna  cola  debitamente  fatta  ad 
honore  foto  di  Dio,  per  placarlo, 
dice  San  Tomafo.  Ne  è altro  il  (a- 
criRcio  , eh’  vna  offerta , che  fi  fi 
ai  Signore,  e fi  fi  a fine  per  impe- 
trare la  Tua  Tanta  gratia.  e gloria, 
e così  non  lolo  con  rolferire  a_, 
Dio  i vitelli , ed  altri  animali  le  li 


fi  offèrta , come  anticamente  nel 
tempo  della  legge  di  natura ,qoà- 
d'hebbe  origine  quello  modo  di 
facrificare,  md  più  verò  lacrificio 
è offerire  a Dio  i propri  cuori,  e 
Popre  virtoofe}  c’I  proprio  facri- 
cilicio  del  Chrifiiano  è quello, 
quando offerua  la  diuinalcgge,e 
findia  al  più  che  può  di  non  offèo 
C c c 2 dere 
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dere  fai  diaina  Maedà.  e vbidir* 
la  in  quanto  fi  degna  commanda- 
re,e  cosi  s’incende  quel  detto. 
Mtlitr  tfl  obtditntÌM , qH»m  viiìime. 
II  Signore  più  fi  fence  fodisfatto, 

Jiuando  i Chriftiani  ofTeruano  la 
ua  legge,  che  gli  commandt  con 
tane’  amore,  cne  fegl’ oderifehi 
qualunque  Tacrifìcio.  Altresì  è fa- 
crificio  quello  , quando  ilCbri. 
diano  hi  contntione  vera  de' 
fuoi  peccati  ,e  ral’é  quando  con 
vere  lacrime  gli  confelTa  al  Tuo 
padre  fpiricuale  j E fé  nclle_> 
parti  Indiali  recrooaafi  nefàrie.^ 
genti , che  fé  lìeiH  a gl’  Idoli  fi  fa* 
criccano  , con  vcciderfi  alla  lor 
prefenza  i come  ne  gli  antichi 
tempi  foleano  altri  facrificare  i 
propri  figli , e figlie  a’  Demoni, 
quanto  più  noi  Cbrifliani  dob- 
biamo facrificare  al  vero  Signo- 
re, con  vccide  re  non  noi,  mài 
nofiri  viti;  (buttando  amare  la- 
cnme,  facrificando  i noftri  cuori, 
dandogli  morte , con  toglierui 
da  quelli  tutte  le  paflloni , e tutti 
cattiui  penfieri,  facrificare  figli,  e 
figlie,con  educargli  bene, ed  infe- 
gnargli  opre  virtaofe,  che  tali  fo- 
no i veri  facrifici , che  l'aggrada- 
no cotanto,  come  fi  dice  in  Mala- 
chia . Et  pUttbii  Dotfino /Mtrificium 
ludfy  & HitTMfnltm ficMt  ditt ftculi, 
JitHt  anni  antìqni . Stimano  fa- 
cnficio , eh’  babbi  da  efler  molto 
grato  al  Signore  alcuni  ,c’  han_i 
vifTuto  malamence,io  hauer  tolto 
l’altrni  foflanza,  e pofeia  voglion 
rifeuocerfi  di  ciò,con  far  alcun-,’ 
offèrte , ò doni  alle  Cbiefe , lotto 
proteflo  douetgli  valere  per  re- 
flitutio'ne , miferi , e forfennati, 
che  filmo  quelli  tali , c’han  tanto 
danneggiato  altrui  nella  robba,  e 
' forfè  neirhonore.e  fama, e pofeia 
pcrruadonh,che  l’elemofina  fatta 
alla  Cbiefa  fia  baflenole  alla  re- 


flitutione, potendola  fare  alle  prò 
prie  perfone  danneggiate,  fappi* 
no  quelli  fciocchi,  ed  ottenebrati 
da  Satanaffo,  che  nè  Dio,  nè  la—, 
Chiefa  tengono  mefìieri  del  lor 
bauere  mal  acquiAaco , mi  fono 
obligzti  forto  ^na  d’eterna  dan- 
natione  reflicuire  al  proprio  pa- 
drone la  fama  , o robba  , eche  & 
fia,  nè  fdegnino  di  grana  ponde- 
rar vna  fentenaa  del  Sanio  da  fio- 
pire  a tal  propofito . fluioffittfa^ 

erìfitium  tx  /ubftaniia  fauptrH,  qnt^ 
qui  ’vi&imat  fitium  in  ceJptSu  fatrit 
fui.  Chi  offe  rifee  a Dio  della  fo- 
flanza  de’  poueri , cioè  di  quel, 
c’hà  rubbato,e  colco,focco  prete- 
fio  di  reflitutione , per  toglierfi 
via  i fcrupoli.  Suafi qui  fitium  in» 
Simat  in  tttptSu  fatrit  fui . Se  tal’ 
bora  vn’huomo  fcelerato  vcci- 
defle  il  figlio  in  prefenza  del  pro- 
prio Padre  , che  cofa  di  guflo , ò 
di  contento  Taddorebbe , forle’l 
prouocarebbe  a bene , o’I  prouo- 
cartbbe  ad  amore/non  certo,mà  • 
a odio,  e fdcgno,ea  dardi  piglio 
alla  fpada,  per  vendicar  la  morte 
dcll’vccifo  figlio:  sì  acca  de, e non 
altrimenti  nel  fatto  di  coluif  vuol 
dir  il  Saoio^  che  toglie  la  robba, 
òfama  altrui,  Tenia  fargli  l'intie- 
ra reflitutione , e nefà  elemofina 
a qualche  Chicla,  ò ad  altro,  che 
tien  bifogno,  fono  preteflo  di  re- 
ilitoire  ilmal  tolto , egli  diuiene 
odiofo  a Dio  più  toflo,prouocan. 
dolo  ad  ira , e a fdegno , per  Io 
danno  recato  al  proflimo  fuo,fi 
che  il  vero  facrificio  farebbe  re- 
flituire  a’  padroni,  per  fiir  colà 
conforme  le  leggi,  e grata  al  gio- 
fliffimo  Dio,  eh' ardentemente^ 
brama , ch’a  ciafcheduno  6 dia_* 
il  fuo.B  per  fine  del  noflro  difeor- 
fo  concludiamo,  compiacerfi  più 
il  Signore  dell’  opre  buone,  delle 
virtù , cd  ofTeruanae  de’  mortali* 

che 


f 


I ,À\\ 


Eeeltfiafi. 

ìiO.  14 


? 


L 


fhum. 
M»d.  fral. 


Ut.  W *7 

f,l  <joo  D. 


Vincenzo  dà  S.  Seuerol  ) 8p 


Otud.ififi. 

ly  vi  ■• 


elle  df  qaahinqoe  facrìfìcioyche 
mai  gli  faceiTero  con  lor  pietofì 
affetti , come  quel  Poeta  ne’ Tuoi 
carmi  fentcnliofi  il  diffe. 

Ut»  ifcuf  miilfMt»  ctltftÌM  HHmìn* 
gMudent,' 

Std  iftu  phtffmds  tfi  « &Jì»Cj 
uRt  fidest 
•‘Ed  altri. 

jttqme  hoc  fctltfU  illi  itucmmiim 
Mitcunt  fuHm 
loMcm  Ji  fUcAU  domi  hofjiji  f 
' Et  »f  ernm,iii‘fHmf  tutti  fcrdunt: 

ìdèvfit‘,’qHÌ»  •' 

ti  àntfium  tfl  d forimrh 

Si  dipigne  donqaé'il  racrificìo 
da  hoomo  con.vn  maaib  di  fiori 
ifi  voa  mano, dinotanti  l’dprevir- 
ttiQfe,eh’anticamente  v’è  pur  fla- 
to coftnme  di  facrificar  l'herbcy 
ed'i  florijC  non  animali,  come  di- 
ce Pieri©.  Così  dcuono  i veri 
Cbrifliani  l’opre,e  gli  affetti'offe- 
rirgli  a Dio.ifi  legno  di  Fargli  cofa 
grata  in  maniera  grande  , e fargli 
véro,ed  accetto  facrificio.  Si  toc- 
ca con  l’altra  mano  il  cuore,  qual 
moftra, perche  l’offerte, che  fi  fan- 
no  a Dio,  debbono  effer  con  vero 
cuore  t ed  animo  fiocero  di  pia- 


cer folameote  a Ini  Signore  di 
tutte  le  creatore,  da  cui  hanno 
biuto  re(Tere,e  riceuono  la  con- 
feroatione-L’altare  col  l’animale, 
che  fi  broggia, è ritratto  d’antichi 
facrifici  , a fembianza  de' quali 
dobbiamo  offerirgli  quelli  di  piti 
valore , come  fóno  i gii  detti . 

Alla  Scrittura  Sacra.Si  dipigne 
il  fatrificio  da  hoomo  con  vn_* 
mazM  di  fiori, che  Fembrano  Po- 
pre  buone  ,e  virthofe  da  offerirfi 
al  Signore per  fargli  honoreuol 
facrificio.S4m/rt*wj  fAnUìficatitnit 
•Jftru  Domino,  Ed  altrooe.Fi7« 
ji  hjthet , hnofae  tocum  , Doo  di- 
gnat  ehlaiiotiot  oftr.  Si  tOCCa  il  COO* 
re, che  di  cuore  vuol  efler  Toffer- 
ta,  qual  fé  gli  fi } Cor  centritum,  & fftU.S9  Dì 
hurtiiliatMm  Doat  noti  doipiciot. 

Cuore  dell’huomo , qual  vie  più 


EctUJiafii 
7 Jf  \ 
ìdtm  iqBm 


diqualonoue  cofa  egli  defia.,, 
chiedendolo  colmo  di  brame. 


frtht  fili  mi  cor  tuam  mihi , E per  SJ  C2 
finev’è'l  facrificio  sù  l’ aitarci 
jtfiirto  mane  viUimat  vtfirat,  tribut 
dubat  , docimat  vofiras  ; E Dauides 
Tane  aceeSabit  facrifieiam  iaftitia 
oblationot,  ó*  helecaMlìa , tane  im^O» 
ati  fafor  altari  taam  vitnlou 


Amot  4 A. 
4 
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Donna  di  bell’  afpetto , di  volto  venerando  > c maturo» 
c’habbi  più  del  fenile,  che  giouenile,  hà  Ysìi  a gli  ho* 
meri , tenghi  auanti  la  faccia  vna  nuouolai  nefpetto 
. vna  ricca  gioia,  in  mano  vna  palla  d'oro,  ed  in  vn'al- 
tra  vna  face  accefa,  a'  piedi  le  fia  vn  Iepre,ed  vn  cer-- 
uo,che  Hanno  co*  piedi  dentro  vnrufceUo  d’acqua.j 
chiarifsima . 


t'. 


Molto  dilferifce  la  fapienza,'  fapiéza  propriamSte  è delle  cofe 
dalla  prndenxa , perche  la  hutnaue , c diutuc , che  verCuia 

foU-  ' 
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folameoce  nella  cognidone  dell’ 
intelletto  > la  fcienxa  i delle  cofe 
natarali,  e raggioneuoli,  e la  prò* 
denza  è delle  cofe  bntnaoe  da  far- 
li, e trattarli  in  quella  vita,  e cosi 
la  fapicnza  è fiiperìore , e:  di  mag- 
gior perfetcione  di  quelle  • qual  i 
di  quattro  forti,  la  prima  dicei(i 
diuina  , e Inperiore, ed c il  fìgliol 
di  Dio,  fapteoza  increata»  pro- 
dotta per  r atto  dell’  intelletto 
' dianzi  gli  anni  eterni , intendente 

TelTenza  Tua , come  fao  vero , e_j. 
• proportionacoo|getto,compren- 

denaolo  <|uanto  na  mai  compren- 
libile,  e di  quella  parlò  il  ànio> 

Ei»  *x  er»  AÙiJfìmi  freiiiù . primttf 
mitx  mmu  otiDum  crtMtHTxm  , Lafe^, 
cooda  finoma  fapicnza  illnftrata| 
ed  interna,  ed  è quella , c’hanno  i 
Santi,  colla  quale  conofcono  Id- 
dio, i Cieli , e quanto  fi  racchiude 
neU’eirer  loro  , 1’  ofleruanza_j 
' della  legge,  e ciò  che  piace  a fua 
diuina  Maeflà.  Laterza  èia  fa- 
pieoza  mondana,la  quale  gli  buo- 
Boini  l’vfano  nelle  mondane  cofe, 
e nell’ acquino  delle  grandezze, 
dell'honori,  e glorie  di  quella  vi- 
ta, della  quale  faueUò  San  Paolo: 
"i  Cir.  a SApitxtÌM  tnim  hums  mundi , fluiti» 
V’ì9  * •fl»p"tlD*um.  La  quarta  fi  chia- 
' ma  deprauata,ed  è quella  del  dia- 
uolo,  quale  da  fe  l>mpidi(Tima_r, 
Jiauendo  la  cogqitione  delle  fpe- 

cie,  daagli  da  Dio,  mi  per  la  ma- 

' litia  è molto  ingombrata  , ed  oc- 

cecata,  e cosi  lafciando  in  difpar- 

te  la  prima,  eh’ è fapicnza™, 
increata , la  terza  fapicnza  mon- 
dana , c la  qnarta  fapicnza  diabo- 
lica , facciamo  raggionartiento 
della  feconda,ch’é  quella  de’ San- 
ti di  Dio,  e cosi  la  (apienza  è vna 
virtù  , colla  anale  l’ anime  (anno 
quel , che  gli  ti  miniere  per  la  Iqr 
ulate,e  dicefi  fapicnza,  » f»fi»  », 
che /Mfitf  ò vero  a faporc , feeoo^ 


do  Ifidoro,  perche , l>»bst 

rtrum  , c»uf»rum , tcgniutnim 


r$Tum  altiflimmrum  , n»m  (afittui» 
nihll  mliud  tfl , qui  rtrum  tutijpmmrit  . • i<  O 


ctiuiùt.ér  c»uf»ru,àìce  il  PUofofo,  Arili  lìk^ 
hauendo  cognidone.  dejle  canfe  mttk»M/. 
note  più  alla  natura , cb'a  noi , e f 

delle  cole  celefti,  intellettuali,  ed 
eterne-  ^indi  i Santi  del  Sigoo- 
rehan  difpreggiato  vèramenteil  ^ ^ . 

mondo,  perche  con  quella  virtù  . 

fono  vennti  io  cegoitione  vera  di 
quella  prima  follauza  creatri- 
ce del  tutto,  ed  hanno  hauuto 
conteazade)cielp,».e  d»  quo’ be- 
ni eterni,che  realmente  fi  deuono  ^ 

faperedatqtti»cqpc(làèla  vera 

fapienzaxpo^eJa  cognitio°c  del 

le  cofe  terrene  è floUitia  apprelTo 
Idd(o , elTendo  cognifióoe  di 
fq  tranfoorie^  e corrpttiVilt . jCa 
fapicnza  è virtù  rariiBma,cbe  (de- 
goa  le  cofe  terrene,  erge ndofi  alla  rf 
confide.radooe  d’aldmifteri, e™, 
come  fouraqolume  non  fofpigne^  ' ^ 

i fuoi  rai  in  terra  , mi  nel  ciclo,  « 

non  in  cofe  caduche  , e, fraji , mi . 
in  alte,  e fublimi,  non  tranfitorie^ 
e fugaci,  mi  (labili  ,ed  eterne^: 
ella  come  virtù  altiera  non  im- 
prende a fpecolar’  oggetti , eh’  ia^ 
vn  tratto  s’ifpolTano , come  i ter- 
rellri,  e vili,  mi  fprmonta  sù  l’al- 
to Olimpo  del  Paradifo.ooe  in- 
ternafi  ne  gl’infiniti  abifll  delle 
magnificenze  drnine, nc’ profoo-  ' 

di  mi(leri,negli  occnlti  arcani,ed 
ineffabili  facrameod , eh’ altrone  • 

non  ricouranfi  come  degno  ricet- 
to, e propordonato  albergo,  che 
nel  diuìno  petto,e  nella  fempiter- 
na  effenca  del  Facitor  de’  Cieli: 
ella  co’i  lume  di  quella  ammira  ^ 
cotanto  lume  nella  luce , e (plen- 
dore  infinito  della  regai  Maefli 
iua,  come  cantò  il  Citarifla  beato: 
lu  iumin*  tuo  vidttimus  lumtn,  ff»,9t 

Ella  tacchiude  quanto  mai  (ti  ve- 
lato 
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lat,o  ne’  nafcofti  abbini  deH’eter- 

no  faperc  » mentre  co’ tanni  do- 
rati della  fua  fublime  cognriione 
s’eftollc , e’I  piè  beato  foggia  lù 
gli  aiti  giri  delle  ifere  celefli  < c^* 
XecU/ìsff.  rumCtli  ciremiMi fot» , & fufMdum 
’i^A.X  Mhiffi  finttrmui , Chi  mai  ilimoffi 
taleuole  annouerar  gli  atomi,e  le 
minute  arene  del  vallo  mare  ì che 
per  no  dar  negli  errori>nó  appello 
infiniti>màit  homai  innumerabili, 
e ch’oltre  l'homan  fapere  fi  difleo 
dono  r Chi  le  goccie,  ò fliile  della 
pioggia,  i'altcrza  di  Cieli , il  lar> 

50  campo  della  terra , è la  prò* 
onditi  deir  abbtfll  t su  le  cui 
fpalle  ella  fi  fi  follegno , chi  gia- 
mai  fu  bafieuole  hauerne  contea- 
ZteUfiafi.  Ili  Artm»m  m»ris,  ^fluuUgnttds, 
I A-x  ó»  din  /unii  <fHÌt  dÌMmmrrMuiif  Al~ 
tìludintm  tuli,  Ulithdintm  urrà, 
(ji>frefiindMm  xh^J^.qitis  dtminftn  *ft‘ 
Sapienza  cognidone  alcUDma,ch* 
eccede  ogn’humana , e creata  fa- 
culti , che  giugne  a dar  contezza 
di  quanto  fi  è detto , ed  a cogne^ 
*'  * feer  quantunque  di  bello  creò  il 
fommo  fattore,  quanto  eoo  mira- 
bile ornamento,  ed  artificio  (labi- 
. li  sò  gli  orbi,  quanto  vi  fia  più  sù 
fri’l  fupreino  ciclo  , fri  l’Angcli- 
che  fcbiere,  ed  in  fio  giunge  a pe- 
netrare il  vero  lume  dell’  infinito 
Iddio , quale  co'l  fplendido  am- 
manto della  fua  luce  infinita  a_, 
chiunque  fi  nafeonde  : dunque  ò 
più  di  preggio  > e Rima  d'ogn’zl- 
tra  coi^a  preggiadinma , né  può 
contraporfi  a lei  cofa  veruna,  per 
trabboccante  che  fia  nel  valore, 
Dcireccellenza  , nella  digniti  , e 
Pr««.8  B ij  nel  preggio.  SUlìor  iflrnim  /afie»- 
ti*  tnnRis  frtiìtjtjjtmìs,  tJ*  tmnt  df 
fidtr*bit*  ti  nan  fttifl  camfxrarì. 
Quello  é la  total  fapienza  del. 
éAttg.fmptr  rhuomo('  dice  AgollinoJ  il  fape- 
i*/*/.  70  re,  eh’  egli  i niente  da  per  fe,  per 
che  ctò,  ch’egli  é>  é da  Dio , ed  a 


quello’fi  drizza  il  tatto.  Creila  é 
la  vera  dillintionef  dice  riìteflToJ 
che  ritrouafi  fri  la  fapienza  ,t_» 
fetenza , ch’a  quella  le  conuenghi 
la  cognitione  delle  cofe  eterne^, 
ed  a qoefta  la  ragioncool  cogni- 
tione  delle  cofe  temporali . 

' La  prima  fapienza  è la  vita  lo- 
dabile, ed  vna  pura  mente  ap> 
prefs’Iddio,  per  la  quale  gli  huo- 
mini  puri  a Dio  puro,  ed  i Santi  al 
Santo  de’  Santi  fon  conglonti , ed 
vniti  .dice  Naziaozeno. 

Quella  è la  vera  fapienza , Ia_j 
quale  non  confille  in  parole , mi 
nelle  virtù,  dice  Gregorio  Papa. 

Nè  è poUibilefdice  l’iQeiTojche 
glihuomini  poffm  venire  alla  ve- 
ra fapienza,  mentre  flanno  ingan- 
nati con  la  fiducia  della  lor  talfa 
fapienza. 

Non  s’ama  cofa  più  ardente  del 
la  fapienza , nè  fi  pofTiede  cofa_» 
più  dolce , quindi  è , che  gli  huo- 
mini  voglion  efier  faui, mi  pochi 
vi  pofion  elTere , dice  Riccardo. 

£ la  fapienza  vna  feieoza  di 
molte  cofe  mirabili , dice  Ariflo- 
tile . 

Ed  è feienza  di  cofe  fempiter- 
ne,  dice  Alpbarab. 

La  fapienza(' dice  il  Dottor  An- 
gelico ) con  la  quale  noi  fappta- 
rao  , e fiamo  fjui , è vna  certa^ 
participatione  delta  fapienza  di. 
nina,laqualeè  rifieffo  Iddio. 

Ed  ogni  fapienza  è foenza , in 
quanto  è delle  conrlufioni,  mi 
differifee  da  tutte  feienze  in  quan- 
to è di  Prenci  pi,  dice  riflelTo. 

E’I  Poeta  Vennfino  purdiffe.;, 
fauelbndo  di  lei . 

Virtmstfi  viiiitm  fuggirti  ijrf*- 
_ pùnti*  prim* 

Stultiti*  tATMijft, 

Ed  altri 

M*gn»  qmdtm , fktriqut  d*t 
frtttpt*  Ubtliiti 


Idtm  IH, 
dt  Trim, 


N*ti4t>*^ 
i»  Aptltg, 


Crtger,  ''i» 
Idtm  ititU 


Rite.  dtJ 
ftrtttmpi.  t 

Arili,  lib, 
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Vifhi»fortM»t  fafitMti». 

I di  più  altri 

SMfirmti»  *téuiì  ceHÀimtntem-» 
t(l  : fapUmt  »teui  cihtn  tR. 

Km  untt  I vmtrn  $e^i»ù  sdi. 
p^eitur  fsptMtis. 

Qaindi  fi  dipigoc  con  volto  bel- 
lo Ufapienza,  per  eflere  bellini* 
ma  virtù  fri  tutte  «e  c’babbiadel 
fenile  1 non  hanendo  fembianza' 
giooenile>  ed  iinperlecta  > confer- 
uandofi  più  ella  ne’  vecchi  > che 
ne'  gionani  fenroali  » mi  ne’  vec- 
chi però  di  vita  immaculata>e  ne’ 
giouani  ancora,  com’erano  molti 
Santi,  e Sante  in  eti  giouenile,mi 
vecchi,  ed  annofi  di  coflumi , e di 
vita  irrrprenfibile . Hi  l’ali  a gli 
homeri,  perche  fepara  ranime_« 
dalle  mondane  core,coodncendo- 
le  nel  cielo  per  la  cognitione  , ed 
acquifto  di  lui.  Hi  la  nuaola., 
auanti  gli  occhi,  in  fegnoche  non 
vede , nè  vi  fpeculando  le  cofe 
terrene,  mi  quelle , che  fon  dalle 
nnuole  in  sù,  quali  Tono  le  celcfii, 
ed  eterne,  oueconfifle  la  vera  fa- 
pienza.  La  ricca  gioia  nel  petto 
ombreggia  , eh’ infra  le  m^gior 
ricchezze,  che  l’hnomo  polla  ba- 
vere in  quella  vita  , è quella  fa* 
pienta . Hi  la  palla  d'oro  nelle_> 
manijch’è  metallo  chiaro,  e mon  • 
do , e di  molto  valore , altretanto 
la  fapienza  rende  gli  huomini 
chiari,  e mondi  nella  vita,  dando 
Iplendore  ancora  a gli  altri  co’l 
loro  efempio  i l’oro  è metallo 

fmnderofo,  participando  più  del- 
a fonditi  dei  folfore , che  della 
fottigliezza  dell’aria  s cosi  i Santi 
participando  più  di  Dio , che  del 
mondo,  fono  maturi , e grani  ne’ 
collami.  Hiiafaceaccela,  perlo 
fpleodore  di  quella  virtù e per  la 
monditia,  c’hanno  i Santi  del  Si- 

Snore, abbandonando , c calpe- 
rando  il  fordido  mondo,e  le  Tue 


cadnche  pompe,  feeme  di  ratti 
honori,  e glorie,  rendendofi  cbia- 
rilDmi,«  pompofilDmi  aaanc'  Id- 
dio: è chiara  quella  virtù  , perche 
di  cognitione  di  colefourane,  e 
celefti,come  fono  quellìmmorta- 
li , lequeftrate  da  ogni  cola  terre- 
na , materiale , e peregrina  , ooe 
caggiono  le  macchie,  e le  bruua- 
re.  Vi  fono  il  lepre,  e’I  cerno  ani- 
mali timidi,  e Itiggitiui,  perche  la 
fepienu  è principio  vero , e cer- 
co del  timor  di  Dio , e fi  fuggire 
tutto  quello , che  può  indurre  il 
giallo  timorofo  nell’  uffenlioni 
della diuina  legge.  V’è  per  fine 
ilrufcello  d’acqua  limpidiICma, 
c crillallioa , fembrando  la  limpi- 
dezza di  quell'acqna  celelle  della 
fapienza  ^outa  da’  Santi  illumi- 
nati dal  Signore, quali  fi  ralTcm- 
brano  alle  pecchie , e preodino 
relfempio  da  quelle,  come  gli  fi 

dice.  Fsde  sd  Aptm,  iife*  > qusm 
Jiteptref».  Che  non  bcue  fe  l’ac- 
qua nonèchiariflima  , e fe  dianzi 
non  Tene  tolgon’via  l’immondi- 
tie,  facendo  cosi  gli  eletti,  e mon- 
di, che  difcacciano  in  prima  ogni 
cofa . che  gli  polla  nuocere  alla_, 
falute  , ed  ifpolTargli  del  vigore 
delia  gratia  di  Dio,e  pofeia  beuo- 
no  delle  cole  terrene  con  ogni 
douuta  fobrietd.  ' . 

Alla  fcrittura  facra..  Si  di  pigne 
bella  la  fapienza,  e fpecialmente 
ne’  vecchi  di  collumi  j Onam  ìft- 
eiefs  vritrsnit  [apitmtis  , iloriejit 
itteelliRns,  ó"  tMcilium . Bella  è , e 
preggieuolc  più  d’ogn’altro  ; Pr*. 

tiojiirijl  fspÌMtia  j ór  gloria  ,p»rH*t 
Ó'  ad  temptis  ftMhteia.  Tiene  la  - . 

nuuola  sù  gli  occhi , perche  non 
è verfata  nella  cognitione  de’  ter- 
reni, e mondani  oggetti , md  im- 
mortali, ed  eterni  j §l<ieniam  im-  5af,iD,\% 
moTtalis  tfi  in  cegnitiene  fapienria  : 
in  stnkifia  illius  dthRatio  itons  . Hi 

if  la  ’ 
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h mina  'ricca  nel  pcKo , per  le 
ricchezze  del  cielo  , c’  hi  chi  la 

porsiede  t Dimrì*  fslmis  frfUiuisy 
Cj»  fiHStis  : timtr  Demisi  ipfi  tft  ibf 
fsMTMstiss.  Hi  Tali,  perche  con* 
dace  eli  bnomioi  al  perpetno  Re* 
gno  de’  Cieli  s Ctncufi/itstis  hs^ 
fafitnti*  dtdstìt  si  Ktgn$m 

tMum . Hi  la  palla  d’oro  in  vna_( 
mano  > per  eÓcr  metallo  chiaro, e 
nTpIcndente , a coi  fi  raiTembra; 

Hsbth»  pTtfttr  hsHt  eUritsttm  sd 
t$irbsf,(^  b9H$r*m  sfsd  fenitrn  ism*. 
Hit.  E’I  grande,  t iapientiffltno  Id> 
dio  apparendo  a Daniello  in  ha* 
nana  fembianza , per  fegno  della 
fna  chiarezza,  Tapparne  cinto 
d’oro  finifsimO  j Et  tcct  vir  vittts 
vtfUist  lintit , <5*  rtntt  timi  senati 
suro  obrìxs,  & tirfut  titts  <pts/ì  ehrs- 

ftlitus , o<c.  Hi  nell’altra  mano  la 
face  accefa , per  la  chiarezza  di 
lei  , hannra  da  Santi  fenu  mac» 
chia  i Kibil  inquisstsm  is  tsm  is» 


eutrit  . Participando  qnefia  di 
qnelT altra  fapienza  par  troppo 
Incida , ch’è  f^cchio  fenza  mac* 
chia  • Csadtr  tmim  lueis  sttrnt , tdm  Hid. 
fpteulum  fin*  mseul*  Dei  Msitftstis, 
imago  boaitstit  illiut . Vi  (Òno  il 
lepre,  c’I  ccrao  a piedi , (imbolo 
del  timore,elTcndo  del  vero  timor 
di  Dio  orìgine  lalapienza  ,come 
dilkDanidej  laitism  fafitmis  ti-  pf^, 
mer  Domini.  £’l Sauio  ; Tt/ntr  p#.  g |o 
mini  frincifinm /sf Untiti  e Ti  ftcffo,  Pro.  i A.f 
S2"is  omnis  fofUntis  timor  Dei.  E per  Pcclefia0. 
fineil.mfcello  di  limptdiisim’ac*  19C.  i8 
qua;  Ets^nsfsfitntU/alntsrisfo-  Ssf.ijAt 
tsbitillumì  ElTendo  molto  chiara 
la  Capienza;  Clsrs  tft,  (jutnun-  idlSB.ig 
ijnsm  marcefeit  fafitntia , fatili 
videtMT  ab  hit , jni  diligunt  tam  , E 
per  elTer  chiara  non  fi  bene , fé 
nondalTantmepcrrette,  e ooo_t 
peccatrici,  perche  ; in  maltuolsm  g^,  | jg,a 
snimannosistToiUt  fafitntis,  ~ ' 
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Giouane  va^a , c bella , nel  cui  veflimento  vi  fono  de~ 
pinic  cere  orecchi , e mani , fotto  i piedi  barra  vnaìJ 
palla  rotonda  j d’ambe  le  parti  di  lei  vi  faranno  due 
monti,  fopra d'vno  farrà  vn  feettro , e sii  Taltro  vna 
fpada,  e vn  libro , haurà  nelle  mani  tre  palle , e*l  ma- 
re d’appreffo. 


La  Sapienza  infinita  éprocc> 
dente  dalTinefaufiiflimo  fon 
te  della  memoria  feconda  del  Pa- 
dre, percni  fi  mantengono  i feet* 
tri,  le  corone,  e gl’ imperi,  ftr  me 
Printepi  imftrant.  Per  coi  i grandi 
del  mondo  adoprino  il  potente 
braccio  della  giuditia , e dan  A>- 
ftCgno,  c fandamento  alle  leggi, 
eoo  che  giudicano  giaHaocacc* 


ftr  me  rtget  rtgnant,  fottntet  de.  Ibidem 
cernunt  inlìitiam  , ó*  Itgttm  condite» 

retinftadectrnnnt.Liiaftenztdi» 
nina  d’I  braccio  poceotifiìmo  del  * 

concifioro  diu  no.  per  lo  qualr  ^ 
tutte  le  cofe  dal  niente  vengono 
aircITere , c per  lui  fi  mofira  Ttn- 
oittifDma  potenza  Tua,  alla  quale 
niun’altra  pad  fronteggiare.  Feeit  Liu.tE.ii 
fetentism  in  brattio  fuo.  Per  Timpe- 
Dd  d ro 
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ro  foo  fono  creati  i Cieli , per  ab- 
bellire il  largo  giro  deli’voiuerfo, 
P/.^iB.6  che  vagimcnfc  l’adornano.  Vtrbo 
Domini  Ctli firmiti i funi.  Per  lei  fo- 
no freggiati  di  tutilanci  (Ielle,  fa- 
cédoui  altresì  infri  quelle  pópo- 
fa  moUra  due  luminari  si  vaghi 
F/ml.  14S  del  Sole,  e della  luna. 

A.  J xit,  i^fitUn  funi , ifft  mnndnuit, 

€Tt*tn  funt.  Nel  principio  furoa_t 
creaci  1 Cieli,  come  R dice  nella.* 
Geneii  • rn  principio  ertnuii  Doni 
Ctlum  , cy  itrrnm . Per  qual  prin- 
cipio s’hà  intendimento  del  ver- 
bo ineffabile  ,conoanendo  peran- 
che  a cucce  le  perlone  druine  il 
creare , elfendo  cofa  ed  effrau* } 
•cKilaf.I  Ndmopor*  Trinitnth  nd  txtrtt  funt 
indiuifn,  dice  Agoffino,  hauendo 
vn  principio  produttiuo , ch’é  la 
Totoned  diuina  , quale  egualmen- 
te è in  tutte  tre  le  perfone,  è dun- 
ne  la  produteione,  ò creacione_i 
elle  creature,  cofa  che  conuicne 
communemente  a cucce  tr^,  mà 
per  appropriacione  folamenteal 
* figliolo,  com*  al  Padre  Tonnipo- 
teoza,ed  allo  fpirito  fanto  la  bon- 
tìj  cosi  a lui  il  creare , conuenen- 
dogli  la  rapienza,di  cui  è proprio 
l’ateo  del  produrre.  Potentiffìmo 
- Verbo  eterno , fapienza  increata 
' del  Padre , fplenciore  dell’eterna 

luce , vero  (ole  di  giuffitia  , fon- 
tano Re  di  tutte  le  na tieni,  il  qua- 
le  hà  Vnito  il  Cielo  colla  terra.» 
ch’in  tutto  erano  dipartiti , e gli 
huomini  co’fourani  (pitti,  Su  co’l 
grande  Iddio  con  vnione  hipoffa- 
cica  nel  fuppofito  diuino,ooe  vni 
con  nodo  (irectiiEmo  la  natura-i 
Mfb.iCili  diuina  inffemecoirhumana.  ipft 

tnim  tH  pMx  noUra,  qui  fittii  vlraqu* 
vnum.  Hor  (!  di pigne  la  fapienza 
increata,  e dinina  da  gioUane  va- 
ga, e beffai  che  tiene  l'orecchie,e 
mani  depiote  nel  vc(iimento,  che 
fembrauo  la  fapienzai  coinè  refe- 


rifee  Pierio,  ch’in  guifa  tale  face^  fìer. 
uano  (imnlacro  i Lacedemoni  có 
quattro  orecchie, e quattro  mani, 
per  fegno , che  volentieri  fenti- 
uans’  i (or  bifogni,e  con  la  lor  fa- 

rùenza  i Dei  prouedeuano.  B bel- 
a,  e vaga,  non  effendo  altro,  ch’il 
(ìglioi  di  Dio, il  quale  fù  prodotto  ' 

ab  eterno  dall’ intelletto  paterno 
per  inefi^bil  modo  naturai,  e ne- 
cefTario , che  però  (i  diptgne  da.# 
giouane , per  effer  dopo  il  Padre, 
non  di  tempo,  nè  di  natura, mà  fo- 
laméte  d'origine,e(Tendo  prodot- 
to da  quello;  è bello  perche  é Id- 
dio, com’il  Padre,  in  cui  non  piò 
cadere  imperfettione  veruna.  Hi 
tré  palle  nella  mano,  perche  tré 
fono  le  perfone  dinine , ed  vna  é 
■oeU’altra  per  la  circumincefllone, 
nè  vna  precede  l'altra  , fe  non  net 
modo  detto  d*  origine  , mà  fono 
eguali  in  tutte  le  diuine,  ed  inffni- 
te  perfeteioni , e fe  v’appare  ine- 
gualità, come  la  paternità  fola- 
menteal Padre,  la  (iliatione  folo 
al  figliolo , e la  fpiràtiooe  pafCua 
affo  fpirito  fanto  folo,ff  é,  perche 
quelle  cofe  fono  coti  non  quanti, 
e non  dicono  né  perfettione , nè 
imperfettione , come  dice  il  Dot-  Scot.im  qg» 
ter  Sottile;  quindi  è inegualità,  nb,t  ^ 
che  non  toglie  perfettione  alcu- 
na , mà  renando  (ì  bene  in  tutte 
le  cofe  elTentiali  indiffercza.  Hà  la 
palla  fotte  i piedi,chescbra  l’erer- 
nitàdi  quefla  fapienza,ò  vero  il 
mondo  tutto  da  lei  gouernato , ò 
pure  perche  il  tutto  fi  produce.» 
per  opra  del  Verbo  attribuciua- 
mente.  I monti  ombreggiano, che 
da  lei  fon  fatti , e prima  di  loro  è 
quella  fapienza, però  le  fono  vici- 
no a’  piedi.  V'è  lo  feettro,  perche 
tutti  i domini, tutti  i regni,  e tutti 
l’imperi  fono  eretti , e gouernatt 
da  lei  ,e  la  fpada  della  giuffitia 

anco  per  lei  (i  regge , com’ altresì 
l’oflcr- 
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roiTerninsa  della  legge  fi  mantie- 
oc>  fignificata  per  lo  libro.  11  ma- 
re jche  v’è  per  fine, dinota  l'im- 
menfiri  di  qncfla  fapienza,in  fem 
bianza  che  fono  tnnnmerabili  le 

}'occie  d’acqne, ed d quello ffflì* 
arato  nella  grandezza  • 

Alla  fcrittura  Tacra.  Si  dipigne 
la  fapieoza  eterna  da  gioaane,per 
elTere  dopo  d’origine  del  Padre, 
e prima  di  tane  le  creature . Sgo 
*x  ert  Altìffìmi  prediui  frimtgnit» 
»nt*  emnem  trttUHTMn.  Le  tre  palle 
nelle  mani  fono  le  tré  perfone  di- 
lli ne.  Vnxs  *11  AltijJìmus  crmtor  «?w- 
nifettm.  Ecco  Voa  perfona.  £r  K*x 
Ecco  la  feconda.  Etmetum^ 
idi  i A.i  Ecco  la  terza.  Stims y«- 

ftr  thrtHMm  illius , dr  Dtmi»ut  Dtitt. 
la  palla  dell'etemiti  lotto  i piedi. 


'SecUfiMn. 

-r.j 


Trier  ntinium  ertMtM  efl fafhntì»  , 
intiUiHus prudtnrit,  aboent.E  di  più j 
Ombiifafitnti*  à Tilt  fft  idf 

ettm  ilio  fui!  ftmf*r:(^  *ji  ante  euum. 

O pare  la  palla  accenna  il  mondo 
da  lei  gouemato.  Tua  aut*m  fatte 
fTOMidtntia gubtrnat . I monti  dopo 
lei  generati . Ant*  emnit  eelltt  tgt 
fariuritbar.  Lo  fcettro  del  domi- 
nio.Per  m*  rtget  rignant.fir  me  Prin- 
tipet  imptrant.  La  fpada  della  giu- 
(litia.E/  Piuntft  dtctjnunt  iaftitiam, 
II  libro  della  legge  da  lei  creata, 
e pervia  di  lei  ofleruata.  Permea 
hgum  cett4iter*s  iufla  dtctTHunt.Co- 
me  s’è  detto  di  lopra.  Il  mare,  le 
cui  arene , e gocciole  fono  innu- 
merabili,  fembra  Timmenfiti  fui. 
Artnam  marit,  f lumia  guttas  , (3* 

dtis faiuli  quii  dinnumtrauiif 


Ibidem 

Ibidem 


SapMA-ì 

PrxZC.l7 


Ibidem 
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Donna  veftita  di  color  canciance>  farà  cieca , e terrà  ab* 
baifato  vn  veAimento  per  terra,  ed  vn  libro,  vicino  in 
vn  Iato  le  farà  vn  fonte  fecco  con  alcune  foglie  fcc- 
che  di  fopra,e  nell'altro  vna  cafa  fmantcllata. 


La  Sapienza  mondana  è quel- 
la, c’hanno  gli  hoomini  delle 
cofe  di  queflavita,  rapendo  in- 
duflrioramente  vinere,e  far  ac- 
quino di  gloria  , d’honor  monda- 
no, di  ricchezze,  e flati  fublimi, 
non  abbadando,  che  fìa  tempo 
perfo,  douendolo  Tpendere  in  fer- 
uigio  di  Oiojcome  fàno  i faui  del- 
la fzpienza  vera , ed  illuflrata , e 
come  Terno  i Santi , ed  oue  quefli 
ogni  lor  Audio,  c fpecnlatione 
pongono  in  ritrouar  la  -traccia-, 
beata  del  Cielo  , e contemplar 
quelle  cofe  fublimi,  c’hanno  per- 

fictuamente  a godere , quelli  la 
maltifcono  io  ritrouar  i gradi 


mondani,  in  gìngnere  alle  terrene 
glorie , e colmarli  di  tranfitori  be- 
ni, Sapienza  mondana,che  non  ar- 
difeo  nomarla  di  coral  nome  ben  .' 
degno  di  fapienza , elTendole  più 
d’acconcio.e  di  propefìto  il  nome 
di  Aoltezza,come  l’adaggtò  l'Apo 
Aolo  San  Paolo  illuminato  cotan- 
to. Nonne  ftultam  feci*  tìius  fapien^  i Caf.  f C« 
Non  sòie  lume,  io 
ò tenebre,  ò cola , che  drizzi  al  fa- 
pere  , ò all’  ignoranza,  dirolla  i ò 
ch’occiecbi  l’human’  incclletco,  ò 
pur  r illumini  cofj  dirò  fi  bene 
effer  quella  , ch’altrui  rende  lenza 
cognitione  del  vero  bene, dunque 
ben  cieca , dunque  conduttrice-* 

Ddd  a aU’er- 


'j» 


V 


Ihtdem  li 


f t 
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all' errori  • e all’ignoranza  fì  è 

Kon  ctgruuit  mundns  ftr  fnbicntitun 
Dtum.  Sapienza  terrena,  che  mife» 
rabilmente  corrompe  rhumaoe_t 
menti  ,crahendoIein  dirparce  dal 
dritto lentiero  della  verità,  iofe* 
gnandole  i veri  errori,cbe  condu- 
cono alla  morte  iftefìTa*,  non  effen- 
do  ella  aItro,che  capitai  nemica  di 

t)ÌO.§lMiiÌMm  larnis  inimi- 

tfi  De» . Per  quella  s*  indrizzano 
in  cotant’errori  i mondani, eden- 
dò  genitrice  deli’humanc  fuper- 
bie,  delle  tran/ìtorie  pompe,  delle 
fugaci  glorie, delle  grandezze  si 
frali  di  quefta  vita,  degli  honori  si 
itiomencanei , e di  contenti . che 
racchiudono  si  pochi  piaceri , e 
diletti.  Ella  quando  non  èaccoin* 
pagnata  con  la  giuditia  ,e  colla 
verità,  è Pagello  del  mondo,ruina 
de’ regni,  veleno  de  gli  huomini, 
flragge  dell’  anime  ,bandicrice  di 
virtu,recatrice  di  vane, e di  fuper- 
be  imprefe , inuentrice  di  letigi , e 
fuoco  brnggìantei  cuori  humani, 
ou’ altro  non  vi  Tufeiu  , ch’odi;, 
rine,e  paffioni , ed  in  fine  vniuer- 
fal  mina  di  tutti , che  proFetrano 
far  conto  di  lor  fuperbi  confegli,e 
fcelerati  dogmi . Ella  fù  l’origine 
d’ogni  fuperbia  , per  lei  folleuor 
ronfi  cotanto  per  l'  adietro  l’arro- 

Janri  genti  a voler  impadroniifi,e 
gnoreggiar  per  cotto  , da  lei  fur 
ammaefirati  l'orgogliofo  Aleflan- 
dro,  ed  i Romani  altieri , a voler 
porre  il  piè  per  tutte  le  reggioni,e 
ciafebeduno  foggiogare  lotto  1’ 
Impero  loro.  Ella  condulTe  gli  A- 
nibali,  i Cefari,  ed  i Pompei  in  al- 
terezza ule,ed  in  ardente  defio  di 
regnare . Sapienza  , che  peri  foci 
mali, qual  partorifce,e  perla  mol- 
ta conFufione  ,che  genera  ne  gli 
huomini,  e per  haner  largo  domi- 
nio,e grande  olTcruanza  nel  mon- 
do, fé  gli  coglie  l’clTere,  ed  affatto 


diflroggefi  con  giuRe  raggionidal 
fommo  Iddio.  ferdMm  /spientUm  iCtr^lC. 
frpientium  . cy  prudentimm  prudetium  1 9 
repr»b*b»  Qu\ndi  fi  di  pigne  da  don- 
na quella  baffa  Capienza  veflita  di 
color  canciante  , per  effer  più  co- 
llo da  dirfeglt  pazzia , e lloltezza, 
che  Capienza,  fembrando  quella  si 
fatto  colore,  che  cambia,  e muta, 

/imbolo  di  pazzia.  E cieca  perche 
non  vede  quei,chelecoouienc,nè  ^ 
fi  conduce  per  lo  fenciero  pur  ■ - 
troppo  felice  del  Cielo.oue  fi  iraf-  , , 

fero  gli  eletti,  mà  per  ftrade  cadu- 
che,che  facilmente  recano  a’  peri- 
glieli  balG  d’ Inferno  ; è cieca,  ed 
vn  eh’  è cieco  non  conofee , dino- 
tando ch’il  mondo , infegnando 
queffa  fapienzacosi  di  poco  valo- 
re , è ben  cieco . e folco , che  mai 
conobbe  la  vera,  ed  alta  fapienzaj 
che  fù  il  Saluatore,  quale  per  la  fìi* 

Iute  di  tutti  fi  fecfangne  in  Cro- 
ce . Tiene  il  vellimento  abbalfato* 
per  terra , in  fegno  d*  effer  feema, 
perche  quella  lapienza  và  fpeca- 
iando  le  cofe  terrene,  il  che  è ma- 
nifeflo  fegno  di  paazia , lafciandp 
le  celeAi.  Il  libro  pur  io  terra  firn- 
boleggia , che  non  da  Dio  è queffa 
fapienzainfauQa,  mà  dal  mondo, 
ò dairintelletto  hnmano  depraoa- 
to  acquiflata  con  aRntieSatanicheji 
11  fonte  accenna  in  prima  il  catli- 
uo  effetto,  e'I  fine  di  quella  fapien- 
ra , poiché  ficome  il  fonte  dopo  le 
fatiche  io  fabricarlo,  ed  ornarlo  dì 
belli  marmi  con  lanorio  eccellen- 
te, e dopo  rinduUrc  vfate,  in  con- 
dumi  l’acque,  è grande  diffauen- 
tura , che  non  ne  mandi  fuora , e 
veri?,  mà  fe  ne  Hi;  fecco.ed  arido; 
cosi  la  fapienza  mondana , c’hà  il 
fine  fecco.e  feemo  d’humorc, ch’ai 
niente  riduconfi  tnrt'i  fuoi  effetti, 
che  da  lei  traggon’originr;  è dun- 
que quella  fonte  fenz’acque,  rico- 
Berto  di  fecche  foglie  di  pazzie. 


✓ 
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che  fi  troncino , e fi  confnmanoi 
reducendofi  al  fine  in  aromi  im* 
percettibili  del  non  cfTere,  ò poco 
menche  cale.  La  cafa  fmancellaca. 
per  fine  (embra  il  poc'  vtile,  che  fi 
riceae  da  quella  fapienza  monda* 
lUi  e molte  fiate  ruina  grande. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  di  pigne 
di  color  canciance  la  fapicnaa.^ 
mondana.*  * per  elTere.»  Falfa , 
T C*r.  i B.  e più  colto  ftolricia.*.  SafìtiuU 
Ip  *nim  httius  mundi  fluititi*  eli  *pud 

Dtum.  B cieca  quella  donna*  per* 
che  è cieco  chi  camina  con  quella 
fàpienza*  come  vi  caminò  il  mon. 
do*  che  non  conobbe  il  fuo  fatto  • 
/M.lD.Ip  re.  Et  munJus  tum  tun  cognouit.  Il 
vellimenco  per  terra*  perche  per- 
de quella  fapienza  il  decoro , fa- 
Ex*etb,iì  cendo  UÌÌ'^ttÌoac.P*rdidini/*fitH- 
£.17 


ti*m  tujm  i»  dte$rt  tu».  Il  libro  per 
terra*  per  regoo*cbe  non  viene  da 
Diovnas)  catti  ua  , ed  erronea.» 
fapienia*  mi  altronde.  Stniuftr- 
fuajtbilibut  hum*n* f»fi»nti*  vtrbitf  lC»r.ijL4 
ftd  il»  ffltnjiou*  ^ritut , éP  virtutii. 

Il  fonte  lecco  fi  è pedo  cattiuo 
fine  di  quello  > e perche  Iddio  la 
difperde,  come  in  tal  fonte  l’ac-  • 
qna*  in  maniera  fi  dilli  di  fopra.*. 

Ptrdnm  f*titnti*m  f*fimti$tm  idt  iC>I9  I 

B per  fine  la  cala  fmantellata*  per 

che  in  guifa  fimigliante  farà  rui- 

nato,  e Icemo  di  tutti  beni , chi  fi 

vale  di  cotal  frenefia  *più  tolto 

che  fapienza , e vedralTi  in  tutto 

efterminato.  T*uqu*m  demus  #x//r*  EaUfiult* 

minat*  fiefatut  f*fi*uti*,&f(i*»ti»  ai  C.  ai  ^ 

ìuftnftu»  itutturrabiliu  vtrbth 


■ 


•4 
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SENSO.  G.  :<4.'  ' ’ ' 

NuomOf  che  caualca  vn  Hero  cauallo  fenza  freriò^  qùàl 
corre  sboccacamente}hà  vna  fpada  in  mano,ièmbran- 
do  voler  ferire,  e nellalcra  vna  palla  di  piombo  pcn« 
• dente,  c’i  mare  vicino,  ond’efce  vn  dragone. 


IL  Senfo  è potenti  nitnralcj  eneriorìcorporili,erommioi/!ra 
eneijore  , che  fence  gli  oggetti  allo  'oceliecto  le  rpecic , Scendo 
- quello 
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qvello  pafTaggio  per  t fenit  inte- 
riorii  conne  dice  il  Filofofo.  Omiùs 
n$jir»  tognith  trium  h»btt  à ftnfu. 
E noo  è cola  nello  'neellecto , che 
dianzi  non  fia  ie‘  feofi  > edendo 
queSi  le  prime  porte  > oue  fanno 
icgrcirn  tutte  le  Ipecie  da  fommi- 
nifirarft  alle  potentie  fuperìorì. 
S.Thi,  i.|.  Il  fenfo  fccoodo  San  Tomafo  i 
q.  76  Mr. } potenza  pafnua,ed  i fcnii  eRcrio- 
ri  fono  cinque  foloi  fecòdo  i mo> 
di  della  matafione  dell' oggetti. 
iJtm  1. 1.  ciò  è vifoi  vdito.guRo, olfatto»  e 
q.jS  4f.)  tatto,  fecondo  lo  iteflo.  Li  fenfi  in* 
lib.  tcriori  ( fecondo  Ariftotele^  fono 
t,  I quattro  conforme  a’  quattro  mo-' 
di  deli*  opetationi , ciò  è il  ienfo 
commune,  Pimaginatiua,  e l’cRi* 
T '!••>  matiua,  ne  gli  altri  animali»  ò ve* 
ro  cogitaciua  neirhuomo  , e me* 
moratiua  . benché  Auicenna  ven’ 
aggiunga  va’  altro  » ch’è  la  Tanta* 
jdtmlii.d*  fiarCoì fenfo  f dice  Ariftotil«_», 
finf.ug . non  conofciamo  le  cofe  preterite, 
nè  future,  md  folo  le  prefenti:  e_* 
co*l  fenfo  Reilodeiranimale , noi 
diftiogniamo  da  quelli , che  non 
: fono  animali  >11  Ienfo  ,4>erche  è 

cofa  corporale^  dunque  è più  im* 
perfetto  dello  fpirito,e  della  rag* 

f'ione,  ed  è f ò noi  mifcri  ) qucl- 
o,che  procaccia  ogni  lite  con 
elTa , e molte  Rate  nella  pugna  è 
victoriofo  » e nella  prima  zuffa  , a 
che  vennero  nel  terrcAre  Paradi- 
fo  in  perlona  d’Adamo, trionfò 
. . per  far  a lui,  ed  a tuttala  poRerì* 
• ti  ruina  indicibile  , e fpogliar 

l’huomo  della  bella  vefte  della.* 
giuRitia  originale , e riempijrlo  di 
perpetue  miferie»econtinoai  duo 
fi , e mi  par, che  fi  fè  rane’ animo* 
fo,  vincendola  per  all’  bora, e ri- 
portandone vittoria,  che  di  contì- 
nuo le  fpedifce  efcrcìro  fortiffi* 
mo,  per  darle  aRa  Iti  terribili  ,e^ 
tutto  Torto  la  fui 
tirannide»  e qucR'cra  la  pugna,  di 
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che  fauellana  l’ApoRolo,  Vid*t  Rem,  7», 

Mlium  legttn  im  membris  meis  re  fu-  aj 
gntuuem  ligi  mtutis  mt»,  Queft’è 
l’elercito  f uriofo,  e la  fui  tiranni- 
ca legge»  il  voler  viuere  a fuo 
modo,  e porre  a facco  » e mina  la 
mente  raggioneuole.  Senio  rapa* 
ce,che  rubila  ildecoro  delle  virtù 
all’anima  ChiiAiana»ed  è caggio- 
ne , che  quella  Signoreggino  a 
tartarei  moRri.fe  l’aprino  le  vora* 
gini  dell’abtlTo»  e fe  le  ferrino  per 
ino  eterno  duolo  le  beate  porte 
del  Cielo.  B gl'è  altresì  caggione, 
che  l’anima  creatura  fpirituale  di 
unta  nobiltà.c'bi  per  fine  la  glo- 
ria» ed  è capace  di  Dio , e della^ 
fua  herediri,  venghi  ( ò didauen- 
tura  grande)in  oUiuione  di  quel- 
lo» e d'ogoi  fuo  bene»  e per  le  for- 
ze , e battaglie , che  le  procaccia 
ogn’hora,fe  ne  Ri)  fonnacchiofa» 
e da  maluaggia  incantaggiooe  op 

Srelfa , e fuora  di  fe , che  ne  pure 
rifolua  d’ergerfialla  cognitione 
delle  fue  infelici  roiferie , e rutne 
quali  irreparabili . L’anima  , che 
da  niente  è fatta  la  più  nobile  1 
creatura»  che  gtrreggia('dopo  Hi- 
perite  l’altre  tutte)  fin  con  gli  aa-*., 
geli  beari,e  poco  men,non  pareg- 
giate pare  alle  forze  di  Ini  è lupe* 
rau , e vinta  » e Fatta  da  preggie-  • ■ ; > 
uole  Signora,  fchiaua  d’altrui,  al- 
lacciata con  mille  nodi  di  pecca-' 
ti , ed  altre  rance  catene  d’oRioa- 
tioni , e quali  nondilO  venuta  ia 
fcruirù  » lenza  marpiù  liberarfe- 
ne,fenoD  fi  rifolue  erger  le  fue 
bandiere,  e moRrargli  il  Tuo  vaio- 
re.Malederco  fenfo  rninadell’ant-  ^ 
ma , nemico  deila  riggione , di-  ' 

Rruccore  della  memoria-,  profana.' 
rore  de  llo’o  tei  letto,  e quello,  che 
riduce , e rrahe  ad  ogni  mal’opra 
la  volontà  i td  in  fine,  quanto  di 
bello  è in  qucRa  creatura  raggio* 
nenolc  dell'iiuoaio»il  tutto  fi  prò- 

faw  ^ 
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faoa  per  le  viaaci' forze,  e pocenct 
ineentiai,deirempio,emaluag|*io 
fenfo.  Quindi  fi  dipigne  da  hoo* 
RIO , che  caiiilca  vn  cauailo  fenza 
freno . che  sbocchenoloience  cor- 
re, aiTalendo  chiunque  fc  l'abbat- 
te. auuentandofegli  fopra  fiera- 
meotc , fenza  riparo , ripieno  di 
feroce  ardire,  colmo  di  naturale 
orgoglio,  e auuampando  di  fie- 
rezza , al  fine  trabocca  in  precipi- 
ti;,che  tal’è  apunto  il  fenfo , in_* 
guifa  de!  eanalto,  che  corre  lenza 
ritegno  a roofirarcla  fua  fierezza 
contro  la  raggione  , crgendofele 
fopra , come  fieriffimo,  eh’  egl’è, 
ed  in  tutto  sboccato.e  in  tal  guifa 
calpeftratcla,  ambi  caggiono  con 
empitoio  dirupi  danueuoli.  La^ 
fpada,  che  tiene  in  mano , fembra 
il  ferire , e*l  combattimento , che 
fi  con  la  raggione , procaccian- 
dole fempre  guerra , e quell’ era 
la  repugnante  legge  , che  s’infe- 
rifee  nella  mente  ai  Paulo  Apo- 
flolo.com’habbiam  detto.  La  pal- 
la di  piombo  graue  fembra  la  gra 
uezzadi  lui,ah‘aggraua  l’anima 
mifera  con  la  corratela  della  vir- 
tù,cbe  per  Geroglifico  di  cosi  Fat- 
ta cofa  fe  ne  ferui  Zaccaria . qual 
vidde  quella  donna  co’l  piombo 
imboccato.  mMjfiimflum- 

kt*m  in  OS  tistt.  Il  mare  ricino  om- 
breggia rioflabilti  della  caroe. 


Geroglìfici  del  P.  Fri 


che  giamat  Hi  in  vn  termine , ho^ 
ra  fi  fente  debole,  hora  fonejiora 
repngna  allolfpirito,ed  hora  s’ac- 
cheta ; e per  fine  da  quello  mare 
inflabile  del  fenfo  efee  il  dragone 
del  peccato , elTendo  pano  di  lui, 
per  far  forza  alla  raggione, che  fi 
peroerta,  e l’a (Tenti . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
il  fenfo  da  cauailo  fenza  freno, 
che  corre  al  predpirio.  EquMsin-^  EuUfiafl, 
domitus  tundit  dursts,  fiUus  rtmif.  J O A-lf 
f"s  tssMdtt  precisi  cd  fimQS,Afcmfor  Asms  a C- 
o^usmomf»lm»kit*HÌm»mfM»m.Tic.  1% 
ne  la  fpada  in  mano,  per  combat- 
tere contro  la  raggione.  Efunsps-  Fr.xiD>it 
r/Umr  étd  diimhdi,  E San  Pao- 
lo purdilTe  di  quello  fiero  com- 
batten te.Ciira  enim  toncispi/iit  adsu.  CsU.fC>  l f 
rsu  Spiritum,  ^iritus  aasim  adutrfm 
tarnimMit  tntm  fibi  snmictm  adstir^ 
faatur  vt  non  ^uteumastt  vnttssifté 
faeiatis.  11  piombo  della  graoé!^, 
con  che  aggrana  l’anima  . Corpus  Saf^.x^ 
tnim  spnod  eorrumpitur,agirauas  assi, 
mas».  Il  mare  dinota  l'incollanza 
del  feofo,ei  della  fua  concupifeen- 
za, come  difle  la  fapienza.  Erin»  Idf46.11 
toafianssa  eoneupifiintii,  tran/uiriit 
finfusn,^e.  £’l  dragone, ch'è’l  pc« 
cato,qual  nafee  da  quello,  per  et 
fer  prono  al  peccare, come  dilTe 
Iddio.  Sinfi^  tnim,  togstatio  ha-  Gr».8D.ai 
usassi  cordis  in  snalum  prona  funi  ak 
adeltfctntia  fua» 


SERVITV  DI  DIO.  G.  itfy. 

Donna  allegra  co’l  volto  riuoltato  al  Cielo , coronata 
d’oro,  terrà  il  libro  della  legge  in  vna  manose  nellaU 
tra  vna  catena  d’oro  tutta  ingemmata , nella  cui 
fommità  vi  farà  vna  Croce , le  faranno  a’ piedi  viu* 
cane  * ed  vo’  albero  pieno  di  poma  • 


u 
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La  feruitù  di  Dio  è fcliciiTima 
feruicùi  U quale  infienne  in* 
fieme  è feruitù, e dominio  j ferui- 
tù dolce, honorau,e  fcnza  fatica  è 
quella,  colla  quale  il  giullo  ferue 
* Dio  Signore  vniuerfale  , tenendo 

dominio  non  folo  di  fe  fleflo , non 
cfTcndofoggetto  ad  alcuno^ome 
chi  ferue  il  mòdo,  e’I  diauolo.mi 
dei celcfle  regno.  Seruitù, che  non 
' foffre  fatica,  nè  fentctrauaglio, 

mà  è fuaue  giogo , ed  allegrezza 
. grande  Timpìegarlì  nei  fcrnigiq 

a’efTo  Signore , one  io  cambio  di 

fiatire  fi  gode,  in  cambio  di  durar 
acica,  fi  Hi  in  aggi,  e ripofi,  e per 
, - , • douer  fudare,e  Hentare,  fi  flà  ne’ 
. , felici  poggi  della  grada . Serujcù 
^ - , beata  , c’hà  per  fine  eterno  pre- 
^ mio,  e per  Aipendio  rifieflo  Si- 
gnore, a cui  fi  ferue.  Seruitù,  eh* 
ammette  corteggio  fourano  al 
,,  ferujdore,  ed  è vagheggiata  dal 

* tt  Sigoore,e  fe  gli  altri  io  efler  ferui- 

ti  Tpreggiano  fouentela  feruitù,e 
malamente  la  rcmunerano,in  qne 
*'  , Da  a'appreggia  ineflimalbilmentc 

ogni  picciolo  motiuo  di  fatica , c 
ne  con  oro , cd  argento , ò terreni 
bonori  fi  guiderdona  vn  tal.fer* 
nire,  mà  con  eterne  retrbutioni. 
..  O felice  chi  $’impiegaineffo,«_, 

^ ch’cgn’altrofpreggia,  perdarfia 

lui,  e’I  tutto  rifiuta,  per  poifi  tu  fi 
foaue  feruigio  del  gran  Signore^ 
della  maeni,al  quale  fin'  i reggi, 
ed  Impera  dori  ('fapendo  di  quan* 
ta  Alma  folle , e quanto  degno  fia 
il  Signore  da  feruirfi,  c di  quanto 
vallare  ) allegramente  han  fpreg- 

Jtiato  le  terrene  feruitù  , e fattofi 
erui  del  vero  Rè  del  Cielo,  da_, 
douerfi  adorare  feruire  da  tutte 
jtug.fmftr  le  creature.  Il  gran  Padre  Agofii- 
ìm».  no , fauellando  di  qucAa  feruitù, 
difle.  TuCbriAiano  deui feruire 
al  vero  Rè,acciò  tu  polli  regnare, 
e vuoi  che  la  tua  carne  ferui  l'a- 


nima tua , fi  che  quella  ferui  a_, 

Dio  . n Padre  Sant’  Ambro-  jfmbrtf.iH 
gio  dice,  vno  che  camina  veloce- 
mente  al  feruigio  del  Signore^*, 
s’apparecchia  vna  gueira  , per 
farla  contro  il  nefiro  capitai  ne- 
mico. 

, Non  può  ninno  ( dice  rificflTojl 
feruire  a Dio,cd  enererito  a’fuoi  fuf.  Exjtb, 
nemici,ecosl  quegli  fi  niega  ami- 
co s quel  tale,  volendo  piacere  al 
nemico  di  quello.  Il  buono  (dice  ^ui-lìb.dg 
Agoflino)  etiandio  che  ferua  è ci».D*ù 
libero,  ma'l  trifio,benche  regni, è 
feruo,nèd’vn  buomo  lolo,ma 
di  tanti  fignorij  quanti  fon  vitij,a 
^hi  ferue. 

La  condittlone  ( dice  rifleflb  ) litm  ibùl, 
della  feruitù  raggioneuolmente  iib,io 
iotendefi  elTer  pofla  fa’l  peccatore 
per  feruire  altrui. 

E libertà  al  fauio , mi  al  fiolto 
il  dominare  è feruitù  , e quel, 
eh’  è peggio,  eh’ a. pochi  domina, 
mi  a più  fignori  ferue , leruendo 
il  mifero  alle  proprie  pallioni , e Himn.  in 
cnpidigie,il  cui  dominio  notte,  e tfijìti.  m4 
giorno  tiene  dentro  di  fe  , e cosi  Simflit, 
paci lire  fempre  tal  feroirù  intolle- 
rabile, dice  San  Girolamo. 

Si  dipigoe  dunque  la  vera  fer-  < 

uitù  di  Dio  con  ragione  da  donna  , 
allegra , fiando  fuora  dalla  mife- 
ra feruitù  del  peccato,  che  rende 
gii  animi  malincolici . Sci  con  la  ' 
faccia  riuolta  al  cielo  cosi  aije- . 
gra, perche  gioiicc  in  tal  feruigio, 
e fpreggia  ogni  cofa , chi  fi  di  al 
feroir  di  quello , folo  a lui  atten- 
de. ed  a lui  fpcra  > Sci  coronato  . • 

d’oro,  per  la  differeoza  dell’  altre  , 
feruitù  , che  fembrano  foggeteio- 
ni,mi  quella  tiene  dominio  di  : 
cofe  ecerDe.ed  è ordinario  regna- 
re, efiendo  cosi  adagio  di  Santi 
Padri . Stnurt  Dea  regnun  efi  . La  S*nHarHm\ 
catena  d’oro  fi  è per  fegno , eh’  è P*tr.AdM, 
feruitù,  qbì  hoooieuole,  degna,  e gium 
£ e e nobilci 
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nobile  ; conrorme  l’oro  è merallo 
nobiliffimo  , nè  è fetuicù  di  fog- 
gcctione , e vile,  fcmbrata  per  la 
catena  di  ferro, con  che  Hanno 
legati  i feroi  del  peccato,  e del 
dianolo.  La  Croce  nella  fummità, 
c fegno , con  che  fono  fegnati  gli 
eletti  feraidori,e  predefiinati  del 
V , Signore.  11  libro  della  legge, qua- 

le ftudia  per  beo  feruire  alfuo 
Dio.  Il  cane  è geroglifico  di  fe- 
delti , effendo  fidelillltno  il  vero 
feroidore  del  grande  Iddio,  al 
quale  hi  dato  i Tuoi  negoti)  im- 
portanti ,ed  egli  li  maneggia  be* 
ne, ed  io  auanzo,come  il  nègotio 
della  Tanta  fede,  per  frottificarui, 
e tenerla  accopiata  colla  cariti, 
il  oegotio  della  legge  fua  di  ben 
cuHodirla  , ed  offeruaTla , gli  ne* 

Soti;  di  tanti  talenti  dati  al  Chri- 
lano,  acciò  vi  guadagnaffe , co- 
* me  quello  della  Icienza,  delta  co* 

gnirione  di  lui,  e del  Ciclo,  il  do- 
no de' facramenti  , della  predica- 
tione.  ò che  imporranti  negoti;  ; 
deue  dunque  eder  fedele  in  ma- 
neggiarli , e non  far  che  vi  fi  per- 
da,  in  guiói  fu  domandato  a quel 
feruo  del  Vangelo , che  l’ hauea 
af  ben  mane^iato.  uUh- 

S.  a a t*  trmdiJi^mihif  uc*  ali*  du0  fuf*r 

Inrmimfrm.Bd  aquell'altro  lerno 
infedele, che  rìceuè  i talenti, e gli 
nafeofe  . Abitns  f$iit  im  itrr»m . ^ 
‘mbfcondit  ftetmiatn  Demiiti fm.Qon- 
forme  fà  il  Chrifltano  , che  non 
si  negotitre  i talenti  recenuti  da 
Dio,  come  quello  della  fede,  de’ 
facramenti , delia  feienza  , e pre- 
dirttiooe,ed  altri, quali  nafeonde, 
nèfeoe  sà  feruire,  perdendogli 
rosi  Vilmente , e codardamente. 
£ per  fine  v’  è l’albero  di  pomi 
carrico,  perche  è feruitù  quella, 
che  porta  grand lilìmo  frutto  di 
Vita  eterna. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipìgne 


la  feruitù  di  Dio  allegra,  efortan- 

do  Dauide  . Sitmìu  Dtmime  in  Itji-  A,  | 

««.  E Sai  Paolo.  Dcmi»«f*rnitntes,  Rtm.ti  C. 
^tgnndtnusiin  trikulationt  pntHits,  t % 

Sci  colla  faccia  inuerfo  il  Cielo, 

perche  colafsù  è vaga  folamenra 

feruire,  e col d fpcra.  pfiA.  iif 

Ormine  Dee  ifJSm:  fui  fieit  etlnm,(^  A.  6 

urrnm^ti  coronata  d'o.'o, perche 

gode  il  priuilegio  di  tal  feroirù, 

eh’  è ’l  reggio  dominio, del  quale 

diuisò  I*  Ecclefìaftico  . Siutrimtt  EteUfinfi. 

Dominnm  honirnt  pnrtntti  : } B.  t 

Deminit  fifniii-bis  E Dauide' 

ancora  il  di(fe,cb3  fi  pauoneggia* 

no  da  Reggi  i leruitori  delS  gno* 

re.  [n  tanntniemd*  ptpulet  inunttm:  Vfed.  loi 

(fh  R.tg*t  w ferutniit  Drmtnr.  B’I  Sa-  D ij 

trio . Unnnt  ftrfium  dominebimr  , fra.  1 1 O. 

netttm  nmtfjn  firtmUi 

Che  fembra  la  ftruicù  . ò perche^ 
domina  i propri  feitfi,  ed  appetir!, 
come  dilTc  l'Eccleliaftico.  Strn»  Eccit/inff. 
finfate libtri JtfHinnt . Il  libro  della  i o O.  al 
legge,atla  quale  feruina  San  Pao- 
lo. CmdiliHer  tnim  ligi  Oli  ,ficH»~  Rim,  7 D. 
dum  inttrior^m  himtnim . Tiene  la  aa 
catena  d’oro , in  legno  di  feruitù 
honorata , e degna , efiendo  non 
folo  (eruo,  ma  fignore  iniicme.fa- 
cendolo  pareggiar  a fe  coca!  Si- 
gnor beato.  Et  jUc«ry#rMMi.*^r  Da*  A\ 

minus  nns . Ed  è feruo  parimente 
grande , come  Davide  Rè.  Et/u-  EtieU.  w 
/ciinbi /npir  ins  pnfterim  vnum  , ^ni  2*  > 
pestai  tat  , firnum  minm  Damd , 

Seroo  priuileggiaio,  ed  eletto  co- 
m’  E faia.  Strumt  m*tn  n in,  iltgi  tt,  | j __ 

fjr  non  abitò  11 . V’è  il  legno  della 
Croce, legno  de’  ferni  veri  di  Dio, 
e predeftì nati . N#/i»  Merr# /arra,  Apit.fAi 
Comari,  ni^ arbiribnt,  ^neadn/^fi- 
gntmns/irniiDti  mejlri  in  fientibm 
titnm . 11  cane  fi  è per  vera  fedel- 
tà, come  fù  detto  al  feruo  fedele 
del  Vangelo.  Engifenu  beni,  fi.  Matih.  2 j 

diiii.^nia  in  pania  fnifii  fidtlit;  fnpra  p.  21 
mnlta  tt  tmftunam . £ per  fine  Tal  • 
bero 
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bero  coronato  di  frutti , ombreg.  Paolo.  Sunt  w»  Uttrsti  i 
già  ritributioQc  di  quefla  feruitu.  finti  Mmtm  fini  D*c:  kAkttii  fru- 
uHitrttribMtntMrbtm»,  B Dauide.  ibtm  in  finaifitAiumm  ,fintmvn^ 
Bjtribu$  firn»  tu»  viuiic»  mi»  E San  vitnm  mttrn*m. 

SERVITV  DEL  PECCATO.  G.  166, 


Huomo  bruttOjC  cieco  col  capello  in  tetta, con  vn  grane 
pefo  in  fpalla,  con  vette  tutta  lacerata , terrà  ad  vn_* 
piede  vna  catena  legata, ed  in  mano  vna  tetta  di 
morte,  vicino  gli  farà  vn  leone  > ed  vn  agnello , e per 
terra  vicino  a*  piedi  vna  corona. 


La  reruitù  del  peccato  non  è 
altro,  foto  quella  condefeen. 
denza,che  fi  il  mirer’buoio  a’mo. 
ti  fcafDali , e quella  feqaela  del 
lènfo  lenza  freno  cootro’l  moto 
retto  della  ragiooe,ch*in  maniera 
tale  dadi  l'huomo  alla  feiuitìl  del 
peccato  • cir  ogo’altro  di  buono 
pone  in  obliuione,  facendofi  fer* 
uo,  e fchiauo,non  folo  di  quegli» 
ma  del  diauelo;poiche  ritronan- 
do(i  nel  feruore  della  colpa  , fi  fì 
(oggetto  a quella , e non  può  ad 
vn  certo  modo  tirarli  a dietro , 
perl’habito  fatto  i e conforme  il 
feruofià  foggetto  al  padrone,  e 
puntualmente  Tobedifee,  e lo  fe« 
|ue  i coti  il  peccatore  pieno  di 
feiagure  al  peccato  ,e  al  diauolo 
origine  di  quello , Tolferua , e 
Segue  da  pafio  in  palTo}  O mifer’ 
huomo  creatura  cosi  nobile, crea 
ta  da  Dio  per  lo  fuo  feruigìo  » e 
che  pofeia  fi  dia  in  feruitu  cosi 
vile,fenza  che  n'habbi  da  riceuer 
mai  guiderdone,  nè  mercè, fe  non 
di  pene  ecerne.Si  dipigne  dunque 
quella  dura  feruitu  da  huomo 
cosi  brutto , che  tal*  è quello  Ha» 
to,  ed  infelicilTImo  , llandofi  log* 
getto  al  peccato,  e al  dianolo  im> 


pijffimo  tiranno . E cicco,  perche 
non  vede  a chi  debba  fernire  j vn 
cieco,  che  ftà  nella  piazza , non_j 
vede  il  mifero  a chi  fi  dona  in  fitr* 
oitù,  fe  fari  nobile,  ricco, e figno- 
re  quello , a cui  vori  fernire , mi 
tal’ bora  feruiri  il  piò  vile  dell* 
Città } facendo  altretanto  il  mife*. 
ro  , ed  ottenebrato  peccatore,  la- 
feiando  in  difparte  la  reruitù  del 
vero  Signore,  eh’  è Iddio,  e s’ im- 
piega in  feruitò  cosi  vile , come  è 
quella  de  peccato . e del  diauolo. 
creatura  ignobililDma,  diuenuto 
tale  per  i luoi  misfatti . Tiene  il 
cappello  in  capo , geroglifico  di 
cattiua  femirù,  fecondo  Pier.  ; ed 
apprcRb  Aulo  Gelilo  .quando  vn 

f ladrone  vendea  vn  fermdore  pi- 
eato,era  fegno  di  maLferuidore,e 
cosi  non  polTea  elfer  rinfacciato 
d’hauer  venduto  cofa  mala, che 
gii  v*  era  il  fegno . Lo  pefo  , che 
tiene  sù  le  fpalle,  è quello  grauif- 
fimo  della  colpa , che  mai  pelo  fe 
i’egnagliò , nè  ritronodi  maggio- 
rei  pcfo,cbe  non lafcia  ripolare_s 
qualunque  huomo  fi  fia, dando  ri- 
morii  pungentifllmi  di  confeien- 
za.  La  velie  lacerata  ombreggia, 
che  rhuomo,  mentre  fi  ritrouaia 
£ e c a quello 
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Jiaefto  ftiro  inFeUce . Sri  lacerato,  la  feralcù  da  haono  bratto,  per  li 
erito,emi(brabileneIle  virtù, e la  bruttezza  del  peccato,  come 
ne' meriti, non  poiTendo far  cofa,  dioisò  Daniello.  SinUno»  ejftt in. 
che  fii  accetta  a fua  Oiuina  Mae'  utnum»»rtt  tnrph}  FauellandoG 
ftà.  La  catena  legata  al  piede  é di  Sufanna  , che  recasòla  colpa, 
ben  regno  di  vera  feruitù , io  che  E cieca  quella  feruitùi  tli 
fitroua  il  peccatore.  La  teda  di  ctcus,  nifi  ftrnms , diffe  Eiiit . Tie- 
morte  dinoti  quella  elTer  la  retri-  ne  la  vede  lacerata  , ch’a  tal  pro- 
butione , il  fìa;,e  lo  dipendio  del  pofico  fauellò  Ezzecchieilo  j fir 
peccato.  Il  leone  fembra  la  for-  tenfinUns  *t  , ^ Uc*r»fìi  omntm 
rezza  del  peccatore  in  feruire  al  humtrnmtorum.  La  catenaalpie* 
peccato,  al  mondo, ed  alla  carne,  de, in  Legno  di  vera  feruitù  del 
che  mai  li  danca,  e ogn'hor  d ren-  peccato  ; Sni*  *rh  fimen  *iut  ntc». 
de  più  forte, e più  s°au allora, e l»  in  urr*  *Utn»:  ^ firMìinù  *ts 
fe  gli  recono  Tempre  di  prelente  fnbijcunt.  Lateiiadimorce,cb’è’l 
none  occadoni  di  feruire  al  dia-  dae,e’lpreggiodelpeccato;s/>- 
molo , ed  all’errore, nè giamai  la*  ptndin inim ptcenti  mors.  11  leone 
fcia  l’imprefa,  qual  leone  io  fe-  force,  a cui  d pareggia  il  force.» 
gmir  gli  altri  animali  piùgagliar-  peccatore  in  queda  feruitù  > sijf»- 
di  nelle  forze,  e veloci  nel  corfoj  niam  tga  qu»fi  lun»  Ephrnim  , 
che  però  C depintO  altresì  da.,  qutfi  tntmins  Unii  domni  ini*.  Ctic 
haomo,  non  da  donna  queda  mi-  ElFraino  vuol  dire  viuacemence 
ferabil  fernitù  , per  le  foize.ch'  peccatore.  B Geremia  lo  pennel* 
accenna  hauer  più  quegli,  di  que^  leggiò  vn  toro  foniiCmo;  C*ftig*~ 
fta;  e per  dgnidcarc  , che  fortilQ-  fti  mt,  ^ trnditus  fnm , qn*fi  inmm- 
mo  d modra  ciafcnno,  che  vi  d cnins indómitMi,een$ufn 
riduce a Tuo  mal  grado.  Mi  v’è  M$rt*r.  Mi  fedam  vaghi  ammi* 
l’agnello  (Ch’ombreggia  la  condi.  rarlo  vn  debole  agnello  , e delica- 
tiene,  e proprieci  de’ peccatori  to  fanciullo  per  feruire  a Dio,  lo 
in  eder  forti  per  lo  mondo.e  pec.  ritrouaremo  m Geremia  delTot  Si 
caci,  ed  agnelli  deboli  per  Terni.  fiUus htnmrnkilis  mihi  Ephr»im  fi pntr 
re  a Dioi  forti  per  lo  fenfo,  debo-  dtlicstns , ani»  *x  qno  locntia  fnm  d$ 
li , e frali  per  la  ragione  ; animod  te,  E la  corona  per  dne  della 
leoni  perl’imprele  difficili  del  giuftitia,  e libertà  per  terra, di  che 
mondo , mi  vili  agnelletti  per  fauellò l’Apodolo,5f</^r»^/«r/«à. 
qaaldaoglia  cofa  fpirituale , ben-  intredulìet f*lfe$  frntrts , qui  (nkin^ 
che  picciola  . E per  fine  la  coro-  trtitrnnt  txpternrt  lib*Ti*iemiuftr*m, 
oa , ch’è  per  terra  vicino  a’  piedi,  qn*m  heitmns  in  Chrijie  itfie,  vt  net 
é geroghlìco  della  virtù  , e della  in  /trnitnttmrtdigtrtnt.  B Dauide, 
gindia,  infegno  che  chi  di  nel  accennò  effer  abbandonato  dalla 
peccato , le  ribatta , e fe  le  caccia  vinù,  in  guifa  che  folTe  atterrata, 
lotto’  piedi  per  difpreggio.  ■ VtrtltqnitmtvirtMt  mt*. 

Aiy  fcrittora  tia*.  Si  dipigoe 
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Donna  d’afpetto  fiero,  e terribile,  c con  occhi  fpauen- 
teuoli,  coronata  di  ferro, quale  con  vna  catena  porta 
vn  giouane  legato  al  collo,  per  portarlo  a precipitare, 
le  faranno  vicino  vna  tigre , edvnpauone,  e folto* 
piedi  diuetfìarmi. 


IA  mifera  reroicù  del  dianolo, 
a quale  può  al  ficaro  appellar- 
fi  infelici flima  rerutcù  , è quella., 
ffoggettioBc , nella  quale  il  pecca- 
tore li  croua,  ftando  in  peccato 
mortale,  ed  ifehierando  fono’l  fu- 

{•erbo  impero  di  facanalTo , quale 
otto  la  Tua  tirannide  ogn’hor 
procaccia  faruì  condotta  di  gen- 
te, si  per  la  Tua  altiera  fuoerbia, 
conche  Tempre  fin  dal  principio 
della  Tua  creatione  volle  egua- 
gliarfi  a Din , cercando  erigere., 
tribunale  affoluto  da  quello,  e far 
corte  in  diTparte  da  lui , e s’egli 
ammira , che  ( conforme  fi  dee)  è 
feguitato da  tutte  le  creature,  e 
adorato  , al  pari  vorrebbe  i‘em- 
. pio , e profano  recar  molte  genti 

forto’l  Tuo  dominio,  e fuperba.^ 
tirannide;  com’ancn  per  l’odio, 
che  porta  alla  generatione  huma* 
na  , e perciò  non  manca  giamai 
allettar  con  piaceri  jillufioni , ed 
apparenae  dicofe  voluttuofe  del 
mondo, e della  carne  , in  tanto, 
cbe’l  maledetto  fuperbo  pur  fi  ri- 
^ duce  a fìgnoreggiar  molti , quali 
' ffliferabilmente  gli  Hanno  in  fer- 
nitù,  ed  egli  ne  difpone  a fho  mo- 
doifacendofi  predar  vbidienzaiu 
I tutti  commandamenti  pofiìbili. 

Gran  cofa  fi  ò certo  ridurfi  vri_* 
buomo  a feruirc  cò  tanta  (olleci- 
tudine,  ed  irquifitetaa  vn  capitai 
luo  nemico,  ch’ogn’  hor  procac- 
cia la  Tua  ruina,  e la  danoacione. 


ed  ou*  egli  lo  dourebbe  fuggire, 
lofiegue,  e rvbidifcr,efa  ogni 
forzo,  per  cflergli  Tehiano  da  ca- 
tena , lafciando  la  dolcifnma,e 
nobiliflima  feruitù  del  gran  fi- 

! 'note  della  Maefli,che  vnolef- 
er  feruito  per  amore , c con  pic- 
tolo  affètto.  /»  fmnitnlis  4ÌMm  ttM- 
hjujt  ets , i»  vincuUi  churitAtis , 

txaltmns  iuiutn  fuftr 
naxilÌMS  *erum,  Mà  quello  vuol 
effer  feruito  con  tirannico  impe-  ^ 
ro;  es’cradcttod’Alefrandro,che  Adxg. 

Rtgum  tft firuti  hj^*Ti  ngts . E pur  AUxMndi» 
fauellauadi  terreni  Regg'jcbefia 
da  dirli  del  Rè  di  reggi , e del  fu» 
premo  Monarca,  quanto  è più  Rè 
d’aucorit j,e  di  maggior  grandez- 
za,e  noi  feruitori,degni  non  d’al- 
tra  corona,e  rrgno,frlferuiamo, 
che  di  quello  di  cieli  eterno,  cd 
infinito , come  dirà  il  Saluatore.  ìitutb.  ap 
Vinile  biindicii  PMtrìs  mti  , ptjjìdttt  C- 
pArsiumvetiiRignum  À cennitmtien* 
mundi.  Solca  dir  Plutarco, che 
con  tant' occhi  rigoardat’ erano  ^ 

l’opre  dc’mortali  dal  lume  foura- 
no,  per  quante  Relle,  e luci  ador- 
nino i Cieli,  e'I  grand’ Iddio,ch’è 
tutt’oechi.ch’altro  non  vuol  dire, 
che. ridint,e^\i  guarda  le  noRr’o- 
pre  , e vagheggia  con  altri  tanti 
occhi,  e p<u  che  non  fono  flelle.  e 
giri  celeòi , e ne  gode  in  maniera 
grande ,-  e Baruch  diceua  al  Si- 
gnore , che  riguardafTc  l’opra 
de'  Tuoi  eletti , e fcruidori- 
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B«r«r.X  D.  Rfjpiei  Demint  dt  domo  fanll»  tu* 
i6  in  tot,  ^ intlin*  *Mum  tu*m , 

tXMudi  nos  : *ftri  oculot  tuoi , vi. 
do.  E’I  Cbnftiano  forfeoDato  vuol 
darli  alla  fcruitù  del  diauolo  ti- 
ranno, che  non  vede , né  aggrada 
la  feruitù , che  fé  gli  fi , che  tanto 
difpiace  aH’Apoftolo  San  Paolo. 
Rom,  t C.  Sni  commutsuorunt  viritutem  Dei  in 
mondocium,  ty  coluerunt , foruio. 
runt  eroMiur*  potiut , quum  Crtutori. 
Anzi  fono  cotanti  sfacciati  i pcc- 
/ cacori , eh’  oltre  che  feruono  a 

chi  non  deuono , vogliono  per 
coadiutore,  e feorta  nella  lor  bar* 
bara  feruitù  l’iReflo  Iddio  con  le 
gratie  dategli,  e co’  fauorì , e be- 
nefici, fpendendo  ’l  tutto  in  ferui- 
gio  del  peccato  , e del  diauolo, 
come  fé  ne  lamentaoa  per  Efaia. 
Ìf‘Ìi'D.2^  VeruniAmin  mo  ftruiro  foeifti  in  foc. 

CAtit  tuit , ó*  frtbuijii  miJii  Uborom 
in  iniquitAtibus  tuis.  O grandifE* 
mo  errore,  ògriuifDmo  peccato 
è'Ia  feruitù  di  fatanafio,  fcruitù 
ch’ammette  tanta  vergogna , e_^ 

^ sfacciataggine , elTendo  così  di- 
forme, oue  i peccatori  vi  perdo- 
no la  fama  , l'honore , ed  in  tut. 
to  la  repntatione,come  fono  tasti 
peccati  fatti  contro  la  diuina  leg* 
ge,in  cofe,da  che  non  fi  raccoglie 
niun  vtile,  ò frutto,  folo,  ò mife- 
rabili , l’eterna  perditione , e la_* 
morte  fetBpitcrnalCjCome  chiara- 
mente il  diffe  la  lingua  del  Cielo, 
Rom.6  D.  e’I  vafo  d’elettione. 
ai  hubuifìit,  lune  in  iUi$,in  quibut  oru- 

tfcitii:  HAmJtnit  tllorum  torni  oft.Qht 

preggio  faaranno  dal  diauolo, e 
dal  peccato fnon  altro  folo  di  mor 
Idi  ibidem  te.  Stipendi*  petenti  meri  . Coaf\X~ 
D.is  (ione,  vituperio,  obbrobrio,  ruf- 
fore.  e rinfacciamenti  grandi . Si 
dipigne  dunque  quella  feruitù  da 
donna  d’afpetto  terribile , e fiero, 
che  ni'  è latanaflo  iniquo,  a cui  lì 
prella  Ha  gli  occhi  fpauenuuoli. 


eh’  atterrifeono  tutti , e cutti  Cpi^ 
uenta  co’l  guardo  della  fua  tea* 
ratione.  E coronata  di  ferro , per 
fegno  della  fua  crude!  tirannide» 
e barbaro  dominio , fàlfo , alpro, 
crudo,  e indomito.  Reca  con  vna 
catena  vn  giouane  legato  al  col* 
lo,  ch'è  l’anima  mifera  da  lui  in* 
cantenata  con  le  fue  lulìnghe,  al* 
lettamenti  mondani , e talfe  prò* 
melTe,  e la  conduce  a precipitar* 
lo  nell'  inferno  ,ou’é  la  fua  llan* 
xa,  elTe^do  quello  il  Tuo  princi- 
pale intento , perche  tanto  s’affa* 
tiga.  Hà  vicino  la  tigre,  ch’c  ani* 
male  molto  crudele , efìendo  egli 
crudelillìmo  nellafua  tirànide.  Il 
Pauone.geroglificn  della  fuper- 
bia,limigliàte  al  quale  é fuperbiCi 
fmo  faranalTo , c da  ciò  muffo 
vuol  feruitù,  e che  fe  gli  Hi;  fog- 
getto,  per  la  fua  prefuotione  , ed 
arroganta  . L’armi  diuerli.c’hi 
fotto  i piedi,  fono  i diuerfi  modi, 
l’aflutie,  gl’inganni , e le  varie 
llrade, con  che  inganna  gli  huo* 
mini,  e con  che  prefume  indiret- 
tamente mantenerfì  nel  fuo  do* 
minio  de’  peccatori. 

Alla  Scrittura  facra . Si  dipigne 
da  terribile  il  diauolo,  e con  oc* 
chi  rpauenteuoli,  perche  tieue  in 
feruitù  l’huomo,  fauellaodo  di 
quello  Giobbe . H^ismeut  terribì.  15 
libus  otulit  me  iniuittu  eli.  Tiene  le- 
gato rhnomo,  ^cr  portarlo  al  pre 
cipttio.^i  detipii  iufios  in  vi*  m*.  jg 
In:  in  interri  tu  fue  terruetE  San  Gio. 
nelle  fue  reutlationi  dice.  Beffi*,  Apet.ii'B. 
qunm  vidijh  fuit,(^  non  eji,ó>  n/ten.  g 
fnr*  tfl  de  *byjfe,f^  in  interrii nm  ibit. 

La  tigre  crudele, in  fegno  della 
fua  crudel  tirannide.  Silfi*  erre  tgo  BAbncttc.  I 
fufeitAb»  Ch*Jdtet  gentem  Am»r*m,  q,  5 
veleeem  , nmbuUniem  fuper  luti, 
tudinem  terr*  , vt  pefideni  tAberun^ 
tul*  non  fu*.  Il  Pauooe,  per  la  fua  ^ 

fuperbia, chcdilui  parlò  Gere«^ 

mia. 
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Hìer.  49  inu*  Arr»gMnti»  tu*  dtctfit  : ó>  fu~  de’  qoarannt , ò pare  d’vn  arma* 

C,i6  ftrbi»  etrdu nù . E per  line i molt’  ria  intiera  > parlo  Ezzecchiello. 

armi , con  che  cerca  difendere  il  £/  tmru!  lumi  dtfirm  im  »rm*tmr»  Et*cbi€, 
fuo  fupeibn  regno  I e falfo  domi-  /««  . Cercando  dillru^gere  l’alce  ^>9 
DIO,  e dittruggere  l’altrui  pace,  torride’ virtù  del  CfanRiano^ 

SOLITvbiNE.  G.  168. 

Donna, che  ftà  fra  certi  monti,  ed  alberi,  terrà  fotto*  pie- 
di molti  Hoti,  di  che  è fmaltato  quel  terreno , in  vna_, 
mano haurà  vna sferza , e ncllaitra  vn* afciucatoio, 
conches’afciugale  lacrime  da  gli  occhi  ,auanti  le 
farà  vn  Pellicano,  ed  vn  lepre , e ncH’aria  fopra  \m_* 
ramo  vn  aquilotto , cd  vn  paflcte  folitario. 


La  folitodine  è gran  mezzo  di 
fuggire  i peccati . mentre  per 
quella  l’huomo  fi  difparte  dal 
mondo  pieno  d’inganni  , e dalle 
terrene  conuerfationi,  oue  fouen- 
te  hi  parte  il  dianolo  per  i molti 
peccati,  cb’iui  fi  commettono . La 
rdticudine  appartiene  alla  fantiti 
della  vita  , nella  quale  moh’  huo- 
mini  Santi , fuggendoli  mondo, lì 
danno  aU'orattoni,  meditationi.ed 
all'acquiffo  d’altre  fante  virtù>ed  i 
*'  Santi  l’baueuano  per  pronerbio,  e 

propofitione  certa , che  la  folitu- 
dine  è radice  di  non  peccare  • Noi 
Tappiamo,  che  gli  vccelli  nobili 
non  foglioao  frequentare  le  con- 
uerfationi de  gli  hnomini,  o prat- 
ticarni  vicino , mà  ftarfene  rctira. 
ti  ne'  deferti,  comeTAquilc^a  Fe- 
nice, cd  altre,  cosi  gli  hnomini 
d’animo  nobile,  e vinuofo  deno- 
no fn^ir  Thomane  prattichei 
’ TAquilanobiliffima  di  Daoide  co- 
li fola  fé  ne  flaua.  Etutìengaui  fu- 
tfrl.  J4  B.  in  fclitudint.E  la  Fe- 

, nicc  del  piangente , mi  felice  Ge- 

Uitr.iiD.  remia,  pur  loto  fe  ne  Rana  . Stlnt 
dtbtnm , jutnism  ttmminntitp*  ri  • 


flifli mi.  Ed  al  beato  Antonio  coti 
dal  Cielo s’anisò  per  diuina  voce» 
si  vis  fallivi  /agl  hrminn . E’I  mio 
gran  Padre  Franedeo  norma  di 
lantità,  feopo  di  virtù  , e ritratto 
deireccellenze  Chriftìane  , egli  fù 
altresì  sépre  amico  della  folitndi- 
ne,dc’ luoghi  tedrati,oue  gli  huo» 
mini  non  v’haneano  addito, intàto 
che  p darfegli  douuta  lode, fi  dice 
chti  ^tnbat  Ut»  amie»  mtrerihu.  tn  »jf-  S. 
E chi  altro  conuerfaua  nelmoo-  Frane,  ix 
do,  egli  nelle  folitndini,  chi  cerca-  D.Btnan. 
uà  i Ipaffi,  egli  le  fatiche  , chi  i fo- 
la zzi,  egli  i pianti,  ed  in  fine  chi  le 
dclicie, egli  i luoghi  pieni  di  ma- 
lincooic , per  rallegrarfi  con  più 
commodità  col  fuo  Chriflo , dao- 
dofiadamorofilOme  mediutioni, 
ne 'quali  foutnte  fentinanfi  infiam- 
mate voci . Dmi  mmi , ér  «mni» 

Solitudine  ,diro  cb’l  Dottor  An-  7'Va.a.f. 
gelicoiNon  effere  d’elTenza  della  188  «rr.  8 
petfettione,  màcon^o  ftromeo- 
to  alla  contemplattone , benché  1 

non  all’attione  , e cosi  raflèmbra- 
ffli  quella  vn  vaghiflimo  giardi- 
no , óne  gode  l’anima  fpiritualc 
geutiliinme  vaghezze  di  varìro- 


r 
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fai  d’orationt  vocali, e mentali, 
hora  cogliendo  vna  bianca  rofa 
i'  ■ della  (alutacione  di  Maria  , bora 

vnacremeiìna  deU’oratione  Do- 
minicale , coli  (i  godono  le  vere 
delicie,  i veri  piaceri, e'  contenti, 
nella  folitudine  borio  del  Signo- 
l/!$  <X  A$  defirtum  tius  ^aaJS  deli- 

‘ ' eiat , cy  felitudintm  mut , quafi  htr- 

tum  Demini.  Se  dalla  parte  primie- 
ra di  giardino  cotanto  ameno  ri- 
uolgen,  v'ammira  rofai  pur  lieti 
delle  meditationi , e vi  coglie  fi« 
nifllme  rofe,  internando^  ne'  pen- 
^ fieri  beati  del  paradifo,  fc  quindi 
s’aeira  oue  fono  le  viole  mam- 
mole della  meditationedeir  vni- 
nerfal  giuditio,clTendo  vaga  d'al- 
cnni  peafieri  di  timore, c' bidet 
fontano  giudice,  fé  quinci  inuer- 
fo  le  vaghe  fpallicre  di  gelfomini 
della  mifcricordia  di  quello,  fi 
tolta  di  fiori  d'animo,  e confiden- 
za nel  Signore , e fe  per  fine  in—, 
quello  giardino  brama  prendere 
de’  finidìmi  gigli  delle  grandezza 
di  lui , deir  innocenza , e pietà, 
pur  con  aggi  pud  farlo.  O beata 
folitndine,  ò felice  giardino  dun- 
que, ò anima  felice,  cbe’l  gode,  e 
v’babita,  che  i fanti  amici  fuoi, 
ne  godono,fentendofi  volctieri  le 
lor  voci  amorofe  dai  flgnore , co- 
me tal  fiata  fu  vago  d’vdir  la  fua 
Cant.  8 D.  ' S?**  ^aidtas  in  hertis  amiei 

amftultant:  fac  me  audirevecem  fui. 
Colà  fentonfi  le  voci  amorofe , c i 
fofpiri  infocaci.  Solitudine, ò ma- 
re ampidimo,  oue  s’imbarca  la_i 
nane  beata  dell’anima,  per  portar 
; preggiace  merci  di  virtù  , e felici 
1 mercadancie  al  porto  dei  Ciclo  al 

gran  Rèdi  gloria,  che  poiilamle 
rr0u,jiB,  dire  quello  del  Sauio.  Fatìa  efi 
quafi  naetis  im/lil»ris  de  lengt  fertas 
panem/nMm.  Dirò  che  fia  vn  Cel- 
laioioue  fono  preciofi  vini  d’amo- 
ri, e cariti . onde  n'actiogue  l’ani- 


jt. 


ma  dinota  gratiofiflìmi  liquori  di 
virtù,  e gratie,one  s’ubriaca  d'io- 
fiàmati  affetti  in  verfo  il  Signore, 
edouegufiai  foauiOlmi  nettari 
della  fua  gloria  BiUte  amiti  Canti  j B, 
inebriamini  cariami , La  fpftfa  . ^ 
vna  tal  fiata  vi  fù  condotta,  ed  in. 

Hefiitj  d’ardente  cariti,  e d’infò- 
cat’amore  dal  Tuo  [poio  tntredueit  Idem  i A» 
me  rex  in  eelUria  fua  , exnltabimett, 

& leiahimur  in  te  menerei  tìktrum 
inernm  fnper  vinum.  Conferuatoio 
dirò  eflcr  la  folitudine,  e la  ritira- 
teaxa  fpecialmentc  de'  Religiofì, 
one  confernano  lo  fpiriro  il  timor 
di  Iddio,e  la  cognicione  delle  foe 
grandezze , e benefici  Fatti  a noi{ 
opnr  fidotto,  ò teforo,onefi 
conferuano  le  margarite  delSi- 
gnore,e  gli  Adamanti  finiffimi  de* 
veri  ferui  foci  amadori,cbe  que- 
lli forfè  erano  icelati  i tefori , de’ 
quali  promertta  Iddio  farne  ricca 
Tanima  a douitia.  lfa^  JfAl 

fanrei  ahfeendiiei,  ^ arcana  fecreie- 
rum. 

Caggiona  la  Tanta  folitudine  la 
cognitionc  della  contemplatione 
delle celelli  cofe , come  oiuisò  lo 
fpirito  fanto  in  perfona  dell’  ani- 
ma fpiricnale.cbe  K redulfe  a fo- 
litario  viuere.  Cirum etti  eireuini  Eeelejìafi. 
fela.  Porca  l’anima  fouente  ave-  iqA. 
derla  gloria  del  Signore,  con  gli 
alti  penfieri  della  mente , cornea 
leggefi  di  quegli  nell’ Efodo.  fi»-  Exed.i6C, 

^exerunt  ad felitndinem,  ette  glo- 
ria Demini  afparuit  in  nnbie . Vi  fi 
euHa  molto  nella  folitudine , oue 
^aquifla  lo  vero  fpirito . Habitat  tfai.qx  V. 
in /elitudine  indiiium  . Ed  alerone. 

Zxnltabit felitude, ó* fierebit fient  li-  Idem iqA 
lium.  Et  perfine  colà  fi  tracciano 
le  vere,  8e  dritte  Arade  del  Signo- 
re. ReSai  facite  in/elitndine femiiat  idemqoA 
Dei  Mefiti. 

Si  dipigoe  da  donna  dunque  la 
rolicudioe  , che  Aà  folitaria  fri 

fflOO; 
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SwBtiJ  è tchw  poiché  eoli  fi  fon 
retiraci  qne’,  c’han  profetTaco  ha- 
uer quefta faota manieradi  virtù, 
vero  mezzo  per  non  errare , ne’ 
quali  Inoghi  vi  fono  molti  fiori, 
per  le  molte  virtù  j e diuotioni  vi 
s’aqniflano  > ò quante  n’aquillo- 
rono  i M^hari)  ,gli  Hilarioni , e 
gli  Ancoffj,  ed  altri  vaghi  di  tan- 
to bene , la  sferza,  qual  tiene  in_» 
vna  mano,  fembra  la  penitenza,  a 
che  fi  danno  gli  huomini  folitarij, 
eh’  oue  i mandani  fi  veggiono  co’ 
ftromeoti  da  fpafll , e da  giochi, 
uelli  d’afflittioni , e macerationi 
ella  carne,  come  difcipline, cate- 
ne,ed  altri.  Il  faccìoletto,  con  che 
s’afeiDga  le  lagrime,fi  é,che  pian- 

f;ono  i dinoti  i lur  peccaci  nelle.» 
ante  falitndini.  11  Pdiicano  le_» 
fli  auanti.  ch'é  animale  alTai  ami- 
co delle  folitudioi , c s’a  naturali 
ut  credcremojè  animale  affai  maero, 
.1:  T e e P'cr'o  «ero- 

J®;/.  glifico  della  folitudine , c’I  mede- 
mo  può  dirli  altresì  del  lejpore.,, 
effer  animale  folitario,  fuggen- 
do l’altrui  pratciche  , poiché  dif- 
ficilmente s’accompagna  con  vn’ 
altro  della  fua  fpecie . nè  mai  in- 
1 fieme  habita  nel  fuo  ricetto.  L’A- 


uilottì  parimente  foooGerogli- 
co  della  folitudine,  per  nidifica- 
re Taquile  in  deferti  , e dirupi 
molti  folitarij , e'I  paffer  foKtario 
l'ifleffa  cola  lembra. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dtpigne 
da  Donna , che  Ili  fola  fri  monti, 
efelue,  la  folitudine,ìnguifa  che  ' 

defiderana  Geremia.  §>uis  d/ibh  m«  Uin.  p 

in  felHudin*  diuirfoTium  ‘vintcrnm, 
dtrtlinjUMm  pcpnltim  mtum  , ^ 
ritidnm  ab  tis.  Ed  Ofea.  Prof  ter  hot  Oftm  a C,' 
*cc*  tg»  Infiab*  o»m , dneam  tam 

in  fohtudintm , lotfuar  ad  cor  tini, 

Doue  fono  molt’ alberi , e molti 
fiori , come  diuisò  Efaia.  Dato  in  Ifarn^iE, 
foHuniinemeodmm,  !}inam.^myr^ 
tum , lignum  olin'a  : fonata  in  da- 
/orto  abitirm  , vlmum  , huxm/n y7- 

mul.  La  sferza  fi  è per  lo  gaRigo,e 
penitenza  , che  foliuriamente  ^ 
ceua  l’Apofiolo  San  Paulo.5«d' ca.  i Car.f  O, 
fligo  corfni  meum  , in  firuimum 
redigo.Ed  in  fine  v’è  rafciogatoio, 
per  le  lagrime , che  butta  vn’  ani- 
ma fnlitaria,  ràmentandofi  fonen- 
te  Toffere  fatte  al  fno  Dio.  Rtctdìtt  (/«.aa  S, 
a mt,  amar 0 flebo.  Solilo  ineMmbtrt, 

VI  eenfoUmini  me Jnfor  vafìiiato  fliia 
fofuli  mti. 
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Huomo  ignudo,  quale  tiene  ii\  vna  mano  vna  mifura,  ò 
mezza  canna, e nellaltra  vn  picciolo  triangolo, (là in 
atto  di  correre  fortemente , clfendogli  vicino  va  ho* 
rologio,  ed  vn  ragno,  che  tefle  la  tela. 


Lo  fpatio,  e’I  corro  della  vira 
humana  è molto  terminato,e 
picciolo, e i dottori  aflegnanomol 
te  raggioniicb’adeffo  a tepi  noflri 
fpeciatmence  fia  cosi/raboccando 
toflo  la  Dollra  vica,recandos’al  fi- 


ne: molti  differo , che  prima  del 
diluuio  i cibi  erano  più  di  lofian- 
za  ,e  manteneuano  più  in  vita  ,i 
quali  pofeia  diuennero  di  minor 
pofia  , perche  le  molt’ acque,  eh* 
Iddio  mandffropra  la  terra,  la  rc- 
F f f leio 


frt,  4 R * 
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fero  iofrartnofa  I e deminuirono  vttimJimiUmowtiùbuttmifitpltrmu 
iafieme  con  quella  le  cofe,  ch’era-  lofiecne  ioficme  vennero  al  tnon- 
no  atte  a produrre.  Mà  lafciando  dola  vita  nofira.e’l  pianto;  fubito 
da  parte  tutti  gli  altri  pareri , che  creato  Adamo  fi  vidde  la  guerra 
fono  molti,parmi di  dire>che  folle  oe*feDfi,enellaraggione  ; tollo fe 
abbreuiata  molto  la  vita  noflra_«  feotirono  le  voci  adirate  di  Dio* 
per  caggione  del  peccato,  come  le  minaccie^’efpulfioni  dal  cerre- 
ti Sauiobeo  dille.  Audi  fili,  Are  Paradifo,  ed  all’hor^  punto 

feipt  vtri»  mem,  >/  mMUtplictiuur  lU  s’vdtrono  le  maledictiori^  peli,  le 
o/i/a.  Dice  ,che  ferhuomo  fatiche  per  acqnillare  il  vitto,  e'I 
hauelfe  dato  orecchie  alle  diurne  fudore  cominciò  a Ipargerfi  per 

Earole, ed  ulferuatole,  gli  farreb-  douerfi  mangiare  il  pane.  In/ud»-  Cem.jo^ 
ono  maltiplicaii  l'anni,ma  altri-  nvuliHsiui  viferrisp»»t  tuo.  Si  mi- 
menti  farebbono  abbreuiaci,  s’ha-  nacciorono  i dolori  del  parto  alla 
uelTe  volfuto  vinere  liccntiofa-  Donni,  t»del»rt  pariti film.Ptceiu.  ibidem 
mente , come  dilTe  ancora . A>nù  dola  foggetta  aH’buomo.  Ibidem 

itnpiarum  breuitbuntur . La  malitia  pnejlAtt  tris . S’ordinò  che  la  terra 
dunque  rende  breue  la  vita.  Io  germogliafle  triboli,  e fpine.S^'- 
difle  chiaramente  il  ferenilEmo  tribnloi£ermÌHMHt  tibi.lTL-»  ibidem 

Re  Oauide.  virifenguinum.  Che_^  fine  ad  vn’  bora  creato  l’huomo, 
fonoi  peccKOTx.Et  deltfi  non  dimi-  apparnero  le  miferie  infieme,dun 
di^nntdiesfHes.O\\i\{inào\oi{trc-  quenonrclli  marauiglia  in  noi. 
sì  l’Ecclefiallico.N'*  impU  ag»t  miti  che  cosi  abbondiamo  d’affanni , e 
tnm  , noli  effe  jlmltms , nè  morinris  fiam  ricchi  di  mali,  perche  quelli 

in  tempore  non  tuo.  Cb’é  il  tempo  fono  alTociati  coo  noi,elacag. 
prefio , ed  accelerato  > nel  quale  gione  fin  dal  principio  della  oo- 
alle  volte  fi  muore  , nè  permette  lira  creatione  fu  la  colpa  infanlia 
Iddio,  ch’elfendo  gii  buomtni  vi-  deU'errance  Adamo,  ed  anco  per- 
tiofi  cotanto  * regnino  molto  fo-  ch,t.Homo  nofeitur  ad  Ubortm.  Non  lob  f M, 
pra  la  terra.  a’  folazzi,  e piaceri , non  a’  gulli. 

BreuiOlma  dunque  è la  vira_«  non  a’ietirie,  e giubili.noa  a^glo- 
hnmana* ch'io  vn  tratto  fcorre  rie,etrionlì,nona’domini,ògrao. 
piu  veIocementc,che  mai  l'acqua  dezze,  non  a'  regni,  ò imperi , mi 
di  rapidiflìmo  torrente  al  vallo  a cento,  e mille  dolori,  lagrime,  e 
mare , come  difle  la  donna  The-  miferie,  poiché  fubito  germinato 
coite  a Dauide:  Omnes  morimus,(y  il  peccato,  fe  gli  mioacciorono  da 
Jlent  M^un  delsbimnr  in  terrnm  . Pia  Dio,  Multiplitubo  erumnAs  tuas  , ^ Gen.j  C. 
breoemente  pafla.chela  vigilia,ò  conceptut  tuos . E rEcclefiaflico. 
guardia,  che  fi  fi  nelle  fortezze  al  CunBi  dies  eiut  doloribut,  ér  erumnit  Etclefinlt, 
tempo  di  notte , ingoifa  che  difle  pieni funt.  s D.  aj 

Diixiit.  Bt  cuftodi»  in  notie,  nut  prò  è la  vita  homana , da  cui  lungi 
mhilo  hnbentur , eorum  nnni  erunt.  fono  i piaceri,  e’  diletti , e benché 
Vita  hnmana,  vita  mifcrabile  pie-  negli  huomini  Tempre  v'alber- 
na  di  miferie,  d'afflittioni,di  feia-  ghi  viuace  Ipeme  di  gioire,  e fol- 
gore, e dolorile  piena  di  pontnre,  lattare . nientedimeno  fempre^ 
cd’aflanni.  Vita,  nella  quale  fem-  ^ ò milcr  huomo  ) gli  rimane  di- 

Ere  fi  geme,  e languifce , quindi  )ufa,e  vana,  perche  io  cambio  di 
co  difle  lafapienza  • EtprimAUL^  godere,  Tempre  rauucngoao  dif. 

. , guftia 
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fullijin  vece  di  piaceri,  ogn’ hoc 
accadono  ca(i  infaa(li,e  per  vo- 
ler ripofare>  abbondano  ogn’  hor 
le  fatiche  , cH  Sanio  i’ accennò. 
7f«M.idB  A»imMl*ber»ntis  laitrtu.E  l’Eccle' 
EedtfiMjl,  fiaAico.  §l»»mo  plus  Ulffrautrit  ad 
t D ^Htrendum  , lamit  minut  inutnlat. 

E fe  pare  qui  s’hanno  contenti^ 
fono  (*a  qaeij  che  i'erpVtienza  ra- 
ta mieftra  di  tatti  infcgna  ) con- 
trapefati  da  molti  dirgofti . ed  in 
fine , vanno  accopiati , ed  accor- 
dat’infieme  beni , e mali  in  qnefla 
vita,  e s’altri  difTe , quefto  mondo 
elTere  vna  mnfica,oae  per  fcotirii 
dolci  concenti , è mifKerì  vi  con- 
corrino  varie  voci  di  ba(To,di  te- 
nore , d’alto  > e foprano , di  baffo 
di  poaerti,  e mirerie,di  tenore  di 
' commoditd,  d’alto  di  confolatio- 
ni , e foprano  di  dolcezze , ò par 
acciò  fi  fenti  dolc’armonia,  vi  fan 
bifogno  le  voci  dolci  di  piaceri, 
dì  delitie , di  ricchezze , di  gran- 
dezze , di  titoli,  ed  ogn’  altro,  eh’ 
apporta  gioia,  e follazzo , mi  par 
ncbiedonfi  le  gravi  de' travagli, 
c l’acnte  d’afflittioni,  e miferie,  e 
così  tempra ndos’infieme,  par  che 
fi  cagglona  certa  melodia  > e gli 
huomini  foffrono  volentieri  i di- 
faggi,  per  i piaceri . che  s'hanno, 
c così  temprano  por  l’afietto . 

Dunque  mentre  Thumana  vita 
« così  mirerabile  è molto  meglio, 
che  fi  tronchi  fobito  il  filo  di  quel 
la,e  che  fi  finifehino  le  miferie,  ed 
anco  nó  molto  s’oflcda  il  Signore. 
Crtr.i»  Qu.iodi  il  Padre  San  Gregorio  di- 
mtral.  ce  , che  ciò  avviene  per  dioino 
coofeglio,  che  tofio  fi  finifehi  Ia_* 
vita , ciò  è per  gli  eletti . acciò  in 
t cambio  d’amare  il  Paradifo,  non 
amino  quefìa  vita.  Non  è veri  vi- 
' • ta , fe  non  doue  fi  vive  felicemen- 
te , né  vera  incorrvttione,  fe  non 
dove  la  falate  non  fi  corrompe 
per  njaa  dolojc,dice  Agofiino. 


Crtgtr.  im 
mtra.  lib.% 

Ambr.ftr- 
4t  quadra. 
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Non  i cofa  ( dice  Girolamo  ) che  Hintu. 

E lù inganna, che’l non  faperegli  79 
uomini  lofpatio  breaedel  viue- 
re,pche  fi  promettono  longa  vira. 

Però  le  menti  de’trifti  cómettono 
gra d’errori, perche  s’iroaginano 
viver  molto,  mi  li  giudi , perche 
còfiderano  la  breaiti  della  lor  vi- 
ta lafciano  le  fuperbie.e  l’iromoo- 
de  colpe,  dice  Gregorio  Papa  . é 
di  tàd  mali  piena  queda  vita,che 
la  morte  non  é pena,  mà  rimedio, 
dice  Ambrogio . Che  cofa  é il 
Inngamentc  viaere,  fe  non  longa- 
mente  penare,  però  non  dobbia- 
mo haver  defiderìo  viver  molto, 
perche  reRiamo  ingannati,  «Ifea- 
do  la  morte  molto  profHma,e  ndi 
la  Rimiamo  effer  lontana  , dice  il 
gran  Padre  Agodino.  L’ hnmana 
vita  danque  tiene  il  corfo  alla_, 
morte,  quale  é vicina  a tatti  ,e 
però  diciamo. 

Tallimur , tJ*  ctei  mtrum  fr»‘ 
cui  rjftputamut 
Jlla  tamtn  mtdh  tarparti 
tlaufa  latti 

SPnandtquidim  tx  illa,ema pri» 
mum  nafeimuT  hera 

Il  vita  iundt  meri  ttmai  atra  ' 

ptdt 

Partem  aìiquam  vita  ftmptr 
furatuT , ipfam 
Diminuit  vitam  qualibtt 
tara  tuam 

Et  merimuT  fiufirtif  (J*  mtmtit» 
tt  ixUnguimur  vuo 
Ktn/ifut,at  lampatdijieiad 

ti  etto  , * 

gitrt  uihil  vt  ptrimat , taaua 

ipft  in  umtort  prtftt  tjl  ; 

Slum  Htn , ah  miftrit  f dum 
hquimury  morimur. 

Si  dipigne  lofpatio  deirhvma* 
na  vita  da  hvomo  ,che  tiene  vna  Pitr.Vate, 
mifura  in  mano , la  quale,  fecon-  Ub.  jj  fd. 
do  Pier,  é geroglifico  della  bre-  377 
Ulti  della  vita . Tiene  vn  triao- 
fff  a go- 
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golecp  DciraVra  mano, per  ifpie- 
^ gare  il  fauolofo  perfficro  delle  tre 

parche  figlie  di  Demogene,  finte 
da  poeti , ò »ero  fecondo  Cicero* 
nc,  liglie  di  Èrebo , c della  notte, 
che  dinotano  li  principio,  il  mez* 
20,  e’I  fine  della  vita,  ò vero  pre- 
fente,  preterito,  e futuro,  la  pri- 
ma è Cloto,  che  tiene  la  roccbaiC 
iìgnifica  li  principio  della  vita. 
Xacheh  la  feconda,  che  fila,  dino- 
ta il  tempo, che  fiviue.E  Atro* 
pos  la  terza  rompe  il  filo  fatto , c 
quefla  è la  morte  , che  tronca  il 
£lo  della  vita,  1 Latini  poeti  anti- 
chi appeìlorono  quelle  tre  Par- 
che Nona,  Decima, e Morta,  e 
no  dette  Parche,  perche  a niffuno 
Sctnuc.  perdonano , com’altri  ne  raggio- 
nò  . Lo  flamo  , che  le  parche  al 
fufo  auolgono,  a Filli  mìagrida- 
ua,  ò doto,  ò Ljchafi,ed  altri.  Le 
vecchie  fon  le  parche  , che  con 
tali,S;ami  filano  vite  a voi  morta- 
li. Corre  Fortemente,  perche  cosi 
corre  la  viu  noflra  al  niente , 
più  velocemente  di  quelli  , che 
corrono  al  pallio.  V’è’l ragno. 


chetefTe  la  tela,  cosi  rempendos* 
il  filo  di  noftra  vita,  come  quella, 
ed  è cosi  debole,  e frale , perden- 
doli per  ogni  picciola  feoffa  d'in- 
fermità, in  guifa  che  quella  ad 
ogni  picciolifllmo  colpo  fi  rom-  < 

pe,  e come  ancora  vnadonoa,cbe 

tcfTc  vaa  tela  , laqual finita,  fobi- 
co la  tronca  dal  telaio.  * 

Alla  Scrittura  facra. Tiene  la 
mifura.  ch’ombreggia  quella  del- 
la  vita,  come  dimsò  Dauide.  Ece»  ,•  » 
menfurrnhilts  dks  m$n  , * * 

mi»  , t»ntfH»m  nihilum  »»u 
Uitxct  vtlir»t  fefmifli  leg- 

ge il  Meco , perche  fubito  a’tem- 
pi  nollri , parche  s’inuecchiaoo 
quelli  giorni,e  finifchino.il  trian- 
golo delle  Parche , ch’abbr?uia- 
DO  la  vira.  NmujHid  ne» f»HÌii»f  MioO 
dtiTum  mtoTMm  finittHr  irem.  Stà  in 
atto  di  correre . Din  mei  viUcinu  g « 
fuernat  (wrfirt,  dice  il  paticnte.  Et  ^ 

per  fine  il  ragno , e la  tela , com* 
egli  ancor  diffe.  Din  mti  veUcius  Tdjm  7 ■ 
tranfiirwitt  } A texintt  iiU  fuceidU  ^ * 

r*r,ó>  tiafumftifuHt  vU* 


Vìncendo  da  S,  Sctteroi  -f  r ^ 

SPERANZA  VN A DELLE  VI R TV 
TEOLOGALI.  G.  170. 

Donna  bella  con  verde  veftimento  tutto  pieno  di  foglie 
d’oliue , con  la  faccia  riuoira  in  sù  nel  Cielo  > con  vn 
albero  grande  di  cedro  d'apprefso , i cui  rami  le  fac- 
cino ombra , tenghi  fotco*  piedi  fcettri , corone  » 
quantità  di  denari,  e gioie. 
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Eli  SperauM  vna  virtù  teoio. 

gale, qual  non  è altro, che  fpe. 
rare  in  Dio,  ed  in  quelle  cole , che 
non  fi  veggono, come  fono  eli  eter 
ni  beni  del  Paradifo  , de’ quali 
t C«r.  a parlana  San  Paolo . §^d  ùchIui 
e.  9 fun  ‘vidit , me  MUtU  andiuit , me  in 
ter  hominti  tefetndit , qnt  prAf^arMiit 
V*MS  ijs,  qui  dili£$tnt  illum  . E’I  Pa- 
Uh.  dre  Sanc’AgoRino  dice,  che  la  fpe 
Vrì  ranza  è vna  virtù  , còn  la  quale  fi 
Ijpera  giungere  a quel,  che  fiere- 
ae>  E ovunque  la  (pcranza  vna  vir- 
tù di  vedere  quelle  cofe,  che  fi 
credono,  non  confidandoli  hauer* 
le  da  fe  fiefib,  mà  da  Dio . La  fpe- 
ranza  fuppone  la  fede , come  fun- 
damento , e come  cofa , che  mo- 
flra  quel,ches'hi  da  fperare,qual 
prima  fi  crede  j è da  notare , che 
'^uefie  tre  viftù  teologali , come 
Fede,  Speranza,e  Carità,  vna  hip. 
pone  l’altra  nella  giuftificarione, 

. nè é bafteuole mai  vna  lenza  Tal* 

tre,  e molte  volte  par  che  le  fcrìt- 
ture  atrribuifeono  la  ginftificatio. 
ne  alla  fede , molte  volte  alla  fpe. 
ranza.  ed  alla  carità,  mà  fempre 
Vna  fuppone  l’altra , nè  mai  s’ in- 
Ctn.ti'B.  tendono  alTolatamente  . Credidit 
f AirMmm  Die,  ó*  rtpHtMium  efi  UH  nd 

iuflitiam  . Dunque  fù  giufiificato 
per  la  fola  fede  P fi  rifponde,  non 
con  la  lède  cfplicitameote,eda(ro. 
Intamente,  mi  infiemecon  la  fpe- 
Xem,  8 £.  ranca,  e cariti . spi  mim  fMluif*iH 
3^  Dice  l’Apoflolo.  Dunque 

con  la  fola  fperanza,  fimilmente  fi 
fuppone  la  fede , e la  carità  , e’i 
detto  di  chriflo  alia  Madalena. 
Xm.  7 C.  RimiSnntnr  et  peetmU  rnuU»  ; qne- 
^7  niitm  dilixit  multum . Oue  par,cbe 

la  giuftificatione  di  Madalena,  e’I 
pdono  fi  fpiccorono  dall’ amore, 
c cariti,  fi  bene,  mà  bebbe  la  fede 
dianzi  io  credere  a Chriflo  , che 
folle  il  Meffia , 4 che  la  potelTe 
perdonare, e che  le  douelfedo* 


ì del  T.  Fri 

po’l  perdono  donar’il  Cielo.Siche 
concludiamo,  che  quelle  virtù  fo- 
no inanellate,  come  in  vna  care- 
na, e fempre  vanno  infieme , però 
diceua  San  Paolo.  X7>4-  t Ct¥,  13 

*»»t,fidii,fpt$,thMritAt,idiflfimp4T  D 
Jimuì  trÌA  hte,  mAier  Auitm 

herum  tRchAritm.  Come  virtù  in- 
d.uifibili,  nè  vna,  per  elfer  perfet- 
ta, può  llar  fenza  l’altra.  Speranza 
del  Chrilliaoo  d’baner  a goderà 
beni  fopraoaturali  promelD  dal  Si 
gnore,  che  gli  facilita  tutte  le  fati- 
che, e fia  pur  difficile  l’imprefa, 
che  fi  diueoirla  faciliffima;  per 
che  il  giogo  di  Chriflo  chiamafi 
dolce,  e fuane/  mercè  a coteila 
fpeme  del  guiderdone  s Perche 
cotanti  innitti  guerrieri  cosi  fono 
baldanzofamcnte  andari  alle  bat- 
taglie , oue  fouente  fi  perde  la  vi» 
ia,han  moflrato  coraggio  grande, 
e valorofamente  comoateuto?  per  • 
la  fperanza  della  vittoria , e dell’ 
honore,con  che  fperauano  immor 
talarfi,c  per  rhonorariffimi  trion- 
fi, ou’apparinano  ghirlandati  ne’ 
falcati  carri  co’trofci  de’vintt  ne- 
mici; Altresì  furono  in  SàtaChiefa 
inuiteiffimi  Herot  de’ Santi  del  Si- 
gnore , che  mollrorono  polTente 
valore  nelle  pugne  contro’l  mon- 
do, il  demonio,  e la  carne , contro 
i fnperbi  tiranni  del  mondo,e  per- 
fecutori  della  fede  di  Chrillo,folo 
perle  fperarze  dell’inclito  fine, 
oue  haueano  a confrguire  vn  eter 
no  preggio,e  la  vittoria  del  Cielo 
con  eterni  trionfi,  calpellrando 
i nemici  ; ed  hebbero  fempre  fpe- 
me viuaciflima  nel  Signore,il  qua- 
le mai  non  abbandonò  que’,c’heb- 
beio  in  lui  ficura  fpeme,  e confufe 
chi  confidò  io  femedefmo, cosi 
diuifando  la  fcrittura  facra  . /udiri,  f 

»ÌMf>»en  dtrelinqnii  prà/umemtn  di  D.it 

te  , & pTAfumentes  de  fe , ijrfuA  vir~ 

*ktt  ilerÌAnut,hHmilÌAt . e‘i  Santo 

Giobbe  ^ 


Iclf  I J C. 
tr».  ì€  C. 
P/ii.jI  C. 

AtguU.  i'« 

idem  de^ 
fiìArit, 

Ambref.Ad 

FUxa». 

tiieren.  in 

Creger.  in 
merml. 

Idem  ibid. 


V 'mcenzjì  da  S,  Seuero. 


Giobbe  fù  coofidenrifnine  orila 
verace  fpeme  del  Signore.  Etì*m fi 
oceiderit  mtjn  if/t  Ipernbe.h'X  fauio. 
£/  qni  Ipernt  in  Uemin»  bt*tus  efi. 
Speranza,  che  Tempre  poru  vtile. 
Sfernniem  in  Demino  mifericerdin  tir 
cundabit.  Speranza,  che  toglie  tur* 
ti  i mali,  come  diceua  Oauide.  In 
Demmo  ^trnm  non  infirmabtr  .Spe- 
ranza deo'efler  nel  Cbrifliano  , 
mentre  è qai , di  doocr  andare  in 
Paradifo.  llgran  Padre  AgoHino 
dice,quena  vita  mortale  ener  fpe- 
me della  vita  immortale.  Cbi  f o- 
de  nella  fperanza  ( dice  rilitifo  ) 
barra  la  enfa  fperata  , mà  chi  non 
hi  quella,  non  potrà  ottener  que- 
lla. 

Air  bora  li  dee  fperare  nella 
dinina  mifcricordia  , quando  far- 
rao  mancati  Taiuti  humani , dice 
Ambrogio. 

Ogni  pefo  fi  Tuoi  far  leggiero, 
mentre  fi  penfa  al  preggio  di  quel- 
lo: e la  fperanza  del  premio  è fol* 
lazzo  di  fatiche , dice  San  Girola- 
mo. 

I a fperanza  folleua  all*etem<ti 
( dice  Gregorio  ) perloche  oon_i 
lente  i mali  efietiori,  che  tolera. 

Chi  (labilifce  la  fperanza  nella 
creatura  ( dice  l’ iftelfo  ) dilpera 
del  Creatore,  fiche  fi  deue  fperare 
nel  Signore , e non  in  altro. 

Si  di  pigne  dunque  la  fperanza 
da  donna  vellita  con  veflimento 
verde,  tutto  fteggiato  di  foglie 
d'oliuo , perche  il  verde  è lima- 
lo della  fperanza . che  per  ciò  nel- 
la primauera  fi  vedono  di  foglie 
ralberi  con  fperanza,  c’habbino  a 
^dur  frutti,  e le  foglie  verdi  d’o- 
lino  fembranola  perpetuità  della 
fperanza , che  Tempre  chi  la  pof* 
fiede  fpera,mà  dee  cofe  perpetue, 
ed  eterne,  e l’oliuo  frutto  bello,  e 

{'ratiofo  fi  è per  la  bellezza  ,e  per 
'vàie di  quella  virtù.  Tiene l:i. . 


faccia  ionerfo’/  cielo,'  per  fegno 
che  folamence  fi  fpera  in  Dio,  che 
può  veramente  giouare . Hi  i ra- 
mi dell’albero  di  cedro, che  le  fan-  ^ , 

n’ombra,  dinotando , che  rantraa, 
c’  hi  fpeme  in  Dio  , dà  ricoucrca, 
ed  altresì  rallignata  (otto  la  pro- 
tettione,  e volontà  di  quello,  ch’é 
potencilTlmo , e fortiffimo  a difen- 
derla , fignificaco  per  la  fortezza 
del  cedro,  i cui  rami  la  ricuopro- 
no.  I fcetcri,  le  corone,  i danari,  e 
gioie,cbe  tiene  fotto’  piedi, dinota 
no  che  nò  fpera  ne  gli  huomini,  nè 
a’  grandi  del  mondo,  nè  a’fauori, 
nè  a’ ricchezze  , nè  a cofa  alcuna, 
mà  folamente  a Dìo  fummo  bene, 
che  chiunque  può  folleuare,c.a  , 

trarre  in  difparte  da’  miferie.  _ 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
con  vefiimento  verde  la  fperanza, 
perche  fpera  i frutti  di  vita  eter- 
na. Dtdit  cenfeleuienem  eJtrnam  , Ó*  * Thtfi-  % 
Iptm  benam  in  grati» , E’I  medemo  D-l% 
alerone,  ferqatm,  (jje babimhs aceefi  Rem-fA^% 
fitm  per  fidem  ingratiam  ijlam.in  'qua 
ftamnsjjf  gloriamuT  in  fiie  gloria  fiUord 
Dei.le  foglie  dell’ Oliuo  dinotanti 
la  beltade  del  fructo,e  la  fpemedel 
Chrilliano folamente  io  Dio.  Eg» 
autem  ficut  olia»  fraSifer»  in  Demo  P/51  B.IO 
Doi  , Iptratti  in  miferieordia  Dei  tn 
attrnam , ^c.  Bella  è certo,  e ver- 
deggiante, elTcndo  fimbolo  dell* 
immortalità.  Spet  torum  immortali-  A-  4 
tato  piena  eft,  E anco  fimbolo  della 
fperanza  delle  virtù  , alludendo 
qui  il  Sauio  • Snnfi,  olia»  ìfeciofa  in  EttltfiaB, 
tampit.  E d’voa ta^liua  bella.;,  17^.19 
frondofa.ricca,e  coronata  di  ffut- 
ti.diuisò Geremia.  0/tM4m  Hier,  9'C, 

pahhram , fraSiferam  I^etiefam  vo-  16 
canit  Dominus,  (^e.  Ed  Olea.  Erti 

eliaa  gloria  eiat,  (jf>  odor  tiat,  Of.  J4C.7 
Tiene  la  faccia  verfo’l  Cielo, 
perc^*  folo  a Dio  fi  dee  fperare., 

-O»^  Dauide . In  te  Domine  Speraai  pf.jn  | 
•ttn  unf andar  in  attrnam.h  l’illeiro. 

In 


^ è • 


Gerogrtfai  del  T.  Fri 


tdi  5 6A,i  /*  vmhrM  Mt4fum  luarum  Jp*r/ib« . 

Tiene  corone,  e fcettri  fotco’ pie- 
di , perche  non  fi  dee  fperare  a* 
iJtm  liS  grandi  del  mondo.  s»tiu  eenfidm 
jt.f  iìt  frincipibus  , in  fil^s  htmiuum  , in 

qmibMs  ne»  eft f»lus.l\è  alle  ricchez- 


ze, e ^ioie,che  coU  gìQ  pnr  foRÒ! 

onde  I giuili  debbono  difloglier* 

il  cuore  • e raflfetto,  come  efona- 

ua  il  Profeta.  DinitU  in  nffunnt  ne-  liÌ6l  C.M 

lite  ter  sppentrt- 


Lut,  laC. 
*9 


Ibidem 


SPERANZA  MONDANA.  G.  171.' 

Donna  appiccata  per  le  chiome  ad  vn’ albero  alle  fpon- 
de  d’vn  rapidifsimo  fiume)  le  cui  radici  filano  fcouer* 
te  ) e fuelte  dal  corrente  dell'  acque,  d’appreflo  fia  vn 
ombra  con  vna  cartofcina  in  manojou'è  Icritto^Nihil, 
e dall’altra  parte  vna  canna  vota . 


IA  'Speranza  mondana  è Tpera. 

^ re  a cofe  non  eterne, mà  tem'. 
potali,  non  Dabili,  mà  iranfitorie, 
non  vere,  mà  Fallacl.e  buggiarde, 
ed  è proprietà  ordinaria  del  mon- 
do di  moftrarfì  cortefe.e  liberale, 
equafinondiffl  prodigo  in  tutto, 
mà  come  giunge  al  voler  attende, 
re  in  fatti  quel , che  si  latgamen- 
te  prometee,  è mifero,e  vie  più  di 
chiunque  auaro,e  retinente  al  da- 
re, e tal' bora  quel,  che  la  notte 
promette,fu’l  matino  lo  niega, co- 
me fece  al  pouero  Giuda,  a cui 
forfè  promefle  felicità  dal  tradi- 
mento , che  douea  far  a Chnflo, 
mà  colio  fi  mollrò  auaro,e  difeor- 
tefe,dandogli  folamentevna  fune, 
per  recars'in  aria  a gioco  dc'ven- 
ri . E quel  rìccq^el  Vangelo  non 
egli  s’auisò  tanV  riccherze , pia- 
ceri , e contenti , per  le  vane  pro- 
meiie  dei  mondo  ? che  per  ciò  fa- 
uellò  a fé  fielTo . yfnim»  me»  hmbts 
muli»  ben»  repe/it»  in  »nnes  plurimes, 
Conuienci  dare  a’piacen,  e (pati], 
attenda  pur  a*  guHi,ed  a’bellaggi, 
che  fe' felice, attenda  al  mangia- 
re , e bere  con  diletto.  Rtquiefctjy 
temmtdt,  bibe,  epulnre,  O gran  beni 


teneaR  racchiuR  nel  pugno  , per 
le  larghe  promelTe  del  mondo,co- 
me  fù  al  firingereil  milero,eal 
domandar  le  promelTe  , gli  fu  ri. 
fpoRo.Siulte h»e  necle  repentunt  »ni- 
m»m  tu»m»te  Venendogli  la  mor. 
te  all’improuifo  in  vn  baleno,non 
bifogna  dunque  confidarli  del 
mondo  fallace,  cb’alTai  promette, 
e nulla  attende,  fiche  può  ben  dir- 
fi  al  mondano , chi  fi  fà  da  lui  lu- 
fingare  con  promelTe  quel, ch’altri 
dilTb.E  nulla  Aringo, c tutc'il  mon- 
do abbraccio  Egli  i per  moArarci 
io  vn  fubico  vna  grandrrza,vn  ci- 
toloiò  altra  cola  bella,mà  è mcci- 
tore,non  bifogna  farui  niun  funda 
mentc,né  pomi  fperanra  veruna. 

Si  dipigne  per  la  módana  fperà- 
za  vna  donna  appicaca  ad  vn  albe 
ro  alla  riua  del  fiume,  le  cui  radi- 
ci fono  fuelte , e toAo  che’f  fiume 
inooda,fìnilce  fradicarque*  pochi 
capegli,òpicciole  radici,reAate 
fotto  terra,  e cosi  l'albero  cafca_« 
nel  corfo  dell’acque.  ed  infieme  la 
Donna  , in  fegno  ch'c  cola  molto 
frale,  c leggiera  la  fperanza  mon. 
dana,  e chi  l'hà , Aà  per  calcare 
nel  fiume  delle  vanità,  e fommer- 

E«rfi  ' 


Vìncendo  da S,Seuero*  - 4^7- 


f erfi  od  niente  a che  fpera.Stà  ap- 
piccati per  i capellit  che  fcmbra- 
noi  penfieri  > el'cffer  appicchaco 
c eofa  difahonorata»  per  accenna- 
re il  grandiIshonoreiCh’èadTn 
hnonao,  c'hi  lume  di  Dio,  e di  fè- 
de t Bar  appoggiato  co*  penfieri 
alle  mondane  cofexbe  fono  vn'al- 
bero.qual  Bi  per  cadere.e  foueo- 
le  cafca,  e quelli,  che  vi  fi  fidano, 
reBano  affogati , e priui  di  fpe- 
ranaa,  e di  ciò,  che  vi  haneano 
fìtr.y»U.  fondato.  Fù  Geroglifico  di  fperan- 
iih  hitrtgL  za  fallace  Giunone  cosi  finta  con 
temm.  dcj  vna  mano  da  fopra  le  nuouole.ed 
fimul  D*».  ella  pendente  infra  l’aria,  e la  ter- 
r$tm  €Himf.  ra  , fembrando  la  vana  fperanza 
d«OT  viri,  de’  mondani, e l’inganno , chi  ri- 
ceuono  per  coul  fpeme  buggiar- 
da  t ed  altresì  dicono  di  coceBa_> 
' Giunone,  ch’effendo  follicitaca  da 
Xifione  all’atto  venereo,ella  gli  fd 
apparire  dalle  nubbi  vn  corpo, 
che  ritenea  l’imagine  di  fé  Beffa 
follmente,  però  era  fìnta, colla 

anale  l’ingannato  Xifione  dormi} 
che  parmi  auuenire a*  mortali, 
banendo  tanto  defio  di  godercofe 
terrene, hanendoni  fondato  tanta 
fperanza,  al  fine  follmente  rima- 
rne godono  di  qDelle,e  non  altri- 
menti i propri  beni.  L’ombra  co'l 
detto , NihiI , perche  a punto  al 
niente  s’appoggia  chi  fpCra,  e Ba- 
bilifce  il  piè  nelle  cofediqueBo 
mondo.  £’l  mcdemo  Beffo  ièmbra 


la  canna  vota,  ch’è  cofa  frale,  e di 
poche  forze , e facile  a fcuoterfi 
da’  venti. 

Alla  Scrittura  Sacra.  La  Donna, 
che  Bà  appiccata  all’albero,  e ca- 
fra nel  fiume , cosi  cafcando  ne* 
fuoi  difegni,e  ne’penfieri  del  mò- 
do, chi  vi  fpera , ingnifa  che  di-  ^ 

cena  Dauide.OK/V.iM à t9git»tieni-  ff.g  C i a 
nibnt  fuis  , ftiundum  mHltitmdimm 
imfiUMttun  etrum  txptllt  t*s.  (1  fiu- 
me,ouefi  fommerge, delle  qual  ac 
que  parlò  Geremia,  io  CUI  fi  fom- 
mergono  gli  huomini  per  le  mon- 
dane fpcran  ze.  iHundantrunt  mqu*  Tr*n.  g 
fuptr  e*pMt  mtum , déxi  : f*r^.  T, 

e»mi  n»mi»  iMum  IMmimi  de  Imtm  M- 
mffit/u.  Perche  fono  bogg^iarde.,. 

FmS»  tfl  mihi  qtafi  mend*ti$un  Rine,  t f 

TumiiifideliMm.  fi  quando  t’imagini  D.  ig 
habbioo  a folleuarti , t'abbiffano. 

La  cartofeina  co’I  detto.  Rihil. 

L’ ìBeffo  Geremia  teBificò  le  cofe 
mondane,  oue  s’oppoegìa  Iperan- 
za  tale,  effer  niente.  tirrmm,  x.aj 
(3*  *tte  vac»»  erat , nihiL  Non_, 
effeodoui  cofa , in  che  fi  poteffe_, 
fidare,  fi  la  canna  vota  per  fine  di 
nino  valore, e molto  frale, in  fimi- 
glianza  di  coi  fono  le  cofe  mon-  <*  ; 
dane  ,'mifuraodo  con  quella  vn* 

Angelo  la  Città  Gerufalemme_;, 
perche  frali,e  tranfitorie  erano  le 
fue  cofe  , e’  fuoi  beni . E/  memfut  ylfet.  ai 
tH  Citùtatem  de  arundin*  amta fefi  D>lé 
HadiadtudtdmmiUia,  0>t, 


SPERANZA  NELLE  RICCHEZZE  DI 
QVESTA  VITA.  G 172. 

Donna,  che  tenghi  in  mano  vna  borfa  piena  d oro , e fra 
le  dica  le  pendino  catene,  collane,e  gioie,  e nell’ al- 
tra mano  tenghi  vn  ramo  fecco , ed  in  capo  vna  pie- 
tra lunare,  in  difparte  vi  farà  vn  huomo,  che  camina 
verfo  vn  lume. 
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Gtrogltfict  del  P,  Fri  ^ / 

La  feODela  delle  ricchezze  èia 
lu(ruria,rira  incemperaca.r  ingio* 
fio  furore,  la  foperba  arroganza,  ChrifiU. 
ed  ogo 'altro noto irraggiooeao*  Ub.t 
le,  dice  ChrifoAofflo.  ntnt.  Ud. 

Hor  dunque  contenendo  tanti 
mali  le  ricchezze  non  egli  fari 

f>aazo , chi  vorrà  fondami  le  fue 
peranze  , e non  in  Dio  fìgnore  di 
tutti  beni,e  largo  donatore  a tut- 
ti in  ogni  bifogno  , come  gli  rao. 
taua  il  Santo  Oauide  tutto  pieno 
di  gioia,  e d’allegrezza.  ExMltMt  pf.tM  A.é 
car  meum  in  /Alnrnri  in«,c*niMhe  Oe- 
mine,  <jui  ben»  tribuit  mihi , pf»U 
Um  uomini  Domini  nhtjpmi . Hot 
dunque  ciafcnno  dee  non  in  ter- 
ra , mi  in  Dio , e nelPalto  Cielo  j 

tefonzzare,  e’I  vero  frutto  di  ciò 
dee  porli  in  beneficar  i poucrit 
per  ritrouar  vero  tefoto  colafiù. 


dfiS 

Speranza  por  troppo  vana , e 
vota  d’ogni  bene  parmi  quel- 
la de'mondani.che  pongono  nel- 
le terrene  ricchezze,eireodo  quel- 
le cofe  tranfitorie,e  di  valor  niu- 
no.  che  tanto  diHaiacquero  al  no- 
flro  Chrillo,e  (uoi  leqnaci , to- 
gliendo via  Thumana  mente  dal 
bene  fpirituale.  Quindi  dilTe  la 
Sapienza  , effer  vota  fperanza_j 
quella, e fatiche  fenzaniun  frutto, 
ed  opre  our  tronno  inutili , e mal 
fpefe.  V»(H»  eli  fpet  iUerg  ^ Inherts 
fintfrucÌH,  ti»  inutili»  «r*  optr»’,  e’I 
Saluatorectiiamolle  fpine  pùgcti, 
ed  inganno  di  mortali.  £f  »i^/unt, 
qui  in  jpinit  , bifuni  ijui  verèum  »»• 
diunt,  trumne  fetnli  , t^  dectptio 
dinitUrum,  &c.  Sono  (pine  le  rie- 
ebezze  inganneuoli , la  cui  fpe- 
ranza  vana,  e’I  defio  fi  fparge  ne 
gli  humani  cuori,  oue  fono  come 
tante  fpine,che  gli  pongono,  e^ 
trafiggono. 

Le  vere  riccheaze^dice  il  gran 
Padre  Agoftino  ) , e ftabili, quali 
dopo  hauute  non  le  pofliamo  per 
dere,  fono  quelle  dei  Cielo- 
L’oro  è maceria  di  fatiche  (di- 
ce  riflelTo^e  pericolo  di  ch’il 
pofliede,  debolezza  di  virtù,  cat- 
tiuo  fìgnore , e feruo  traditore. 

B che  gioua  la  cafTa  piena  di 
robbe,  fe  vota  è la  confeienza  t 
che  gioua  al  ricco  quel,  c'hà  , fi: 
000  hi  Iddio, c’  hà  datoli  tutto  t 
dice  l’ifielTo. 

Le  ricchezze  non  fono  pecca- 
to, mi  è peccato  non  difiribuirle 
a’  poueri , dice  San  Gio.  Cbrifo- 
homo. 

Qt^al  più  cofa  miferabile  (dice 
Girolamo  ) che  per  i denari  non 
far  conto  di  Dio. 

B difiicil  cofa  , eh’  il  ricco  non 
fia  fuperbo,  togli  via  la  fuperbia, 
e non  noceranno  le  ricchezze*  di- 
ce Agoftino. 


T um  furit  horribilii  purdut,  ti“ 
gn(^Ut 

Cum  t»ut»  intlnfot  »r3»  re- 
penti tintt. 

Sic  tti»m  nunqu»m  furit  unrHve 
immnnint,  »rt» 

§lu»m  rum  illud  Deminut 
eUudert  p»rtut  »m»t, 

SlS>d  fntitt  igitur , ne  tt  fer» 
vulneret  ifi», 

Sl/e  quo  pini  eUuf»  efi  plus 
feritati!  h»beu 

Seltee  fer»m,p»fiens  quas  affers 
vex»t  ege3*s , 

Pretinns  b»e  miti!  reddiitet 
^ artefera. 

Speranza  dnnqneneirhDmane 
ricchezze  è molto  vana , che  per 
ciò  fi  dipigne  con  vna  bordi  di  de 
nari , collane , catene  , e gioie  in 
vna  mano , perche  a quelle  fpera 
il  pazzo  mondano,  quelle  cofe 
defidera,ed  in  quelle  appoggia 
tntt’i  Tuoi  penfieri*  efj^ranze* 
quali*  che  foo'altro*  eh’  vn  legno 
fecco 


i 
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fecco  perle  Foocof  quindi  In  tic* 
ne  neH’iIrra  mano.La  pietra  luna- 
re, chef!  muta  a’  vari  moti  della 
luna:  come  mutanli  le  riccheaze-j 
bora  in  vna  mano , ed  bora  in  vn’ 
altra:pcrcbe  dunque  confìdarue* 
fi  gli  hucmini , elTendo  beni  falla- 
ci di  fortuna/  L’huomo  co’l  bado» 
ne  , che  ramina  verfo  vn  lumc-^ 

J [rande , è*l  eiuRo . come  a punto 
ù Giacob,af  cui  eflempio  fi  fpec^ 
chi  riafcuno  > che  parti  di  cala--, 
tolta  la  prima  genitura  al  fratello, 
fole  con  vn  banone  in  mano, e tut 
ta  la  Tua  fperanza  la  ferbò  in  Dio, 
fcnza  voler  nè  oro,  nè  argento 
dalla  paterna  cafa  : in  guila  che 
dee  fare  ogni  Cbri diano . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Donna_>, 
che  tiehe  la  borfa  di  denari,  ed  al- 
tre gioie,  in  coi  fi  fida  rhoomo,il 
che  è fenza  fallo  fperanza  vana, 
qual  deue  toglier  via  , hauendo 
cattino  fine.  Dirifm •Tgmtum.diTi- 
fitt  muTnm,&  nem  tftfims  dimitutrum 
4X  tmnibni  vm/Ìs  dtjìdtrmhilitus  . Il 
ramo  lecco,  in  fegno  eh’ è fpe- 
ranza vana , e ch’è  pouero  molto 


chi  6 fida  in  quelle , delle  quali 
parlaua  Giobbe.  Sfts  kiftcritàf tri- 
hit.  Poiché  bipocnta  può  nomarfi 
il  Chri diano , e’hà  nome  di  Chri- 
do,e non fieguei fuoi vedigi,che  /»è8.C.i| 
mai  fondò  le  fue  fperanze  in  ha- 
nere,  ed  è ricco  quello,  ma  pur’è 
miferabile.  E)I  diutt^nm  nthil  Vr»  i j A, 
hxhtit  ; & tfl  qtmfi  f»nfcr  , tum  im  7 
tttulttt  diuitijt  jit.  Calca , e motafi 
da  vn  luogo  ad  vo'altro , qual  le- 
gno fcccojchi  fpcri,e  confida  nel- 
le ricchezze.  §>]tittnfiditindutitiit  id.ìj.D.tt 
fui!  ttrfutt.  ) La  pietra  lunare , tu 
fegno  della  mutitione , ed  ingan- 
no , che  ritrouaofi  in  si  vana  fpe- 
ranza , di  che  fauellò  Chrido . £r  tdtuth,  if 
fxUacÌM  diHtiiarum  fuffttat  virlmm:  B.ii 
fjr fitt*  fruSu  ifficiiHt.  £’|  medemo. 

Etdeetfiit  dÌMÌtÌMrttm,&  citta  rtli- 
^ua  etntupifctntia  tnirtiMHiit fmffttat  I p 
vtrhum,f^c.  L’hnomo,  che  rami- 
na coi  badonec’lgindo  .qual  di 
fopra  VI  s’intefe  ilgran  Giacob, 
che  fperaua  in  Dio,  e Dauide 
io  tefìiHci  Btatas  eaias  Dtut  laeth,  P/al.  14^ 
Qts  tini  in  Dtmint  Dt*  iffint . A,  6 


SPERANZA  NE'  GRANDI  DEL  MONDO, 
E LOR  FAVORI.  G.  173. 


Donna  veftira  di  color  canciante, fedente  fopra  vn  fepol- 
cro,  oue  fìano  corone,  e mitre,  vicino  vi  Ha  vn  albero 
di  pino,  sù'l  quale  v'afcende  vna  pianta  d' hedeta , ed 
barra  nelle  mani  quella  donna  vn  ramo  di  mandorlo 
borito. 


Fri  Taltre  fperanze  vane , eh' 
habbiam  raccontato, qoeda 
c’hanno  gli  huomini  a’  grandi  del 
mondo,  a lor  fauori,ed  aiuti, par- 
mi  piò  vana,  e pazza  fperanza  in- 
' fra  tutte  i’altre  , non  dout  ndo  fi- 
darfi  oinoo  a corali  grandi  del 


mondo,  per  douer  edere  folleoa- 
ti, ed  aiutati  ne’ lor bifngni,  atte- 
ro fono  di  tal  proprieti  codoro, 
che  volentieri  riceuono  piaceri,  e 
doni,  mà  come  traitafi  di  fargli 
altrui  è medieri  non  penfarui  re 
malfeocono  il  parlare  dei  fauio. 

G g g a W,i» 
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Von  fit  fmtSd  munut  tu»  mA  atei  - 
fitndum  , ad  daadum  ttlltHa . 

Perche  eglino  fanno  il  contrarioi 
rtcenono  volentieri , mi  nel  dare 
non  n trouano  facilmente  • Sono 
altresì  griAeiC  di  naturalezza 
tale  ,che  volentieri  pongono  in 
oblinione  i receanti  benefici,  le 
Ceruitù,  I trauagli,  c le  fatiche  de’ 
poaeri  feroidori , mi  quando  fi 
tratta  di  remunerargli,  non  fanno 
«Tonar  la  ftrada  ; ò pure  le  gli  ve* 
aifie  fatto  qualche  ditpiacere,  per 
}>icciolo  che  fofle , il  terrebono  a 
memoria  eternamente  ; etiandiq 
ch’altr’il  faceife  fenz’ animo  di 
, I ' fargli  ofiefa  ; hor  qnefta  è la  con* 
* -ditione  de’grandi  del  mondo, rat* 
ta  però  riferba  d’alcuni  d’animo 
Sentile,e  magnanimo,  dunque  fé 
così  è,com’  è vcro,e  certo,hauen- 
4Ìo  contezza  tutti  dall’efperienza 
xara  maeilra,cbi  ardirà  perfua* 
der’  il  contrario,  non  elTer  fcemi, 
« forfennati  coloro , che  vorran- 
. , ' floabbadare  a quelli  ,edappog* 
. giarfi  con  qualche  fpeme  ne' lor* 
aiuti,  e fauorii  faccin  dunque 
zicorfoalplù  grande  de’grandi, 
e fignor  de’  fignori  Dio  bencdet* 
co,  la  cui  proprietà  è beneficare 
altrui,  e guiderdonare  per  ogni 
picciolo  piacere,  ò (eruitù.che  fé 

Slifà.comediceuail  granDaui* 

^ miUi  Dtmitws 

dmm  itifiiiiam  mtam  : fttunÀHm 

furitmttm  manum  mtarum  in  etn^ 
ffu  ecnlernm  tius. 

. Huruipiogafi  vna  sì  vana  fpe* 

nnza  a’ grandi  del  mondo  da_* 
donna  veitita  di  color  canciante, 
in  fegno  di  fioltitia  , c varietà  di 
fennn  , lafciando  1’  hnomo  d’ap* 
poggtarfi  a gli  huomini  del  mon* 
do  deboli,  e frali  , ed  ombre  pur 
troppo  fugaci  Sta  lèdendo  fopra 
Vn  fepolcro  , oue  fono  corone , e 
BitrCifembraode  che  cosi  i prea* 


dpi,  ed  altri  fignori , come  prefa» 
ti, incoi  molti  ergono  fperanza, 
io  vn  tratto  s’eftingoono  di  vita,  ^ 
perdendo!’ il  torto.  L’albero  di 
Pino  sì  grande,fopra  di  cui  afeeo 
de  la  pianta  d’ hedera , è fegno 
che  Tooente  accade  a cotal  pian- 
ta afeender  fopra  gli  alberi  aiti , e 
nel  meglio,  ch’ella  fpera  fìar  eoa 
agguc  dillcndcrfi  fopra  i rami  di 
quelli , e crelccrc  io  gran  manie- 
ra , fi  feccono  gli  alberi,  ò fi  tron* 
cano,e  cosi  calcando  in  terra, ella 
parimente  cafea  , e fi  fecca  , per- 
dendo ogni  fua  gloria , com’ao- 
nieoe  apuoto  a quelli , che  loia- 
mente  s’appoggiano  ad  alberi 
mondani  de' grandi , tono  tron- 
cati quelli  dalla  morte,  relìando 
altresì  lorosbalTati  in  terra.  Il  ra- 
mo fiorito  in  raano,fecoodo  Pier.  fìtr.Taìaè 
è fimbolo  di  fperansa.ttfendo  che  ftk.  { $ 
i fiori  femprc  danno  Iperaoza  di 
douer  recar*  i frutti , luà  fouente 
ingannano, mentre  per  qualche 
euento  contrario  foglionoi  fiori 
non  partorirei  frutti, come  al  piò 
auniene  al  prefoncuoio  mandor- 
lo, che  dianzi  tutti  gli  alberi  cana 
i fiorirei  rigido  freddo  d’ inuer- 
no  ,dal  quale  refiano  fecchi , e 
fatti  marci , da  che  cauiamo  al 

anfiro  la  vana  fperanza , che 
ino  in  cofe  deboli  di  quella 
vita , ch’ai  meglio  , che  fpcrana 
da’ fiori  i flutti  di  loro  intenti, 
marcifeono  dal  freddo  del  mal* 
elite  ,in  che  rpelTe  fiate  occorro- 
no le  terrene  cofe. 

Alla  Scrittura  farra.  Si  dipigne 
la  fperanza  ne’ grandi  di  color 
canciance,per  la  noltitia  di  chi  vi 
fi  confida,  della  quale  parlò  il  Sa- 
nie, Safitnstimtty^detUtiAi Àma-  Pr.i4S.14 
\t,  ftultHS  iTMuJili: , ó'ton^dit.  Che 
forfi  di  quelli  poueri,e  pazzi  par- 
lò Gcrcniia.che  non  fanno  la  lira* 
da  di  Dio,  ouc  debbono  ricorre- 

fC  ' 
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tt  per  aiate, e non  a gli  huonaini. 
Bìé.f  A-l  Ferfitsm  fMtftnt  fiuti , tir  fiitlll, 
iliuTAitttt  vijtm  Dtmiiti  , iudicinm 

Dii  fui . Sede  quefta  donna  fopra 
il  fepolcro^oae  co'  grandi  fi  fepe- 
lifcela  fperanzadt  morta  li.cs’an- 
nihi  a . come  vioacemence  ne  fa* 
rfiti.  I4J  uellò  il  Profeta  . Exibit  l^ritm 
A.  4 lift , (ir  rtueriitHT  inttrrMm  fitam. 

fi  quefio  è il  ^rande,e'l  prcncipe, 
che  muore*  fu  >//«  di*  firibamt  »m- 
tu  cegitaiitHn  urani.  ECCO  la  fpe* 
ranza  , e tutti  penfieri . L'albero, 
che cafcajfono i prencipi.a'quali 
non  deue  fperarfi,  nè  confidare. 


StUte  ctnfidtr*  im  fruuipihm , Idi"*  ilii. 

filifs  h3miaam:ii»  qtùbut  mem  tfi  fitlus* 

Anzi  v'2  la  maledittione  del  Si* 
gnore.  MaltdieÌMi  h*m»,  qui  euifidit  Hi*r.  17 
inhimiat.  fi  per  fine  1 fiori  fecchi  A-i 
della  perfa  fperanza.ehe  eos)  par 
lò  il  SiU'O.  Et  vacua  illtrum, 
dt  labtru  fin*  fruitit,^  ÌHUtilia  cu- 
ra tiram  : dffi  etUrias  defandi  fu*- 
ritti,  ac»  habtbaai  Ipem  . Mi  ripon- 
ga la  (peranza  nel  Signore, chi 
vuol  eller'efa udito  , ilqualeèitn* 
mortale,  e mai  mancheootr  Sfiu-  Pfii7C»ti 
aiam  ia  ti  Duaia*  Ifiraai  : la  txaa- 
diti  m*  Demtn*  Dtat  m*at. 


SPERANZA  NEL  PROPRIO 
I N G E G N O.  G.  174. 

Donna  ne’  fembianti  molto  ardita  > tengi  in  vna  mano 
vna  faetta  con  tré  punte,  nell’altra  vna  face  rpenca-a> 
da  vna  parte  le  fìano  molti  gigli,  ed  vccelli,  fra  quali 
vi  fiano  alcuni  polli  di  corbi , c dall'  altra  parte  vno 
fcettro,  fopra’i  quale  farrà  vna  ricchilsima  corona. 


La  Speranza  nel  proprio  inge- 
gno non  è altro  , che  quella 
confidenza  ,c'hà  l’huomo  in 
liefTo.nel  proprio  lume, e nella  na. 
turai  cogititione,  con  che  preten- 
de voler  far  gran  cofe , voler 
aiutarli,  arricchirli, giugnere  a' 
gradi , honori , e dignità  , il  che 

Juanto  fia  fperanza  vana , e con* 
denza  fciocca,  qualunque  huo* 
mo  fi  fia  può  ben  conofreilo  Qyin 
di  molti  del  mondo,  che  forfenna* 
ti  nomarò , confidati  nel  lor  debil 
ingegno,  e poche  forze  ,pretefe 
ro  far  cofe  di  confiderationr  gran 
de  , ma  fi  fono  vifli  i mifcri  lenza 
poter  oprar  cofa  nu'la  , ed  ogn' 
nor  reOir'in  dietro  nc'ìor  difegniz 
e quanto  più  chicfcio  con 


forze , ed  anelante  ardire,  trarfi 
inanzi , più  fividdero  caduti,  e 
sbalfati  ; il  che  fù  mera  volenti 
del  Signore , per  voler  confonder 
re  il  lot'  orgoglio  , ed  ignoranza, 
mentre  voteano  fperare  noain_, 

Dio , mà  in  loro  illclQ  r e quanto 

ciò  fia  male  ben  lo  diuisò  il  Sauio, 

g^i  aatem  etafidit  ia  tcgitatioaibui 

fuit  imfii  agii,  fi  Geremia.  Ecc*  vu 

ttufidùn  in  ftrmeaibat  mtadacy  , qui 

Hca  frtdtruatvcbii.B  mellierc,ch'il 

Chnftiano  ri  ponghi  la  foa  Iperan. 

za  in  Dio  , c la  Tua  fidanza , rome 

dieeua  Dauide . la  t*  Demia*  ^*-  ffi  taAj 

ratti  aen  eenf andar  ia  attraam.^ , 

Deue_,  dunque  fperare,  e con- 
fidare ia->  Dio  ciafenno  , nè 
in  ie  Acilo  , nè  in  aluo , lenza  il 
quale’ 


é 
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qtiale  non  h valenolf  » nè  anco  dir 
vna  parola,  come  di(Te  l'Apoftolo 
I C»r.  I a San  Paolo-  £/  n*m«  pn*H  dietr*  D»- 
A.  ) tninus  Itfus , nifi  in  fiirìin  fanHt.  Bd 
egli  il  tatto  attribuì , eh’  era  in  fé 
Ibidem  ly  fleffo.aUa  diuina  grana.  <Srntin  Dei 
1,10  fum  , id  qned  fum  : & lenti»  Dei  in 
ne  vntun  nen  fuit. 

Si  dipigne  dunqnecotal  fperan- 
za  nel  proprio  ingegno  da  donna 
ardita,  per  lo  molto  prerumere  di 
coloro,che  fi  fidano  alle  proprie.» 
Forae,ed  al  proprio  ingegno,e  non 
Uh,  t hitr.  a Dio . Tiene  vno  ilrale  con  tré 
eemm.  Dee  pnnte , qaarè  conForme  a quello 
rnm.  d’Hercofe  parimence  cosi , e Fem- 

A bra  l’ingegno  fiumano , ò la'  Forza 
W dell’ intelligenza  , per  diftenderfi 
quello  nelle  cole  celefli , terrene, 
ed  infernali,  ò pure  per  la  tripar» 
tita  Filorofia,  la  quale  intende, co. 
m’è  la  matematica , la  naturai  Fi> 
lofofìa,  e la  merafifica,  ò teolngia. 
ò pure  conforme  alla  diuifione  di 
Socrate, la  foctiglieczi  del  diuide* 
re,  e diffinire,  l’ofcurità  delle  cofe 
apperteoenti  alla  natura , ò pur 
quelIe,rh’appertrngnno  alla  vita, 
ed  a’  coflumi.  Tiene  la  face  fpen- 
ta  ,in  fegno  eh’  all’  fiora  a punto, 
che  l’huomo  s’imagina  col  pro- 
prio ingcgno,e  Feienza  faper’t  ne- 
goti;  , Fargli  con  diligenza  , e re- 
durgli  a finej  all’ fiora  ifiefia  fi 
fmorza  la  face  del  lume  naturale, 
feflando  ingombrato,  nè  si  quel, 
che  fi  Faccia.  I gigli  I ed  altri  fiori 
danno  a cooofeere,  che  quegli  od 
w»  • han  ragione  , nè  ingegno , nè  di- 
' feorfo,  nè  fatigano  in  coFa  alcuna, 

mi  la  lor  bellezza.e  pompa,eh’al- 
trui  moftrarfo  có  gran  vaghezza, 
adiuieneFolamenteda  Dio  lorfat 
. tore.  I polli  de'cofbi  laFciati 
quel  che  dicono  i naturali)  da  lor 
, ' progenitori, mentre  dopo  nati  ca- 

vano le  penne  bianche , parendo. 

' gli  degenerar  dalla  lor  negrezza. 


e cosi  come  parti  adulterini  i'ab« 
bandonano, mi  quelli  ammaefira- 
ti  dai  lume  naturale , aprono  le_« 

Fauci  al  cielo  inuerFo  il  lor  crea- 
totele quindi  auniengli  la  roggia- 
da , con  che  fi  nntrilcono , finche 
fi  Faccino  negre  le  bianche  piu- 
me,e  fiano  accettati  da’  Padri, 
madri  per  propri  parti]  cosi  don- 
riamo  far  noi  ne’  noflri  bifogni, 
darci  nelle  mani  del  Signore,  on- 
de può  naFcere  ogni  nollro  aiuto, 
ed  ogni  noRro  riparo.  Lo  Feettro 
reale,  e maefloFa  corona,  che  Fo- 
no nell’altra  parte,  FembranoiI 
regno  de’  Cieli , e che  i Chrifiiani 
debbono  tralafciar  ogni  coFa , e 
cercar  quello,  nè  per  la  prouifio- 
ne  di  coFe  temporali  votgergl’il 
tergo  ; mi  prima  liauer  gli  occhi 
colafsù , ond’è  per  nafeere ogni 
lor  FoccorFo , il  che  Facilmente.» 
può  mancargli, quando  con  Folle- 
citudine  vi  s'occupano  in  quelle, 
non  anteponendo  ad  ogn’altro  La 
lor  falute e certo  dee  recar  roa- 
raiiiglial’abaFo  proFano.rhe.j 
fuol  fpeffo  ritrouarfi  fra  Chri- 
(liani , com’è  il  procacciar  le  colè 
temporali, fperando  nelle  proprie 
forze,  e con  quelle  aiutarli,  che.» 
perciò  tralafciano  i beni  dell'ani- 
ma, e fan  poco  conto  delle  cole 
Fpirituali;  attendino  puri  monda- 
ni ingannad  alle  parole  del  Signo 
Tc.Idee  dite  vebit  ne  fiUìeiti fitit  nni-  Mn/ib.  t 
m*  veUr»  , fNfd  mnndnttiii , neqne  c.a{ 
terferi  vefire,^nid  indnnmini.  Nume 
nnimn  flns  ejl , tjHnm  epe»  , ty  terfnt 
flnfqnnm  vefiimentum  f 

Alla  Fcrittura  Facra . Si  dipigne 
la  Fperanza,  ò confidenza  nel  pro- 
prio ingegno  da  donna  audace, 
della  CUI  audacia  , e prefuntione 
parlò  il  Fanio  | O prefumptie  me-  Ettlefinfì, 
qmiffìm»,  vmde  treni»  et  ttoperire  nei-  j 7 ^ j 
dnm  mnlitin  , delefiinte  illini  t 
la  Cietca  con  uè  punte,  per  lo  ’o- 
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gelano,  ò intelltgenza  fotrtle  j 

ixc*litMt  vÌMf  illimi  t»  carde  fua  , 
im  ahfcanditis  fmt  iHtalligans  , La_« 
face  del  proprio  giudicio  rpenta, 
della  quale  parlò  Giobbe;  Statici 
luctrm*  imfiorxm  rx/iM/Kf/wr, 
fatHemiti  ait  ìmuiid»tia,f^  dtlaras  i^c. 
i giglii  e gli  vccelli , fin  bolo  del* 
la  pronidenza  dioina  >a  cnt'fidè 
fperare;  CamfiderMtaliU» agri,  qua. 
meda  crafeunt , man  lahoraat , mfqua 
ma!  j B piu  oltre  ; Ha^Uut  vaiati^ 


Ha  cali  , quaniam  aa»  firaat  j aa^ 
mttaat,  aa^  caagragaat  in  harraa,  tjr 
fatar vafter calaRis fafeit iUa.  Ipoili 
de’ corbi  ; i^ii/ pfat.  iqf 
ipfaram,  ^ fullis  earaaram  iaaaeaa-  p,  g 
tiiat  tuat.  Lo  fcectro , e la  corona> 
per  fine , ebefembrano  il  Regno* 
di  Dio  > prina  da  cercarfi , onde 
dependono  catte  le  cofe  j Suarita  gfutfk.  fi 
arga  primam  RagattatDai,  tujit.  p *. 
tiam  aiHt  ; ^ hu  amaia  adqciaatXP 
•vakit. 


SVCCHIATOR  DISAN0VE,O 
rubbacore  de  beni  altrui.  G.  175. 

Huomo,  che  tenghi  in  mano  vna  borfà,  vea  collana  > ed 
altre  gioie,  mà  (là  co’l  veRimenco  (tracciato  , e con_« 
vna  catena  al  piede,  e vicino  gli  farà  vna  teRudìne 
marina,  harrà  vn  ferpe,  cd  vna  namnaa  in  teda , ed  a* 
Tuoi  piedi  Rarrà  vn  huomo  veRito  d’ habito  pouc* 
rifsimo. 


SVcchiacori  di  fangue  nomanfi 
coloro  > che  viuono  !e’  beni 
altrui  > e che  rubbano  a canti  po< 
neri,  adodandogli  mille  Catanie, 
ed  oppreflloni , e quanti  Tono  di 
quelli,  che  s’impiegano  ad  illeciti 
■egotij,  e con  vrure  bramano  fo* 
disfar  r ingorde  roglie  della  lor 
cupidigia,e  dell’acquifto  infaciabi 
le  ; ò miferi,  ch’olcre  non  permet. 
te  il  giufi’ Iddio,  che  qui  ne  go* 
dano , dando  ogo’hor  vie  piò  mi* 
feri,e  fititondi  di  polTedere;  gli 
refla  debito  di  rodisfare,  alche 
mai  non  reduconfi  gl’inaoeduti 
che  fono,  e non  re  Aituendo  il  mal 
iranguggiaro , nè  anco  fe  gli  ri* 
mette  il  peccato  ,ed  io  bona  eoo» 
fequenta  non  fono  in  dato  di  fa- 
luce  j In  queAo  dififenTce  ni  pec* 
caco  dagli  altri,  ch’oue  quelli  fi 


cancellano  col  pentirfi , e co’l  ci* 
rarfene  in  dietro , queAo  richiede 
oltre  ciò,  l’intiera  fodisfattioqe 
dell’ingoiati  beni  altrui;  ben  dun* 
que  fi  dee  guardare  ogn’voo  da., 
queAo  veleno  della  robba  aliena, 
che  recata,  ch’è  vna  volta  io  cafa, 
non  fi  mai  più  caua  fuori  y e gii 
vedefi  per  efperienza  in  tanti,  ebe 
notoriamente  fi  ranno,c’han  colto 
gli  altrui  beni,  e prima  fono  anda* 
ci  all’altro  fecolo , c’  habbin  mai 
fodisfàtto  vn  piccini  quadrino, ed 
in  ciò  il  dianolo  s'aAacica  più, 
ch’in niuo’alcro  peccato,  rapen- 
do, com’è  ferratala  del  cielo , ed 
apertura  delle  voragini  d’inferno. 
B fenza  fallo  peccato  di  grande 
abbominenolezea  quello  di  torre 
la  robba  d'altri , e fucebiar  il  fan* 
gne  a’  poueri  , onde  adiuengono 


4^4  Geroglljlci  del  T,  Ff, 


sU’hDOtno  cotante  mirerie,  e rai- 
ne nella  fama, e nell’honore  tal 
fiata  : ed  io  bora  m’aoueggiodel 
).•  fanellare  , chefè  lo  Spirito  Tanto 

dell'anima  eletta , facendo  f?mi> 
glienole  ii fno nafo  all'alta  torre 
di  Libano,  quale  r guarda  in  rer- 
fo  Damafco  , haoendofì  così  ne* 
caflt  colloqui,  ed  amorolì  epirala* 
2^  mi.  tJafustmus  ficHt  turris  Ubami t 
f N4  rtlpicit  etmtrm  Damajcmm  Co- 
me (lana  d’acconcio  vn  nafo  dì 
- tant'altezza  nella  faccia  si  ricca  di 
belcade , e vie  più  d’ogn’  altra  ri- 
nardeuole, e vaga  della  fanu_* 
ipofa,  e per  tralafciar  in  queRo 
palio  i cotanti  pareri  di  facri  Dot- 
tori, vò  con  la  licenza  loro  dir,che 
qai  fauella  lo  fpofo  alla  Tua  di- 
ktta . mi  perche  fono  di  tanta  iì- 
miglianaa,ed  amore,  mi  conuer- 
ri  dire  dello  Spofo  diuino , quel, 
ch’egli  dide  alla  fua  amata  fpofa. 
ech^egli  babbi  il  nafo  fi  grande, 
s’intende  per  l’ira , e fdegno , che 
. ral’hora  l’annida  nel  pc  tto,(icome 

fogliamo  dir  noi  ad  vno,chc  n’ad- 
duce moieftia, eh  di  gritianonmi 
recar  più  crauagli , eh’  ai  fine  mi 
fai  falir  la  zuda  fu’l  nafo,  il  che 
feorgefi  in  alcuni  animali,ch'ifde- 
gnati,  che  fono , mandano  fumo, 
e quali  sfauillano  fiamme  perle 
narici , fiche  per  lo  nafo  dello 
fpofo  s’hi  intendimento  dell*  ira, 
e del  furor  di  Dio,  ch’è  fimiglie- 
oole,e  grande,  quanto  vna  torre, 
mi  che  riguarda  la  Citti  di  Oa- 
nafco,ch'era  nemica  al  Popolo  di 
Dio , per  legno , che  fdegno  tale 
lo  mofira  contro  fuoi  nemici  ,e 
fpecialméce  contro  i rubbatori  di 
beni  altrui , eflendo  Oamafcoin- 
ttipettHO.  Bibtnt  famiuintm.  Che 
vuoi  dire  fucchiator  di  fangue  de’ 

fioueri.  e bifognofi,  contro  il  qua- 
e auuentarà  faetee  , e dardi  di 
vendetta,  facendone  cradeUfflmn 


firagge  . E gran  peccato  dahqnè 
il  preder  i beni  d’altri , mentre 
Iddio , e per  moflrarfi  contro  ul* 
errore  cotanto  fdegnato . E'I  Pa- 
dre Sant’Agoftino  parlando  di  tal 
fatto,  dice,cb'vno,  che  rubba,ac- 
quifta  vna  vefie  , ma  perde  la  fe- 
de, e dou’è  il  lucro  coli  è il  dan- 
no; il  guadagnoéincalIa,e'ldan. 
no  nella  conicienza.Hà  dunque  il 
forftnnato  fucchiator  di  fangue 
vna  borfa  in  mano , vna  collana, 
ed  altre  gioie, per  regno  che  mai 
non  cella  di  rubbare,  nè  refla  per 
altro,  fe  non  dal  non  poflere , mi 
mifero,  e cieco,ch*  egl’^.  Ri  pure 
con  tutto  il  lati'bcioio  auolto 
nelle  miferie,  e fottol  tetto  delle 
calamiti , non  permettendo  Id- 
dio , eh*  vn’  huomo  pofla  goderfi 
ringiudamente  acquiflato,  e cosi 
l’incontra  altre  tale , eh’  altri  fan 
con  elTo,egli  rubba  a tanti  poneri 
ne’ fuoi  maneggi,  ed  offici, ed i 
fuoi  maggiori  di  lui  più  ingordi, 
rubbano  a lui , che  gli  Al  beo., 
l’ AdaggtO.  Fmrtm  far  e0gai^t  , ér  jtdmtl 

tupHm  lupus.  E quante  fiate  fò  cafo 
Arano  J rubbano  per  necelliti, 
bifognando  Tempre  porgerete  pre 
sétare,  e per  ogni  picciola  diAalta 
al  fin  del  fine , gli  vien  tolta  ogni 
cola,  e male,  e bene  acquiAata,  e 
cosi  i miferi  rubbano  per  altri,  r 

fenza  che  ne  godino  in  maniera^ 
alcuna , ò gran  ceciti . E queAo 
fembra  la  teAudine  marina,lecon. 
do  Pierio , vno , eh’  è potente  » « //^  j, 
viene  nelle  mani  d’vn  più  poten- 
te, e Plinio  dice,  che  la  teAudine  j-l  _ 
marina,  ed  infpecialmente  quelle 
del  mar’Indico,  oue  ne  fono  affili,  ^ - 

e grandi,  ed  oue  è più  grande  la_^ 
forza  del  Sole,  mentr’ella  lopra_* 
nata  all’ acque,  vien  unto  dilìc- 
cau  dalla  virtù  folate , che  non_, 
hi  potenza  di  nuouofommerger- 
fi  nell’  code , e cosi  i piefa  facik 
mence. 


VìncenXp  àà  S . StMTO, 


inMté,ò  s’cllingqe  di  vitiicosi  ad 
vno, che  cafca  nelle  forze  dVa  tri- 
fio  più  riccOf  c poteacc  di  lai  » gli 
-•  toglie  tatto  riuaere, (tosa  powr- 
fene  aiatare,  e molte  fiate  la  vita; 
fi  racordino  daoqoe  diete  gli  di- 
ce il  Saaio  a non  mefchiKfi eon_« 
più  grandi,  e ricchi  di  loro.  £r 
ditirri  u n*  ftcÌMi  futrts.  §imid<om- 

1 3 X 3 municMt  e»tsÌMS  »d  $tlmmr  ffumd* 

tnim  fr  itltiftrint  tutfrìminur.  Cinti 
imim/tt  tpt , 1^  frtmtt  i ftuftr  AUttm 

U/hi  ueehit.lieac  la  catena  al  pie- 
de, per  l’obligo  grande*  che  ten- 
gono per  qDeI,ch’è  d*alu^ai>  e per 
la  feruitù  , c’hanno  contianamen. 
te  al  Dianolo.  Il  Serpe,  e la  fiam- 
ma in  teda  ombreggiano  le  pene, 
che  rafpettano , fi  per  Io  male,  eh' 
oprano,  com’  altresì  per  tante  le- 
nirne de’  poucri  , che  rcftano 
fparte  per  le  loro  crudeli  oppref- 
fioni.Il  Penero  a’fuoi  piedi  si  mal 
veflito  d quello  da  Ini  opprelTo,e 
rnbbato,  che  ne  dimanda  vender- 
ual  Signore. 

..  Alla  Scrittura  Sacca.  Si  dipigne 

il  fucchiator  di  fangue  da  hnomo, 
che  tiene  vna  boria  , vna  collana, 
ed  altre  cofe  rubbate,  del  qaile_« 

oftn  tA,ì  allegoricamente  fauellò  Ofea . Et 

fur  inirtjfiis  tft  IptUant  i Utrunctthii 

ftrit.  Scà  co'l  vefiimeoto  iiraccia- 


to . perche  Tempre  fi  troua  in  bi- 
fogno.per  diurno  giuditin  . Ali/ 
dnuduMt  freprÌM,Ó‘  ditiorts  fiunt:  »li/ 
rapimnt  mm  fuA.iy  fimftr  i»  tgifiali 
fmnt.  Tiene  la  catena  per  la  feruitù 
del  Oiauolojche  cosi  fù  allcgora- 
to  dal  Prefeta  Geremia.  Migrtuit 
ImdA! prtfter  afflidicnem,  multitH- 
dintm fimiiutii . I a tefludine  ma- 
rina . che  gl’è  vicino , è Gerogli- 
fico di  cafeare  nelle  mani, e di  da- 
re ad  vno  più  potente  di  lui , ed  é 
giudicio  retto  di  oio , che  fia_« 
miTorato  di  quella  mifura,  eh’  al- 
trui mifura.  Inqm»  mtnfuramtn- 
fi  fueriiit,  TtmtntitiMT  vebis,  ó'  Adi/. 
tittMTvtbit.  Egli  rubba»  e cosi 
anco  farà  ruboaro  da  più  poten- 
ti, e ricchi . Qhì  cMlumnÌMnr  ptu- 
ptrtm  , vt  AugtAt  dìnitias futi,  daiit 
ipft  ditirn,  tgtiit.  fid  altroue_i. 

Ut»  graadit  ijl  eulptt , cut»  quisfnr» 
tmtfntril:fMrAtHr  tnim  vi  rfuriiHtem 
impltAt  AnitAAm  : diprAkenfui  qutqnt 
rtddtt  ftpnplttm , emnem 
tÌAm  damusjht  rr«Vrr.Ticne  la  fiam- 
ma, e’I  ferpe  in  tefta,  per  le  pene, 
che  merita.  ViA^tcnierHmcemplA- 

AMIA  lApid'bui , (7  ìa firn  iUtrMm  in» 
ftrì, UHtirt,  à* ptnt,  E per  fine 
gli  flà  quel  miiero  a piedi, ch’i  tal 
propofito  parlò  Abacuc.  Et  ia«i 

diuerAAti  tmpi«ÌAfiiorcm  fi,  òrt. 
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Donna  altiera  veflita  di  porpora  j coronata  > con  Tali  a 
gli  homeri,  con  vna  mano  tiene  vna  canna , c colla!* 
tra  vn’Aquila,hà  legati  i piedi  con  vna  catenajC  men- 
tre fa  forza  di  volar  in  alto,  trabocca  all'  ingiù } fotto* 
piedi  tenghi  vna  corona  , e d'appreffo  le  Ca  vn  fonto 
con  vn  ferpe  auuoJto  fpauemcuole. 

La  Superbii  cvn  appetito  d’v»  enolleori,  dice  il  Padre  Sant’Ago  n.q.ifii 
na  peruerfa  grandezza,  ed  liino.  E’i  Padre  Sin  Tomifo  dice,  «n. 
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Geroglìfici  del  P.  Fri 


chela  fapcrbia  è vn*  inordinato 
appetito  della  propria  eccellenza 
contro  la  regola,  e mirurajCbe  Té 
(lata  prefilTa  da  bio,e  così  6 dice. 
Suptrbi»  i fupirbiinda  tVtlfuptre^ 
H»d»,  <v*l  fHptTir*dundo  , f «h4  vult 
fttptrmidtri,  quxm  tft. 

Gran  mileria  è rhaomo  faper* 
bor'  dice  Agoftino^  mi  maggior 
milericordia  èl’humile  Iddio. 

Il  verme  delle  ricchezze  è la_j 
fuperbia  ( dice  i’iffelTo  j ed  è 
difficii  cofa  , che  non  (ìa  fuperbo 
vn  ricco,  togli  via  la  fnperbia,e 
le  ricchezze  non  noceranno. 

La  Tuperbia  , e la  cupidici  ^ di» 
ce  Bernardo  ) fono  vn  vino  iftef» 
fo , io  tanto , che  nè  la  foperbia, 
fenza  la  cupidità , nè  qaefia  fenza 
quella  polTon  ritronarfi. 

La  fuperbia  l’Angelo  fè  diur- 
nir  dianolo . ed  aH’huomo  recò  la 
morte  > togliendogli  la  beatez» 
xa.'è  jnidre  dunque  sì  infaufto  er. 
rore  di  tutti  viti), fonte  de' fede» 
raggiai,  e vena  de  gli  errori,  dice 
Caoiodoro. 

La  fuperbia  ('dice  VgoneJ  è 
vn’eflolicza  vitiofa, quale  difpreg. 
giando  l' inferiore , brama  di  do- 
minar’ i pari,  e fnperiori. 

Creila  dall’altezza  di  cielo  pre- 
cipita nel  balFo  , onde  l'humilti 
follena  in  alto;  l’Angiolo  di  quin- 
di cafeò  nelle  tartaree  parti,  e 
l’bucmo  humileafccnde  colafsù, 
dice  Bernardo. 

Sidip'gne  dunque  la  fuperbia 
da  donna  altiera  , velìita  di  por- 
pora, ch'è  vefìimento  regale  rof- 
fo,  c hamrcrggiantc,  per  lo  molto 
defio,c'bàd’ ingrandirli, e d’afeen- 
dere  sò  gli  altri . Tiene  la  corona, 
perche  il  fuperbo  vuol  foprafla- 
re,  e dominar  tutti. 

Hà  Tali  a gli  homeri  per  vola- 
re,ch’airra  brama  ocn  hi  il  fuper- 
bo,  che  voler’  afcendcr  fopra  tut- 


ti,e  (limarfi  più  de  gli  altri,e  voler 
far'opre  , che  fi  preferifehino  a < 
quelle  d’altrui.  Tiene  la  canna,  io 
fegno  della  fua  pazzia , e leggie' 
rezza  , che  da  ciò  è recato  in  tal 
frenefia . efiendo  vna  delle  figliole 
principali  della  fuperbia.  La  leg- 
gierezza  della  mente , ed  al  più  la  - 
fuperbia  cafea  oell’animi  inftabili, 
e leggieri;  e quella  leggierezzi 
rinduce  a quattro  fpecie  di  fuper.  Cregrr.  tj 
bia,  fecondo  San  Gregorio , e San 
Tomafo.La  prima,  che’l  bene,  s.Tbo.  ix 
c'hà,pre(pme  hauerlo  dafelìef. 
fo . La  feconda  è , che  quel  bene, 
c’hi  da  Dìo , l'habbi  per  fuoi  me- 
nci. La  terza  , vancarfi  d’hauer 
quel,  che  non  hà  • La  quarta,  dif-  , 
preggia  tutti  gli  altri , e defidera 
effer  veduto  c'habbi  quel, che  non 
hà , fiche  perciò  hà  la  canna  nelle 
mani  vota,  che  dinotala  leggie* 
rezza , effendo  cosi  detto  dal  Sa. 

Uio . ^id  Juperbtt  ttrrM , é-  f EtcU^nfP, 
Certo  hà  dell*  innaturale,  ch'vno,  lo^.  a ' 
ch’è  terra,  quale  naturalmente 
donria  lìimarh  ule , ed  hauer  in- 
chinatione  là,  e che  pofeia  voglia 
tanto  inalzarfi,lafciando  la  con- 
fiderationc di  quella, hauendo  io 
bteue  da  rifoluerfi  io  quellaiò  mi. 
fero, ch'apunto l’adiuiene  in  gui- 
fa della  terra  Beffa  .quale  fìà  fer*  ' 
ma,  e (labile,  màs’ il  vento  fi  rin- 
(erra  nelle  fue  vifeere  . facendo 
forza,  la  fcuote , e la  fà  molto  tre- 
mare , e così  molte  fiate  mina  gli 
(uoi  edifici  : altretaoco  accade  a 


quefi’huomo  di  tcrra,chc  dnureb. 
^lìarncl  (uo  (aldo, e non  (limar- 
fi  più  che  terra,  mà  venendogl’ 
il  vento,  e la  borea  dell’  alterezza,' 
eccolo  che  fcuote , cafra , c fi  tui- 
oa,che,  A calcar  va  chi  troppo  in 
alto  (ale;  e volendo  porre  le  mani 
a certe  imprefe  grandi . al  fine  ne 
rella  di  fotco  confuto,  rumato, 
impoucrito,  conquaflaco,diminu- 
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to  nella  gloria, nella  fama , e nel- 
l’honore  , fi  che  non  vi  è miglior 
cofa,  che  ftar  nella  foa  mifura  ,e 
nel  fuo  grado  , e far  quanto  può, 
nè  quanto  richiede  la  fuafrenena. 
L’Aquila  è animale  ,che  vola  in 
alio  più  d’ogn’altro  vccelloja  pun 
tocome  vola  il  maledetto  fupcr- 
bo  qual  vuole  afeendere  fopra  gli 
altri.cd  al  meglio  che  vuol  forger 
sù , refta  legato  da  vna  catena , e 
trabbocca  in  giù  , volendo  Iddio 
cosi  confondere  quell’  altieri,  fa- 
cendogli reftar  sbalfati,  e confufi, 
com’adiuenne  al  mifero  Lucifero, 
cdalnoflro  primo  Padre  Adamo, 
quelli , per  voler*  efferc  Amile  a 
Dio,  ritrouoflì  in  terra  il  più  vile 
di  tutte  le  creature  ,e  quefii , per 

voler  hanerela  feienaa  di  Dio , fi 

ritrouò  ignorante, e eonfufamente 
canato  da’beni  del  paradifo  *crre“ 
Are, e fpogliato  della  bellezaa  del- 
la giuftitia  originale  , e di  tanti 
doni  hauud  da  Dio,  e fatto  ad  vn 

bora  foggetto  a tante  mifene  . La 

corona , che  tiene  lotto  i piedi, 
fembra,  eh’  i fuperbi  fono  sbaffa- 
d da  Dio,  e quelle  grandezze,  che 
falsamente  ,ed  indebitamente  s’af- 
fumono,  il  Signore  le  cambia  in 
vituperi-  Il  fóte,che  v’è  per  fine, 
qual  è origine  di  fiumi,  fembra 
elkr  parimente  la  fuperbia  di  tut- 
ri  peccati,  e’I  ferpe  auuolto  odi- 
bile,  per  elTerfimigliante  a lui  la 
detta  fuperbia. 

Alla  Srittara  faaa . Si  dipigae 


daifonna  altiera  la  fuperbia,  fa- 
uellandodi  quella  San  Paolo.  N»n 
tuofhytHm:  ni  in  fHf  trbinm  tìntusy  i» 
inAitinm  incidnt  diaboli . R vellita 
di  porpora, per rimiginatiua  al- 
tiera, di  che  fauellò  Dauide . Dum 
fnfirhit  impius  inemiituT  faufn.Txc 
ne  la  corona, in  legno  di  fuperbia. 
Vd  torond  fupirbid.  E l’ali  a gli  ho- 
meri , per  fegoo  del  volo  de’  fu- 
perbi in  alto.  Supirbia  torum,  qui  li 
«dtrunt,  mfctnditjimper . La  caf*'?* 

vota  io  mano . fi  è per  la  flulritia 
de’  fuperbi.  Himims fluiti  non  vidi- 
runr  iam,longi  tnim  abtfl  m fupirbi*t 
doli.  L'Aquila  ancora  è tipo  de’ 
fuperbi,  che  coll  vogUono  vola- 
re,de'quali  diuisò  Efaia.  Ajfutdtnt 
pinnas  ficut  Aquild  , turnnt  ò^. 

fi  di  tali  altieri  pur  fauellò  Giob- 
be . Sicut  Aquila  wlant  ad  ifiam. 
Hà  i piedi  legati  con  la  catena  ,e 
mentre  fi  forza  di  volare , cafea 
all’  ingiù.  Er  tomprdhmdantur  infu- 
pirbiafua.  La  Corona  fotte  i piedi. 

Pidtbnt  foneulcabitur  corona  fuptTbid. 

V’  è il  fonte , eh*  è origine  di  tutti 
fiumi, come  parimente  la  fuperbia 
di  tutti  mali./»i/»i» /upirbU  heminitt 
apenatari  d Dio  , quoniam  ab  io  , qui 
fttil  illum  nttjìt  tot  liut , quoniam 
iniiium  omnit  peceati  oli  fupirbia. 
E’t  ferpe  in  fine  auuolto  al  fonte, 
ch’è  animale  edibile, in  guifa  di 
quello  dcteflabil  vitio.  OJibitisco- 
ram  Dio  , & hominibut  fuporbia  : ó» 
ixierabilit  omntbut  iniquitas  gm~ 
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TEMPERANZA.  G.  177: 

Donna  vcflita  d’ habito  bianco  » c modefto  > che  ftà  co’ 
piedi  fopra  vna bcftia feroce,  tiene  il  librodeIJa  leg- 
ge innanzi  la  faccia, con  vna  tazza  di  vino  temperato 
con  acqua. 


ThU  Uh.ù  T A TctnpeMnzarfecondoTnl-  gione  .c’  hi  la  perfoBa  fopra  gli 
lio^  è vn  domioio  della  rag-  empiti  della  libidine,  ed  alrri  mo« 

ti  de',  ■ 


• -V**  ' 
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ti  de’fenfi  O pure  ( fecondo  Cice- 
Ciftr.  ìib.  rooe;évn  fornaio, e moderito 
nhta.  & dominio  della  riggione  ne  moti 
$d*m  della  libidine,  ed  in  tutti  gli  altri, 
fecondo  il  medcmo  i le  fte  parti 
fono  la  clemenza  • la  continenza, 
e la  modeftia. 

Nella  temperanza  f dice  Ago- 
jlufu.  lib,^  8ino)grandifnmamente  fi  rieuar. 
d»  mcrib.  da , e fi  richiede  la  cura  defl’ho» 
Zccltf.  defto . e la  confidcratione  del  de- 
coro.  . _ 

Se  in  ogni  peccato  vuoi  efler 
fiiperioref  dice  Ambrogio) non 
'Atnhr.itj  chieder  con  diligenza  le  cofeal- 
htm.  I trni,impcroehe  molte  cole  fono 
in  in  te , delle  quali  hai  altro  fofpet- 

^ to,fà  dunque  rifo  della  felicità  de 
gli  altri,  c rammaricati  delle  cofe 
auuerie. 

Non  folo  eonfifle  la  tempcran- 
Ztrn.fnptr  In  toglier  aia  le  cofe  foucrchie,  ■ 
Cmìu.  fir.  mà  io  bufcar  le  neceffaric , dice  il 
ij  dinoto  Bernardojc  la  temperanza 

jdtm  hom,  altresì  f dice  lo  lleffo  ) VD 

d$  viHuo.  nar  della  cupidità,  inuerfo  quelle 

cofe,  che  carnalmente  dilettano. 

Nè  vogli  viuere  delicatamente, 
nè  farti  ricco  , nè  effer  cupido  di 
gloria,  impcrcioche  quelle  cofe 
tit  in fir.  fono  corruttione  della  viu  , e noi 
fnrmt  fir.  non  fiamo  corrottibili,  dice  il  mc- 
é 'demo. 

Sta  bene  dunque  agli  huomini 
fi  moderato,e  parco  viuere,  com' 
ZMtntins,  altri  diife . 

§lHti  fi  quii  vtr*  vitMm  Mrt’a- 
n*  gHbtrmt  ; 

Diuinx  grAndtt  homìni  fitnt 
’viutrtpAri*, 
anmo , ntqttt  tnim  tH 


vfqMm  ftiurÌM  f*rui. 

E Seneca.  • * 

§1^  vult  h*iet,qui  Vili*  quid 
fitti t *fi  ftffi, 

(^indi  fi  dipigne  la  temperan» 
za^  donna  ,che  dia  fopravna 
beflia , calpellrandola , per  fegno 
ch'vno,  eh’ c temperato  fupeca  i 
moti  deiranimo,e  le  naturali  paf- 
fioni,  come  quelli  della  libidine, 
cupidigia,  ed  altre , e non  eccede 
punto  i termini  della  legge , que- 
llo fembrando  quel  libro,  che  tie*  _ • 
ne  auanti  gli  occhi , che  ne  là  di- 
ma , e non  vuol  trafgredirla .La  * ' 

tazza  co’l  vinoteperato  có  acqua 
(Sembra  propriamente  la  tempe- 
ranza in  tutte  le  cofe , qual  nafte 
dalla  modedia,  eh’ è Ina  fnecie  . ^ 
paracolare  infieme  colla  verecon- 
dia, adinenza,  moderanza , hone- 
■ dà,  ed  alue. 

Alla  Scrittura  facra , Si  dipigne 
la  temperanza  co’  piedi  fopra  vna 
bedia . che  fono  le  pafRoni  huma- 
ne,  ed  i fenfi  temperati,  e regolati 
dalla  raggione , come  diceua  San  _ 
Paolo.  Stati»  in  mtmbris  m*it  aliata  Rota,  f «• 
Ugtm,  rtfHgnanttm  legi  mtntit  tatti  >4 
Bd  ecco  la  vera  temperanza . Egt 
fitrith  Itgi Dti  . Il  libro  della  legge 
auanti  gli  occhi,  ^ellaquale  diui- 
sò  Dauide.  Scrtuthr  Itgtmtuttn,  fjàl,  ZI  li. 

lulioditm  illtm  in  tata  cordi  mte  ì ^*>14 
E del  vino  mefcolato  con  acqua 
fauellò  bfaia,  Vmum  ttum  minttun  ^ 
ifitqnt.E  cotedo  era  il  vino  delia 
modetlia  ,e  temperanza,  ficome 
dide  il  fauio , che  tutti  efoitaua  a 
berne.  Bibitt vinum  , quoti  tnifictti 
votii. 
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testimonianza  falsa.  G.  178. 

( 

Donna  veftita  di  color  canciante , haurà  fu’I  capo  vnJ 
fuoco  accefo,  d’apprefso  le  farà  vn  fulmine, che  cafca 
dal  Cielo,  tiene  nelle  roani  vna  fpada , ed  vna  faetta 
per  frecciare  altrui,  hauendo  vicino  vn  cielo. 


V' 


IO 
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Ifidar.dtj 
fHihm-  bt. 


La  tefUmoniinzi  filfi  è pte- 
caco  abomineaoliflitno  , si 
perringiuria , che  fi  fi  nio, 
qual  reca  in  teflioaonio  dicofa_< 
ialfa,  com’anco  per  lo  molto , ed 
ingiuriofo  danno , chQ  ruoreflere 
alprofBmot  II  veleno,  eh’ il  fer- 

{ lente  hi  ne’  dentiiC  da  per  fe  ma- 
e«ni  è affai  peggiore  quando 
fi  diffonde  in  altri,  ed  aonelena  le 

fenti  i cosi  la  falfiti  , e la  buggia. 

enche  da  per  sè  fia  mala,  è vie- 
tata dalla  legge  diaina^  lo^t- 
ris  ctxird  pTaximum  tuum  f*lfum  re- 
ftimtmum.  Niente  di  meno  affai 
peggiore  fi  è,  nocendo  altrui, 

A tre  perfone  ( dice  Ifidoro  ) 
è nocino  il  teflimonio  fallò,  pri- 
mieramente a Dio,  il  quale  fi  dif- 
preggia  co'l  pergiuro , al  Giudi- 
ce, qnal  inganna  co’l  mentire , ed 
all’innocente , guai  noce  colla  te- 
' ftimoniaoaa  falfa. 

’ Tardamente  fi  ritrona  la  falfita 

della  Ibuggia  ne’ teflimonij  fal- 
fi  , quando  ftaraono  infieme  , mi 
tdim  ihid.  quando  faranno  fcparatij^co’  l’cfa- 
mìne  del  Gindìce  toflo  fi  manife- 
fiaranno,  dice  l’ifieffo. 

In  dei  teflimonij,  ò tre  confile 
ogni  parola  , roà  in  quelli,  eh’, 1 
giorno  inanzi , à l’altro  non  furo- 
no ncmici,acciò  adirati  non  hab- 
binodefiderio  di  nocere,  ò pur 
lefi  > non  veglino  vendicarli  i dice 
Ambrogio.  . , - 

Nullo  è più  certo  del  figlio- 
jffid.Ht/mf.  lo,  perche  non  si  fingere,  mi 


* * 


ifi, 

éS 


fchiettaineote  coofeffa , dice  Ili-' 
doro. 

E così  fi  dipinge  tal  falfiti  nel 
teflifìcare  da  donna  veftita  di  co- 
lor cangiaoceper  le  varieti,che 
logliono  bauer  quelli,  oue  regna 
fimi!’  vitio  di  dir  cofe  falfe.  Il  fuo- 
co in  tefla  dinota  l’ira , e l’odio 

f^rande,  eh’ Iddio  porta  a fimilt 
alfari , quali  fono  diretti  contro 
la  verità ,appropriata  fpecialtiien- 
tealui.  Il  mimine  con  la  veloci- 
tà,e  co’l  difcendere  repentina'mea 
te,  che  fi  dal  cielo,  fembra  quella 
preflezza , c’hà  il  falfario  in  tedi- 
ficare  contro’!  prolllmo , eh’  il 
tutto  dice  buggiarda mente , fenz’ 
effrre  dimandato,- e quella  velo- 
citi nel  dire,  • quel  difeorrere 
così  volentieri  è fegno  chiaro, 
che’l  teflimonio  fia  appaflìonato, 
e non  dica  il  vero  io  giuditio , nd 
fi  dé  ammettere  la  Tua  depofitio- 
ne,  douendo  io  ciò  il  giudice ef- 
fere  molto  accorto . e notare  tal 
preflezza  ,che  moflra  buggia , e 
Mlficà-  La  fpada, e la  faetta,  c’  hi 
nelle  mani,fembraoo,che  più  no- 
cumento porta  la  falla  teflimo- 
nianza  , eh*  altrimenti  quelle  nel 
ferire . E finalmente  il  Cielo , per 
prenderlo  in  tal  fignìficato,  dimo- 
ierà , che  ficome  non  è pofCbile, 
c’huomo  nato  in  terra  non  fia  fot* 
to  il  cerchio  celefte , parìmente 
non  può  effer  falfario  fenza  poni- 
tione  euideote,  e fenza  che  gli 
caggino  di  Ciclo  duri  fiagelli- 
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AII1  Scrittura  fiera.  Sti  veftita 
color  canciante  lateflitnooian- 
aa  falfa.per  le  molte  frodi, ch'opra 
no  que', c’hanno  tal  vitio.  Er/ra». 
dn  l»bi»  trmm  Ui^Huntitr,  Ed  litro* 
Ue.s2<fi  MHiim  mtntimr  ttfiit  t/t /tmh- 
duUntus.  Il  fuoco  su’!  capo,  per 
l'odio,  che  Dio  gli  porta,  come 
diaisòil  Sauio.  S*x  fumtquttdit 
DtmixHt,  feftimmm  dtttfÌAtMr.Ocm 
hi  fmbUmtsJinguéun  mtndMttm,mM- 
UHI  tffmmUnttt  f»ngHÌntm  innoxÌMm, 
ctT  mxckinnnt  cogit«tib*>ts  ^ 

fedii  vehtei  xd  enTrendiiin  in  ihm* 
Inm  , freftrtmem  mendaci»  , tentiti 
f»ll»ctm,(y  qui  ftmiaat  imttrfrairtt 


difeordi»!  * ta  fpada , e la  faceta  : 
fimigliantea  qualiè'lfalfo  tefti- 
monio.  UcMliim.^il»diui,é^f»git‘  /d.a}C*i8 
ìm  oeiaM^omt yù  Uquinir  cenn»  fri 
ximmm /num  falfum  tiftimeaium  • Il 
fùlmine  repentino  fembrail  tefti- 
nflonio  falfo,-che  volentieri  depo- 

Miuemttftit  iftriftminiUttiii  /d.iaC*(f, 
titmat  lingmam  mendacii . E final- 
mente il  Cielo , fott’  il  quale  fico- 
me  hon  è pofTibile.rhe  non  fliamq  ^ 

tutti  > così  non  andari  impunito  il 
lalfario , perche  non  refia  fenia 
penitenza  queflo  peccato  . Te/lii  id.i^A^ 
faljM!  iwe  nie  impi4»itHt,(it  qui 
dati»  lequituT  non  effàgUt. 


TIMOR  DI  DIO.  G.  179.' 

Huomo  co'l  volto  allegro,  c ridente,  coronato  di  corona 
freggiata  di  varie  gemme,  con  vn  corno  di  douitia  ia 
mano  pieno  d'argento , e d oro , ed  altre  preggiatt-a 
gioie,  vicino  tenghi  vn  cielo  tutto  occhiuto , e molti  > 
libri  lòtto  i piedi. 


It  timore  ("fecondo  Ariflotile^ 
è vn  efpettatione  di  male } ò 
pure  (dice  riflclTo  ) è vna  certa 
perturbatione , ò dolore, cht_» 
preniene  dall*  imaginatione  del 
nitnro  male;  mà  quello  è timore 
ordinario  fiumano  , il  quale  non 
fi  al  prefente  difeorfo.  Damafce- 
no  lo  diuife  in  Tei  membri, in  Da- 
pocagine,  Erubefcenza,Verccon- 
dia,  Ammiratione,  Stupore, ed 
Angonia.  Mi  qui  fi  fauella  del 
timor  di  Dio,  quale  fti  accoppia- 
to con  amore , che  non  ammette 
fimili  imperfettioni,  elTendo  reli- 

f’ioro,e  timor  dinoto  anneflb  con 
a carità  ,cbe  piace  cotanto  a Tua 
diuinaMaefià,  in  goifa  ch’auisò 
il  Sauio,  doDcrfi  temere  , come.^ 
creatore  vniuerfalc  i Vomì  eflnl- 


tiffìmiu,  ereator  em»i»in,oiiini fotoni,  Eeelo^aff^ 
mttnindnt  nimit } E Giouanni  j A-  t 
eforrana  almedemo;  TimiuDo-  Afoe, 
minum,  ^ date  illi  honorem,  B ^ 

SantifTimo  timore  del  Signore, 
onde  nafeono  rutti  noflrobcni,ed 
ogni  noftro  merito , e come  d^ 
fonte  viuo  fgorgono  a douitia; 
nomarollu  principio  della  nofira 
falnte,  fpada  acuta,  con  che  fi 
danno  in  luga  i nemici , fchermo, 
con  cheriparanfi  gli  eletti , por- 
to,oue  fi  ricca -ano  Tarn  me  amaa- 
ti, mezzo  efficace  per  aggregar 
finiffime  gemme  di  virtù , ster- 
za , eh’  atterri fee  i dernoni, 
fentiero  ficurillimo  d’elettione, 
luogo  di  piaceri  amcniffinaoiouc 
vagghecgianojC  diportano  i pre-  ^ • 
deitioau,  prato  aprico  di  riguar- 
deuol 
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denol  fiori  d’ofTcrnanze , fonte  di  ta  intendi  ( dice  il  medeiRO^  ch’il 
carità  ardente»  germoglio  ver-  tuofignore  egi’è  counto dolce, 
decgianre  di  meriti , principio  atten£  che  cofa  ami  j ficoroe  at* 
delle  nofirebeatezze,  fofiegno  di  tendi  tu  giufto  che  coia  temi , ac- 
tutte  l’opre  (piritualt . c motiuo,  dò  eccitato  d’ambidoi  dall’  amo- 
onde  fpiccanfi  le  brame , e gli  re,  e dal  umore, cufiodifebi  la  fua 
amorofiafiètri  d’impiegarfi  ane-  legge* 

lance  chiunque  nel  feruigio  del  Si  dipigne  dunque  con  volto 
SignorejOgo\no  duquen  sbrac-  allegro  il  timor  di  Dio, perche, 
ci  per  farne  acquifio,ed  altro  non  chi  I nà,fli  lieto,e  ridente, hauen- 
brami,  ch’efierne  colmo,  e ricco,  do  iofieme  con  elTo,  e co’l  zelo  di 


onde  l’anuerri  ogni  bene , ogni 
contento,  e gioia  nell’anima , e_a 
nel  corpo  , qui  giù  in  terra  , e nel 
Celcfle  Olimpo.  Timtnti  D«mi- 
num  bene  ttit  in  extremis , in  die 

«bitus  fui  benedicetur . Egli  contie- 
ne la  pienezza  della  fa  pienza_<  ; 
Pleaiiude fnf tenti*  efi  limere  Deum. 
E la  raunanza  di  tutte  loglorie,  e 
grandezze  ; Timer  Demini  glerin, 
gkrintie , ó*  letiti»  , ó*  torenn 
exnltntienis. 

Il  prefentt  timore^'  dice  il  gran 
Padre  Agoflino  P genera  la  fem- 
piterna  fìchrrà  , temi  dunque^ 
Iddio,  cb’èfopra  tutti , e noo.^ 
temerai  l’huomo.  £ quando  ( di- 
ce lo  fiefio  .1  fi  fi  il  bene  non  per 
amor  della  giuflicia , mà  per  ti- 
mor della  pena , all’hora  il  bene 
non  fi  fà  bene , nè  fi  fa  nel  cuore 
quel,  che  vedefi  neU’opre , quan- 
do vorria  l'huomo  più  tollo  non 
farlo , fe  pocefle  fenza  penitenza. 
Chi  teme  Iddio, niente  difprcg 

f;ia,il  temer’Iddio  è non  preterite 
e cole,  che  s’hanno  a tare , dice 
Gregorio  Papa. 

Nella  firada  del  Signore  fi  comin- 
cia dal  timore,  per  diuenire  alla 
forcezzai  imperothe  auiene  co- 
me nella  ftrada  del  fecolo  , che 
l’audacia  genera  forteiZ3,cosl  di- 
ce lo  ftclfo. 

11  timor humano  genera  dmi- 
denza , tna’l  dioico  la  fermezza  di 
fperaoza,dice  CalDodorOiincntrc 


oon  ofienderlo  l’amor  fuo,  fiando 
altresì  fienrodi  fuggir  reterni  ma 
lidell’iafcrno.Sragii  beoela  coro- 
na ricca  di  pietre  preciofe  della  fa 
pieoza  di  Dio, il  cui  origine  c’I  ti- 
mor fuOjCh’è  la  fficdema  ftpicztJ 
Il  corno  di  douitia  E è perfe- 
gno  del  ricchiffimo  teforo , ifii- 
mando  più  il  timor  di  Dio , ch’ai- 
treunto  vn  gran  teforo  di  quefia 
vita.  Il  cielo  occhiuto  dinota  rem 
pireo, ou e per  eccellenza  dicefi 
efier  Iddio.cb'altro  non  vuol  dire 
che  videnre,  e perche  colà  deghafi 
farfi  vagheggiare , e godere, ben 
che  con  la  tua  infinita  efienza,po- 
tenza , e realtà  fi;  in  ogni  parte. 
Gliocchi  fembrano,  ch’incielo 
v’èlavifiore  di  faccia  a faccia, 
con  la  quale  s’ammira  Iddio  vi- 
uo,  e vero.  1 libri  fiotto  i piedi  ac- 
cennano , eh*  il  detto  timore  è la 
yerafiapienza  , quale  fa  I'  huomo 
in  tutto  dottifllmo,  hauendo  di 
più  contezza  , eh’ ogni  feienzadi 

auefia  vita  è vera  pazzia , come 
iuisò  l'Apnfiolo . Sef  lentia  huÌHS 
mundi  fluititi»  eli  »fud  Deum.E  Co- 
me fetenze  fìolte  quelle  di  quello 
mondo,  fembrare  per  i libri , il  ti- 
mor di  Dio  le  calpefira. 

Aueriamo  il  tutto  corT  la  fcrit- 
tora  facra.  Stàco’l  volto  allegro, 
e ridente  il  rimordi  Dio  , perche 
chi  n’c  arricchirò  giubila,e  fi  ral- 
legra, efiendo  a ciò  inuicaroda 
Salomone.  Beae/acerefdfUuri,  Scà 
Ceronn 


Idem  T» 


- Ut 


tcfle/ìsfl, 
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ìeorooito  di  corona  di  fapicnzi.  libri  fono’ piedi,  perche  pofiicde 
CertHM  frpitmtU  timer  Dtmini . Il  la  vera  fapienza  di  Dio,  come  fo-  sèi  13  ^ 
corno  di  doaitia  del  Celefle  cefo-  pra  ciò  faaellò  Giobbe.  r<WD«<  jg 
ro  del  timor  di  Dìo.O>m>i4/ìi/m///,  mim , iffi  *Ji /spittuìjn  E’I  Rcgtl  P/.xxqb  g 
fmpitnti/h  & fiitiUÌA;  timer  Demi-  Profeta.  Initinm /spientie,  timer  De-  ' 

ni  ipfie(ltlte/»iirm.U  Cielo  occhia-  miai.  E lo  Spirito  Tanto  ne’ prò-  pretur 
XteUfijift,  IO.  eh’ è'IPttidito . Timer  Demini  aetbì  .Timor  Demiai  di/ciplin»  f»-  d.ji  ' * 
40O.10  efl/ìctttf»T»difmbi»tdiliunisiEà'\  pieatit, 

T R I B O L A T I O N E.  G.  i8o. 

Donna  zoppa  ) qual  camina  velocemente  per  vie  mala* 
geuoli}  tutte  piene  di  fpine, triboli,  fterpi,  e fafsi,  s'in< 
drizza  verfo  vna  porta  fontuofa , in  mezzo  la  qualc^ 
v’apparifce  vno  feettro . 


La  triboladone  è vo  efercitio, 
che  Iddio  manda  a gli  hoo- 
tnini  per  bene,ò  perdergli  meri- 
to, com”  a’  gialli,  ò per  agiooger 
merito , come  a*  Tanti , ò per  ani- 
fare  , e correggere,  come  a’  pec- 
catori, e cosi  Tempre  per  bene, e 
per  cenarne  frutto  nollro  Signo- 
re tribola  gli  homini  in  queRa  vi- 
ta.La  tribolatione  fi  denomina  da* 
triboli , perche  dopo  eh*  Adamo 
_ - _ peccò,  fù  maledetta  la  terra.  &fji- 

nej.  3 c.  ffig  spinMt , (jr 

tribnlet gtrminttbit tibi.E  perall’ho- 
ra  cominctorono  i mali  a gli  hno- 
mini,  ed  one  in  prima  tutte  le  co- 
fc  foccedenangl’in  bene,hoggi 
ouafi  tntte  in  malei  origine  di  CIÒ 
fu’l  peccato  feminatosù  la  terra, 
venendo  al  più  per  i peccati  Ta- 
ti erfiti,  e*  difaggi , acciò  i pecca- 
tori s’auertino  dal  malfare . 

La  tribolatione  è vero  mezzo, 
perloche  a gli  huomini  adinen- 
gono  tntt'i  beni , e ben  felici  gli 
ili  marci,  s’haueflcto  contezza-, 
‘ deiTeccellenze,dclle  grandezze, 
e de’ffiolii  preggi,e  donijdi  chefi 
fan  degni  per  coca!  mezzo,  acai 


perTnadomi,  non  efier  feltcitd, 
ch'il  Signore  è fi  vago  di  conce-  ' 
dere  a’morcalhche  non  la  dia  per 
quella  firada  del  patire, e’I  Para- 
difo  flelTotqual  chiaramenre  feor- 
gefi  in  que’,  che  Tofirono  i difaggi 
di  quella  vita  con  patienza  : e frd 
mille luochi  della  fcrittnra  facra, 
one  potrebbe  auerarfi,  èmolto 
d'acconcio,  e di  propofito  quello 
della  Cenefi,  oue  fù  ombreggiato  etmf.  iS 
con  vinaci  colori  nella  perlona., 
del  gran  Patriarca  Giacob, il  q^na- 
le  foggerito  dalla  madre , tolfe 
conifirane  maniere  la  primoge- 
nitura al  fuo  Traccilo  Elafi  ; onde 
per  far  fcampo  della  vita  , ffi  gli 
mefliari  fpiccarfi  collo  dalle  na- 
tine fponde , e condurli  in  paefi 
lontani  della  MeTopocania,nel  cui 
camino  molti  milteri , e Sacra- 
menti fi  fnelano , partifiì  il  Santo 
Giacob  Tuggitiuo,e iremante,po-  * . 

nero  d’arnefe,  e ricco  d'ainto  dei  ' 

Signore , e gingnendo  nel  monte 
Betel , oue  coniinciorono  i Tuoi 
felici  anguriiS'adormentòla  fera, 
lopponcndofi  vna  pietra  al  capo, 
e (u’I  prindpio  della  quiete  vid- 
1 1 i de 


» 


0 
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^ de  quella  felice  fcala,  per  cui' 
afcendcuanoi  e defcendcuano  gli 
Angioli  del  Paradifo,  e neila_« 
fommicà  s'appalcfaua  il  Re  del 
Cielo,  fìche  fù  eftrema  l’allegrez- 
za di  lui  in  si  beata  vifione  ; al« 
zoOi  di  U al  far  del  giorno,  e fe> 
guitò  il  Tuo  camino  nel  paefe  già 
detto, oue  giunto  dimorò  in  cafa 
di  Laban  per  alquanto  di  tempo, 
mà  al  fine  non  potendo  folfrire 
più  l’empito  naturale,  chef  in- 
chinaua  al  girne  oue  nacque, tor* 
noflene , e nel  camino  fi  recò  di 
nuouo  in  quell’ iftelTo  monte_« 
Betel,  e benché  fofie  bora  di  paf- 
« far  inaozi  non  volle  > perche  fa- 

pea  quanto  di  bene  gli  adiuenne 
coli  vn’altra  fiata,  e preparando- 
li al  dormire.forfe  per  goder  qual 
che  contento!  l’occorle  cofa  d’al- 
tra maniera, che  diansi ,accoflan- 
dofegli  vn  Angiolo,  che  per  tutta 
Ihìdtm  31  quella  notte  lo  tenne  in  vigilia, 
lottando  reco,e  trauagliandolo.al 
fine  glitoccò  vn  nerbo  nel  fianco, 
onde  ne  rimafe  zoppo;  Ponero 
Giacob  quando  gl’era  miftiere  ha 
uer  più  le  gambe  forti, per  fuggir 
V l’ira  del  fratello,a  cui  tolfeja  pri- 
mogenitura , all’  bora  appunto  fi 
trouò  zoppo  f mi  nafee  grandi f- 
fima  difficoltà , come  coflui  foflè 
in  prima  arricchito  di  doni,  ed 
honorato  da  Dio  in  quello  mon- 
te, co’l  apparirgli  nel  Cielo, e 
mofltàrgli  la  fua  gloria , od  bora 
allo’  ncontro  gli  permette  $1  no- 
tabil  male?  onde  nafee  quefia  di- 
uerfità  , non  da  Dio , cflendo  im- 
3 mutabile.  £|«  *nim  Deminns,é‘ 

9.  6 mwtrr.Non  da  Giacob,perche  era 
r ifiefib  dell’  altra  fiata , e con  e- 
guai  giuftitia,  non  dal  monte.per 
che  era  gia’l  medemo  , altronde 
dunq:  adiniene  cotefta  diuerfità: 
'efottococal  fatto  difiuguale  (fan 
* velati  aitilo  mi  arcani  uel  Siguo; 


re,  che  feopronfi  ne’  diuerfi  por- 
tenti dell’ ifielfo  Patriarca;  Meo- 
tr’egli  partì  di  propria  cala  fi  po- 
fe  in  via  pooero,miferabile , per- 
feguitato,  e colmo  d’auuerfità , e 
dilaggi,nonhauendo  altro feco, 
con  cui  douefiè  confolarfi  ne’fuoi 
duoli,  ch’vn  fol  ballone , che  gli 
era  fofiegno , e focio  ; all’hora_i 
Iddio  benedetto  vero  confolator 
d’alflitti  volle  guiderdonarlo  coU 
la  Vida  della  beata  gloria,  qual 
volontieri  moftra  a cotai  afflitti, 
mà  nel  ritorno  quando  Veniua 
colmo  di  felicità , e profperolo 
con  moglic,e  figIi,non  conueniua 
fe  gli  delfero  contenti  di  Cielo, 
mentre  a douitia  n’era  colmato 
dal  mondo,  anzi  fù  diurno  il  giu- 
dicioin  far’,chediueni(Te  zoppo, 
per  moflrare  a gli  huomini  l’vti- 
le,  e’I  finCjChe  recano  i beni  tem- 
porali , e come  ritrouanfi  zoppi, 
e a dietro  nel  camino  delle  virtù, 
percaggione  di  quelle  , e credo 
voleiredir’il  Signore(m’imagioo) 
ò Giacob  che  tù  pretendi  veder 
la  mia  gloria , com’ altresì  io  feci 
vn’altra  fiata , tù  mal  t'anifi , per- 
che all'  bora  n’  andaui  fuggitiuo, 
perfeguitato,  ed  in  ogni  maniera 
pieno  di  trauagli , dunque  a me 
conueniua  aiutarti , e darti  qual- 
che piacere,  e mentre  il  mondo  ti 
fpreggiaua,e  libuttaua , io  fenza 
fallo  douea  abracciartt,  mà  adef- 
fo  , eh’  egli  fallace  eh’  è , ti 
tien  grande , e fauftofo , con  di- 
letti, e piaceri , ed  ogn’  hor  ti  re- 
ca a’  diporti,  non  (blo  non  vogh'o 
darti  piacere  con  la  miavifla,  mà 
c’habbi  trauagli , e difaggi  da  va 
AngiolOjficheìie  refti  zoppo,per- 
chcla  mia  gloria  volentieri  la_« 
fcuopro  a’  tribolati, non  a’  glorio- 
fi  in  terra , e queflq  è ’l  facramen- 
to,ricouertc  lotto  11  difogual  adi- 
uenimeuto  4i  Giacob,  felice  dun- 
que 
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V incendo  da  S.  Seuerol 


qac  qael  tale , ch’abracciarà  vo> 
loncteri,  econ  patienza  icafìa* 
nerfi,  eh’  il  Signore  fi  degna  mao< 
dargli,  con  che  non  altro  intende, 
che  farlo  (ho  fauorico, ricco  d’ho 
nore,  e beacezxa. 

Quanto  f dice  il  gran  Padre.* 
Agnino  ) faremo  afflitti  in  qoe- 
flo  fecole  da'perrecurioni,da’  po« 
oenàida’ potenza  di  nemici,e  da’ 
cradeltà  di  morbi , tanto  dopo  la 
reforrettiooe  nel  futuro  harremo 
preggi  maggiori. 

Ciafeheduno  iniquo, che  fi  per. 
mette  elTer  profperato  in  quella 
vita.é  miflierì  acciò  fia  eletto  del 
Signore  , douer  eflierc  ritenuto 
fon’ il  freno  del  flagello , dice.* 
Gregorio  Papa. 

Mentre  (dicena  il  medemo^ 
reeonofeo  Giobbe  nel  flerqoili* 
nio,  Gionanni  fimellico  nella  fo- 
litndine  , Pietro  diflefo  nel  pati* 
buio , Giacomo  decollato  da  He- 
rode,  vengo  in  peofiero  quanto 
nel  futuro  Iddio  cruciarà  irepro 
bi,  aifligendo  con  tanta  durezza 
i Tuoi  amadori. 

Noi  afflitti  perdiamo  le  cofe 
terrene,  mi  (offrendo  hnmilmen* 
tel’afflittioni  «moltiplichiamo le 
cofe  Celefti,  dice  rifteflTo. 

Non  vi  fdcgnatef  dice  Beda^ 
feitrifliin  quello  mondo  fiori* 
feono , e voi  fiate  afflitti , perche 
non  è della  Chrilliana  religione 
refler’efaltato  in  quello  mondo', 
mi  deprelTo;  quelli  non  hanno 
niente  in  Cielo , e voi  niente  nel 
mondo , mi  con  la  fperanza  di 
quel  bene,  alquale  afpirate,  di 
qualfiuoglia  cola,  che  v’auerri  in 
quella  vita  douete  rallegrarue* 
ne . Che  perciò  fi  dipigne  la  tri» 
bolatione  da  Donna , che  camina 
per  flrade  malageuolt  infra  tri. 
boli  I llerpi,  e falil,  perche  de*  di. 
uerfi trauagli ,che  fono  interra. 


e de’  dinerfi  modi  di  tribo1atio> 
ni,  che  fono  nel  mondo,  fi  Terne  il 
Signore  per  nollro  bene,-  mi  è 
zoppa  quella  donna,  il  che  è pur 
tfletto  di  tribolationejmperoche 
VD  tribolato  in  quella  vita  par 
che  fia  zoppo  , quando  radinie* 
ne  qualche  male, con  che  s’arreda 
nelle  profpenti , e lo  fi  trattene* 
re  dietro  gli  altri,  ò neH’honore.ò 
robba,ò altro:  mi  camina  velo- 
cemente inuerfo  vna  porta  ,oue 
aparifee  vn  fcettro.per  fegno  che 
le  tribolationi  fono  mezzi  per  ef* 
fere  efaltato,nè  s’acquìfta  mai 
rado  d'eminenza , fe  prima  non 
pati fee qualche  affanno:  eia.., 
maggior  parte  de’  grandi  di  que- 
lla vita  ginafero  nelle  grandezze 
perla  (Irada  del  patir difaggi, ed 
affanni . B per  fine  lo  feettro  fi» 
gnifica  il  regno  , il  dominio . e la 
porta  del  paradifo  , noe  frettolo* 
famente  driizano  i palli  i tribola* 
ti,  che  (offrono  patientemente. 

Alla  Sacra  fcrittura'.La  tribola» 
rione  i zoppa  per  li  trauagli , mi 
accelera  il  caminare,  per  condor 
quelli  neH’efalcatione,  come  par* 
lò  Chrido  d’vn  tribolito.Booéfìbi 
*Jl  od  vitom  iogrtdi  dtbiUm,v*l  eia» 
d$tm,  <]Hom  duMs  tnoHus,vtl  does  ft- 
deihobiotem  midi  io  {gotto  tternom. 
Camina  nelle  tribolationi,mi  ve» 
locemente,  per  lo  preggio,  ch’a» 
fpetta  il  tribolato  bioitiplicotoftiot 
infirmitotit  eoruto;  pofleo  aeetUr/tuim 
rMfft:  Camina  per  drade  malage» 
noli,  come  diceua  Baruc . DiUcoti 
roti  ombnUotrHOt  vios  olperot  ; B 
Oauide.  Sluootos  oSUodifli  mi  hi  trU 
bulotieott  multot,  molos;  r«i»» 
Htrfot  vioificoPt  mt . £ per  fine  fi 
drizza  inuerfo  vna  porta  fontuo* 
fa,  ou’  è vno  feettro,  che  dinota  i 
gradi  di  queda  vita , e quelli  del 
paradifo,comer£uangelodiuisò 
di  Chrido  oodro  Saluatore.  sic 
1 i i a epor. 
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Luc.i^G,  óperiihit  p4ti  ChrìflHm,  tÌT  itM  ìh/tm^ 
1 6 rt  in  Ri^num  Célcrnmi  fi  negli  atti 

^<3. 1 4 fi.  Apoflolici . Ptr  miti/ MS  tribulAtitnts 
■»  I tporttt  intr»re  in  Reinum  Dei,  E San 

Cionanni  reftrios’ il  regno  fri  la 
^p«(.  1 iribolationCi  e la  patieoza . £/* 
9 * ■ 


lùMnnes  fruier  vefler & pMrthtpt 
in  triMntione  > & up/e , ó>  pntien- 
ti»  ; poiché  fri  quelle  due  cofe  fi 
trona  il  vero  Regoot,  c'I  wro  Do-  ' 
ninio. 
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‘ VtncVnXp  dà  S,  Seùefol 

TRIBOLATIONE  del  GIVSTO.  G.  i8i.  ^ 

Donna,  qual  tiene  vn  ramo  fecco  vicino,  mà  nella  pun* 
ta  fiorito , ed  vna  fiamma  di  fuoco , hà  vn  mazzo 
di  /piche  in  vna  mano,  e nellaltra  v n ramo  d ’oliuo, 
e nel  veftimento  vna  mano  depinta , che  munge  vna 


La  Tribolitionc  del  giuRo,è  peccatore,! cui  l’idiaiene  per  i 
tnolto  differente  da  quella  del  i £uoi  errori , ed  acciò  fé  ne  sbri^ 

ffhi. 
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, ghi«edetnendt,miaIgiufto  per 

* agiongergli  merito , e per  Farne 

mona, come  fu  al  gloriofo  Giob< 
e >quar  era  huomo  giofto,  e ti- 
morofo  del  Signore>ep  maggior- 
mente approaarlo»  e dargli  meri- 
to, e per  Farlo  chiaro  fpecchio  di 
pacienza  al  mondo , quindi  Feue- 
ramente  sFerzoIlo  nella  perfona, 
ne’  figli,  nella  robba,ed  in  quanto 
bauea,  fio  gli  amici  fègl’iocrnde- 
lirono,  recandogli  noia,  dicendo, 
che  per  i (noi  peccati  era  cosi  da 
Dio  trattato]  Beato  dunque  quel 
huomo  giufio,cb’il  Signore  fi  de- 
gna  toccar  eoo  la  Tua  dolce, ed 
amoroFa  mano. 

La  tribolatione  al  ginfto  non  è 
altro  ,che  luogo  da  fpafll , e pia- 
ceri, e luogo,  ou’egli  è inuitato  a 
diponar  co’l  Signore,  e viepiù 
gode  in  quella  il  ginfio,  che  i 
mondani  ne’ contenti  del  mondo, 
e più  gli  rende  diletto  la  pouer- 
tate,  le  miFerie,  e i difaggi,  ch’ai- 
lo'nconrro  a’  mondani  ienruali  le 
, ' commoditd,  legandezze,eleco- 
fe,  eh*  ogn’  hor  gli  vengono  pro- 
fpere  : e ciò  fi  è perche  Iddio  gli 
fommioìflra  ogni  brne,e  gli  cam- 
bia i dolori  in  contenti,  le  pene  in 
gufii,e  l’aFfli’tioni  in  Folazzi.  E Fé 
di  quanto  fi  narra  vorremo  rauui 
farne  vn  Sacramento  lotto  vn’o- 
feuro  velo  del  fauellare  , eh’  vna 
fiata  fé  il  gran  Profeta  di  Dio  ne' 
fuoi  poemi  (pirituali , tornerà  in 
acconcio, e di  propofito  molto. 
»/*ao  A ’Otminus  ( difs’cgli  ) tfim  f*r*t  illi 
^ /uptr  leUum  delcrn  tini}  Ouc  fauel- 
lò  del  giudo  tribolato  . dicendo 
ch'il  Signore  gli  darà  aiuto,  ò 

{>ur  ricchezze , c profperità  fu’l 
etto  del  Tuo  dolore]  Daoide  mio, 
fin’  bora  fidando  i guardi  sù  la  fo> 

" , glia  dei  tuo  poema,non  hò  punto 

contezza  del  tno  pcnfiero,nd  pof. 
fo  darmi  a credere,  che  tal  iauo 


Y 


fia  il  Signore  per  oprare  ad  cn  * 

bora  Fn'l  letto  di  chiunque  fi  fia, 
e s’egrè  letto  cote  do  di  doloK,  e 
di  lagrime,  come  vi  s*  appredano 
l'ainto , e le  ricchezze  t e Ce  enr 
cotede  cofe  vi  s’appalefano,com’ 
il  chiami  letto  di  doIore?ed  ooe  il 
Signore  fa  modra  de'  Tuoi  beni , 
non  fia  podi  bile  allogarnefi  dolo- 
re. In  vero,ch’alti(Dmo  è il  Fegre- 
to  velato  fotto  l’eoimma  dello 
Spirito  Santo  : che  per  dralciarla 
dee  per  letto  tale  intenderfi,  con- 
forme l’Intendimento  dell'  inco-  iHttgm'. 

f'nito,  e Nicolò  dell’lra,per  quel-  Nic0l.hit 
o del  giudo , che  fouente  dà  ri- 
cooerto  di  lacrime,d*infermitati, 
e d’adànni,come  quello  deiridcF* 
fo  Profeta  Santo . t^hrymh  meis  ffalé  B.j 
fifAtum  meum  rigabe.  Benché  il  Pa- 
dre Sant’  Agoftino , e San  Gitola-  ^"gujl.fj^ 
mo  v’  intendino  per  queflo  letto  fiytrH  bit 
di  dolore  l’infìermità  della  carne, 
ch’aggraua  l’ anima  ] Mà  quedo 
letto  è vagheggiato  da  gli  occhi 
diuini , quali  gitamai  fi  didolgo- 
no dalla  cafa  del  giudo,  e tribù- 
lato  • come  diuisò  il  medemo  ci- 
tarida.  OcuU  Domini  fnpor  in/los,  df  /d.JjC.ld 
Murft  tius  ai  prttet  eoram.  Hor  qui- 
ui  fidando  le  luci , ed  ifeorgendo 
quanto  fi  Fodre  difaggi,ed  auuer- 
fiti  per  amor  Tuo, rodo  fi  ricca 
l’anima  di  Forze,  e di  poiranza,e 
a douitia  la  colma  di  tutte  rie- 
chezze,di  piaccri.egudi,efi(ò  -'I 

grandezza  del  Signore  J eh’ infra 
dolori  campeggino  i conrenti,in- 
Fra  le  pouertà  vi  C;no  i poderi , e 
le  facoltà  , infra  perfccutioni  fi 
dabilifchi  la  pace,  e quietc,ed  in- 
fra difaggi  mondani  lampeggi-  * 

no  le  beatezze  del  paradifo.Demr- 
nuj  oftm  firat  ilU  fitpor  ItUum  dolo, 
ris  e/wr.chi  dunque  non  vorrà 
con  animo  lieto  abbracciar  idif- 
piacerì  , e deuenir  incorato , per 
iarne  allo  fpeflo  haunta , fé  focto 
quegli 

'ii 
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qaegli  vehnfi  t |afti  dell’  alto 
Olimpo  > chi  vorrà  volger  il  ter- 
go airauuerfici  di  qaefta  vita  , fe 
di  Tocco  vi  fi  celano  le  Toaraoe^ 
dolcezre , e chi  perfine  rifiaceri 
il  patire,  e i difaggi , e le  poncure 
delle  fpine  atroci  di  dolori ,fe  Toc- 
co cocali  ftromeori  del  Signore  vt 
s’accogliono  il  cielo,  e la  corona 
regale  deUa  gratta , e da  gli  eletti 
con  noona  ricronaca  s’inuola  la_< 
gloria  beata.  Anzi, dirò  che  Para- 
difo  ifieffo  fia  il  giuflo  tribolato, e 
a’il  vedere  Iddio  è la  beatitudine 
coll’atto  dello’ ncellecto , come 
. difTe  il  dottor  Angelico, o’I  goder- 
lo colla  volontà  con  Scoto  , d 
nell’vno  , e nell’  altro,  con- 
M*ìt4Htn-  form’  il  Padre  San  Bonanentura , 
dunque  al  pari  l’anima  , on'  d va- 
go vagheggiar  egli  con  gli  occhi 
tuoi , e godcrni  cotanto  , altrerl 
foà  ParadiTo  Tenra  dubio  veruno, 
caggionato  da  quelli . 

Quindi  fi  di  pigne  la  tribolatio- 
nedel  giuftoda  Donna  con  vn_* 
ramo  Tccco,  mà  nella  punta  fiori- 
to, in  fegno  che  la  tribolacione^ 
deirhuomo  giu  Ilo  par  coTa  Tecca 
a poco  illuminati  del  mondo, 
malagenole , mà  in  ^tci  hà  la_a 
punta  verdeggiante,  e fiorita,  eT- 
Tendo  coTa  di  molto  preggio,-la_» 
fiamma  di  fuoco  dinota, che  fi  co- 
me in  quello  s’affina,  e purga  l’o- 
ro sin  guifa  fimiglienole  il  giu- 
flo  in  tutto  fi  prona,e  fi  perfcttio- 
na  nel  fuoco  deirafTannt.  Lefpi- 
' ' * che  di  grano,quali  tiene  in  mano, 
che  nell’  aia  fi  calpeftrano  i onde 
n’anuiene  il  frumento  sì  lucido, e 
bello , alludono  al  ginflo  calpe- 
flrato  dal  mondo,  ed  afflitto  da’ 
trauagli.  ch’adiuiene  qual  fro- 
meoto  eletto , vago , e adorno. 
O pur  le  fpiche , fecondo  Pierio, 
fono  Geroglifico  dì  prouento,ac- 
qniflandone  molto  raoima  tribo^ 


fi*r.  V»lt. 
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lata  , ò pure  per  le  fpiche  intea» 
defi  la  fìaggione  efìiua,  vaga,  e_» 
bella , che  cosi  leggefi  apprefTo 
lafone.  SttbM  nud*  Mtt*s , & 
firuf*rtb*t . Nel  ^ual  tempo  v’è 
la  raccolta  cotanto  amata  del  fru- 
mento. raffembrandofi  a quella 
del  Cielo , da  raccorfi  da  chi  foF- 
fre  con  guftoi  difaggi  per  amor 
del  Signore.  Il  ramo  d’oliuo  Tem- 
pre verde, èper  fegno  che  Tempre 
verdeggia  il  giufìo  tribolato , e 
Tempre  viueri  campeggiantecò 
alta  pompa.e  yaga,come  Toliua. 
La  mano  finalmente  depinta , che 
munge  il  latte,  fi  è perche  quella 
di  Dio  mentre  percuote,  par  che 
fia  dura , mà  io  fatti  i dolce  pii 
del  latte  fteffo,  con  che  nndrifce 
i giuAi  co’l  trau^liare , alla  gui- 
fà  ch’il  bambino  fi  nutre  di  latte. 
Alla  fcrìttora  Tacra.  Il  ramo 
fecco  in  mano , perla  tribolatione 
del  giallo,  come  diffe  il  fanio.F«- 

lU  tu»  cemtiAt , frulfus  futi  ftrdut 
reliitjudris  vtlut  ligaum  mridum. 
Ed  Ezzecchiello , SiteubU  tmutt 
falmittstìi;s,ér  tntfctt.  Nella  fom- 
m>tà  della  verga . ò ramo  vi  Tono 
le  foglie  , e’ fiori  per  lo  bene  di 
quella  j Er  frendtr*  feti liiHum  »ti- 
dum.  La  fiamma  del  fuoco,  oue  fi 
purga  l’oro Arpntum  ignt  *x»mi. 
n»iumì  Ed  altroue  il  medemo 
Profeta  ; Igntnts  tx»min»Sli  tjicut 
txumiuuur  mrgtutum  , B quefta_f 
era  la  fìoltitia , della  quale  parla- 
ua  S.  Paolo  deirhuomo , che  non 
intende  quella  purgatione,  ò efa» 
mine  fpirituale  fitta  nella  tribo- 
latione ; Atùmulis  uuum  btmo  uot 
ftrcipit  e»,  qua  funi  fpirum  Dii,  fini- 
tiiiu  ift  illi . ét  ptttfi  pireiptrt  t», 

^ui  fuHt  Jpiritut  D*i  , qui  ^rituuli- 
tir  iKuminutur;  Oue  parla  del  giu- 
fio  tribolato.  Vi  fono  le  fpicbe_* 
del  grano  tritato, che  d'vna  tal  tri» 
utura  fpirituale  del  giufio  fiihile 

z\ 
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C.«  al  forano  diniid  IcCàìH  Contrìu 
flint  in  ttrrn  triturn  irtis , (5*  fi^in 
étrinmit.  EfìTendo  aiadiDiola_f 
trìbolacione.oue  dolcemente  Tien 
calpeRrata  Tanima  eletta  fna  fi- 

5Iiola)diQenédo  colà  bella, e laci- 
a,pcr  la  gratia,  che  nè  riporta, al 
pri  del  grano  infra  la  piglia  . V’c 
fa  mano  di  Dio,  con  ciré  sferzato, 
M lp<C>  e tocco  il  gin  Ilo  j AfMNr  Domini /«• 
I j tipi  m§ , difTe  il  paticnte.  Mà  ma* 

00  che  preme  il  latte  d’amore , e 
di  pietà,nètn  mi  percnotcfti  ('vo- 
leadire^  mà  dolcemente  m’hai 
tocco, in  guifacbefi  munge  la.. 


tt  n 
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poppa  i Sicut  iMmulfiaime.  tL  pér  Idi  lOB-g 
noe  v’è  il  ramo  verde  d’oliua, 
della  perpetnità  delle  beatezze 
de’'gini{i  tribolati,  che  fenza  fallo 
acqniftano  in  merito  de’beni  opra 
ti  per  la  pietà  del  Signore  j /nffi  Snf^iC.zt 
mntim  in  ptrpiiHum  viu$nt , {$•  sfnd  ’ 

Deminum  eli  mtrtts  tcrnm.  [O  pure 
la  mano  fembra , ch’iddio  manda 
a’giufti le  tribolationi,  e per  cag«  ' 

gioce  di  lai  ne  vengono  fcampa* 
ti , eom’a  tal  propoiiio  fauellò 
Danide.  £itx  cmnibus  tribmlntit^ 
mihni  mtit  irifuit  me. 


TRIBOLATONE  DEL  PECCATORE.  G.182: 


Donna)  che  tiene  in  vna  mano  vna  sferza  di  funicelle,  e 
nell  altra  vn  maglio,  vicino  le  farà  vn  rampollo, ò 
ramo  tenere , ed  harrà  da  vna  parte  vn  leone  col  fre- 
no in  bocca. 


La  tribolatione  del  peccatore 
è differente  da  quella  del  gin- 
tto  ,ch’oue  a quelli  l’adiuiene  p'er 
dargli  merito  , a quegli  per  cor. 
reggerlo, e pnrprlo  dal  male.  La 
tribolatione  Iddio  la  manda  per 
freno  aH’ingiufto  Chrifliano,e 
per  ritenerlo  nel  cerio  de’vitij,e 
gli  ulifaggt  fono  in  guifa  di  fpine, 
che’l  trattengono  ; come  tal  fiata 
vn’  viandante , che  ramina  velo- 
cemente, s’intoppa  in  vna  fpina_, 
acuta,es'arrefìa,che  non  può  più 
tnonerfi,  altri, c’hà  poca  contezza 
del  fatto,ifi^'ma  all'hora  fuentnra 
occorra  a coll  ni , mà  non  sà , che 
fe  più  oltre  feorrea , ritrouaua  i 
' ladri,  che  l'harebbono  fpogliato, 
•ed  vccifo,fi  che  fù  fiaor’  ii^pecia- 
le  l’cfier  punto  nel  piede , per  far 
feampo  dal  periglio, che  fopra 
Raaagli  / hor  alcretanto  anuiene 


al  peccatore,  che  sboccatamene 
te , e a redini  abbandonate  corre 
perla  flrada  de’  viti) , troua  vna 
ipina  di  difaggio , d’infirmità , ò 
perfecu rione , ò altro , ogn’  vno 
pretende  efler  cafo  Arano , e dif- 
lànencurato  accadutogli,  mà  non 
è tale,  anzi  forte  venturofa,  e fa- 
nor  grande,non  feguendo  l’ioco-' 
minctata  Arada  d’ inferno  , per 
buona  refolucione  fatta,  ò prò- 
meda  al  Signore  io  tal  trauaglio. 
Il  concetto  è di  Dauide.  Ccnutrfut 

film  in  trumnn  min  , dum  cetifgitur 

ipinn.  Io  velocemente  correa  per 
la  drada  della  perditione , ma'! 
mio  Iddio  mi  fauoti  con  vna  fpi~ 
na  nel  piè  di  perfecntione  delta- 
tomi a punto  dal  proprio  figlio, 
onde  m’auuidi  del  mio  errore , e 
non  giuod  ou’  erano  i ladri  infer- 
nali, che  m'harrebbó  dato  eterna 


Tfì'ìjl.. 


mor* 


'•i  . 
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' morte.  Sono  fen/.a  fallo  aaifo  Ta- 

' aerliti  a'ChrìRiaai  peraDirarel’il 
Cielo, e ricordargli  Tamor  dcTSi* 
goore,qaal  han  poRo  in  oblio,co 
metal  Hata  il  Hgliolo  fi  fcorda  del 
Padre,  e della  faa  aoaoreaolezaa. 
per  darli  alle  vaniti  , che  per  ciò 

10  percuote , e flaggella  , acciò 
difmetu  l’aaior  profano  • e s’ac* 

• colli  al  fuo  da  padre  amorofo , e 
così  con  que’callighi  lo  vi  difpo. 
neodo  airanaore;  è della  fapieoza 

11  penfiero.  I»  f*»uis mul- 
iisbinuti^ntnimr.  [ figlioli  ingra- 
ti,e  peccatori  dimenticati  del  ve- 
ro Padre  Iddio,  daini  vengon 
battuti  con  qualche  traoagliodi 

} pouerti  , ò perdita  di  digniti  , ò 

altro,  l*  fMttit  vtxsti:  Perche  con 
' poche  cofe , e piccioli  trauigli.* 
Mi  >»  muliii  Léìié  dif^emtntHT:  Ven> 
gonfi  a difporre  airauucitia  fua, 
ed  a riceuer  la  gratia . 
jjtus  ttnUHit  *tt  I ^ ininnit  $Uas  di- ' 
Ilfigliol  prodigo  quando 
biurebbe  conofcincorerrori'HO» 
in  hauer  lafciato  la  cafa  propria, 
e’I  paterno  amore , fe  non  folfc-^ 
fiato  tocco  dalla  pouerti,  confu* 
mando  la  (ha  portione,ed  afflitto 
dalla  lame , che  fugli  mìAierO 
mangiar  co’porcùe  a O.-'uidc, che 
^ gii  fe  venir  nel  cuore  Taiaor  del 

Signore  , ed  accender  la  fiamma,. 
e la  brama  della  fua  legge , che 
' cotanto  vi  fi  diede  a meditarla.ed 
oflferuarla/  mercè  alle  tribolatio* 
Di,  all’angufiie,  e a'  difaggi,  chc'l 
pcofferoionde  ne  diuéne  auuedu 
to,  e fauorito  infieme.  TribmlMÙtt 
tir  Mugujhti*  imuneruHt  nu  , ^ l*x 
tM  mtdiuti»  me»  tft . Le  lance  tri* 
bolacioni  fono  auifi  del  Signore, 
penfioo  bene  i Chrifiiani, quando 
hanno  qualche  difaggio,ò  di  per* 
diu  di  robbe,  ò di  figli,  ò di  (ani* 
ti,ò  alcrojch’il  Signore  vuole  aui 
fargli  con  quefia  maniera  d’auifì. 


TfxL 
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quali  paiongli  Urani , che  forfè 
Sanno  anuiToppanin  qualche.» 

Seccato , di  che  piò  fiate  ne  fono 
ad  accennaci  il  lafciafTero,ò  per 
via  della  fua  grada  ,e  del  lume 
interno , ò con  voci  di  Padri  fpi- 
rituali , e perche  non  vbidirono 
a padre  di  pieci  cotanta, coglie  la 
sferza  de’trauagli,  con  che  pre- 
tende feiorre  i lacci  legaci . ado- 
prando  quella  per  mezzo  della  lor 
falute. 

Si  dipigne  dunque  da  donna.» 
la  tribolaci one  del  peccatore,  che 
tiene  vna  sferza  fatta  di  funicello. 
quale  fembra  il  djfaggio,coo  che 
è cocco  da  Dio,  per  farlo  rauede- 
re  dcirerrori,  acciò  fen’emendi,e 
cambi  coftunii,  ed  oprci  ò pure  è 
sferza  di  funicello  la  cnbolarione 
del  peccatore , perche  quando  il 
mifero  non  fi  difloglie  dal  male, 
ali  è prefaggio  d'eterne  pene , e 
fi  come  quando  vno  sferza,  quel- 
la fune  fa’l  circolo  per  tutto  il 
corpo , cosi  al  peccatore  naifera- 
bile,  fe  gli  prepara  circolo  d'etcr- 
nitidi  pcne,inquefla  vicaegl’è 
pcrcolTo  da’tribolationi,  da'quali 
menue  non  caua  nion  fructo,rau 
gutrano  quelle  d’inferoo  eterne» 
ed  infinite.  Il  maglio  doma  la.» 
durezza  del  ferro,  com’aluesi 
co’l  maglio  della  thbolationc  la 
durezza,  ed  oflinatione  del  trillo» 
ed  empio. V’è  il  Leone  co’l  freno, 
ch’c  animai  ficn liimo , e poi  fi  fi 
domeftico  colla  famìgliaritàj  pa* 
ri  mence  la  durezaa  ,croftinatio- 
ne  d’  vn  trafgrellore  de*  precetti 
del  Signore, fi  fi  piacenole  co’l  >.• 
frequente  patir  dilaggi , ed  affàn* 
ni,  oue  fi  fcuopre  ramicicia,e 
gratia  di  Dio,  che  v’aiE  (le  »■  e per 
fine  il  tenero  rampollo,  c fledìbi- 
le,chc  l’è  d’apre(fo,quaIe  ad  oguì 
vento  fi  piega , dimoltra  ch^er 
ogni  fcofla  di  dilàggio,  e d’aflao* 
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00  de  homilìjrfi  al  Signore  il  pec- 
catore • e ridurli  alia  olTeruanaa 
della  fui  legge  . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
la  tribolicione  del  peccatore  da-* 
donna.che  tiene  in  mano  la  sferza 
di  funicello , eh*  vna  ulcofa  vo> 
lea  pigliare  Iddio  vna  fiata  > per 
calli garlo.  AjfHmffi mihi  JuAs  vir- 
l*!  t vMi»  vecMui  fitmcnl$un . Per 
caliigare  il  peccatore, ó*  dt. 
ftrem,  per  remunerar’il  giufio. 
Che  sferza  de'  peccatori  oitinaci, 
e prefaggio  d’ inferno  fìi  quella, 
die  preCe  il  Saluatore  contro  The 
brei  nel  tempio  > F»<r 
lum  dt  funienlii.  Il  maglio,  che 
doma  il  ferro.  Ptrrumftrr»  tx  temi- 
tuncaì  ferro  de  gli  affanni  s’acui. 
fee  rhuomo  duro.e  forte  neli'int. 
qaiti,recaadolialla  flrada  di  Dio. 


fxrxt»  fumi  dtri/triiui  iudìcìm,^ 
mtlUi  ptrtHiitnitt  Hulttrun  ctrftrir 

bus.  B quah  maglio  duro  fono  an- 
cora le  parole  afpre  di  Dio  al 
peccatore-  Vtrbu  mtm  ^ 

qusfi  mmUtut  etnttrtat  ptaum  • 11 
rampollo , che' fi  piega , fi  come 
quello  nella  correttione.  Priufqud 
humilitrir  ,ti»  dtliqmu  E fe  lo  vo- 
gliamo qual  rampollo  humiliato, 
c ballato,  e facto  amorofo  della.» 
legge  di  Dio.  HmmUiiffti  mt.vtdi- 
jemm  ntMÌM»tu».  Il  Leone  si  fiero 
domato  dal  freno,  fembra  il  mal 
Chrifliano , che  qual  altro  Leone 
vico  fatto  manfueto  dalla  tribola- 
rione  , volendolo  cosi  sbaflar’  il 
Signore.  Ptquitfctrt  fmàam  fuftr- 
bitm  iafidiUum  , ó>  mtr^tmiumftr- 
tium  bumiUmbt. 
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VANAGLORIA.  G.  i8j. 

Donna  co*  capelli  fparfi  in  alto,  terrà  depintc  nel  vefti- 
mento  molte  lingue  » e mani  i tiri  con  vna  fune  ga- 
gliardamente vna  colonna,  ed  a’  piedi  le  fìano  alcuni 
vafi  I e molta  quantità  di  formiche . 


La  vanagloria  è vn  moto  di- 
fordinato  deH’animOjColqua 
le  alcuno  defidera  la  propria  lol- 
leuatione  alla  gloria.  O pure  la.» 
vanaglorià,re  vogliamo  dire , che 
fia  vniforme  alla  iattanza, é vna 
certa  cola, per  la  quale  vno  s’inai- 
u fopra  quel,  ch’è,  ò più  di  quel- 
lo , ò pure  fopra  quello , eh’  altri 
flimano  di  lui , fecondo  il  dotipr 
Angelico. 

La  Vanagloria  è cauiuo  vitio 
molt’odiofo  al  Sigoorc,nè  permet 
te  che  Aia  molto  in  piedi, mà  toflo 
il  diflrngga.Quindi  Dauide  vidde 
qneirempio  cosi  eleuaco  io  alco,e 


gonfio.  Vidi  imfimm  fuftr  txultm-  P/jgo»» 
tum , ó*  tUuuium fitta  udrai  Ubxni,  ^ 

diede  il  Profeta  vn  lolo  pilTo  inan 
à,  e riuoltolB  ,cd  era  io  vn  baleno 
cafeato.  Trtfiui.^  tua  nan  erta, fa- 
bito  crollò  il  mifero , nò  potè  per 
poco  induggio  Parai  l’ altura , 
ou'empumcnte.e  fuort  del  meri-  1 
to era alcefo, nè  credo  follerò  in  .. 
vari  tempi  que’  moti , fi  che  s' io 
alto  tralcuratamente  volò  colle 
piume  del  vano  jpenfiero , e co* 
vanni  non  d’oro  già,  roà  dì  viliifl- 
mo  piombo,  agitandoril  vento 
deU’alterigia,  con  moto  alue  tale 
all’iogiù  tacco  in  luogo  vie  più 

detf 


i 


s 


VtncenXo  daS,  •^emrdl  44J 


éeirordìnirìo  bi(To  ripieno  di  gatione  contro  l'altiffìme  Dio>cer 
eonfaiione  cafcò.  B parmi,  che_i  to  eh’  ii  voftro  fioellare  mi  rende 
piò  deeli  al:r*errori  fi  tronchi  to-  in  maniera  grande  ingombrato  t 
floilfiloa  coreftodella  vanaglo-  n^sdehe  debba  dirmi  i nè  come 
ria,  nè  vnole  il  Signore, che  molto  dam’intelletco  a Scrittara  si  diffi. 
refi’ in  piedi , e pur  lò quanto  fia  ciieiègranfattoqaefio,ecbeva- 

I 'rande  nella  patieoza,qnantoror-  leni  dire  con  raggionamtnto  fi 
reieqnantodiffimnli  ili  errori,  velato  r Altifilmo  Sacramentò  è 
per  far  moftra  deir ìnfigne  ban-  per fenoprire  il  patiente,  benché 
diera  della  foa  ftmofa , ed  infinita  lotto  ofeure  parole  i qui  egli  par- 

• _ . ^ • 1 • a • ^ — Il * _i 


a C*  picti<  bniiHHs , ^ miferictrt  lana  dell*  allegrezza  interna , che 
li  mnlumifiTÌe»rdU,fj^  fcotonoivanagloriofiteqnelpia- 

frtH»iiUsfitfrrmmlit»^.EdE[tix^  Cere,  C'hanno,  che  voli  la  fama 
, //<fzc.i4  ancora  in  perfona  fna.TiiciH, /tot-  delle  lor  grandezze,  e ciò  fanno 

ftr  filmi  t fMi*iufiii.  E purcome  fi  di  oafeofto  alcune  fiate  con  fimo- 
tratta  di  fimil  peccato , par  cbe_a  late  fintiooi.  Er  Utumm  $fi  c»r  mtmm, 
tolto  dia  di  piglio  alla  iferza  , nè  &(•  Et  tfimUtms  fmm  mmnmm  m**m 
fblamente  percuote , mi  vccide,  •»  «r«  mir.  Per  le  mani  chiaramen- 
fi  ftragge,  t moflra  furor  grande,  te  s'intendono  l’opre , come  dice- 
E quallm  piò  il  peceato  di  Danide  uà  Danide  t Ofm  mmnuum  mtMrum, 
intoglier  lamoglird'Vrìa,  edar-  t^.  Perche  principalmente  le  ma. 
gli  morte , per  polleria  piò  Iran-  ni, e i piedi  fono  quelli,  ch'opra- 
camente  godere  con  tanto fcan-  no,e$'intendeaoil*cfiettoperla 
' dalo  del  regno,  ò pur  la  vanaglo-  canfa,  come  tarhora  perla  bocci 
, ria.in  che  occorfe, numerando  l’e-  s’intende  la  fanellai  faor  volea  di* 

fcreito, niente  di  meno  quello  fof-  re, io  per  dilfauentura  hò  alzato 
ferie  con  patienaa , ed  ^r  quello  la  mia  mano  nella  bocca , cioè  hò 
fi  viddero  cofe  mirabili  ,ed  veci-  tolto  l’opre  mie , e pollogli  nella 
fioni  indicibili,  e dianzi  per  piò  bocca,ond'cfcono  le  parole,  con 
grane  errore  commelTo  , non  fi  chel’hò  lodate, l'hò  ingrandite, 
noffe  il  Signore . E miltieri  dun-  l’hò  efaltate  per  vana  gioria,acciò 
quedire,cnefia vitioabomineoo-  fi vedclTero piò  di''quel,chc  fo- 
le,  nè  vuole  che  molto  regni , mi  no,  mi  fon  compiaciuto  che  per 
che  de  repente  fi  tolga  dal  mondo.  tuttolifapelTero,e  che  ciafehe- 
II  Santo  Giobbe  tauellò  infra.,  dono  le  lodilfc , ed  io  folTe  llima- 
eli altri  luoghi  difficilmente  vna  tohuomo grande. mentri opraua 
fiata  , fiche  bifogna  faticar  molto,  in  si  fatta  guifa , e che  il  ribombo 
per  hauer  chiaro  lume  delle  Tue  della  mia  fama  fi  fentilTe  per  ogni 
/«SjiCaf  parole . £/  Utmtmm  tfi  in  Mbftondit»  torno  { hoime,  volea  dire.  ^4  tfl 


ctf  mtmm,  ofiulntus  fmm  mamtm—  itiiqmiut  m»xim» , ntgmti»  etntrm 

mtmm  in  ort  mt»  ,*  E liegue  . tfi  D*mm  ml$i/pmS}Qaeflo  fatto  è gran 
iuiquitMt  mmximM , ntgmtie  conttm  peccato,iniquirà  grandiffima,  e la 
X3*um  mlufsmmm . Che  veleni  dire  maggiore,  che  mai  fi  folfe.e  apnn- 
patientillimo  Giobbe  } dunque  è to  il  negare  l'alttlOmo  Dio;  come 
tant’errore  il  rallegrarfi  nel  cuore  Giobbe  a tanto  giugne  cotefio 
narcoflamcnte,e  l'hauerti  bagiato  peccato  a fuo  malgrado,  che  fac- 
la  mano  con  la  bocca  mentre  dite  ci  negare  Iddio  ? fi,  perche  fi  to- 
dTere  graodilDma  iniquici  , e ne-  glie  quell’honore , che  fola  mente 
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a lui  couniene , fcome  diccua.» 
l’Apoftolo,  Rtti  ftcnUrum  immor- 
Ó*  ìnMÌjìbiìt , jdi  Dto  honer , 
g/orn;  e quella  gloria  d’ogn’opra, 
che  .'pctca  a!  gran  Padre  de’  Cieli, 
«che  come  fe  gli  toglie  , e niega, 

che  altro  fi  fi  da  qualunque  huo* 

ino  fi  fia,  fé  non  che  togliergli  di 
capo  la  corona , e lo  fcccrro  dell’ 
Impero,  mentre  fe  gli  lena  la  glo- 
niega,  volea  dir 
Giobbe , e parche  fi  formi  vn_» 
nuouo  Iddio  in  terra  il  vanaglo* 
riofo , negando  colla  fua  molta 
prefnntione  quel  » che  folamente 
accade  al  vero  Dio,  com’c  la  glo- 
*■>*  , c l’honore , hor  quell'era  il 
penfiero  fottile  dello  Spirito  fin- 
to , onde  fi  fcuopre  chiaramente 
di  quanto  male  incomparabile  fia 
quello  pefiimo  vitio,  cotanto  po* 
no  in  vio  fri  mortali , e si  poco 
ilinato  è conofeinto  ; peccato  è 
in  fine  de' maggiori  ebefiano. 
Dunque  deue  il  ChriHiano  fare 
•*  JQtto  a gloria  del  Signore , ed 
all'hora  fi  mollraranno  più  le  fue 
grandezze, e rifplcnderà  più  il  de- 
coro della  virtù , come  dice  San 
Giouapoi  Chrifollomo,  vuoi  no* 
Arare  il  fublime,  e’I  più  alto  del- 
la tua  virtù,  non  voler  andar  die- 
tro a cotal  grandezza , e all’hora 
qoel,cbe  farai  lo  moHrarai  coo_, 
maggior  gloria, e magnificenza. 
La  iattanza,  ò pur  vanagloria  fdi- 
ce  Agollino^  non  è vitio  dell’hu- 
mana lode,  mi  vitio  dell’ anima 
peruerfa,  che  l’ama,  difpreggian- 
do  la  tefiimonianza  della  con- 
fcienza . Il  Padre  San  Bernardo 
dice  ch’è  mirabile  la  iattanza, 
che  non  puB  ninno  cfTer  tenuto 
fanto,fe  nou  apparue  in  tutto  fee- 
leraco.  Ninno  fi  douria  gloriare 
dice  S.  Ambrogio,imperocbe  San 
Pietro  dille  , Etìsm  fi  eftrtuetit  mt 
mori  uiH  non  u mtgubptt  pQt  cafCò, 


Geroglifici  del  T.  Fri 


e Dauide  pur  difie.  Tg»  diti  im 
•bundantÌM  me»  non  mentbor  in  un. 

nutn.  Mi  confciraelTergli  manca- 
ta vna  tal  gloria  quando  dille  ,• 
Autriijìi  facitm  tunm  » mt,  ^/aSiu 
fnm  comurbatHi . E Aoltitia  il  lo- 
darli, e perdere  l’opra , e la  mer- 
cede. 

Stulius  tfl,  qui  faa»  infia»  fit. 

tnt  vtrbis  pofinlnt. 

UtH  m^i  non  tntum  e/llquid 
nmes  Utidsrt  ftdnli. 

Cmm  (ibi  Uudnnti  ntdidit , Hit 
fnbit 

..  Si  dipigne  dunque  la  vanaglo- 
ria  da  donna  giouane,  in  fegoo 
eh  il  vanagloriofo  fembra  eAere  di 
poco  fapcre,  di  poca  potenza,e 
prudenza , conferme  a’  giouani, 
gl^iandofi  vanamente  in  cofe_, 
balle , e vili  di  quella  vita.  Tiene  i 
capegh  fparti  in’ alto  per  l’aria,  i 
quali  nella  fcrittura  facra  fonentfc 
fi  prendono  per  i penfieri , e cbsi 
fembrano  quell’alterezza,  che  non 
c altro  la  vanagloria  eh’  inalzarzi 
jopra  I fuoi  menti.  Tira  con  tutte 
".^tze  vna  colonna  ,ch’d  gero- 
glifico di  gloria , defiderando  di 


tirare  a fe  ^ni  lode,  ed  ogni  glo- 



ria , e fe  folle  poflìbile  vorrebbe  . 
colui  macchiato  di  qneAo  vitio 
tutta  la  gloria , e l’honorc  di  tutti 
gli  huomini  infieme  j c:  quel  ,th’è 
P^8S'®»  ebe  vorrebbe  molte  cole 
che  non  gli  connengono,né  potrà 
mai  hauerle , come  feienze,  ò rie- 
chexze.ò  nobiltd.ò  altro.Ie  molte 
lingue , ò mani  depinte  nel  vcAi- 
mento fembrano  le  parole,  el’o- 
pre,come  babbiam  detto  di  fopra, 
volendo  con  voci  ingrandir  la  Coz 
gloria,  e chcroprefne  buone  da 
tutti  fi  lodallero,e  s’ingrandilTero, 
mi  non  penfa,  che,  firdtfiit  Uu>  in 
ortfrotrio.  Li  molti  vafi  fignifica- 
no  I defi; , è gli  affetu  di  si  mon- 
dana gloria,  che  nd  vorrebbe  rem- 

pir:  ' 


PI*Htui  in 
Epidiet. 
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pìrtutt’i  v>fi  delle  fne  potenze. 
B per  fine  le  formiche , fecondo 
Titr.  Uh.  I Pier.  Valeriane  fono  fegno  di  mol 
(itodinedi  nemici  > che  danneg- 
giano Talcrui  beni.  Come  occor- 
re a Nerone  Imperadore , a cui 
' patae  vedere  in  Tonno  quantità 

" di  fermiche  alati , quali  gli  vola- 
vano fopra  per  coprirlo , ilche  fù 
-,  fegnoiC  prcTaggio  della  moltitu» 
dinei  che  congiurò  contro  lui , in 
, dargli  morte.  B Tiberio  nelle  fue 
delitie,e piaceri  tenea  vn  Terpc, 
per  Tuo  fpafloi  quale  fò  diuorato 
da  formiche,  e grindouini  auifo- 
rono  fi  guardane  da  moltitudine 
di  gente , da  che  fi  caua»  le  for> 
miche  fembrar  danno , e ruina_j>’ 
come  qui  aU'anima , ch’acquifla 
virtù,  le  le  delta  vna  congiura  di 
ìattao/a , di  gloria  vana , ed  alte- 
rigia, ed  in  tutto  fi  ruina,  e fi  per- 
de, in  guifa  che  coteiti  animali 
fìanno  di  naTcoito,  e Te  auifanfi 
ouefiano biade,  ò altro  da  man- 
giare,fubito  vi  corrono  a danneg- 
giarcjcosi. quelle  t’apprefentano, 
per  deuorare  tutto  il  cibo  fpiri- 
tuale  dell’anima  , e quanto  mai 
bene  farà , il  tutto  farà  diuorato. 
c perfo. 

Alla  Tcrictura  Tacra  aueras'il 
^ tutto. Si  dipigoela  vana^loriada 

, donna,  che  tiene  i capelli  riuolta- 

tiinaltoichefoooglialtieripen- 


ri , e le  vane  cogitationi , di  chi 
ha  qucfto  vitio  , come  diceua 
Dauidci  flit  €«git»tionts 

hemÌHum  qucnism  VMUt  funi , Le  « 
lingue,  e mani  depìnte  nella  velie 
fono  le  voci  di  gloria , con  che 
vorrebbe  ingrandir  l’opre  Tue. 
come  diceua  Oauide  j NoUt*  muU  i ntg.  i 
tiflicMTt  Uqui  fublimi»  gloTtMUt.  jt.g 
Tira  la  colonna  della  gloria , che 
vorrebbe  a fe vfqutqu»  f*(c»torts  Tf.$ì  jt.j 
D*mÌHMt:  vfqmqiu ftecattrts  gloria- 
huMiitr.  Chiedono  i peccatori  glo- 
ria nelle  ricchezze  { /«  muhitttd'f  id,  aS  A.f 

IH  dÌHÌtÌ4rum  fu*r$un  gUrituttur. 

Altri  nella  carne  j S^uomém  maUi 
gUrUitittr  ftcundum  curmm.  Altri 
fi  gloriano  del  male , che  fanuo; 

Vfqntquo  ftccMerts  glerishutnur , j Ctr.  1 1 
ffibuntar,  loqiunmr  iniquiitunt.  j).  1 8 
ed  alerone.  gUrisrìt  in  muli,  pjl  pj 
ti*  qui p*ttns  ts  in  iniquit*nf  1 mol- 
ti vali  de’  cattivi  affetti  di  gloriai 
Fr*MdMl*mti  v*f*  ftjpm*  funt  ; ifft  JJl  A} 
tntm  ctgitMtiojus  etncinaauit  *4  p#fr 
dtndtt  mitts  in  ftrmoH*  {^r-Cbe  vali 
pieni  di  frode  fi  dicono  i vanaglo- 
riofi,  frodando  , e rubbando  la 
gloria  al  Signore.E  per  fine  le  for- 
miche, che  recano  mina,  come 
quella  ch’auuiene  airaninc, alche 
hebbe  gli  occhi  ancor  Oanide^i 

Et  irrit»u*ru»t  tumin  adinuintioni-  TpJ.  lof. 
bui ftut,  tir  multipUetu*  tft  i»  tis  rui-  X.  aj 

H*. 


VANAGLORIA  NELLE  COSE 
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Donna  con  gli  occhi , che  guardino  la  terra , e verfo  i 
piedi , fembra  far  elemofìna  d’vn  pouero , e con  quel-  ‘ 
rifteffa  mano  tenghi  i Pater  noftri,ò  corona  da  orare, 
ed  infieme  vna  tromba  da  fonare, le  fiano  vicino  mol-  . 
ti  gionchi  marini , e con  l’altra  mano  tenghi  parrei 
della  velie  alzata , fembrando  haucr  tolto  deH’acqua,  ' 
d’vn  fonte , che  l’è  appreflb.  Errore 


'u  ..  * 
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ERrore  grandl/CnDO  del  Chri- 
diano  è fenza  fallo  il  rednrfi 
a ur  bene  folamente  per  parere>e 
per  far  moftrar  al  mondo  i e per- 
che fi  dichi  il  tale  fi  quello  > fiui 
quell'atere  di  bcne>mi  par  fenz’aU 
ero  ciò  anuenire  di  poco  fennq> 
da  pazziiiCda  animo  baffo  > evi» 
le  > che  richiede  guiderdono  del 
foo  beo  fare  da  chi  non  può  dar- 

SlielOjChe'l  mòdo  fcarfo,  e fcemo 
'ogni  hancre  » e qne’  beni , eh’  il 
Signore  largo  remuoeratore  del 
tutto  Thanrebbe  a ricompenfare 
eontrabbocchenole  ricompenza» 
effendo  folito  per  poca  htica  dar 
gran  preggio,  e per  vna  cofa  (co- 
me dice  il  Vangelo  ) cento , e la 
vita  eterna  i quello  forfennato  f c 

Srino  in  tutto  di  raggione  corre 
ietro  advna  boria  populare.e  ad 
un  Tuono  > eh’  altro  non  acquifla- 
no  i vaghi  di  glorie  vane  eh’vn_j 
mondono  appTanTo.ed  vn  poco  di 
vento  di  non  sò  che,  e non  tengo- 
no in  preggio  ( ò pazzia  mai  più 
vdita  il  fimigliante^tante  fatiche, 
tanti  (lenti,  che  patifeono  per  go- 
dere vn  niente  di  piacer  fonda- 
no. Miparch’aunenghiaquefli 
tali  feetni  di  difeorfo  quel,che  fin. 
fonò  di  Narcillo  giouane  belliffi- 
mo  figlio  di  Ltrope  Ninfa,  eCer- 
fifo  fiume  di  Boetia.ij  quale  fpee- 
cbiandofi  nel  fonte,di  le  medemo 
•’accefefi  di  fiammeggiante  amo- 
re , che  ne  mori , e fu  eonuertito 
in  fiore  del  Tuo  nome;  altre  tale_* 
parmi  di  eofloro  ri  voti  di  fenno, 
c’han  defio  di  mondana  gloria.,, 
e del  bene , ch’oprano  in  terra,  nò 
appreggiano  quello  del  Cielo,  e 

Jinal  Narcifiò  s’  ammirano  nel 
onte  del  lor  bene , e s’inuaghi- 
feono  della  propria  figura,  ò glo- 
ria,fi  che  pazzi  che  fono  folameo- 
te  fi  mutano  io  fiore  d’vn  poco 
d’applaufo  di  venticciolo,e  d’vna 


pieeiola  vaghezza,  com'il  fiore.», 
che  toflo  iaogue,  perdendo  ralla 
ogni  cqfa , e diuenendoal  niente.- 
B di  Plinio  dicefi,eh’eireodo  vago 
informarfi  del  calore  del  monte 
VeTuuio , e d’onde  Tfeinano  qne* 
denfi , e negri  vapori , vi  volle.» 
lodare  a contemplar  il  luogo» 
e mentr’  era  per  viaggio,  le- 
uofll  vn  vento , e’I  monte  comin- 
ciò a Tofpigner  fiamme , e odor 
falfureo,e  cosi inuolto il  mifero 
nò  mori  { come  apnoto  accade  a 
chi  vuol  compiacerli  alfaggiar’il 
caldo  delle  mondane  glorie,  e..» 
aTcender  nell’alto  monte  di  paz* 
cia.per  guflar  quel  vento  si  brug- 
iante  di  gloria  vana,  toflo  vedefi 
raggiato  in  tutto,  e cafeato  con- 
fuTamente  in  terra , e andare  nel 
baratro  d’inferno.  Dilfaucntura.» 
grande  di  colloro,  ch’il  proprio 
bene  anuelenano  col  male  di  que- 
llo vitio , ed  in  cambio  di  far  be- 
ne , commettono  grane  peccato. 
Mentre  per  iattanza  fi  pafee  va.» 
pouero , etiamdio  quell’ opra  di 
mifericordta  fi  connerte  in  colpa, 
dice  Ifidoro.Nc  audio  vitio  fola- 
méte  fi  mollra  coM  (plendore  delle 
grandezze,  delle  pompe,  ed  orna- 
menti  del  corpo,  mi  pure  con  le 
brutture,e  vilti  di  quello,  ilche  è 
maggior  pericolo,  facendo  ingan- 
no (otto  preteilo,che  fi  ferue,e  pia 
ce  al  Signore,  cosi  dice  Agollino. 

Si  dipigne  dunque  la  vanaglo- 
ria da  donna , i cui  occhi  riguar- 
dano in  terra  verfo  i piedi , in  fe- 
gno  ch’il  Vanagloriofo  non  hi  gli 
occhi,  ò penfieri  in’alto  al  Signo- 
re , mi  alla  terra,  e a gli  huomint, 
per  dfergli  grato,  e per  hauet’ap- 
plaufo  fri  quelli , e non  per  pia- 
cere a Dio . Fi  relemofioa  ad  vn 
pouero,  e firoraiione , mi  infie- 
me  v’ò  la  tromba,  ha uendo defio 
fifpargeffeperogni  torno  la  fa- 
ma 


ìfiÀMdt. 
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■la  fall  e‘I  bene, che  fi , ch'ogo’ 
toolo  lodjffc.pergonfiarfi  di  glo 
ria  i il  coairario  cerco  baa  fatto  i 
Santi  dclSignore.ch’ogni  lor  opra 
' baanaferoo  di  oarcolToiper  Far  fo 

lamente  quello  la  vagheggiaflie. 

' 1 jionchi  marini  fono  verace  firn» 

bolo  della  gloria  vana.ch'io  niun 
* conto  fan  hutto,  fola  mente  qnel 

fiorino  nella  cima , come  apunro 
fono  i vanagloriofi  fenza  fo^ie 
di  virtù , e frutti  di  mento , (olo 
quei  poco  fiore  d’apparenza  efier 
na  contengono.  La  veflc>  con  che 
par  che  prenda  l’acqua  dal  fonte, 

accenna  gran  miflero,  ed  apun* 

to  I vanagloriofi  dal  foote_« 
inefauflo,che’l  grand’Iddio,preq. 
dono  acqua  col  manco,  che  fobi- 
co corre  a terra  , e reità  voto  , e 
aridojcome  fanno  i miferi, facen- 
do bene  per  apparenza, in  vn  trat- 
to perdono  l’acqua  delle  fatiche, 
reltando  aridi,e  fcemi  di  tutti  me- 
* riti . 

Alla  fcriuura  facra-Hi  gli  occhi 
baili  nella  terra,e  a’piedi  la  vana- 
gloria, fauellàdone  accóciamente 
lyild  C.  y Dauide-  OcuUi fuos Jlstuimni  ditli- 
n*rt  m itrtM/a.  E rficclcfiaite . 
Ecclifi»p.  funuf  »emli  in  tnfit*  *tus  ; finiins  in 
€nf.t  C.I4 

V A N I T 


ttnMbrii  smintjU,  Ch'ofcorìci  ptl4 
chiamarfi  quell’ abbadare  in  ter- . 
ra,e  non  a Dio  nelbene,chefifi-  * 
L’eleaiofina , i’orationi  , ed  altri 
beoi,ch’opra,$'accoppiano  coo-i 
la  tromba ,e  quella  è propriamen- 
te la  gloria  vana  , volendo  che  fi 
f^ippino,il  che  efprefiamente  pro- 
hioi  ilSaluatore.  Atttnditi  n*  in- 
/litinm  MilhMnfneintit  i tram  borni- 
nibui  , vi  vidonmini  nb  oit  : nlwqnin 
mtrtodtm  non  hobtUHs  nfnd  fntrtm 
v^mn , qni  in  CoUt  *Jl  - Cmn  erg» 
fntù  tUomoJj/ninoU  tnbn  tntuTo  nntt 
to , fitnt  hyfeoriu  fncimnt  infinnio-  , 
pt , in  nicit , vt  hono  r^ontnr  nb 
bomimbnt.  DeU’acqoe  tolte  col  vc- 
Ajmenco,ne  faaellò  il  Sauio.  Pr.jo  A-b 
colUinnit  nqnnj  qunfi  in  voilimtnto  f 


iinttb,  t 

A,  a 


§ÌHÌt  Afci/nnii  0/nnet  urminoj  urrof 
E del  fonte  inefaulto  deli'  acque 


_ 

della  viu  Iddio,  il  Profèta.  a}m^  P/.j  qB.x 
to  oO  font  viu , ^ in  lumino  tuo  vi- 
dtbimtu  lumtn.  fi  per  fine  i gioì-  - 
chi  marini , che  lolo  fioriìcooo 


nella  punca,alia  guifa  di  vanaglo- 
riofli  c’hanno  vn  fol  fiorino  dlip- 


nawaa j ^ «mmnw  ▼ •• 

parenza,  de  quali  fauellò  Efaia-M  l/hfC.7 
in  cubilibnt , in  qtùbm  Hmionubik-^ 
buobnnt.  ' ^ 


» 'qj  *_ 

Ife,' 


A.  G.  184. 

Donna  pompofamente  velica  di  bella  faccia , ed  artifi- 
ciofatnente  abbellita , hauti  in  vna  mano  vn  libro» 
fu'l  quale  vi  farà  vna  vampa  di  fuoco»  ed  in  vn*alcra_« 
terrà  varie  cofe,  come  vna  borfa  di  danari,  vna  colla* 
na,  ed  altre  cole  varie,  a’  piedi  le  faranno  vn  ramo* 
fcellod‘vn albero, &molt'i(lromenti  da  faticare.,!, 
come  vna  zappa, vna  feure,  ed  vn  Arcipendolo. 


1-^ 


•y  A vanità  non  è altro,  fe  non 


. vna  cola  , la  qnale  in  sè  non 

hà  ilabiicà  , è fermezza , mà  con- 


tiene vacuità , ed  inodltà , e cosi 
ogni  creatura  dicefi  colà  vana, 
per  non  haucr  da  sd  fermezza,  e 

lla- 


r 

i 
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(hibilti  alcana  ; itnprrocbe  da  sè 
fi  rednma  al  niente , s’iddio  non 
la  cenreraa(Te,cosi  tnt  par  d’incé* 
6 dere  il  detto  del  Salminai  Veritm. 
t»m$»v>ÙHtrf»v»mt»t  emnis  homt 
vìMtns,  V’  è pofcia  la  vanità  delle 
cofe  mondane , che  non  conten* 

f'ono  nè  fermezza  > nè  fono  (labi- 
i in  modo  veruno , e quando  la 
;.>  V perfona  fi  qnalch’  opra , il  cui  fi- 

nei  che  dee  rccularla,  non  è driz- 
zato a cola  llaDile,e  ferma, peran- 
che  dicefi  opra  vana , e vaniti 
flefla . E noi  turti^e  quanto  fi  fcor. 
gè  in  quella  vita  mortale . il  lotto 
panni  miferabil  vanità , e cofa_t 
che  coAo  palTa,  e fi  riduce  al  nien- 
. te  > come  chiaramente  diuifollo 
SM/Cf  A.^  il  fanio  J TrM»J!irnnt  emuin  ilU 
tmnqtéMm  vmtrs , nnn- 

tiut  ftrcurrtns. 

Habbiamo  dunque  raggione- 
uolmenre  depinto  la  vanità  mon- 
dana da  donna  pompofamerte_« 
veftita  je  con  molta  bellesaa  , il 
chcLfi  fuòl  fare  fpeaalmente  dal- 
le donne  a fine  d’eflcrvagheggia- 
' te,eperdTer  ville  belle,  e quan- 

to quello  fn  vanità  , e fine  voto 
d’oéni  valore,  ftjbilti,ed vtile, 
ciaichedono  lo  ai  bene , dunque 
quella  è la  propria  vanità.  Il  li- 
bro , c'  hà  oeUè  m;ni , fembra_j 

2neirefercitiQ,e  fatica  de'  fludio- 
nelle  fcienze.che  fri  gli  buomi- 
ni  ilimafi  cofa  di  valore  .e  fermez- 
za, t cofa  di  molt'  honore , tutta 
fiata  fé  non  fi  drizza  a fine  buono, 
come  fi  è per  piacere  a Dio , per 
fuggir  ròtioiperfapere  quel,  che  , 
fi  vtile  airanima,e  quel , che  gli 
noce,  e pjec  poKrfi  honellaroente 
procacciar’  il  vittofenz’altrò  cat- 
ttuo  fine,pur  è vanirà  quel  Audio, 

' ed  è cofa  vota , come  la  vampa, 
è fiamma  del  fuoco,  che  tofio  fi 
riduce  al  niente , e u rifoioe,  ch’è 
y<to  geroglifico  della  vanità, 


com'altresl  il  vento . E tanto  più 
farà  vanità,  e pazzia,  e cola  de- 
meritoria, quando  fi  fi  a fine  d’ar 
ricchirfi,  d’ingrandirfi . di  domi- 
nare , e per  far  che  fi  diuolghi , e 
fi  fparghi  la  fama  fua , fenz’  altro 
qneAi  fono  fini  molto  vani.  Nell* 
altra  mano  tiene  vna  borfa , vnt 
collana , ed  altre  cofe  fimili , eh* 
accennano  vanità , mentre  fono 
drizzate  a fine  mondano,  ed  a glo- 
ria del  mondo . E per  fine  i vari 
Aromenti  da  fatiche , che  fono  a* 
piedi,  come  fi  può  dire  d’ogn’al* 
tra  cofa , quando  non  fono  dris> 
zate  a buon  fine , conlòrme  co- 
manda il  Signore , tutti  fi  riduco^ 
no  a vanità  efprelTa. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
la  vanità  da  donna  pompofamen* 
te  vefiita,  e con  artificìola  bellez- 
za, ilche  è vanità  ; FmUmx  grAtU, 
f^‘VAnMtftpulehrii$id».  Tiene  il  li- 
bro, che  lembra  le  faenze,  e’Àu- 
di,  eh'  altresì  fono  vanità  nel  mo- 
do già  detto  ; Hm»  eum  mUmì  Itibo- 
T»t  ( dice  il  fiuio  ) in  fftpitntin , 
doSrinm,  ftUiciiudineyìumini  «tio~ 
J»  quA/ìt*  dimittit  : (jr  h**  trgo  v*ni^ 
m»g»mm  mnlum:  E vani  fono 
quelli  (dice  l'iAcfio)ehe  non  han- 
no la  feienza  del  Signorej  V»ni 
um  firnt  omntt  kemints,  in  quibns  uS 
fubtft  feienti»  Dti  Hà  la  borfa  de’de 
nari,  ed  altre  cofe  di  preggin,  per] 
l'amore,  che  $’hà  alle  ricchezze,  c 
quéA'è  vanità  j g*/  nmat  dini/Us 
fruBum  non  cnpitt  tx  tit , ^ hoc  trgo 
vnniiMt . Le  parole  pur  fon  vane, 
quando  non  fon  beo  dette  i 
OS  locutum  tft  vanitMiidt . E per  fine 
tutte  l'altrc  cofe,  che  non  fi  driz- 
za no  a Dio  vero  fine  d’ogni  bene, 
fono  cosi, e fono  cofe, ch’affliggo- 
no lenza  far  punto  di  giouamen- 
to,e  d’vtiles  ViditunR»  , quo  fiunt 
fubfoit,  tcct  vniHtrJnyanitns,  q. 
offiiBit  J^iritta. 
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Donna  di  beirafpetto  con  due  gioie  all'  orecchie , conJ 
vefte  lunga,  nella  quale  Hano  dcpinte  mole  orecchie, 
babbi  in  vna  mano  vn  ramo»  e nell'altra  vna  corona, 
a’  piedi  alla  parte  di  dietro  vi  farà  vn  Vitello , e da- 


uanti  vna  Talpa. 

L’Vbtdienzaè  vni  virtù, con 
la  qnale-  il  Chriftiano  per 
acnordel  Signore  fi  foggetta  ad 
vn’alcrOjC  l’obedifce.-  E Tofae- 
dienza  gràdiflima  virtù, e di  gran- 
difiìmo  merito , mentre  l’haomo 
nega  la  propria  volontà,  per  efe- 
gnlre  l'altrui  volere, come  i femo 
I Santi  A pofioli , per  obedire  a_> 
Cbriflo  i E cofa  molto  picciola 
l’abbandonare  l’huomo  quant’bà, 
mi  grande  l’abbandooare , e ne- 
gare il  proprio  volere  , che  per- 
ciò San  Pietro,  e gli  altri  Apo- 
floli  prerendeano  haner  farciate 

Sfran  cofe,  benché  hauelTero  la* 
ciato  vn  niente  , mentre  ha- 
neano  negato  il  proprio  volere, 
e raifirtto,  e rottopofiolo  a quello 
del  lor  Maefiro  Chrillo  ,•  Er« 
rtlinquimus  cmaU , fji-  ftquii  fumus 
«,  ère. 

Se  ne  valfe  il  Salnatore  di  quella 
rara  virtù , poiché  per  vbidire  al 
Padre, non  curò  efporfi  alla  mor- 
te,ed  IfjacCche  quello  fatto  al* 
legotò^con  tanta  prontezza  andò 
nel  monte , per  elTere  facrificato 
dal  Padre  Abramo,quaÌe  per  vbi- 
dire a Dio,  toflo  voile  eftgnirlo, 
che  perciò  fù  fatto  di  gran  proge- 
nie,e Padre  di  molte  genti.E  que- 
lla (anta  virtù  fondamento  della 
Religione  infieme  altresì  con  la 
fede  di  Santa  Chiefa  , vbìdendo  i 
Chrifiiani  a’commaodamcnci  di 


Dio  , dalche  fé  ne  caca  cotanto 
frutto,  ch’à  inefiabiletilche  è faci- 
fsilimoad  olTeruarli  da  huomini 
mortificati  col  fauor  diuino,ricbie 
dendofi  vn’ardente  carità,  ed  amo 
re,  nonelTendo  altro  rvbidenza 
(fecondo!  Anfelmojch’affetrione, 
ò amore  della  volontà  congionta 
con  Iddio,  ed  vna  foggettione  del 
la  propria  volontà  ? come  dice 
Damaiiceno  ) e coai  rvbidienza.* 
non  deuc  rpiccarfi  da  timore  , & 
da  proprio  vtile,mà  da  amore, 
prendendo  rorìgin  fuo  da  quel- 
lo. L'vbidienzaè  rariflima  virtù, 
che  rende  l'huomo  cotanto  mor- 
tifica!o,e  foggetto  alti  dinini  pre- 
cetti.ché  non  fà  conto  di  fé  flefib, 
nè  d'haurrc.nè  di  mondana  ripu- 
tatione  , nè  di  grandezza  , nè  di 
qualunque  altra  cofa  , per  adem- 
pite il  dinin  volere,  e niente  gio- 
narebbe  all’huomo  l'elTer  coro- 
nato con  l’infigne  corona  della.* 
fede,  fe  non  vi  folTe  quella  fiailll- 
ma  margarita  dcll’vbidicnza  , per 
efeguire  co’fatti  quello, che  fi  cre- 
de con  la  mente.  Virtù  rariflima, 

J[ual  dirò  elTer  foflegno  delta., 
ède,  fondamento  della  Religio- 
nc,  decoro  dell'anima , fpronc  al 
ben  oprare,  motiuo , onde  fi  fpic- 
ca  la  vera  fantità  , prato  de’  più 
fini  fiori  ,on’il  Signore  gode  va- 
rie eccellenze  chrifliane  nell’  ani- 
me giufle,(liada  della  lalute.*, 
Lll  leu- 


' 
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fentiero , che  gìjmai  fe  errante.* 
> nion  viatore,che  lo  tracciò.  Vinù* 
che  dianzi  la  predicalTe  al  mondo 
il  grand’Iddioi  volle  oiTernarla  in 
fatti  nella  perfona  del  proprio  fi- 
glio, facendolo  obedience  al  ve- 
J Dire  io  terra , nè  punto  fè  fiima 
del  fuo  alti filmo  legnaggio  d’infi- 
nita eccellenza,  volendo  con  tot- 
* to  ciò  ricourìrlo  di  cenere  vile,  e 

cerra,chefò  la  nofira  mortai  fpo- 

I;lia , con  che  non  ifdegnò  conrir 
'immenfa  Oeiti  neU’augafiitS* 
mofuppofito  ,ou’ erano  due  na- 
ture cosi  differenti  in  infinito, 
a jf.  in  fimiliimdintm  htmiaum  fsHns  , 
érbnbitHtnHmtnsvt  hom»  i Tutto 
er  erperimentarc  in  fe  Heffo  que- 
ararifilma  virtù  , dianzi  che  la 
diuolgaffe  infra  le  genti. Nè  ritto- 
nafi ( al  parer  mio Jcofa  , che  più 
fi  drizzi  a contrariar  l’ humana.* 
fuperbia^quanto  la  Tanta  vbidieo- 
za , che  perciò  fù  vifio  cosi  pron- 
to il  figliuol  di  Dio  a tutte  le.i 
tlUàm'  cofe» fio’ *11* morte  di  croce,co- 
Vae  dicci' \po(io\Oi  FnHiti  tteditns 
vfijt  *d  mtrttm  , m«rtem  nuttm  trn- 
€is.  E fi  fù  per  rintuzzare  la  fuper- 
bia,  e l'orgoglio  del  nofiro  primo 
padre  Adamo,  che  mofirò,  non.* 
vbidendo  al  diuino  precetto,man- 
gtando  il  vietato  pomo  { egli  per 
contrario  fùvbidieociflimo  , non 
' v;  folo  ad  vnacofai  e facile, com’era 
quella  di  non  mangiare  vn  pomo, 
mi  ad  altre  cofe  di  maggior  im- 
portanza , come  Tur  le  gii  dc'te. 

' £ dunque  contro  vclenojcantito- 

do  perfetti  (fimo  contro  la  Tuper- 
, bia  rvbidienza*  quindi  nella.* 
fcuola  di  Chrifio  fe  ne  ficea  tan- 
to conto,  cosi  perfuadendo  a Pie- 
tro 1 dopo  venuto  al  Tuo  colleg- 
£»  gio.  Cum  ${fis  iuniot  cinitbns  tt , ér 

Mmbnlnbni  vbi  vol*b»i , tum  »Mtm 
ftnmtrit  txrtndii  mnmus  tuas.ó'  a/»»M 
t$  rìni*t , duca  fn»  tn  non  vis. 


AH’horaeri  in  tua  poteftà  di  fare 
ciò,  che  voleui , bora  non  è cosi, 
fiamointempodi  rintuzzar  l’or- 
goglio* e la  Tuperbia , rapendo 
qnanu  mina  è venuta  nel  mondo 
per  quella  * efifendo  mefiieri , eh' 

10  venifie  in  terra  a Tofirir  tanto* 
per  defiruggerla . Con  quella  fi 
mantengono  le  Religioni,  efiendo 

11  fondamento  di  quelle , il  qual 
defirutto  , peranebe  quelle  fi  de- 
firuggerebbono , con  quella  gli 
cTerciti  mantengono  le  battaglie* 
e lenza  lei  non  fi  farebl»  coTa  ve- 
runa, ed  in  fine  il  mondo  non  po- 
trebbe fiat’  in  piedi , s’ella  non.* 
hauefle  dominio, e nò  s’oflcruafTe. 

E si  vago  il  Signore  di  quella  ri- 
guardeuoliflimavirtù.e  nè  fi  tan- 
to conto*  ch’egli  non  ollante  che 
fia  Dio  Patrone, e Signore  vni- 
uerTale,al  cui  cenno  tutte  le  crea- 
ture vbidiTcono,  purinuagbito  di 
lei , vuol  TeruirTene , e gufiarne* 
mentre  s’humilia  Touente  all’vbi- 
dienza  delle  creature , che  ben.* 
lo  dille  lo  Spirito  Tanto  in  GioTue; 

Obtditntt  Domino  voci  hominis  . Ch’  IO  C> 
al  Templice  Tuo  parlare  Tè  arre- 

llar’il  lole,e  quatùque  volte  obe- 

diTce  a'  Tuoi  pmadori , che  non.» 

tantofio  l’hao  chiello  vn  piacere* 

che  l’eTcguiTce , etiandio  ( dice.*  ' 

Oauide  J lente  la  preparatione 

de’  lor  cuori , in  voler  dimandare 

alcuna  cola  * Prtfnrnùontm  cordis  Q» 

ooTum  andiuòt  Murtt  tuM.  Si  dfiii»  . 

vbidire  fdice  Agofiino^eche  co-  Jin^uH.do 

Ta  più  iniqua  ritrouafi,  che  l'huo-  opor-monn- 

mo  voglia  elfere  vbidito  da’  Tuoi  chorum, 

minori  * e poTcia  non  vegli  vbi- 

dire  a’ Tuoi  maggiori  r fi  ordine 

naturale  ( dice  rifieiro  ) nel  mon-  Idem  Ub.  p 

doiche  ledonneTeruino  a gli  hno  Con.^hn~  * 

mini,  i figli  a*  padri*  e madri,  per-  ^•'nr  n tp, 

che  in  quelli  riTplende  l’atto  di  ; t.  ejlordo^ 

giufiitia  ,ech’ il  minore  Terna  il 

maggiore . Non  hà  pofliito  mo. 

ftrar 


jtmbr^  {» 
F/»U 


tmur. 

fricttt. 


Ibidtm 


€ng»r  lib. 

I»  mfT»l. 


Idtm  lib. 
3{  mtr/U. 


C»Ht.  8 D. 


FUr. lib. ti 


Vtncenzj)  da  S.Seuero,  4^^'  ^ 


Arar  Iddio  por  perfettamente  (’dù 
ce  Ambrogio  ) qnanto  fia  il  bene 
dell*  vbidienxa  , le  non  c’  hi  pro- 
hibito  a gli  hnomini  ancora  qoel* 
la  cofa , che  non  era  mala , e fe  la 
fola  vbidenxa hebbe  la  palma,  la 
dilTubidienza  ritronò  la  pena . Il 
vero  vbediente  ( dice  Bernardo^ 
non  procraflina  il  precetto»  mi 
fabito  prepara  l’orecchie  all'vdi* 
to , la  lingoa  alla  voce , i piedi  al 
camino,  le  mani  all’opra,  e fi  rac* 
coglie  tutto  di  dentro,  e li  difpone 
prontamente,  perelegoire  il  pre- 
cetto di  chi  commanda . Non_* 
attende  il  vero  vbidiente  qual  lia 
quell  che  fi  commanda,  mi  è fola 
coutento , che  fi  commanda,  dice 
il-medemo.  Si  déolleruare  l'vbi» 
dienza.  ^dice  Gregorio^  non  per 
timor  fernile  , mi  con  affetto  di 
carità,  non  per  timore  della  pena, 
mi  per  amore  della  giuflitia.  f B 
riflelTo  dice)  che  l'vbidienza  è 
vinù,cbe  tutte  l’ altre  inferifee 
nella  mence, e cosi  inferite  le  con- 
(erua. 

Si  dipigne  l’vbidienza  dunque 
da  donna  il  cui  veftimenco  è pie- 
no d’orecchie,e(Tendo  quelle  gero 
glifìco  di  tal  virtù, perche  fentcn- 
do  il  precetto  l'vbidcnte  Telegui- 
fee,  che  perciò  nella  fcritturafa* 
era,  Mose  co’l  (àngoe,che  fi  fpar- 
fe  nel  facrificio , vnfe  l’orecchia 
delira  d'Aron,  e fuoi  figlioli, in 
fegnodi  donerelfere  vbidienti  a 
Dio  in  tutte  le  coCes  e nella  Can- 
tica lo  fpofo  nien  ralfembrato  al- 
la Capria , ch’ò  animale  d’udito 
fottilidìmo . Fugg*  diltfii  mi,  di' 
^Jfìmildrt  Cafrtd  hinnulf^  tento- 
rum  d^c.  Per  fegoo  della  perFettif- 
lima  vbidienaa  ; e gli  Egitti)  ( fe- 
condo Pierioj  por.eano  l’orecchia 
per  geroglifico  dell’vbidienz^, 
quindi  tiene  le  gioie  aU’orecchie, 
in  legno  della  prontezza  dcll’vdi- 


to,  per  vbidire  a chi  commanda. 

Tiene  in  ma  mano  vn  ramo  che  fi 
picga.e  quello  da  tutti  venti  è do-  ^ 

minato,  e da  tutti  FcolTo.ed  a tutti 
vbidifee, inchinandoli  ad’ogni  lof 
rollìo,  così  l’vbidieote,  che  per 
ciò  fi  fi  vero  herede  di  Dio.  V’è  il 
vitello,  roà  di  dietro,  perche  i fa- 
etilici  anticamente  fi  faceano  fpe-  a 

cialmente  con  quell’  animafe , Hi  ! - 

di  dietro,perche  l'vbidienza  é mi- 
gliore, e più  grata  al  Signore,  ch’i  . 
lacrifici  llefiìicome  dice  San  Gre-  Creger.Ub. 
gorio, quella  antiporfi  a’  facrifici,  3 % mordi. 
perche  in  qnellLs’vccide  la  carne 
aliena,  mà  qoì  s’ammazza  il  pro- 
prio volere.  E per  vltimov’ èia  ‘ ■ 

Talpa,  ch’è  animale  cieco,perche 
cieca  fi  dipigne  l’vbidienza  ,do- 
uendofi  efeguire  lenza  replica,  ed 
obedire  femplicente  al  fuperiore  ' 
in  ciò,  che  vorrà  commandare» 
mentre  non  è cola , che  contradi- 
ce all’anima;  come  ne  (ti  tanto  ze- 
lofoilmio  Padre  San  Francefeo, 
eh’  a ciò  efortò  i fuoi  Frati,  fi  eh’ 
vnafiatacommandòjChelipian- 
taiTcro  le  piante  al  rouerfocoa_j 
le  radici  (opra,  e le  frondi  fotte,  e 
germogliorono  per  opra  di  si  rara 
virtù  ocir  vbidienza  . Vuoi  elTer 
Sauio  f'dice  Bernardo)  fi;  vbi-  Ber.  in  fori 
diente  , fi  com’c  fcritto . Fili  con-  de  efifà», 
tiepiftmt  fmpieniiam , confirttd  iufli^  Etclef.l  D. 
tittm  , & Dens  prtbtbit  ilUm  tibi.  II 
morbo  della  dilTubidienza,  f dice 
Hugone)  procede  dalla  gonfiezza  Hug.ixd» 
della  fuper'oia.  fi  come  la  marcia  dbdfionib. 
putrida  dalla  ferita,  e cosi  dalla 
luperbianefcarorifce  il  difprcg- 
gto.  Oliando  alcuno  con  più  dili- 
genza vbidifee  , tanto  niaggior 
gratia  ottenerà  ('dice  Arillotile) 
e Tacito  por  dille, qua nt’vno  è più 
pronto  al  piacere,ed  vbidire,  tan-  , j-’. 
co  più  farà  inalzato  conhonore» 
e ricchezze,  , 

Alla  Sctittora  Sacra.  Si  dipigne 
Lll  a l’vbi- 


Geroglifici  del  T.  Ff. 


rvbidienza  da  T>onna  eoa  le  gioie 
all’orecchie.e  co’l  veftiraeoto  p-e* 
% no  d’orecchie  depinte,  quali  feni* 

brano  l'vbidieoza  , che  però  di* 
V*Ì}9B,  cea  Oaoidc}  jiurtt  auttm  fec'^i 
7 taihiì  Per  farle  pronte  all'vbidire 

il  Signore  I e lo  fpofo  all’ anima 
eletta  volle  arricchirle  l’orecchie 
di  murene  ingemmate  d’oro  fiaif* 
C»nt.  iC.  fimoi  UuremnJM  mht*/u  f»ciimi*t 
to  tibi,  vtrmicHlatMt  *rgtnu  i ACCIÒ  (i 

rendelferoapcrtilL’me  a fencire  i 
diaini  precetti , ed  vbidirgli . Hi 
nelle  mani  vn  ramo,  che  volen* 
rieri  fi  piega  a tutti  venti,  per  fe- 
gno  delia  pronta  vbidicnza  , co- 
me  diceua  San  Paolo  j Omuis  *ni‘ 
j m»  ftttJltttHHs  jHblimitrUm  fuiditM 


fit.  Hi  la  corona , che  merita  va’ 

vbidiente.ch’òfimile  al  figliuol 

di  Dio , di  cui  è proprio  la  coro* 

na-  £<  tris  tu  vtlut  fitius  Altifflmi  EtcUJìdff, 

«hditns , tire.  11  vitello  ombreg-  ^b/ 

già  il  facrificio  di  minor  valore 

dell’ vbidienza { titlitr  iSì  tnim 

ebtdÙHtÌM,  qM*m  viBimt,  E per  fi*  £, 

ne  la  Talpa  cieca , che  cieco  dea’ 

eflere  l’vbidicnte,  in  non  riguar* 

dar  a che  fé  gli  commanda,  nè  chi 

commanda,  mi  vbidirea  tutte  le 

cofe  t Strm  cbediit  per  crnii»  Demi-  CeUf,  } Di 

nit  c»rn*libnt  , nem  md  oatlum  fer^  ^a 

ttitntts , hemimibus  plieeenttty  ^ • 

ftd  in  jtmplicitnte  terdù , timeaut 

DiHtn, 


*r‘ 


c--' VTfyeS  » ' 


VlncenZjO  da  S.  Seuer^ol  4SS 
VECCHIO  RICCO,  ED  AVARO . G.  187. 
Huomoincuruato,chebcuein  vn  fonte,  e ftmprehà 


più  fete, tiene  nel  veftimento  molte  mani  depintc  con 
vna  cartofeìna,  che  dice,  Pefllìmum , ha  in  mano  vi^ 
ramo  pieno  di  verdi  foglie, e fiori, e ftà  colla  faccia  in* 
uerfo  la  parte  d'Oriente. 


• ^ 


• ir 
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par  che  non  n ftadia  • nè  ad  alerò 
s'hi  tnira>  nè  altro  G penfa,re  non 
come  G pofla  far  acquifto  di  rob< 
ba;  è gran  fatto  qaeffo  fpecial- 
meote  a’  Chrifttani,c’han  lume  di 
fede,e  del  Paradifo, quali  ben  fao. 
no  quanto  grimpedilchino  ed  in* 
noino  còtali  penfieri,  per  far  prò. 
fitto  nelle  virtù,  e nello  fpirito.  B 
fea  ciafcheduoo  apporta  calami, 
tà , e miferia  tal  cofa , che  fia  da 
* dirfi  d’vn  buomo  d’età,e  vecchio 
, vicino  al  douer  render  lo  fpiritoi 
(enza  fallo  è calamitofa  miferia, 
e contro  regno  della  f^ua  danna- 
tione , mente’  è gionto  in  tempo , 
che  doarebbe  porre  il  tuttoin_> 
oblio,  e folamente  darfi  a’  penGe. 
ri  del  Signore,e  a porfi  in  rimem. 
branza  la  vira  pallata , e le  molte 
olfefe  fatte  a quello.come  dicena 
/J^igC  ir  Efaia . RrceiiiAb»  tibi  cmnts »nnct 
^ necs.  Andar  ramentandoG  tanti 
tempi  malamente  fpeG  nella  gio- 
ventù dietro  i giochi,  le  conuer- 
fationi,  i piaceri,  (enfualità,  car. 
' nalità,pompe,grindezze,  capric- 

ci del  mondo, duelli , punti,  rag- 
gion  di  fiati,  e tane’  altre  cole , in 
che  malamente  vi  fpefe  il  tempo, 
eh’ è irrecuperabile , e mandar 
prieghi  al  Signore  col  reai  profe* 
S 7 iuutntHlis  Ì£nerAH 

tÌAs  m*M  ne  mtmintrii  Domini.  An- 
daiG  di  più  ramertando  tanti  be- 
ni  fptritnali , ch’egli  fcioccamen. 
re  hi  perfo,  per  non  $ò  che,come 
frequenze  di  Sacramenti  ,occn- 
pationi  in.orationi , meditationi, 
afiinenze  ,diggiuni , denari  but- 
tati a mille  vanità,  lenza  farn'ele- 
molIne,ianti  pochi  rifpetti  portati 
alle  Cbiefe  co’l  poco  frequentar- 
le , eben  poco  hauer  honorato, 
e rifpettato  i mtniftri  di  Dio , a_« 
quelle,  ed  altre  cofe  Gmili  deue_* 
qualuDoue  Chrilliano  attendere, 
e fpecialmence  dee  farlo  vn  vec; 


chio , il  cui  fangne  gli  è raffreda- 
tq  nelle  vene,  la  terra  ogn’  hor  lo  * 

richiama , e le  fepoltnre  nel  ve- 
derlo, parche  con  mutole  voci 
dichino  noi  fiiamo  pronte  per  te, 
ed  ogn’hora  t'afpcttiamo:  ed  egli  « 

mifero,  e pazzo.e  feemoin  tutto,  / 

e forfennato  in  cambio  di  far 
quanto  dico,edeue, vuol  darfi 
airacquiflo,a’  deG;  di  terreni  be- 
ni, all'  hauer  danari  per  Tua  dan- 
natione,ò  miferabile,ò  cieco, òio 
tutto  inaueduto.  è miferia  bnma* 
na  realméte,  che  canto  deplorane 
quel  gran  Re  di  giudea,  dicendo, 
hoime  che  debbo  fare  io  terra, 
i miei  deGi  ogn’  hor  più  più  cre- 
feono  . FHirmnt  mihi  InerjmA  me  A TfieAiA.A 
fAneidse,McnoBA.  Le  mie  lacrime  ■'  * ’’ 

mi  furono  pane  giorno , e notte, 
che  voleui  dir  Santo  Profeta  io_* 
tal  parlare,che  le  lacrime  ti  dene- 
niuano  pane  giorno,e  oottefe  pur 
lappiamo  ellcr  differenti,  e che_» 
l’vno  è humore,ò  acqua,  e fmor. 
za  la  fete,  e l'altro  è pane  ,che 
l’accende,  hoime  quefia  è la  cala- 
miti  terrena.e  l'humaoa  miferia,  « 

c’hora  piango  amaramente , che 
mentre  io  beuo  di  queft’acque_* 
dell’hauer  del  mondo  , m’ imagi- 
no  con  quefio  fmorzarmi  la  (ère, 
mà  diffauentura  grande,  eh’  ogn’ 
hor  mi  s'accende  più,e  mi  fembra  * 

pane  (alito  in  bocca.e  così  hò  più 
(ete  d’haifike , e quanto  più  hò, 
più  hò  dcGo  d’acquifiare,e  s’altra 
elpcnenza  mi  mancaffe,  lo  prouo 
in  me,  che  da  niente  fon  gionto  a 
tant’altezza  di  Règrande.nèque- 
fl*  acque  poffono  anchor  leuarmi  ^ 
l’ardore,  ogn’ hor  più  bruggio 
d’afièttodi  più  grandezze , cè  sò 
che  debba  fare , in  fine  è natura- 
lezza fiumana  ; e Giobbe  egli  per 
anche  fi  querelaoa  di  ciò , mà  gli 
erano  «là  eflinti  alquanto  caldi  ^ . 
defij, , al  fine  dopo  gionto  a qual- 
che 


V 


f 
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che  termine  di  perfettione  dilTe. 

C$iìtAti»mti  mn  dilpf/u* 
qmtHtts e»r meum.  PurcoofedijChc 
glitormentauano  il  cuore  qaeftt 
penfierid’hauere. ed  altri.  Qgia- 
di  con  ogni  raggione  hò  depinto 
il  ricco  auaroi  ed  altresì  vecchio, 
davoocbe  beue  in  un  fonte, e 
ch’ogn’hor  babbi  più  fete, perche 
le  {ricchezze , e gli  altri  beni  di 

J|aefta  uita  non  tolgono  via  la_> 
ete.e'l  delio  di  Tempre  più  farne 
acquilo, come dilTe  la  fapienza 
increata! , parlando  colla  felice 
|!«4.4  B.i j Sammaritana  t si  quis Merit tx  h»t 
mqmA filiti  it*rum.  Volendo  allude» 
re  all'  acque  delli  terreni , e dell' 
humani  adetti,ch’ogn*hor  crefeo- 
no, quanto  più  le  ne  gafta,fpecial- 
mente  delle  riechezze  , che  quan» 
to  più  fen'acquiRano  .tanto  mag. 
giormcnte  crefcon  le*  brame,  e 
s'accendono  i cuori  humani  al 
volerne  più,  qual  mileria  fcorg^li 
Hìirt».  i9  ne’  vecchi  più,  dice  S.  Cirnlamoi 
OmntA  vili»  in  ftnt  ftntfcunt  ftl» 
»jt»riii»  i»Mtne/cii  I Eflendo  pro- 
prio de’ vecchi  reffere  auaro  , e 
voler  ricchezze,e  quantùq.-  più  nd 
poRednno,  più  n’appetifcono,per 
che  tStmftr  Agli  »x»riu  ; Sempre 
nella  Tua  idea  vi  llà  rimaginatiua 
del  bifoeno , e che  non  gli  man- 
f/.jj  B.ii  chi,  lo  dilTe chiaramente  Dauidei 
Dimiut  tgHiTMUl,  éf'  iXMiieruni. 

Il  Padre  S.  Agollino  dice , non 
jtMgJa/ir,  elTerfolo  auaro  quello,  che  defi- 
dera  le  cofe  aliene , mà  che  con_« 
cuoidigia  riferba  le  proprie.  11 
Idtm  ibid.  mifero  auaro  ( dice  riReltojdiaa- 
zi  che  guadagni  per  fé  ftelTo , e 
che  prenda, dprefo.  L’auaroè  fi- 
/•  tfìfitl»  mile  all’inferno,  f dice  rifteflbjil 
quale  per  quanti  n’habbi  deuora- 
toj  giamai  dice,y4ró  »yf,parimenre 
direbbe  il  mìfero  auaro  fé  tutt*i 
tefori  i’andairero  in  mano.B  cieco 
Panaro,  elTendo  ricco  co’l  creder* 


fi  tale,  mi  non  che'l  ve^a , ima* 
ginandoli  mai  veder  niente.  O 
cieco  dice  Agofiino,  tu  ami  la_»  Ub.dtdtS 
pecunia  , qual  mai  vedrai , con  Chrifi, 
cecità  la  poflederai , e cosi  morì- 
rai . e quel  che  poUiedi  l’harrai  a 
lalciare. 

Tanto  manca  aH’aaaro  fdice 
Girolamo)  quel,  c’hi,  quanto  Hiirtm‘.»d 
quel,  che  non  hi)  al  liberale , che  téxUimnu 
crede,  tutto  il  mondo  gli  è di  rie- 
chezzeje  vn’infidele,come  l’anaro 
hi  di  bifogno  d’vn  minimo  caual- 
luccio.  All’ auaro  dice  riflelTo 
tanto  manca  quel , c’ bà , quanto 
quel , che  non  hi,  perche  o defia 
quelle  cofe,  che  non  hi , ò fé  l’hi 
teme  di  non  perderle  , e mentre  è } 

nelle  cofe  auuerfe  , fpera  la  nro- 
fpere,fe  nelle  profpere  teme  l’au- 
uerfe,  e cosi  Tempre  fti  calamito- 
fo,dice  l’tIlcITo Girolamo. Nieotr'  Idtmim 
altro  è rauarojcbc  borfa  de'Pren  ^utd./trl 
cipi,  Celialo  di  latrooijrìlTa  di  pa- 
rcci,e  fifebio  ò voce  fri  gli  huomi 
ni,  cosi  dice  riflelTo.  In  fine  fdice  Crtgtr.  in 
Gregorio  ) la  mente  dell’  Auaro,  mtr.lib.if_ 
quel  che  dianzi  chiedeua  d’ab- 
bondanza. per  ripofo , pofeia  per 
cuflodtrlo  più  grauemente  fatica. 

Qui  il  mifero  bruggia  di  fuoco  di 
concnpifcenza,e  poi  bruggiari  di 
fuoco  di  penacterna,dice  riAefib  Idiinhtml 
Beo  dunque  quegli  dille . 

§lm  HHmmet  ,»MrumjMtrtcendil:  Or»t.fir^ 
ntfàMS  ni  Ub.i  fkt.  j 

Ctmftfiiii,  metHtnf^  vtlut  uni 
tingtTt  fiécrnm  t 
E’I  mederoo. 

SimÌTMminf»nHif»»ùtvidt»tmry  Ibidem 
ta  ^Htd 

U»xim»  fan  heminum  merbt  Oui.Amir, 
ìaBalnr  tadtm.  Ub.  j 

§^r»t  Ahatm!  affi,  ^ qm»  laffa^  Bltg  io  inm 
rii  tunda  /ut, 

JEquaT*  farlnra  naufiagui  artj  14 
Ubai. 

F»lfm  trit  tiJiit,vid*lfiitri»sSm» 

£*ignn 


i 
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ExiguM  ) Ciftrh  Ungtns  am»~ 

Si  dipigne  il  vecchio  ricco  > ed 
auaro,  che  ili  beaendo  in  vn  fon- 
te>ed  rgn’hor'hà  piu  fete,in  femo 
ch'egrè  infaciabiie,e  giamai  fì  ve 
de  pieno , conforme  diceii. 
flut  funi  feti , flut  fitiuntur  m^mi.  E 
tanto  più  nè  vorrebbe  l'Auarodi 
beni,  quanto  maggiormente  nè  fi 
acqniflo.Cr«/(-//  imor  nummi, 
ium  ipfn  pecunia  crefcit.  Tiene  mol- 
te mani  depinte  nel  veftimento, 
che  fono  metafora  deH’oprare,at- 
tribnendofi  a quelle,  come  flro- 
menti  principali , in  fegno  eh’  il 
vecchio  ricco , ed  aoaro  in  quell’ 
eti  di  poche  forze  più  che  mai 
s’affatica , e tien  maneggi  ne’  ne- 
gotij,  per  far  acquìilo,  e quel  ch’c 
peggio.che  non  acquifla  a niuno, 
e per  effe r vecchio,  e nonpofler 
diffenderfi  è rubbato,  e frodato,  fi 
che  fatica  per  ninno,  ch’è  più 
trafguragine.  V’è  la  cartofeina., 
con  la  parolaiPefOmumjChe  reai. 
mente  non  foloè  cofa  mala,  mi 
nel  fupremo è pefllma , ch’va-, 
vecchio, c’hi  fatto erpetienza-, 
delle  mondane  cofe,  quanto  fiano 
tranfitorie  , c vili , e quanto  fiano 
inganneuoli.e  male  perl’anima.e 

1>uregli  non  sa  fernirli  di  cotal  Fi 
ofofia,màocciecatO]Ch’è  v’abba- 
da,e  vi  fpende  malamente  il  tépo, 
dunque  a tal  fatta  miglior  titolo 
non  fe  gli  può  dare,  che  di  cofa_> 
pe(Ema>  Ed  oltre  il  naturale  ap- 
petito d’aquillarc,  v’è  di  più,  ben 
che  Aia  pereffer  diuorato  {dalla 
terra  da  hora  in  hora,che  Tempre 
hi  fpeme  di  più  viuere , e longa- 
mente  viuere, quindi  tiene  il  ramo 
di  verdi  foglie , e fiori,  oue  hà  yn 
cuore  pcndéte,  quale  fecódo  Pie- 
rio,fembra  la  viu,  e le  foglie  ver;; 


. .1 


di,e’fiori,raprefcntandoreglifem; 
pre  la  verde  eti,ed  in  fiorata  gio- 
uanezza  , e vorrebbe  ogn*  hor  ri- 
nonellarfi  ne  gli  anni,,  e quello  al- 
tresì fignifìca ì’bauer  la  faccia  ri- 
uoltata  in  verfo  l’Oriente  del  na- 
fccrc , e del  viuere  , e non  l’occi- 
dentedella morte,  cheglifopra- 
fli  al  capo , il  che  è euidentilDma 
cecità.  Il  ferpe  per  fine  ,ch'è  vi> 
cino,in  fembianza  di  cui  è efecra- 
bile , e odiofo  a tutti  quello  mifeà 
rabil  vecchio  si  auaro. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Sidipigne 
il  vecchio  auaro,  che  beuendo, 
ogn’ hor  più  gli  crefee  il  defio  di 
bere,  bauendo  femore  più  fete|dt 
ricchezze,  come  diffe  Giobbe.  E# 
bibentfitientetdiuitÌMS4Ìus.i.d  Efaia. 
Sgetti,  (jf  pMuferes  quirnnt mquis,^ 
non  fune:  lingua  eerum  fiti  «r«<V.  Tie- 
ne molte  mani  nella  velie, per  l’o- 
prare, col  detto  s PcfPmum  ; Poi- 
ché peflìma  occupatiooe  la  nomò 
il  Sauio  . Orcufatienem  hanc  ptfi- 
mam  deditfilijt  heminum.  Tiene  la 
faccia  in  verfo  l’oriente, e’I  ver- 
dc,ed  infiorato  ramo,ch’odora_t, 
in  goifache  vidde  Ezzecchicllo 
que’  vecchioni.  Et  ecce  in  efUe  tem- 
pli Domini  inter  veUibulum,  & alta- 
re  , efuafi  viginti  quin^ue  xiri  do^fa 
babentet  centra  temflum  Demini  , 
facies  ad  erirntem  , aderatant  ad 
ertum  felit,  drc.  E più  oltre.  Et  teca 
afplùaot  ramum  ad  naret  fuas . E 
per  fine  v’è  il  ferpe  odibilc , con- 
forme al  quale  è collui  sì  ingordo 
d’hauere , od.ando  cotanto  Saio- 
mone  firail  razza  di  grnte.T'rexjfe. 
titt  ediuit  anima  mta , pauftrem  fu- 
perbum  : diuitem  mendacem  : ftnem 
fatuum  , ^ infenfatum . §^i  in  iu- 
uenrute  tua  nen  cengregalli ,quemed* 
in  fene&utt  tua  luitenitt  t 
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" V E R G I N I T A'.  G.  188. 

Donna  giouane  di  bello,  c gratiofo  afpctto , lieta,  e gio* 
conda,i  cui  capelli  farranno  vagamente  intrecciati, 
inanellati,  e legati  con  fettuccia  difeta  cremelìna./, 
campeggiandout  finiamo  fmeraldo  frà  quelli , farà 
veftita  di  bianco  con  vn  candido  giglio  in  vna  ma- 
no , e nell’  altra  terrà  tré  lampadi  accefe  in  vn  trian- 
golo , e allo'  ncontro  le  farà  vn  feettro  regale  fopra^  > . 
vna  rauola  • 


' ' T ^ Vergioità  è vnt  integrici 

I > di  mence . e di  corpo , come 
fono  ftite  io  S.  Chiefa  tante  Ver- 
ginetle  incorrotte,  fpofe  di  Chri- 
fto . e rpecialmente  fù  la  gloriofa 
Vergine , ch’a  tal  proposto  parlò 
1 Ctr.  1 1 San  Paolo . DiQ«»di  tmèm  wr  <tmì 
A.»  Virgiium  tM/Um  CkrifU. 

E dono  tanto  particulare  qoeSo 
della  VerginitijChc  fommansence 
- piace  agli  occhi  di  Dio.  a cui  per 

effer  Ri  di  Reggi,  connienc  pren. 
dere  qnefte  fpoie  cosi  illibateico* 
me  fono  le  fante  Vergini , infra 
quali  la  prima  fò  Maria  Reina_# 
altiera.  E dono,  « gratia  tale  qae* 
Ao  della  Verginita,ehe  dopo  per. 
fo  i irrecuperabile,  ni  può  reme* 
diarliin  niun  conto,  repugnan- 
do ancora  alla  pocenra  di  Dio . la 
quale  folamente  non  può  far  que- 
flo,cbe  le  cofe  fatte  non  fiano  fat- 
' te  , perche  repùgnarebbe , dopo 

perlala  Virginità, non  è poÙlbile, 
" che  tal  cola  non  Ut  perfa,  dunque 
chi  farà, che  non  terrà  quello  do> 
? no  in  gràdilTima  ftima.  Dono  dirò 

elTere  di  fmifurata  bellezza, mitre 
cotanto  aggrada  all’  innocentilH* 

’ mo  Signore  della  gloria.  Vergini- 
tà candore  fplendidifrimo,ch’ab* 
bellifce  l’anima,ch’oroa  le  memi. 


rettifica  lieolonti,  facendole_a 

{rrootealdiuin’amore,  cdairof- 
énianza  de’  commandameoci  del 
Signore.  La  Verginità  fi,  che  l'a* 
aima  facilmente  s’impieghi  a far 
raccolta  di  fiori  di  virtù , ella  fi  ■ 
Anda  alla  perfètdone , e per  ca« 
gion  di  lei , e per  conferuarla^, 
tant’huomini , e donne  fi  fono  da*  • 
ci  al  difpreggio  del  mondo , delle 
pompe  • delle  glorie , ed  bonori 
mondani , dandoli  ad  afpre  peni- 
tenze, a’traoaglitoraciooi,  digin> 
ni,  difcipline,ed  altre  afprezze_t, 
fin  che  quello  vagh'flimo  fiore  hi 
portato,  e partorito  vn’altro  pur- 
purino  fiore  pur  di  marauigliofa 
bellezza,  ch’è  fiato  lo  fpargiméto 
di  fangue  per  amor  del  Signore,  fi 
che  può  chiamarli  al  heuro  la 
Verginità  pianu , che  produce  il 
dilettiflimo  parto  del  Unto  matti, 
rio,  poiché  da  lei  fi  fpicca.  Nò  Amhr.lih. 
f dice  S- Ambrogio  j è lodabile  la  i dtVirg» 
Verginità  , perche  fi  ritroua  ne’ 
martiri , ma  perche  hà  forza  di 
fargli  martiri,  chi  duoquepuòcó 
humaoi  facoltà  comp»ndere_« 
quel , che  la  Natura  nònà  ferra, 
to  fra  le  Tue  leggi , com^quefio 
dono.  La  Verginità  ('dice  riUcf-  JJemiUil. 
foSaot’ Ambrogio  > è venuta  di 
M 01  m eie. 
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Cielo, acciò  s’inoidlTe  in  terra,  ed 
ella  peranch:  tolfc  recernó  ver* 
bo  dal  paterno  feno. 

La-Vergine  dei  Signore  non_i« 
deue  inalzare  fc  fleffa,  nè  con  iat- 
tanza-di parlare,  né  con  la  nobilti 
del  fuo  genere,  nè  con  rierhezze, 
tnj  deue  (lare  nella  Tua  humiltà, 
e pouerti,  mentre  vine, per  efler’ 
accetta  aChrifto,dice  il  medemo; 
è buona  la  rudintia  congregale 
fdicc  riflcifo  ^ hià  c migliore  la 
conricenza  virginale , òviduale* 

O quanto  è grande  la  gratia_« 
della  Virginità  , che  meritò  elTer’ 
eletta  tempio  di  Dio , nel  quale_j 
habitò  corporalmente  la  pienezza 
della  Diuinità  , dice  il  Padre  Sant* 
Ambrogio  ftello.  E fiore  la  Virgi- 
nità t fiore  H martirio  ( dice  Gre- 
gorio ) e fiore  l’attiooe  buona-*: 
Nell'horto  èia  virginità, nel  cam- 
po il  martirio,e  la  buon’opra  nel- 
la caia  dello  Spofo. 

La  Vergine  di  carne,  non  di 
mente,  niun  premio  promefib  ot- 
tiene da  Dio,  di  ce  Sant’Ifidoro. 

La  Verginità  è Sorella  de  gli 
Angioli, riportando  vittoria  della 
libidine , è Regina  di  virtù,  e pof- 
felOone  di  tutti  benedice  Cipria- 
no. E’I  Padre  San  Girolamo  dilTe, 
con  ragione  mandarfi  l’Ancelo  al- 
la Vergine.pcrche  lempre  la  Ver- 
ginità hebbe  firettezza  , ò paren- 
tela con  que*  lourani  Ipirti.E  cosi 
diciamo  in  lode  della  Virginità  da 
conferuarfi  per  mezzo  dell’  inte- 
grità della  Fede,  e della  mente . 

Cntnit  Virginitns  in  t»8«  terftrcj 

hébttuT  , 

Virginitu  animt  ijl  inttmtru* 
Jidtt . 

fyt»  Jìnt  corptrti,  nil  prtirjl  cmrn 
puierit 

Std  m«tfit  piitu  MMgtt  vtTumJ, 
bonnm . 

Quindi  fi  dipigne  da  Giouanet- 


t^  vaga, e bella  la  Virginità,  per 
eflerevinùdigrandifllma  beifez- 
za.  Hà  i capelli  intrecciati  vaga- 
mente con  nadro  di  feta  ere- 
me^na, perche  eoo  quella  vlrtiT 
vi  córrono  bellirtimi  pcnfien,rar- 
fembrati  a i capelli  icioè  vi  fia  vna 
fede  integra , vna  speranza  foda, 
ed  ma  carità  fineera , che  quello 
fembra  il  color  cremefino  a pon- 
to; inguifache  l’hebbero  quelle 
fante  Verginelle,  come  vna  Cate- 
rina, vna  Ceciha , Lucia  ,e  ant* 
altre. Il  fmeraldo  è finifuma  gem- 
ma di  color  vetde,  il  quale  fecon- 
do Pier,  è Geroglifico  della  Ver- 
ginità, ed  è efperimcncatOiChe 
toccandoli  vno  con  quella  gem- 
ma, fubito  gli  ceda  l’appetito  di 
Venere;  e 1'  A Urologi  la  confa- 
croronoalla  cele  (le  Venprc,per 
edere  pietra,che  femb^  purità, e 
candidezaa,la.quale  era  vakuola 
ad  impetrare  U cófcnfo,ò  cócorfo 
della  f^ua  virtù  ; e’I  grap  Plutone 
ancora  di  parere,  eder  gemma, 
c’hauefle  valore  di  retiner  la  pu- 
rità, e caditi.  Il  vedimento  bian- 
co ombreggia  l’innocenza , e pu- 
rità di  quello  dato,  del  che  an- 
cora accenna  efler  Geroglifico 
nella  Scrittura  Sacra  il  candido 
Giglio.  Lelaìnpadi  acceie  fem- 
brano  il  (uoco  deiramore , che-* 
deuono  portare  le  Vergini  al  loro 
fpofo , e foglio  della  fecondità 
delle  virtù  ; che  per  ciò  quelle  del 
Vangelo  furono  reputate  pazze, 
e dolte, perche  non  portorono  fo- 
glio delle  buon’oprc,  eh’  all’  bora 
le  vergini  poffono  andare  ardiu- 
meotc  ad  incontrar  io  fpofo  Chri- 
ilo,  quando  vanno  co’l  fuoco  del- 
la caricà,ed  ogiio  della  buona  vi- 
ta,  come  quelle  cinque  prudenti, 
che  adornorono  le  lor  lampadi, 
entrando  co’l  fpofo  nelle  fourane 
nozze  del  Ciclo , e falere  pazse_* 

fur 
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fnrcawatevi't , ene  anche  cono-- 
fciute . Amen  dico  vrbit  nefci»  ver. 
Lo  Icettro  fopra  la^tanoU , che  le 
fti  alio’nconcro , feinbra  Tlmpe* 
ro , c’I  Regno , di  coi  fi  fi  degno 
qaeftodono  cosi  preggiato,ò  pu. 
re  il  gran  Ri»ch’e  Chnfto  Signo- 
re 1 padrone , e fpofo  delle  vergi- 
ni, ch’aln’oggeito  non  hanno , nè 
penfiero,  che  di  piacere  a quello. 

Alla  Scrittura  Sacra.Sidipiene 
la  Verginiti  da  giooanetta  bella, 
eflendo  bella  la  dona  Vergine-Sfe. 
««  ttn*>  ^ fulchritudimr  Sti 

lieta,  e gioconda.  Addutentur  regi 
■virgintt  prReéU» , prexime  ritte  «fe~ 
untur  libi  , mgereutur  i».Utiii*  , & 
txulutirtti . E <3eretiHa  così  pte- 
uidde  la  Vergine  intatta  , lieta , e 
tettoft.TtmeUisbitrtt  vhgr  ittChr- 
T0,  tuMtnrt , <J»  SenttJìinmL  1 ?aghi 
capelli  fembrano  i peofieri  nobili 
della  Vergine  verfo  Iddio,peofan- 
do  folo  a lui , e non  ad  altro:  Et 
virge  togiiMt , Domini  frttt , vtfit 

fiutati  cerporrtér  Qèrùtt.  io  fmeral- 
do  pietra  pretioia  di  color  verde, 
che  tiene  in  capo,è  in  fegno  della 
fperanza,che  le  Vergini  ripongo- 
no lolameoce  in  Dio,  e fia  bora.,. 


eiTendo  pietra  di  così  viriditSxhc , 
fra  tutte  le  verdi  tiene  il  princi- 

f)ito,  per  fignificato  di  cofa  di  va- 
ore,  e d’eccellenu,  com’è  la  pu- 
rità , ed  innocenza , che  debbonfi 
ntrouareincotal  Rato  virginale, 
quindi  con  lei  fra  l’altre  pietre, fé 
fatto  il  fundamento  dell’alma  Cit- 
tà del  Cielo , come  diffe  San  Gio. 
nelle  fue  reuelationi.E/ywWawo». 
1*  muri  CikitMtit,0mni  Upide  prtcìir- 
fi  0m»t»,  fundamuttum  primum  la» 
^i.fieundum  Saphirut:  tertium  Cai» 
tidtmiut  : qnartum  Smaragdm  , 

Il  bianco  ve  Aimento.Oi»»<  ttmprrr 
fimi  vtfiimtnta  tua  candida  . Il  gi- 
glio candido,  a cui  il  Signore  raf- 
(cmbrò  la  iua  diletta  , e vergine. 
SìcMt  lilium  initr fiinat  fic  amica  me  a 
interfiUas.  le  tre  lampadi  accefe, 
per  la  luce, e fplendore  dell'inno- 
cenra, calore  della  cariti,ed  oglio 
delle  virtù , di  che  ornorono  Ie_* 
lampadi  quelle  vergini  del  Van- 
gelo, per  incontrarli  collo  fpofo. 
^a  accipientts  lampade!  fiat , exit» 
rum  ebuiam  Ifenfi , ér  Sfin  fi . . E più 
oltre ,'Eee(  Ifinfittvcnit  txttt  ebuiam 
ei  ì lune  furrexerunt  omnci  Virginti 
illa  , ér  ernaucrunt  Umpadet  Juat. 
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Donna  bella  con  la  corona,  e l’aureola  fopra  di  pretiofe 
gemme,  haurà  vna  collana  tutta  d’oro  con  la  geir.ma 
Aftetitc.le  farà  vn  cilicio  a’  piedi,  in  vna  mano  haurà  ' 
vn’altra  corona,  e ncH’altra  vna  vite  con  moiri  grap- 
pi d’vua  per  far  vino, le  farà  vn  efame  d’Api  d’appref- 
fo,  e fotto  piedi  vari  ftromenti,  come  fpadc , lanciC) 
e feudi. 


La  Verginità  è dono  fpeciale  dato  da  Dio,  mà  lafciato  in  ar-  . 

della  noftra  natura,  il  quale^  bitrio , e folamtnte  di  conleglio, 
non  c egli  alirimcQU  commin-  mi  allolutamcntc  c roiglicrc  ,che 

M m m X noo 
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■onèla  eoBgfontione  in  matrt» 
monto,  e più  flato  perFetto,  come 
iC#r. 7 dice  San  Paolo.  Df  ^4* 

€,  I ttptum  Dcmini  ntn  habco.  §lui  nuktt 

bintfacit,  aubti  nttlins  fa, 

eh.  Però  lappino  le  Vergini,  che 
l’c  miftieri  flar  molto  vigilanti» 
per  conFernarfl  quefto  dono  An- 
golare,e per  poflcr  far  raccolta  di 
molte  virtù,  ch'il  Dianolo  affai 
• s’ingegna  addurle  teotationi  più 
(he  a i corrotti  Del feorpione  ri- 
conta Plinio , che  più  aTpramente 
morde  le  vergioi,chè  gli  altri, firn- 
bolo  del  Dianolo)  che  punge  con 
' le  tentationi  più  loro  di  tnttt , ò 

por:  fe  con  l'integriti  del  corpo 
non  accoppìaranno  quella  della.» 
menteicfe  con  quella  virtù  non 
harranno  l’altre,  feoeramente  Da- 
ranno morficare  dal  Scorpione  in- 
fernale . Accompagnino  dunque 
la  bellezza  del  corpo , con  quella 
della  mente»  e dell'  opre  virtuoTe. 

Che  gioua  rintegriti  della  car- 
i»  De  ( dice  Agoflino  ) corrotta  la.» 
lyhA  17  mente/  ì meglio  vn’humil  matri- 
monio,ch'vna  faperba  Verginiri. 

Che  cofa  è la  verginiti  delia-» 
mente,  f dice  l’ifleffo)  fe  non  vna 
/irw  i»  ffjg  integra  » vna  ferma  Tperanza» 

ffet,  17  cd  vna  fincera  cariti. Vna  Vergine 
del  Signore,  (dice  il  medemo ) 
non  dee  andar  co’l  corpo  ornato» 
ad  con  la  chioma  » nè  con  gli  oc- 
chi alzati,  elicti,  mi  co'crini  ver- 
fo  la  terra,  e co'l  volto  dimeflb» 
acciò  non  induchi  in  fe  amori  vi- 
li, e perifehi , ed  acciò  non  ffa.» 
caggione  di  far  perdere  gli  altri» 
Id.m.  ad  Nit’dicel’iflcffoyvna Vergine, che 
/at.  Viri,  cerca  Chriflo,  deu’efferc  volgari 
nelle  lirade  con  voci  altiere,  nè 
co’l  camino  follecìto,  mi  d'afpet. 

, to  vile,rerrata  in  cafa  piena  di  de- 

Qotione.  la  Verginiti  è vn’ alto 
monte,  al  quale  efona  l’Angelo 
. ad  afeendere , mi  chi  non  può 


vegga  reflarfene  io  SegM,  monte 
più  baffo , cioè  nel  legitimo  ma- 
trimonio » perche  è meglio  vfare 
vn  bene  mediocre,  che  precipita- 
re per  luocbi  reofeefi,  e per  afpri 
dirupi  di  libidine  » dice  la  Chiolà 
Trapaffa  (dice il  Padre Sanc'Am-  Amtr.dta 
brogio  ) la  verginità  la  condirlo-  vìdei/, 
ne  deli’humaaa  natura,per  la  qua- 
le  gii  huomini  li  rafembrano  a gli 
Angeli  ; imperoche  la  vittoria 
delle  Vergini  è maggiore  di  quel- 
la de  gii  Angeli,percbe  quegli  vi-  . » . 
uono  fenza  carne,  mà  le  Vergini 
in  quefla  trionfano.  Qnindi altri  v.t 

diffe  al  propofito  del  bei  flore  del- 
la Virginità  da  confernarfl . 

Vtfiai  ia  fifth  fitntus  mitfrìiar  Calali,  im 

Efital. 

Ign»ms  putrì  » aaUa  teatafat 
aratrt, 

glifi»  maleint  ama  , firma*  ftl 
linea*  imbtr  , 

'Malti  iìlam  pa*ri,maUa  iptam.  . 

ff  pnella 

litm  eum  uaai  earptni  difiirait 
vagui  , 

Kalii  illam  patri  aalU  ep/aaira 
palila. 

Sie  virgi  dam  intaBa  maait  » 
tnmtharafàit;  fri 

Cam  taflam  ammifit  pillata 
ttrpiri  fiirimt 

Nie  pairii  iaenada  manti , a*f 
tarapatllit. 

Si  dipigne  la  Verginiti  da  Don- 
na bella  con  vna  corona  in  capo» 
chefpecialmeoteleconniene,per 
effer  fpofa  di  qnel  gran  Rè  di  glo- 
ria. l'Aureola  è prinileggio  par- 
ticolare delle  Vergini,  e gloria 
accidentale , che  fi  darà  all'anime 
loro  in  Cielo. Hi  la  collana  d'oro 
al  collo  có  la  gema  chiamata  Affé 
rice  , la  qnalc  è reinccnte  com* 
vna  fteila,e  chi  la  porca  fopra,gIi 
fi  Inmcicome  fanno  i raggi  d'vna 
flella  apunco  » per  feioo  che  le^ 

Ver- 


Vìncendo  da  S.  Seuero.  4^ r 


VerErìDi  tfenono  portare  con  aae> 
! fta  géma  della  Verginici  lo  fplen» 

dorè  della  vita , e la  Ince  del  bno* 
no  e(fempio,ò  vero  il  lume  inter* 
no  della  diutna  gratia>ed  efterno 
fi*r.  VmU.  della  cariti  al  prodlmo.il  Prenci* 
blr.  Il  ve dc'Geroglifici  fQ  di  parcrc,chc 
la  collana  rode  Geroglifico  di  vir* 
tù  rolidaicdel  preggio  di  tal  vir- 
tù > e d’opra  aflai  lodabile , come 
ni  pare  aponto  la  Verginità,  qua- 
le richiede  virtù,  ed  animo  forte, 
Idém  lit.f  e fiabile , per  mantenerG  i Plinio» 
C.  at  ed  Aalo  Gelilo  difTero,la  collana, 
c TArmilla,  ò braccialetto  cder 
preggi  della  virtù  militare»  ch’a- 
punto  conuiene  alla  Verginità,  la 
t quale  hi  mcllieri  di  Tempre  com- 
' battere  con  grani  teatationi  r per 
conferaarfi,  cosi  neH'inrerno,  co- 
Ole  nell’eflerno  éil  cilin'o  in  terra» 
per  fegno  che  qoefio  dono  fi  con- 
lema  conrafpreaza  della  vita, e 
con  la  patiensa,  e che  difficilmen- 
te (i  mantiene  nelle  mondane  deli- 
tic,  ne'  piaceri»  e fpaflt,  e nell’vfo 
delle  crapule,-  mi  ne’  digiuni , vi- 
gilie , ed  aflenenze  ; come  fé  vna 
Sanu  Chiara,  ed  vna  Cecilia,  che 
I.€cUfi»  in  di  lei  dicefi . Cilicio  mtmbr»  dcmm- 
0jf.  s.C*cil,  hàt.  L'altra  corona  in  mano  é firn- 
bolo  deli' opre  vìrtnofe , che  fon 
proprio  di  qoefio  dono.NeH’aitra 
mano  tiene  vna  vite . ch’é  Gero- 
glifico deirelcttione^cai  fi  para- 
gonò Cbrifio  capo  R gli  eletti. 
Um,  \ % Am  E/«  f»m  vitis,  vai  fmlmitts.  E’I  vino 
èfimbolo  dell’ amore  » che  deue 
portare  la  Vergine  folamente  a 
Dio , ed  a nino  altro  ) per  legno 
' che  la  verginità  fi  ^iCcadaU’amor 

particolare  .che  fi  porta  a Dio; 
Pirr.fi'.  s}  benché  Picrio  dica  » la  viteelfer 
contraria  alle  ver  gini,per  caggio- 
ne  dei  vino,  che  proooca  i’appett- 
to  di  Venere,  pure  Ca  lecito  qui 
intenderla  cosi,  e eh*  il  vino  fem- 
bri  l'amoie»  che  bifogna  tuocr  U 


Vergine  al  Signore,  per  conrema- 
re la  Vergioiti.L'efame  d'api  om- 
breggia la  mondjda  della  con-  * 
feienza,  poiché  di  quella  è molto 
amico  queir  animale,  che  giamai 
corre  a fiore  cattino , ò ad  acqua 
immòda,come  dcuono  fiu  le  Ver- 
gini,in  fuggire  i fiori  apparenti»  e 
vani  de’  piaceri  mondani , e Tac- 
que putride  de’  terreni  ali^i , ed 
inuitare  la  folitudine  di  queft’aoi 
male,per  feruire  Iddio.  Pierio  di-  fii.ad 
ce,che  TA  pi  mirabilmente  odiano  cr/f,  cMti«! 
quelli  » che  lì  danno  al  coito, 
tanto  gli  huomini,  quanto  ie_s 
Donne,che  di  profsimo  rban’vfa- 
to  , gli  perregucflo  » per  morder- 
gli . come  Vergilio  ancora  difie_« 

Tapi  elTer  monde  delle  cofe  di 
Venere . 

/ZImW  «d#*  flttmji  étfUmt  mirm-  Virgii^ 
itti  mvttm 

nte  cencnUm  indulxnr, 
me  ctrftr»  f*gM$ 

In  Veturtm  folmuu,  sta  f*tus 
mKÌbui*inmt 

Vtrum  iffr  ftlif!  fnmUi 

bus  hirbis  tr*  Ugnnt , 

Altri  dilTero,  che  Tapi  fbfiero  mi- 
nifire  facre  di  Cerere  t altri  Ninfe 
prefidi  de'facrilici  ,ed  altri  ,cbe 
fi  compiaceflero  molto  delle  cofe 
facre;  e per  line  bi  focto  i piedi 
fpade,  lancie . ed  altri  firomenti» 
per  fegno  che  non  ne  fi  conto  la 
vergine , per  confcrnarfi  qnefio 
dono,  né  del  morire  fteflò . come 
fèmo  tante,  quali  più  cofto  s’elcf- 
fero  la  morte , che  perdere  il  fia- 
golariffifflo  dono  della  Verginità; 
o pure  dinotano  quell' armi  la 
continua  pugna , che  le  fanno  il  ' 
feofo  , e’I  dianolo , perciò  i mi- 
flieri  ftar  Tempre  defie , per  mau- 
tenerfi  tali. 

Alla  (crittura  Cacti-  Si  dipìgne 
da  donna  bella , c coronata  la 
Verginicijch’  a tal  propofico  cbia 

nò 
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Rtò  Io  Spirito  Tanto  la  diletta 
fpofa,  per  coronarla  di  Vergioal 
CMt.  4 B.  8 corona  j Vini  dt  Ubnni  fpmf» 

vini  di  libniu  , vini  : corombtrit  dt 
tMpitt  c^e.  Sù  la  qoale  vi  fti  l’ Au- 
reola della  gloria  accideocale_i» 
limile  a quella , che  fi  comandaua 
dooerfi  porre  sù  la  tauola  del  prò 
£*#.  af  C.  pitiatorio  { Et  iffi Inbit  coreitMm  in 
a J tirr»  filtm  nlt/tm  ^untutr  digiti/  : Et 

fnptr  ill/un  tUternm  cerennm  Attrti- 
Inm.  La  collana  al  collo  tutta  in- 
dorata, che  di  propofito  ne  fanel- 

lò  il  fauio;  Vt  MdatMT grsti»  empiti 
Ìtt.\  A-$  tuo  taquis  eolia  tue . Il  cilicio, 

per  la  penitenra  i Aeeinti  funt  eili- 
tifi , mbitrmnt  in  terrmm  eapitm  fu» 
Virpnts  Hitrufmlem.  L’altra  coro- 
na in  mano  fembra  l’opra  virtuo- 
fa,  per  doaerfi  coaferuare,di  che 
parlò  Sau  Paolo  a*  Corinti  > £xi- 


leiUfim  in 


j Ctr.j  D 
ad 


ffimo  ergo  hoc  bmttm  affi  prtpttr  in^ 
ftmnttm  neeejptmtem  . La  vite  COO 
l'vaa,per  far  vino,  che  dinota 
l’aoiore  delle  Vergini  > Quid  tnim  Zme.fùif 
benum  eius  tft,  ^uid  pulerum  tini, 
nifi frumtntum  tltUtrum , tjj>  vinum 
gtrminmnt  virginet  / L’ape  inge- 
gnofa  , a quale  Santa  Chiel^  ra- 
fembrò  la  Vergine  Cecilia  ; C#ri- 
limiibi,qHsfi  Apis  mrgomentofm  dt^ 
ftrnit.  Le  fpade  per  fine , lande, 
ed  altri  firomenti . di  che  non_* 
temerono  le  Vergini, per  eoofer-  ;• 
uarfi  quello  dono,  anzi  valorofa- 
mente  vinfero  nella  pugna  co’li 
fauor  diuinoiche  però  dille  lo, 

Spirito  Tanto  in  perfona  di  eia* 

Tcheduna  di  quelle  ; Confiubor  m-  Eeeltfi/^ 
mini  tuo  : §^oni»m  mdiutor  , d)‘pr*^  Ji  A t 
tt3er  f»8us  et  mihi,ò'  hbtrmfii  etrptu 
mtum  « perdiiiint» 


VERITÀ.  G.  190. 

Vna  Verginella  femplice  ignuda, e bella  con  vn  fol  man- 
to fchietto  auuolto  al  petto , c alle  parte  pudenda, 
dalla  cui  faccia  efee  vn  fplendore,  ch’illumina  d’in- 
torno , tiene  la  faccia  verfo  il  Cielo , in  vna  mano 
tiene  vna  Città,  e nell’altra  vn  libro,  f^u’l  quale  è vn 
fole,  a'  piedi  le  farà  vn  leone  ferito,  ed  vna  tigre. 


La  verità  è belUrstma , e no- 
bìlifsima  virtù  , per  cITer  che 
tutte  le  cofe  caminano  per  dritto 
fenciero, quando  caminano  per  la 
flrada  di  lei,e  fi  ritrouano  in  buon 
fiato , atto  a conTeruarfi  neirelTe- 
re,  e ficome  la  buggia  é zoppa_,, 
cieca,  dì  ninn  valore,  c confuma- 
trice  deH’elTcre;  la  verità  per  con- 
trario, il  cui  proprio  é il  vero  , è 
videnie  , eh’  il  tutto  feorge , e fi 
vedere;  hi  buone  gambe,  perche 
giuge  tutte  le  cole,  e per  nafcelie 


che  fimo , i^ognite , e celate  da 
lei  fi  giungono, e fi  reducono  in_* 
termine  di  manifeflarfi  a tutti  ; è 
vehicoIodell’elTere,  e firetifsimo 
proprio  conuertibile  con  lui, 
non  ellendo  altro  l’elTcre,  che’l 
vero.c'l  vero  è l’cITere  Hello, con- 
forme manifefia  con  veraci  di- 
fputationi  l'indagatore  della  na- 
tura nella  Tua  lourana  Filorolìa_<- 
Grande,  ed  inuincibile  è la  verità  ^ 

nel  mondo  , come  fi  dice  in_, 
efdra.  Super  emnim  vintit  veritat.  3 Meb,  44 

E lo  3J 


» 


ad 

Chrtdian. 
lib  di  libi' 
fo  atk» 


ad 

hitrcn  lib, 
di  agi’t, 
Chriji, 
Glef.  ia  *1, 
ad  Gir.  9 


lUdtm 


Bern.fupir 

Matih. 


t < 
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VìncintJi  da  S,  Seuerol  ^6$ 


E I j medemo.  Ninni  magnifUus  ift 
hac  fatit,^  viritas  magna  fortitr 
fraimnibnt . E*  la  Verità  dolce,  ed 
amara  , dice  Agoflino . quando  è 
dolce  perdona  ,ecara,  quaiioè 
amara  . Se  della  verità  prende 
fcandalo»  dice  ri(lelTo,è  più  vtile. 
che  lì  permetta  nafcere  lo  fcanda* 
lo,  chelafciarfì  la  verità.  Senza 
nona  comparatione  ( dice  Giro- 
lamo) è più  la  beltate  della  veri- 
tà de’Chridiani,che  non  era  quel- 
la d'Elena  famola  fra*  Greci.  Erra 
cìarcheduno , che  li  perfuade  co- 
nofcer  la  verità  , fe  oulamente 
Viue . Il  Padre  S.  Ambrcgio  dice, 
quelli , che  liberamente  predica* 
no  lenza  adulationela  verità,  ri- 
prendendo i fatti  della  mala  vi- 
ta , è miniere  che  non  habbino 
f ratia  apprelTo  gli  huomini,e(Ten- 
do  quefla  la  condirione  di  iet^di- 
ce  riftcfTo  ) che  rinimicitie  Ir m- 
pre  la  perfequcno.  fi  come  le  fia- 
te, e cattine  amioitie  $’acqu>ftaoo 
per  l’adulatinne . Nort  folamence 
^dice  Bernardo)  è traditore  della 
verità  quellojche  in  cambio  di  lei 
dice  la  buggia  , mà  chi  non  libe- 
ramente la  difende,  douendo  far- 
lo té  di  tal  condirione  ( dice_i 
rifieffo  ) l’errore,  e la  falfità,  che 
tonoinuecchia,emanca , etian- 
dio  che  non  babbi  molefiia,  mà  la 
verità  per  contrario  fia  pure  im- 
pugnata, che  Tempre  crcfce,ed 
augmenta , e per  fine  ( dice  il  me- 
demo)  quella  fola  libera,  falua, 
e lana  . Dee  dunque  fequirfi  , ed 
amarli  quella  gran  virtù.efeotir- 
fi  volentieri,  com'alrri  dilTe 

Dìe  virum  mihi  , Marti  .*  die 
, amabi 
E Seneca 

§luid  virba  qnarhr  vtrhas  idit 
mirai 

Ed  altri  dille  quanto  fia  fpiaceno; 
le 


Namtjfbie  timptti T trina. 
Obfiqmum  amitii , viritai  And.  1 1 
adium  farti. 

Si  dipigne  da  Verginella  fem* 
pUce  la  verità,  che  ni  purità  in_* 
lei  ritrouali , qual:  in  vna  Don- 
zella incorrotta  , non  hanendo 
corruttione  di  fallò  penfiero,  che 
corrompe  le  cofe  > ed  accidenul- 
roente  l'intelletto  noRro , come  fi 
fà  perfetto  con  la  verità  oppofita. 

Igniuda  fi  dipigne  la  verità  > per 
che  ella  tutte  le  cofe  mira , e fa-> 
chiare,  e non  deue  vellirfi  con  a'-  pitr  talli 
tro  ornamento,  che  cosi  non  faià  Ub.  44  /♦/; 
venta, mà  buggia.  B quello fem-  ^70 
bra  altresì  l’habito  fchietto  , e_j 
fcmplice  lalemplicità  di  quella, 
poicho.ogni  picciola  parola  fuori 
di  lei, che  vi  s’aggiugie,  ò^trOf 
l’altera, e la  rende  difrormc,efuo- 
ra  deirclfer  proprio.  B vaga, e bel- 
la, perche  qualunque  animo  vir- 
tuofo  innamora, e per  tlTeraa- 
ebora  proprio  ogetto  dell’  intel- 
letto,e proprio  parto  di  lui,quao- 
do  è Inora  d’ ogni  errore , e nell* 
elTer naturale  in  formaci  concet- 
ti. L’efce  vn  fplendore  dalla  fac- 
cia,cbe  molti  illumina,  non  elTen- 
do  altro  quella  virtù  che  lume, 
ch’il  tutto  là  lucido , e tutte  le^ 
cofe  olcure  , ed  immamfefle,  ella 
in  apparire  co’l  fuo  fplendore,  le 
rende  fuelare,  e chiare  , fiche  le_, 
poniamo  dar  titolo  f come  diede- 
ro  molti  al  tempo ) di  lapienoffi- 
ma  , perche  ogni  cola  Icuopre , e 
banche  per  longhezza  di  tempo 
ilia  nafcoRa,pufealla  fine  fa  vfei- 
ta , (ofp'gnendo  i tuoi  fauoriti, 
e rilplendenri  rai , fgombrando  le 
tenebre  dell’ignoranza,  c dell’er- 
rore , e’I  tenebroso  abillo  della., 
dunque  la  venta  è madre 
del  vero  , che  lenza  fallo  fe  le 
douoto  parto,  forella  del  tempo, 
ch’iuficffi’ii  tutto  fcuof  rono,è  co; 

rooa 


r 
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ronadelbenviocre»  che  per  lei  verìri.  Tiene  il  leoaè  a’  piedi; 
oel  mondo  fi  ccnfema  Io  fcetcro  qaal  fembra  la  fortezza  di  qaefla 
regale  de’ grandi,  il  cui  dominio  virtù,  ch’d  la  più  forte,  che  fia.#, 
per  rafliftenza  Tua  fi  regge  , e fi  non  podendo  ninno  refifiere  alle 
conferua,  è lame  del  mondo,  che  Tue  poflanze  inaine , che  quanto 
fenza  lei  tenebrofo  darebbe,  gui>  più  te  le  tiran  colpi,  per  ofiender-  j- 

da  delle  genti , qual  tramontana  fa,  e nafcooderla,  ella  più  fi  là  for- 
flella  de^oaniganti , efliendo  per  te  fchermo  col  fuo  molto  potere, 
efla  condotte  tri  l'onde  fpuman*  più  apparendo  baldanzoia  con 
ci,  ed  horride  del  vallo  mare  del  animofo  coraggio  té  ferito  il  leo* 
mondo,  al  ripararfi  oel  ficuro  por  ne,  perche  da^malegni  fpirti  oga* 
co  del  ben  viuere,  foftegno  del  hor  fi  chiede  ferirla  con  le  mea- 
graue  pefo  delle  mondane  care,  aogne,  cercando  fin  darle  morte, 
ed  infèuci  tranagli  di  quella  valle  per  polTer  feminare  a lor  gufio 
di  miferiefofifedooga'vooil  tut*  i>nggie,non  apparendo  quella 
to  con  felice  fpeme  del  donerfi  nermondo, nèritronandon.  Bla 
aaerar  gli  oracoli, che  le  fatiche  al  tigre  per  fine,  ch’è  animale  obli* 
fine  han  per  termine  il  ripofo,  e la  niofo,  feordandofi  di  propi  parti 
quiete,  e per  ritimo  é dritto  fen-  per  le  llrade , mentre  và  al  fonte  a 
riero  del  Cielo , oue  fi  tracciano  riguardarfi,ò  métre  corre  per  giu 
le  vere  firade  del  Paradifo,e  quia  gere  altrui  ; in  fimigliante  gnila 
di  feorgonfi  le  conduttrici  of-  a'nofiri  lépi  é polla  in  obliuione 
feruanze,e’l  beato  fine  della  glo-  quella  virtù  , non  ritronandofi, 
ria  . Hà  la  faccia  verfo  il  Cielo,  ogn’vno  correndo  dietro  gli  erro* 
perche  colafsù  conduce  la  verità,  ri,  e’  peccati,  che  da  buggia , e da 
ò pure  perche  è cofa  più  rollo  ignoranza  traegon  rorigine. 
cefefie,  che  terrena;  ò pare  inuer-  A Ila  facra  fcrittura  • Si  dipigne 
fo  coli  fi  volge . per  mirare,  ond’  da  Verjgine  la  verità  para , e lem* 
hà  origine , elfendo  Telfer  fuo  di*  plice,della  quale  allegroricamen* 
nino,  e l’illefio  Dio  , ch’altro  non  re  parlò  Geremia  / luLtsbimr  vir^  citr.  ji 
è che  verità  purìlQma . Hà  in  vna  s»  i»  chtr» , itunntt , ftH§s  fimnl  t fi  , i j 
mano  vna  Città,  ombreggiando,  della  fempliciti  di  lei,  che  s'hi  da 
che  le  Città  , le  Republiche,  i gialli,  diuisò  Salomone  j sìmtU.  4 ^ 
Regni,egrimperì  per  lei  fi  reg*  citas it^vrum  éiirìget  tes  i fi  lefiam 

fono,  e fi  mantengonq . E'I  libro  vaghi  ammirarla  da  Vergioc  con 
ella  legge,  e de’  precetti  di  Dio,  femplice  ornamento  ; Nu*^mam  hUt.  a a. 
ch’altro  non  fono , che  verità,  e ciUuifcetHr  vhg»  erMmtmti  fmiér*-  ji 
fondati  in  quella.  Hà  nell’altra  L’cfcevnofplédorc,elalncedal- 
mano  il  fole,  perche  fà  l'ofiìrio  di  la  faccia  , poiché  fotto  nome 

5 nello , ch'illumina , rifcalda  ,e  di  luce,  pregò  il  Profeta  Reale  il 
gombra le  tenebre , quefi’ ifielTo  Signore,  acciò  la  mandafiè  in.^ 
facendo  lei,  illamina  le  menti  terra;  Eitihtt imttm iMam 
bnmane  , elgOfflbra  le  tenebre.^  tatnn  tnam  : iffa  mt  dtdhxirunt  ^ ó- 
dell’ignoranza , acqniflindolì  per  addMtraat  in  menum  janBam^ 
lei  la  vera  cognitione  delle  feien-  tuutn  Hà  la  faccia  veriò  il  Cie 
te,  rifcalda  di  più  rafirteo  ad  lo,  perche  verfo  colà  tlnramina 
ogni  bene , ed  anco  fecondo  Pie-  quefia  virtù,*  ktiftritcrdia  tua  i»  id.^^t.j 
cioè  fola,  cd  vna  com’ilfolela-,  t*l»,&vtritat  tn»  vf4iad  fimbtsì 

Onero 
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Onero  perche  è rìRefli  cofa  con 
Dio,  che  habita  coUfsù ; Btlpi- 
rhut  tfi  am  ujiificatur,  t/Mcaiam 
Chriflin  *fi  vtrùéu,  O vero  perche 
l$M.t  C»it  è fattura  di  \ai.Etvtritéuftr  l$f$tm 
CÌ>ri/lumfaBat/l.  Hi  vnaCiCtiio 
nano , gonernaodofi  le  Cittì , i 
Regni,  e gl’  Imperi,  e’  Reggi  Redi 
Tra»  ao  D»  per  lei.  Miftrictrdi» , varitas  em» 
at  OtdÌHOt  Rtgtm,  rtbarAmr  tltmiH» 

tÌM  trtmmttÌHs.  Confcruandofi  la 
Città  del  Cielo  , e chìamandofi 
Znc.t  JLì  Città  di  verità.  VetabiiHT  lar^faltm 
Ciuiiai  vtritatis.  Il  raggio  (olare 
^llaverita,ch’ilIamina,cofn*jllu- 
mina  il  Signore  , ch’è  riRcRa  ve- 
Tf‘1S  A.  S diuisò  Dauide.  ìSami- 


nans  tu  miroMitar  « fnÌii^$UÀt*riiis. 
li  Leone  lì  d per  la  fortez^  di  lei. 

V/SHS  fcrifjìt , farti  tjl  xinum  . Aliut  J Tfir.  } 
firip/ufartiar tfl nx.  Ttrtimftriffit,  Alo 
fàr/iaru  fitatmuUcrai, firn  omnia  a» 
um  vintit  varius . E^fljbro  de’ 
precetti  di  Dio.  Omnia  mandata  Pf.  ilt  L. 
rw«  xmVar.  E ferito  il  Leone, ed  i6 
vccifo,coine  la  verità  da’ trilli, 
che  l’odiano.  Cerruit  in  piatta  vtri.  Ifa.^  C.  I f 
tot.  £ poRa  in  obliuione  per  fine, 
che  ciò  lignifica  la  tigre.  Faffaifl  idtm  fp 
in  thliniant  vtriiat.  Anzi  non  ri-  C.ig 
troaas’  io  conto  nnllo  nel  mondo. 

Non  tjl  tnim  vtritas , non  tfl  mi-  Ofia^A.n 
firieerdia , (J*  non  tS  ftUntia  Dai  ito  _ 
tana. 


VIGILANZA.  G.  191. 


Donna  ) che  dia  affai  deda  con  vna  verga  in  manople^ 
na  d occhi  | e nell'  altra  vn  gran  fplendore , da  vna_« 
parte  vi  fìa  vn  Leone , e daU’altra  vn  Lepre. 


La  Vigilanza  non  è altro , eh’ 
vna  vioacità  di  rpirito,ed  vn 
ftar  Tempre  l’hnomo  accorro  a_.’ 
negoti  j,  e deflo  a tutte  le  cofe,che 
gli  potrebbono  occorrere,  ò buo- 
- nc,o  male,  e quefla  è la  vigilanza 
* dell’ anima  i mà  quella  del  corpo 
d vna  diRuTione , ed  vna  remiflfo- 
ne  di  fpirito  per  l'organi , fenfi , e 
Arifi.  Uh.  pallloni , fecondo  AriRotcle.  La 
d*  fenf.  ó*  Vigilanza  dell’  anima  i molto  ne- 
ftnfat.  celTaria  a gli  huomioi , per  farfi 
accorti  nelle  cofe  del  mondo , e 
ad  ogo’  incontro  della  fortuna  i e 
* cosi  vigilante  li  dice  queirhno- 
tno , il  quale  li  forza  al  poRIbile^ 
non  incorrere  in  cofe.che  gli  pof- 
fono  far  pregiuditio  all’bonore_-, 
ed  alla  fama, che  per  ciò  via  tutc’i 
modi,  per  far  l’oRìcio  Tuo  confor. 
me  al  giuRo,c  al  doucrcitnà  (opra 


tutto  fi  meRieri  all’huomo  la  vi.^ 
gilanza  nelle  cofe  cócernenti  la  fa.' 
lute,e  che  Ria  empre  vigilantifsi- 
mo,  per  euitarciò,  che  gli  potelTe 
far  commettere  peccato  , e farlo 
diuenire  in  difgratia  del  Signore, 
ed  elTer  molto  vigilante, ed  accor* 
to  come  debba  , e polla  compia- 
cerlo, olTeruando  il  Tuo  Tanto  vo- 
lere , conforme  han  fatto  i Santi, 
ch’ogn’alrro  Rudio  abbandonoro* 
no,  ed  attefero  qui,  acciò  non  fo- 

10  fodero  in  vita  vigilanti  all’o» 
prarbene.mà  al  Rar'apparecchia- 
ti , per  oRare  a’  grani  iucontri  di 
SatanalTo,e  farfi  forcifsimi  alle_, 
file  terribili  tentarioni.llando  alla 
delira  di  ciafeheduno,  perauner- 
farlo  nella  flrada  della  ìalute,  co- 
me difle  Zaccaria.  Et  fatto  fiaba/  Zact.^Cm 

11  dtxiris  tini , ér  vtadutrfarttH/  ti, 

N n n £ co- 


4^  ^ ^^^ogltjjcì  del  P.  Fr, 

Zie.  »>  C>  £ come  iais&  a PÌerio.  simm,  5ì«  to  debole, l’alrro  canto  forte, l’viio 
mon  tea  S4t*nss  txfetimt  vos.vt  eri-  tane’  ani:noro,e  l’altro  tanto  tim{- 
brMrti fiati  tTÌtìcum.%  p;r  n'crpuar*  do , che  fono  effetti  dell’  huomo 
fi  finalménte  vigilanti  nel  G.‘)é  deU  vigilante,  quale  debole  fi  Rima  in 
la  vita,  osto  incerto  a’ mortali,  non  prernmere  molto  di  fé  fteirof 
racordandofi  del  fentenciofo  det-  mi  Rarfene  Tempre  baffo , ha* 
iéMi  isC.  to  del  Vangelo.  mile  , e fòrte,  appoegiandofi  alla 

ih  acque  Jitm,neqHi  hentm.  _ dioini  gràtia  , timido  per  nonof* 
Si  dipigne  dunque  la  vigilanza  fendere  Iddio,  ed  animofo.ha* 
da  donna  dcRa , ed  accorta  con_*  uendo  fortezza,  e guida  ficara  nel 
, vna  verga  in  mano  piena  d’occhi,  ben’ oprare. 

che  fembrano  la  vigilanza  dell’ a-  Alla  feriteara  facra.  Sci  de* 

nima  , del  che  anco  è tipo  la  ver*  Ra  , ed  accorta  la  vigilanza., , 
.*  ••  ga , quale  appreffo  gli  Egitij  da-  conforme  diceaa  S.  Paolo;  Kt» 

' ua  fegno  di  prudenza  , e d^afla-  dormiamus  fieni  entri  ^ ftd  vìgilt^ 

tìa  virtuofa  , conforme  dice  Pier.  fimui  ; Ed  acciò  efor. 

* fin.lib.ii  *1  fplcndore  nell’altra  mano  fem-  taua  S.  Pietro  ancora;  Fruirti  yi- 
bra  reffetto , e’I  fine  della  vigilan-  brìjifitte,  cJ*  vigiUn,  La  verga  ce- 
sa,ch’è  Iddio, fimboleggiato  foim  chiuta  nelle  mani  ,a  tal  fine_, 
metafora  di  fplendore,  perche^  moRrata  da  Dio  a Geremia.,, 
accorti , prudenti , e vigilanti  in  che  vigila(re,ch’egli  la  nomò  cale; 

JiucRa  vita  lo  trooano,  e noni  yirxumviiilumtm  eie  vidi»  . Lo 
onnacchiofi  ne’ vitii , e peccaci,  fplcndore  fembra  Iddio,  quale  fi 
Il  Leone,  e’I  lepre  fono  doiant*  ritrova  dal  vigilante;  §lui  munt 
mali  affai  defii,  e vig^ilaoti,  e con-  yigìlumt  ud  mt  iauemiai  mt.  Il  leo- 
forme  dice  Pier.  Reno  fignificaua.  ne , e’I  lepre , che  dormono , ed 
no  appreffo  gli  Egitti)  medemi  la  a'J’hora  vigilano,  come  apunto 
vigilanza,  e la  cuRodia . hanendo  diceaa  Io  fpofo  : derrni»,!^  rer 

onernato  , che  giamai  aprono  meumvigHut . La  timidezza  del 
tanto  gli  occhi,  fe  non  quando  lepre  , qoal  fi  beati  gli  huomini; 
dormono , fi  che  dormendo  vigi-  SeuiHs  hem» , qui  ftmftr  ijl  puttidut 
lano , e per  adagio  dicefi.  Lef»-  E*l  leone  per  fine  forte  fimileàl 
finus  fimaui.  Sono  animali  diffe*  quale  é’I  prudente,  giaRo , e lag* 
icnti  il  Leone,  e’I  lepre,  l’vno  tan*  gio  ; Virfufiiusferih  tff, 

V I R T V.  G.  19*. 
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Donna  di  vagO)  e lietp  afpetro, con  gli  occhi  riguardan* 
ti  in  alto,  oue  feorge  vna  vaga  ghirlanda  intedutadi^ 
fogli c di  Cedro , di  Cipreflo , e Cinnamomo,  haurà 
. ^ in  d odo  fu'l  proprio  vedimento  vna  pelle  di  leone,  in 
vna  mano  terrà  vn  Arcipcndolo  > e nelKaltra  vna  pal- 
ma, c folto’ piedi  vn  Tape , quale  flà  frà  certi  dori. 
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V'mcenzjo  da  S.  Seuero.  4^7 


IA  Virtù  non  è altro  ,cb’ voa 
^ difpofidonc  della  roente^oo 
la  qoale  ella  afiente  alla  raegione. 
jut-UhM*  11  Padre  Sant’ Agoflmo  dice,  la 
niritu  y ó»  virtù  efler  vn’  habito  della  mente 
inimM.  beo’  agiu  Bau , e generalmente  lO 
quella  di  Lucio  vero  ,h  dipigne 
«er  lo  Bellerofonu  gionane  elc- 
«antifsimo  fu’l  cauallo  Pagale©, 
che  con  vn  dardo  acutifsimo  le- 

rifce  la  Chimera, che  gli  Hi  lotto 

siedi,  quale  in  buon  fenfo  morale 
raprefenta  vnaceru  varietà  di  vi- 
tii . VirtMsì  Nell’  Hebreo,  fi  dict-» 
-Chefedeh  , cioè  bencficcpzia  , c 
Tbnmmah  , cioè  perfettrooe,  ò 
vero  integrità.  La  Virtù  per  volcr- 
fi  diebiarare  quanto  al  nome,vuol 
dire,  Virts  fww,  Pcrcbc  e defendi- 
trice  t e feruatrice  delle  forze , o 
vero  vuol  dire,  Virius 
flatus , ò veto,  VirtUt  »3us,  Pèrche 
la  virtù  fa  lo  flato  virile  , e forte, 
non  lafciandofi  l’huomp  vir- 
• tuofo  giamai  vincere , ne  con  le 

iribolationi  fi  dà  terrore , nè  con 
piaceri  s’inganna , nè  con  violen» 
K vico  depreffo.Virtù  che  da  tut- 
ti  dee  t(rerefeguita,ed  abbraccia- 
ta, ed  ogni  forzo  • e Audio , che  fi 
fà,dè  farli,  per  venir’  aH’acquifto 
di  lei  ; ed  i Romani . che  furono 
norma  del  viueie  morale,  fappia- 
■10  bene , che  giamai  conduceua- 
no  ninno  a’  trionfi , ed  a’  glorie  , 
fe  prima  non  era  condotto,  e non 
faceua  paflaggio  per  lo  tempio 

della  virtù.  Virtù  dunque  guida. e 

feorta  dell’alto  viuere , fentiero, 
che  conduce  a glorios'imprefe, 

norma  del  ben  effere,  gloria  di 

grandi  heroi , preggio  d’ inulta 
Chnftiani,  trofeo  di  gran  Prenci- 
pi , domatrice  di  rooHri.fubiu- 
gatrice  d’errori, banditricc  d’ogni 
male,  fpreggiatnce  di  delicie.ee- 
cellcza  di  còrraggiofi  pecti.e  có- 
- dutirice  d’ hnomini  vigoiofi  , e 


Idim  in 
ipiftuuf  ma 
ctdtu. 


forti  ad  alti , e gloriofi  titoli . 

Il  gran  Padre  Agoflino  dice,  JujuH  in 
che  la  virtù  tanto  piu  dee  ftimarfi,  fW.  ftr. 
quanto  più  difpreggia  cofe  male, 
e vili , ed  è di  gran  virtù  lottare 
con  la  feliciti,mà  di  gran  feliciti 
fi  è non  efler  vinto  da  quella.  In 
quefla  vita  non  è virtù  fe  non_» 

amarequcl,chefideuej  edèprn. 
denza  U non  difcoflarfi  da  quello, 
perqualunque  modeflia,èr piace- 
re, d^ice  l'ifteflo.  La  mentef’dice  il 
medemo)  nò  può  hauer  vn  regno, 
ò vna  grandezza  di  virtù, fe  prima 
non  hauri  difcacciato  vn  regno 
di  viti).  Non  è virtù  ( dice  Giro-  Hitrnnim'. 
lamo)  il  non  pofler  peccare,  mà’l  /^«^  Lut» 
non  volere,  douendofi  tenere  una 
perfeueranza  di  uolonii , acciò 
s’inuiti  la  femplice  infantia,  e l’u- 
fo inuiti  la  natura.  Chi  mancai^  idtmimTf. 

....  . . j 


O bel  circolo,  fe  la  giuKitia  chie-  Idi  i»  tf. 
de  la  prudenza,  ritroua  la  fortez- 
za, reduce  io  liberti  la  temperin- 
za;  pofliede  , acciò  la  giuftitia  fia 
nelfaffetto.la  prudenza  neU’intcl- 
leto,  la  fortezia  nell’  effetto , e la 
temperanza  nell’ufo,  dicelìfleflo 
S’acoflano  io  tal  maniera, e fono 
così  incatenate  le  uinù  ( dice  l’i-  Hìtrtn.  im 
fleflo  Jchea  chi  una  ne  manca,  efin, 
mancano  tutte , e chi  una  n’hà  fo- 
la, le  prATiede  tutte.  Non  ritroua- 
fi  niuaa  efortatione  a uinù  mi- 
gliore, com’è  alla  racordanza  de’  Hug.  i» 
peccati,  dite  Hugone. Seneca  dif-  fir.  s 
le.  Ninna  prffefllone  , ò demi-  Stntc.i» 
nio  d' oro , ò d’ argento  dee  più  tfijìUa. 
flimarfi.chclauirtù.  Ninno  può  • 
efler  beato  lenza  ninù,haoenao,e 
pefledendo  le  cole  chiare.ed  eter- 
ne } e non  u'i  Cofa  ( dicel’iflef  Cic.  inPa- 
fojpiù  amabile  di  quella,  quale  ac  rad» 

?iuilfata  da  alcuno , ouunque  farà 
tà  le  genti . farà  fempre  amato. 

N n a a E con 
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E con  {;ran  preggio  > ed  in  ogni 
luogo  11  Dima  la  uirtù,  dice  Vale- 
rio MaHìmo  . Dipigneli  dunque 
ella  felice  da  Donna  di  uago  afpet 
to  > e liecO)  che  bellifllma  è in  ne- 
ro, come  quella,  ch’a  tutte  le  cofe 
compare  il  Tuo  decoro,  ed  ogn’al- 
tro  fenzalei  éfenza  beltade.  Hi 
lieto  il  fembiance, fuggendo  da  lei 
il  dolore,  eh’ eternamente  Ranza 
ne’  uitij  abbomineuoli , che  per 
ciò  i fanti , e fame  di  Dio  lieti , e 
feRcuoli  ogn’hor  uedeanfi,  com’a- 
madori  delle  uirtù,e  banditori  de* 
uitij.  Sti  riguardando  io  alto  pro- 
prio di  lei , non  volgendoli  mai  al 
djITo  d’ errori , anzi  lo  fdecna  , e 
abbùrre,folo  ergendoli  ne’  luoghi 
alti,e  fublimi  deU’honori,e  gran- 
dezze degni  di  $1  alca  vir  d,  e glo- 
riofa.Se  l’apprella  vna  ghirlanda, 
douedo  Rar  ghirlandata  la  virrò, 
e fedi  cedro  forte  in  prima,  li  ò 

Jer  additare  la  Tua  alta  profapia; 

forte  , perche  fone  fa  g i animi, 
oue  s’acquiRa.  Il  Cipreuo  è albe- 
ro medicinale,e  lugubre,  in  regno 
eh’  ella  confcrua  da  ogni  corrut- 
tela di  male , eRendo  lugubre , e 
mortificata  ancora. Il  cinnamomo 
è herba  fccca , calda,  ed  aromati- 
ca, eRendo  quella  fccca , e feema 
di  cattiui  humori,  calda  di  cariti, 
e profumata , accogliendo  ogni 
odore  , ed  ogni  lode,  fpargendofi 
per  tutto  l’odore,  della  fua  fama, 
u Pelle  di  Leone  fu’l  veRimento 
fembra^fecondo  Pier.^  la  virtù, e 
gli  antichi  feruiuanreneperciò,  e 
tal  fatta  altresi  piacque  ad  Hcrcu- 
le  valorofo.-B  Diogene  riguardan- 
do vn  tale  con  vna  limil  vcRe,che 
mal  gli  Rana  , diRe . Et  fwìi  tu 
virìutis  indumtntHm  vituftrat  t B 
nonfolo  la  pelle  del  leone,  mi 
srogn’altro  animale  conaggiofo, 
fù  coRume  appreflb  gli  antichi, 
porla  per  fegoo  di  valore,  c d’ tc- 


cellenza , come  fi  raccoglie  ne* 
commentari  d’  Apollonio  ; cqji  ApeU.tÌmi 
ancor  dicali,  eh’  il  vcRimeoco  del 
leone  fembri  rcccelleiitc  couer- 
tnra,cherienecolui,cnepoR]e- 
de  la  virtù,  qual  lo  ripara  da  ogn*  * 

altro,  che  voleRie  oRènderlo. 
L’arcipendolo,ch’è  mifura  del  ar- 
tefici nelle  fabncbe.dinoia  la  vir- 
tù conlìRer  nella  mifura  di  le  ftef- 
fo,  in  non  tirarli  p ù oltre  , ne  eh' 
egli,  nè  altri  il  tragga  dianzi , più 
da  quel,  che  merita  j e di  più  ac- 
cenna la  mifura  , il  fotroporrr, 
che  dee  far  l’huomo  fagace.c. vir- 
tuofo  di  lenii.,  e naturali  paRioni 
fotto  il  dominio  della  ragione, 
ch’all’hora  fi  fa  acquiRodi  vera 
virtù  i ò pure  l’Arcipendolo  all’ 
hora  rende  compita  ^egiufta  l’o- 
pra dell’ artefice,  quando  quel 
filo,  ò legnettoco’l  piombino  Ai 
nel  mezzo,  per fegno della  benL_« 
fatta,  e dritta  pofitione  dell’  edi- 
ficio, (imboleggiando  che  la  vir*  • 

rù  conliRe  nel  mezzo  , non  nell* 
cRremi,  ed  r miKieri  ,che  l'buo- 
mofi  lappi  regolare  nelle  cofe, 
non  abbracciando  nè  l’vno,  nè 
l’altro  eRremo , mi  folo  il  mezzo, 
ou’clla  conlìRe.  La  palma,  che 
tiene  nell’altra  mano,  è cRecto  .. 

di  lei , riccuendo  fempre  il  trìon» 
fo,e’l  vanto  in  tutte  le  cofe  .11  ' 

ferpe  velenofo  fotto  i piedi  ac* 
cenna  1’  oppolirinne  grande  del 
fuo  contrario,  ch’è  ’l  vitto  , quale 
all’hora  vien  deprelTo  fotto  i pie- 
di,quando  s’acquiRa  l’habito  del- 
lauirtùi  efe  per  fine  il  ferpe  Ri 
fra  fiorì  , fiano  il  di  ciò  lìgnificaco 
le  fiorite  delitie,e’  piaceri  di  que- 
Ra  vita, che  quai  fiori  inuaghifeo- 
no  il  fenfo  bumano  , e loueote 

fiartorifèono  vclenofi  ferpi  di  ma- 
i,dandofi  bando  per  quelle  alla 
virtù, come  difle  il  ghirlandato 
Poeu.  ia  gola,e'i  foooo,c  Totiofe 

piB; 


VìncenZjO  da  S,  Seutroi 


. r.  • ptnme, hanno  dal  mondo  ogni  vir- 
tù bandita  { facciali  danqne  forza 
da  gli  huomini  per  farne  acqaido 
a donicia  > e fuggire  al  più  che  fi 
può  i piaceri,  e’  diletti,  l'qtio,e  le 
• piume.edaoeaaarli  al  patire, dan- 

doli all*afprezze,a’  vigilie, ed  afti* 
Dente. 

Alla  facra  fcrittora . Si  dipiene 
la  virtù  da  donna  allegra . e bella, 
che  talmente  chiamò  Panima  elet- 
ta abbellita  da  virtù  lo  Ipofo; 
CéU.J  tarilpmM. 

E Itera  ancora  fi  dioigne,  per  l’In- 
terno  gaudio,c’ha  l'anima  virtuo- 
fa  , fauellandone  d’acconcio  il  fa- 
Pr#.  tj  B.  O'OJ  Ccr  guMdins  txiUr*t  facitmi 
ij  E Sofonta  inuitaua  l'anima  vir- 

Soth,  3 C.  tnofa  al  giubilo  j La»da  filia  Shn  : 
1 4 Mita  l frati  : Utart , txulta  in 

tmnietrdt  Jilim  Hitrufaltm  . Tiene 
gli  occhi  alzati  in  alto  , perche.^ 
colà  riguarda  co’  penfiert  , cosi 
dtuifando  del  giuRo  virtuofo  l’hc 
Zcchjìan,  clefiaftico  i virtuitm  altitudixit  cali 
no-  il 

VITA  H V M 


ipfi  centpicit  ttr^ 

r«,ó*  »""•  Oue  ammiri  vaga 
ghirlanda  di  cedro  del  felice  liba- 
no, al  cui  pari  fù  follenata  l’ani* 
ma  virtuola,  e Tanta  j ttdrut  'EctUfiaa, 
txaltatm  fum  in  libano . Ha  la  vefle  14  B.  1 7 
leonina  nmbolo  della  virtù, ò for- 
tezza. Confurge,  cenfurgt  indmtrtfor-  Ifai.j  1 X, 
titudintm  brathium  Domini. Che  foi 
fe  qui  allufe  il  parlare  di  Birnc. 

£t  iddutrt  dtcore , honort  tiut.  Barite,  f A* 

à Dìo  libi  eft  /tmfiterna  gloria. 

I ' Arcipendolo  della  roifura,ò  già 
Ra  pofitione  delle  potenze , ba- 
uendo  qui  l'occhio  il  fanioiKiV-  Sap.  12  C, 
tns  tnim  tua,  iufiitu  initium  tjl.  Hi  1 6 
nell’altia  mano  la  palma,  eh’ ia^ 
cotal  guifa  vidde  Giouanni  Tani- 
me  elette  trionfanti;  Et  Palma  in  Afot.TC,}t 
manìbus  terum.  E’I  ferpe  in  Rng_« 
conrulcato  lotto  i piedi  ombreg- 
gia il  male  inimico  della  virtuj 
così  dicendo  Ezzechiello  ; Infuptrt  Etxeee.j^ 
nlitfulat  pafeuarum  vijlrarim  eoo  £.  i 8 
eulcafiii  ptdibfu  vtjhii, 

A N A.  G.  193. 


Donna  di  ba(Ta  ftatura  con  vn  vafo  in  teda  » oue  fono 
. molti  verrai^  fpinii  e fterpi  con  vn  fiore  in  vna  mano, 
c nell'altra  vn'  ombra , haurà  fotto  i piedi  vna  Tpada, 
vn  feudo,  l’arco,  e le  freccie,ed  altr'  armi  bellici, e gli 
(ìa  d’aprefio  vna  pianta  fecca , oue  folo  fia  vna  foglia 
agitata  dal  vento. 

La  vita  humana  è di  molca.^ 
breuità  , e (peciilmente  a_,’ 
tempi  noRrié  molto  diminota, co- 
me s’è  detto  di  fopri, perche  i pec- 
cati breuiano  la  vi»,  ed  in  tal  fat- 
to relucda  pietà  di  Dio  , che  ve- 
dendo gli  huominteesì  oflinati  al 
male,  e ch'ogn'bor  crerce,confor- 
nc  gli  crefee  la  viu  > (c  molto  vi; 


.r' 

- 3oai 


neflero  molti,  e molti  farebbono  * 
peccati  ; naTce  ancora  per  lo  di» 
fordinato  vìoere,ch’boggi  fi  fi  nel 
mondo  in  varie  cofe  ; ò pure  per  i 
molti  trauagli , e grani  prnfieri, 
fe  l’abbreuia  la  viu  ; ò perche  i 
frutti  , con  che  fi  fofttrtano  gli 
huomini,|fono  di  poco  valore,pet 
caggionc  del  dilanio, cerne  altresì 

bab» 


L 
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habbiamo  di  fopra  toccato  , ò 

Eer  quefie  rapglonij  ò per  altre-» 
reuilDma  è la  vita  humanat  oè  fi 
fidi  niuno  al  lungo  viuere . 

'jtitiuft.  it  E brcuc  la  vita  (dice  Agoftino  ) 
vtrk.Dbm.  e la  breuitd  è molt’ incerta  . Che 
firm,  i ^ cofa  é il  longamente  vinere  ^ dice 
rifieflb.)  (t  non  correre  al  fine 
40  della  vicalNolla  cofa  è più  fugga* 
ce  del  fecolo , & delle  Tue  cofe,  le 
quali  perdiamo  ifficjitre  i'habbia. 
moilFilofofidinidonoqatna  vita 
in  fette  eti  , e noi  in  quelle  ci  mu> 
tiamo  fpediramente,  nonfapendo 
il  termine  della  morte  j coti  dice 
il  Padre  San  Girolamo. 

Quindi  queRa  Donna, che ra« 
fembra  la  vita  humanaèdi  bafia 
Ratura,  per  tal  brenità  di  vinere, 
c pieno  ai  miierìe,  trauagli,  ed  af- 
fanni ,cbe  però  tiene  fui  capo  il 
vaio  con  i veruii , che  dinotano  le 
' miferiehumane.noneRendo  altro 
queRa  vita , che  valle  di  miferie 
piena:  i fpini,  e Rerpi  fembiano  le 
molte  arfltttioni , e’  difaggi , che 
qui  fi  roffrono:  tiene  il  fiore  in  vna 
mano,  poiché  conforme  egli  per 

fioco  apparifee  bello  , mi  toRo 
angue  ; così  la  vita  fiumana  in_> 
vn  tratto  fi  riduce  al  niente;e  que- 
llo fembra  ancora  l’ombra  ncH’al- 
tra  mano , eh’  vn’ombra , ed  vn_, 
niente  è qucRa  vitaj  L’armi  belli* 

V I T A H V M 


ci  fotto’  piedi  fono  per  fegno  del 
continuo  cóbattimento,c'h  j 1*000 
mo  in  certa  contr’il  Diauolo,il 
mondo,  e la  carne  ; ed  in  fine  fra’l 
fenfo . e la  raggione  d guerra  or* 
dinariamence.,  eia  vira  fiumana é . 
vna  guerra  fleRa  fopra  la  terrai 
La  pianta  fecca  con  vna  fola  fo* 
glia  fecca  fembra, che  canto  fiamo 
in  queRa  vita, e fenzaniuo'humo- 
re,e  tute' il  giorno  fiamo  agitati 
dal  vento  delle  cnbolationi. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne  s 
di  baflà  Ratura  con  vn  vafo  di  ^ ' 

vermi,  e fpini  la  vita  bumana,  per 
efler  piccioIa,ebreue,ecolma  di 
miferie,  come  dice  Giobbe.  Htm«  /«F 14  ^ 
hmus  di  muUeu  kriui  vìhihs  timpiri, 
rtfUtur  mnltis  wi/èri/t.  Il  finre , che 
fobico  fi  fi  marciojcóforme  lavica 
fiumana , e Tombra,  che  toRo  fpa- 
rifee.  Sjti  quiji  flit  iirtdinr  t 
tenttriiHT  , Wn/  ‘vmirs. 

L’armi  bellici  fotto'  piedi,  eh* ac* 
cenanno  rffer’  vna  guerra  ordina- 
ria la  vita  dell’  huomo . Militi»  ift  Tib  7 jt. 
vii»hcminit fmftr  titTMtn.  La  foglia 
fecca  fola  in  vna  pianta  lecca  d’ap. 
preRo,  agitata  dal  vento,  eh’ è v 

fimbolo  della  noRra  vita  si  arida, 
agitata  dal  Vento  delle  milcrie  ter 
rene.  CentrmfiliMm  ,^ttidvimiir*‘  tiitjD, 
fitur  cllindit pouHtittm  nuun  , ^ fìi‘  « 

fuUm  Jìcc»m  ftr/equtrit, 
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Donna  » quale  con  la  rocca  HIa , & gli  cafea  il  fufo  in_» 
terra>  rcmpcndos’  il  filo,  bà  nell'altra  mano  vn  fegno 
• di  nubbe,  fotte’ piedi  vna  corona,  c lofcettro,  le  pen- 
' ' de  alia  parte  del  cuore  vn  bellillimo  Adamante , cd 
indifparte  v’è  vna  faccia , che  foffìa  il  vento . 


A vita  bumana  roiferabile-,, 
che  corre  al  oiente , qual 


Elido  fiume  al  mare , e qual  vccel* 
0 al  lido, e fiera,  fegnicaca  da  cac* 
ciatori. 
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datori , che  ratto  l’hnbofca  j cosi 
ella  giugoe  al  fuo"fine,ch’e  la_* 
morte.  Quindi  (i  dipignc  da  Don- 
ila. che  fila , cosi  filindon  , e ere- 
feendo  la  noftra  vita,  coofornsc  il 
filo  nel  fufo,  rnà  il  tofocafci  fo- 
«ente  io  terra,  ronapendos  i!  filo, 
ch’é  quello  della  noiiravita.ò  IRa 
•me  del  noftrovioere.cafcàdo  qae 
fio  noftro  corpo,  qual  fufo  in  ter. 
■»a. Tiene  nel  capo  vn  fegno  di  nub 
be,  ch’apuoto  cosi  fi  finilce  la  vita 

rotìraiCom’invn  tratto  fi  fgombra 
la  Nabqcociraria.  Le  pende  alla 
parte  del  cuore  vn  Adamàte  preg- 
eieuole , in  fegno  che  la  vita  fiu- 
mana depende  dal  cuore.ouc  fono 
i foiriti  vitali . il  qual  fubito,  eh  e 

offi:fo,finirce  la  vita, dunque  più 
d’ogn'  altro  membro  bifogna  ben 
guardarlo.il  vento, che  foffia.non 
efieodo  altro  fe  non  com’  vn  ven- 
tò la  vita,piir»ndo  cosi  tofto  qual 
vento  relTcre  fiumano. 

Allafacralcrittnra.  La  donni 
eo’l  fufo,  che  fiU 


Et  nit  VÌI»  tUM  tjttufi  ptitdtiu  Mmt*  Dt"t, li 
/»;  Ttmtbit  »tlh,  àr  di» , (J*  «»•»  f r«-  G.  6é 
desviutuA,  Ch'cilfofo  penden- 
te, che  eafea  dopo  rott’ il  filo  . 

JLa  nubbe,  perche  così  paflà  fubi- 

to  la  vita,come  quella  fi  fgombra; 

£i  trAn/ikh  vitM  nellr»  t»nqu»a>  vf  tt.j 

flilium  muhii , Ò*y»r»i/  rubnU  éijftl- 
m»tnr,  &C.  Hi  la  corona,  e lo  Icct- 
tro  fotto’  piedi , perche  deue_* 
rhnomo  difpreggiar’  le  grandez- 
ee,  hauendo  tante  miferic  in  ter- 
ra, nè  $à  doue  l’hanno  a<ondur- 
re  i HictJJi  #/f  homitù 

fi  ijutTtrt , eum  ignent,  quid  cendu- 
tMt  fibi  in  vii»  fi»  numtf»  ditrum 
ptrigrin»tienii  fi»,  timfou  , q»»d 

viIhi  vmbr»  frutrift  f L’Adamante 
al  cuore,  onde  depende  la  vita, 
che  però  deue  ferbarfi  i 0»wm’  »»•  Pra.4D.a4 
Jladi»  firn»  t»r  t»<*m,  qui»  »x  iffi  vi‘ 
f»  fr»c»dit.  B per  fine  il  vento  fi- 
migliante  alla  vita  , come  diceui 
Giobbe  i hdimiiut  qui»  vtnnu  *fi  M 7 A.  7, 
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VITTORIA  DI  S.  CHIESA.  G. 

Donna  di  bell'  afpetto  vellica  di  porpora , al  cui  lembo 
vi  fono  alcuni  campanelli  » e melegranc  dipinti  > è 
coronata  ; tiene  vna  collana  arricchita  d’adamanti,  e 
fafifiri , nel  petto  barra  vn  fulgido  fole , in  vna  mano 
vn  fcetcro , e nell'  altra  vn  fulmine , le  fìà  d’apprelTo 
vna  naue  con  doi  Aochora,  ed  vn’albero  d’alloro,  ed 
vno  di  palma , fu'l  quale  v’ è va’ Aquila. 
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SAnta  Chiefa  Cattbolica.ch’aU 
tro  non  fona  > che  congrega* 
tionci  ò vnionedi  fede  li, fondata, 
e Aabilita  dal  noAro  Saluatore_j 
CbrlAo  Giesù , e combattuta , e 
tranagliata  da  tanti  looi  nemici, 
ebe  tutti  al  Ane  fuperb , e viole  , 
ed  è rìmaAa  TÌtroriofa  , e trion- 
fante , ed  hà  Aabilitn  il  pi^  foprx 
tutte  Taltre  falle  Cbiefe;  fi  che  le 
conuiene  giuAidìmo  titolo  di  Si- 
gnora , di  grande , di  padrona  , e 
d’Impetatnce.pereAcie  veraci!* 
fima , fondata  dal  vero , e reai  Si- 
gnore del  mondo, e figlio  di  Dior 
oue  l’altre  fon  fondate  da  bug* 

f[iardi , da  falli  ingannatori , e vi* 
i,incui  mai  s’è  viAoefitodi  niun 
bene,  nè  fi  feonerfe  niuna  veritdj 
fi  che  in  gran  maniera  miferi , ed 
eccecati  da  SatanaAo  fono  que’, 
ch’albergano  forco  si  falli  tetti , e 
fiveAonodisi  buggiardi  manti, 
Aando  in  denfiffime  tenebre  d’er- 
rori, fuggendo  la  vera,  e lontana 
luce  della  noAra  madre  Santa_< 
Chiefa  Cattolica,  degna  che  tutt* 
il  mondo  l’honori,turte  le  creatu- 
re fe  le  proArino.  tutt’i  domini/e 
le  pieghino , tutti  regni  fe  le  hu- 
miiijno  . e che  tutti  gl'imperi , e 
Monarchie  depcfitino  le  corone 
auaoti  i fublimi  piedi  di  lei  • Ella 
beo  può  nomarli  vincitrice  vit- 
toriofa,  hanendo  riceuuto  glorio- 
fa  vittoria  di  tutti  contrari,  e fpe* 
cialmente  trionfando  di  quel  ca- 
irai  nemico  Prenci  pe  delle  tene- 
re, Capitano  deU’abifil  inferna- 
li, e Duce  d’ogni  fmarrito  fpirito. 
calpeArandolo  con  molto  fuo  af- 
fronto, ed  ingiuriar  rè  furmai 
baAcuoli  le  fue  allutie,  rè  le  vane 
fuperAitioni,nè  buggiardi  errori, 
ed  inganneuoli  feméze  di  fuc  falfe 
dottrine , che  feminò  nel  mondo, 
con  che  cercò  far  condotta  di 
cufebeduoo  (otto’  fboi  dogmi  da 


ogni  veriti  alieni,  perfinantellar 
le  mura  di  queA’inclita,  fublime, 
ed  inuìtta  Citti  di  Santa  Chiefa  ; 
nèfurdi  valor  oiuno  le  fue  pre- 
dicationi , le  fuggeliioni , i fallì 
oracoli,  i buggiardi  prodigi, le 
finte  apparitioni.le  vane  premer- 
le, il  viuere  licentioro,Ie  grandez- 
ze . i titoli , e le  pur  troppo  efe- 
crande  glorie  , che  promerea., 
a’fuoi.  Nè  gli  giouò  mai . per 
trionfare  di  quella,il  redurre efer- 
citi , l’erger  muraglie  di  fortezze, 
prendendo  l’armi  per  mano  di 
tanti  Imperadori , con  che  perfe* 
quitolla  a morte,tacendone  Arag- 
ge  , con  dar  bando  a’ChiiAiani, 
Ipanentandogli  con  toimcnti,coa 
annhichilargli’I  nome, con  toglier 
via  dal  mondo  il  lor  commercio, 
con  fargli  a chiunque  abomine- 
uoli,  conduccndo  a’  fupplici  cru- 
deli chi  folo  gli  nomitiaAe,  e per 
fine  conduceodogli  ad  obbro^ 
briofe  morti.-  ma  7 tutto  fù  nulla, 
ebe  le  minuzzerie,  e gli  atomi 
di  quelli  (ufeitorono  in  canti  va- 
lorofi  giganti.pef  fargli  pugnaci 
(angue  innocente  (parto  diuenne 
fortezze  , baAioni , e rocche.* 
fortini  me,  con  cheli  deArufiiero 
tute’]  nemici  della  fede, quale  fi  fe- 
minò per  tutto  I e dal  niente  n’v- 
Iciua  l’cAere,  dalla  morte  di  quel- 
li Aabiliuas’ in  piedi  la  vita,  dal 
perdere  di  fauella  s’ergeuanole 
trombe  della  predication  vange- 
lica  .dall'atterragli  con  la  morte 
(urgenano  pur  in  aria  alle  pre  len- 
ze loro , ed  a lor  onta  predicaua- 
no  ChriAo  cruciAo;  ed  noe  per- 
(uadeuanfi  eAinguere  col  ferire, 
fgorgaua  fitlice  propagatione,  ed 
oue  col  (degno  voleano,e  con  l’i. 
ra  porre  in  oblio  l'cAtrcico  di 
ChriAo,  quello  lò  ordinato  per 
mai  morire, e ptr  erigere  Maulu- 
Ici,  ò piramidi  d’eterna  memoria 
O oo  di 


1 Ctr.i  t. 
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di  sì  fìrioaganre  trionfo,  che  nia* 
no  fc  l'egaagliò  al  mondo, nè  pa- 
re?Eiollo  giamai.Danqae  è Santa 
Chiefa  noftra  verace  madre,onde 
vlcirono  i felici  parti  di  Chrifìia- 
ni  con  feliciffimo  euento,ouc  Tal 
tre  ferno  abbonaineooli  aborti. 
Ella  è nolìra  guida, e fcorta , ella 
ch’in  vn  tempo  fù  Naaicella  com 
battuta  da  trmpefle  maritime,ho* 
ra  è condotta  dal  prattichitBmo 
Peloto  Pietro  A portolo  al  fermo 
lido , e rtabile  a riparar^ , oue  fa 
dono  regale  di  Tue  riccheaze  a^’ 
credenti,  compartendogli  la  vit- 
toria,cd  i receuoti  bonòri, facen- 
do pompa  con  glorioli  trofei,  e_a 
fe  ne  gli  affanni,  e nel  combattere 
rapprcrtomo, tornagli  d'accon- 
cio altresì  participare  dc’riporta- 
ti  beni , come  diffe  l’Aportoloj 
Seitntes  qu»J Jicitt  fceif  f»jfionum  ijiitf 
pc  triiis , éf  c»nf«Uii»Hu- 

Santa  Chiefa  vera  madre  de’ 
credenti  è diffeminata  fopra  tut- 
ta la  terra,  dice  Trinco,  il  cui  fon- 
damento è colonna,  c l’Euangelo 
è lo  fpirito  della  vita  ; E d’impe- 
ro , e dominio  tale  ( dice  Agofli- 
no  ) che  Tempre  crefcerà  , finche 
s’adempifctrì  il  profetico  parlare; 
UemiiMbitur  à mari  v'ij}  ad  mare, 
& à finmine  , ad  terminii  trbit 
ttrrarum . Ella  come  vera  padro- 
na fignoreggiarà  tutto  Tvoiuer- 
fo,  c tutti  hconolce ranno  la  Tanta 
Tcriti  della  Tua  fede. 

E la  Chiefa  vna  certa  forma  di 
gioii itia  ( dice  Ambrogio  , ed 
Agoftinojcioè  vna  commnne_j 
legge,  vn  common'  impero,  in 
commune  ora,  opra,  ed  è tentata, 
e fenza  la  focieti  di  lei , rè  il  bat- 
tcfmo , nè  l’opra  della  mifericor- 
dia,  nè  altro  giouarebbe. 

Non  prefume  la  Chiefa  ( dice 
Berna rdoìdi  propri  meriti, mi  di 
quelli  di  Chrirto . Qpefla  grzn_i 


fpofa  di  lai  ( dice  l'ifteTTo  ) ninna 
colà  tien  per  più  gloriofa,e  fubli- 
me, quanto  fedire  obbrobri,  c 
patir  vilipendi  per  Chrirto  foo 
caro  Tpofo . Ed  è dice  ( l’ irtelTo^ 
mezzana  fra'l  Cielo  luogo  de’ 
buoni,  e rinferoo  de’  mali  i elU-j 
nceueindirterentemeote  i booni, 
e’trirtii  come  nell’arca  di  Noè  vi 
furono  gli  animali  feroci , ed  i 
manfueti . 

Osella  è la  vera  Chiefa  , ch’of- 
feraa  la  fede  intiera  di  Chrirto 
(dice  Girolamo  ) ed  altrooe  alfer. 
ma  il  medemo,  erter  quella  a gui- 
fa  della  luna,  e’hau’ aumenti , e 
decrementi  ; Diminuì  con  le  per- 
fecutioni,  e martiri  de*  Santi , mi 
all’hora  più  crebbe  r Nè  ( dice.^ 
rirtelTo  ) confifle  nelle  muraglie  > 
mi  nella  verità  dell’ olleruanza 
de’precetti.e  leggi. 

E qoerta  è la  proprietà  della.* 
Chielafdice  Hilario^  ch'all’ho- 
vinca,  quando  è percolTa  r all’ho- 
ra  intenda  , mentr’è  riprefa  i ed 
all’hora  ottenghi , quando  s’ab- 
bandona ; nè  mai  nemico  per  for- 
7ofo  , eh’  e’  fòrte  la  potè  vincere, 
e minare . Ella  non  s’edifica  eoo 
l’oro , mà  più  torto  fi  dirtrogge^,, 
diceSolpit:  è differente  la  Chiefa 
dalla  Sinagoga  ( dice  Rabbano^ 
perche  quella  dicefi  vocatione,  e 
quella  congregatione,  e le  cole 
irragioneuoli  u portono  congre- 
gare, mà  non  chiamare . E per  fi- 
ne diciamo , che  Santa  Chiefa  re- 
fla  vincitrice , mentr'altri  le  muo- 
oon  guerra,  ed  è vittoriofa,  men- 
tre chiedon’cffmderla 

Qui  libi  bella  meutt , gnitrix 
JanStJfima,  nen  u 
Judit , at  ifje  fumm  traijtit 
tnfe  taf  ut , 

Calte  ferii  flimulmm  nam  y*  im  • 
jet  iffe  traeatat  : 

futa  PuumU  ,fe  dartj 
damxa. 


Id.inCdt. 


Idem  im 
Mail,  ai 


Hieren.  in 
fjmb.  Ruf. 


Idem  lib.^ 
exéemmBa 

cAp-  a 

idtpf.iii 


Hilar.  dee 
Trim, 


Ser.  dia,  r 
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litm  »t»V- 


Ai*.  Vtt. 
fnf.  £r#f. 
ti*T.V*lt, 
lik.  4 I 
Or*t.tfif,i 


' d*m*M,  cMfit 

Ati  iMdtm  fAtimmr , rttft 
mllif*  frKtll» 

AìltùtuT  rmf*s;fr**gititr  vm* 

d*  mi»*x 

T$rtict  tt  €*l»i  ctlntiuji  & t*rr» 
ffribunt  : 

At  m ipofff*  Drì  t •» 

»mnt  m*>us. 

Si  dipiene  dunque  la  vittorit_» 
dii  Santa  Chiefa  da  donna  Tcftì» 
di  porpora  > ch’è  ycftitnento  re- 
gaUi  pereffer  Regina  > e Signora 
vniuerfale  del  mondo  > ipofata-» 
co’iRèdi  Reggi  Chriftq  Signor 
noftro»  in  guila  chs'l  fauio  di(ic  ; 
Fili*  Hitruft^tm  vmitt , vidtf  *«- 
S*lomo**m , ii*dtm*t*  eortn*’ 
•ZMWf  4M  e*TO***Ìf  tt!*ttr 

ia  di*  d*^nf»n«iùs,ó‘  A pie- 

' di  della  quale  vi  fono  t cipanelli, 
e melagrane  ombreggiant’  il  vero 
(acerdotio,  che  fi  cóTcrna  in  lei,  w 
nae  s’ordinaua  neirElodo,doucnc 

Corcar  quelli  il  Sacerdote  nel  lem- 
0 della  velie,-  ed  ancora  fembra  - 
no  l'vnione  de’  fedeli , vncndogli 
ù capana  coM  Tuono , congtcgan- 
dos’  infieme , alla  guifa  che  lotto 
vna  corticc  d'vna  melagrana  n 
racchiudono , c s’vnifcono  molti 
rampolli.  E coronata  come  Regi- 
na verace , elTendo  appreffo  Pie- 
rio altresì  geroglifico  di  verità  la 
corona  , ed  anco  fembra  le  leggi 
apprcflorilleffo,  per  fignificate, 
che  le  vere,  e Chriftianc  leggi  da 
violarli.e  che  conducono  ad  eter- 
ni premi,  offeruandoli,fooo  da  lei 
fundate,e  promulgate  a’ fedeli. 
La  collana  d’oro  dinou  l’opre_» 
lodabili.e  fpiritnali  ceremoniedi 
S.Chiefa.così  dice  Vepgetio,  e A- 
damantioj  mi  è ingemmata  d ada 
Hiimi,e  faffiri,e  gl’vni  fecodo  Val. 
fono  fegno  di  lorteiza.ed  apprello 
i greci  chiamauans’  indomite  ge- 
mei Ed  appreU’Horatio  fembrano 


'4- 

’i*- 


l’animofità  innerfo  le  eofe  con- 
trarie. Ed  anco  appreffo  ri ftclTo 
Valeriano  nel  luogo  citato,  l’ine- 
lpngoabilii,relillendo  a’gagliar- 
di  colpi  di  martelli , rendendofi 
ogn’hor  piu  duri,  e folidi,e  altre* 
si  chi  l’vfa.  Quindi  a’  Diti  fi  fio- 
geuano  i petti  adamantini,  le  tar- 
taree porte , c le  colonne  effer  fa- 
bricate  di  dette  pietreiil  che  chia 
ramente  accenna  in  prima  la  for- 
te*za  inuincibile  di  Santa  Chiefa, 
Tanimofità  grande  de’fuoi  Solda- 
ti, e Capitani  , contro  rauoerfan 
della  fedei  e parimente  l’incfpu- 
gnabiltà , ed  inuincibiltà  in  tutte 
le  foe  battiglie-Gli  altri, che  fono 
ì fafflri,  quali  arricbifconoqucfta 
faerofjnta  collana , fono,  dice  1 i- 
lleffo  Valer,  nel  medemo  luogo 
di  fopra  , appreffo  l’ antichi , e 
moderni  lignificato d’ Impero, e 
ibmmo  facerdotio  • riportando 
quelle  valorofc  pietre  virtù  celc- 
ftidaGioue,edaSaturoo,ch  in- 
drirzano  a cotali  eucnti , come 
Gioue  al  Regno, ò all’  Impero , e 
Saturno  al  lommo  Sacerdodo , e 
ambidui  nella  maggior  alteaia  , 
che  giamai  poffonh  confidcrare 
fono  m Santa  Chiefa- Tiene  v^.» 
fulgido  fole  nel  petto  .quale fe- 
condo Pier,  fembra  la  detta  mae- 
ftà  dell’  Impero . e fi  come  il  Sole 
e Padre  vniuerfale  delle  gencra- 
tioni  naturali  i cosi  ella  c madre 
de  tutte  le  generationi  fpirituali  i 
e come  quello  per  tutto  ellende. 
e fofpigne  i fuoi  rai  # così  ella  il 
(uo  dominio,-  è fignificato  ancora 
il  fole  d’hnmiltà,  illuinioando  pa- 
rimente lecofe  preggieuoli , e le 
vili  i inguifa  eh'  ella  tutti  raguna 
fotto’l  ino  dominio , ed  aonouera 
tutti  buoni , e caitiui . B dicali  di 
lei  l'oraculo  del  fole,  eh’  altri  dif- 
fe  del  fuo  fpofo-  f^i  oriti  f*citf»- 
Itm  fH*tnJ*f*r  W4l»i'Com- 

O 0 o a par- 
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jd*m  he» 
cis^ 


idem  Ue* 
cit» 
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partendo  a tatti  la  luce  delie  Tue 
{ratìe,  lo  feeitro,  c’bà  io  vna  ma- 
no > è fimbolo  ancora  del  regno 
purtroppo  felice! e ftabilc della 
Chiefa  > a cui  tatti  regni  cedono. 
Nell*  altra  mino  tiene  vn  fnlmi- 
ne>  c’  bà  vari  fignificatii  prima—» 
eh’  oue  trooa  durerai  fi  llragge 
grandi  > quindi  Alefandro  il  ma- 
gnOi  ed  j Romani  fé  ne  ferniuano 
per  imprcfii  allndendo  alle  lor 
potenze,  e forze  inuincibili»  (igni- 
beando,  ch’oueritrouauanodn- 
rezzi,  e chi  voleffe  oliare  alle  lor 
forte  , r harrebbono  cagionato 
ruina  , e dcftrnttione , mà  a chi  fi 
piegaua  a loro,e  fe  gli  humiliaua, 
rbarrebonofatto  piaceri ,e  gratie; 
in  maniera  ch’il  fulgore  a cofe 
molli , e frali  non  danneggia  s e 
quella  è vera  Imprefa  di  Santa-* 
Chiefa,  c’hà  dell  rotto,  ed  annihi- 
lato  con  le  fue  porentilTime  forze 
chi  l’hà  voluto  refillere . e repu- 

fnare  ; come  gli  hebrei , eh*  bora 
ritrouano  coiì  difpcrli,e  così  in 
poco  nnmero.e  tanto  poco,c'hor 
mai  par’  elferfene  perfa  la  memo- 
ria . Gl’  Imperadori  fuperbi . che 
direitamente  la  contranorno,non 
folamente  non  vi  fono  , mà  per 
le  fue  forte  rellorono  annichi- 
lati . hauendogl’ in  tutto  toltoli 
dominio  , e lo  feettro,  llabilendo 
rimpero  fno  nell'  alma  Città  di 
Roma  a lor  onta  , oue  fauflofa- 
>»  mente  regnauano.  Et  però  Gero- 

; glilìco  fi  è il  fulmine  appreflb 

^•r.  Vs!e.  Valeriano  di  propagatione,  e dif- 
lii.  4^  follone  di  fama,  hauendo  Sanra.  j 
Chiefa  propagato  infiniti  creden- 
ti , e di  lei  é fama  par  troppo  di  f- 
• < fofa  perl’vniuerfo.Se  di  clcmen- 

' za  ( come  dice  riftelTo  ) dando 

COSI  fcolpito  nella  medaglia  di 
Pio  Antonino , e Nernai  qual  più 
clemenza  grande,  e piaceuolezza 
in  far  grane,  e fauori  della  picto- 


fa  madre  Santa  Chiefa,  non  folo,' 
a'  cattolici , mà  anche  a' foni  ne- 
mici,  per  picciolo  conofcimcnto, 
c'habbino  de’  fuoi  errori.  La  Na-, 
ne  ,e  l'Anchora  l’ antichi  Bgiti;  4k. 
pofero  per  fegno  di  refuggio . e 
tutela,  elTeodo  così  a pieno  ella 
di  rotte  l’anime  Chrilliaoe  j e per 
fine  v’è  vn  albero  d’allnre  , chc-a 
fimboleggia  l’ Imperatoria  mae- 
dà  , e'I  trionfale  honore,  come 
narra  Pier.  Valer,  efiendo  altresì  Utr. 
l’alloro  infigne  trofeo  di  trionfa-  jo 
dori,ilche canalino  fole daqnel, 
che  dice  Ouidio. 

T $tdHCÌbHt  Utit  Aderii  cumUtM  Orni, 

trÌHmfbum. 

Vex  tAnet , Uaxaì  vifent  C4* 

f itoli  A femfAs, 

Mà  ancora  fi  si  chiaro  da  rooj^ 
fepolcri  di  grandi, oue  Uà  fcblpi- 
ta  queda  pianta;  e gli  antichi  vin- 
citori dopo  i trionfi  recauano  la 
ghirlanda  d’alloro,  di  che eran  si  , 
glonofamente  coronati  al  Dio  '' 
Gioue,  e nel  Tuo  feno  la  lafciana- 
no  COI)  molt'honore.  L'Albero  di 
palma  , ch’ancor  v’è  , quale  non 
cede  a pefo  veruno  , anzi  piùs’e- 
dolle  con  quello , refidendo  alle 
forz-j  rafembra  Santa  Chiefa  refi- 
dente  al  graue  pefo  delle  forze 
potenti  de'nemici.per  cni  giamai 
piegolfi  , anzi  ogo’hor  fù  vida., 
fnrger  vie  più  d’ogn’altro  all’  in- 
sù ■£  l’Aquila  , che  v’ è fopra  per 
fine  regina  deirvccelli,  è fimbolo 
del  dominio  di  lei;  ed  anco,fecon- 
do  Valer.  apprelTo  li  facerdoti  Her.VAt*, 
d’Egitto,  della  fede  ben  fondata,  lib.\^ 
quando  però  portaua  vn  faflb 
DeH'artigli  .com'apunro  è fonda- 
ta la  Sede  di  Pietro  fopra  dabilif- 
fima  pietra. 

Alla  fcrittura  {aera.  Si  dipigne 
la  Santa  Chiefa  da  donna  vedita 
di  porpora,  e coronata  , per  elTer 
fpofa,e  Regina  del  sómo  Rè  C bri- 
llo 
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fio  Giesì^i  ch’in  gaifa  di  Gierora* 
lemme  tutta  adorna  qual  vaga_* 
fpofa  (d  ranuifata  da  Giouanni; 
Vidi  Ciuiititm  S»»8*m  Hitruf»ltm 
a n»m»m  itfctnicntim  d*  Cài» , à Dt» 

pMr*t*m  y fiati  iptnf»m  »rn*tàm  vira 
fnà.  V’è  la  collana  con  adamanti 
di  fortezza  y della  quale  parlò  il 
ffiftB  IO  citariOa  Dauide;  Ttrùtudiuim 
mt»m  »d  t*  euftodUm.  Gli  Taffirì  del 
fummo  facerdotio  , del  quale_* 
Ad  Htbr-  parlò  San  Paolo  { TrJuuUto  mim 

y B.  IX  jfitetrd»iU,mictfiit  tfl.vt  ó*  l*ti>  trà»s~ 

Un* fiali  £ prima  di  lui  rEcclcfìa- 
SetUfiaU,  Ulto  > f facirdiii» , (J*  habiri 
41 C.  ip  Uudtmy  im  mamini  ipfim  , efiim 
t^e.  Hà  nel  petto  vn  fole  lucidilB* 
mo,chc  fembra  rvniuerfalità  del 
ffijiB.t  Tuo  dominio  > Daminabimr  ( dice 
Dauide  ) d mari  -vftjf  ad  mar*  ,0" 
a fiumint  vfij  ad itr  ere.  O pure  la 
J/ai  9 B.f  macila  delH m pero  i MnltipUeabi - 
tur  tini  imptrium  , paeit  men  trit 
fiali  i Come  dicefi  del  fno  fpofo» 
e con  ragione  di  lei  altresì  dir  fi 
può . Lo  feettro  del  Regno  i Ei 
Xx.t*eeb,  ftipirum  i»  manu  tiui , putlìat , (3* 
aof-37  impenum  i fi  cosi  promettea_j 


Iddio  al  Tuo  popolo . foggiogar- 
loal  feettro  regale  di  quella;  Subì- 
tiam  vn  in  fitptr»  mi*  , (3*  indutam 
vai  in  vìneuUifàdirh  ; Haueodo  lo 
feettro  della  famzi  e del  nome  voi 
uerfale;  Ei mimerial*  nium  ingiat-  pfaL  lOi, 
raii»nimy(jr£intTati*n*m.  V’è  la_»  B.  13 
naue  per  tutela,  e refneto.hauen- 
do  qui  gli  occhi  il  Profeta  Reale; 

Altijpmnm  pafuilH  rafniium  laum.  pj  po  A-  9 

La  palma  per  la  fortezza,  che  non 

cede  a niun  pefo  j Hac  libi  /criba,  j ri».  J 

^e.  VI  feiai  qaamad»  aportaat  ti  in  ^,15 

Dama  Dei  cannar  fari  , qaa  tfi  EeeUfia 

Dai  vini,  calumna  , ^ firmamantum 

varitaiii.  L’Aquila, c’hi  la  pietra 

ncH’artigli , fembra  la  Chiefa  ben 

fondata,  come  dille  il  Saluatore  a 

San  Pietro  ; Et  ai*  dica  libi,  quia  tu  16 

at  Patrut , efr  fupar  hanc  pairam  edifi-  g ,g 

caba  Eeclafiam  miam,  (3*  parta  infari 

nan  praualabunt  aduarfm  aam  ; E fo> 

no  fondamenti  tali.,  le  cui  pietre 

fono  iócaRrate  con  ordine  mera* 

oigliofo  i Ecca  ai»  fiarnam  par  ardi-  j 

nam  lapidai  inai , ^ fundab»  la  im 

faphirit  &e. 
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VITTORIA,  CH’IL  GIVSTO  PORTA 
DEL  MONDO.  G.  196, 

Vn’huomo  coronato  di  verde  alloro,  su  la  qual  corona , 
ò girlanda  vi  farà  vna  teflicura  di  fiori  vari,  haurà  Tali 
negli  homeri,  terrà  vna  bandiera  alla  mano  delira, 
e colla  finilira  foRenghi  vna  colonna,  Ria  co'  piedi 
fopra  vna  palla  rotonda  , elTendouene  vn*  altra  ia.»  / 
diiparce  buttata  per  terra.  • 

ILginfloamicodi  Dio  vìnce  il  quili  fon  nglone  della  danna* 
mondo  luo  nemico.mortifìcan  rione  di  tanti, che  v’abbadano  ,e 
do  le  ftelTo,  e le  fue  padloni,  e po-  vi  corrono  dietro, imaginandcs’i 
CO  abbadando  alle  vanità  terrene,  miferit^er  gran  cofe,e  colà  effe* 

re 
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re  i veri  contenti  j nè  conofeono, 
òForrenati.  ch'altro  non  fonoi 
ch'ombra  di  concenti , e di  piace- 
ri, apparenze  di  diletti,  ed  ingan- 
ni di  SatanalTo  . Mondo , che  fi 
s)  bella,  e leggiadra  apparen- 
za, e vifta  rignardenole,  con  che 
tira  gli  bnomini  a fe  ciechi,  e po- 
co accorci , che  non  conofeono  le 
fne  roiferie  , e le  fne  frodi , poi 
che  permette  bene , e reca  male, 
piaceri . e di  dolori.  Quindi  fi  di- 
pigne qoefla  Vittoria  per  vn’buo- 
mo  coronato  di  alloro , il  quale  è 
di  natura  verde  aflai,  e tal  vindi- 
ci cosi  d'eflace,come  d'inuerno 
Tempre  la  conferua,  fembrando 
la con^ruarìone del  gtuflo,che 
fà  del  verde  delle  virtù,hanendo- 
le  Tempre  feco,  che  lo  redo  fiero 
a trionfar  del  mondo  co’l  abban- 
donarlo , e poco  llimarlo  , e col 
morcificarfì  in  ogni  vanità, appre- 
flacagli  da  quello.  Quindi  ha  la_, 
corona  d’aliqroìcon  che  fi  hono- 
rauano  le  tempie  di  trionfadort 
negli  antichi  tempi  deU’Agufla..j 
Città  di  Roma:  è metafora  altresì 
l'alloro  della  ficurtà,  per  far  ficu- 
ro  chiunque  n’hà  fopra  , ò vi 
s’auuicina  da’folgori.da'fantafmi, 
da'vermini,e  da’tignr,  che  foglio- 
no  corrompere  i veflimenti . Il 

§iuflo  fe  ne  corona  nella  vittoria 
el  mondo , flando  fienro  di  tal 
trionfo  , e de’ fulmini  infernali,  e 
dc’vermi  deir  eterna  corrutrione. 
la  ghirlanda  di  fiori, perche  quel- 
' lo , ch’abbandona  il  mondo , e lo 
vince,  ben  può  dirli  rinouellare 
qual  infiorata  primauera , e dar’ 
a tutti  fragantia  fuauiflima  coll', 
cflempio  fuo  eccellente.  Hà  l’ali 
negli  homeri,che  fono  Geroglifì* 
co  di  vittoria,  e di  gloria,  fecon- 
UtrJìkii  do  Pier.e  l’Aflorojò  Falcone  fem- 
bra  pur  la  vittoria , volando  più 
in  alto  di  tatti  gii  altri  vccelli,  e 


/ 


ben  fe  gli  può  dar’il  nome  dì  glo^ 
riofo,  c vittoriofo  : L’ali  ville  da 


Ciro,  che  flauaoo  negli  homeri  di 
Dario  Re,  e ch’vna  ombrana  l'A- 
fia.fiendendos'inverfo  li, e l'altra  • ^ 
TEuropa,  il  cheangurogli  fàrno» 
fiflima  vittoria.  E’I  grà  Antiocho, 
c'hauea  fatto  tante  prodezze  nel- 
le battaglie , riportando  vittoria 
con  pompofiffima  gloria  di  tante 
Citta . e foggiogato  tante  genti» 
fu  chiamato  alato , e col  proprio 
nome  di  Falcone, tanto  vola,*c  uUìjft, 
conforme  notano  Euflatio,c  Pan-  S«rsc, 
fania , alle  mnfe  fur  polle  le.j 
corone  contefte  di  penne,c'baae- 
nano  tolto  alle  Serene  coirimpnl- 
fo  di  Giunone , quali  haueoano 
fuperato,ilche  fu  fegno chiaro 
di  vittoria  : io  fommale  penne,  e 
l'ali  ombreggiano  la  vittoria , e't 
volo  della  fama , che  s’acquilla.» 
per  quella:  horquefl’ali  habbia- 
mo  pollo  al  giuflo,  che  trionfa,  e 
riporta  vittoria  del  mondo, vo- 
lando fopra  i beni  frali,e  traofito- 
ri  piaceri,  punto  non  attuffiin- 
do^in  quelli , come  cole  vili,  e_» 
baffe,  e come  cofe,  che  riempono 
di  brunura  l’anima  ,folleuandofi 
pero  a’ maggior  beni  (Spirituali, 
calpeflrando  quanto  vi  (offe  mai 
nel  mondo.  £ coronato  d’alloro, 
qual’è  fimbolo  di  vittoria  , come 
molte  fiate  s’è  cenofeiuto  .e  fpe- 
cialmente  nella  cafa  d'Alefandro 
Senero  allhora  figliolo,nafcendo 
vicino  ad  vn’albore  di  perfico  bel 
lilOma  pianta  di  Lauro,  che  fri 
vn’ Arno  fupcrò  il  Pctfico,ed  i 
Sani  indouini  prcdifIero,che  quel 
figliolo  doueffe  fuperare  i Perii, 
come  già  auuenne,e  fotto  Tlmpe 
ro  fup  primieramente  furfoggio- 
gati  i Perfi  fotto’  Romani , c Vir-  En**4.  l$.< 

f'ilio  del  viitoriofo  parlando,dif- 
é.  VtTidiqut  MdmeUt  itmftr»  Uurti 

£ rimperadorì  Romani  manda-  , 

uano 
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nino  le  lettere  anuolte  fri  rami 
d’Alloro.effendo  noncij  felici  di 
vittoria  I quali  chiamauanfi 
Efijl.  mJs.  re  laureate.  Quindi  dille  Ouidio. 
rif.é*  Nffi  viSnets  l»Hr$  rtdimiti  f*« 
tmrjt  »tit.  bili»$ . titt  VtHirit  medim  fentrtin 
tdt  mcrtr.  Sembra  dunque  la  ghir. 
landa  d‘Alioro  sù  la  teda  del  giu- 
tio  la  gloriola  vittoria , e’I  pom- 

. pofo  trionfo,  che  riporta  del  vin- 
to mondo.  La  bandiera , c'hi  nel- 
le mani . è legno  di  vittoria , cl« 
tale  fnol’ apprcflarli  a’ vincitori, 
ed  c legno  per  anche  del  preghici 
t la  colonna,  che  regge  col  rajtra 
• mano  (embra  l’hauer  fpreggiato 
il  mondo , e le  lue  glorie , rallem- 
brate  per  quella , e che  polcia  fia 
latto  colonna  imobile  per  1 edifi- 
cio del  Celeftc  Tempio  del  Para- 
dilo.Hd  la  palla  rotòda,  che  fem- 
bra  il  mondo  lotto’  pieni  , per  di- 
Ipreggiar^i^  eflendocosimale.e 
come  cola  immonda, e per  triófar 
di  quello.  La  palla,  che  Hi  butta- 
ta in  dilparte  vicino  vn  legno  [ec- 
co fi  é perche  il  giufto  hauendo 
vinto  il  mondo,  lo  ributta  come 
cola  indegna,  ed  a punto  come 
cola  mala  degna  del  fupplicio 
d’ vn  legno , ò altro  patibolo  in- 
fame. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Sta  coro- 
nato d’ Alloro  chi  trionfa  del  mon 
do , per  la  vittoria , che  fembra  il 
/#4.t  A-  4 lauro.  Om»*  quod  muum  tfl  tx  Dio 
vi»{ìi  mundutn.  Stà  tal  vincitore», 
ghirlandato  di  fiori,  perche  come 
quegli  germoglia,  ed  apparifee.* 
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bello  in  cotaj  vittoria  • StflonUt  l/4.3)^.i 

Itlium.  Ctrmiimns  germÌMMbìlf 

ó*  oxuUtbit , L’Ali , che  tiene 
e gli  honeri , fono  per  legoo  dì 
tnonlo,  e di  vittoria , eh*  io  guifa 

taledefideraua  Dauidefegl’im- 
piumalTero  l’ ali , per  dar  fegno 
d’baaer  trionfato  del  mondo , e 
poterfene  lormontar  col  volo 
negli  alti  cieli  a ripofare.  gW,  7 

dMbit  mihi  fiMUJU  finn  eilumbo,  ó* 
veUbo  , riunii ft»m . La  _ ban- 

dicra  della  vittoria,  c del  trionfo 
altresì  accenna  il  premio  d’eter- 
ni beni.  JJjM vUirit fofiidebii hUiée  Afoc.iit, 
ITO  illi  Ditti.  La  colonna  della  for-  7 
tetta, con  che  hi  vinto.e  fpreggii 
to  il  mondo.  Slift  vinrit  ftuium  il-  A fot.  3 C. 
lum  eolHmtutm  in  iimflo  Dii  itili.  Hi  i » 

il  mondo  fotto' piedi , dal  giudo 
vinto  , e luperato  , che  Chrifio 
calpedrandolo  dilTe.  Confiditi,  igo  lo.i6D.$t 
viti  muodumì  O pur  perqueda 
palla,  ch’è’l  mondo,s’iotende  la_« 
fortezza  di  quello  vinta , che  così 
parlò  Sofboia.  ShftttiMin  nttinuMbo  Sofh.  1 D« 
robur  liuti  O pur  le  fordidetze , e 14. 
rimunditie  di  lui  calpedrate_i. 

Sordi!  lini  fub  fidibut  eiui.  E fioal-  Trtn.1  C.f 
mente  la  palla  del  detto  mondo 
buttata  indirparte, come  cofa_, 
traniìtoria  . Prturit  mim  figurn  l C#r.7  F- 
huiuimundi.  Ed’tppieChitia-J  5* 
legoo , come  cofa  abbomineuole, 
e fcclerata  degna  di  patibulo . in 
uifa  che  parneall’  Aportolo  va 
iforme  crucifilTo.  ?ir  quim  mibì  Cm14D.14 
mundut  trMtifixns  ijl,  (jr  ig»  mufid». 
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Gerogìtficì  delT,  Fr, 

VITTORIA,  C’HA'L  GIVSTO 

DEL  DEMONIO.  G.  197. 

Huomo  con  vn  feudo  imbracciato , con  che  par*habbia 
riparato  molti  colpi)tlene  vn  piede  fopra  vn  ferocilH- 
nio  leone, hà  gli  occhi  molto  rilucenti,  che  mirano  di 
lontano , tiene  in  mano  vn'hada,  con  che'l  ferifce,ed 
vn’arcoi  vicino  al  Leone  vi  fono  molti  Rerpi,e  faffi,ed 
vn  precipitio  grande,  e in  difparte  ferrauui  vn  Gallo. 


IL  Dianolo  i crcatnra  rpirìtna- 
Ic,  ed  Angelo  di  bclliffima  na> 
tura,  e vagbifllma  nelle  natura- 
lezze, piena  di  catte  feienze , mi 
per  lo  peccato  egl’è  divenuto 
molto  bratto , e la  bellezza  tua  è 
mutata , e la  Teienza  (là  ofeurata, 
ed  ottenebrata  ,e  Tempre  indriz 
zata  al  male;  lefoe  naturalezze 
fono  redate  intiere  dopo  redcreli 
dato  bando  dal  Cielo  per  la  ruo- 
bellione,cbe  fé;mi  le  coTe  gratui- 
te l’bà  perfo,e  la  Teieza  Tcom’hab 
biam  detto)  è molto  deprauata, 
ed  occiecata,con  ebe  tutt’il  gior- 
no vi  girando  , ed  aifaticandod 
per  Taltrut  dannatione  , com’il 
Prencipe  della  Chiefa  eTortana 
catti  alla  fobrietà  , e vigilanza, 
per  feampar  Tadatie  infaode  di 
sì  nodro  capitai  nemico,  ch’ogn’ 
hor  tenta  noi  altri  al  male  • Soir^ 
tlleti , vigiUt*  i ijui»  aiuirfariut 
vtjitr  ditthelns  Itt  ruiiins, 

cireuit,  qutrtns,  qHtm  dtucrtt.  Alla 
guifa  di  feroce,  ed  infellonito  leo- 
ne và  Tempre  d’ intorno  , come 
offa  adorbir  l’animr  Chridiane, 
ben  midieri,dice  San  Pietro, dar 
Vigilante  Tuora  del  Tonno  , e dell’ 
■ ono.Sono  grar,difllnie,e  potentif- 
* fime  le  Tue  forze,  e’I  Tuo  delio  fià* 


meggiante  è di  modrarle  contro 
noi,  e procacciarne  la  dannacio- 
ne;  TpiccolD  queda  nemicicia  di  il 
tartareo  moffro  contro  l'bumana 
natura  dall’inuidia,  di  che  fi  riem- 
pi , quando  per  riparare  a'  nodrt 
mali  il  Verbo  Eterno  adbnfe  !«_• 
nodra  carne,  ch’era  di  minor 
conditione , e nobiltà  della  natu- 
ra degli  Angioli  ,aH’bora  apunto 
Tcoppiò  d'inaidia , e contrade^ 
nemicitia  contro  noi  j ò pure  co- 
me dice  Bafilio,perche  è capitaliT- 
fimo  nemico  di  Dio , apodatando 
da  quello  per  la  Taa  Tuperbia,e 
non  potendo  farne  vendetta , per 
elTer  vn  piccioIilBmo  vermiccio- 
lo  , pareggiando  al  gran  Signore 
de  gli  efcrciti , e Re  di  Reggi } Te 
la  prende  con  gli  buomini,  ou’é 
l’imagine  di  quello , a guifa  della 
pantera  nemica  dcirhuomo  , ebe 
ritronando  la  Tua  figura  , contro 
quella  sfoga  l’ira,  e lo  Tdegno, 
c’hà contro  quello,non  potendolo 
far  cootr’effo)  parimente  auuiene 
in  coca  1 fatto,  non  potendo  quegli 
contro  Dio , s’anuenca  contro  ri- 
magin  Taa . cb’  è l'baomo.  tnu»fw 
hominit  ( dice  Tidedo  Dottore  ) 
inns/or  tft  D*i-E  fono  tante, e 
tali  le  funofe  forze  di  colui , che 

fÙ 


yincen^  daS,  Seaero» 


I It-l  D.8 
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fà  medieri  al  gran  figlio!  di  Dio 
veoir  dall’alto  Cielo  in  terra,  per 
deprimerlo  . in  hae  apparnit  filiut 
Dai  i Vt  di^tlnat  eptra  diaboli.  Dille 
Gio.  come  in  fatti  vi  redò  il  mi- 
fero  debrllarp,e  foeruaro  nelle 
forze  , benché  non  per  ciò  reda 
da  oprarli  rò  ogni  dadin, per  cag> 

J^ionaroe  raina,e  modrarlefae 
orze,  cb’ ancor  fon  molte,  de' 
quali  non  pauenta  II  giudo, nè 

fiunto  dadi  per  vinto,  mi  animo- 
amentc  s’inferifce  contro  di  sì 
maledetta  bedia,  relideodo  a’fuoi 
gagliardi  adàlti,  riparandos'i  col- 
pì finche*!  difcaccia  da  fé  trion- 
fandone, e riportandone  gloriofa 
vittoria.  Parche  liano  comene- 
ccITane  le  rentationi  di  Satanado 
( dice  il  Padre  San  Gregorio ) nè 
l'anima  mai  li  fepararia  dal  cor- 
po, le  non  folTe  tentata  da  quello; 
né  v’haueria  potedi  alcuna,  fe  nò 
viuede  all'vfo  d’animale  immon- 
do, e fe  pure  TbauelTe , non  per 
indurla  alla  perditione,  mi  per 
approuarla.  Dunque  deuefi  teme- 
re più  (dice  l'iflcdo  J la  potenza 
del  Oiauolo  , che  Todefa  di  Dio, 
cioè  deuclì  più  temere  delle  fue 
rentationi,  acciò  non  ioduchino  a 
quella. 

La  volenti  di  Satanado  Tempre 
è ingiuda,  mi  mai  èingiudala 
potedà,hauendo  la  volontà  da  fe, 
mi  la  potedi  di  tentare  da  Dio, 
quale  permette , che  tenti , dice 
l'idedo. 

Il  Dianolo, quando  cerca  in- 
gannare alcuno,  prima  intende,  e 
confiderà  la  natura  di  quello,  e 
rincbinatione  ,oue  fia  atto  a pec- 
care , e polcia  vi  s’adopra  a farlo 
calcare , così  dice  Ifidoro. 

Che  cola  più  roalegna  del  no- 
Aro  auuctlario  ( dice  Agodino  ) 
il  quale  Tuicitò  la  guerra  in  cie- 
lo , la  frode  nel  Paradifo , l'odio 


li.  da  di f. 

Eeeltjiaft, 

degmat^ 


idtm  fapài^ 
hamal.  5 


fra’  primi  fratelli , e la  zizania, 
c’hà  Icminato  in  tutte  l’opre  no- 
flre.  Egli  nel  mangiare  hi  pqdo 
la  gola , nella  generatione  la  luf- 
furia,  nella  conuerfatione  rinni- 
dia,  nel  gouerno  rAuaritia,nella 
corrcteione  l’ira  , nell’  edereitio 
l'Accidia,  e nel  dominio  la  fuper- 
bia . 

L’interne cogicationi  dell’ani- 
mo noi  ne  damo  certi, ch’egli  non 
le  vegga  f dice  l’idedo  j mi  col 
moto  dei  corpo , e da  certe  con- 
getenre,  noi  lappiamo  perche- 
rienzà,  che  le  conofehi  ; ed  in  fine 
qucllò  foio  conofee  i fecreti  del 
cuorei  di  cui  fi  dide;  Tu /oIms  nojli 
tarda filitrum homiaamiC.h‘è  Iddio- 

Nè  s’inferirebbe  il  Diauolo  có- 
rro noi  f dice’l  medemo  ) fe  non 
gli  fomminidradimo  le  forze,  co’ 
nodri  viti) , e fe  non  fe  gli  defle 
luogo  d’entrare. 

E officio  de’Demoni  ( dice  Ber-  Sn,  in  firl 
nardo  ^ fuggecire  i mah  a noi,mi 
il  noflro  è non  confcatire,e  quan- 
te volte  gli  relìfiiarao,  tante  volte 
il  fuperiamo , e glorifichiamo  gli 
Angioli , ed honoriamo  Iddio,  il 
quale  vifita  , acciò  pugniamo  « ^ 

aiuta  acciò  vinciamo,  c dà  for- 
tezza,acciò  nò  manchiamo.  Guar-  * 

dianci  fratelli  di  non  dar  luogo 
alle  fue  rentationi  , come  dide 
San  Paolo.  Kolitt  Ucum  darò  diabo- 
lo } ) Perche  fubito  eh’  egli  vede 
alcuna  virtù  in  noi,fi  sforza  di  de- 
druggerla. 

Stmin*  cum  qaadam  Chriputtibi 
mittit  ab  mito 

Hat  libi  no  rapiat  milans  ab  ora 
taue, 

Ptruigil  axeabias  agito,  nam  ptruU 
gii  ho  flit 

Excabat,  <vt  rapiat  manera  mif- 
fa  libi 

Tt  geauiffe  marem  tt  par^Uit  iUica 
tuttit 
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. ’ Vi  ntcn,  hune,  fhMrij gtms  tm- 

tmUm»  ducis 

Nstus  vt  *fl  in  tt  Chriftw  , r*x 
impim  ipfum 

' tt$tinms  hcrrtndn  ttlUrt  nmtt 

eupii . 

?radeàci(Dmodanqae  é rhao> 
mo  giafto , che  si  guardarfi  dalle 
Tue  allatie>  e riparar^  da’  Taoi 
colpi,  e trionfar  di  quello  co'l  di* 
uino  aiuto.  Quindi  lì  di  pigne  da 
‘ huomo  co’l  feudo  al  braccio,  con 
che  s'hà  riparato  i colpi  grandi, 
che  SatanalTo  l'aucntò  , che  fono 
le  Tue  tencationi , rapendo  cono* 
feer  le  Tue  aftutie.ed  eoitar  le  Tue 
, molte  mal'gntcà  , e machinationi. 
Tiene  però  il  pie  fopra  vn  Leone, 
eh*  è il  Demonio  , che  per  quello 
ombreggiandofi  la  fua  molta  ferì» 
rate , recando  di  fotto  tutto  con* 
fufo,e  vinto.  Hi  gli  occhi  lucidi, 
e fpaucnteuoli,con  che  mira  fem< 
pre,  oue  pofla  far  preda.  I balli, le 
rupi,  e’ fani,cbe  gli  fono  di  rotto, 
dinotano  il  precipido  della  fua_, 
eterna  dannatione,  oue  vorrebbe 
condurre  noi  tutti,  per  hauer  pa- 
ri , e compagni.  Sti  ferito  da  vn* 
afta,  e faettato  dall’arco,  che  fono 
l’orationi  del  giufto , c’  digiuni, 
che  lo  recano  io  fuga , come  dif. 
fc  ChriRo . Mte  gtntu Dtmenioritm 
non  ticiiHr,  nifi  in  tti$mi»,  àr  «rnii»- 
»«  i Ed  anco  la  gratta  di  Dio , che 
fomminiftra  aiuto,  e forza  con* 
ero  vn  nemico  si  forte.Il  gallo  per 
fine  fù  Geroglifico  di  vittoria  ap- 
prelTo  gii  Spartiati,e  quàdo  fnpe- 
, ranano  gli  nemici  in  battaglia, 
lo  facrilìcanano  a’  loro  Dei  : ed  i 
?«rr.  M.  ] Romani  ( dice  Pier.  ) facrilìcaua- 
no  all’hora  vn  bue.com'altri  difte. 
hmnulù,  Dnc  in  t»pitgli» , crtntumqu*  Btintmì 
E f&  per  accennar*  il  detto  figoifi- 
catOi  hor’  il  gallo  è fimbolo  della 
vittoria , eh’ il  giufto  riporta  del 
Siauolo,  efiiendo  ( a qnel,chcdU 


s 
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cono!  naturali^capitalilDmorao 
nemico  il  leone , che  di  oiun'aoi- 
male  pauenta  , e fogge,  foto  del 
gallo  i quindi  fù  graodiOimo  Sa- 
cramento nella  pafione  di  Cbri- 
flo  trouarlì  vn  gallo  , e che  can- 
talTe  nella  negation  di  Pietro , in 
fegno  che’l  gran  leone  del  diano- 
lo per  la  forza  , e merito  di  cotal 
palOone , e morte  beata , era  sbi- 
gottito ,e  pollo  in  fuga  dal  mon- 
do { mà  qui  fembra  la  vittoria  del 
giufto,e’l  terrore  di  SatanalTo  vin- 
to da  Ini . 

Alla  fcrittnra  facra.  Sidipigne 
la  vittoria  del  giufto  contro  fa- 
tanalTo  da  huomo  forte,e  valoro- 
fo  con  vn  feudo, con  che  hi  ripa- 
rato i colpi,del  quale  parlò  Daui- 
dej  ScHtt  eÌT(Hnd*bit  tt  vtrius  timt,  ffi  99  (j.y 
atn  timtbit  * timart  ntHurno.  Tiene 
il  piè  fopra’l  leone  ; Super  nSfidtm,  /dif.c.jo 
&i^UftumMmbnl»bit,é>etneHle»’  * 

bis  /ttntm,  (jr  drnetntm.  Hi  i diru- 
pi, e balfi  vicino,  e falTofi  luoghtt 
inpttris  mnntt,  (j^in  prtruptit  fili-  l»hl6D.l% 
cibtti  ctmmerminr,  Mq,  in  ntctjfis  ru- 
pibus.  Tiene  gli  occhi  fplendidi, 
che  guardano  di  lungi,  contem- 
plando per  far  ptténtnd* centtstt.  Id,ib,Hi6 
plstur  tfenm  , dt  Itngt  ttttli  titu 
prtlpitiunt.  Sti  ferito  da  vn’afta,  e 
dall'arco,e  faette;SM^«r  ipfum  fin*>  lUd,  C,i% 
bstphMrttrM,vibrMbithmfiM,^clyptiu. 

E cosi  vinto  fc  ne  ftà  fotto’  piedi 

di  queft’arinato,qnarhau’vbidito 

alle  parole  dell’A  poftolo,in  armar 

fi  per  tal  mi  fteroj Indtùtt  vts  mtihm-  Epbt^ B.f 

tstrum  Dti,vt  Pfffìtit  fturt  ndsur/ms  im 

fidi»! dinbeli.E  per  fine  v’è  ’l  gallo 

della  fortezza,  e virtù  del  giufto, 

da  cui  fugge  il  Icone  del  dianolo, 

come  dille  Geremia  ,•  Canfmfus  tft 

Sii , viStu  tfi  Sdtntdnth  , ttmfmf»  jl.n 

funi  fctUptili»  limi,  E talmente 

reftarà  per  fem  pre  fenza  l’intento, 

eia  vittoria, aUudédo qui  Amos; 

Etftrtit  M4»  thitubò  virttutiB  fimi»,  Amts  a D.' 
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Vincirtt/>  da  S.  Seuerol 

VITTORIA  DEL  GIVSTO,  CHE  RIPORTA 
DELLA  CARNE  G.  198. 


Huomo  valorofo , qual  toglie  via  di  capo  ad  vna  donna 
gli  ornamenti  con  vna  mano  > e co'  l'altra  le  vede  vn 
cilicio,  hauendo  in queirideda  mano  vna  difciplina 
pendente,  a*  piedi  di  quella  donna  vi  farà  vn  pane , ed 
vn  tauolino,  su’l  quale  vi  farà  vnbocale  d'acqua,  ed 
in  difpartc  vn  leone,  vna  gru , ed  vna  talpa. 


La  Victoria, eh*  il  gioRo  ripor* 
ta  della  carne,é  tri  tutte  Tal- 
tre  mirabile,e(Tendo  boggi  io  tan- 
ta corrottela  quello  vitio  nel  mon 
do,  ed  in  taoco  dominio , com'al- 
tresì  ralTeccodi  le  fteflb.di  paren- 
ti, ed  amici  ,che  per  ciò  n com- 
mettono canti  errori , ed  ingiulli* 
tic,  non  facendo  conto  ilmifer’ 
huomo  de’ precetti  del  Signore, 
per  corali  affetti. 

E roancbeuole  lo  fpiriro  fdice- 
ua  il  gran  Padre  AgoRinojoue  ri- 
vede Ta  carne,  e quando  quella  fi 
mantiene  in  morbideaze , lo  fpiri- 
coli  nutre  nelle  durezze  Vuoi(di- 
ce  l’iRelfo  ) che  la  carne  ferna  at- 
Tanima  tua,  cominci  l’anima  pri- 
ma a feroire  il  Signore^  e cosìier* 
«irai  il  Rè,  acciò  ci  poffa  reggere. 
Nè  è mala  la  carne  fefla  fcnzail 
male  della  concupifceoza , dice., 
riflelTo. 

Il  Padre  S.  Gregorio  dice.men- 
tre  la  carne  ftà  ocII’afHoenae,e  at- 
tende aU’orationi,  fi  può  dire,  eh’ 
ella  Aia  nell’altare  afacriAcarfi, 
acciò  vadi  l’odore  alle  narici  del 
Signore.  E quelli^  dice  il  mede- 
mo  ) riceuono  maggior  cencatio- 
ni  dalla  carne,  che  più  fi  diletta- 
no ne’  vezzi  , e piaceri  di  quella, 
deuefi  dunque  mortificare,  per 
vincerla. 


Quindi  habbiamo  depinto  no- 
tai zictoria  da  huomo  valorofo, 
quale  toglie  di  capo  ad  vna  don- 
na di  beH’afpetco  gli  vani  artifi- 
ci , come  ferte  di  fiori , collane, 
ed  altre  cofe , fembrando  che  lo 
fpirito,qual  bà  Tempre  pugna  col- 
la carne , per  volerla  mortificare, 
la  reduce  ad  vn  certo  modo  di 
viuere  aRai  modello,  togliendole 
i vezzi,  e’  piaceri , con  che  ella.,  ' * 

Tuoi  sTodrar  la  fpada  contro  lui,  e 
per  cambio  di  quelle , e di  drappi 
pompofi , Tadoffa  runido  cilicio.  ' 

Hi  la  difciplina  in  mano  , con., 
la  quale  fi  mortificala  carne,  ac- 
ciò pafilno  i caldi  incentini,  e . 
moti  sfrenali  di  quella  ; e queAo 
fembra  altresì  il  pane,  e l’acqua 
cioè  raflinenza  , perche  fi  rende 
quella  mortificata, c debole,acciò 
non  fi  rubclli.  Il  cane,  ch’è  a’ pie-  V 

di,  fecondo  Pier,  fembra  l’animo  ^ 

impuro  del  carnale,e  la  vehemen-  l j.’* 
za,conchefidàallaIibidine,con-  ^ 

forme  il  cane  fiegue  con  diAordi-  * . 
natoaAètioil  lepore,  e gli  corre 
dietro  con  tutte  le  fue  Forze., 
com’  altri  di  Re  ne’  Tuoi  carmi . 

K/  fa»ij  im  vacua , Itfartm  emm  Omidims 
CaSitui  arma 

Vidit,  (J*  hic  fradam  ptdibmi 

tic , illa  Jaimttm  '' 

Aliar  imhafnra  Jimilh  iamu.  - i-, 

Ppp  a iam^  ' 
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ÌMt^  unir» 

SfcTM  j (5*  txtt»He  liriniit  vi- 
{Ugiti  rojlro. 

Alttr  in  Ambiguo  tfi  , un  Jlt 
cemfrenfui  , ipjfit 

Horjìbus  trifìtur , tAngenÙA^ 
or  A relinquit 

Sic  Dcui,  & Virgo  ejl,  hic  a- 
ler , UIa  limerò 

gMÌ  lAmon  infoquitmr  fennit 
Adiutmi  Amerio. 

Ocyer  olì , roquitmq,  ntgAt . 

La  cenere  v’è  pure  , per  fpar- 
' eerU  nel  capo,  in  fepao  di  morti- 
ficjtione.  c per  deprimere  cotant’ 
affètto,  che  per  tal  miftero  nel 
vecchio  teftameotofe  ne  (eruiua- 
Bo,  comefli  Niniuiti,ed  altri  pe- 
BÌtenti.  Vi  fono  pofeia  molt’  ani- 
mali, come  il  leone,  che  fembra 
la  forterza.e’l  poco  timore  ,c’hà 
il  giuflo  di  dinenir  trafeurato  ne* 
vani  piaceri  della  carne, mentr'at- 
tende  alle  dette  mortiffeationi, an- 
zi ogn’  hor  più  s’auualora  , e di- 
uien  forte , qual  leone . che  cosi 
chiamollo  lo  Spirito  Santo,  c con 
fn,  petto  tale.  luHus  quAfi  Ite  cenfidem 

fino  terrero  trit . V’  è la  gru  animai 
vigilante , che  non  facilmente  è 
vccifa  da' cacciatori  I anzi  dor- 
mendo tutte , fempre  vna  reffa  a 
;■  Aria  guardia, tenendo  vna  pietra 

neU’aniglio,  acciò  non  fia  tra- 
^ortata  dal  (bnno  j i I che  fembra 
la  vigilanza  del  ginffo , eflendo 
fempre  delio, e vigilante  alla  pro- 
pria falute,  che  quello  vuol  dir 
vigilante , diligente,  e dello  a’ne- 
gotij  > 6 pur  ener  di  fpirito  viua- 
ce,  tanto  nel  corpo,qnanto  nell'a- 
nima,e  farfi  dello  a’diuerfi  incon- 
tri della  fortuna è fuggitioo  dai 
Tonno  queft’vccello,  in  legno  che 
dee  fuggirlo  il  giuflo  nelle  delicio 
fe  piume,onde  fi  badifee  la  virtù. 
E p fine  v’è  la  talpa  cieca,p  ligni- 
ficar l’iatrepidezaa  de’giufli,  che 


non  hac  mira,  nè  a’pa recti,  nè  ad 
altri,  mà  li  fan  ciechi,  one  vi  cor- 
re il  pericolo  della  cofeienzai  e_i 
quanti  fono  di  quelli  per  contra- 
rio. che  lì  fan  Itgare  da’paffloai 
di  parenti,  ò amici, commettendo 
mille  traigrefsioni  nella  giuRitia. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
li  vittoria,ò  trionfo, che  l’buomo 
riporta  della  carne,  da  vno , che 
toglie  via  gli  ornamenti  da  quel- 
la, per  mortiRcarla,  come  diceua 
rApoffolo.  MenificAU  munbrA  Vi- 
JltA , quo  funi  fuftr  ttrrAm  .-fornicA» 
lienem,immiinditÌAmJibidiium,cen^ 

eupifieniiAmonAUm,  (jfc.  Ed  a’  Ro- 
mani ; §luÌA  prefttr  ttmortificAmMr 
telA  die,  dflimMOi/umtii  ficut  enei  «r- 
cifienU.EviìoroCo  qaell’huomo, 
cheperò  vien  mortiheata  la  car- 
ne; Morti/ìcAtut  quidim.CAme,viuf^ 
fitAtus  Auttm  SpiritH ; E con  tal  vi- 
gore lì  riduce  a porli  il  cilicio  di 
mortifìcatione , come  faceua  il 
gran  D.»uide  cotanto  mortificato,* 
Cum  miht  meltfii  offint  ( /ciliett 
fenfui,  e Are  me  a)  induebAroilicie  ; 

La  difciplina  prr  lo  caffigo  del 
corpo  ; C Adige  eerfui  meum  , cJ»  in 
ftruituttm  redigo  i La  cenere  di 
mortifìcatfone , della  quale  li  co- 
pri il  Santo  Giobbe  ; Oferui  dnere 
cArnem  meum  ; Ed  in  quella  face- 
ua la  fna  penitenza  ; Idcireeipfe  me 
refrthtnde , i}y  Ago  feniientiArn  in 
/auìIIa,  dnere  s E 'I  Santo  Da- 
niello; RegAre,  deprecAri  in  fAcee, 
àr  dnere.  Il  pane, ed  acqua  del 
digiuno,  e aRinéza,che  indebolì" 
fconola  carne  repugnante; Gmm4 
mtA  infirmAtA/iutti  ieiunie.  Il  leo- 
ne baldanzolo  li  è per  la  fortezza 
dello  fpirito  ,e  per  lo  poco  timo- 
re, c'ha 'I  giu  Ro,  come  diceua  il 
medemo  ; Uen  timebe  quid  fedAt 
mihioAre.  La  gru  , per  la  vigilan- 
za, che  li  richiede , come  efurra- 
ua  l'ApolloIo  a Timoteo  ; Tu  ve- 
re 
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Vìntenz/)  da  S.  Seuerdl 


r»  vìiil*  1 i«  *mnihHs  ÌMhr*  »pHi  f*e 
Euaiti*li}l*  • La  talpa»  per  e^er 
cieco  il  giuAo  a non  abbadare  a* 
fenfi,ne  a’  pafsioni  di  parente  co- 
me fè  il  Salaatore  , cb’elTendogli 
dettOi  eh’  i Tuoi  difcepoli,e  la  ma- 
dre erano  fuora  > riLpofe  ; Mm*t 


frMtrti  mti fuHt , fui  Virbum 
Dii  Audiunt,  ^ fAciunt  > Che  però 
elortaua  ad  abbandonarglijsi quii  id.i^  r.i6 
vtnit  Ad  mt,  (J*  ni  tdit  pAirem  fuum, 
ér  mAtrtm  , vxórim,filiai,  à*  fr*' 
trai  Adhuc  Auttm  , ó»  AuimAin  fuAm 
ntu  pouli  mtus  ejfi  difcipului. 
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VOI. VITA'  O*  PIACER  MONDANO,  a 199. 

Huomo  giouane  tutto  pompofo,  tiene  in  vna  mano  vn_J 
ramo  di  mirto,  e nell'  altra  vn  lèrpe,  vicino  vi  ferà  vn 
fumé , che  forge  in’alro , gli  è d'apprelfo  vna  tauola, 
oue  fono  veflici  foncuofi,  carti,dadi,c  denari,  e gioie, 
e di  fotto  v'apparifce  vna  voragine , onde  forgono 
tante  fiamme. 


La  Volatri,  ò piacer  delmon 
do  è vn  certo  moto  dell’ ani- 
ifWff  lib.  rno,  dice  Ariflocile. ed  vna  totale 
udì  Rkia.  jffettione  j che  fenfibilmente  ca- 
mini nella  natura.  O vero  fecon- 
ifidinSj-  do  indoro,  il  piacere  è vna  in- 
chinatione  delia  mente  con  certa 
ruauieà  , che  Idrucciola  a cofe  il- 
lecite. 0 pure  la  voluttà , ò pia- 
cer mondano  è quella  dilettatio- 
nc , che  fi  prendono  gli  huomini 
nell’  vfo  delle  cofe  terrene , e va- 
ne , e la  compiacenza,  c’hanno  dì 
tal’  vfo , il  che  è piacer  cattino,  e 
danneuole.  Deuono  lafciare  in-, 
ogni  maniera  gli  huomini  i pia- 
ceri del  mondo, e pors’in  difparte. 
per  non  elTer  tormentati  da  quel- 
Augug.  it  li, dice  il  Padre  S.AgoAinOj  è me- 
fing.ctiT.  no  Aimnlato  da’  piaceri  quello  , 
ch’è  doue  non  è frequenza  di  pia- 
ceri,e quello,  chenon  vede  le  ric- 
cheaze  meno  è travagliato  dall’ 
Auaritia,  dice  il  medemoj  è vele- 
no il  mondano  piacere,  eh’  auue- 
leoa  gli  huomini , nè  mai  6 (aria 
d’vccidere  i c’I  Padre  San  C.rola- 


mo  dice , ch’il  piacere  Tempre  hi  tpìjl.  sd 
fame  di  Ce , cioè  di  più  hauerne,  e 04».  P4f.' 
padàto  ch’egl’è,  non  Tatia.  Nè  al 
molto  del  piacere  fi  Todiafà  ,mi 
Tempre  appetifee  fame  di  Te  flef- 
To,nè  sa  Tati  arfi  con  perpetui  cibi.  Suf.  Lue,S 
dice  Sant’Ambroggio.  B a guifa., 
del  cane  il  piacere  ( dice  ChriTo-  kcmil.it 
Ramo)  che  Te  s'accarezza  vi  (là,  tam.  6 
c fi  nutre , mà  fé  fi  diTcaccia,  (ug- 
ge- Si  come  la  naue  fdice  l’itfedo^  hrmil.  9 i» 
piena  d’acqua  non  può  cauarfi  Gcnif. 
fuora:  cosi  l’huomo dato  alle_t 
crapule  , ed  all’  vbriachezza 
Tommerge  la  ragione . * 

Sono  miTerie  I piaceri  di  queRa  ^ 
vita  , c Te  ben  fi  confiderano  altro 
non  Tono  , fai  parer  mio)  che 
travagli,  affi  ttioni.e  dolori,  e chi 
gli  ficgue.fiegue  i dilgulli  del  mó 
do,  ed  aflaggia  le  ponture } e’ ra- 
uiarici  di  quello.  ‘ ' ^ 

^tm  fi  Abiti  vrgtt,  tmet  hwA- 

ajlK  nutlAVlluptAI, 

Infriciic  fiquiiur  mAÌcr,(^  in» 
de  dUcT 

S^utrindii  cf  ibut  gAudiHi  infu 

dAt  • ^ 
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i»t  Mturui  : famoi  one  non  é FuocoiCOine  dìF- 

SImiJìhu  ftquitur  cir»  t pM‘  feDauide.  Pumus  é^ctndit  im  irs 
uifq,  mam,  ti$u.  Douendo  fenza  fallo  gu Darla 

Sie  qti  rntllt!  rifm , aualunqae  haomo  fi  darà  in  pre* 
l*Mdi»c»riMt  da  a’piaceri  cotaIkLataoola,oue 

firfiquimr,  lib*r  qutmtji  Yt-  fono  i vefliti  foncuofi,  in  che  ran* 
tiMfq,iMMMìH.  t’hoggj  fi  dilettano  t mondani  ; le 

Hmns  tri!  r*»dtm  ti/mt  fsrdé-  carti.e'dadi  da  giochii  anch’é  voo 
nìHs,  htùHt  di  piaceri  Frequentati , e’  danari. 

Latiti»  i»  IhUmpi  itjinitt  e gioie, in  che  tanto  s'aDìcano,per 
in^Cruetm,  farne  acquiflo . pofledergli 

Hordipingafi  il  mondano  piace-  fpendergli  io  vaniti  , e piaceri , 
re,òvolntti,da  vn  giouanepom.  ofceni.  Mi  perfinev'èla  voragi- 
pofo.ch’in  voa  mano  tiene  vn  ra-  ne,  ou^apparifcooo  le  fìamme,cbe 
Hn.Uh.io  mo  di  mirto , eh’  apreflb  il  Pren-  fembraoo  quelle  d’Inferno.degno 
ctpede’Ceroglificidfignificatode  fine  di  sì  infami  piaceri , e frutto 
piacere, ò venerea voluttiielTen.  da  lor  recato  a' pazzi,  e feemi 
do  arbolcello  si  gratioFo  dedicato  della  terra  > 
alla  delicatifsima  Venere,  e tutti,  Alla  Scrittura  Sacra.  Lavoint- 
che  la  depigoeno.  Tempre  le  pon-  ti  , ò piacer  mondano  apparifee 
gono , la  ghirlanda  di  mirto  in_j  da  giovane  vano, dato  alle  vaniti, 
reRa  . E i fauolifti  racontanola  Adettfetmi*.^  velMftMs  i;»n»funt. 
fauola  d’Ecate,  che  rù  tante  volte  Ed  Elaia . Va  qut  trmhiiis  iniquiiM^ 
foHecitara  da  Fauno  Tuo  Padre,  al  rrm  infuniculis  vamtaiis . E tra  gli 
quale  ricoFardoifìI  battuta  col  ra>  altri  piaceri,  in  che  s'ingannanoi 
mo  di  mirto,  finche  Fù  conuertito  mondani,  vno  è quello  della  car- 
io ferpe  , il  che  fembra  il  piacere  ne . V»4*m , AffluAm  dilùqs , (J* 
della  carne.II  ferpe  nell’altra  ma-  /r««r  bemt.  Et  -vidi  que^  j Aie r/»r 
Lih.  14  no  appreflo  rifleffo  accenna  laL^  E queflo  lignificano  il  ra- 

volutti,  ò piacere,  ed  egli  fù,che  model  mirto, c’I ferpe  mortifero, 
colmò  Eua  di  brama  del  vietato  di  che  è peggio  la  rarnaliti,  e l’i- 
pomo  { ferpe  è’I  piacer  mondano,  Reda  donna./n«ei*i  ««n^r/erem  mar- 
che morde  l’anima  ,rdauuelena  tt  tnulitrtm . Il  fumo  ,che  fubito 
più  d’ogni  ferpe  velenofìfsimo . palla,  cosi  volando  1 piaceri,  /af- 
eli è vicino  vn  fumo,  per  Pegno  tire»  nunt  qmafi  nubti  mmtunuM , ó* 
ch’ò  piacer  vano,  voto,  e fenz’v-  fieni  r»t  mAtminui  fràuriens , fietit 
tile  niono,e  fenaa  fermezza,tanro  pnluù  lurbin»  rmftnt  ex  mtrt  -,  Che 
queflo  della  carne , quant’ogn'al-  tutte  breuemente  padano.  Et  fieni 
- tro  del  mondo , padando  fubito,  fntnns  d»  fnmmri» . Il  fumo  di  più 
non  hauend’altro,cb’vn’apparen-  sebra  la  vana  pazziade’peccarori, 
sa  ingoifa  del  fumo  , che  todo  cheli  danno  a Umili  piaceri. 
adiuieneal  nicteifembra  perlche  ni»m  Jfttimpq  utiqnxm  Unni»rfl  ^ 
il  fumo  la  vana  fperanza  de’pec-  qn»  « vtnt»  ttilimr,  é-e  ^ tnnqnnm 
Ja  catori , e’I  cattino  fìne,che  fiegue  fnmnt,qni  à vtnt» dtffnfnt  tfl.  La  ta- 

i mondani  piaceri,  quali  fi  difper.  noia  , oue  ffanno  i vellimenti, 
foao,com’il  fumo  , ò pure  quelli  per  vedirfi  fontoofamente  i mon- 
e prefagio  dell’  ira  di  Dio , come  dani.  Va  qn‘  epnUntitJUt  in  Sten,  tjy 
tìh.  dice  Pier.  Valer,  non  ritrouandofi  tttfidùiti» monte  SmiimATiitopiimM- 

Ite 


EeeUfi^fi, 

lA.l 


Eeeltfis  fi. 
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VincenXo  daS,  Seuero,  ^87 

tn  cMfitMp»f»UrMmjiagr*Ji*Mtnf«m  Vaniti  ancora . §^d  luhii  fr»fr$$it 
' f»tice  dtmum  Ifréul.Wiionoìe  CiT-  /nfrrUmr  »nt  dimiiiarum 

tCi  e' dadi,  cole  male  da  giocato*  «•/Wff/Mii'/MMi/B  per  vlcimo  v’è 
ri , fchifate  dal  Santo  Geremia.,,  la  voragine  d’infèrno,  ch’é  il  ter* 

Hitr,  I f Ut»  fidi  mm  tentili»  Indtniium , mine,eT fine  di  $1  infelici  piaceri, 

D.  1 7 tUrintns , <^.  Vi  fono  i danari  , le  jtmbul»fti  in  wlnnt/uibue  ttrnm , vt  Mieh,  6 D. 
gioie  , e le  ricchezze  , che  lono  dnren»  u in  ftrdi/itntm  • |é 
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Donna  » che  tiene  in  vna  roano  ma  roifura  picciola,  O 
nell'altra  vna  grande, in  guifa  di  mezza  canna,  a'  pie- 
di le  faranno  vn  ramo  verde  • e vp  rofpo . 


L'VfUra  è quando  vno  impre* 
Ra  alcuna  cofa  ad  vn’ altro, 
c vuole  piò  della  forte  principale, 
c quefta  è la  reale  ; la  mentale  d 
quando  impreRa  alcuna  cofa,  mi 
non  dimanda  il  più,  mi  tiene  fpe* 
ranza  d’hauerlo  ì ò pure  venendo 
il  tempo  d’elTer  fodisfatto,  non., 
vuol  afpettar  più  fé  non  fé  gli  di 
alcuna  cofa  di  più  t ò perche  fi 
afpetto,vende  più  deU'ordinario, 
quando  però  non  vi  concorrono 
certe  conditioni , come  dicono  i 
CanoniRi.QueRo  peccato  é mol* 
to  grane , per  toglierfi  la  robba... 
altrui  indebitamente,  obligando 
Tempre  alla  reRitudone. 

J <!**■»«  à 

prtdJbn  deo*n>***tr*  cofa  adimpreflo 
profllmo.edafpetti ricener 
^ ^ P'^  quello  gli  darai,in  ciò  deu’ 

Ftn^nm-  lodato  , mi  vituperato 

naolto. 

Ciafchednno('dice  Ambrogio^ 
jlmbr.  IH.  chericeue  per  l’vfnra , commete 
dtben»f"»f  latrocinio, e non  vioe  in  grada., 
tit,  & bah.  del  Signore.  B errore,  che  fi  deue 
149.4  can.  molto  caftigare,  nafccndo  fouen* 
fi^vfur.  te  la  careRiadagli  vrurari,cla 
crudelti  ancora  in  verlo  i bifo- 
gnoli,e  poueti . 

^»t  bitmt , tjliimi 

■ 

i • 


tempera  rurfiem. 

Algida  fini , frngu  Urrà  nt- 
gttifuas. 

D*Jèn»  mirari  , finl/e^^  expUda 
epnanlat 

Uee  tiinim  Ufi  pefinlat  ira 
Dei. 

Kam  quia  iam  ntUtfimi  firrta 
peéhra , reddit , 

Cthtm  ttiam  nebis  dttrim  ara 

Dent.  t 

St  quia  iam  nnmttut  gigmmt 
per  fanera  nnmmi 
Ante  feraxttUnt  definii  efii 
ferax. 

Si  dipigne  l'vfura  da  Donna.^, 
eh’ in  vna  mano  hi  vna  fflifura.. 
picciola,  e nell’  altra  vna  grande*  ^ 
in  legno , che  l’vfura  d il  dar’ vna 
mifura,ò  quantiti  di  robbe,  e vo- 
lerne vna  maggiore.  Il  ramo  ver* 
de , c*  hi  a’  piedi , ombreggia.J 
la  fperanza  aell*  vfnraro  dirice- 
nere  più  di  qoeI,chedi  ad  impre- 
fto  i e’I  rofpo , che  non  fi  fatia  di 
terra , fembra  il  maledetto  affètto 
dell’  vfuraro , che  mai  fi  fatia , e 
Tempre  defidera,ed  hi  biTogno. 

Alla  Scrittura  Sacra . Tiene  le 
due  mifnre,  ch'accénano  l’vTura, 
prohibita  dal  Signore . Pectmiam  Zanit.  ac  ^ 
f»am  Ben  dabh  ad  vfitram,  & firn..  S. 

gnm 


à 
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lum  fuper  tthundanti/tm  ntn  tfigts . 
il  ramo  verde  della  fperanza-t 
di  riceuer  più  di  quel  fi  dà,  il  che 
fù  dal  taluacore  eforcato  ,e  com* 
Lue.  ù E.  mandato  a non  farli. 

X}  mutHum  due*  , nihil  inde  Jperéuntt. 

E per  fine  il  rofpo  vorace , ed  in> 
fatiabilciche  firoboleggia  l’auaroi 
e r vluraro  , tutto  contrario  al 
giuflo  d’animo  gcntife , e nobilci 

I L F 


che  l’altrai  beni  non  defiderò , nè 

diede  ad  vfnra  piamai . g«y  peeu.  p/i.14  j.y 

MÌam  fuum  nou  dtdit  »d  vjurttm , ^ 

muntr»  fuftr  innecenttm  non  ncetfit. 

E nel  Deuteronomio  fi  prohibiaa 
ancora  qnefto  dar  ad  vfnra  • Non  Dtut.iìt^ 
fhaentr»bis  frntn  tuo  peeuninm  »d  10 
vfur*m  . noe  freogts  ,nte  qusmUbot 
Mltnm  rem. 
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